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PREFAZIONE.

Benvenuto Cellini ai cinquantanove anni « per fuggir V ozio e non per cercar

fama » cominciò a scrivere la storia della sua vita, perchè « tutti gli uomini

di ogni sorte, che hanno fatto qualche cosa che sia virtuosa o sì veramente che

le virtù somigli, doverieno, essendo veritieri e da bene, di lor propria mano

descrivere la loro vita ». Così, parte scrivendo egli stesso, parte dettando ad un

garzone mentre egli lavorava, tanto prestamente condusse avanti la sua storia,

che nel maggio del 1559, ne mandò il manoscritto a Benedetto Varchi perchè

ne correggesse la lingua e lo stile. Ma il Varchi, che era un letterato di sano

intendimento, non volle toccare « cotesto semplice disco^rsO' della vita » e lo

rimise tal quale al CèlTim che poi riprese la penna per condurre la narra-

zione fino al 1562. Morto il Céllini, il manoscritto passò dagli eredi ad Andrea

Cavalcanti, poi si smarrì e fu ritrovato nel principio di questo secolo da Luigi

de Poirot, e solo in questo secolo si pubblicò di su V originale, che il Caval-

canti ne era gelosissimo e non volle farlo vedere quasi a nessuno, secondo che

è anche scritto in una nota del manoscritto.

Il semplice discorso, grazie al Varchi, ci è giunto nella sua integrità e

originalità ed è un documento così importante per la storia del nostro Rina-

scimento, il quadro che il Cellini fa del suo tempo è così scultoriamente rap"

presentato, che la bella epoca, della nostra maggior gloria da nessun volume

di storia o di critica balza fuori con tanta evidenza come da questo racconto

che ha tutto l' interesse d'un romanzo.

Questo artista multiforme e irrequieto che dalla corte di Firenze viene a

quella di Roma, e di qui va a Napoli per poi peregrinare tutta 1' Italia del

nord fino a portarsi nella gloriosa corte francese, e di lì continuare il suo giro

senza posa, ritraendo con una efficacia e una semplicità di stile veramente

straordinarie non soloi se stesso, ma i papi, 1' imperatore, il re, i principi, i pre-

lati e tutto quel mondo di cortigiani, di grandi signori, di artisti che si agita

intorno ad essi, questo artista squisito che rievocò in pieno secolo xvi le glorie

del Quattrocento toscano, ha lasciato nell' ingenuo racconto della sua vita,

la sua anima mistica, eroica, amante del bello e della gloria.

Egli che d' orefice divenne scultore per uno svolgimento naturalo del suo

ingegno, e da artista che era si affermò anche come scrittore, seppe in un tempo
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di ignavia e di debolezza politica immense diventar bombardiere e difendere

Roma con un entusiasmo e un eroismo che in quel momento fu più che raro,

unico.

Nella corte splendida del re francese egli trovò il luogo confacente alla sua

natura. A Roma e a Firenze egli si sente troppo nel suo mondo, circondato da

artisti come lui, allevati sotto lo stesso cielo, parlanti la stessa lingua, lavo-

ranti secondo le stesse formule. Il suo rumore è vano, la sua personalità si

confonde pili o meno in quella prodigiosa fioritura italiana del xvi secolo. Ma
in Francia ne la lingua, ne i costumi, ne la scuola, ne i metodi sono i suoi.

E in questo nuovo quadro tutto viene in contrasto, e serve a metterlo in evi-

denza. Il grande nome di Francesco I lo circonda di un'aureola luminosa, la

sua figura si stacca e prende un rilievo, una luce improvvisa. In Italia era

semplice orefice, Francesco I ne fa un personaggio, il signore del Petit-Nesle.

Scrivendo la sua vita a Firenze sotto Cosimo I, avaro e capriccioso, egli

doveva ricordare con piacere il soggiorno in Fraiucia., quantunque pure Fran-
' Cesco pion fosse molto splendido con lui.

* *

L' animoso, il fiero, il vivace, il prontissimo, il terribilissimo, V ingegnosis-

simo Cellini, come lo chiama il Vasari, è, per la più parte di quelli che ne par-

lano, r uomo dei terribili impeti, delle violente passioni, ma quasi nessuno

vide in lui, notò il Montani nell'Antologia del 1832, l'uomo dei teneri e

pietosi pensieri.

Il Goethe che amò molto l'Autobiografia^ celliniana, e la tradusse in tedesco,

lo scusò, ma non lo comprese : « un nulla lo ferisce al vivo, la più lieve cagione

suscita nel suo animo un furore violento che gli fa abbandonare un città dopo

l'altra, un paese dopo un altro; la minima offesa alle sue cose o alla sua di-

gnità personale è seguita da una vendetta sanguinosa. Questo modo di sentire

era diffuso in modo spaventevole in un'epoca nella quale i vincoli sociali appena

formati si eran rilasciati sotto 1' influsso degli avvenimenti, e in molte circo-

stanze ogni uomo di valore doveva la propria salvezza solo al proprio braccio.

Così avveniva che incessantemente l' individuo fosse in lotta con l' individuo

e, cittadino e forestiero, fosse in ribellione alla legge o ai suoi ministri ».

Il Cellini era quale ei medes-imo si dipinge, tutto dell'arte sua e di chi gii

dava occasione d'esercitarla. « Io sono un povero orefice, il quale servo chi mi

paga » diceva in Roma ad alcuni fuorusciti, « e voi mi fate le baie come se io

fussi un capo di parte ».

Non si curò di cercare la libertà politica, non per servilità ai Medici, (nes>-

K suno' fu più di lui intollerante di giogo) ma perchè credeva oramai impossibile

la libertà della patria, per i vizi e il poco senno di quelli che avrebbero do-

vuto mantenerla, e perchè aveva più ragione di amare i Medici, uomini di

forte volontà, fautori delle arti e amici di sua casa.
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Artista, e multiforme artista, che hi poeta e musico, trattatista e inge-

gnei'e, oi'efice © scultore, egli visse per l'arte e pocoi si curò di ciò che non lo

riguardava da vicino.

Messosi a scrivere senza scopi letterari fece della siia Autobiografia un'opera

d'arte. E se il Cellini non è il meglio maestro di stile che s'abbia V Italia,

come disse nella sua grande ammirazione il Baretti, ne è uno dei piri singolari.

Il Bianchi, nella sua prefazione all'Autobiografia, analizzò sapientemente e

mise in luce e chiarì molte costruzioni difficili e errate, e pur tanto proprie

« della nostra svegliatisisima gente ».

Il Cellini che aveva dimestichezza con molti letterati del suo tempo e non

poteva ignorare il progresso dello stile italiano della fine del Cinquecento,

scrisse, come parlava., semplicemente e rievocò la. graziai del bel tempo toscano.

Il Plon nella magnifica sua opera scriveva con giusta ammirazione e con

retto' discernimento deirAutobiografia : « Certamente per il numero e V am-

piezza delle notizie non si saprebbero paragonare gli scritti del Cellini a quelli

di un altro artista fìorentinoi, che maneggiò anch' esiso la penna, e lo fece con

molta valentìa e buona fede. Il Vasari del resto è scrittore : egli cerca lo stile,

si compiace : tuttavia anch'egli ha una. certa facilità, e nella sua opera scritta,

s'interessa alla forma della sua frase ; e riuscendo nell'inversione del periodo vi

si trova quella stessa fecondità senza sforzo, quella stessia. intelligenza della

grande composizione e del metodo che costituiscono il merito della sua opera di-

pinta. Il Cellini invece scrive su alla brava, come fa tutte le cose della vita co-

mune : è pieno di brio, di furia, di spirito : le espressioni pittoresche abbondano

perchè la sua lingua è quella del popolo fiorentino, così pura, così originale, così

fine che non si può tradurre... Se Benvenuto si fa polemistai, egli ha l'ironia mor-

dace e pungente della quale si serve come di un pugnale : egli non avrà mai

r idea di copiare o d'imitare i maestri dell'arte della parola: tutta la sua

preoccupazione è, si sente, di correre dietro alla propria fantasia : egli si affa-

tica a seguirla e l'afferra come può, e di qui viene che i suoi scritti hanno

sempre il sapore di una abbozzatura rapida, che porta sempre l' impronta per-

sonale. Gian Giacomo Rousseau credeva di essere stato il primo a mettere

l'uomo a nudo dicendo tutto il bene e tutto il male. Egli era stato preceduto

dal Cellini che lo fece senza pensarci e con minore cinismo : perchè si vede che

egli non ha sempre coscienza del male: spesso l'artista lo' dice come cosa lode-

vole, o almeno da potersene vantare secondo le idee dei più di coloro in mezzo

ai quali viveva ».

Certo' l'uomo' che Paolo III ritenne indipendente da ogni legge umana,

unico pili che raro, rappresenta il slio tempo coi suoi vizi e le sue virtù alla

massima espressione ; e l'assoluta libertà di sentimenti, e l'esaltazione della

grazia e della forza, del valore e dell'eleganza, del delitto e della virtù, sono

una caratteristica del Cinquecento.

Egli lasciò quindi nel libro tutta la sua anima apertamente, lieta e melan-

conica, ardita e avvilita, mistica e superstiziosa, pietosa e vendicativa, inna-

morata del bello, della gloria, della forza.

Tale fu quest'uomo che tutti i tempi hanno giustamente apprezzato, rap-

presentante fedele di un'epoca grande e gloriosa. Caratteristico c<\ enigmatico
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come il suo tempo, continuerà nella> memoria degli uomini a significare piti

visibilmente di Leonardo e di Michelangelo, quegli spiriti eeclettici che facevano

deirarte lo scopo della vita, e S'i dedicavano a tutte le sue manifestazioni, riu-

scendo nello stesso tempo e nella stessa misura, pittori, scultori, architetti,

letterati e musici.

*

Sapiente ed armonioso commento alla Vita sono i Trattati dell'Oreficeria

e della Scultura, ove i tempi vari e i vari accidenti dielFavventurosa vita si

richiamano quando, tra il dettare una norma d' arte e il desicrivere un' opera,

la fiera natura ricordava il tempo trasicorso. Così le gr^di figure dei papi,

dei principi, dei cortigiani, degli artisti che nella Vita avevano lasciato T imar-

gine loro incisa come per sapiente cesello dell'artefice, ritornano nella nuova

opera e si completano' e si compenetrano e si fondono nel quadro magnifico

del bel momento storico. Così fra la descrizione dei mezzi dell'arte, l'artista

ricordava la sua natura ; e la sua vita balza viva ancora nel tardo ricordo del

tempo fra le belle opere e le norme dell'arte.

Gli artisti che ricominciano a cercare nel passato lammaestramento per

l'avvenire, ritroveranno nei Trattati il sacro entusiasmo e il secreto della vita.

Pagine mirabili per spontaneità ed evidenza rammentano le opere che gli

uomini hanno votato all' immortalità.

Gli storici, che nella ricerca affannosa dei polverosi archivi hanno trascu-

rato tante sapienti e fedeli memorie, ritroverainno osservazioni acute e preziose

note storiche che l'artista;, uso al commercio dei papi e dei principi, profonde

nell'opera letteraria.

Impetuosi ricordi della vita, dell'arte, e della storia sono in queste pagine,

e ognuno saprà cogliere il suo fiore nella trattazione scientifica che l'agile in-

telletto seppe rendere viva e fresca e allettante.

Dell' arte del Ctellini che tanta materia e tanta vita diede all'Autobio-

grafia ed ai Trattati poco ora piìi rimiane e quel poco' può far mettere in

^dubbio;, la fama che per tanti siecoli è rimasta al nome del Cèllini orafo.

L'avarizia e la moda hanno congiurato contro i finissimi gioielli che il Cbllini

cesellò per i principi e per i papi, e quelli che ora gli si attribuiscono con far

cilità nelle gallerie d' Europa, dimostrano solo che la grande stima in cui è

tenuto il C'ellini fa ambire il possesso di qualche lavoro delle sue mani mira-

colose.

Purtroppo i lavori d'oreficeria sono quasi tutti perduti, e tolte alcune

medaglie e alcune monete, tre sigilli e la famosa sialiera, il resto, che il Gel-
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lini ci descrisse con tanto amore, è perduto senzai speranza. In un indice, in

fondo al volume, il lettore troverà la nota delle opere d'arte del Cellini, ri-

cordate nella Vita e nei Trattati, e tanto più sentirà la mancanza, di tutti

questi lavori, pensando che ì\ Cellini fu piii orefice che scultore, e le opere

di luij che conservavano ancora la grazia deTmaesE-i fiorenGni del secolo xv,

e che egli ci descrive con tanto entusiasmo ed evidenza, eranoi comprese ed

ammirate pure in quel secolo in cui 1' arte era rappresentata dal Bandinelli,

dal Montorsoli e da Giacomo della, Porta.

Gli esempi della sua scultura, dal famoso Perseti al Crocifisso dell' Escu-

riaJe, dai busti di Cosimo I e di Bindo Altoviti, alla Xinfa di Fontainebleau

e al piccolo Cane del Museo Nazionale di Firenze', se ,non ci rivelano una

grande originalità di concetto e di forma, pur ci attestano del suo grande

studio del vero, del suo finissimo sentimento decorativo.

Le medaglie e le monete che egli fece a Clemente VII, a Paolo III, ad

Alessandro dei Medici, a Francesco I e che ancora si conservano in qualche

esemplare, nelFabbondanza della produzione di .monete e medaglie del nostro

Rinascimento, rivelano un sentimento raro di semplicità e di eleganza, ed

uno studio deir antico, amoroso e sereno.

La sua personalità non si confonde nel tempo e non impiccolisce per bia-

simi acuti o per lodi troppo grandi, l'artista che i papi e i principi desidera-

vano alle lor corti, e la cui fama passava le Alpi in un tempo di ristretto

nazionalismo, non si può giudicare sulla limitata produzione che ci è perve-

nuta. Ricordiamo pure cheM^ichelangelo, il gigante del tempo che tramon-

tava, ebbe a lodare più volte f opera del Cellini e che le lodi che raccolsero

il Perseo e il Crocifisso, furono meno frequenti di quanto alcuni moderni

scrittori vorrebbero far credere, mentre non mancavano quasi mai i biasimi

che raccolsero il Nettuno deirAmmannati e l' Ercole e Caco del Bandinelli.

Così facilmente si nota che la Xinfa di Fontainebleau ha le gambe

troppo lunghe e le coscie difettose, e che il PerseoJl\&. una costruzione gigan-

tesca e debole, ma l'opera d'arte ha pur bisogno del fondo' che l'artista le

ha dedicato e la statua fiorentina sotto il bell'arco della loggia continua sa-

pientemente un movimento che l'artista si era impresso' ed un' idea ch'egli

aveva formato con ragione.

E' piccolo e meschino supporre che l'autore diei busti di Cosimo I e del-

TAltoviti, e del Crocifisso che il Vasari chiamò « la più rara e bella scultura

che si possa vedere » e da non poterla « tanto lodare che basti », che aveva

tanta conoscenza dell' anatomia umana e tanto sentimento della bellezza, po-

tesse cadere in difetti così evidenti.

Purtroppo ora è invalso un genere di critica materiale e unilaterale. Ora che

si è creata la pittura da cavalletto e si sono costituiti i musei come tante

sale da vendita e si studia sopra le fotografie e lo incisioni, si comprende che

l'opera d'arte è giudicata da un punto di vist-a troppo falso perchè si possa

giungere a risultati sereni e sinceri. Il Mercurio del Giambologna sotto l'arco

della villa Medicea fa nella copia moderna miglior figura che 1' originale al

museo del Bargello, sepolto fra un migliaio di bronzi pregevolissimi ; così la
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iSìnfa di Fointainebleau nel museo del Louvre, pur esposta come degnamente
merita, non può dare Y idea che nella villa magnifica fra la decorazione na-

turale suggeriva naturalmente, e il bel Perseo che sotto 1' arco della Loggia
appare come una fioritura graziosa e minacciosa del destino e del potere degli

uomini, non può nelle molte, riproduzioni di cui si è fatto scempio, significare

lo sforzo e V animo dell' artista.

Sui ricami sottili della base fiorita di gioielli e di immagini mitologiche,

il giovine Perseo, divinamente nudo», alza la testa mozza della Medusa, il

cui corpo preme coi piedi, ma nella piazza magnifica, sotto il siapiente arco

della Loggia, dinanzi al popolo, il giovine eroe pare assorto nelF opera salutare,

par che mediti sul colpo fatale che ha vinto un destino. E' davanti al popolo,

ma chiuso nel suo pensiero^ non assume V aspetto del vincitore che attende il

plauso della folla; rattitudine semplice e serena è lungi da quella teatralità

che facilmente il soggetto avrebbe potuto dare e che in un altro Perseo d' un
moderno evocatore della grazia greca, troppo evidentemente si manifesta.

Il figlio delle nozze d'oro, come la Giuditta di Donatello, exemplum sa-

luti s PUBLiCAE, preme il corpo tronco della Gorgone e ne solleva il capo san-

guinolento, davanti al popolo in un. atteggiamento eroico e ardito. Par che

il cavallo alato che il sangue della donna fatale doveva generare, sia già pronto

e che il giovine eroe stia per spiccare il volo alla liberazione di Andromeda;
par che il destino magnanimo lo chiami ardentemente alla nuova azione senza

pur concedergli un breve riposo, è subito nella baise egli si precipita rapido

come fulmine a colpire il mostro e a liberare Andromeda.

Lo scorcio sapiente dell' eroe e la gentilissima figurina della fanciulla

attestano ancora unai volta la grande conoscenza dellai prospettiva e dell' ana-

tomia, e r originalità di fondere insieme altorilievo e bassorilievo e cesella^

tura rivela il gusto rafiìnato dell* orafo; che sapeva pur sollevarsi alla grande

composizione e alla figura.

Così le quattro figurine della base se non hanno tutta V eleganza della

Danae, nella semplicità e nell'armonia della linea generale si adattano con

grazia nelle piccole nicchie e continuano la storia dell' eroe, naturalmente.

La. bellezza era lo scopo dell'arte del C'ellini, ed egli stesso più volte nella

Vita e nei Trattati ce lo dimostra e specialmente là ove dice : « Tutti i

buoni maestri tutti ritraggono il vivo, ma la consiste in avere un bel

judizio di sapere il bel vivo mettere in opera, e saper conoscere fra i bei

vivi il più bello, e vederne assai, e da tutti pigliar quelle più belle parti che

si veggono in essi, e di quelle poi farne una bella composizione tutta ristretta

in quell'opera che vuoi fare ». Ora la ricerca continua della bellezza che nel

Perseo è portata al suo termine fatale, si ritrova nella Ninfa di Fontainebleau,

nella saliera di Francesco I, nel restauro del Ganimede, come la gentilezza

della sua arte che sapeva assurgere a grandezza improvvisa si rivela nei det-

tagli della saliera, nei suggelli cardinalizi, nelle monete e nelle medaglie.

La elegante femmina « in bella attitudine a giacere » che doveva ornare

la villa di Fontainebleau, continua la reminiscenza dell' antico che il C'ellini

amava tanto e rivela ancora quel culto della natura che ci dimostra spessis-
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simo nella Vita. Così reminisicenze dell' antico sono nella saliera di Fran-

cesco I, ma questo sentimento dell' antichità è nel C'ellini naturale e semplice,

è un sentimento eh' egli aveva acquistato non con lo studio delle opere dei

suoi contemporanei che amavano l'antichità, ma con lo studio diretto e con

la diretta e ingenua interpretazione dell' antichità che gli si parava davanti,

è soprattutto l'amore della bellezza che gli aveva insegnato le glorie trascorse.

Nel sarcofago che era davanti al Pantheon, nelle gemme, nelle monete e nelle

sculture che si venivano ritrovando al suo tempo egli ricercava il continuo

ammaestramento della bellezza, quel senso che gli faceva bella 1' arte e la

vita. E se l' orgoglio gli faceva dire che avrebbe sorpassato gli antichi,

r entusiasmo con cui parla degli avanzi dell'antichità rivelai con quanto

amore aveva studiato il nostro passato glorioso..

C'osi nella vita e nell' arte sono frequenti i ricordi dell' antichità e della

natura, i due grandi ammaestramenti dell'arte, quell'amore della natura e

dell'' antichità che avevano spento ogni entusiasmo religioso e che guidavano

r arte al tramonto fatale.

Tra i suggelli della sua giovinezza e il Crocifisso della sua tarda vecchiaia

è tutto lo spirito del Rinascimento e l'uomo che ebbe deliri mistici e un pro-

fondo senso religioso continuamente, rappresenta pure nella sua opera d'arte

l'età rinnovata dall'antichità classica.

Poche parole riguardo all' Edizione.

Abbiamo seguito nel testo della Vita F edizione del Guasti (Firenze, Bar-

bèra, 1890) che fra le tante è la piii corretta e la piìi fedele, confrontando

pure l'edizione critica curata; dal Bacci.

Nelle note, abbiamo pure seguito spesso il G-uasti, giudizioso e accorto,

scostandocene solo quando i nuovi studi e le nostre stesse indagini erano

giunte a nuovi risultati. E ai documenti pubblicati dal Guasti abbiamo ag-

giunto alcuni altri inediti o pubblicati in Riviste e Memorie accademiche,

sfuggiti al Guasti o venuti alla luce dopo la sua edizione, specialmente quelli

relativi al soggiorno del Cellini in Roma, che il Guasti aveva completamente

trascurato.

Nell'edizione dei Trattati abbiamo seguito la vecchia, ma unica edizione

moderna, curata dal Milanesi, il quale la trasse dal codice conservato nella

Biblioteca Marciana di Venezia, che non è autografo, ma reca spesso delle

correzioni di mano del Cellini e mostra d'esser stato tratto direttamente dal-

l'originale, e che rappresenta i trattati celliniani molto meglio che l'edizione

principe pubblicata nel 1568 la quale evidentemente fu data a correggere

a qualche letterato, che il Milanesi a ragione riconosce in Gherardo Spini.

Alle poche e vecchie note del Milanesi abbiamo sostituito ciò che le nuove

ricerche rendevano indispensabile, pur senza infarcire di facili commenti

estetici e grammaticali la viva lingua di Benvenuto.
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Le rÌ7ne in onore del Gellini sono tolte per la massima parte dalledizione

del Milanesi, le poche altre dallo studio del Mabellini sulle Rime di Benve-

nuto Cellini', ma sono date come semplice curiosità, poiché il loro valore let-

terario è molto relativo.

Possano le nostre pazienti e dure ricerche riuscire gradite ed utili al let^

tore, nel comento a questo libro lieto e profondo, intorno a cui 1' indagine

filologica, storica e artistica non potrà, mai gloriarsi d'aver detto la sua ultima

parola.

Art. Jahn Rusconi.



LA VITA

DI Benvenuto di m.« Giovanni Cellini fiorentino

SCRITTA (PER LUI MEDESIMO) IN FIRENZE.



Il codice è un volume di 520 carte lìumerate da una sola j)arte, rilegato moderna-

mente in pelle verde con fregi dorati.

A tergo della copertina sopra una strisciolina di carta è scritto: de^ libri di Anirea

di Lorenzo Cavalcanti, e sul retro della prima carta, dopo la guardia, si legge:

Di questo singolarissimo libro fa fatta sempre stima dalla buona e semjyre a me cara me-

moria del S.'" Andrea Cavalcanti mio Padre, quale mai a nessuno nolse lasciarlo copiare scher-

mendosi ancora delle replicate istanze che gliene fece il serenissimo e reverendissimo Principe

Cardinale Leopoldo di Toscana, ecc. Perchè

Sol negli Arabi regni una fenice

Vive a sé stessa, e genitrice, e prole

Onde nel mondo è in pregio: a vai del Sole,

È uil quel che d'hauere a ciascun lice.

A tergo di questa nota sono scritti di mano del Cellini il Sonetto, e la Dicliiara-

zione, poi nella seconda carta incomincia la Vita che fino a carte 460 tergo è scritta

di mano del fanciullo che egli rammenta, dopo ci sono tre fogli e parte di un quarto

con scrittura di mano ignota, e dalla metà della carta 464 tergo in sino al termine, il

carattere è del Cellini.



LETTERA DI BENVENUTO CEiLLINI

A Benedetto Varchi (1).

Molto Eccellentiss.mo virtuoso M.r Benedetto et maggior mio osser-

vandissimo.

Dà poi che vostra signoria Mi dice, che cotesto simplice discorso della vita

mia molto più vi saddisifà in cotesto puro modo che essendo rilimato e ritocco

da altrui, la qual cosa non. aipparirebbe tanto la verità, quanto io ò schritto
;

perchè mi son guardato di non dire nessuna di quelle cose che con la memoria

io vada a tentone, anzi ò ditto la pura verità, lasciando gran parte di certi

mirabili accidenti che altri che facessi tal cosa ne harebbe fatto molto capi-

tale : ma per bavere hauto da dire tante gran cose, e per non far troppoi gran

vilume, ò lasciate gran parte delle piccole. Io mando il mio servitore acciò

che voi gli diate la mia bisaccia e il libro, e perchè io penso che voi non harete

potuto finir di leggere tutto, sì per non vi affaticare in così bassa cosa, e perchè

quel che io desideravo da voi Tò avuto e ne sono sattisfattissimo, e con tutto

il quor mio ve ne ringratio. Hora vi priego, che non vi curiate di legger più

innanzi, e melo rimandiate, serbandovi il mio sonetto, che quello ben desidero,

che senta un poco la pulitia della vostra maravigliosa lima ; e da ora innanzi

verrò a visitarvi, e servirvi volentieri di quanto io sappia e possa.

Mantenetevi sano. Vi priego, e tenetemi in vostra buona gratia.

Di Firenze. Addì 22 di maggio 1559.

Quando V. S. pensassi di poter fare qualche poco di ajuto a questo mio
fratino (2) con quei degli Agnioli, ve ne terrò molto obbrigo. Sempre alli

comandi di V. S. paratissimo.

Benvenuto Cellini.

(A tergo) :

Al molto Mag.co et ecc.mo M.r
Benedetto Varchi, mio os.mo.

(1) Questa lettera che ci assicura della originale integrità della Vita, quale ci è
pervenuta, non è tutta autografa, come fu creduto, ma è di mano del primo co-
pista tranne il poscritto e l'indirizzo a tergo, che sono di mano del Cellini stesso.

(2) Antonio di Domenico Parigi, che il Cellini aveva adottato, e che si era poi
tatto trate della .Nunziata col nome di fra Lattanzio. Intorno a questi cfr. pa-
gine 587 e segg.

^ ^



SONETTO.

Questa mia Vita fraKar/Iiata lo scrino

Per ringratiar lo Dio della Natura,^

Che mi die Valnifi e 'poi ne ha huto Cura,

Alte diuerse imjjfese ho fatte e' Vino.

Quel mio Crvdel Destiti, d'ofes' ha priuo,

Vita hor glorici e Virtù pia che misura,
,

Gratia umIot beltà, cotal figura

Che molti io passo e chi mi passa arriuo,

{'Sol mi duol grandemente hor ch'io cogniosco

Quel caro Tempo in uanita perduto

\i Nostri fragil pensier s' en porta 7 Vento.

Poi che 7 pentir non ual staro contento

Salendo quaV io scesi il Benuenuto

Nel fior di questo degnio Terren Tosco (1).

Io avevo cominciato a scrivere di mia mano questa mia vita, come si può

vedere in certe carte rappiccate ma cosiderando che io perdeuo troppo tempo

e parendomi una smisurata vanità Mi capito manzi un figliuolo di michele

di goro dalla pieve a groppine (2), fanciullino di età di anni xiiii incirca, et

/era ammalatuccio io lo cominciai a fare scrivere, et imentre che io lauorauo

gli dittano la vita mia; et pche ne pigliavo qualche piacere lauorauo molto

più assiduo e facevo assai più opera cosi lasciai al ditto tal carica, quale spero

di còtinuare tanto inanzi quanto ricorderò.

(1) Questo sonetto, e il seguente Ricordo, sono riprodotti fedelmente dall'ori-

ginale, ove sono autografi, poiché tale riproduzione può essere utile anche per
qualche confronto.

(2) Michele di Goro dalla Pieve a Groppine. Negli Atti degli offic. di Monte e

soprassindachi dal 1556 al '58 nell'Archivio di Stato di Firenze si ha un Bicordo,
ove è scritto: Copia di Partite di m. Benvenuto Giovanni Cellini sqiUtore, levate

da libri del Castello di Firenze per me Michele di Michele di Goro Vestri dalla
Pieve a Groppine di Valdarno di Sopra, finite di levare questo dì 13 di dicem-
bre 1556.

Il Bacci nella sua ediz. dà questo Ricordo in due diverse lezioni che si con-

traddicono, e cerca di dimostrare che il figlio di Michele di Goro non si chiamava
anch'esso Michele e che quindi il copista della Vita non ero lo stesso che due
anni prima copiò la partita. A parte l'oziosità della questione, e la sua poco onesta
trattazione, riproducendo monco il documento là dove serviva completo, notiamo
che il Ricordo dice chiaramente Michele di Michele, e che non v'è ragione di cre-
dere che il secondo di Michele fosse aggiunto per sbadataggine.
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''

LIBEO PEIMO

CAPITOLO PRIMO.

[1500-1515].

I. SCRIVE LA PROPRIA VITA NELL'etÀ DI CINQUANTANOVE ANNI.

- II. ORIGINE DI FIRENZE E ASCENDENTI DEL CELLINI. -

III. SUA NASCITA IN FIRENZE, E PERCHÈ GLI FU DATO IL NOME
DI BENVENUTO. - IV. STRINGE IN MANO UNO SCORPIONE ; VEDE

LA SALAMANDRA. - V. CONTRO SUO GENIO, È ISTRUITO DAL PA-

DRE NELLA MUSICA. - VI. È ACCAREZZATO DAL GONFALONIERE

PIERO SODERINI. - VII. IMPARA l' OREFICERIA DAL PADRE
DELLO SCULTORE BANDINELLI; FA PROGRESSI DELLA BOTTEGA
DI MARCONE ORAFO.

I. —. Tutti gli uomini) d' ogni sorte, che hanno fattO' qualche cosa che

sia virtuosa, o sì veramente ohe^ le virtù somigli, doverieno, essendo veritieri

e da bene, di lor propria mano descrivere la loro vita ; ma; non si doverrebbe

cominciare una tal bella impresa prima che passato l'età de' quarant'anni.

Avvedutomi d'una tal cosa, ora che io cammino' sopra la mia età de' cinquan-

totto anni finiti, esondo in Fiorenzo patria mia, sovvenendomi di molte per-

versità (2) che avvengono a chi vive ; essendo con manco di esse perversità, che

io sia mai stato insino a questa età (anzi mi pare di essere con maggior mio
j

contento d'animo, e di sanità di corpo che io sia mai stato per lo addietro) ;
'

e ricordandomi di alcuni piacevoli beni e di alcuni inistimabili mali, li

quali, volgendomi indrieto, mi spaventano di maraviglia che io sia arrivato

insino a questa età de' 58 anni, con la quali tanto felicemente io, mediante

la grazia di Dio, cammino innanzi... (3).

II. — Con tutto che quegli uomini che si sono affaticati con qualche poco

di sentore di virtti, hanno dato cognizione di loro al mondo, quella sola

doverria bastare (4), vedutosi essere uomo e conosciuto: ma perchè egli è *-

di necessità vivere in nel modb che uno truova come gli altri "vivono, però "^"^(^^

in questo modoi(5) ci s' interviene un poco di boriosità di mondo, la quali ha

più diversi capi: il primo si è far sapere agli altri, che l'uomo ha la linea

Vita di Benvenuto Cellini. l

- ^\1'M^^

.K*'..r.
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sua da persone virtuose et aaitichissiirfe. Ilo son chiamato Benvenuto Cellini,

figliuolo di M« Giovanni d' Andrea "di Cristofano Cellini: mia madre
M» (6) Elisabetta di Stefano Granacci, e Tuno e l'altra cittadini fiorentini.

Trovasi sicritto in nelle croniche fatte dai nostri Fiorentini molto antichi

et uomini di fede, seconda eh© scrive Giovanni Villani, si come (7) si vede
la città di Fiorenzo fatta a imitazione della bella città di Roma, e si vede

alcuni vestigi del Colosseo e delle Terme (8). Queste cose sono presso a Santa

Croce : il Campitoglio era dove è oggi Mercato Vecchio (9) : la Rotonda
è tutta in pie, che fu fatta per il tempio di Marte ; oggi è per il nostro

San Giovanni (10). Che questo fussi così, benissimo si vede e non si può ne-

(Firenze: Palazzo Vecchio).

Vasari: Ritratto di Benvenuto Cellini.

gare ; ma sono ditte fabbriche molto minori di quelle di Roma. Quello che

le fece fare dicono essere stato lulio Cesare con alcuni gentili uomini romani,

che, vinto e preso Fiesole, in questo luogo edificorno una città, e ciascuni (11)

di loro prese a fare uno di questi notabili edifizi. Aveva lulio Cesare un
suo primo e valoroso capitano^, il quale si domandava Fiorino da Cellino,

che è un castello il quale è presso' a Monte Fiasconi a dua miglia (12).

Avendo questo Fiorino fatti i sua alloggiamenti sottoi Fiesole, dove è ora

Fiorenzo, per esser vicino al fiume d'Arno per comodità dello esercito, tutti

quelli soldati et altri, che avevano a fare del ditto capitano', dicevano: an-

dia^mo a Fiorenzo, sì perchè il ditto capitano aveva nome Fiorino, e perchè

r.el luogo che lui aveva li ditti sua alloggiamenti, per natura del luogo era

abbundaiitissima quantità di fiori (13). Così nel dar principio alla città,
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parendo a lulio Cesare questo bellissimo nome, e poeto a caso, e perchè 1

iìori apportano buono aurio (14), questo nome di Fiorenzo pose nome alla

ditta, città; et ancora per fare un tal favore al suo valoroso capitano: e

tanto meglio gli voleva., per averlo tratto di luogo molto umile, e per essere

un tal virtuoso fatto da lui. Quel nome che dicono questi dotti immaginatori

et investigatori di tal dipendenzie di nomi, dicono per essere fluente" a

l'Arno (15), questo non pare che possi stare, perchè Roma è fluente al Te-

vero, Ferrara è fluente al Po, Lione è fluente alla Sonna, Parigi è fluentei

alla Senna; però hanno npmi diversi e venuti per altra via. Noi troviamo

così, e così crediamo dipendere (16) da uomo virtuoso. Dipoi troviamo es-

sere de' nostri Cellini in Ravenna più antica città d' Italia, e quivi è gran

gentili uomini : ancora n' è in Pisa, e ne ho trovati in molti luoghi di Cri-

stianità ; et in questo Stato ancora n' è restato qualche casata, pur dediti

all'arme; che non sono molti anni da oggi che un giovane chiamato Luca
Cellini, giovane senza barba, combattè con uno soldato' pratico e valentis-

simo uomo, che altre volte aveva combattutoi in isteccato, chiamato Fran-

cesco da Vicorati. Questo Luca per propria virtù con Tarme in mano lo

vinse et ammazzò con tanto' valore e virtù, che fé' maravigliare il mondo,

che aspettava tutto il contrario: in modo che io mi glorio d'avere lo asceur

dente mio da uomini virtuosi. Ora quanto io m'abbia acquistato qualche-^

onore alla casa mia, li quali a questo nostro vivere di oggi per le cause che

si sanno, e per l'arte mia, quali non è materia da gran cose, al suo luogo

io le dirò (17); gloriandomi molto più essendo nato umile, "et aver dato

qualche onorato prencipio alla casa: mia, che se io fussi nato di gi*an le-

gnaggio, e con le mendace qualità io l'avessi macchiata o stinta. Per tanto

darò prencipio come a Dio piacque che io- nascessi.

III. — Si stavano nella Val d' Ambra (18) li mia antichi, e quivi ave-

vano molta quantità di possessioni ; e come signorotti, là ritiratisi per le

parte (19), vivevano : erano tutti uomini dediti all' arme e bravissimi. In

quel tempo un lor figliuolo, il minore, che si chiamò Cristofano, fece una gran

quistione con certi lor vicini e amici : e perchè l' una e 1' altra parte dei

capi di casa vi avevano misso le mani, e veduto costoro essere il fuoco acceso

di tanta importanza, che e' portava pericolo che le due famglie si disfaoessino

affatto ; considerato questo quelli più vecchi, d' accordo li mia, levorno via

Cristofano, e così 1' altra parte levò via 1' altro giovane origine della questione.

Quelli mandorno il loro a Siena: li nostri mandorno Cristofano a Firenze,

e quivi li comperqrno una casetta in Via Chiara dal monisterio di Sant' Or-

sola, et al Ponte a Rifredi li comperorno assai buone possessioni. Prese moglie

il ditto Cristofano in Fiorenze, et ebbe figliuoli e figliuole (20), e acconcie

tutte le sue figliuole, il restante si compartimo li figliuoli di poi la morte di lor

padre. La casa di Via Chiara con certe altre poche cose toccò a uno de' detti

figliuoli, che ebbe nome Andrea. Questo ancora lui prese moglie et ebbe

quattro figliuoli masti. Il primo ebbe nome Girolamo, il secondo Bartolomeo,

il terzo Giovanni, che poi fu mio padre, il quarto Francesco. Questo Andlrea

Cellini intendeva assai del modo della architettura di quei tempi, e come sua

Arte, di essa viveva (21) : Giovanni, che fu mio padre, più che nissaino degli
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altri vi dette opera. E perchè, siccome dice Vitruio, in fra V altre cose, vo-

lendo fare bene detta arte, bisogna avere alquanto di musica e buon disegno,

essendo Giovanni fattosi buon disegnatore, cominciò a dare opera alla musica,

et insieme con essa imparò a sonare molto bene di viola e di flauto; et es-

sendo persona molto studiosa, poco usciva di casa. Avevano per vicino a muro

uno che si chiamava Stefano Granacci, il quale aveva parecchi figliuole tutte

bellissime. Sì come piacque a Dio, Giovanni vidde una di queste ditte fan-

ciulle che aveva nome Elisabetta; e tanto gli piacque, che lui la chiese per

moglie : e perchè V uno e V altro padre benissimo per la stretta vicinità si

conoscevano, fu facile a fare questo parentaido ; et a ciascuno di loro gli

pareva d' avere molto bene acconce le cose sue. In prima quei dua buon vec-

(Firenze: via Chiara).

W M M 'M

Casa ove nacque il Cellini.

chioni conchiusono il parentado, di poi cominciorono a ragionare della dota.,,

et essendo infra di loro qualche poco di amorevol disputa; perchè Andrea,

diceva a Stefano : Giovanni mio figliuolo è '1 più valente giovane e di Firenze

e d' Italia, e se io prima gli avessi voluto dar moglie, arei aute delle maggior

dote che si dieno a Firenze a' nostri pari : e Stefano diceva : Tu hai mille

ragioni, ma io mi trovo £Ìnque fanciulle, con tanti altri figliuoli, che, fatta

il mio conto, questo è quanto io mi posso stendere. Giovanni era sta^to un

pezzo a udire nascósto da loro, e sopraggiunto all' improvviso^ disse : O mio

padre, quella fanciulla ho desiderata et amata, e none li loro dinari: tristo^

a coloro che si vogliono rifare in su la dota della lor moglie; sì bene, come

voi vi siate vantato che io sia così saccente, o (22) non saprò io dare le spese

alla mia moglie, e sattisfarla agli sua bisogni con qualche somma di dinari
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manco eh© 'ì voler vostro? Ora io vi fo intendere che la donna è la mia, e la

dota voglio che sia la vostra. A questo, sdegnato alquanto Andrea Cellini,

il quale era un po' bizzarretto, fra pochi giorni Giovanni menò la sua donna,

e non chiese mai più altra dota. Si goderno la loro giovinezza et il loro santo

amore diciotto anni, pure con gran desiderio di aver figliuoli: di poi in

diciotto anni la detta sua donna si' sconciò di due figliuoli masti, causa

della poca intelligenzia de' medici ; di poi di nuovo ingravidò, e partorì una
femmina, che gli posono nome Cosa per la madre di mio padre. Di poi dua

anni di nuovo ingravidò : e perchè quei ijizj
' ohe hanno le donne gravide,

molto vi si pon cura, gli erano appunto come quelli del parto dinanzi; in

(Firenze: Archivio dell'opera del Duomo).

4>^.^^

Atto di nascita del Cellini.

modo che erano resoluti che la dovessi fare una femmina come la prima, e

gli avevono d' accordo posto nome Reparata, per rifare la madre di mia

madre (23). Avvenne che la partorì una notte di tutti e' Santi, finito il di

d' Ognissanti, a quattro ore e mezzo nel mille cinquecentor a punto (24).

Quella allevatrice, che sapeva che loro V aspettavano femmina, pulito che

r ebbe la creatura, involta in bellissimi panni bianchi, giunse cheta cheta a

Giovanni mio padre, e disse : Io vi porto un bel presente, qual voi non aspet-

tavi. Mio padre, che era vero filosafo stava passeggiando e disse: Quello che

Iddio mi dà, sempre m' è caro ; e scoperto i panni, coli' occhio viddo lo ina^

spettato figliuolo mastio. Aggiunto insieme le yecqhie palme, con esso alzò

gli occhi a Dio, e disse : Signore, io ti ringrazio con tutto 1 cuore mio
;
questo

m' è molto caro, e sia il Benvenuto. Tutte quelle persone che erano quivi,
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lietamente domandavano, come ©' si gli aveva a por nome. Giovanni mai
non rispose loro altro, se non : E' sia il Benvenuto ; e risoltisi, tal nome mi
diede il santoi Battesimo, e così mi vo vivend'oi con la grazia di Dio.

IV. — Ancora viveva Andrea Cellini mio avo, che io avevo già 1' età

di trei anni in circa, e lui passava li cento anni (25). Avevano un giorno mu-
tatoi un certo cannone d' uno acquaio, e del detto n' era uscito un grande sicar-

pione (26), il quale loro non Tavevano veduto^, et era dello acquaio sceso in

terra, et itosene sotto una panca : io lo vidi, e, corso' a lui, gli misai le mani
addosso. Il detto era sì grande, che avendolo in nella picciola mano, da unoi

delli lati avanzava fuori la coda, e dall' altro avanzava tutt' a due le bocche.

Dfcono, che con gran festa io corsi al mio avo, dicendo : Vedi, nonno mio,

il mio bel granchiolino ! Conosciuto il ditto, che gli era uno scarpione, per il

grande spavento e per la gelosia di me, fu per cader morto ; e me lo chiedeva

con gran carezze : io tanto pili lo strignevo piagnendo', che non lo volevo dare

a persona. Mio padre, che ancora egli era in casa, corse a cotai grida, e stu-

pefatto non sapeva trovare rimedio, che quel velenoso animale non mi ucci-

desse. In questo gli venne veduto un paro di forbicine : cosà, lusingandomi, gli

tagliò la coda e le bocche. Di poi che lui fu sicuro del gran male, lo prese

per un buono aurio. Nella età di cinque anni in circa, essendo mio padlre.in

una nostra celìetta, nella quale si era fatto bucato, ed era rimasto un buon

|;
fuoco di querciuo'li, Giovanni con una viola in braccio sonava e cantava so^

V letto intorno a quel fuoco. Era molto freddo: guardando nel fuo)00, a caso

vidde in mezzo a quelle più ardente fiamme uno animaletto come una lucer-

tola, il quale si gioiva in quelle più vigorose fiamme. Subito avvedutosi di

quel che gli era, fece chiamare la mia sorella e me, e mostratoloi a noi bam-

bini, a me diede una gran ceffata, per la quale io molto dirottamente mi

misi a piagnere. Lui piacevolmente racchetatomi, mi disse così: Figliolin

mio caro, io non ti do per male che tu abbia fattoi, ma solo perchè tu ti ri-

cordi che quella lucertola che tu vedi nel fuoco, si è una salamandra, quale

non s' è veduta mai più per altri, di chi ci sia notizia vera : e così mi baciò

e mi dette certi quattrini.

V. — Cominciò mio padre a 'nsegnarmi sonare di flauto © cantare di

musica; e con tutto che (27) l'età mia fussi tenerissima, dove i piccoli bam-

bini sogliono pigliar piacere d' un zulolino e di simili trastulli, io ne avevo

dispiacere inistimabile ; ma solo per ubbidienza sonavo e cantavo. Mio padre

faceva in quei tempi organi con canne di legno maravigliosi, gravicemboli,

i migliori e più belli che allora si vedessino, viole, liuti, arpe bellissime ed

eccellentissime. Era ingegnere, e per far strumenti, come modi di gittar ponti,

modi di gualchière, "altre macchine, lavorava miracolosamente. D' avorio e' fu

il ^rimo^ che lavorassi bene (28). Ma, perchè lui s' era innamorato di quella"

chi' seco mi fu lui padre et glia' madre (forse per causa di quel flautetto fre-

quentandolo assai più che '1 dovere), fu richiestoi dagli Pifferi della Signoria

di sonare insieme con esso loro. Così seguitando un tempo per suo piacere,

lo sobbillomo tanto, che e' lo feciono de' lor compagni pifferi (29). Lorenzo

,^ de' Medicine Piero suo figliuolo (30), che gli volevano gran bene, vedevano di

bn.) poi che lui si dava.tutto al piffero, e lasciava m drieto il suo bello ingegno
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e la sua bella arte : lo feciono levare di quel luogo. Mio padre V ebbe molto

per male, e gli parve che loro gli facessino un gran dispiacere (31). Subito

si rimise all' arte, e fece uno specchio, di diamitroi di un braccio in circa, di

osso e avorio, con figure e fogliami, con gran pulizia, e gran disegno. Lo
specchio si era figurato una ruota: in mezzo era lo specchio; intorno era

sette (32) tondi, ne' quali era intagliato e commesso di avorio et osso nero

le sette Virtiì ; e tutto lo specchio, e così le ditte Virtù erano in un bilico ; in

modo che voltando la ditta ruota, tutte le Virtù si movevano; et avevano

un contrappeso ai piedi, che le teneva diritte. E perchè lui aveva qualche co^

gnizione della lingua latina, intorno a ditto specchio vi fece un verso latino-,

che diceva: Per tutti li versi che volta la ruota di Fortuna, la Virtù resta^

in piede.

Hota sum: semper, quoquo me verto, stai Virtus. f.i^'w,

Ivi a poco tempo gli fu restituito il suo luogo del Piffero. Sebbene .

alcune di queste cose fumo ijinanzich^ io nascessi, ricordandomi d' esse, non

r ho volute lasciare indietro. In quel tempo quelli sonatori si erano tutti

onoratissimi artigiani, e v' era alcuni di loro che facevano l'arte maggiori (33)

di seta e lana; qual fu causa che mio padre non si sdegnò a fare questa tal

professione; e '1 maggior desiderio che lui aveva al mondo circa i casii mia,

si era che io divenissi un gran sonatore : e '1 maggior dispiacere che io potessi

avere al mondo, si era quando lui me ne ragionava, dicendomi, che si© io vo-

levo, mi vedeva tanto atto a tal cosa, che io sarei ^il primo uomo d^eljnoiiiia^ '^'^

VI. — Come ho ditto, mio padre era gran servitore et amicissimo della

casa de' Medici; e quando Piero ne fu cacciato (34), si fidò di mio padre in

jnoltissime_co6i6 molto importantissime. Di poi venuto il magnifico Piero

Sodlerini (35)* essendo mio padre al suo ufizio del sonare, saputo il Sederini "fi^'^

il maraviglioso ingegno di mio padre, se ne cominciò' a servire in cose molto -r^

importantissime come ingegnere (36), e in mentre che- '1 Sederino stette J>

in Firenze volse tanto bene a mio padre, quanto immaginar si possi al

mondo; e in questo tempo io che era di tenera età, mio padre mi faceva

portar© in collo, e mi faceva sonare di flauto, e facevo sovrano (37) insieme

con i musici del palazzo innanzi alla Signoria, e sonavo _al libro,' e un ^"-^^

tavolaccino (38) mi teneva in collo (39). Di poi il gonfaloniere, che era il

detto Soderino, pigliava molto piacere di farmi cicalare, e mi dava de' con-

fetti, e diceva a mio padre: Maestro- Giovanni, insegnagli insieme con il

sonare quelle altre tue bellissime arte. A cui mio padre rispondeva: io non

voglio che e' faccia altra arte, che'l sonare e comporre ; perchè in questa pro-

fessione io spero fare il maggior uomO' del mondo, se Iddio gli darà vita. A
queste parole rispose alcuno di quei veccti signori (40), dicesido: Ah! maestro

Giovanni, fa quello che ti dice il gonfaloniere; perchè, sarebbe egli mai

altro che un buono sonatore ? Così passò un tempo, insino che i Medici ritor-

nomo (41). Subito ritornati i Medici, il cardinale, eh© fu poi papa Leone, foco i
^'^

molte cao-ezze a mio padre. Quella arme che era al palazzo de' Modici (42)

mentre che loro erano stati fuori, era stato levato da essa le palio, o vi ave-

vano fatto dipignere una gran croce rossa, quali era V arme et insegna del
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Comune (43) : in modo che subito^ tornati si rastiò la croce rossa, e in detto

scudo vi si commisse le sue palle rosse, e misso il campo d' oro, con molta bel-

lezza acconce. Mio padre, il quale aveva un poco di vena poetica naturale

stietta (44) con alquanto di profetica, che questo certo era divino in lui, sotto

alla ditta arme, subito che la fu scoperta, fece questi quattro versi : di-

cevan così:

Quest'arme, che sepulta è stata tanto
Hotto la santa croce mansueta,
Mostr'or la faccia gloriosa e lieta,

Aspettando di Pietro il sacro ammanto.

(Firenze: Galleria degli Uffizi).

Vasari: Ritratto di LoRE^zo de' Medici.

Questo epigramma fu letto da tutto Firenze. Pochi giorni appresso morì

papa lulio Secondo. Andato il cardinale de' Medici a Roma, contra a ogni

credere del mondo fu fatto papa, che fu papa Leone X, liberale © magna-

nimoi (45). Mio padre gli mandò li sua quattro versi di profezia. Il papa

mandò a dirgli che andasse là, che buon per lui. Non volse andare : anzi, in

cambio di remunerazioni, gli fu tolto il suo luogO' del Palazzo da Iacopo Sai-
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viati, subito eh© lui fu fatto gonfaloniere (46). Questo fu causa che io mi missi

<iir ofàìo ; e parte imparavo tale arte, e parte sonavo molto contro mia voglia.

VII. — Dicendomi queste parole, io lo pregavo che mi lasciassi dise-^'f^

gnare tante ore del giorno, e tutto il resto io mi metterei a sonare, solo per
contentarlo. A questo mi diceva: Adunque tu non hai piacere di sonare?

Al quale io dicevo che no, perchè mi pareva arte troppa vile a quello che io

avevo in animo. Il mio buon padre, disperato di tal cosa, mi misse a bottega

col padre del cavalier Band^inéìlo, il quale si domandava Michelagnolo,

orefice da Pinzi di Monte, ed era molto valente in tale arte : non aveva lume

di nissuna casata, ma era figliuolo d'un carbonaio (47) : questo non è da

(Firenze: Museo nazionale).

Andrea del Verrocchio: Busto di Pirro di Lorenzo de' Medici.

biasimare il Bandinello, il quale ha dato principio alla casa sua, §e*^da buona

causa la fussi venuta. Quale la sia, non mi occorre dir nulla di lui. Stato che

io fui là alquanti giorni, mio padre mi levò da ditto Michelagnolo, come

quello che non poteva vivere senza vedermi di continuo. Così malcontento mi

stetti a sonare insino alla età de' quindici anni. S© io volessi descrivere le

gran cose che mi venne fatto insino a questa età, et in gran pencoli della

propria vita, farei maravigliare chi tal cosa leggessi ; ma per non essere

tanto lungo, e per avere da dire assai, le lascerò indietro.

Giunto air età de' quindici anni, contro al volere di mio padre mi missi

a bottega all' orefice con uno che si chiamò Antonio di Sandi*o orafo, per

soprannome Maroone orafo (48). Questo era un bonjssàmo praticone, e molto

( i"U'

CW ^
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uomo dabbene, altiero e libero in ogni cosa sua. Mio padre non voilsie che lui

mi dessi salario' come si usa agli altri fattori (49), acciò che, da poi che vo-

lontaria io pigliavo a fare tale arte, io mi potessi cavar la voglia di disegnare

quanto mi piaceva. Aveva un suo unico figliuolo naturale, al quale lui molte

ti volte gli comandava, per risparmiar me. Fu tanta la gran voglia, o sii verar

! mente inclinazione,^ V una e 1' altra, che in pochi mesi io raggiunsi di quei

' buoni, anzi i migliori giovani dell' arte, e cominciai a trarre fruttoi delle mie

fatiche. Per questo non mancavo alcune volte, di compiacere al mio buon

padre, or di flauto or di cornetto sonando; e sempre gli facevo cadere le la-

crime con gran sospiri ogni volta che lui mi sientiva; e bene spesso per pietà,

lo contentavo, mostrando che ancora io ne cavavo assai piacere.
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NOTE.

(1) II primitivo titolo del Codice autografo conservato ora alla Biblioteca
Laurenziana era il seguente: Al nome di Dio vivo e imortale. Vita di B3nvenut&
Celliìii oreficie et scultore schritta di sua viano propia.

(2) Perversith, nel senso di avversità,

(3) Manca il compimento del periodo. I primi editori aggiunsero : 7?ii sono ri-

soluto di scrivere la mia vita, o altre parole equivalenti.

(4) La sintassi di questo periodo è irrpgolarissima: al doverria bastare sup-
plisci ad essi (uomini), e intendi quella cognizione.

(6) In questo modo, cioè nello scrivere la propria vita,

(6) M° sta per Maestro; M^ per Madonna, o Mona.

(7) Si come si vede, sta per che.

(8) Nonostante i progressi della critica storica e le scoperte archeologiche, la

orìgine e il tempo della fondazione di Firenze rimangono ancora nell'oscurità.

Chi la volle fondata dagli Etruschi, chi dai Romani: Dante allude al suo prin-

cipio da Fiesole nel canto XV dioiì Inferno, là dove parlando del popolo fiorentino

dice:

Ma quello ingrato popolo maligno
Che discese di Fiesole ab antico,

E tiene ancor del monte e del macigno.

(9) Cosi scrive il Villani {Cronica, lib. I, cap. XXXVIII): Questo Campidoglio-

fu ov'è oggi la piazza, che si chiama Mercato Vecchio.

(10) E stranissima la congettura che il bel San Giovanni, fosse prima un
tempio consacrato a Marte: esso probabilmente fu compiuto, se non costruito, nei

VI secolo, con avanzi di più antichi edifici.

(11) Allude ad Albino che, secondo il Villani, prese a smaltare la città, a Ma-
crino che fece fare il condotto delle acque in docce, a Gneo Pompeo che ordinò

fossero costruite le mura di mattoni cotti con le torri rotonde, e finalmente a
Marzio che fece edificare il Campidoglio al modo di quello di Eoma.

(12) Il racconto tende a dimostrare antichissima e illustre la famiglia del

Cellini. Il Villani scrisse che Fiorino era nobile cittadino di Roma della schiatta

dei Fracchi, ovvero Floracchi.

(13) Anche intorno alla denominazione segue il Villani, che nel citato lib. I,

cap. XXXVIII, lasciò scritto: Altri Vappellavano Floria, perchè Fiorino fu i^'i

morto, che fu il primo edificatore di quello luogo, e fu in opera d'arine e in ca-

valleria fiore, e in quello luogo e campi intorno, ove fu la città edificata sempre
nascevano fiori e gigli. Il Guasti riferisce due altre testimonianze, a conferma del

Villani. Bartolomeo Scala [Storia dei Fiorentini, lib. I), che ne parla cosi: Pratum
fuit ad Munionis ripam, omni fiorum genere, sed proecipue liliis foecundissimum...

veruni etiam quia augurium inde fuit, florentem fora eam. civitatem,.. linde et

nomen inditum novce urbi, et liliis ad hcec usque tempora acceptum insigne. E
I'Uberti nel Dittamondo:

Alfine gli abitanti per memoria
Poiché era posta (la città) in un prato di fiori,

Le denno il nome bello onde a' ingloria.

(14) Aurio per augurio, come è ancora in uso in Toscana.
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(15) Le più strane etimologie vennero escogitate sul nome di Florentia : si

ricorse perfino alle lingue araraea ed etrusca, si crearono popoli FluPMtini, s' in-

terpretarono passi dei Paralipomeni e deWEsodo, si pensò ad una Florentia fi-

gliuola di Lucio Troscio, e ad altre favole. L'opinione confutata dal Cellini è

quella dell'Aretino e massimamente del Poggio, che scrìsse: Si posono nel piano
appresso ad Arno fluente, dal quale chiamarono la città edificata da loro Fluentia,

sendo allato al fluente come narra Plinio. Se non che il Cellini prende il voca-
bolo fluente nel senso di posta sul fluente o fluviale, onde dice Itoma fluente al

Tevero, ecc.

(16) Dipendere per discendere, derivare^ come poco più sopra dipendenzie sta

per derivazioni, origini.

(17) Sono frequenti i periodi cosi oscuri; forse (nota il Bianchi) volle dire:

Io dirò a suo luogo quale onore io abbia potuto recare alla mia casa nelle con-

dizioni dei tempi in cui viviamo, e coi soli mezzi dell'arte mia, che è di piccole cose.

(18) Val d'Ambra prende il suo nome dal fiume Ambra, che scorre nella parte

occidentale del territorio Aretino.

(19) Per le parte, intendi per i partiti.

(20) Nota il Guasti che questo Cristofano, vocato Tofano, era accatastato nel

popolo della Badia di Fiesole; e nella Portata al Catasto del 1435, Quartiere di

Santa Maria Novella, Piviere di San Giovanni, popolo di San Martino a Montughi,
dice di avere 45 anni e 36 la sua donna Mona Lisa. Denunzia tre figliuoli: An-
drea di anni 8, Simone di 3 e Bartolomeo d'un anno.

(21) Alla casa di via Chiara, popolo di San Lorenzo, prima numero 5078, oggi
numero 6, fu posta da Giuseppe Molini questa breve iscrizione, dove però è er-

rato il giorno della nascita:

IN QUESTA CASA
NACQUE Benvenuto Cellini

IL 1 ' novembre 1500
E VI PASSÒ I PRIMI ANNI

Andrea, annota il Guasti, nella Portata al Catasto del 1471, Quartiere di

Santa Maria Novella, Piviere di San Giovanni, popolo di San Lorenzo dentro a
le mura di Faenza, disse d'avere 44 anni, e la sua moglie Cosa (Niccolosa) pari-

mente 44. Viveva allora la madre sua in età di 75 anni. Nell'altra Portata del

1487 aveva 66 anni, e ricorda questi figliuoli: Bartolommeo in età di 40 anni, che

dieci anni innanzi era andato in Ungheria col fratello Francesco di 24; Giovanni
ne aveva 36. Di Girolamo (che non fu il maggiore ma il terzo figliuolo) ricordato

nella Portata del 1471 in età di 13 anni, non parlasi: laonde è da supporre che

fosse già morto. Ed era certamente morta anche la Niccolosa donna di Andrea,
il quale denunzia d'avere per moglie una Lisabetta d'anni 22. La casa di via

Chiara, per abitare, era tutto quello che egli possedeva, e dice d'essere muratore
e non architetto; dal che (come dall'abitare, Cristofano, in campagna) si può cre-

dere che Benvenuto, scrivendo de' suoi antenati, volesse alquanto nobilitare la

loro condizione.

(22) Si bene come voi... cioh: Se è vero che io sia così saccente, sapiente, va-

lente come voi vi siete vantato, non saprò io...f

(23) Per rinnovare nella bambina il nome della nonna. Ma lo rinnovarono

dopo, che Benvenuto .ebbe una sorella che si chiamò Eeparata, come vedremo in

seguito.

(24) Ecco la precisa data della nascita del Cellini cavata àslVArchivio del-

Vopera del Duomo. (Battezzati dal 1488 al 1500). 1500. Benvenuto Cristofano e

Romolo di Giovanni d'Andrea di Cristofano Cellini, nacque a dì 3 di novembre
hore quattro e i° quarto.
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(25) Qui il Celltni segui qualche credenza famigliare, che esagerava. Anche
stando alla Portata al Catasto del 1503, nella quale si fa più vecchio, di quanto
fosse realmente, Andrea nel 1603 poteva avere tutt'al più ottantadue anni.

(26) Scarpione, vale scorpione.

(27) Queste parole fino all'in quei tempi, che si leggono poco appresso, sono
scritte in margine del codice dal copista stesso. Al luogo lor proprio erano queste
altre che furono poi cancellate: cantare di musica: e si minse in bottega in un
suo palco Francesco delV Aiolle, il quale era gran sonatore di organo et bonissimo
musico e compositore. Così il detto Aiolle in' insegnava cantare; e parendo al padre
et al maestro che io fussi molto aito a tal cosa, si promettevano gran cose di ine,

10 facevo questa cosa peggio volentieri che immaginar si possa al inondo. Solo fa-
cevo volentieri il disegnare e 'l fare di terra e simil cose: et quivi aveva mdta
comodith, perchè mio padre era stato bonissimo disegnatore; et grandissimo valentn
uomo di moìti e bellissimi esercizi. Il detto fece in quei tempi innanzi organi, ecc. —
Francesco d'Agnolo di Piero Aiolli, o dell' Aiolle, nato il 4 di marzo del 1491
(1492, stile comune), pubblicò alcuni madrigali che il Baldinugci dice bellissimi.

Intorno al 1630 andò in Francia, dove visse fino alla morte in gran posto e re-

putazione. Andrea del Sarto lo ritrasse nella storia dell'Adorazione dei Magi
che colori in una delle lunette del chiostro della Santissima Nunziata in Firenze :

è la testa in mezz'occhio dietro al Sansovino, come riferisce il Vasari nella Vita .

d' Andrea, e ripete lo stesso Baldinucci.

(28) Che fosse il primo, annota il Guasti, a lavorar bene d'avorio, è detto, al

solito, per crescere i meriti de' suoi, perchè innanzi a lui ci furono eccellenti in-

tagliatori in avorio. Anche Andrea Pisano scolpi in oro e in avorio come si leg-

geva nell'epitaffio riportato dal Vasari: nella Cattedrale di Prato è una grazio-
sissima umetta o cofanetto, con puttini danzanti d'avorio, che fu perfino attribuito

a Donatello, e si trovano vari antichi forzierini molto ben lavorati, ne' quali le

spose custodivano le gioie.

(29) Il Guasti riporta la deliberazione di nomina — forse la seconda — del di

11 maggio del 1496: Elegerunt in pifferum et sonitorem diete Dominationis in locum
primi vacantis Joannem Andream Christofori Cellini, ossarium (è ricordato come
artefice di lavori in osso), cum salario et aliis consuetis, et hoc permictentibus le-

gibus et statutis de materia disponentibus. Et interim et dum serviet diete Domi-
nationi, habeat tantumodo expensas et rictus, ecc. (Deliberazioni e registri dei Si-

gnori e Collegi, voi. 84, dal 1477 al 1478, a. e, 60, nell'Archivio Centrale di Stato
in Firenze).

(30) Lorenzo, detto il Magìiifico, morto 1' 8 aprile 1494, fu grande uomo di Stato
e splendido e intelligente Mecenate dei dotti, dei letterati e degli artisti. Piero dei

Medici perdette lo Stato al passaggio di Carlo Vili, per la sua viltà, e tentò in-

vano di riacquistarlo. Mori affogato nel Garigliano nel 1603.

(31) Per metter d'accordo quanto qui asserisce Benvenuto e la nomina di Gio-

vanni a piffero della Signoria nel ]J^, bisogna credere che fosse eletto un'altra

volta nel 147^, per esser poi cassato ai tempi di Lorenzo e Piero de' Medici, tanto
più che poco appresso dice che gli fu restituito il suo luogo del Piffero.

(32) Era sette tondi. Il Cellini usa spessissimo come il popolo le forme del

verbo singolare col soggetto plurale. Poco prima usò anche lui come nominativo,
altra forma propria del popolo.

(33) Le Arti fiorentine furono normalmente costituite nel 12fiG, ed erano ven-
tuna, delle quali in prima erano dodici le maggiori e nove le Qnitwri ; poi furono
sette maggiori e quattordici 7ninori. Ciascuna Arte aveva i suoi Eettori, che chia-

mavansi Consoli o Capitudini: nelle maggiori entravano i Giudici e i Notai, i ni or-

canti di Calimala, i Cambiatori o Banchieri, i Medici e Speziali, i Lanaioli, i Se-

taioli, e finalmente i Pellicciai. Le arti dei Mercanti, della Lana e della Seta erano
divise per Conventi che prendevano certe contrade.
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(34) La seconda cacciata dei Medici avvenne nel' novembre 1404.

(35) Di poi venuto,ìntendì eletto a Gonfaloniere, il che avvenne nel settembre del

1502, ed egli fu il solo Gonfaloniere a vita della Repubblica Fiorentina, allora in-

ferma per molte ca^2om, come scrisse I'Ammirato. Uomo di molta reputazione, dice
il Guasti, per le sue virtù e per le ricchezze bene acquistate, amatore di libertà,

ma peraltro timido e smarrito nelle difficoltà, rimase in ufficio tino al 1612; nel
qual anno cassato e contìnato andò in Ragugia, e tornarono i Medici non più cit-

tadini ma principi. Il Machiavelli, segretario della Repubblica nel gonfalonierato
•del Soderini, fece questo noto epigramma in occasione della sua morte:

La notte che mori Pier Soderini
L'alma n'andò dell'Inferno alla bocca:
E Pluto le gridò: « Anima sciocca,

Che Inferno? Va' nel Limbo de' bambini ».

(^36) Giovanni fu realmente ingegnere: il Guasti ricorda che a' 28 febbraio

del 1505 ebbe uno stèiiziamento per aver fatto costruire il ponte a Lionardo da
Yinci onde dipingere nella gran Sala del Consiglio l'episodio della Battaglia d'An-
ghiari fra i Fiorentini e i Milanesi (1440); ponte ingegnoso con quattro rote for-

nite dal Nunziata pittore. E forse fu opera sua anche l'altro ponte, o come lo

chiama il Vasari, edifizio artificiosissimo, che stringendolo s'alzava, ed allargan-

dolo s'abbassava, usato dal Vinci nel disegnare il detto cartone, che il biografo
aretino attribuisce allo stesso Lionardo. L'esegui Benedetto Buchi legnaiuolo, che
il 31 dicembre del 1603 fu pagato per fare el ponte con la schala et con tutti gli

ing'^yni necessarij et sue apartinenze, fatto a Lionardo da Vinci nella Sala del

Papa per disegnare al cartone. (Deliberazioni e stanziamenti degli Operai di Pa-
lazzo, voi. 104, a. e. 76, nell'Archivio Centrale di Stato in Firenze).

(37j Sovrano per soprano.

(38) I tavolaccini erano i servi o i domestici dei magistrati, che poi si dissero

donzelli.

(39) Doveva esser piccolo davvero, osserva il Guasti, se lo tenevano in collo ;

ma egli non dice ciò che ci vien fatto sapere dalla seguente deliberazione de' 2'ii

maggio del 1513 (stile comune), che per la sua importanza, trascriviamo quasi tutta,

perchè mentre conferma che anche prima di questo tempo il Cellini sonava in-

nanzi alla Signoria, attesta che fu nominato Piffero. Aetenta indigentia Tibicinum
ex quo pauci succeiunt boni sonitores ob indigentiam et paiipertatein, et constilo

eis qualiter^^Anvenutus filius Johannis de Cellinis tibicinis, maxìniam pollicetur...

spem sonandi tale inHlruììie^ntum et continue addiseit talem sonandi artem, et actento
qualiter est pauper ; quamobrem difficulter propter paupertatem predictam tali arti

vacare et incumbere pofest, et ad hoc ut ad talem virtutem capessendam animetur^
ob honorem diete Dominationis in posterum in pi/ferum eligafur. Ideo concesserunt
dicto Benvenuto Johannis de Cellinis provisiònem librarum trium et sol. X fior,

parv. prò quolibet mense, incipiendi die prima mensis Junii proxime futuri. (De-
liberazioni dei Signori e Collegi, voi. 104, dal 1511 al 1512, a. e. 46, nell'Archivio
Centrale predetto).

(40) I nove Priori delle Arti, che erano allora il Consiglio del Gonfaloniere, a
un dipresso la Giunta Municipale di oggi, magistratura istituita nel 1282 in so-

stituzione dei Buonomini.

(41) Ciò avvenne nel 1512, dopo la deposizione del Soderini.

(42) Il palazzo era quello sul canto di via Cavour, posseduto poi e ampliato
dalla famiglia Riccardi, dalla quale prese il nome che conserva anch'oggi, nono-
stante che passasse al Governo fino dal 1814 e sia al presente proprietà della Pro-
vincia. Lo costruì Michelozzo Michelozzi per Cosimo il Vecchio de' Medici, e in
esso alloggiarono re, imperatori e papi; tra gli altri Carlo Vili che in una di
quelle sale ebbe da Pier Capponi la magnanima ed ardita risposta, e si vide strac-
ciati sul viso i Capitoli.
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(43^ Propriamente l'arme del popolo, cioè la croce rossa in campo bianco, che
credasi fosse presa nel 1292 quando fu creato il Gonfaloniere di Giustìzia.

(44) Il Milanesi trovò del padre del Cellini questo sonetto sulla medicina: ^y—

La medicina è fatta con ragione.
Avicenna, Ipocrate e Gallieno
Hanno fatto il bilancio, e molto pieno ;

Ma e' non derno '1 bilancio alle persone.

Quando a sanar un corpo si compone,
Non lo può far, perchè o più o meno, '^

Avvien eh' e corpi ponderati sieno
;

E perciò falla chi sanar prepone.

Che se '1 medico avesse appunto in mano
La sanità, un sol ne basteria;
Ma fan qual balestrier che tra' nel brocco

Acconcia il punto all'oriuolo *, avvia, **

E crede dar nel segnio al primo iscocco;
Po' non truova la grotta, e '1 tratto è vano.

Sappi, se no' crediàno
E<iser maestri di saper lo 'ntero
Manco s'intende, e più si scosta il vero.

Johannes de Cellinis, ^wintinui).

* Oriolo, qui sta per mira.
*' Cioè dà la via, lancia.

(46) Giovanni de' Medici fu eletto papa col nome di Leone X 1' 11 marzo
del 1613.

(46) Iacopo Salviati entrò Gonfaloniere nei primi due mesi dell'anno 1614. Fu
lui che il 30 marzo 1614 rimosse Giovanni Cellini, vecchio e impotente, dall'uf-

ficio di piffero, dopo S6 anni di fedele servizio. Ecco il documento, già riportato
dal Guasti:

Actento qualiter Johannes de Cellinis unvs ex tibicinibus, sire pifferis, diete Domi-
ìiationis est senex .et inhabilis ad sonandum^ et propterea eius senectutem diffieulter

potest venire et accedere quotidie ad sonandum, et serviendum diete Dominationi
prout opus est, ideo deliberaverunt et deliberando capsaverunt et penitus remore-
ruìit prefatum Johannem de Cellinis a dicto eius offltio tibicinis, sive pifferi dic-

torum Magni/icorum excelsorum Dominorum, et ex quo dictus Johannes est pauper
et senex, et servivit in dicto eorum Palatio prò XXXVI annos bene et fideliter,

volentes igitur eum in aliquo remunerare et sue senectuti consulere, et providere
de aliquo subsidio ; ideo statuerunt eidem Johanni elymosinam consuetam dari so-

nitoribus dlcti eorum Palata ; videlicit libs. viij fior. par. prò quolibet mnise du-
rante vita dictiJohannis. (Deliberaz. de' Signori e Collegi, voi. 104, dal 1611 al 1614,

a e. 64, nell'Archivio suddetto).

(47) Michelangelo di Viviano non venne da Pizzidimonte, nel piviere di San
Donato a Calenzano, ma da Gaiole, castello nel Chianti; e jion fu tìgliuolo di un
carbonaio come dice il Cellini, ma di un manescalco. Aveva la bottega d'orefice

dirimpetto allo sdrucciolo che da Orsam.michele andava in Mercato Nuovo, e comprò
una villa e terre a Pizzidimonte, e perciò si disse di Pinzi di Monte.

(48) Era Antonio di Sandro di Paolo Giamberti, che si matricolò all'arte del-

l'orafo il 3 agosto del 1600.

(49) Fattori o fattorini erano quei ragazzetti che si tenevano nelle botteghe per
i piccoli servizi.



CAPITOLO SECONDO.

[1516-1518].

I. PEE UNA BISSA È CONFINATO A SIENA E SI COLLOCA NELLA

E L'oreficeria: torna a Firenze. - iii. fugge da casa per
CAUSA DEL fratello; STA UN ANNO A PISA PRESSO ULIVIERI

DELLA CHIOSTRA OREFICE PISANO. - IV. STUDIA LE ANTICA-

GLIE DI PISA, E RITORNA A FIRENZE AMMALATO. - V. GUARITO,

LAVORA DI NUOVO NELLA BOTTEGA DI MARCONE ORAFO. ARRIVA
IN FIRENZE PIETRO TOERIGIANI SCULTORE.

I. — In questo tempo, avendo^ il mio fratello carnale minore di me dua.

anni (1), molto ardito e fierissimo; qua! divenne diappoi de' gran soldati

che avessi la scuola del maraviglioso signor Giovannino de' Medici, padre

del duca Cosimo (2), Questo^ fanciullo aveva quattordioi anni in circa, et io

dua più di lui. Era (3) una domenica in su le 22 ore in fra la porta a San

Gallo e la porta a Pinti, e quivi si era disfidato con un garzone di venti anni

in circa con le spade in mano: tanto valorosa,mente lo serrava, che avendolo

malamente ferito, seguiva piìi oltre. Alla presenza era moltissime persone,

in fra le quali v' era assai sua parenti uomini ; e vediuto la cosa andare per

la mala via, messono mano a molte frombole, e una di quelle colse nel capo

del povero giovinetto mio fratello: subito cadde in terra svenuto come morto.

Io che a caso mi ero trovato quivi e senza amici e senza arme, quanto io po»-

tevo sgridava il mio fratello che si ritirassi, che quello eh' egli aveva fatto

bastava; intanto che il caso occorse che lui a quel modo cadde come morto.

Io subito corsi e presi la sua spada,, e dinanzi ai lui mi missi e centra pa-

recchi spade e molti sassi : mai mi scostai dal mio fratello, insino che dalla

porta a San Gallo venne alquanti valorosi soldati e mi scampomo da quella

gran furia, molto maravigliandosi che in tanta giovinezza fussi tanto gran

valore. Così portai il mio fratello in sino a casa come morto, e giunto a casa

si risentì con gran fatica. Guarito, gli Ottoi (4) che di già avevano conden-

nati li nostri avversari, e confinatigli per anni, ancora noi confinomo per

se' mesi fuori delle dieci miglia. Io dissi al mio fratello: Vienne meco: e

così ci partimmo dal povero padre, et in cambio di darci qualche somma
di dinari, perchè non n' aveva, ci dette la sua benedizione. Io me n' andai

a Siena a trovare un certo galantuomo che si domandava maestro Fran-
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Cesco Castoro (5) ; © perchè un' altra volta io, essendomi fuggito da mio

padre, me n' andai da questo uomo da.bbene, e ^tetti seco certi giorni, in-

sino che mio padre rimandò per me, piire lavorando dell' arte dell' orefice :

il ditto Francesco, giunto a lui, subito mi ricognobbe e mi misse in opera. Così

missomi a lavorare, il detto Francesco mi donò una casa (6) per tanto quanto

io stavo in Siena; e quivi ridussi il mio fratello e me, et attesi a lavorare per

molti mesi. Il mio fratello aveva principio di lettere latine, ma era tanto gio-

(Corneto : Palazzo Bruschi).

Ritratto di Giulio li.

vinetto che non aveva ancora gustato li sapore della virtù, ma andava sva-

gando.

II. — In questo tempo il cardinal de' Medici, il qua! fu poi papa Cle-

mente (7), ci fece tornare a Firenze alli prieghi di mio padre. Un certo di-

scepolo di mio padre, mosso da propria cattività, disse al ditto cardinale

che mi mandassi a Bologna a 'mparare a sonar© bene da un gran maesti'o

che v'era (8), il quale si domandava Antonio, veramente valente uomo in quella

Vita di Benvenuto Cellini. ^
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professione del sonare. Il cardinale disse a mio' padre, che se lui mi mandava
là, che mi faria lettere di favore e d'aiuto. Mio padre, che di tal cosa se ne

moriva di voglia, mi mandò : onde io, volonteroso di vedere il mondo, volen-

tieri andai. Giunto a Bologna, io mi missi a lavorare con uno che si chia^-

mava maestro Ercole del Piffero, e cominciai a guadagnare ; e intanto an-

davo ogni giorno per la lezione del sonare, et in brevi settimane feci molto

gran frutto d'i questo maladetto sonare ; ma molto maggior frutto feci del-

l'arte deirorefioe; perchè non avendo auto dal ditto' cardinale nissuno aiuto,

mi missi in casa di uno miniatore bolognese, che si chiamava Scipione Car

valletti (9) (stava nella strada di nostra Donna del Baraccan), e quivi attesi

a disegnare et a lavorare per un che si chiamava Graziadio) giudeo, con il

quale io guadagnai assai bene. In capoi di sei mesi me ne tomai a Fiorenze,

dove quel Pierino Piffero, già staito allievo di mio padre, Tebbe molto per

male; et io, per compiacere a mio padre, lo andavo a trovarei a casa, e so-

navo di cornetto e di flauto insieme con un suo' frate! carnale che aveva

nome Girolamo, et era parecchi anni minore del ditto Piero, et era molto

dabbene e buon giovane, tutto il contrario del suo fratello. Un giorno infra

gli altri venne mio padre alla casa di questo Piero, per udirci sonare ; e

pigliando grandissimo piacere di quel mio sonare, disse: Io farò pure un
maraviglioso sonatore contra la voglia di chi mi ha voluto impedire. A
questo rispose Piero, e disse il vero: Molto più utile et onore trarrà il vostro

Benvenuto, se lui attende all'arte dell'orafo, che a questa pifferata. Di queste

parole mio padre ne prese tanto isdegno, veduto che ancora io avevo il me-

desimo oppenione di Pietro', che con gran collera gli disse : Io sapevo bene

che tu eri tu quello che mi impedivi questo mio tantoi desiderato fine, e sei

stato quello che m' hai fatto rimuovere del mio luogo del Palazzo, pagandomi

di quella grande ingratitudine che si usa per ricompenso de' gran benefizj.

Io a te lo feci dare, e tu a me 1' hai fatto torre ; io a te insiegnai sionare con

tutte l'arte che tu sai, e tu impedisci il mioi figliuolo che non facci la voglia

mia; ma tieni a mente queste profetiche parole: e' non ci va (10), non dico

anni o mesi, ma poche settimane, che per questa tua tanto disonesta ingra-

titudine tu profonderai. A queste parole rispose Pierino e disse : Maestro

Giovanni, la piii parte degli uomini, quando gì' invecchiano, insieme con

essa vecchiaia impazzano, come avete fatto voi ; e di questo, non mi mara^-

viglio, perchè voi avete dato liberalissimamente via tutta la vostra roba,

non considerato eh' e vostri figliuoli ne avevano' aver bisogno ; dove io penso

far tutto il contrario', di lasciar tanto a' mia figliuoli, che potranno sovvenire

i vostri. A questo mio padre rispose : Nessuno albere cattivo' mai fé' buon

frutto ; così per il contrario' ; e piìi ti dico, che tu sei cattivo, et i tua figliuoli

saranno pazzi e poveri, e verranno' per la merzè a' mia virtuosi e ricchi fi-

gliuoli. Così si partì di casa sua brontolando' l'unoi a l'altro di pazze parole.

Onde io che presi la parte del mio buon padre, uscendoi di quella casa con

esso insieme, gli dissi che volevo far vendette delle ingiurie che quel ribaldo

gli aveva fatto, con questo che'ybi mi lasciate attendere all'arte del disegno.

Mio padre disse : O caro figliuol mio, ancora io sono stato buono disegnatore :

e per refrigerio di tal così maravigliose fatiche, e per amor mio, che son tuo
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padre, che t' ho ingenerato ed allevato e dato principio di tante onorate

virtù, a '1 riposo di quelle, non prometti tu qualche volta pigliar quel flauto

e quel la&ciyissimo (11) cornetto, e con qualche tuo dilettevoile piacere, dilettan-

doti desso, sonare? Io dissi che sì, e moltoi volentieri, per suo amore. Allora
il buon padre disse, che quelle cotai virtù sarebbon la maggior vendetta che

delle ingiurie ricevute da' sua nimici io potessi fare. Da queste parole non
arrivato il mese intero, che quel detto Pierino, faccendo fare una volta a " •

una sua casa, che lui aveva nella via dello Studio, essendo un giorno nella

sua camera terrena, sSpra'una volta che lui faceva fare, con molti compagni;

venuto in proposito ragionava del suo maestro, ch'era stato mio padre; e

replicando le parole che lui gli aveva detto del suo profondare, non sì tosto

dette, che la camera dove lui era, per esser mal gittata la volta, o pur per

vera virtù di Dio, che non paga il sabato^ profondò; e di quei sassi della Y^^
volta, e mattoni casicandó insieme seco, gli fiaccorno tutte a dua le gambe ;

e quelli ch'erano seco, restando in su gli orlicci della volta non si feceno

alcun male, ma ben restomo storditi e maravigliati; massime di quello che

poco innanzi lui con ischemo aveva lor ditto. Saputo questo^ mio padre,

armato lo andò a trovare, et alla presenza del suo padre, che si chiamava

Niccolaio da Volterra, trombetto della Signoria, disse : O Piero mio caro

discepolo, assai m' incresce del tuo male ; ma se ti ricorda bene, egli è poco

tempo che io te ne avvertii; ed altanto (12) interverrà intra i figliuoli tua

ed i mia, quanto io ti dissi. Poco tempo appresso lo ingrato Piero di quella

infirmità si morì. Lasciò la sua impudica moglie con un suo figliuolo, il

quale alquanti anni appresso' venne a me per elemosina in Roma. Io gnene

diedi, sì per esser mia natura il far delle elemosine ; ed appresso con lacrime

mi ricordai il felice istato che Pierino aveva, quando mio padre gli disse

tal parole, cioè che i figliuoli del ditto Pierino ancora andrebbonoi per la

merzè ai figliuoli virtuosi sua. E di questo sia detto assai, e nessuno non si

faccia mai beffe dei prognostici di un uomo da bene, avendolo' ingiusta-

mente ingiuriato, perchè non è lui quel che parla, anzi è la voce d' Iddio

istessa.

III. — Attendendo pure all'arte dell'orefice, e con essa aiutavo il mio

buon padre. L'altro suo figliuolo e mio fratello' chiamato Cecchino', come di

sopra dissi, avendogli fatto dare principio di lettere latine, perchè deside-

rava fare me, maggiore, gran sonatore e musico, e lui, minore, gran litterato

legista, non potendo isforzare quel che la natura ci inclinava, (qual fé me
applicato all'arte del disegno, et il mio fratello, quale era di bella propor-

zione e grazia, tutto inclinato all'arme), e per esser ancor lui molto giovi-

netto, partitosi da una prima elezione (13) della scuola del maravigliosis-

simo signor Giovannino de' Medici
;
giunto a casa, dove io non era., per esser

lui manco bene guarnito di panni, e _ trovando le sue e mie sorelle, che di

nascoso da mio padre gli dettono cappa e saio mia beli© e nuove (che oltra

all'aiuto che io davo al mio padre et alle mie buone et oneste sorelle, dello

avanzate mie fatiche quelli onorati panni mi avevo fatti) : trovatomi ingan-

nato e toltomi i detti panni, né ritrovando il fratello, che tor gncno volevo,

dissi a mio padre perchè e' mi lasciassi fare un sì gran torto, veduto che
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COSÌ volentieri io mi affaticavo per aiutarlo. A questo mi rispose, che io

era il suo fìgliuol buono, e che quello aveva riguadagnato, qual perduto pen-

sava avere: e che gli era di necessità, anzi precetto di Iddio istesso, che chi

aveva del bene ne dessi a chi non aveva: e che per suo amore io sopportassi

questa ingiuria; Iddio m'accrescerebbe d'ogni bene, lo, come giovane senza

isperienza, risposi al povero afflitto padre; e preso certo mio povero^ resto

di panni e quattrini, me ne andai alla volta di una porta della città : e non
sapendo che porta fosse quella che m' inviasse a Roma, mi trovai a Lucca,

e da Lucca a Pisa. E giunto a Pisa, questa era l'età di sedici anni in circa,

fermatomi presso al ponte di mezzo», dove e' dicono la pietra del Pesce' (14),

a una bottega d'un'oreficeria, guardando con attenzione quello che quel

maestro faceva, il detto maestro mi domandò chi io ero e che professione

era la mia : al quale io dissi che lavoravo un poco di quella istessa arte che

lui faceva. Questo uomo da bene mi disse che io entrassi nella bottega sua,

e subito mi dette innanzi da lavorare, e disse queste parole: Il tuo buono

aspetto mi fa credere che tu sia da bene e buono. Così mi dette innanzi oro,

argento e gioie : e la prima giornatai fornita, la sera mi menò alla casa sua., dove

lui viveva onoratamente con una sua bella moglie e figliuoli. Io ricordatomi dbl

dolore che poteva aver di me il mio buon padre, gli scrissi come io ero in

casa di uno uomo molto buono e da bene, il quale si domandava maestro

XJlivieri della Chiostra, e con esso lavoravo di molte opere belle e grande
;

e che stesisi di buona voglia, che io attendevo a imparare, e che io speravo

con essie virtù presto riportarne a lui utile et onore. Il mio buon padre subito

alla lettera rispose così: Figliuol mio, l'amor che io ti porto è tanto, che

se non fussi il grande miore, quale io sopra ogni cosa osiservo, subito mi
sarei messo a venire per te (15), perchè certo mi pare es^sere senza il lume

degli occhi il non ti vedere ogni dì come far solevo. Io attenderò a finire

di condurre a virtuoso onore la casa mia, e tu attendi a imparar delle virtii ;

e solo voglio che tu ti ricordi di queste quattro semplici parole, e queste

osserva, e mai non te le dimenticare:

Nella casa che tu vuoi stare,

Vivi onesto e non vi rubare.

IV. — Capitò questa lettera alle mane di quel mio maestro XJlivieri, e

di nascoso da me la lesse ; di poi mi si scoperse averla letta, e mi disse queste

parole : Già, Benvenuto mio, non mi ingannò il tuo buon aspetto, quanto

mi afferma una lettera che m' è venuta alle mane di tuo padre; quale (16)

è forza che lui sia molto uomo buono e da bene; così fa conto d'essere nella

casa tua e come, con tuo padre. Standomi in Pisa andai a vedere il Campo
Santo (17), e quivi trovai molte belle anticaglie, cioè cassoni di marmo;
ed in molti altri luoghi di Pisa viddi molte altre cose antiche, intomo alle

quali tutti e giorni che mi avanzavano del mio lavoro della bottega assi-

duamente mi affaticavo: e perchè il mio maestro con grande amore veniva

a vedermi alla mia cameruccia che lui mi aveva dato, veduto che io spendevo

tutte l'ore mie virtuosamente, mi aveva posto» imoi amore come se padre mi

fosse. Feci un gran frutto in uno anno che io vi stetti, e lavorai d'oro e di
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argento cose importante e belle, le quali mi detton grandissimo animo a

andar più innanzi. Mio padre in questo mezzo mi scriveva molto pietosa-

mente che io dovessi tornare a lui, e per ogni lettera mi ricordava che io

non dovessi perdere jquel sonare che lui con tanta fatica mi aveva inse^

guato. A questo, subito mi usciva la voglia di non mai tornare dove lui,

tanto avevo in odio questo maladetto sonare ; e mi parve veramente istare

in Paradiso un anno intero che io stetti in Pisa, dove io non sonai mai. Alla

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Benedetto da Rovezzano: Monumento a Pier Soderini.

fine dell'anno, Ulivieri mio maestro gli venne occasione di venire a Firenze

a vendere certe s^pazzàture d'oro et argento che lui aveva: e perchè in quella

pessima aria m'era saltato addosso un poco di febbre, con essa e col maestro

mi ritornai a Firenze; dove mio padre fece grandissime carezze a quel mio

maestro, amorevolmente pregandolo, di nascosto da me, che fussi contento

non mi rimenare a Pisa. Restatomi ammalato, istetti circa dua mesi, e mio

padre con grande amorevolezza mi fece medicare e guarire, continuamente

dicendomi che gli pareva mill'anni che io fussi guarito, per sentirmi un poco
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sonare. Ed in mentre ch'egli mi ragionava di questo sonare, tenendomi le

dita al polso, perchè aveva qualche cognizione della medicina e delle lettere

latine, sentiva in esso polso, subito ch'egli moveva a ragionar del sonare,

tanta grande alterazione, che molte volte isbigottitoi e con lacrime si par-

tiva da me : in modo che avvedutomi di questo suo gran dispiacere, dissi a
una di quelle mia sorelle che mi portassero un flautoi; che sebbene io con-

tinuo avevo la febbre, per esser lo strumento di pochissima fatica, non mi
dava alterazione il sonare con tanta bella disposizione di mano e di lingua,

che giugnendomi mio padre all' improvvisto, mi benedisse mille volte di-

cendomi, che in quel tempo che io ero stato fuor di lui gli pareva che io

avessi fatto un grande acquistare; e mi pregò che io tirassi innanzi e non

dovessi perdere una così bella virtù.

-^ Y. — Guarito che io fui, ritornai al mio Marcone, uomo dabbene, cfrafo,

il quale mi dava da guadagnare, con il quale guadagno aiutavo mio padre

e la casa mia. In questo tempo venne a Firenze uno iscultore che si doman-

dava Piero Torrigiani (18), il qual veniva d' Inghilterra, dove egli era stato di

molti anni ; e perchè egli era molto amico di quel mioi maestro, ogni dì

veniva da lui ; e veduto mia disegni e mia lavori, disse : Io son venuto a

Firenze per levare più
,

giovani che io posso (19); che avendo a fare una

grande opera al tUtS re, ^voglio per aiuto de' mia Fiorentini ; e perchè il tuo

modo di lavorare et i tua disegni son più da scultore che da orefice, avendo

da. fare grande opere di bronzo, in un medesimo tempo io ti farò valente e

ricco. Era questoi uomo di bellissima forma, aldaicissimo (20) ; aveva più aria

di gran soldato che di scultore, massimo a' sua mirabil gesti, ed alla sua so-

nora voce, con uno aggrottar di ciglia atto a spaventar ogni uomo^ da qual

1 cosa ; et ogni giorno ragionava delle sue braverie con quelle bestie di quegli

Inghilesi (21). In questo proposito^ cadde in sul ragionar di Michelagnolo

Buonarroti ; che ne fu causa un disegno che io' avevo fatto, ritratto da

un cartone del divinissimo Michelagnolo. Questo cartone fu la prima bella

opera che Michelagnolo mostrò delle maravi^iiose sue virtù, e lo fece a

gara con un altro che lo faceva (con Lionardo da Vinci), che avevano

a servire per la sala del Consiglio del palazzo della Signoria. Kap-

presentavano quando Pisa fu presa da' Fiorentini ; ed il mirabil Lionardo

da Vinci aveva preso per elezione di mostrare una battaglia di cavalli con

certa presura di bandiere, tanto divinamente fatti, quanto immaginar si

possa. Michelagnolo Buonarroti nel suo dimostrava una quantità di fan-

terie che per essere di state s'erano messi a bagnare in Arno; ed in questo

istante dimostra eh' e' si dia all'arme, e quelle fanterie ignude corrono al-

l'arnie, e con tanti bei gesti, che mai né degli antichi né d'altri moderni

non si vidde opera che arrivassi a così alto segno; e siccome io ho detto,

quello del gran Lionardo era bellissimo e mirabile. Stetteno questi dua

cartoni, uno in nel palazzo de' Medici, ed uno alla sala del papa. In mentre

che gli stettono in pie, fumo la scuola del mondo (22). Sebbene il divino

Michelagnolo fece la gran cappella di papa lulio da poi (23), non arrivò

mai a questo segno all4 metà : la sua virtù non aggiunse mai da poi aUa

forza di quei primi studj.
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NOTE.

(1) Di quattro, poi che Francesco nacque nel 1504.

(2) Da Giovanni di Pierfrancesco dei Medici e dalla celebre Caterina Sforza,

nacque a Forlì nel 1498. Fu uno dei più celebri condottieri italiani, e si disse

delle Bande Nere perchè portava il lutto del cugino Leone X. Mori per ferite in

un fatto d'arme presso Governolo sul Mantovano nel novembre del 1526. Ebbe
per moglie Maria di Iacopo Salviati, e da loro nacque Cosimo I, duca di Toscana.

(3) Sottintendi il detto mio fratello.

(4) Gli Otto di Balia e Guardia, era una magistratura che si occupava delle cose
criminali e di polizia, e risiedeva nel Palazzo del Potestà.

(5) Fu orefice valente, d'origine lucchese, di cui il Guasti ricorda una Portata
al Ca|iasto di Siena del 1466. La Repubblica Senese scrisse per lui due lettere nel
1498, una il 13 agosto e l'altra il 6 settembre. Nel 1506 fu sostituito come uno
dei tutori, e curatori di M° Turino di Giovanni Turini; nel 1512 fece vari lavori
per l'Opera del Duomo di Siena, e nel 1518 un turibolo per il Duomo medesimo.

(6) Intendi mi diede ad abitare gratuitamente.

(7) Giulio, figliuolo naturale di Giuliano che fu assassinato in Santa Maria del
Fiore il 26 aprile del 1478 nella congiura de' Pazzi. Fu arcivescovo e governa-
tore di Firenze per Leone X, e nel novembre del 1523 succedette ad Adriano VI
nel pontificato col nome di Clemente VII. Mori il 25 settembre del 1534.

(8) Dalle seguenti parole, il quale si domandava, fino a quelle per compiacere
a mio padre, la scrittura del Codice è di mano del Cellini.

(9) Miniatore bolognese di qualche merito: si sa che nel 1517 miniò i messali
per la chiesa di San Petronio.

(10) Modo famigliare per dire non passeranno.

, (11) Lascivissimo non ha qui significato di impudico o disonesto, ma di dolcis-

simo, soavissimo.

(12) Altanto per altrettanto.

(13) Idiotismo per lezione.

(14) Chiamano a Pisa Pietra del Pesce lo scalo dove si vendeva il pesce quando
era portato per Arno. Il ponte di mezzo, in principio fu di legno, ma dopo l'im-

presa di Lipari ridotto a miglior forma e di pietra nel 1382, rovinò nel 1637. Fu
ricostruito, dopo varie vicende, anni dopo, e nella forma attuale.

(15) Intendi sarei venuto a prenderti.

(16) Secondo la quale.

(17) È tradizione che i Pisani andassero nel 1189 con molte navi a Gerusa-
lemme, e di là portassero la terra per il loro Camposanto, di cui nel 1278 fu ar-

chitetto Giovanni Pisano. Sulle pitture, le sculture e i sarcofagi — i cassoni di
marmo, cui allude il Cellini — di questo mirabilissimo edificio, vedi R. Grassi,
Descriz. stor. ed artist. di Pisa, Pisa, 1836.37, voi. II, pag. 110-255 e il nuovo vo-
lume di I. B. Supino, li Campo Santo di Pisa. Firenze, '98.
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(18) Piero Torrigiani, scultore, nacque in Firenze il 24 novembre del 1472, mori
suicida in un carcere della Spagna nel 1622.

(19) Il Vasari non fa cenno di questo suo temporaneo ritorno in patria, ma i

documenti, come afferma il Guasti, provano che era in Firenze, di ritorno dal-

l'Inghilterra nel 1519 ; dove nel 23 e 28 di settembre e nel 26 ottobre di quell'anno
fece patto con Antonio di Piergiovanni di Lorenzo, scultore da Settiguano, con
Antonio detto « Toto del Nunziata », pittore, e con Giovanni Luigi di Bernardino di

Maestro Iacopo da Verona, dimorante in Firenze, i quali si obbligarono di stare
con lui per quattro anni e mezzo e lavorare dell'arte loro in Italia, Francia, Fian-
dra, Inghilterra, Germania, e in qualsivoglia altra parte del mondo, promettendo
il Torrigiani di dare al primo il salario di tre fiorini d'oro al mese, e al secondo
ed al terzo quaranta ducati all'anno, oltre il vitto, l'alloggio e la cavalcatura. (Vedi
nella Vita del Torrigiano l'aggiunta alla nota 1% a pag. 261 del voi. IV del Vasari,
edizione Sansoni).

(20) Audacissimo,

(21) Anche il Vasari dice che era di natura tanto superbo e colloroso, oltre al-

l'essere di persona robusta, d'animo fiero e coraggioso, che tutti gli altri bene
spesso soverchiava di fatti e di parole. Aggiunge che fattosi in un tratto di scul-

tore soldato, si portò in quelle guerre di Bomagna valorosamente ; oltre di che fu
con Paolo Vitelli nella guerra di Pisa, e con Piero de' Medici al fatto d'arme del
Garigliano.

(22) Il gonfaloniere Piero Soderini diede a dipingere due facciate della gran
sala del Consiglio a Leonardo da Vinci e a Michelangelo Buonarroti, l'uno a con-
correnza dell'altro; e Leonardo fece il cartone nella Sala del Papa in Santa Maria
Novella, in cui, come fu detto al cap. I, nota 36, rappresentò un episodio della

battaglia combattuta presso Anghiari tra i Fiorentini e i Milanesi (1440); Mi-
chelangelo disegnò il suo in una stanza dell'ospedale di Sant'Onofrio, e prese per
soggetto, secondo alcuni la guerra di Pisa (1406;, secondo altri l'episodio della bat-

taglia di Cascina (1361). Questi due celebri cartoni furono condotti tra il 1604 e

il 1605, poscia andarono distrutti. Quello di Michelangelo, dice il Vasari, fu strac-
ciato e in molte parti diviso dall 'invidioso e maligno Baccio Bandinelli, profit-

tando del tumulto avvenuto nel pubblico palazzo, quando, deposto nel 1612 il gon-
faloniere Soderini, tornarono a governare i Medici. Finché si conservarono, furono
lo studio dei più valenti artisti fiorentini e di fuori, ed oggi appena possiamo
farci un'idea della eccellenza di quelle opere dai pochi disegni che rimangono,
dalle incisioni e da qualche copia. — Fra gli altri è notevole il gruppo che è nel
fondo alVAdorazione dei Magi di Leonardo agii Uffizi, ove è ritratto l'episodio dei

Quattro Guerrieri.

(23) La Cappella Sistina in Vaticano, dove Michelangelo fra il 1508 e il 1513 di-

pinse nella volta la Creazione del Mondo e gran parte del vecchio Testamento; e
ira il 1634 e il 1641 condusse a fresco il Giudizio Universale.



CAPITOLO TERZO
[1518-1523].

/I^BICUSA D'ANDABE COL TORRIGIANI IN INGHILTEREA; STUDIA
LA MANIERA DI MICHELANGIOLO E LE ANTICAGLIE DI ROMA SUI

DISEGNI DI FILIPPO LIPPI. PIIESSO FKANCESCO SALIMBENE FA
UN SEBRAME DI CINTUBA. VA A BOMA COL TASSO INTAGLIA-
TORE. -II. NELLA BOTTEGA DEL FIRENZUOLA DI LOMBABDIA
FA UNA^SALIERA; CAMBIA MAESTRO, ED HA UNA DISPUTA COL
DETTO FIRENZUOLA. - III. CONTINUA A LAVORARE CON PAGOLO
ARSAGO MILANESE E, GUADAGNANDO ASSAI, SOCCORRE IL PA-

DRE. TORNA A FIRENZE DAL SALIMBENE; FA UN CHIAVACUORE
d'argento assai lodato. - IV. INSULTATO DA CEBTI SUOI
COMPAGNI d'arte, SI DIFENDE. - V. È CONDANNATO PER QUELLA
BISSA AD un'ammenda, E SDEGNATO ASSALE I SUOI NEMICI. -

IVI. VESTITO DA FEATE-FUGGE PER TORNARE A ROMA.e

I. — Ora torniamo a Pietro Torrigiani, che con quel mio disegno in mano
disse così: Questo Buonarroti ed io andavamo a imparare da fanciulletti

nella chiesa del Carmine dalla cappella di Masaccio (1) : e perchè il Buo-
narroti aveva per usanza di uccellare tutti quelli che disegnavano, un giorno .^

in fra gli altri dandomi noia il detto, mi venne as'sai più stizza che '1 solito,

e stretto la mana, gli detti sì grande il pugno in sul naso, che io mi senti'

fiaccare sotto il pugno in quell'osso e tenerume del naso, come se fusse stato

un cialdone: e così segnato da me resterà insin che vive (2). Queste parole

generomo in me tanto odio, perchè vedevo continuamente i fatti del divino

Michelagnolo, che non~ tanto che a me venissi voglia di andarmene seco in

Inghilterra, ma non potevo patire di vederlo.

Attesi continuamente in Firenze a imparare sotto la bella maniera di
)

^ichelagnolo, e da quella mai mi sono ispiccato. In questo tempo presi

pratica ed amicizia istrettissima con uno' gentil giovanetto di mia età, il

quale ancora lui stava all'orefice. Aveva nome Francesco, figliuolo di Fi-

lippo di Fra Filippo eccellentissimo pittore (3). Nel praticare insieme gè- (^ rK*)*^'

nero in noi un tanto amore, ohe mai né dì né notte stavamo l'uno senza

l'altro: e perchè ancora la casa sua era piena di quelli belli studj che aveva

fatto il suo valente padre, i quali erano parecchi libri disegnati di sua mano,

ritratti dalle belle anticaglie (4) di Koma ; la qual cosa, vedendogli, m' in-
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namororno assai, e dna anni in circa praticammo' insieme. In questo tempo
io feci una opera di ariento di basso rilievo, grande quanta è una mana di

un fanciullo piccolo. Questa opera serviva per un serrarne (^y "per una cin-

tura da uomo, che così grandi allora si usavono. Era intagliato' in esso un
gruppo di fogliami fatto airantica, con molti puttini ed altre bellissime

maschere. Questa tale opera io la feci in bottega di uno chiamato Francesco

Salimbene (6). Vedendosi questa tale operai per l'arte degli orefici, mi fu

dato vanto del meglio giovane di quella arte. E perchè un certo Giovam-
'^' batista chiamato il Tasso', intagliatore di legname (7), giovane di mia età ap-

punto, mi cominciò a dire che se io volevo andare a Roma, volentieri insieme

ne verrebbe meco (questo ragionamento che noi avemmo insieme fu di poi

il desinare appunto), e per essere per le medesime cause del sonare adiratomi

con mio padre, dissi al Tasso: Tu sei persona da far delle parole e non de''

fatti. Il quale Tasso mi disse : Ancora io mi sono adirato con mia madre,

e se io avessi tanti quattrini che mi conducessino a Koma, io non toimerei

indrieto a serrare quel poco della botteguccia che io tengo. A queste parole

io aggiunsi, che se per quello lui restava, io mi trovavo accanto tanti quat-

trini, che bastavano a portarci a Roma tutti a dua. Così ragionando in-

sieme, mentre andavamo, ci trovanimo alla Porta a San Piero Gattolini (8).

disavvedutamente. Al quale io dissi : Tasso mio
,
questa è fattura d' Iddio

Tesser giunti a questa porta che ne tu ne io avveduti ce ne siamo: ora, da

poi che io son qui, mi pare aver fatto la metà del cammino. Cosà d'accordo

! lui ed io dicevamo, mentre seguivamo il viaggio : Oh che diranno i nostri

|: vecchi stasera? Così dicendo facemmo patti insieme di non gli ricordar più.

•
Il
inaino a tanto che noi fussimo giunti a Roma. Cosà ci legammo i grembiuli.

. -,vA indietro!" e quasi alla mutola ce ne andammo insmo a Siena. Giunti che

,Jt>A.J^t\ fummo a Siena, il Tasso disse, che s'era fatto male ai piedi, che non voleva*

^^j^^t^ venire più innanzi, e mi richiese gli prestassi danari per tornarsene : a-I

quale io dissi : A me non ne resterebbe per andare innanzi : però tu ci do-

vevi pensare a muoverti di Firenze ; e se per causa de' piedi tu resti di non

venire, troveremo un cavallo di ritomo per Roma, ed allora non arai scusia.

di non venire. Così preso il cavallo, veduto che lui non mi rispondeva, in-

f}s<.*.-> verso la porta di Roma presi il cammino. Lui, vedutomi risoluto, zoppicando',

drieto assai ben discosto e tardo veniva. Giunto che io fui alla porta, piatoso (9)

del mio compagnino, lo aspettai e lo missi in groppai, dicendogli : Che do*-

;^^ y^'^ min' direbbono e' nostri amici di noi, che partitici per andare a Roma, non

ci fusse bastato la vista (10) di passare Siena? Allora il buon Tasso disse

che io dicevo il vero; e per esser persona lieta, cominciò a ridere ed a can-

tare (11): e così sempre cantando e ridendo ci conducemmo a Roma. Questa

era appunto l'età mia di diciannove anni, insieme col millesimo (12). Giunti

che noi fummo in Roma, subito mi messi a bottega con un maestro, che si

domandava il Firenzuola. Questo aveva nome Giovanni, ed era da Firenzuola

di Lombardia, ed era valentissimo uomo di lavorare di vasellami e cose

grosse. Avendogli mostro un poco di quel modello (13) di quel serrarne che

io avevo fatto in Firenze col Salimbene, gli piacque maravigliosamente, e

disse queste parole, voltosi a uno garzone che lui teneva, il quale era fioren-
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tino e si domandava Giannotto Giannotti (14), ed era stato seco parecchi

anni; disse così: Questo è di quelli Fiorentini che sanno, e tu sei di quel'i

che non sanno. Allora io riconosciuto quel Giannotto^, gli volsi far motto;

perchè inna.nzi che lui andassi a Roma, spessio andavamo a disegnare in-

sieme, ed eravamo stati molto domestici compagnuzzi. Prese tanto dispiacere

di quelle parole che gli aveva detto' il suo maestro, che egli disse non mi

cognoscere, ne sapere chi io' mi fussi : onde io sdegnato a cotal parole, gli

dissi: O Giannotto, già mio amico domestico, che ci siamo trovati in tali

e tali luoghi, ed a disegnare ed a mangiare e bere e dormire in villa tua,

io non mi curo che tu faccia testimonianza di me a questo uomo da bene

tuo maestro, perchè io spero che le mane mia sieno tali, che sanza. il tuo aiuto

diranno quale io sia.

II. — Finito queste parole, il Firenzuola, che era persona arditissima e

bravo, si volse a detto Giannotto e gli disse: O vile furfante, non ti vergogni

tu di usare questi tai termini e modi a uno che t' è stato sì domestico com-

pagno ? E nel medesimo ardire voltosi a me, disse : Entra m bottega e fa

come tu hai detto, che le tue man© dicano qviel che tu sei : e mi dette a fare

un bellissimo lavoro di argento per un cardinale. Questo fu un cassonetto *(v.^ja«

ritratto da quello di porfido che è dinanzi alla porta della Rotonda (15).

Oltra quello che io ritrassi, di mio Tarrichi' con tante belle mascherette,

ohe il maestro mio s' andava vantando e mostrandolo per V arte (16), ohe di bot-

tega sua usciva così ben fatta opera. Questo era di grandezza di un mezza

braccio circa; ed era accomodato che serviva per una saliera da tenere in

tavola. Questo fu il primo guadaigno che io gustai in Roma : ed una pa,rte

di esso guadagno ne mandai a soccorrere il mio buon padre ; l'altra parte

serbai per la vita mia; e con esso me ne andavo studiando intomo alle cose

antiche, insino a tanto eh© i denari mi mancorno, eh© mi convenne tornare

a bottega a lavorare. Quel Batista Tasso mio compagno non istette troppo

in Roma, che lui se ne tornò a Firenze. Ripreso nuove opere, mi venne

voglia, finite ohe io le ebbi, di cambiare maestro, per esser sobbillato da un ^

certo Milanese, il quale si domandava maestro Pagolo Arsago (17). Quel

mio Firenzuola primo ebbe a fare gran quistione con questo Arsago, dicen-

dogli in mia presenza alcune parole ingiuriose, onde io ripresi le parole in

defensione del nuovo maestro. Dissi eh' io ero nato libero, e così liberò mi
volevo vivere, e che di lui non si poteva dolere ; manco di me, restando aver

da lui certi pochi scudi d'accoirdo; e come lavorante libero volevo andare

dove mi piaceva, conosciuto non far torto a persona. Anche quel mio nuovo

maestro usò parecchi parole, dicendo che non mi aveva chiamato, e eh' io

gli farei piacere a ritornare col Firenzuola. A questo io aggiunsi che non

conoscendo* in modo alcuno di fargli torto, ed avendo finite l'opere mia

cominciate, volevo esser mio e non di altri, e chi mi voleva mi chiedessi a

me. A questo disse il Firenzuola: Io non ti voglio più chiedere a te, e tu

non capitare innanzi per nulla più a me. Io gli ricordai e mia danari. (Lui

sbeffandomi, a il quale io dissi (18), i che così bene come io adoperavo e ferri

per quelle tale opere che lui aveva visto, non manco bene adoperrei (19) la • •

spada per recuperazione delle fatiche mie. A queste parole a sorta (20) si
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fermò un certo vecchione, il quale si domandava maestro Antonio da San Ma-
rino (21). Questo era il primo piìi eccellente orefice di Roma, ed era stato

maestro di questo Firenzuola. Sentito le mia ragione, quale io dicevo di

sorte che le si potevano benissimo intendere, subito preso la mia protezione,

disse al Firenzuola che mi pagassi. Le dispute fumo grande, perchè era

(Firenze: Galleria degli Uffizi).

Tiziano: Giovanni delle Bande Xehe.

questo Firenzuola maraviglioso maneggiator di arme, assai più che nell'arte

deir orefice ; pur e la ragione che volse il suo luogo, ed io con lo i&tesiso va-

lore l'aiutai, in modo che io fui pagato; e con ispazio di tempo il ditto Fi-

renzuola ed io fummo amici, e gli battezzai (22) un figliuolo, richiesto da lui.

^<^^'^/iC III. — Seguitando di lavorare con questo maestro Pagolo Arsago, gua-

, .dannai assai, sempre mandando la maggior parte al mio buon padre. In capo

a dua anni, alle preghiere del buon padre me ne tornai a Firenze, e mi messi



CAPITOLO TERZO 2i)

di nuovo a lavorare con Francesco Salimbene, con il quale molto bene guar

dagnavo, e molto mi affaticavo a 'mparare. Ripresoi la pratica con quel Fran-

cesco di Filippo, con tutto che io fussi moltoi dedito a qualche piacere, causa

di quel maladetto sonare, mai lasciavo certe ore del giorno o della notte,

quale io davo alli studj (23). Feci in questo tempo un chiavaquore di ar-

gento, il quale era in quei tempi chiamato così. Questo si era una cintura

di tre dita larga, che alle spose novelle s'usava di fare, ed era fatta di mezzo

(Firenze : Loggia degli Uffizi).

Guerrazzi: (ìiovanni delle Bande Neke.

rilievo con qualche fìguretta ancora tonda in fra esse. Fecesi a uno che si do-

mandava Raffaello Lapaccini (24). Con tutto che io ne fussi malissimo pa-

gato, fu tanto r onore che io ne ritrassi, che valse molto pili che il premio

che giustamente trar ne potevo. Avendo in questo tempo lavorato con molto

diverse persone in Firenze (dove io avevo cognosciuto in fra gli. orefici alcuni

uomini da bene, come fu quel Marcone mio primo maestro), altri che ave-

vano nome di molto buoni uomini, essendo sobbissato (25) da loro in nelle

mie opere, quanto e' potettano mi ruborno grossamente. Veduto questo, mi
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spiccai da loro, ed in concetto di tristi e ladri li tenevo. Uno orafo in fra gli

altri, chiamato Giovambatista Sogiiani, piacevolmente mi accomodò di una
parte della sua bottega, quale era in sul canto di Mercato Nuovo, accanto

a il banco che era de' Laudi. Quivi io feci molte belle operette e guadagnai

assai : potevo molto bene aiutare la casa mia. Destossi la invidia da quelli

cattivi maestri che prima io avevo avuti, i quali si chiamavano Salvadore

€ Michele Guasconti (26) : erano nell'arte degli orefici tre grosise botteghe

di costoro, e facevano di molte faccende: in modo che, veduto che mi offen-

devano, con alcunoi uomo da bene io mi dolsi, dicendo che ben doveva lor

bastare le ruberie che loro mi avevano usate sotto il mantello della lor falsa

dimostrata, bontà. Tornando loro a orecchi, si vantomo' di farmi pentire assai

di tal parole; onde io non conoscendo di ohe colore la paura si fusse, nulla

o poco gli stimava.

IV. — Un giorno occorse, che essendo appoggiato alla bottega di uno di

questi, chiamato da lui, e parte mi riprendeva, e parte mi bravava : al cui

io risposi, che se loro avessin fatto il dovere a me, ioi arei detto di loro quel

che si dice degli uomini buoni e da bene ; così avendo fatto il contrario, do-

lessinsi di loro e non di me. In mentre che io stavo ragionando, un di loro,

che si domanda Gherardo^ Guasconti, Iot cugino, ordinato forse da costoro

insieme, appostò che passassi una soma. Questa fu una soma di mattoni.

Quando detta soma fu al rincontro mio, questo Gherardo me la- pinse tal-

mente addosso che la mi fece gran male. Voltomii subito e veduto che lui se ne

rise, gli menai sì grande il pugno in una tempia, che svenuto cadde come

morto; di poi voitomi ai sua cugini, dissi: Cosà si trattano i ladri poltroni

vostri pari : e volendo lor fare alcuna dimostrazione, perchè assai erano, io

che mi trovavo infiammato, messi mano a un piccol coltello che io avevo,

dicendo così : Chi di voi esca della sua bottega, l'altro corra per il confessoro,

perchè il medico non ci ara che fare. Furno le parole a loro di tanto spa-

vento', che nessuno si mosse all'aiuto del cugino. Subito che partito io mi
fui, corsono i padri ed i figliuoli agli Otto, e quivi dissono che io' con ar-

mata mano gli avevo assaliti in su le botteghe loro, cosa che mai più in

Firenze s'era usata tale. E signori Otto mi fecion chiamare; onde io com-

parsi ; e dandomi una grande riprensione, e sgridato (sì per vedermi in

cappa e quelli in mantello e cappuccio alla civile (27) ; ancora perchè gli

avversari mia erano stati a parlare a casa a quei signori a, tutti in disparte,

ed io, come non pratico, a nessuno di quelli signori non avevo parlato, fidan-

domi della mia gran ragione che io tenevo), e' dissi, che a quella grande

offesa ed ingiura che Gherardo mi aveva fatta, mosso da collora grandissima,

e non gli dato altro che una ceffata (28), non mi pareva dovere di meritare

tanta gagliarda riprensione. Appena che Prinzivalle della Stufa (29), il quale

era degli Otto, mi lasciassi finir di dire ceffata, che disse : Un pugno e non

ceffata gli desti. Sonato il campanuzzo e mandatici tutti fuora, in mia di-

fesa disse Prinzivalle alli compagni : Considerate, signori, la semplicità di

questo povero giovane, il quale si accusa di aver dato ceffata, pensando che

sia manco errore che dare un pugno
;
perchè d'una ceffata in Mercato Nuovo

la pena si è venticinque scudi, e d'un pugno poco o nonnulla. Questo è gio^
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vane molto virtuoso, e mantiene la povera casa sua con le fatiche sua molto
abbundante; e volessi Iddio che la città nostra di questa sorta ne avessi

abbundanzia, siccome la n' ha mancamento.

V. — Era infra di loro alcuni arronzinati (30) cappuccetti, che mossi

dalle preghiere e male informazione delli mia avversari, per esser di quella

fazione di Fra Girolamo (31), mi arebbon voluto metter prigione e conden-

narmi a misura di carboni : alla qual cosa il buon Prinzivalle a tutto ri-

mediò. Così mi fece una piccola condennagione di quattro staia di farina,

le quali si dovessino donare per elemosina al monasterio delle Murate (32).

Subito richiamatoci drento mi comandò che io non parlassi parola sotto pena
della disgrazia loro, e che io ubbidissi di quello che condennato io ero. Così

dandomi una gagliarda grida ci mandomo al cancelliere : io che borbot-

tando sempre dicevo : ceffata fu e non pugno : in modo che ridendo gli Otto

^si rimasono. Il cancelliei-^ ci comandò da parte del magistrato che noi ci

dessimo sicurtà l'un l'altro, e me solo condennonio in quelle quattro staia

della farina. A me che pai-ve essere assassinato, non tanto eh' io (33) mandai
per un mio cugino, il quale si domandava maestro Annibale cerusico, padre

di messer Librodoro Librodori, volendo io che lui per me promettessi. Il

ditto non volse venire : per la qual cosa io sdegniato, soffiando diventai come

uno aspi do, e feci disperato indizio (34). Qui si cognosce quanto 1© stelle

non tanto ci inclinano ma ci sforzano. Conosciuto quanto grande- obbligo

questo Annibale aveva alla casa mia, m'accrebbe tanta collora, che tirato

tutto al male, ed anche per natura alquanto collerico, mi stetti a aspettare

che il detto ufizio degli Otto fussi ito a desinar© : e restato quivi solo, veduto

che nessmno della famiglia degli Otto più a me non guardava, infiammato di

collora, uscito del Palazzo, corsi alla mia bottega, dove trovatovi un pugna-

lotto saltai in casa delli mia avversari, che a casa ed a bottega istavano.

Trova'gli a tavola, e quel giovane Gherardo che era stato capo della qui-

stione mi si gettò addosso: al cui io menai una pugnalata al petto, che il

saio, e il colletto insino alla camicia a banda a banda io li passai, non gli

avendo tocco la carne o fattogli un male al mondo. Parendo a me, per 1' entrar

della mana e quello romor de' panni, aver fatto grandissimo male, e lui per

ispavento caduto in terra, dissi : O traditori, oggi è quel dì che io tutti

vi ammazzo. Credendo il padre, la madre, e le sorelle che quel fusse il dì

del Giudizio, subito gettatisi inginocchion© in terra, misericordia ad alta

voce con le bigonce (35) chiamavano: e veduto non fare alcuna difesa contro

di me, e quello disteso^ in terra come morto, troppo vii cosa mi parve a toc-

cargli; ma furioso corsi giìi per la scala; e giunto alla strada, trovai tutto

il resto della casata, li quali erano piìi di dodici; chi di loro aveva una pala

di ferro, alcuni un grosso canale di ferro, altri martella, ancudine, altri ba-

stoni. Giunto fra loro, sì come un toro invelenito, quattro o cinque n© gittai

in terra, e con loro insieme caddi, sempre menando il pugnale ora a questo ora

a quello. Quelli che in piedi restati erano, quanto egli potevano sollecitavano,

dando a me a dua mane con martella, con bastoni e con ancudine: e perchè

Iddio alcune volte piatoso si intermette, fece che ne loro a me e ne io a loro
^

non ci facemmo un male al mondo. Solo vi restò la mia beiTetta, la quale

w.)
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assicuratisi e mia. avversari, che discosto a quella si eron fuggiti, ognuno dì
loro la percosse con le sua arme: di poi riguardato infra di loro dei feriti e
morti, nessuno v'era che avessi male.

VI. — Io me ne andai alla volta di Santa Maria Novella, e subito per-
cossomi in frate Alesisio Strozzi (36), il quale io non conosceva, a questo buon
frate io per 1' amor di Dio mi raccomandai, che mi salvassi la vita, perche-
grande errore avevo fatto. Il buon frate mi disse che io non avessi paura di
nulla; che tutti i mali del mondo che io avessi fatti, in quella cameruccia.
sua ero sicurissimo. In ispazio d' una ora appresso, gli Otto, ragunatisi fuora.

del loro ordine, fecion mandare un de' più spaventosi bandi centra di me^

Firenze: Porta San Gallo.

che mai s'udissi, sotto pene grandissime a chim' avessi o sapessi (37), non
riguardando ne a luogo ne a. qualità che mi tenessi. Il mio' afflitto e povero

buon padre entrando agli Otto, ginocchioni si buttò in terra, chiedendo

misericordia del povero giovane figliuolo: dove che un di quelli arrovellati,

scotendo la cresta dello arronzinato cappuccio, rizzatosi in piedi, con alcune

ingiuriose parole disse al povero mio padre : Lrievati di costì, e va fuora

subito, che domattina te lo manderemo in villa con i lanciotti (38). Il mio
povero padre pure ardito rispose, dicendo loro: Quel che Iddio ara ordinato,

tanto farete, e non più là. Al cui quel medesimo rispose, ohe per certo così

aveva ordinato Iddio. E mio padre a lui disse: Io mi conforto che voi certo

non lo sapete (39). E partitosi da loroi, venne a trovarmi insieme con un certo

giovane di mia età, il quale si chiamava Piero Giovanni Laudi : ci volevamo
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bene più che se fratelli fussiimo sitati. Questo giovane aveva sotto il man-
tello una mirabile ispada ed un bellisisimo' giaco- di maglia : e giunti a me,

il mio animoso padre mi disse il caso, e quel che gli avevan detto i signori

Otto : di poi mi ba^iò in fronte e tutti a dua gli occhi ; mi benedisse di

cuore, dicendo così : La virtù di Dio sia quella che ti aiuti : portomi la spada

e r ai-me, con le sue mane proprie me le aiutò vestire. Di poi disse : O figliuol

mio buono, con queste in mano, o tu vivi o tu muori. Pier Laudi, che era

(Roma: Gallona Corsini).

BuGiABDiNi: Leone X e G. de' Medici (copia libera da Raffaello).

quivi alla presenza, non cessava di lacrimare, e portomi dieci scudi d' oro, io

dissi che mi levassi certi peletti della barba, che prime caluggine (40) erano.

Frate Alesso mi vestì in modo di frate, ed un converso mi diede per com-

pagnia. Uscitomi del convento', uscito per la porta il Prato, lungo le mura

me ne andai insino alla piazza di San Gallo ; e salito la costa di Montui, in

una di quelle prime case trovai un che si domandava, il Grassuccio, fratel

carnale di messer Benedetto da Monte Varchi (41). Subito mi sfratai, e ri-

tornato uomo, montati in su dua cavalli, che quivi erano per noi, la notte

Vita di Benventtlo Cellini. 3
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ce ne andammo a Siena. Rimandato indrietoi il detto Grassiuccio a Firenze,

salutò mio padre, e gli disse che io ero giunto a salvamento». Mio padre ral-

legratosi assai, gli parve miir anni di ritrovar quello degli Otto che gli aveva

detto ingiuria ; e trovatolo disse così : Vedete voi, Antonio, eh' egli era Iddio

quello che sapeva quel che doveva essere del mio figliuolo, e non voi? Al

cui rispose : Di' che ci capiti un' altra volta. Mio padre a lui : Io attenderò

a ringraziare Iddio, che F ha campato di quesito. ^7
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NOTE

(1) La Cappella Brancacci. La critica artistica non si è ancora messa d'accordo
su le attribuzioni varie degli affreschi che ornano la Cappella. Si sa che Maso-
LiNO DA. Panigale Cominciò a decorarla, e a lui si attribuisce unanimemente il

Peccato di Adamo ed Eva; Masaccio poi continuò il lavoro cominciato dal suo
maestro fino al 1423 nel quale anno venne a Roma. A lui si danno, ormai senza
dubbio, la Cacciata di Adamo ed Eva, San Pietro che paga il tributo, e San Pietro

fra gli infermi. Altre scene sono attribuite tanto al maestro, quanto allo scolaro.

Alquanti anni più tardi Filippino Lippi compì l'opera, e a lui si attribuiscono la

maggior parte delle scene della vita di san Pietro.

Questi affreschi furono poi scuola ai più eccellenti artisti, e, per il loro stato

di conservazione, sono tra i più insigni monumenti della pittura toscana del '400.

(2) Il fatto, con qualche variante, è cosi narrato dal Vasari nella Vita del

Torrigiano: Aveva costui particolar odio con Michelangiolo," non per altro, se non
perchè lo vedeva studiosamente attendere all'arte, e sapeva che nascosamente la

notte e il giorno delle feste disegnava in casa; onde poi nel giardino riusciva

meglio che tutti gli altri, ed era perciò molto carezzato dal Magnifico Lorenzo.
Perchè mosso da crudele invidia, cercava sempre d'offenderlo di fatti o di parole;

onde venuti un giorno alle mani, diede il Torrigiano a Michelangiolo si fatta-

mente un pugno sul naso, che glielo infranse di maniera, che lo portò poi sempre
cosi stiacciato mentre che visse.

(3) Da Filippo Lippi. detto Filippino, e <?a Maddalena di Pietro di Paolo Monti,
sua donna, nacque costui il 15 maggio 1501, come si rileva dell'Archivio del-

l'Opera del Duomo di Firenze, Libro dei Battezzati dal 1500 al 1507:

(4) Filippino, afferma il Guasti, imitò molto negli ornamenti le cose antiche,

e altrettanto fece il Cellini nelle sue opere da scoigere in questo fra loro una
certa somiglianza.

(5) Più comunemente fermaglio o fibbia.

(6) Francesco d'Antonio di Salimbene fu matricolato all'arte della seta, di cui

era principal membro l'arte degli orafi, il 1** febbraio 1607.

(7) Battista di Marco Tasso fu eccellentissimo intagliatore in legno, e valente

architetto. Secondo il suo disegno s'innalzò la splendida Loggia di Mercato Nuovo.
Mori nel 1555.

(8) Prese questo nome da una chiesa: poi fu detta Porta Romana, perchè da

essa si andava a Roma.

(9) Voce d'antico uso, nel senso di pietoso.

(10) Bastar la vita, vale bastar Vanimo, il coraggio.

(11) Il Vasari {Vita del Tribolo) narra di lui che come persona allegra, con le sue

baie inzampognava (raggirava) Pierfrancesco Ricci, maggiordomo del duca Co-

simo I.

(12) Andava col secolo, ossia era il 1619.

(13) Il Guasti non sa nulla di questo orefice. L'Amati vide una carta del 21

agosto 1621 riguardante una bottega che il Firenzuola teneva a pigione insieme

a Giovanni di Caravaggio e Giannotto Giannotti, ma questo documento oggi più

non esiste. Da un aito notarile dell'ottobre 1628 (Arch. di Stato di Roma, .Notari
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Capitolini, n. 139, e. 29, 30 t.) si ricava che il Firenzuola fu console degli orefici

in quell'anno, e che il suo cogaome fu De Georgis.

(14) Era fratello di Donato Giannotti, il letterato amico di Michelangelo e di

Ferruccio. Dal Bertolotti (Artisti lombardi a Roma, I) sappiamo che il 1*^ giugno 1546^

il nostro Giannotto vendette a Pier Luigi Farnese, duca di Parma e Piacenza,
una casa in via Giulia, in Koma, ed erano presenti all'atto nel palazzo del com-
pratore, Antonio da Sangallo e maestro Giulio de Amerighis da Caravaggio.

(16) Questa tazza di porfido fu poi da Alessandro VII collocata entro il portico

del Pantheon, nella nicchia a destra, finché nel 1733 non venne trasportata al

Laterano, ove trovasi tuttora sul sepolcro di Clemente XII, nella cappella di casa

Corsini. (Vasari, ediz. Milanesi, I, 109 n. 2 ; III, 95 n. 1).

(16) Intendi alle persone dell'arte, agli orafi.

(17) Di Paolo Arsago, che tenea la sua bottega presso la chiesuola di Santo
Eligio, il santo protettore degli orefici, il Bertolotti {op. cit.) cita un documento
giudiziario del 1621 concernente una lite con Federigo Musta. Dal suo testamento
rogato in data 16 ottobre 1622, veniamo a conoscere ch'eg'i abitava al Pellegrino;

ebbe per moglie Elisabetta de Vinciis, volle essere sepolto in San Lorenzo in Da-
maso e fu fratello di Girolamo Arsago.

(18) Leggi, gli dissi.

(19) Sincope di adopererei.

(20) A caso.

(21) Antonio di Paolo de' Fabbri da San Marino, oltre che artefice valentissimo

fu esperto nelle pubbliche faccende ed ebbe dalla sua patria onorevoli incarichi

presso la Curia Romana, come attestano varie carte pubblicate dal Delfico nel-

V Istoria di quella repubblica. Di lui si hanno notizie nel Bertolotti (op. cit.) e
nelle Le^^ere Romane di Momo (Girolamo Amati), Roma, 1872: ereditò da Raf-
faello metà dell'area fabbricabile, che questo avea comprato il 20 marzo 1620 da
Leonardo Bartolini, in via Giulia presso il Consolato dei Forentini.

(22) Ossia, gli tenni a battesimo come compare.

(23) Nel Codice segue questo squarcio non finito, che fu poi cancellato, e al

discorso antecedente riattacca con Feci in questo tempo, ecc.: « Eramo in Firenze

quel Girolamino fratello di Pierino pifero, et un altro domandato Giovan Fran-
cesco Porri, et io. Noi facevamo un conserto di quattro cornetti, il più unito e meglio

che si sentissi mai a quel tempo ; et questo io facevo perchè veramente il ben sonare

\ et la soavità della musica, et anche il desiderio di compiacere al povero vecchio

' padre, che con questa gli mantenni la vita in corpo, che parecchi anni prima mi
arebbe lasciato. Beato a quello che ci poteva avere o sentire. Una sera infra le

altre essendo insieme noi quattro, andammo a fare certe serenate a Filippo Strozzi;

di poi fuggitici d'accordo andammo nella Via Larga, et quivi sonammo ancora,,

dove ci si accosto un certo fastidiosello de' Benci, che con un donzello della Si-

gnoria ed uno comandato re... ».

(24) Nelle Storie del Nardi e dell'Ammirato si fa ricordo di questa famigliar

ad essa appartennero Benedetto che fu dei Dieci di Balia nel 1409, e Alesso che:

fu cancelliere della Signoria nel 1629.

(26) Cioè, rovinato.

(26) Nell'introduzione al Trattato dell'Oreficeria, lo stesso Cellixi dice di Sai-

vadore di Niccolò di Giuliano Guasconti orafo che fu inolio universale, massimo-

nelle cose piccole. Lavorò assai di niello e di smalto-, questo si puh lodare. Il detto
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Salvatore si matricolò il 20 luglio 18 i6 e imparò l'arte nella bottega di Gio. di
Stefano Saltarelli. Michele di Lodovico di Giuliano Guasconti, cugino, del suddetto'
si matricolò all'arte il 19 gennaio 1606.

(27) In Firenze era considerato sbricco (lo stesso che sbricio, cioè povero e mal
vestito) e nonw di cattiva vita, colui che, non essendo soldato, vestiva di giorno la
sola cappa. Cosi il Varchi.

(28) Il Cellini prima disse jom^wo, poi, credendola minor colpa, si accusò di aver
dato una ceffata.

(29) Era partigiano dei Medici, a favore dei quali, annota il Guasti, ordì una
congiura n^^l 1610 contro il gonfaloniere Sederini. Fu dei Priori e commissario
d'Arezzo, di Pistoia e di Pisa, nominato dei XLVIII Senatori nel 1532 dal duca
Alessandro. Mori ai 19 di maggio del 1^66 in età di 77 anni.

(30) Arroncigliati, rabbuiFati, scomposti, volti a uncino. Pare fosse un segnale
del partito democratico; Bernardo Ciacchi, infatti, passeggiava col becchetto del
cappuccio avvolto al capo, dice il Varchi, quando nel 1527 si lasciò ammazzare
dalle guardie dei Medici piuttosto che gridar palle !

(31) Fra Girolamo Savonarola, domenicano, contrario ai Medici e ardente fau-
tore della libertà; uomo di grande eloquenza è di austeri costumi, dopo varie vi-
cende, fu strappato tumultuariamt-nte dal convento di San Marco e carcerato; poi
ai 23 di maggio M98 impiccato ed arso come eretico sulla piazza della Signoria,
in età di ^, anni.. Lasciò un'eredità preziosa di ammaestramenti al popolo di Fi-
renze, che dal suo esempio trasse forza e costanza nella vita politica. Quelli che
lo seguivano, per lo più popolani, si dissero Piagnoni e Arrabbiati, i Medicei Pal-
leschi; e dei Piagnoni erano appunto gli arronzinati cappuccetti, di cui parla il

Cellinl Vedi l'ottimo volume di Pasquale Villari, Girolamo Savonarola e i

suoi tempi, e il novissimo Girolamo Savonarola e la critica tedesca, Firenze, 1900.

(32) Intorno a questo monastero può leggersi quanto ne scrisse il Lastri nel vo-
lume V déiVOsservatore Fiorentino.

(33) Leggi, non ristetti tanto.

(34) Da II ditto non volse fino a indizio sono parole scritte di mano del Cellini
in margine del Codice.

(36) Smisuratamente. Anche quando piove a dirotto, si dice, vien giù acqua a
bigonce.

(36) Il Varchi nel libro XII delle Storie ricorda questo frate Alessio.

(37) Formula dei bandi di quei tempi per denunziare le cose smarrite, cioè a chi

m'avesse nascosto, e sapesse dove io mi trovava.

('38) Maniera proverbiale che significa lo faremo impiccare. Qui lanciotti vale
lanci, .salti in aria dell'impica^tft.

(39) Il Guasti annota che, intorno a questa rissa coi Guasconti, avvenuta il

13 novembre del 1523, e così efficacemente raccontata dal Cellini, si hanno dei par-
ticolari taciuti o non ben riferiti da lui, nelle sentenze pronunziate dagli Otto.
Per il pugno o ceffata che egli diede a Gherardo di Michele di Niccolò Guasconti,
fu condannato a pagare 12 staia, e non 4, di farina prima di partirsi dalla loro
presenza: riuscitogli di fuggire e armatosi di spuntone, corse alla bottega e non
a casa degli stessi Guasconti, dove feri nelle braccia e n^^llc reni il detto Gherardo,
e poi Bartolomeo Benvenuti che ne aveva preso le parti, laonde non è vero che
tutti restassero incolumi. Per questo fatto, nello stesso giorno, gli Otto condan-
narono Benvenuto in contumacia alla pena di morte. — Fra i rogiti di ser Marcan-
tonio Manzani, o del Cartolaio, se ne legge uno dei 20 febbraio 1627, col quale Mi*
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chele di Niccolò dei Guasconti orafo, e Gherardo suo figliuolo, e Giovanni d'Andrea
di Cristoforo Cellini piffero, in proprio nome ed in vece e nome di Benvenuto suo
figliuolo, fanno pace fra loro d'ogni ingiuria, percosse e controversia state tra Tuna
parte e l'altra. E qui cade opportuno il raccontare, che anche il 14 gennaio del 1623,

Benvenuto fu condannato a pagare altre staia 12 di farina per avere commesso un
atto di libidine insieme con Giovanni di ser Matteo Rigoli, a danno di Domenico di

ser Giuliano da E-ipa.

(40) Lanugine.

(41) Il suo nome era Giovan Battista, e fu prete.



CAPITOLO QUARTO.
[1523-1524].

I. GIUNTO A ROMA, LAVORA PRESSO LUCAGXOLO DA IESI; FA t

CANDELLIERI AL VESCOVO DI SALAMANCA; CONOSCE IL FAT-

TORE, E STUDIA LE OPERE DI MICHELANGIOLO E DI RAFFAEL-

LO; PRENDE A FARE UN GIGLIO DI DIAMANTI PER LA PORZIA

CHIGI. - li. CONSEGNA ALLA DETTA CHIGI IL SUO LAVORO E

n' è MOLTO LODATO. - III. RESULTATO DI UNA GARA DI GUA-

DAGNO CON LI] GAGNOLO. - IV. FA UN VASO GRANDE PER IL

DETTO VESCOVO DI SALAMANCA ; STA IN BOTTEGA CON GIOVAM-
PIETRO DELLA TACCA, ORAFO MILANESE. - V. SEGUITA A SO-

NARE, ED È FATTO MUSICO DELLA CORTE PAPALE. - VI. HA
GUAI COL SALAMANCA. - VII. LAVORA PER CLEMENTE VII E

PER VARI cardinali; ha bottega in PROPRIO E FA LA ME-

DAGLIA DI LEDA COL CIGNO PER GABBRIELLO CESARINI.

I. — Essendo a Siena, aspettai il procaccia di Roma, e con esso mi accom-

pagnai. Quando fummo passati la Paglia (1) scontrammo^ il corriere che por-

tava le nuove del papa nuovo, che fu papa Clemente (2). Giunto a Roma mi
missi a lavorare in bottega del maestro Santi orefice (3) : sebbene il detto

era morto, teneva la bottega un suo figliuolo. Questo non lavorava, ma fe-

cevai fare le facciende di bottega tutte) ai uno giovane che si domandiava Luca

Agnolo da Iesi. Questo era contadino, e da piccol fanciuUetto era venuto a

lavorare con maestro Santi. Era piccolo di statura, ma ben proporzionato.

Questo giovane lavorava meglio che uomo che io vedessi mai insino a quel

tempo, con grandissima facilità e con molto disegno: lavorava solamente di

yv^*»,U. grosseria", cioè vasi bellissimi, e bacini, e coise tali. Mettendomi io a lavorare

--£:^vm tal bottega presi a fare certi cand'ellieri per il vescovo Salamanca spa-

gnuolo (4). Questi tali candellieri fumo riccamente lavorati, per quanto si

appartiene a tal' opera. Un discepol di Raffaello da Urbino, chiamato Gian-

francesco, per soprannome il Fattore (5), era pittore molto» valente; e perchè

egli era amico del detto vescovo', me gli misse molto in grazia, a tale che io

ebbi moltissime opere da questo vescovo, e guadagnavo molto bene. In questo

tempo io andavo quando a disegnare in Cappella di Michelagnolo (6), e

quando alla casa di Agostino Chigi sanese, nella qual casa era molte opere

bellissime di pittura di mano dello eccellentissiimo Raffaello da Urbino (7) :
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e questo si era il giorno della festa, perchè in detta casa abitava messer Gi-
smondo Chigi fratello del detto messier Agostino. Avevano molta boria quando
vedevano delli giovani miei pari che andavano a imparare drento alle case
loro. La moglie del detto messer Gismondo vedutomi sovente in questa sua
casa (questa donna era gentile al possibile ed oltramodo bella), accostandosi
un giorno a me, guardando li mia disegni, mi domandò se io ero scultore o
pittore:: alla cui donna io dissi, che ero orefice. Disse lei, che troppo ben dise-

gnavo per orefice ; e fattosi portare da una sua cameriera un giglio di bellis-

simi diamanti legati in oro, mostrandomegli, volse che io gli stimassi. Io gli

stimai ottocento scudi. Allora lei disse che benissimo gli avevo stimati. Ap-

(Pisa: Camposanto).

Area interna del Camposanto.

presso mi domandò se mi bastava l'animo di legargli bene : io dissi che moltu

volentieri, ed alla presenza di lei ne feci un pochetto di disegno; e tanto

meglio lo feci, quanto io pigliavo piacere di trattenermi con questa tale bel-

lissima e piacevolissima gentildonna. Finito il disegno, sopraggiunse un' altra

bellissima gentildonna romana, la quale era di sopra, e scesa a basso, dimandò

la detta madonna Porzia (8) quel che lei quivi faceva: la quale sorridendo^

disse: Io mi piglio piacere il vedere disegnare questo giovane da bene, il

quale è buono e bello. Io, venuto in un poco di baldanza, pur mescolato un

poco di onesta vergogna, divenni rosso e dissi : Quale io mi sia, sempre, ma-

donna, io sarò paratissimo a servirvi. La gentildonna, anche lei arrossita al-

quanto, disse : Ben sai che io voglio che tu mi serva : e portomi il giglio, disse

che io me ne lo portassi ; e di piii mi diede venti scudi d'oro, che l'aveva nella
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lasca, e disse : Legamelo in questo modo che disegnato me V hai, e salvami

<][uesto oro vecchio in che legato egli è ora. La gentildonna romana allora

disse: Se io fussi in quel giovane, volentieri io m'andrei con Dio (9). Ma.-

donna Porzia aggiunse, che le virtù rare volte stannoi con i vizj, © che se tal

cosa io facessi, forte ingannerei quel bello aspetto che io dimostravo di uomo
da bene : e voltasi, preso per mano la gentildonna romana, con piacevolissimo

riso mi disse: Addio, Benvenuto. Soprastetti alquanto intorno al mio di-

segno che facevo, ritraendo certa figura di Giove (10) di man di Raffaello da

TJrbino detto. Finita che l'ebbi, partitomi, mi messi a fare un piccolo modellino

di cera., mostrando per esso come doveva da poi tornar fatta l'opera; e por-

(Pisa: Camposanto).

COKRIDORB AL NORD.

tatolo a vedere a madonna Porzia detta, essendo alla presenza quella gentil-

donna romana che prima dissi, l'una e l'altra grandemente satisfatte delle

fatiche mie, mi feceno tanto favore, che mosso da qualche poco di baldanza,

10 promi'ssi loro, che l'opera sarebbe meglio ancora la metà (11) che il mo-

dello. Così messi mano, e in dodici giorni finii il detto gioiello in forma di

giglio, come ho detto di sopra, adorno con mascherini, puttini, animali, e

benissimo smaltato ; in modo che li diamanti, di che era il giglio, erano mi-

gliorati più della metà.

II. — In mentre che io lavoravo questa opera, quel valente uomo Luca-

gnolo, che io dissi di sopra, mostrava di averlo molto per male, più volte di-

cendomi che io mi farei moltoi più utile e più onoro ad aiutarlo lavorar vasi

grandi di argento, come io avevo cominciato. Al quale io diasi, che io sarei
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atto, sempre che io lo volessi, a lavorar vasi grandi di argento ; ma che di

quelle opere che io facevo, non ne veniva ogni giorno da fare; e che in esse

opere tali era non manco onore che ne' vasi grandi di argento, ma sì bene

molto maggior ùtile. Questo Lucagnolo, mi derisa, dicendo: Tu lo vedrai,

Benvenuto
;
perchè allora tu arai finita cotesta opera, io mi affretterò di aver

finito questo vaso, il quale cominciai quando tu il gioiello ; e con la esperienza

sarai chiaro Futile che io trarrò del mio vaso, e quello che tu trarrai del tuo-

gioiello. Al cui io risposi, che volentieri avevo a piacere di fare, con un sì var

lente uomo', quale era lui, tal pruova, perchè alla fine di taroperei si vedrebbe

chi di noi s' ingannava. Così Tuno e Taltro' di noi alquanto, con un poco di

sdegnoso riso, abbassati il capo fieramente, ciascuno desideroso di dar fine alle

cominciate opere ; in modo che in termine di dieci giorni incirca ciascun

di noi aveva con molta pulitezza e arte finita Topera sua. Quella di Lucagnolo

detto si era un vaso assai ben grande, il qua! serviva in tavola di papa Cle-

mente, dove buttava drente, in mentre che era a mensa, ossicina di carne e

bucce di diverse frutte ; fattoi più presto a pompa che a necessità. Era questo

vaso ornato con dua bei manichi, con molte maschere piccole e grande, con

molti bellissimi fogliami, di tanta, bella grazia e disegno, quanto immaginar

si possa; al quale io dissii, quello essere il pili bel vasoi che mai. io veduto

avessi. A questo, Lucagnolo, parendogli avermi chiaritoi, disse: Non manco

bella pare a me V opera tua, ma presto vedreno (12) la differenza dell' uno

e dell'altroi. Cbsiì presoi il suo vaso, piortatolo al papa, r^stò (13) satisfatto be-

nissimo, e subito lo fece pagare secondo l'uso) dell'arte di tai gròssi lavori. In

questo mentre io portai l'opera mia alla ditta gentildonna madonna. Porzia,

la quale con molta maraviglia mi disse, che di gran lunga io avevo tra.passa.ta

la promessa fattagli ; e poi aggiunse, dicendomi che io domandassi delle fa-

tiche mie tutto quel che mi piaceva, perchè gli pareva che io meritassi tanto,

ohe donandomi un castello, appena gli parrebbe d' avermi sadisfatto ; ma
perchè lei questo' non poteva fare, ridendo mi disse, che io domandassi quel

che lei poteva fare. Alla cui io dissi, che il maggior premio delle mie fatiche

desiderato., si era. 1' avere sadisfatto sua signoria. Così anch' io ridendo, fattogli

reverenza, mi partii dicendo, che io non volevo altro premio che quello. Al-

lora madonna Porzia ditta si volse a quella gentildonna romana., e disse : Ve-

dete voi che la compagTiia di quelle virtù che noi giudicammo in lui, son

queste, e non sono i vizj ? Maraviglia.tosi l'una e l'altra, pure disse madonna

Porzia : Benvenuto mio, ha' tu mai sentito dire, che quando il povero dona

al ricco, il Diavol se ne ride? Alla quale io dissi: E però di tanti sua dispia-

ceri, questa volta lo voglio vedere ridere: e partitomi, lei disse che non vo-

leva per questa volta fargli cotal grazia. Tornatomi alla mia bottega, Luca-

gnolo a,veva in un cartoccio li dinari avuti del suo vaso; e giunto, mi disse:

Accosta un poco qui a paragone il premio del tuo gioiello accanto al premio

del mio vaso. Al quale io dissi che lo salvassi in quel modo insino al seguente

giorno; perchè io speravo che sì bene come l'opera mia inel suo genere non

era stata ma.nco bella della sua, così aspettavo di fargli vedere il premio

di essa.

III. — Venuto r altro' giorno, madonna Porzia mandato alla mia bot-
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tega un suo maestro di casa, mi chiamò fuora, e portomi in mano un cartoccio

pieno di danari da parte di quella signora, mi disse, che lei non voleva che

il Diavol se ne ridessi affatto; mostrando che quello che la mi mandava non

era lo intero pagamento che meritavano le mie fatiche, con molte altre cortese

parole degne di cotal signora. Lucagnolo, che gli pareva mill' anni di accostare

il suo cai't-occio al mio, subito giunto in bottega, presente dodici lavoranti

ed altri vicini fattisi innanzi, che desideravano veder la fine di tal contesa,

Luca-gnolo prese il suo cartoccio con ischemo ridendo, dicendo : Ou ! ou ! tre

o quattro volte, versato li dinari in sul banco con gran romore: i quali erano

venticinque (14) scudi di giuli, pensando che li mia fussino quattro o cinque

scudi di moneta : dove che io, soffooaito dalle grida sue, dallo sguardo e risa de'

circunstanti, guardato così un poco dentro nel mio cartoccio, veduto che era

tutto oro, da una banda del banco, tenendo gli occhi bassi, senza un remore

al mondo, con tutt' a dua le mane forte in alto alzai il mio cartoccio, il quale (
^;-«-«*^

facevo versare a modo di una tramoggia di mulino. Erano li mia danari la

metà più che li sua ; in modo che tutti quegli Qic^chi, che mi s' erano affissati

addosso con qualche ischerno, subito volti a lui, dissono: Lucagnolo, questi

dinari di Benvenuto per essere oro, e per essere la metà piìi, fanno molto

più bel vedere che li tua. Io credetti certo che per la invidia, insieme con lo

scorno che ebbe quel Lucagnolo, subito cascassi morto: e con tutto che di

quelli mia d'anari a lui ne venissi la terza parte, per essere io lavorante (che

cosà è il costume, dua terzi ne tocca al lavorante, e V altra terza parte alli
'

maestri della bottega), potette più la temeraria invidia che V avarizia in lui,

qual doveva operare tutto il contrario, per essere questo Lucagnolo nato

d'un contadino da Iesi. Maladisse T arte sua e quelli che gnene avevano iur ^{nu,;

segnata, dicendo che da mo innanzi non voleva più fare quell' arte di grò 3-

seria, solo voleva attendere a fare di quell© bordellerie (15) piccole, da poi

che r eran così ben pagate. Non manco sdegnato io dissi, che ogni uccello

faceva il verso suo ; che lui parlava secondo 1© grotte di dove egli era uscito,

ma che io gli protestavo- bene, che a me riuscirebbe benissimo il fare delle sue

coglionerie -e che a lui non mai riuscirebbe il far di quella sorte bordellerie. [^><»">

Così partendomi adirato, gli dissi, che presto gnene farla vedere. Quelli che

erano alla presenza gli dettone a viva voce il torto, tenendo lui in concetto

di villano come gli era, e me in concetto di uomo, siccome io avevo mostro.

IV. — Il dì seguente andai a ringraziare madonna Porzia, e gli dissi che

sua signoria aveva fatto il contrario' di quel eh' ella disse : che volendo io fare

che il Diavol se ne ridessi, lei di nuovo V aveva fatto rinnegare Iddio. Piace- ^

volmente 1' uno e V altro ridemmo, e mi dette da fare altre opere belle e buone.

In questo mezzo io cercai, per via d' un discepolo di Raffaello da Urbino pit- T*^ "'^

toro (16), che il vescovoi Salamanca mi dessi da fare un, vaso grand© da acqua»

chiamato un' acquareccia (17) che, per 1' uso delle credenze, in su ©3se si ten-

gono per ornamento. E volendo il dettoi vescovo farne dua di egual grandezza,

uno ne dette da fare al detto Lucagnolo, ed uno ne ebbi da fare io; e la mo-

d^aEìxra (18) delli detti vasi, ci dbtte il disegno quel ditto Gioanfrancesco

pittore. Così messi mano con maravigliosa voglia nel detto va®o, e fui acco-

modato d' una particina di bottega da uno Milanese^, che si chiamava maestio
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Oiovanpiero della Tacca (19). Messomi in oirdine, feci il mio conto delli danari

che mi potevano bisognare per alcuni mia affari, e tutto il resto ne mandai
a soccorrere il mio povero buon padre ; il quale mentre che gli erano pagat:

in Firenze, s' abbattè per sorte un di (20) quelli arrabbiati che erano degli

Otto a quel tempo che io feci quel poioo del disordine, e eh' egli svillaneggian

jdolo gli aveva detto di mandairmi in villa con lanciòtti a ogni modo (21)

E perchè quello arrabbiato aveva certi cattivi figliolacci, a proposito mio padre

dis&e : A ognuno può intervenire delle disgrazie, masisimo agli uomini coi-

lorosi quando egli hanno ragione, come intervenne al mio figliuolo; ma veg-

gasi poi del res.to della vita sua, come io Y ho virtuosamente s.aputo allevare.

Volesse Iddio in vostro servizio, che i vostri figliuoli non vi faesssino ne peggio

uè meglio di quel che fanno e' mia a me ; perchè siccome Iddio m' ha fatto

tale che io gli ho saputi allevare, così, dove la virtù mia non ha potuto arri-

vare, lui stesso^ me gli ha campati, centra il vostro credere, dalle vostre vio-

lente mane. E partitosi, tutto questo fatto mi scrisse, pregandomi per Y amor
di Dio che io sonassi qualche volta, acciocché io non perdessi quella bella virtù,

che lui con tante fatiche mi aveva insegnato. La lettera era piena delle più

amorevol parole paterne che mai sentir si possa; in modo tale che le mi mos-

sono a pietose lacrime, desiderando! prima che lui morissi di contentarlo in

buona parte, quanto al sonare, siccome Iddio ci compiace tutte le lecite grazie

che noi fedelmente sfli domandiamo.

V. — Mentre che io sollecitavo il bel vaso di Salamanca, per aiuto avevo

soloi un fanciulletto, che con grandissime preghiere d'amici, mezzo centra la mia

voglia, avevo preso per fattorino. Questo fanciullo era di età di quattordici

anni incirca., aveva nome Paulinoi, ed era figliuolo di un cittadino romano, il

quale viveva delle sue entrate. Era questo Paulino il meglio creato, il più onesto

ed il più bello figliuolo, che mai lo vedessi alla vita mia; e per i sua onesti atti

e cositumi, e per la sua infinita belle^iza, e per el grande amore che lui portava

a me, avvenne, che per queste cause io gli posi tanto amore, quanto in un petto

di unoi uomo rinchiuder si possia. Questo sviscerato amore fu causa, che per

vedere io più sovente rasserenare quel maraviglioso viso, che per natura sua

onesto e maninconico si dimostrava... (22), pure quando io pigliavo il mio

cornetto, subito moveva un riso tanto onesto e tanto bello, che io non mi
maraviglio punto di quelle pappolate che scrivono e' ..Greci degli Dei del

Cielo : questo talvolta, essendo a quei tempi, gii arebbe fatto forse più uscire

de' gangheri. Aveva questo- Paulino una sorella, che aveva nome Faustina,

qua! penso io che mai Faustina (23) fussi sì bella, di chi gli antichi libri ci-

calan tanto. Menatomi alcune volte alla vigna sua, e per quel che io potevo

giudicare, mi pareva che questo uomo da bene padre del detto Paulino, mi

arebbe voluto far sito genero. Questa cosa mi causava molto (24) più il sonare,

che io non facevo prima. Occorse in questo tempo che un certo Gianiaoomo'

pifferoi da Cesena, che stava col papa, molto mirabil sonatore (25), mi fece

intendere per Lorenzo troimbone lucchese, il quale è oggi al servizio del nostro

duca, se io voleva aiutar loro per il Ferragosto (26) del papa sonar di so-

brano (27) col mio cornetto quel giorno parecchi mottetti, che loro bellissimi

scelti avevano. Con tutto che io fussi nel grandissimo desiderio di finire quel
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mio bel vaso cominciato, per essere la musica cosa mirabile in sé, e per sati-

sfare in part© al mio vecchio padre, fui contento far loro tal compagnia : ed

otto giorni innanzi al Ferragosto, ogni dì dua ore facemmo insieme conserto,

in modo che il giorno d' agosto andammo in Belvedere, e in mentre che papa

Clemente desinava, sonammo quelli disciplinati mottetti in modoi, che il papa

ebbe a dire non aver mai sentito musica più soavemente e meglio unita so-

nare. Chiamato a se quello Gianiacomo, lo domandò di che luogo, ed in che

modo lui aveva fatto a avere così buon cornetto per sobrano, e lo domandò

minutamente chi io ero. Gianiacomo ditto gli disse appunto il nome mio.

A questo il papa disse: Adunque questo è il figliuolo di maestro Giovanni?

(Pisa; Camposanto).

Corridore al Sud.

Così disse che io ero. Il papa disse che mi voleva al suo servizio' in fra gli

altri musici. Gianiacomo rispose : Beatissimo padre, di questo io non mi vanto

che voi lo abbiate, perchè la sua professione, a che lui attende continuamente,

si è r arte della oreficeria, ed in quella opera maravigliosamente, e tirane molto

miglior guadagno che lui non farebbe al sonare. A questo il papa disse : Tanto

meglio gli voglio, essendo cotesta virtù di più. in lui, che io non aspettavo.

Fagli acconciare la medesima provvisone che a voi altri ; e da mia parte digli

che mi serva, e che alla giornata ancora nell' altra profesisiione ampliamente

gli darò da fare : e stesa la mana, gli donò in un fazzoletto cento scudi d' oro

di Camera, e disse : Partigli in modo, che lui ne abbia la sua parte. Il ditto

Gianiacomo spiccato dal papa, venuto' a noi, disse puntatamente (28) tutto

quel che il papa gli aveva detto ; e partito li dinari infra otto compagni che
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noi eramo, dato a me la parte mia, mi disse : Io ti vo a fare scrivere nel nu-

mero delli nostri compagni. Al quale io dissi : Lasciate passare oggi, e domani

vi risponderò. Partitomi da loro, io andavo pensando se tal cosa io dovevo ac-

I

Gettare, considerato quanto la md era per nucicere allo isviarmi dai belli studi

I
deir arte mia. La notte seguente mi apparve mio' padre in sogno, © con amore-

volissime! lacrime mi pregava, che per 1' amor di Dio e suo io fussi contento di

pigliare quella tale impresa; al quale mi pareva rispondere, che in modo nes-

suno io non lo volevo fare. Subito mi parve che in forma, orribile lui mi spa-

ventasis©, e disse : Non lo faccendo arai la patema maladizione, e faccende] o

sia tu benedetto per sempre da me. Destatomi, per paura corsi a farmi scrivere ;

di poi lo sicrisisi al mio vecchio padre, il quale per la soverchia allegrezza

gli prese uno accidente, il quali lo condusse presso alla morte ; e subito mi

scrisse d' avere sognato ancora lui quasi che il medesimo che avevo fatto io.

VI. — E' mi pareva, veduto di aver siadisfatto alla onesta voglia del mio

buon padre, che ogni cosa mi dovessi succedere a onorata e gloriosa fine. Così

mi messi con grandissima! sollecitudine a finire il vasO' che cominciato avevo

per il Salamanca. Questo vescovo era molto mirabile uomoi, ricchissimo, ma dif-

fìcile a contentare : mandava ogni giorno a vedere quel che io facevo ; e quella

volta che il suO' mandato non mi trovava, il detto Salamanca veniva in gran-

dissimo furore, dicendo che mi voleva far torre la ditta opera, e darla ad.

altri a finire. Questo ne era causa il servire a quel maladetto sonare. Pure con

grandissima sollecitudine mi ero messo giorno e notte, tanto che conduttola

a termine di poterla mostrare, al ditto vescovo lo feci vedere : al quale crebbe

tanto desiderio di vederlo finito, che io mi penti' d' avergnene mostro. In

termine di tre mesi ebbi finita la detta opera con tanti belli animaletti, fo-

gliami e maschere, quante immaginar si possa. Subito la mandai per quel mio

Paulino fattore a mostrare a quel valente uomo Lucagnolo detto di sopra;

il qual Paulino, con quella sua infinita grazia e bellezza, disse così: Misser

Lucagnolo, dice Benvenuto che vi manda a mostrare le sue promesse e vostre

^^- coglionerie, aspettando da voi vedere le sue bordellerie. Ditto le parole, Lu-

cagnolo prese in mano il v..so (29), e guard'olio assai; di poi disse a Paulino:

^f O bello zitiello, di' al tuo padrone, eh' egli è un gran valente uomo, e che io

lo priego che mi voglia per amico, e non s' entri in altro. Lietissimamente mi

fece la imbasciata quell' onesto e mirabil giovanetto. Pertossi il ditto vaso

al Salamanca,, il quali volse che si facesse stimare. Nella detta istima si inter-

venne questo Lucagnolo, il quale tanto onoratamente me lo istimò e lodò da

gran lunga di quello che io mi pensava. Preso il ditto vaso, il Salamanca spar

gnolescament© disse : Io giuro a Dio, che tanto voglio stare a pagarjo quanto

lui ha penato a farlo. Inteso questo, io malissimo contento mi restai, maladi-

cendo tutta Spagna e chi li voleva bene. Era infra gli altri belli ornamenti

un manico tutto di un pezzo a questo vaso sottilissimamente lavorato, che

per virtù di una certa molla stava diritto sopra la bocca del vaso. Mostrando

un giorno per boria monsignor ditto a certi sua gentiluomini spagnuoli questo

mio vaso, avvenne che un di questi gentiluomini, partito che fu il ditto mon-

I

signore, troppo indiscretamente maneggiando il bel manico del vaso, non

\ potendo resistere quella gentil molla alla sua villana forza, in, mano al ditto
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5Ì roppe ; e parendo-gli d' aver molto mal fa.tfco, pregò quel credenziere che

n' avea cura, che presfcoi lo portasse al maestro che lo aiveva fatto, il quale

subito lo racconciassi, e gli promettessi tutto il premio che lui domandava,

purché presto fusse acconcio. Cosà capitandomi alle mani il vaso, promess-i

acconciarlo prestissimo, e così feci. Il ditto vaso mi fu portato' innanzi man-

giare : a ventidua ore venne quel che me lo aveva portato, il quale era tutto

in sudore, che per tutta la strada aveva corso, avvengachè monsignore ancora

di nuovo lo aveva domandato per mostrarlo a certi altri signori. Però questo (

credenziere non mi lasciava parlar parola, dicendo: Presto, presto porta il

vaso, Onde io volonteroso di fare adagio e non gnen© dare, dissi che io non

volevo fare presto. Venne il servitore ditto in tanta furia., eh©, accennando di

mettere mano alla spada con una mana, e con l'altra fece dimostrazione e

forza di entrare in bottega ; la qual cosa io subito gliene interdissi con Tarme,

accompagnate con molte ardite parole, dicendogli : Io non te lo voglio dare
;

e va dì a monsignore tuo padrone, che io voglio li dinari delle mie fatiche,

prima che gli esca di questa bottega. Veduto' questo di non aver potuto ot-

tenere per la via delle braverie, si messe a pregarmi, come si priega la Croce,

dicendomi, che se io gnene davo, farebbe per me tanto, che io sarei pagato.

Queste parole niente mi mos&ono del mio proposito, sempre dicendogli il me-

desimo. Alla fine disperatosi della impresa, giurò di venire con tanti Spa-

gnuoli, che mi arieno tagliato a pezzi; e partitosi correndo, in questo mezzo

io, che ne credevo qualche parte di questi asisassinamenti loro, mi promessi

animosamente difendermi; e messo in ordine un mio mirabile scoppietto, il

quale mi serviva per andare a caccia, da me dicendo: chi mi toglie la roba

mia con le fatiche insieme, ancora se gli può concedere la vita? In questo

contrasto, che da me medesimo faceva, comparse molti Spagnuoli insieme co^n

il loro maestro di casa ; il quale al lor temerario modo disse a quei tanti, che

entrassin drento e che togliessino il vaso, e me bastonasisino. Alle qual pa-

role io mostrai loro la bocca dello scoppietto in ordine col suo fuoco, e ad

alta voce gridavo: Marrani (30), traditori, asisassinas'egli a questo modo le

case e le botteghe in una Roma? Tanti quanti di voi ladri s'appresseranno

a quesito isportello (31), tanti con questo, mio istioppo ne farò cader morti.

E volto la bocca d'essoi istioppoi al loro maestro di casa, accennandoi di trarre,

dissi : E tu ladrone, che gli ammetti (32), voglio che sia il primo a morire.

Subito dette di piede a un giannetto (33), in su eh© lui era, e a tutta briglia ^t^

si misse a fuggire. A questo gran romore era uscito fuora tutti li vicini ; © di

piìi passando alcuni gentiluomini romani, dissono: Ammazzali pur questi

marrani, perchè sarai aiutato da noi. Queste parole fumo di tanta forza., che

molto ispa.ventati da me si partimo; in modo eh© necesisitati dal caso, fumo
forzati a narrare tutto il caso a monsignore, il quale era superbissimo, e tutti

quei servitori e ministri isgridò, sì perchè loroi eran venuti a fare un, tale eo-
(

cesso, e perchè da poi cominciato, loro non l'avevano finito. Ablbattessi in ^

questo quel pittore, che s'era intervenuto (34) in tal cosa; al quale monsi-

gnore disse che mi venisse a diro da sua parte che se io non ^i portavo il

vaso subito, che di me il maggior pezzo sarien gli orecchi ; e se io lo portavo,

che subito mi darebbe il pagamento di esso. Quesita cosa non mi messo punto
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di paura, e gli feci intendere che io lo andrei a dire al papa subito. Intanto

a lui pasisato la stizza: ed a me la paura, sotto^ la fede di certi gran gentiluo-

mini romani che il detto non mi offenderebbe, e con, buòna sicurtà del paga-

mento delle mie fatiche, messomi in ordine con un gran pugnale' (35) ed il

mio buon giacO', giunsi in casa del detto monsignore, il quale a^veva fatto met-

tere in ordine tutta la sua famiglia. Entrato, avevo il mio Paulino appresso-

con il vaso d'argento. Era ne più ne manco co^me passare per mezzo il Zodiaco,

;
che chi contraffaceva il leone, quale lo sooirpio, altri il cancro; tanto che^

;

pur giugnemmo alla, presenza di questo pretaccio, il quale sparpagliò le piÌL

> pretesche spagnolissime parole che immaginar si possa. Onde io mai alzai la

testa a guardarlo, ne mai gli risposi parola. Al quale mostrava di crescere piìi

la stizza; e fattomi porgere da scrivere, mi disse che io scrivessi di mia mano,,

dicendo d'essere ben contento e pagato da lui. A questo io alzai la testa e

gli dissii, che molto volentieri lo farei, se prima io- avessi li mia dinari. Crebbe

collera al vesicovo'; e le bravate e le dispute fumo grande. Al fine prima ebbi

li dinari, da poi scrissi ; e lieto e contentoi me ne andai.

VII. — Da poi lo intese papa Clemente, il quale aveva veduto il vaso

in prima, ma non gli fu mostro per di mna mano, ne prese, grandissimo pia-

cere e mi dette molte lode, ed in pubblico disse' che mi voleva grandissimo

bene ; a tale che monsignore Salamanca molto sii pentì d'avermi fatto quelle

sue bravate : e per rappattumarmi, per il medesimo pittore mi mandò a

dire che mi voleva dar da fare molte grande opere : al quale io dissi che vo-

lentieri le farei, ma volevo prima il pagamento di esse che io le cominciassi.

Ancora queste parole vennono agli orecchi di papa Clemente, le quali lo

mossono grandemente a risa. Era alla presenza il cardinale Cibo (36), al

quale il papa contò tutta la differenza che io avevo auto^ con questo vescovo;

di poi si volse a un suo ministro, e gli comandò che continuamente mi dessi

da fare per il palazzo. Il ditto cardinal Cibo mandò per me, e dopo molti pia-

cevoli ragionamenti, mi dette da fare un vaso) grande, maggior che quello del

Salamanca (37); così il cardinal Cornaro (38) e molti altri di quei cardinali,

massimamente Ridolfi (39) e Salviati (40) : da tutti avevo da fare, in modo
che io guadagnavo molto bene. Madonna Porzia sopraditta mi disse che io

dovessi aprire una bottega che fusse tutta mia: ed io così feci, e mai restavo

di lavorare per quella gentile donna da bene, la quale mi dava assaissimo

•i guadagno, e quasi per causa sua istessa m'ero mostro al mondo uomo da qual-

cosa. Presi grande amicizia col signor Gabbriello Ceserino, il quale era gon-

faloniere di Roma : a questo signore io gli feci molte opere. Una infra le altre

notabile : questa fu una medaglia grande d'oro' da portare in un cappello :

dentro iscolpito in essa medaglia si era. Li^da. col suo cigno : e sadisfattosi assai

delle mie fatiche, disse che voleva farla istimare per pagarmela il giusto prezzo.

E perchè la medaglia era fatta con gran disciplina, quelli stimatori dell'arte

la stimaronoi molto' più che lui non s' immaginava : così tenendosi la medaglia

in mano, nulla ne ritraevo' delle mie fatiche. Occorse il medesimo caso di essa

medaglia che quello del vaso del Salamanca.. E perchè queste cose non mi
tolgano il luogO' da dire cose di maggiore importanza, così brevemente le

t^^^jp.-, passerò.
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NOTE.

(1) Affluente del Tevere che passa sotto Orvieto.

(2) Giulio de' Medici, eletto pontefice col nome di Clemente VII, nel novembre
del 1623.

(3) Il Bertolotti (op. cit.) lo chiama Santo di Cola, cittadino romano, e dice
che era soltanto orefice del Papa. Fu serviens armorum (mazziere).

(4) Don Francesco di Andrea di Cabrerà e di donna Beatrice di Bobadilla, ve-

scovo di Salamanca, si recò a Roma nel 1B17 per il Concilio Lateranense: trova-
tosi all'assedio di Roma, accompagnò Clemente VII in Castel Sant'Angelo. Tornato
in Spagna, vi mori nel dicembre del 1529.

(6) Gianfrancesco Penni, detto «il Fattore», pittore fiorentino, che, come scrisse

il Vasari, imitò nei disegni la maniera del suo maestro Raffaello, ma fece pochis-
sime opere di sua invenzione. Tanto lo ebbe caro il Sanzio, che, morendo, lo lasciò

erede, insieme con Giulio Romano, delle cose relative all'arte. Mori in Napoli
nel 1536 all'età di circa quarant'anni.

(6) La ricordata Cappella Sistina in Vaticano.

(7) È il palazzo della Farnesina posto alla Lungara, che Agostino Chigi, il

gran mercante della crisfianith, fece costruire fra il 1508 e il 1511, con uno splen-

dore meraviglioso. Secondo un passo del Vasari, ne sarebbe autore il Peruzzi, ma
recentemente il Geymùller mise in dubbio l'attribuzione e suppone che sia opera
di Raffaello.

« La Farnesina, scrisse il Venturi, sorta sugli orti di Geta, mentre il Rinasci-
mento splendeva nell' IJrbep^mbra uno dei palazzi incantati che la fantasia del-

l' Ariosto creava per le sue fate. Ovidio, Apuleio, Catullo, Luciano trovarono
interpreti in quel palazzo Raffaello, Sodoma, Sebastiano del Piombo e il Peruzzi; e

meraviglioso dovette sembrare agli occhi di Leone X, dei suoi cardinali, dei Ro-
mani che colà accorrevano quell'edificio elegante, non murato, al dire del Vasari,
ma veramente nato, che si erigeva sui giardini ricchi di piante rare e di fiori di

ogni specie, con le aperte loggie, dove vedevansi costellazioni e pianeti come nel

Palazzo del Sole descritto da Ovidio, e le divinità antiche apparire nell'azzurro

cielo dietro al pergolato di frutta e di fiori ».

Fu chiamato Farnesina poiché nel 1580 divenne proprietà dei Farnesi, che lo

tennero sino al 1731. Cfr. Bigot, Bapha'él et la Farnesine, Paris, 1884; Geymùller,
Raffaello architetto, Milano, 1884; Cugnoni, Agostino Chigi il Magnifico, Roma, 1881
e A. Venturi, La Farnesina, Roma 1890.

(8j Sigismondo Chigi sposò il 31 marzo 1507 Sulpizia e non Porzia Petrucci,

come dice il Cellini. Porzia, sorella minore di Sulpizia, fu maritata nel 1525 a
Buoncompagno Agazzari da Siena.

(9) Vuole intendere, fuggirei.

(10) Nella ricordata storia di Psiche, Giove è dipinto più volte in varie at-

titudini.

(11) Intendi, il doppio ìneglio.

(12) Usavano scorrettamente gli antichi scrittori vedreno per vedremo.

(13) Sottintendi lo stesso papa.

(14) Nel Codice si leggeva quaranta : fu cancellata la parola e scrittovi sopra
venticinque dello stesso carattere.

(16) Inezie, cose da nulla.

Vita di Benvenuto Cellini. ^
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(16) Gianfrancesco Penni, il Fattore.

(17) Anche nel cap. XXII del Trattato dell'Oreficeria il Cellini ripete che questi
(vasi) si domandavano acquereccie, che perpompa di credenza di cardinali servivano.

(18) Sottintendi, e psr la modanatura. Termine degli architetti per indicare la

foggia dei membretti, cornici e basi.

(19) Il Bertolotti dubita che fosse di cognome Carpani: il Guasti, al contrario,
ritiene ciò provatissimo. Lo Gnoli (Arch. Stor. dell'Arte, 1891, pag. 210) emette il

dubbio che sia l'orefice Crivelli e con qualche buona ragione.

(20) Supplisci, per sorte in un di...

(21) Vedi il cap. Ili, nota 38.

(22) Il periodo non corre bene. Nelle prime edizioni in luogo delle parole pure
quando, fu stampato: di quando in quando io pigliavo il mio cornetto, e subito, ecc.

(23) Faustina, moglie dell' imperatore Marc'Aurelio, celebre per la sua bellezìza

e per le sue amorose passioni.

(24) Cioè, mi dava occasione di sonare molto di più, ecc.

(25) Il Bertolotti (op. cit.) ci fa sapere che il suo cognome era de' Bernardini.

(26) Il 15 di agosto, festa dell'Assunta.

(27) Soprano.

(28) Puntualmente.

(29) Di questo vaso, o acquereccia, parla il Cellini nel cap. XXII dell' Orefi-
ceria, e ne descrive la grandezza e la forma.

(30) Titolo ingiurioso che davasi in Spagna ai Mori convertiti per forza, quindi
bene appropriato, cioè infidi: oggi vale per uomiìii rozzi e zotici.

(31) Le porte delle botteghe avevano per lo più uno sportello, che si teneva
aperto in certe ore del giorno e in certi giorni feriali, e dicevasi allora stare a
sportello. Forse il Cellini tenne cosi aperta la sua per miglior difesa, aspettando
gli Spagnuoli.

(32) Cioè, che gli stimoli, gli aizzi, contro di me.

(33) Ginetto, cavallo nobile di razza spagnuola.

(31) Cioè, s'era intromesso. Si tratta sempre del Penni.

(35) Nel Codice si leggeva pistoiese, alla qual parola cancellata, fu sostituito,

dello stesso carattere, pugnale.

(36) Il cardinale Innocenzo Cibo Malaspina, arcivescovo di Genova, figliuolo di

Maddalena, sorella di Leone X, e ministro del duca Alessandro de' Medici. Cfr.

Staffetti, Il Cardinale Innocenzo Cibo, Firenze, 1894.

(37) Anche questo vaso è ricordato nel librò XXII àoìVOreficeria.

(33) Marco Cornaro, figliuolo di Giorgio, fratello della regina di Cipro, fu car-

dinale nel 1492, e poi vescovo di Padova, di Verona, e di altre chiese. Avverte
giustamente il Tassi che il Cellini deve aver lavorato per lui prima del luglio 1524,

poiché a questo tempo il cardinale si recò a Venezia per fuggir la peste, e ivi mori
quasi subito.

(39) Anche il cardinal Niccolò Ridolfi era nipote di Leone X per esser nato
dalla Contessina altra sua sorella. Egli ebbe molta parte nelle vicende di Clemente VII.

(40) Giovanni di Iacopo Salviati era pure nipote di Leone X perchè nato da Lu-
crezia, sorella di lui. Fu fatto cardinale dallo zio, insieme col Eidolfi, nella celebre

infornata del 1517.



CAPITOLO QUINTO.

[1524].

I. È SFIDATO A duello; ATTENDE ALL' INCISIONE, AL CESELLO
E ALLO SMALTARE IN CONCORRENZA CON LAUTIZIO, COL CARA-

DOSSO E COLL'aMERIGHI. - II. STUDIA LE COSE ANTICHE E VA
A CACCIA PER SCHIVARE LA PESTE; FA AMICIZIA COI CERCA-

TORI DELLE ANTICAGLIE, E NE COMPRA VARIE BELLISSIME. -

III, FA DUE VASI PER IACOPO BERENGARIO. - IV. SI GIACE

COLLA SERVA DI UNA MERETRICE; SI AMMALA DI UN CARBON-
CHIO, E risana; va a CERVETERI a RITROVARE IL ROSSO PIT-

TORE; È ASSALITO SUL LIDO DEL MARE DA MOLTI UOMINI TRA-
VESTITI, E SI LIBERA DA QUESTO PERICOLO. - V. COMPAGNIA
d'artisti in ROMA, E LORO TRASTULLI E CENE; CONDUCE A
UNA DI QUELLE FESTE UN GIOVANETTO CHIAMATO DIEGO VE-

STITO DA DONNA.

I. — Con tutto che io esca alquanto della mia groiessione,'' volendo de-

scrivere la vita mia, mi sforza qualcuna di queste cotal • cose
j
non già miiuta-

mente descriverle, ma sì bene succintamente accennarle. Essendo una mattina

del nostro San Giovanni (1) a desinare insieme con molti della nazioni nostra',

di diverse professione, pittori, scultori, oreftj^ci; in fra li altri notabili uomini

ci era uno domandato il Rosso pittore (2), e Gianfrancesco discepolo di Raf-

faello da Urbino, e molti altri. E perchè in quel luogo io^gli avevo condotti

liberamente, tutti ridevano e motteggiavano', secondo che pl"0'mette (3) lo essere

insieme quantità di uomini, rallegi'andosi di una tanto maravigliosa festa.

Passando a caso un giovane isventato, bravaccio, soldato del signor Rienzo

da Ceri (4), a questi romori, sbelTando' disse molte parole inoneste della na-

zione fiorentina. Io, eh' era guida di quelli tanti virtuosi ed uomini da bene,

parendomi essere 1' offeso, clietamente, sanza che nessuno mi vedessi, questo

tale sopraggiunsi, il quale era insieme con una sua puttana, che per farla

ridere, ancora seguitava di fare quella scornacchiata (5). Giunto a lui, lo

domandai se egli era quello ardito, che diceva male de' Fiorentini. Subito

disse: Io son quello. Alle quale parole io alzai la mano dandogli in aul viso,

e dissi: Ed io son questo. Subito messo mano all' arme l'uno e 1' altro ardi-

tamente ; ma non sì tosto cominciato tal briga, che molti entrorno di mezzo,

più presto pigliando la parto mia che altrimenti, e sentito e veduto che io
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avevo ragione. L' altro giorno appresso mi fu portato un cartello di disfida

per combattere seco, il quale io accettai molto lietamente, dicendo che questa .

mi pareva impresa da spedirla molto piìi presto che quelle di quel!' altra arte

mia : e subito me ne andai a parlare a un vecchione chiamato il Bevilacqua (6), i.

il quale aveva nome d' essere stato la prima spada d'Italia, perchè s'era tro-

vato pili di venti volte ristretto injclimpo franco, e sempre n' era usioito a onore.

Questo uomo da bene era molto mio amico, e conosiciutonii per virtù del-

l'arte mia, ed anche s' era intervenuto in certe terribil quistioni infra me ed

altri: per la qual cosa lui lietamente subito mi disise : Benvenuto mio, se tu

avessi da' fare' con Marte, io son certo che ne usciresti a onore, perchè di tanti

(Pisa : Camposanto).

Corridore al Sud.

anni quanti io ti conosco, non t' ho mai veduto pigliare nessuna briga a torto.

Così prese la mia impresa, e concluttoci in luogo con 1' arme in mano, sanza

insanguinarsi, restando dal mio avversario? (7), co'U molto onore uscii di tale

impresa.. Non dico altri particolari ; che se bene sarebbono bellissimi da sen-

tire in tal genere, voglio riserbare queste parole^a parlare dell' arte_mia,__quale

ff'-'^'^h quella che m'ha mosso a questo tale iscrivere.; ed in essa arò da dire pur

'ì troppo'. Sebbene mosso da una onesta invidia, desideroso di fare qualche altra

opera che aggiugnessd e passassi ancora quelle* del ditto valente uomo Luca- *f^^^< ^'
gnolo, per questo non mi scostavo mai da quella mia bella arte del gioiellare; '"' fy^
in modo che infra 1' una e 1 altra mi recava molto utile e maggiore onore,

e neir una e nelF altra continuamente operavo cose diverse dagli altri. Era
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in questo tempo a Roma un valentissimo uomo perugino per nome Lautizio,

il quale lavoraiva solo di una professione, e di quella era unico al mondo (8).

AvTengachè a Roma ogni cardinale tiene un pggello, nel quale è impresso il

suo titolo, questi suggelli si fanno grandi quanto è tutta una mana di un
piocol putto di dodici anni in circa; e, siccome io ho detto di sopra, in esso

s' intaglia quel titolo del cardinale, nel quale s' interviene moltissime figure :

pagasi r uno di questi suggelli ben fatti cento, e più di cento scudi. Ancora
a quesito valente uomo io portavo una onesta invidia ; sebbene quest' arte

è molto appartata dall' altre arti che s' intervengono nella oreficeria
; perchè

questo Lautizio, faccendo quest' arte de' suggelli, non sapeva fare altro. Mes-

(Pisa: Camposanto).

à
f'tmm

Corridore al Nord.

somi a studiare ancora in essa arte, sebbene dificilissima la trovavo, non mai

stanco per fatica che quella mi dessi, (Ji continuo attendevo a guadagnare e a

imparare. Ancora era in Roma uno altro eccellentissimo valente uomo, il

quale era milanese, e si domandava per nome messer Carado^o ^9). Questo

uomo lavorava solamente di medagliette cesellate fatte di piastra, e molte

altre cose ; fece alcune Pàee (IQ) lavorate di mezzo rilievo, e certi Cristi d' un

palmo fatti di piastre sottilissime d' oro, tanto ben lavorate, che io giudicavo

questo essere il maggior maestro che mai di tal cose io avestsi visto, e d*ì lui

più che di nessuno altro avevo invidia. Ancora e' era altri maestri che lavo-

ravano di medaglie intagliate in acciaio, le quali son le madi-e (11) e la vera

guida a coloro che vogliono saper fare benissimo le monete. A tutto queste

diverse professioni con grandissimo studio mi mettevo a impararlo. Ecci an-
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Cora la bellisisiinia arte delloi smaltare, quale io non viddi mai far bene ad,

altri, che a un nostro fiorentino cliianiato Amerigo (12), quale io non cognobbij^'/'jf/j^

, ma ben cognobbi le maravigliosissime opere sue ; le quali in parte del mondo,

h^^^ ne da uomo mai, non viddi chi s' appressassi di gran lunga a tal divinità,

/wy^ Ancor a questo esercizio jnolto difficilissimo (rispetto^ al fuoco, che nelle

finite gran fatiche (13) per ultimo s' interviene, e molte volte le guasta e

manda in mina), ancora a questa diversa professione con tutto il mio potere

mi messi; e sebbene molto difficile io la trovavo, era tanto il piacere che

io pigliavo-, che le ditte gran difficultà mi pareva che mi fussin riposo: e
(

questo' veniva per uno espresso dono prestatomi dallo Iddio della natura

d' una coraplessione tanto buona e ben proporzionata, che liberamente io
^

mi promettevo» dispor di quella tutto quelloi che mi veniva in animo di fare.

Queste professione ditte sono assai e molto diverse Tuna daU'altra; in modo
'^^

\ che chi fa ben© una di esso, volendo fare le altre, quasi a nissuno non ries'C3
-

come quella che fa bene; dove che io, ingegnatomi (14) con tutto il mio po^

tere di tutte- queste professione egualmente operare ; ed al suo luogo mostrerrò

tal cosa aver fatta, siccome io dico.

II. — In questo tempo, essendo io ancora giovane di Yentitre aniji in

circa, si risentì un morbo pestilenziale tanto inistimabile, che in Roma ogni

W)' dì ne moriva molte migliaia^ (15). Di questo alquanto spaventato, mi co-

minciai a pigliare certi piaceri, come mi dittava Y animo, pure causati da

qualcosa che io dirò. Perchè io me ne andavo il giorno della festa volentieri

alle anticaglie, ritraendo di quelle or con cera or con disegno; 'e perchè queste

ditte anticaglie sono tutte rovine, ed infra quelle ditte ruine cova assais-

simi colombi, mi venne voglia di adoperare centra essi lo ^cpppietto : in

mod'o che per fuggire il commeirzio, spaventatoi dalla peste, mettevo- uno

scoppietto in, ispallà al mio Pagolino,' e soli lui ed io ce ne andavamo alle

ditte anticaglie. Il che ne seguiva che moltissime volte ne tornavo carico

di grassissimi colombi. Non mi piacevai di metter© nel mio scoppietto altro

che una sola palla, e così per vera virtù di quelF arte facevo gran cacce.

Tenevo uno scoppietto diritte, di mia mano; e drento e fuora non fu mai

specchio da vedere tale. Ancora facevo di mia mano la finissima polvere da

trarre, nella quale io trovai i più bei «egreti, che mai per insino a oggi da

nessun altro si sieno trovati : e di questo, per non mi ci stendere molto, solo

darò un segno da fare maravigliare tutti quei che son periti in tal professione.

Questo si era, che con la quinta parte della palla il pesoi della mia polvere (16),

detta palla mi portava dugento passi andanti in punto bianco (17). Sebbene il

gran piacere, che io traevo da questo mio scoppietto', mostrava di sviarmi dal-

• Tarte e dagli studj mia, ancora che questo* fussi la verità, in uno altro modo

mi rendeva molto più di quel che tolto mi aveva: il perchè si era, che tutte

le volte che io andavo a questa mia caccia, miglioravo la vita mia grandemente,

perchè 1' aria mi conferiva forte. Essendo io per natura malinconico,, come io

mi trovavo a questi piaceri, subito mi si rallegrava il cuore, e venivami meglio .^

,

operato, e con più virtù assai, che quando- io continuo stavo a' miei studj ed /
^

esercizi ; di modo che lo scoppietto alla fine del giuoco mi stava più a guadagno

che a perdita. Ancora, mediante questo mio piacere, m'avevo fatto amicizie
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di certi cercatori, i quali stavano alle velette (18) di certi villani lombardi,

oh© venivano al suo tempo a Roma a zappare le vigne. Questi tali nel zappare

la ten-a sempre trovavano medaglie antiche, agate, ^prasmé (19), pomiuole,

cammei ; ancora trovavano delle gioie, come s' è dire ismeraldi, zaffiri, dia-

manti e rubini. Questi taii cercatori da quei tali villani avevano alcuna volta

per pochissimi danari) di queste cose ditte; alì4" quali io alcuna volta, e bene

spesso, sopraggi'ùnt» i cercatori, davo loro tanti scudi d' oro | molte volte! di

quello che loro appena avevano compero tanti giuli (20). Questa cosa, non

istante il gi*an guadagno che io ne cavavo, che era per V un dieci o più, ancora

mi faceva benevolo quasi a tutti quei cardinali di Roma. Solo dirò di queste

qualcuna di quelle cose notabile e pili rare. Mi capitò alle mane, infra tante

le altre, una testa di un dalfino grande quanto una fava da partito (21) gros-

setta. Infra le altre, non ostante che questa testa fusse bellissima, la natura

in questo molto sopraffaceva l'arte ;
perchè questo^ smeraldo era di tanto buon

colore, che quel tale che da me lo comperò _a diecine d'i scudi, lo fece acconciare

a uso di ordinaria pietra da portare in anello : così legato lo vendè centinaiar

Ancora un altro genere di pietra: questo si fu una testa del più bel topazio,

che mai fusse' veduto al mondo : in. questo V arte adeguava la natura. Questa

era grande quant' una grossa noeciuola e la testa si era tanto ben fatta quanto

immaginar si possa : era fatta per Minerva (22). Ancora un'altra pietra diversa

da queste: questo fu un cammeo; in esso intagliato uno Ercole che legava

il trifauce Cerbero. Questo era di tanta bellezza e di tanta virtù ben fatto,

che il nostro gran Michelagnolo ebbe a dire, non aver mai veduto cosa tanto

miaravigliosa. Ancora infra molte medaglie di bronzo, una me ne capitò, nella

quale era la testa di Giove. Questa medaglia era più grande che nessuna che

veduto mai io ne avessi : la testa era tanto ben fatta, che medaglia mai si

vidde tale: aveva un bellissimo rovescio' di alcune fìgurette simili a lei fatte

bene. Arei sopra di questoi da dire di molte gran cose, mai non mi voglio sten-

dere per non esser troppoi lungO'.

III. — Come di sopra dissi, era cominciato la pest-e' in Roma : sebbene io

voglio ritornare un poco indietro, per questo non uscirò del mio proposito.

Capitò a Roma un grandissimo cerusico, il quale si domandava maestro lacomo
da Carpi (23). Questo valente uomo, infra gli altri sua medicamenti, prese

certe disperate cure di mali franzesi. E perchè questi mali in Roma sono molto

amici de' preti, massime di quei più ricchi, fattosi cognoscere questo valenta

uomo, per virtù di certi profumi mostrava di sanare maravigliosamente queste

cotai infermità, ma voleva far patto prima che cominciassi a curare; e' quali

patti, erano a centinaia e non a diecine. Aveva questo valente uomo molta

intelligenzia del disegno. Passando un giorno a caso dalla mia bottega, vidde

a sorta certi disegni che io avevo innanzi, in fra' quali era parecchi bizzarri

vasetti, che per mio piacere avevo disegnati. Questi t^li vasi erano molto di-

versi e varii dia tutti quelli che mai s' erano veduti insino a quella età. Volsa

il ditto maestro lacomo che io gnene facessi d'argento; i quali io feci oltra

modo volentieri, per essere secondo il mio capriccio. Con tutto che il ditto

valente uomo molto bene me gli pagassi, fu 1* un cento |maggiore U' onoro che

mi apportorno; perchè nell'arte di quei valenti uomini orefici dissono non
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aver mai veduto cosa più bella ne meglio oondotta. Io non gli ebbi sì tosto

fomiti, che quest'uomo li mostrò al papa ; e Faltro dì dappoi s'andò con Dio.
Era molto litterato: maravigliosamente parlava della medicina. Il papa volse

che lui restassi al suo servizio; e quest'uomo dissi©, che non voleva stare al

servizio di persona del mondo; e che chi aveva bisogno di lui, gli andas3i

dietro. Egli era persona molto astuta, © saviamente fece a andarsene di Roma ;

perchè non molti mesi appresso tutti quelli che egli avea medicati si condusson

tanto male, che V un cento eran peggio che prima : sarebbe stato ammazzato,
se fermatoi si fussi. Mostrò li mia vasetti in fra molti signori; in fra li altri

allo eccellentissimo duca di Ijgrrara; e disse, che quelli lui li aveva auti

(Pisa: Camposanto).

fc>ARCOFAGO CON LA STORIA DI « FEDRA E IPPOLITO ».

da un gran signore in Roma, dicendo a quello, se lui voleva essere curato della

sua infermità, voleva quei dua vasetti ; e che quel tal signore gli aveva detto,

eh' egli erano antichi, e che di grazia gli chiedesse ogni altra cosa, qual non

gli parrebbe grave a dargnene, purché quelli gnene lasciasisi : disse aver fatto

sembiante non voler medicarlo, e però gli ebbe. jQuesto jiìe_ lo dissie' messer Al-

berto Bendedio in Ferrara, e con gran sicumera me ne mostrò certi ritratti di

ten'a; al quale io mi risi; e non dicendo altro, messer Alberto Bendedio che

era uomo superbo, isdegnato mi disse : Tu te ne ridi, eh ? e io ti dico che da

min' anni in qua non e' è nato uomo che gli sapessi solamente ritrarre. Ed
io, per non tor loro quella riputazione, standomi cheto, stupefatto gli ammi-

ravo. Mi fu detto in Roma da molti signori, di questa opera, che a lor pareva

miracolosa, ed antica (alcuni di questi, erano amici mia), ed io baldanzoso di

'vA'-
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tal faccenda, confessai _d' aivcrli fatti io. Non volendo crederlo, ondi' io volendo

restar veritiero a quei tali, ne ebbi a dare testimonianzai, a fame nuovi di-

segni; che quella non bastava, avvengachè li disegni vecchi il ditto maestro

lacomo astutamente portar se li volse. In questa piccola operetta io ci acqui-

stai assai. jiM^h"^

IV. — Seguitando appresso la peste molti mesi, io mi ero scaramuc-

ciato (24), perchè mi era morti di molti compagni, ed ero restato sano e libero.

Acca,dde una sera in fra lo altre, un mio confederato (25) compagno menò in

casa a cena una meretrice bolognese che si domandava Faustina. Questa donna

era bellissima, ma era di trenta anni in circa, e seco aveva una servioella di

(Pisa: Camposanto),

Sarcofago con rappresentazioni bacchiche infantili.

tredici in quattordici. Per essere la detta Faustina cosa del mio amico, per

tutto l'oro del mondo io non l'arei tocca. Con tutto che la dicesse essere

di me forte innamorata, costantemente osservavo la fede allo amico mio; ma
poi che a letto fumo, io rubai quella servicina, la quale era nuova nuova, che

guai a lei se la sua padrona lo avessi saputo. Così godetti piacevolmente quella

notte con molta piii mia sadisfazione, che con la patrona Faustina fatto non

arei. Appressandosi all' ora del desinare, onde io stanco, che molte miglia

avevo camminato, volendo pigliare il cibo, mi prese un gran dolore di testa,

con molte anguinaie (26) nel braccio manco, scoprendomisi un carbonchio

nella nocella (27) della mana manca, dalla banda di fuora. Spaventato ognuno

in casa, lo amico mio, la vacca grossa e la minuta tutte fuggite ; onde io restato

solo con un povero mio fattorino, il quale mai lasciar mi volse, mi sentivo
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soffocare il cuore, e mi conoscevo certo esser morto. In questo, paissando per la

strada il padre di questo mio fattorino, il quale era medico del cardinale

lacoacci (28), ed a sua provvisione stava, disse il detto fattore al padre: Venite,

mio padre, a veder Benvenuto il quale è con un poco di indisposizione a letto.

Non consiidera,ndo quel che la indisposizione potessi essere, subito venne a me,

e toccatomi il polso, vide e sentì quel che lui volsuto non arebbe. Subito volto

al figliuolo, gli disse : O figliuolo traditore, tu m' hai rovinato : come posa' io

pili andaiTe innanzi al cardinale ? A cui il figliuol disse : Molto più vale, mio

padre, questo mio maestro, che quanti cardinali ha Roma, Allora il medico a

me si volse, e disse : Da poi che io son qui, medicare ti voglio. Solo di una cosa

ti fo avvertito, che avendo usato il coito, se' mortale. Al quale' io dissi : Hollo

usato questa notte. A questo il medico: In che creatura, e quanto? e' gli dissi:

La notte passata, e nella, giovinisisiima fanciulletta. Allora avvedutosi lui delle

^j^;:^/|;^^^ sciocche parole usate, suoito mi disse: Sì per esser giovini'a cotesto modo,

'-^"l^f^)) le quali anco^r non putano (29), e per essere a buona ora il rimedio, non aver

tanta paura, che io spero per ogni modo guarirti. Medicatomi, e partitosi

subito, comparse un mio carissimo amicoi, chiamato Giovanni Rigogli, il quale,

incresioendoli e del mio gran male e dell'esser lasciato così solo dal compagno

mio, disse : Non ti dubitare, Benvenutoi mio, che io mai non mi spiccherò da

te, per infin che guarito io non ti vegga. Io dissi a questo aimicoi, che non si

appressassi a me, perchè spacciato ero. Solo lo pregavo che lui fussi contento

di pigliare una certa buona quantità di scudi che erano in una cassetta quivi

vicina al mio letto, e quelli, di poi che Iddio, mi avessi tolto al mondo, gli

mandassi a donare al mio povero padre, scrivendogli piacevolmente, come an-

cora io' avevo fatto siecondo V usanza che prometteva (30) quella arrabbiata

stagione. Il mio caro amico mi disse, non si voler da me partire in modo alcuno,

e quello che da poi occorressi nell'uno o nell'altro modo, sapeva benissimo

quel che si conveniva fare per lo amico. E così passammo innanzi con lo aiuto

di Dio: e con i maravigliosi rimedi cominciato a pigliare grandissimo' miglio-

ramento, presto a bene di quella grandissima infirmitate campai. Ancora te-

nendo la piaga aperta, dentrovi la tastia e un piastrello: sopra, me ne andai

in su un mio cavallino selvatico', il quale io avevo. Questo aveva i peli lunghi

più di quattro dita; era appunto grande come un grande orsaechio, e vera-

mente un orso pareva. In su esso me ne andlai a trovare il Rosso piittore, il

quale era fuor di Roma inverso Civitavecchia, a un luogo del conte dell'An-

guillara, detto Cervetera (31), e trovatoi il mio^ Rosso, il quale oltra modo si

rallegrò, onde io gli dissi : I' vengo a fare a voi quel che voi facesti a me
tanti mesi sono. Cacciatosi subito a ridere, e' abbracciatomi e baiciatomi ap-

presso, mi disse, che per amor del conte io stessi cheto. Così felicemente e

lieti con buon vini e ottime vivande, accarezzato dal ditto conte, in circa a

un mese ivi mi stetti, ed ogni giorno soletto me ne andavo in sul lito del

marQ, e quivi smontavo', caricandomi di più diversi sassolini, chiocciolette e

nicchi rari e bellissimi. L'ultimo giorno, che poi più non vi andai, fui assal-

^ tato da molti uomini, li quali, travestitisi, eran discesi d'una fusta di Mori ;

e pensandomi d'avermi in modo ristretto a un certo passo, il quale non pareva

possibile a scampar loro delle mani, montato subito in sul mio cavalletto, re-
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scioltomi al periglioso passo quivi d'essere o arrosto o lesiso (32), perchè poca

speranza vedevo di scappare di uno delli duoi modi, come volse Iddio, il ca-

valletto, che era qual di sopra io dissi, saltò quello che è impossibile a cre-

dere ; onde io salvatomi ringraziai Iddio. Lo dissi al conte : lui dette all'arme ;

si vidde le fuste in mare. L'altro giorno appresso sano e lieto me ne ritomai

in Roma.

V. —^ Di già èra quasi cessata la peste, di modo che quelli che si ritrova-

vano vivi molto allegramente Fun l'altro si carezzavano. Da questo ne nacque

una compagnia di pittori, scultori, orefici, li meglio che fussino in Roma;
ed il fondatore di questa compagnia si fu uno scultore do-mandato Michela-

gnolo. Quesito Michelaignolo era sanese (33), ed era molto valente uomo, tale

oh© poteva comparire in fra ogiji altri di questa professione, ma sopra tutto .

era questo uo^mo il piìi piacevole ed il piìi carnale (34) che jnai si cognoscessi ( t^^v^V

al mondo. Di questa detta compagnia lui era il più vecchio, ma sì bene il
'

più giovine alla valitudine del corpo. Noi oi ritrovammo' spesso insieme ; il

manco ai era due volte la settimana. Non mi voglio tacere che in questa

nostra compagnia si era Giulio Romano pittorq), e Gian Francesco ((35), di- ''*^' •

scepoli maravigliosi del gran Raiffaello da Urbino. Essendoci trovati più e più
|

volte insieme, parve a quella nostra buona guida, ohe la domenica seguente

noi ci ritrovassimo a cena in casa sua, e che ciascuno di noi fussi ubbrigato a

menare la sua cornacchia (36), che tal nome aveva lor posto il ditto Miche-

lagnolo; e chi non la menaissi, fussi ubbrigato a pagare una cena: a tutta la

compa-gnia. Chi di noi non aveva pratica di tal donne di partito, con non

poca sua spesa e disagio se n'ebbe a provvedere, per non restare a quella vir-

tuosa cena svergognato. Io che mi pensavo d'esser prowistoi bene per una gio- ""^^^ITlJ^

vane molto bella, chiamata Pantasilea, la quale era grandemente innamorata,

di me, fui forzatola concederla a un mio carissimo amico, chiamato il Ba-

chiaoca (37), il quale era stato ed era ancora graiudemente innamoralo di lei.

In questo caso si agitava un pochetto di amoroso sdegno, perchè, veduto che

alla prima parola io la concessi al Bachiacca, parve a questa^ donna che io

tenessi molto poco conto del grande amore che lei mi portava; di che ne

nacque una grandissima cosa in ispazio^ di tempoi, volendosi lei vendicare della

ingiuria ricevuta da me; la qual cosa dirò poi al suo luogo. Awengachè l'ora "^'"^/'^

si cominciava appressare di appresentarsi alla virtuosa compagnia ciascuno

con la sua cornacchia, ed io mi trovavo senza, e pur troppo mi pareva far

errore mancare di) una sì pazza cosa (e quel che più mi teneva si era che io

non volevo menarvi sotto il mio lume (38) in fra quelle virtù, tali qualche

spennaochiata j2ornacchiuccia)
^
pensai a una piacevolezza per accrescere alla "'oU'-f^^

lietitudine maggiori risa. Così risolutomi, chiamai un giovanetto di età di .-, . .

sedici anni, il quale stava aocanto a me: era figliuolo di un ottonaio sp^-

gnuolo^ Questo giovane attendeva alle lettere latine, ed era molto istudioso:

avea nome Diegj!^ : era bello di persona, maraviglioso di color di carne : lo

intaglio della testa sua era assai più bello che quello antico di Antino, e

molte volte lo avevo ritratto^; di che ne avevo auto molto onore nelle opere

mie. Questo non praticava con persona, di modo che non era cognosciuto: ve-

stiva molto male ed a caso: ^oilo^ra innamorato dei suoi maravigliosi studj^
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Chiamaitolo' in casa mia, lo pregai che mi si lasciassi addobbare di quelle veste

femminili che ivi erano apparecchiate. Lui fu facile, e presto si vestì, ed io

con bellissimi modi di acconciature presto accrescei gran bellezze al suo bello

viso : messigli dua anellètti agli orecchi, dentinovi dua grosse e belle perle (li

detti anelli erano rotti ; solo ^stringevano gli orecchi, i quali pareva che bu-
4.ì.^cr.^i.K

(va,t,i fussino) ; da poi gli mossi al collo collane d'oro bellissime e ricchi gio-

ielli; così acconciai le belle mane di anella. Da poi piacevolmente presolo^

per un orecchio, lo tirai davanti a un mio grande specchio. Il qual giovine

vedutosi, con tanta baildanza disse: Oimè, è quel Diego? Allora io dissi:

Quello è Diego, al quale io non domandai mai di sorte alcuna piacere: solo

ora priego quel Diego, che mi compiaccia di un onesto piacere: e questo si

è, che in quel proprio abito io volevo che venissi a cena con quella virtuosa

I

compa,gnia., che piìi volte io gli avevo ragionato. Il giovane onesto, virtuoso

j
€ savio, levato da se quella baldanza, volto gli occhi a terra, stette così al-

' quanto sanza dir nulla; di poi in un tratto alzato' il viso, disse: Con Ben-

venuto vengo; ora andiamo'. Messogli in capo un grande sciugatoio, il quale

si domanda in Roma un panno di state, giunti al luogo, di già era comparso

ognuno^, e tutti fattimisi incontro : il ditto Michelagnolo era messo in mezzo

da lulio e da Giovanfranoesco. Levato lo sciugatoio di testa a quella mia bella

figTira, quel Michelagnolo (come altre volte ho detto, era il piìi faceto ed il

pili pia,cevole che immaginar si possa) appiccatosi con tutte a, d^aa le mane

una a lulio ed una a Gianfrancesco, quanto egli potette in quel tiro li fece

abbassare, e lui con le ginocchia in terra gridava misericordia e chiamava

j^ \ tutti e' populi, dicendo : Miratie, mirate come son fatti gli Angeli del Para-

diso ! che contuttoché si chiamino Angeli, mirate che v' è ancora delle An-

giolo : gridando diceva

O Anpriol' bella, o Angiol' degna,
Tu mi salva, e tu mi segna.

A queste parole la piacevol creatura ridendo alzò la mana destra, e gli dette

una benedizion papale con molte piacevol parole. Allora rizzatosi Michela-

gnolo, disse, che al papa si baciava i piedi e che agli Angeli si baciava le

gote: e così fatto, grandemente arrossì il giovane, che per quella causa si

accrebbe bellezza grandissima. Così andati innanzi, la stanza era piena di so-

, netti, che ciascun di noi aveva fatti, e mandatigli a Michelagnolo. Questo gio-

vine li cominciò a leggere, e gli lesse tutti : accrebbe alle saie infinite bellezze

. -w^A tanto, che saria impossibile il dirlo. Di poi molti ragionamenti e maraviglie,

t»*-^*'*. ^;,jai quali io non mi voglio stendere, che non son qui per questo: solo una ipa,-

•t^r
rola mi sovvien dire, perchè la disse quel maraviglioso lulio pittore, il quale,

virtuosamente girato gli occhi a chiunque era ivi attorno, ma piìi affisato le

donne che altri, voltosi a Michelagnolo, così disse: Michelagnolo mio caro,

quel vostro nome di cornacchie oggi a costoro sta b^n^/ benché j[é sieno qualche

cosa manco belle che cornacchie appresso a ]ino de' più bei pagoni'' (39) che

immaginar si possa. Essendo presto ed in ordine le vivande, volendo metterci

a tavola, lulio chiese di grazia di volere essere lui quel che a tavola ci met-

tessi. Essendogli tutto concesso, preso per mano le donne, tutte le accomodò
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per di dentró, e Ja mia in mezzo ; dipoi tutti gli uomini messe di fuori e me
in mezzo, dicendo che io meritavo ogni grande onore. Era ivi per ispalliera

alle donne un tessuto" di gelsumini naturali e bellissimi, il quale faceva tanto

bel campo a quelle donne, massimo alla mia, che Jmpossibile saria il dirlo (i,.tr7Mv<I^ ^
con parole. Cosi seguitammo ciascuno di bofiissima voglia quella ricca cena,

la quale era abundantissima a maraviglia. Di poi che avemmo cenato, venne

un poco di mirabil musica di voce insieme con istrumenti : e perchè cantavano

e sonavano con i libri innanzi, Ja mia bella figura chiese da cantare la sua

parte; e perchè quella della musica lui la faceva quasi meglio che l'altre, dette

tanto maraviglia, che li ragionamenti che faceva lulio e Michelagnolo non

erano più in quel modo di prima piacevoli, ma erano tutti di parole grave,

(Pisa: Camposanto).

Sarcofago con rappresentazioni di « Bacco e Arianna ».

salde e piene di stupore. Appresso alla musica, un certo Aurelio Ascolano (40),

che maravigliosamente diceva allo improvviso, cominciatosi a lodar le donne con

divine e belle parole, in mentre che costui canta,va, quelle due donne, che

avevano in mezzo quella mia figura, non mai restate di cicalare ; che una di

loro diceva nel modo ch'ella fece a capitar male, l'altra domandava la mia
figura in che modo lei aveva fatto, e chi erano li sua amici, e quanto tempo

egli era che l'era arrivata in Roma, e molte di queste cosie tali. Egli è il veix»

che se io facessi solo per descrivere cotai piacevolezze, direi molti accidenti

che vi accaddono, mossi da quella Pantasiilea, la quale forte era innamorata

di me; ma,, per non essere nel mio proposito,, brevemente li passo. Ora vc-

nutb^'^noia questi ragionamenti di quelle bestie donn^ alla mia figura, alla

quale noi avevamo posto nome Pomona, la detta Pomona volendosi spiccai'o
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da quegli sciocchi ragionamenti di coloro, si scontorceva ora in su una banda
ora in sull'altra. Fu domandata da quella femmina che aveva menato lulio,

se lei si sentiva qualche fastidio. Disse che sì, e che ^i pensava d'esser grossa di

qualche mese, e che si sentiva dar noia alla donna del corpo (41). Subito le

due donne che in mezzo l'avevano, mossosi a pietà di Pomona, mettendogli

p ^ .
le mane al corpo, trovomo che l'era mastio. Tirando presto le mani a loro con

ingiuriose parole quali si usano dire ai belli giovanetti, levatosi da tavola,

subito le grida spartesi e con gran risa e con gran maraviglia, il fiero Mi-

chelagnolo chiese licenza da tutti di- poter darmi una penitenza a suo modo.

Avuto il sì, con grandissime grida mi levò di peso, dicendo : Viva il Signore :

viva il Signore; e disse, che quella era la condannagione che io meritavo,

aver fatto un così bel tratto. Così finì la piacevolissima cena e la giornata;

e ognun di noi ritornò alle case sue.
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NOTE.

(1) Cioè il 24 giugno, festa di San Giovanni Battista, che il Cellini dice « no-
stro » perchè protettore della città di Firenze.

(2) È Giambattista di Iacopo detto «il Rosso », pittore fiorentino, di bellissima
presenza, grazioso e grave nel parlare, eccellente musico' e filosofo, al dire del
Vasari. Il Cellini lo ritrovò a Parigi," dove il Rosso si avvelenò nel 1641. ''^/'•^*^-

(3) Permette.

(4) Renzo o Lorenzo da Ceri, rinomato capitan di ventura, fu al soldo dei Ve-
neziani, del papa e del re di Francia, dal quale fu inviato a Roma contro gli

imperiali che la minacciavano. Non riusci nell' impresa, e mori di disperazione,

nell'Abruzzo, nel 1628.

(6) Derisione, beffeggiamento.

(6) Forse, come nota il Cahpani, quel Bevilacqua milanese ricordato dal Giovio
nella Storia dei suoi tempi, che nella battaglia di Rapallo del 1494, quando fu-

rono scacciati gli Aragonesi dal Genovesato, fu dei 400 pretoriani, tutti gladia-

tori esimi e famosi per sostenere duelli.

(7) Cioè, dipendendo dal mio avversario: vale a dire chejegli propose l'acco-

modamento. " ^ ""

(8) Lo stesso Cellini, avverte il Guasti, lo ricorda nel cap. XIII dell'Ore^cer/a

come quegli che non attendeva ad altro che a far suggelli 2>er bolle per cardinali.

Esercitò in Perugia, dal 1616, l'ufficio di zecchiere irisieme a Cesare Rossetti,

detto Cesarino. Lautizio di Meo o Bartolomeo Roteili mori nel 1627.

(9) Valentissimo gioielliere, orefice e coniatore di medaglie, assai favorito da
Giulio li, Leone X e Clemente VII. Il vero nome di questo artista lombardo fu
Cristoforo Foppa di Giovanni Maffeo, e lo stesso Cellini, che lo loda moltissimo
nei capitoli Ili e XII del Trattato dell'Oreficeria, narra in un aneddoto l'etimo-

logia scurrile del suo soprannome di Caradosso.

(10) Paci si dicono anche oggi aerte tavolette con sacre immagini che si danno
a baciare nelle chiese; le antiche erano con figure in rilievo smaltate e niellate,

e quelle poche che sono giunte fino a noi attestano della squisitez; a di quell'arte.

(11) Esemplari, modelli.

(12) L'introduzione al Trattato dell' Oreficeria parla di questo Amerigo di Gio.
di Rigo Righi o Amerighi, e dice che era il più eccellente che mai sia s^ato né
prima né poi nell'arte del lavorare di smalto, e si servi dei disegni di Antonio
del Pollaiuolo. Nacque nel 1420, mori nel 1491, Fu tra gli artisti chiamati nel
1491 a giudicare il concorso per la facciata di Santa Maria del Fiore.

(13) Sottintendi con gran fatiche, e intendi: che l'arte dello smaltare è diffi-

cilissima per il fuoco che da ultimo ha luogo (s'intei'viene) nelle opere finite con
tante fatiche.

(14) Avrebbe dovuto dire, ingegnavami.

(16) Il Cellini, come sappiamo, si recò a Roma per la seconda volta sui primi
di novembre del 1623, perciò non potè trovarsi alla strage che vi fece la peste

l'anno avanti e nell'agosto successivo, allorché morirono oltre 1|:J,(100 Abitanti.. Il
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terribile morbo ricominciò nell'estate del 1624, ma non tanto micidiale come le
altre due volte.

'

(16) Intendi, il peso della polvere era una quinta paiate di quello della palla^

(17) Usano anch'oggi gli artiglieri la frase di punto in bianco per indicare il

tiro orizzontale, ossia prima che la palla incominci a fare la parabola.

(18) Alle vedette,

(19) Prasme e plasme, pietre dure di color verde scuro.

(20) Sottintendi, per. Il giulio era moneta pontificia, introdotta da Giulio 11^
e valeva cinquantasei centesimi.

(21) Le fave secche bianche e nere, scelte fra le più grosse, si adoperavancv
per votare nelle pubbliche deliberazioni, che comunemente si dicono anche oggi
partiti.

(22) Cioè, era la testa di Minerva.

(23) Giacomo Berengario da Carpi medico e chirurgo di gran fama ai suoi
tempi, che se non fu il primo a servirsi del mercurio nelle malattie veneree,
(dette mal franzese perchè dalla Francia trasportate in Italia nel 1493) certo lo

usò nella cura con buon risultato. Il Cellini ne parla qui e altrove' come d'un
ciarlatano e ciurmatore, ma del suo merito ne attestano le opere da lui scritte
(i cui titoli si leggono nel Tiraboschi e nel Mazzucchelli) e l'avere insegnato chi-
rurgia in Bologna dal 1602 al 1627 {^lidosi, Dottori forestieri). Che fosse venale
e ammassasse tesori non è da mettere in dubbio: il Vasari (Vita di Raffaello
da Urbino) racconta che dopo aver curato e guarito il cardinal Colonna, gli chiese
in dono un San Giovanni in tela dipintogli da Rafiaello, che per averne egli voglia^

a sé medesimo lo tolsp, parendogli aver seco obbligo infinito ; il che vuol dire che
non glielo diede di buona voglia, ed è quel dipinto che ora si conserva nella tri-

buna della Galleria di Firenze. Questo medico morì in Ferrara non si sa preci-
samente in qual anno, e lasciò tutte le sue ricchezze a Alfonso I d'Este, terzo
duca di Ferrara e di Modena.

(24) Sottratto, schermito dalla peste.

(26) Manca il che: per confederato intendi un compagno d'alloggio.

(26) Sta per enfiagioni o bubboni.

(27) Enfiato pestilenziale alla noce, ch'è quell'osso fra la mano e il polso.

(28) Domenico di Cristoforo lacobacci, nobile romano, cultore delle lettere e giu-
reconsulto insigne. Fu auditore di Ruota e poi cardinale nel luglio 1617.

(29) Intendi le anguinaie.

(30) Anche qui usa prometteva per permetteva.

(31) Cervetri, piccolo paese non molto distante da Bracciano, verso il mare,
dove fu già l'antica Caere. Conte dell'Anguillara era allora Averso di Flaminio
dell'Anguillara, che ditese Fallano nella guerra di Campagna fatta da Paolo IV negli
anni 1656 e 1667, e mori nell' impresa delle Gerbe.

(32) Cioè, o ucciso con lo schioppo, o annegato nel mare.

(33) Narra il Vasari che questo scultore senese, dopo aver passato i suoi mi-
gliori anni in Schiavonia, si recò a Roma dove fece, col modello di Baldassarre
Peruzzi, il sepolcro di papa Adriano VI, ch'è in Santa Maria dell'Anima. La
salma di Adriano VI fu trasportata dalla chiesa di San Pietro a quella dell'Anima
ril agosto del 1633.
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(34) Nel senso di umano, affettuoso, amorevole.

(96) Giulio Pippi, detto Giulio Romano, fu uno dei prediletti allievi di Raf-
faello, che a lui affidò il compimento di molti lavori, fra i quali la decorazione
della Sala di Costantino al Vaticano, ove la mano di Raffaello si rivela sapiente
nel discepolo.

Fu anche architetto di vaglia, e costruì per il duca di Mantova il palazzo
del Te.

(36) Donna di partito, ganza.

(37) Francesco di Ubertino di Bartolommeo Lippini, poi Verdi, famiglia ori-

ginaria del Borgo San Lorenzo nel Mugello, nacque il 1* marzo 1494, mori il 6 ot-

tobre 1B67, e, come dice il Vasari, fu diligente pittore, si diede particolarmente
a fare figure piccole, erbe, uccelli ed ogni sorta di animali.

(38) Sotto la mia protezione.

(39) Pagoni per pavoni, l'usarono anche i buoni scrittori.

(40) È molto fondata l'opinione del Caupani che si tratti del celebre improv-
visatore Euralio d'Ascoli ricordato dagli storici come ottimo rimatore ed elegante
scrittore in greco, in latino e in toscano, amico del Caro, del Tolomei, del Molza
e dell'ARETiNO.

(41) Cioè, alla matrice, all'utero.

Vila di Benvenuto Cellini



CAPITOLO SESTO.

[1524].

I. INTAGLIA IN ACCIAIO FOGLIAMI E GROTTESCHE; FA ANEL-
LETTE D'ACCIAIO INTAGLIATE E COMMESSE d'ORO, E A GARA
COL CARADOSSO, MEDAGLIETTE PARIMENTE d'oRO.-II. ASSISTE

NELLA MALATTIA ED AIUTA NEGLI STUDI LUIGI PULCI. - III. HA

CADUTA DA CAVALLO E LA MORTE DEL DETTO PULCI.

I. —
• Se io volessi descrivere precisamente quali e quante erano le molte

opere, che a diverse sorte di uomini io faceva, troppoi sarebbe lungo il mio

dire. Non mi occorre per ora dire altro, se none, che io attendevo con ogni solle-

tudine e diligenzia a farmi^ pratico in quella diversità e differenzia di arte,

che di sopra ho parlato. Così continuamente di tutte Javoravo; e perchè noìT

m' è venuto alla mente ancora occasione di descrivere qualche mia opera no-

tabile, aspetterò di porle al suo luogo, che presito verranno. Il detto Michela-

gnolo sanese scultore in questo tempo faceva la sepoltura del morto papa

Adriano (1). lulio Romano pittore ditto se ne andò a servire il marchese

di Mantova (2). Gli altri compagni si ritirorno chi in qua e chi in. là a sue

faccendie : in modo che la ditta virtuosa compagnia quasi tutta, si disfece. In

questo tempo mi capitò certi piccoli pugnaletti turcheschi, ed era di ferro il

manico siccome la lama del pugnai© ; ancora la guaina era di ferro similmente.

Queste ditte cose erano intagliaite' per virtù di ferri' molti bellissimi fogliami

alla turchesca, e pulitissimamente commesisi d'oro : la qua! cosa m'incitò grande-

mente a desiderio di provarmi ancora ad affaticarmi in quella professione

tanta diversa dall'altre; e veduto ch'ella benissimo mi riusciva, ne feci par

recchi opere. Queste tali opere erano molto più belle e molto più istabili (3)

che le turchesche, per piìi diverse cause. L'una si era che ne' mia acciai io

intagliavo molto profondamente a sottosquadro (^ ; che tal cosa non si usava

per i lavori turcheschi. L'altra si era, che li fogliami turcheschi non sono altro

che foglie di gichero (5) con alcuni fiorellini di clizia (6) ; sebbene hanno

qualche poco di grazia, la non continua di piacere (7), come fanno i nostri

fogliami. Benché nell' Italia siamo diversi di modo di fare fogliami ;
perchè

i Lombardi fanno bellissimi fogliami, ritraendo foglie d'ellera e di vitalba

con bellissimi girari, le quali fanno molto piacevol vedere : li Toscani ed i
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Romani in questo genere presono molto migliore elezione, perchè contraffanno

le foglie d'acanto, detta brancaorsina, con i sma festuchi e fioi-i, girando in

diversi modi; ed in fra i detti fogliami viene benissimo accomodato alcuni

uccelletti e diversi animali, qùal si vede chi ha buon gusto. Parts, ne trova

.

naturalmente nei fiori salvatici, come è quelle che si chiamano boccfie^ Hi

lione, che così' in alcuni fiori si discerne, accompagnate con altre belle im- ''i

maginazione di quelli valenti artefici: lei qual cose son chiamate da quelli

che non sanno, giottesche". Queste grottesche hanno acquistato questo nome '<

dai moderni, per essersi trovate in certe caverne della terra in Roma dagli
^

studiosi, le quali caverne anticamente erano camere, stufe, studi-i, sale,

ed altre cotai cose. Questi studiosi trovandole in questi luoghi cavernosi,

per essere alzato dagli antichi in qua il terreno e restate quelle in basso, e

perchè il vocabulo chiama quei luoghi bassi in Roma, ^x)tte ; da questo si

acquistomo il nome di grottesche. Il qual non è il suo nome
;
perchè sì bene,

come gli antichi si dilettavano di compoirr© de' mostri usando' con capre, con "^

vacche e con cavalle, nasioendo questi misicugli gli domandavano mostri ; così

quelli artetfici facevano con i loro fogliami questai sorte di mostri : e mostri è

il vero lor nome e^on ^ottesche (8). Facendo io di questa sorte fogliami

comme^i nel sopradditto- modo, erano molto più belli da vedere che li tur-

cheschi. Accadde in questo tempo, che in certi vasi, i quali erano umetta

antiche piene di cenere, fr'a essa cenere si trovò certe anella di ferro commesse

d'oro insin dagli antichi, ed in esse anella era legato- un niccliiolino (9) in

ciascuno. Ricercando quei dotti, dissono, che questo anella le portavono coloro

che avevano caro di star saldi col pensiero in qualche stravagante accidente

avvenuto loro così in bene come in male. A questo io mi mossi, a requisizione

di certi si-gnori molto amici miei, e feci alcune di queste anellette ; ma le

facevo di acciaro ben purgato: di poi, bene intagliate e commesse d'oro, fa-

cevano bellissimo vedere; e fu talvolta che di uno di questi anelletti, solo-

delie mie fatture, ne ebbi pili di quaranta scudi. Si usava in questo tempo

alcune medagliette d'oro (10), che ogni signore e gentiluomo li piaceva fare

scolpire in esse un suo capriccio o impresa; e le portavano» nella berretta.

Di queste opere io ne feci assai, ed erano molto diffìcile a fare. E perchè il

gran valente uomo eh' io dissi, chiamato Caradosso, ne fece alcune, le quali

come erano di piìi di una figura non voleva manco che cento scudi d'oro del-

l'una; la qual cosa, non tanto per il premio quanto per la sua tardità, io

fui posto ' innanzi a certi signori, ai quali infra l'altre feci una medaglia a

gara di questo gran valent' uomo, nella qual medaglia era quattro figure,

intomo alle quali io mi ero molto affaticato. Accadde che li detti gentiluo-

mini e signori, ponendola accanto a quella del maraviglioso Caradosso, dis-

sono che la mia era assai meglio fatta e piìi bella, e che io domandassi quel

che io volevo delle fatiche mie; perchè, avendo io loro tanto ben satisfatti,

che loro me voleano satisfare altanto (11). Ai quali io dissi, che il maggior

premio delle fatiche mie e quello che io più desiderava, si era lo aggiugnere

appresso alle opere di un così gran valent' uomo, e che, se alle lor signorie

così paressi, io pagatissimo mi domandavo. Così partitomi, subito quelli mi

mandorno appresso un tanto libéralissimo presente, che io fui contento, e
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mi crebbe tanto animo di far bene, clie hi causa di quello' che per lo avvenire

si sentirà.

II. — Se bene io mi ^i&costerò alquanto dalla mia professione^ volendo

narrare alcuni fastidiosi accidenti intervenuti in questa mia travagliata vita,

è perchè avendo narrato per Taddrieto di quella virtuosa compagnia e delle

piacevolezze accadute per conto di quella donna che io dissi, Pantasilea, la

quale mi portava quel falso e fastidioso amore; e isdegnata grandissima-

mente meco per conto di quella piacevolezza, dove era intervenuto a quella

cena Diego spagnuolo di già ditto, lei avendo giurato vendicarsi meco; nacque

una occasione, che io descriverò, dove corse la vita mia a rìpentagliò graadis- i

(Parigi: Museo del Louvre).

Rubens: La battaglia. d'Anghiari di Lkonardo.

simo. E questo fu che venendo a Roma un giovanetto chiamato Luigi Pulci^^

figliuolo di uno' de' Pulci al quale fu mozzato il capo per avere usato con J^"^

figliuola (12); questo ditto giovane aveva maravigliosissimo ingegno poetico

e cognizione di buone lettere latine ; iscriveva bene ; era di grazia e di forma

oltramodo bello: erasi partito da non so che vescovo, ed era tutto pieno di

mal franzese. ' E perchè 'quando questo giovane era in Firenze la notte di

state in alcuni luoghi della città si faceva raddotti nelle proprie strade, dove

questo giovane in fra i migliori si trovava a cantare allo improvviso; era

tanto bello udire il suo, che il divino Michelagnolo Buonarroti, eccellentissimo

scultore e pittore, sempre che sapeva dov'egli era, con grandissimo desiderio e

piacere lo andava a udire ; e un certoi chiamato il Piloto, valentissimo uomo,
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orefice (13), ed io, gli facevamo compagnia. In questo modo accadde la co-

gnizione infra Luigi Pulci e me. Dove passato di molti anni, in ^uel" modo
mal condG^tto mi si scoperse a Koma, pregandomi che io Io dovessii per l'amor

di Dio aiutare. Mossomi a compassione per le gran virtù sua, per amor della

patria, e per essere il proprio della natura mia, lo presi in casa e lo feci me-

dicare in modo, che per essere a quel modoi giovane, presto si ridusse alla

sanità. In mentre che costui procacciava per essa sanità, continuamente

studiava, ed io lo avevo aiutato provveder di molti libri secondo la mia
possibilità; in modo che, cognosciuto questo Luigi il gran benefizio rice-

vuto da me, più volte con parole e con lacrime mi ringraziava, dicendomi

.H-^'/:^

(Copia antica conservata a Holkham).

Michelangelo: La guerra di Pisa.

che se Iddio gli mettessi mai innanzi qualche ventura, mi renderebbe il

guidardone di tal benefizio fattogli. Al quale io dissi, che io non avevo

fatto a lui quello che io arei voluto, ma sì bene quel che io potevo, e che

il dovere delle creature umane si era sovvenire V una V altra ; solo gli ri-

cord'avo che questo benefizio, che io gli avevo fatto, lo rendessi a un altro che

avessi bisogno di lui, sì bene come lui ebbe bisogno di me; e che mi volessi

bene da amico, e per tale mi tenessi. Cominciò, questo giovane a praticare la

corte di Roma, nella quale presto trovò ricapito, ed acoonciossi con un ve-

scovo, uomo di ottanta anni, ed era chiamato il vescovo G^urgensis (14).

Questo vescovo aveva un nipote, che si domandava misser Giovanni :
era gen-

tiluomo viniziano. Questo ditto misser Giovanni dimostrava gi-andemente
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d'essere innamorato delle virtù di questo Luigi Pulci, e sotto nome di queste

sue virtii se Taveva fatto tanto domestico, come se fussL lui stesso. Avendo il

detto Luigi ragionato di me, e del grande obbrigo che lui mi aveva, con questo

misser Giovanni, causò che il detto misser Giovanni mi vols3 conoscere. Nella
qua! cosa accadde, che avendo io una sera infra Taltre fatto uri po' di pasto

a quella già ditta Pantasilea, alla qual cena io avevo convitato molti virtuosi

amici mia, sopraggiuntoci appunto nell'andare a tavola il ditto misser Gio-

vanni con il dittoi Luigi Pulci, appresso alcuna cirimonia fatta, restorno a

cenare con esso noi. Veduto questa isfacciata meretrice il bel giovine, subito

gli fece disegno addo®so
; per la qual cosa, finitoi che fu la piacevole cena, io

chiamai da canto il detto Luigi Pulci, dicendogli, per quant'obbrigo lui s'era

vantato di avermi, non cercassi in modo alcuno la pratica di quella meretrice.

Alle qual parole lui mi disse : Oimè, Benvenuto mio, voi mi avete adunque
per uno insensato? Al quale io dissi: Non per insensato, ma per giovine; e

per Dio gli giurai (15) che di lei io non ho un pensiero al mondo, ma di voi mi
dorrebbe bene che per lei voi rompessi il collo. Alle qual parole lui giurò, che

pregava Iddio, che, se mai e' le parlassi, subito rompesse il collo. Dovette questo

povero giovane fare tal giurO' a Dio con tutto il cuore, perchè e' roppe il collo

come qui appresso si dirà. Il detto misser Giovanni si scoprì seco d'amore sporco

e non virtuoso; perchè si vedeva ogni giorno mutare veste di velluto e di

seta al ditto giovane, e si cognosceva eh' e' s'era dato in tutto alla scellera-

tezza, ed aveva dato bando alle sue mirabili virtù, e faceva vista di non mi
vedere e di non mi cognoscere, perchè io l'avevo ripreso, dicendogli che s'era

dato in preda a brutti vizj, i quali gli arien fatto rompere il collo, come disse.

III. — Gli aveva quel suo misser Giovanni compro un cavallo morello

bellissimo, nel quale aveva speso centocinquanta scudi; Questo cavallo si

maneggiava mirabilissimamente ; in modo che questo Luigi andava ogni giorno

a saltabeccar con questo cavallo intomo a questa meretrice Pantasilea. Io

avvedutomi di tal cosa, non me ne curai punto, dicendo che ogni cosa faceva

secondo la natura sua; e mi attendevo a' mia studj. Accadde una domenica

sera, che noi fummo invitati da quello scultore Michelagnolo sanese a cena

seco; ed era di state. A questa cena ci era il Bachiacca già ditto, e con esiso

aveva menato quella ditta Pantasilea sua prima pratica. Così essendo a tar-

vola a cena, lei era a sedere in mezzo fra me ed il Bachia.cca ditto: in su il

più bello della cena lei si levò da tavola, dicendo che voleva andare a alcune

sue comodità, perchè si sentiva dolor di corpo, e che tornerebbe subito. In

mentre che noi piacevolissimamente ragionavamo e cenavamo, costei era so'-

prastata alquanto più che il dovere. Accadde che, stando in orecchi, mi parve

sentire isghignazzare così sommessamente nella strada. Io tenevo un coltello

in mano, il quale io adoperavo in mio servizio a tavola: era la finestra tanto

appresso alla tavola, che sollevatomi alquanto^, viddi nella strada quel ditto

Luigi Pulci insieme colla ditta Pantasilea, e senti' di loro Luigi, che disse :

Oh se quel diavolo di Benvenuto ci vedessi, guai a noi ! E lei disse : Non ab-

biate paura,, sentite che remore e' fanno : pensano a ogni altra cosa che a

noi. Alle . qual parole, io che gli avevo conosciuti, mi gettai da terra la fi-

nestra (16), e presi Luigi per la cappa., e col coltello che io avevo in mano
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certo lo ammazzavo ; ma perchè gli era insù 'n un cavalletto bianco, al quale

lui dette di sprone, lasciandomi la cappa in mano per campar la vita. La
Pantasilea sd cacciò a fuggire in una cliiesa quivi vicina. Quelli che erano a
tavola, subito levatisi, tutti vennono alla volta mia, pregandomi che io non
volessi disturbare ne me ne loro a causa di una puttana. Ai quali io dissi,

che per lei io non mi sarei mosso, ma sì bene per quello scellerato giovine, il

quale dimostrava di stimarmi sì poco: e così non mi lasiciai piegare da nes-

suna di quelle parole di quei virtuosi uomini da bene; anzi presi Ja mia
spada , e da me solo me ne andai in Prati: perchè la casa dove noi cenavamo
era vicina alla porta di Castello che andava in Prati : così andando alla volta di

Prati, non istetti molto che, tramontato il sole, a lento passo me ne ritomai

in Roma. Era gih, fatto notte e buio, e le porte di Roma non si serravano:

avvicinatosi a dna ore (17) passai da casa di questa Pantasilea, con animo,

che essendovi quel Luigi Pulci, di fare dispiacer© all'uno e l'altro. Veduto e

sentito che altri non era in casa che una servacela chiamata la Canida (18),

andai a posare la cappa ed il fodero della spadai, e così me ne venni alla ditta

casa, la quale era drieto a Banchi (19) in sul fiume del Tevero. Al dirimpetto

a questa casa si era un giardino di uno oste, che si domandava Romolo : questo

giardino era chiuso da una folta_siepfc di marmerucol© (20), nella quale così ritto

mi nascosi, aspettando che la ditta donna venissi a casa insieme con Luigi.

Alquanto soprastato, capitò quivi quel mio amico detto il Bachiacca., il quale

o ai veramente se l'era immaginato, o gli era stato detto : sommessamente mi

chiamò Compare (che così ci chiamavamo per burla) ; e mi pregò per l'amor

di Dio, dicendo queste parole quasi che piangendo^: Compar mio, io vi priego

che voi non facciate dispiacere a quella poverina, perchè lei non ha una. colpa

al mondo. Al quale io dissi : Se a questa prima parola voi non mi vi levate

dinanzi, io vi darò di questa spada in sul capo. Spaventato questo mio po-

vero compare, subito se gli mosse il corpo, e poco discosto possette andare, > l/-^*^'

che bisognò ohe gli ubbidissi. Gli era uno stellato, ohe faceva un chiarore gran-

dissimo : in un tratto io sento un rumore di più cavalli, e dall'un cantoi e

dall'altro venivano innanzi: questi si erano il ditto Luigi e la ditta Panta-

silea accompagnati da un certo misser Benvegnato perugino, cameriere di

papa Clemente (21), e con loro avevano quattro valorossimi capitani perugini,

con altri bravissimi giovani soldati : erano in fra tutti più che dp'dici spade.

Quando io viddi questo, considerato che io non sapevo per qual via mi fug-

gire, m'attendevo a ficcare in quella siepe : e perchè quelle pungenti marme-

rucole mi facevano male, e mi aissavo' come si fa il toro, quasi risolutomi di ^

fare un salto e fuggire; in questo. Luigi aveva il braccio al collo alla detta

Pantasilea, dicendo: Io ti bacerò pure un tratto', al dispregio di quel tradi-

tore di Benvenuto. A questo, essendo molestato dalle ditte marmerucole e

sforzato dalle ditte parole del giovine, saltato fuora alzai la spada, e con gi*an

voce dissi : Tutti siate morti. In questo il colpo della spada cadde in su la

spalla al detto Luigi : e perchè questoi povero giovine que' satiracci l'avevano

tutto inferrucciato (22) di giachi e d'altre cose tali, il colpo fu grandissimo;

e voltasi la spada, dette in sul naso e in sulla bocca alla ditta Pantasilea. j-

Caduti tutti a dua in terra, il Bachiacca colle calze a mezza gamba (23) gr:-^
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dava e fuggiva. Voltomi agli altri arditamente con la spada, quelli valorosi

f.\ uomini per sentire un gran remore che aveva mosso l'osteria, pensando che

_(^gT*r»li quivi fusai Tesercito di cento persone, sebbene valorosamente avevano messo

mano alle spade, dua cavalietti infra gli altri ispaventati gli missono in tanto

(Windsor: Biblioteca).

LEONABDO

Autoritratto di Leonardo da Vinci.

disordine, che gittando dua di quei migliori sottosopra, gli altri si missono

in fuga : ed io veduto uscirne a bene, con velocissimo corso a onore usci' di

tale impresa, non volendo tentare più la fortuna che il dovere. In quel *di-

sordine tanto smisurato s'era ferito^ con le loro spade medesime alcun di quei

soldati e capitani, e misser Benvegnato ditto, camerier del papa., era stato
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urtato e calpesto da un suo muletto ; ed un servitore suo, avendo messo man
per la spada, cadde con esiso insieme, e lo ferì in una mana malamente.

Questo male causò, che piiì che

tutti li altri quel misser Benve- (Firenze: chiesa del Carmine).

guato giurava in quel lor modo pe-

rugino, dicendo: Per lo di Dio, che

io voglio che Benvegnato insegni

a vivere a Benvenuto: e commesse

a un di quei sua capitani, forse più

ardito che gli altri, ma per ess>er

giovane aveva manco discorso (24),

che venisse da me (25). Questo tale

mi venne a trovare dove io mi ero

ritirato, in casa un gran (26) gen-

tiluomo napoletano, il quale, avendo

inteso e veduto alcune cose della mia

professione, appresso a quelle (27)

la disposizione dell' animo e del

corpo atta a militare (la qual cosa

era quella a che il gentiluomo era

inclinato) mi avea posto grande

amore (28) ; in modo che, vedutomi

carezzare, e trovatomi ancora io

nella propria beva mia (2g), feci

una tajl risposta a quel capitano, per

la quale io credo che molto si pen-

tissi di essermi venuto innanzi. Ap-

preso a pochi giorni, rasciutto al-

quanto le ferite e a Luigi e alla put-

tana e a quelli altri, questo gran

gentiluomo napoletano fu ricerco

da quel misser Benvegnato, a cui

era uscito il furore, di farmi far

pace con quel giovane detto Luigi,

e che quelli valorosi soldati, li

quali non avevano che far nulla

con esso meco, solo mi volevano co^-

gnosoere. La qual cosa quel gentir

luomo disse a tutti, che mi mer-

rebbe (30) dove e' volevano, e che

volentieri mi farebbe far pace; con

questo, che non si dovessi ne dall'una

parte ne dall'altra ricalciti-ar parole, perchè sarebbe troppo contra il loro onore ;

sok) bastava far segno di bere e baciarsi, e che le parole le voleva usar lui,

colle quali lui volentieri li salveria. Così fu fatto. Un giovedì sera il detto

gentiluomo mi menò in casa al ditto messer Benvegnato, dove era tutti quei

Masaccio: La cacciata d'Adamo e d'Eva.
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soldati che s'erano trovati a quella isconfitta, ed erano ancora a tavola. Con il

gentiluomo mio era j)iù di trenta valorosi uomini, tutti ben armati ; cosia che

il ditto messer Benvegnato non aspettava. Giunti in sul s-alotto, prima il

ditto gentiluomo, ed io appresso, disse queste parole : Dio vi salvi, signori :

noi siamo giunti a voi Benvenuto ed io, il quale io lo amo come carnai fra-

tello; e sia,mo qui volentieri a far tuttoi quello che voi avete volontà di fare.

Messer Benvegnato, veduto empiersi la siala di tante persone, disse: Noi vi

richiedemo di pace e non d'altro. Così messer Benvegnato promisse, che la

Corte del governatore di Boma non mi darebbe noia. Facemmo la pace: onde

io subito mi ritornai alla mia bottega, non potendo stare un'ora sanza quel

gentiluomo napoletano, il quale o mi veniva a trovare o mandava per ifle. In

questo mentre guarito il ditto Luigi Pulci, ogni giorno era in su quel suo

cavallo morello, che tanto bene si maneggiava. Un giorno in fra gli altri, es»-

sendo piovegginato, e lui atteggiava il cavallo a punto in su la porta di Pan-

^tasilea, isdrucciolandb cadde, ed il cavallo addossogli : rottosi la gamba dritta

in tronco, jn casa la ditta Pantasilea ivi a pochi giorni morì, ed adempiè

f'^*" il giuro che di cuore lui a Dio aveva fatto"! Così si vede che ^dio tien conto

de' buoni e de' tristi, ed a ciascuno dà il suo merito.
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NOTE.

(1) Vedi, cap. V, nota 33.

(2) Per mezzo di Baldassarre Castiglione, suo ambasciatore, Federigo Gonzaga,
signore di Mantova, chiamò alla sua corte, nel 1624, Giulio Romano, il quale gli
costruì il. grandioso palazzo del Te, (abbreviativo di Taietto) che poi ornò di stucchi
e di pitture con l'aiuto di altri artisti. Vedi l'ultimo e ottimo studio di Stefano
DaVARI, Descrizione dìl Palazzo del Tè di Mantova, di Giacomo Strada, nel-
VArte, 18e9.

(3) Qui vale stabili, durevoli.

(4) Intagliare a sottosquadro, cioè , incavare più largamente nell'interno che
alla superfìcie, perchè il commesso d'oro, ossia il ripieno, stia più saldo.

(5) Ci sono due sorta di gicheri, detti dai botanici Arum tuberosum, e Arum
maculatum : il primo, chiamato volgarmente Pan di serpe, o Cavolo di serpe, fa
un tubero giallo o bianco; il secondo, d'un bel colore rosso vivo.

(6) Clizia: Heliantus multiflorus, detto volgarmente girasole.

(7) Cioè, Vopera così fatta non piace lungamente.

(8) E uno dei soliti pregiudizi del Cellini, cosi facile a credere queste favole,
che cioè i mostri nascessero per l'unione degli uomini con animali. La arottesca
è uno dei motivi ornamentali più in uso nel '600. Nota quelle elegantissime di
Giovanni da Udine nelle Loggie di Raffaello al Vaticano.

(9) Nel codice leggevasi un niccolo: fu riscritto di mano del Cellini nicchio-
lino, volendo forse dire niccolino, che cosi chiamansi certe pietre dure o cammei.

(10) Nel cap. XII del Trattato dell'Oreficeria si parla di queste medagliette da
portarsi nelle berrette e nei cappelli. Già ha raccontato il Cellini di averne la-

vorata una per Gabriele Cesarini.

(11) Altrettanto.

(12) Era ^Huplo di LujGi PaLCi, il posta del Morgante Maggiore^, ed aveva
nome lapopo. Da costui e da Lucrezia d'Alberto degli Albizzi nacque Luigi, di

cui discorre il Cellini. Gli storici contemporanei tacciono dell'prribile fatto e

della condanna del detto Iacopo, che fu decapitato, secondo annota il Guasti, il

16 novembre 1631.

(I3j Piloto era soprannome di un Giovanni nato in Firenze da un Baldassarre
nella seconda metà del secolo xv. Fu celebre orefice ed anche scultore e di lui

parla il Vasari nelle Vite di Pierino del Vaga, del Bandinelli e del Buonarrotiy
in compagnia del quale andò a Venezia nel 1624 durante l'assedio. Nel 163G in-

sieme con Francesco di Maso Masoni di San Martino a Mensola, villaggio a tre

miglia da Firenze, lavorò nell'apparato fatto a Roma per la venuta dell'impera-
tore Carte V, eseguendo statue di imperatori sulla porta del palazzo Vaticano,
e un Cristo e San Pietro sulla porta di San Sebastiano. La sua morte avvenne il

4 dicembre del 1536, sebbene il Cellini nella lettera scritta da Roma a Benedetto
Varchi il 9 setteml3re di quell'anno, lo credesse già morto allora, dicendo : Il mio
da bene vecchione Piloto a quest^ora dee esser morto, secondo che mi scrive il mio
Luca. (Vedi la nota a pag. 603 del voi. V del Vasari, edizione Sansoni, e la Me-
moria del B. Podestà, Carlo V a Boma, ecc., nel voi. 3, pag. 303 dell'^rcA. della

Soc. Rom. di Stor. Patria ; Roma, ltt77).
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(14) Girolamo Balbo, veneziano, vescovo di Gurk in Carizia, (detto perciò la-

per domandar soccorsi contro Solimano impera-
tore dei Turchi. Mori nel 1556,

(15'; Nel Codice era scritto: e vi protesto e giuro; parole cancellate dal Cellini,
che sostituir e per Dio gli giurai^ scordandosi però di mutare anche quell'io, che
viene dopo, in avevo.

(16) Idiotismo per a terra dalia finestra.

(17) Secondo 1' uso italiano, le ore si cominciavano a contare dal tramonto
del sole.

(18) Crede il Bianchi che Canida sia qui corruzione di Candida.

(19) La via dei Banchi sboccava per il Canale di Ponte, oggi via di Banco
Santo Spirito, davanti al ponte Sant'Angelo, ed era cosi chiamata per i Banchi
dei Mercanti.

(20) Forse alterazione di marruche, pianta spinosa della quale si fanno siepi

intomo ai campi.

(21) E costui Benvegnato Narducci di Perugia, al quale con breve 19 marzo
1530 fu poi data in custodia la Bocca d'Ostia, come si rileva dai Diversorum Ca-

meralium 1528-30, e. 103.

(22) Vestito di ferrucci o ferruzzi: voce benissimo appropriata ai giachi che

erano formati di maglie di fìlo di ferro o d'ottone.

(23) Cioè, coi calzoni tirati giù. Per gustare questa particolarità della scena

non va dimenticato che poco prima al Bachiacca, spaventato, se gli mosse il corpo.

(21) Manco discorsa, meno senso.

(26) Con queste parole in corsivo, che mancano nel Codice, fu supplito nelle

stampe al compimento della frase.

(26) Cioè, d'un gran.

(27) Oltre a quelle.

(28) Anche queste parole in corsivo non si trovano nel Codice, ma sono neces-

sarie per legare il discorso.

(29) Trovarsi nella sua beva, è modo plebeo che vale : essere in luogo o in cosa

per cui si ha inclinazione e che grandemente piace.

(30) Menerebbe.



CAPITOLO SETTIMO.

[1527J.

I. CARLO DI BORBONE ASSALTA ROMA, ED È UCCISO DAL CELLINI

/E da' SUOI COMPAGNI. BENVENUTO ENTRA IN CASTEL SANt'aN- / , j.

GIOLO ED E POSTO ALLE ARTIGLIERIE; SUOI FASTI MILITARI. - /

^^^J^^ ^Wo^
II-IV. SEGUITA A NARRARE I SUOI FASTI MILITARI NEL DETTO 7 C?,^^^ ' "

CASTELLO. - V. SLEGA LE GIOIE DEL PAPA E NE FONDE l'oRO. i-, ^ . ^ -

FERISCE IL PRINCIPE D ORANGES. « '

I. — Era di già tutto il mondo in arme (1). A'vl^do papa Clemente man- j^^»*c.o,<*

dato a chiedere al signor Giovanni de' Medici certe bande di soldati, i quali

vennono, questi facevano tante gran cos© in Roma, ch'egli era male stare alle

botteghe pubbliche : fu causa che io mi ritirai in una Buona casotta drieto
|

a Banchi; e quivi lavoravofe tutti quelli guadagnati (2) mia. amici. I mia I

lavori in questo tempo non fumo cose di molta importanza; però non mi

occorre ragionar di essi. Mi dilettai in questo tempoi molto della musica e di

tai piaceri simili a quella. Avendo papa Clemente, per consiglio di messer

Iacopo^Salviati^ licenziato quelle cinque bande ohe gli aveva mandato il

signor Giovanni, il quale di già era m^prto in Lombardia; Borbone, saputo

che a Roma non era soldati, sollecitissimamente spinse l'esercito suo alla

volta di Roma (3). Per questa occasione trutta Roma prese Tarme; il perchè,

essendo io molto amico di Alessandro figliuol di Piero del Bene (4), e perchè,

a tempd*' che i Colonnesi vennono in Roma mi richiese che io gli guardassi ^*>

la casa sua; dove che a questa Raggiere occasione mi pregò, che io facessi
,

cinquanta compagni per guardia di detta casa, e che io fussi lor guida, sì

come avevo fatto a tempo de' Colonnesi (5) : onde io feci cinquanta valorosis-

simi giovani, e intrammo in casa sua ben pagati e ben trattati. Comparso

di già l'esercito di Borbone alle mura di Roma (6), il detto Alessandro del

Bene mi pregò che io andassi seco a farli compa^ia: così andammo un di

quelli migliori compagni ed io; e per la via con esso noi ai accompagnò un

giovanetto addomandato Cecchino della Casa. Giugnemmo alle mura di Campo

Santo (7), e quivi vedemmo quel maraviglioso esercito), che di già faceva ogni

suo sforzo per entrare. A quel luogo delle mura dove noi ci accostammo, v'era

molti giovani morti da- quei di fuora: quivi si combatteva a pili potere: era

una nebbia folta quanto immaginar si possa (8) : io mi volsi a Alessandro e

(.ii»«^
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li dissi: Ritiriamoci a casa il piìi presto che sia possibile, perchè qui non è

un rimedio al mondo; voi vedete, quelli montano e questi fuggono. Il ditto

Lessandro spaventato, disse : Così volessi Iddio che venuti noi non ci fussimo !

€ così voitossi con grandissima furia per andarsene. Il quale io ripresi, dicen-

dogli : Da poi che voi mi avete menato qui, gli è forza fare qualche atto da

uomo; e volto il mio archibuso dove io vedevo un gruppo di battaglia più

folta e piii serrata, posi la mira nel mezzo appuntoi a uno che io vedevo solle-

vato dagli altri
; per la qua! cosa la nebbia non mi lasciava discernere se

questo era a cavallo o a pie. Voltomi subito a L-essiandro ed a Cecchino, dissi

loro che sparassino i loro archibusi ; ed insegnai loro il modo, acciocché e' i;ion

tòccassino una archibusata da qué' di fuora. Così fatto dua volte per uno< io

m,i affacciai alle mura destramente, e veduto in fra di loro un tumulto istraor-

dinario, fu che da questi nostri colpi si ammazzò Borbone (9) ; e fu quel

prinlo che io vedevo rilevato da gli altri, per quanto da poi s' intese. Levatici

di quivi, ce ne andammo per Campo Santo, ed entrammo per San Piero; ed

usciti là drieto alla chiesa di Santo Agnolo, arrivammo' al portone di castello

con grandissime difficultà, perchè il signor Renzo da Ceri (10) ed il signor

Orazio Baglioni (11) davano delle ferite ed ammazzavano tutti quelli che

si spiccavano dal combattere alle mura. Giunti al detto portone, di già erano

entrati una parte de' nimici in Roma, e gli avevamo» alle spalle. Volendo il

castello far cadere la siaracmesca del portone, si fece un poco di spazio, di

modo che noi quattro entrammo drente. Subito che io fui entrato, mi prese

il capitan Pallone de' Medici (12), perchè essendo ioi della famiglia' del ca-

stello (13) mi forzò che io lasciassi Lessandro; la qual cosa molto contra mia

voglia feci. Così salitomi su al mastioi,'''nèl medesimo tempo era entrato papa

Clemente per i corridori nel castello ;
perchè non s'era voluto partire prima del

palazzo di San Piero, non possendo credere che coloro entrassino (14). Da
poi che .io mi ritrovai drento a quel modo, accosta'mi a certe artiglierie le

quali aveva à guardia un bombardiere chiamato Giuliano Fiorentino (15).

Questo Giuliano affacciatosi lì al merlo del castello, vedeva la sua povera casa

saccheggiare, e straziare la moglie e' figliuoli ; in modo che, per non dare ai

suoi, non ardiva sparare le sue artiglierie; e gittato la miccia da dar fuoco

per terra, con grandissimo pianto si stracciava il visoi; e il simile facevano

certi altri bombardieri. Per la. qual cosa joTpresi una di quelle micce^ faccen-

domi aiutare da certi eh' erano quivi, li quali ^on avevano cotal passione :

volsi certi pezzi di sacri e falconetti (16) aove io vedevo il bisogno, e con essi

ammazzai di molti uomini de' nimici; che se questo non era, quella parte

eh' era entrata in Roma quella mattina, se ne veniva diritta al castello ; ed

era possibile che facilmente ella entrassi, perchè 1' artiglierie non davano lor

noia. Io seguitavo di tirare ;
per la qual cosa alcuni cardinali e signori mi

benedivano e davanmi grandissimo animo. Il che io baldanzoso, mi sforzavo

di fare quello che io n^n potevo; basta che io fui causa di campare (17) la

mattina il castello, e che quelli altri bombardieri si rimessono a fare i loro

iifìzi. Io seguitai tutto quel giorno : venuto la sera, in mentre che 1' esercito

entrò in Roma per la parte di Trasteveri, avendo papa Clemente fatto capo

di tutti e' bombardieri un gran gentiluomo romano, il quale si domandava
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messer Antonio' Santa Croce (18), questo gran gentiluomo la prima cosa se ne

venne a me, faccendomi carezze : mi pose con cinque mirabili pezzi di artiglieria

^el più eminente luogo del castèllo, che si domanda dall'Agnolo appunto (19) :

questo luogo circonda il castello attorno attorno e vede in verso Prati ed in

verso Roma; cosi mi detto tanti sotto di me a chi io potessi comandare, per

aiutarmi) voltare le mie artiglierie : e fattomi dare una paga innanzi (20),

mi consegnò del pane e un po' dv vino, e poi mi pregò, che in quel modo che

io avevo cominciato seguitassi. Io, che tal volta più ero inclinato a questa

professione che a quella che io tenevo per mia, la facevo tanto volentieri, che *i:-'

la mi veniva fatta meglio che la ditta. Venuto la notte, e i nimici entrati in

Roma, noi che eramo nel castello, massimamente io che sempre mi son dilet-

tato veder cose nuove, istavo considerando questa inistimabile novità e in- '
' ^

cendio ; la qual cosa quelli che erano in ogni altro' luogo che in castello, non

la possettono ne vedere ne immaginare. Per tanto io non mi voglio mettere

a descrivere tal cosa : solo seguiterò descrivere questa mia vita che io ho co-
^ ^

minciato, e le cose che in essa a punto si appartengono. —f
II. — Seguitando di esercitare le mie artiglierie continuamente, per mezzo

di esse, in un mese intero che noi stemmo nel castello assediati (21), mi occorse J
molti grandissimi accidenti degni di raccontargli tutti; ma per non volere ^^'/

essere tanto lungo, ne volermi dimostrare troppo fuor della mia professione, ne / ^ •' «^ •

lascerò la maggior parte, dicendone solo quelli che mi sforzano, i quali saranno

i manco (22) e i più notabili. E questo^ è il primo: che avendomi fatto quel

ditto messer Antonio Santa Croce disicender giù dell' Agnolo, perchè io tirassi

a certe case vicine al castello dove si erano veduti entrare certi degl' inimici

di fuora, in mentre che io tiravo, a me venne un colpo di artiglieria, il qual

dette in un canton di un merlo, e presene tanto, che fu causa di non mi far

male: perchè quella maggior quantità tutta insieme mi percosse il petto; e,

fermatomi 1' anelito, stavo in terra prostrato come morto, e sentivo tutto quello

che i circustanti dicevano; infra i quali si doleva molto quel messer Antonio

Santa Croce, dicendo: Oimè, che noi abbiam perso il migliore aiuto che noi

ci avessimo. Sopraggiunto a, questo rumore un certo mio compagno, che si do-

mandava Gianfrancesco, piffero (quesf uomo era più inclinato alla medicina

che al piffero), ei subito piangendo corse per una caraffìna di bonissimo vin

greco: avendo fatto rovente una tegola, in su la quale e' messe su una buona

menata (23) di assenzio, di poi vi spruzzò su di quel buon vin greco: essendo

imbevuto bene il ditto assenzio, subito me lo messe in sul petto, dove evidente

si vedeva la percossa. Fu tanto la virtù di quello assenzio, che resemi subito

quelle ismarrite virtù. Volendo cominciare a parlare, non potevo, perchè certi

sciocchi soldatelli mi avevano pieno la bocca di terra, parendo loro con quella

di avermi dato la comunione, con la quale loro più presto mi avevano sco- ^_ "<;

municato, perchè non mi potevo riavere, dandomi questa terra più noia assai

che la percossa. Pur di questa scampato, tornai a quo' furori delle ai*tiglierie,

seguitandoli con tutta quella virtù e sollecitudine migliore che immaginar

potevo. E perchè papa Clemente aveva mandato a chiedbre soccorso al duca

di Urbino (24), il quale era con 1' esercito de' Veniziani, dicendo all' imbascia-

dore, che dicessi a sua Eccellenzia, che tanto quanto il detto castello durava
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a fare ogni sera tre fuochi in cima di detto castello, accompagnati con tre

colpi di artiglieria rinterzati, che insiino che durava questo segno, dimoistrava

che il castello non s:aria arreso; io ebbi questa carica di far questi fuochi e

tirare queir artiglierie : avvenga che sempre di giorno io le dirizzava in que*

luoghi dove le potevan fare qualche gran male ; la qual cosa il papa me ne

voleva meglio assai, perchè vedeva che io facevo V arte con quella avvertenza,

che a tal cose si promette. Il soccorso del detto duca mai non venne ;
per

la qual cosa io, che non sono qui per questo, altro non descrivo.

III. — In mentre che io mi stavo su a quel mio diabolico esercizio, mi

veniva a vedere alcuni di quelli cardinali che erano in castello, ma più ispesso

il cardinal Ravenna e il cardinal de' Gaddi (25) ; ai quali io più volte dissi

eh' ei non mi capitassino innanzi, perchè quelle lor berrettucce rosse si scor-

gevano di^S'sto ; il che da que' palazzi vicini, com' era la Torre de' Bini, loro

(Firenze : Chiesa del Carmine).

Masaccio: San Pietro paga il tributo.

ed io portavamo pericolo grandissimo, di modo che per utimo (26) io gli feci

serrare, e ne acquistai con loro assai nimicizia. Ancora mi capitava spesso

intorno il signor Orazio Baglioni, il quale mi voleva molto bene. Essendo un
giorno in fra gli altri ragionando meco, lui vidde certa dimostrazione in una
certa osteria, la quale era fuor della porta di Castello, luogo chiamato Bac-

canello. Questa osteria aveva per insegna un sole dipinto in mezzo a dua

finestre, di color rosso. Essendo chiuse le finestre, giudicò il detto signor

Orazio, che al dirimpetto drento di quel sole infra quelle dua finestre fussi

una tavolata di soldati a far gozzoviglia; il perchè mi disse: Benvenuto, S3

ti dessi il cuore di dar vicino a quel sole un braccio con questo tuo mezzo can-

none, io credo che tu faresti una buona opera, perchè colà si sente un gran

romore, dove debbo essere uomini di molta importanza. Al qual signore io

dissi : A me basta la vista di dare in mezzo a quel sole ; ma sì bene una botte

piena di sassi, ch'ara quivi vicina alla bocca di detto cannone, il furore del

fuoco e di quel vento che faceva ridarebbe mandata a terra. Alla qual cosa
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il detto signore mi rispose : Non mettere tempo in mezzo. Benvenuto : in

prima non è possiibile che nel modo eh' ella» sta., il vento del cannone la

faccia cadere ; ma se pure ella cadessi e vi fussi sotto il papa, saria manco
male che tu non pensi ; sicché tira, tira. Io, non pensando più là, detti in

mezzo al sole, come io avevo promesso appunto. Cascò la botte, come io dissi,

la qual dette appunto in mezzo in fra il cardinal Famese^e messer Iacopo

Salviati' ^7)/; che bene gli arebbe stiacciati tutti a dui: che di questo fu

(Firenze: Chiesa del Carmine).U j T_ tJky^hA*-" , (Firenze: Chiesa del Carmi

Masaccio: san Pietro toglie la moneta dalla bocca del pesce.

causia che il ditto cardinal Farnese a punto aveva rimproverato, che il ditto

messer Iacopo era causa del sacco di Roma ; dove dicendosi ingiuria V uno ^
r altro per^aT_ campo alle ingiuriose parole, fu la causa che la mia botte ^t^u*;*^^*»-

non gli stiacciò tutt'a dua. Sentito il gran rimore che in quella bassa corte

si faceva il buon signor Orazio con gran prestezza se ne andò giù; ondo

io fattomi fuora, dove era caduta la botte, senti' alcuni che dicevano: E' sa-

rebbe bene ammazzare quel bombardiere ; per la qual cosa io volsi dua fal-

conetti alla scala che montava su, con animo risoluto, che il primo che mon- ^... ^

tava, dar fuoco a un de' falconetti. Dovetton que' sei*vitori del cardinal Far-

Vila di Benvenuto Cellini. ®
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riese aver commestione dal cardinale di venirmi a fare dispiacere; per la

qual cosa io mi feci innanzi, e avevo il fuoco in mano. Conoisiciuto certi di

H t '^^ loro, dissi: O sicaniiàpane" (28), se voi non vi levate di costì, e s'egli è nessuno
che ardisca entrare drento a queste scale, io ho qur dua falconetti parati,

riOt^w i> Ir
^^^ ®' ^^^^^ ^^ ^^^^ polvere di voi ; ed? andate a dire al cardinale, che io ho

ìJtli* fatto quello che dai mia maggiori mi è stato commesso, le qual cose si son
^*^^^'"^' fatte e fannosi per difension di loro preti, e non per offenderli. Levatisi i

i^ detti, veniva su correndo il ditto signor Orazio Baglioni, al quale io dissi

che stessi indrieto, se non che io Tammazzerei, perchè io sapevo benissimo

chi egli era. Questo signoro non sanza paura si fermò alquantoj e mi disse :

Benvenuto, io son tuo amico. Al quale io dissi: Signore, montate pur solo, e

venite poi in tutti i modi che voi volete. Questo signore, ch'era superbissimo,

si fermò alquanto, e con istizza mi disse: Io ho voglia di non venir più su

e di far tutto il contrario che io avevo pensato di far per te. A questo io gli

risposi, che sì bene come io ero messo in quello ufizio per difendere altrui,

che così ero atto a difendere ancora me medesimo. Mi disse che veniva solo;

e montato che fu, essendo lui cambiate più che il dovere nel viso, fu causa

che io tenevo la mana in su la spada, e stavo iii' cagiiésico seco. A questoi lui

cominciò a ridere, e, ritornatogli il colore nel viso, piacevolissimamente mi
disse : Benvenute mio, io ti voglio quante bene io ho, e quando- sarà tempo
che a Dio piaccia, io te lo mostrerò: volessi Iddio che tu gli avessi ammaz-

«^'6i;WoF-/zati que' dua ribaldi,^ che uno è causa di sì gran male, e l^trc^' talvolta è

per essere causa di peggio. Così mi disse, che se io fussi domandato, che io non

dicessi che lui fussi quivi da me quando io detti fuoco a tale artiglieria; e

del restante che io non dubitassi. I romori fumo grandissimi, e la cosa durò

un gran pezzo. In questo io non mi voglio allungar più innanzi : basta che io

fu' per fare le vendette di mio padre con misser lacopo' Salviati, il quale gli

aveva fatte mille assassinamenti, secondo che detto mio padre se ne do-

^ leva (29). Pure disavvedutamente gli feci una gran paurai. Del Farnese non

i^ vo' dir nulla, perchè si sentirà al suo luogo quanto gli era bene che io l'avessi

ammazzate (30).

IV. — Io mi attendevo a tirare le mie artiglierie, e con esse facevo ognindì

qualche cosa notabilissima; di modo che ioi avevo acquistato un credito ed

^ una grazia col papa inistimabile. Non passava mai giorno, che io non am-

mazzassi qualcun degl'inimici di fuora. Essendo un giorno in fra gli altri, il

papa passeggiava per il mastio ritondo e vedeva in Prati un colonnello spa-

gnuolo, il quale lui lo conosceva per alcuni contrassegni, inteso che questo

era strato già al suo servizio : ed in mentre lo guardava, ragionava di lui. Io

che ero jdi ^sopra all'Agnolo, e non sapevo nulla di questo, ma vedevo uno

uomo che stava là a fare acconciare trincee con una zagàglietta in mano,

vestite tutto di rosate, disegnando quel che io potessi fare contra di lui,

presi un mio gerifalco (31) che io avevo quivi, il qual pezzo si è maggiore e

più lungo di un sacro, quasi come una mezza colubrina : questo pezzo io lo votai,

di poi lo caricai con una buona parte di polvere fine mescolata con la grossa ;

di poi lo dirizzai benissimo a questo uomo rosso, dandogli un'arcata" marar

vigliosa (32), perchè era tante discosto, che l'arte non prometteva tirare così
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lontano artiglierie di quella sorta : dettigli fuoco, e presi appunto nel mezzo
quell'uomo rosso, il quale s'aveva messo la spada per saccenteria dinanzi in

un certo suo modo s£_agnolesco : che giunta la mia palla dell'artiglieria, per-

cosso in quella spada, si vidde il ditto uomo diviso in dua pezzi. Il papa, cho

tal cosa non aspettava, ne prese assai piacere e maraviglia, sì perchè gli

pareva impossibile che un'artiglieria potessi giugnere tanto lunge di mira,

e perchè quell'uomo essere diviso in dua pezzi, non si poteva accomodare^ come '

questo caso star potessi ; e mandatomi a chiamare, mi domandò : per la qua!

cosa io gli dissi tutta la diligenza che io avevo usato al modo del tirare ; ma
per esser l'uomo in dua pezzi, né lui ned io non sapevamo la causa. Inginoc-

chiatomi, lo pregai che mi ribenedissi dell'omicidio, e di'altri che io ne avevo '

Y4*-^i-3

fatti in quel castello in servizio della Chiesa. Alla qual cosa il papa, alzato /'

le mane e fattomi un patente crocione sopra la mia figurai, mi disse che

mi benediva, e che mi perdonava tutti gli omicidj che io avevo mai fatti, ••'

e tutti quelli che mai io farei in servizio della Chiesa apostolica. Partitomi,

me ne andai su, e sollecitando non restavo mai di tirare ; e quasi mai andava

colpo vano. Il mio disegnare e i mia begli studj e la mia bellezza di _sonare

di musica tutte erano in sonar di quelle artiglierie, e s'
i' avessi a dire par- ~ " ^^ ^>,^

t icuiarmento J^J>euè cose Zebe in quella infemalità crudele io feci, farei ma- "^^/^^^

ravigliare il mondo; ma j^ non essere troppoLjungo me le passo. Solo ne aA^. nt^

dirò qualcuna di quelle pili notabile, le quale mi sono di necessità; e questo ^^^
si è, che pensando io giorno e notte quel che io potevo far© per la parte (^i

mia in defensione della Chiesa, considerato ohe i nimici cambiavano le

guardie e passavano per il portone di Santo Spirito, il quale era tiro' ragio-

nevole (33) ; ma perchè il tiro mi veniva in traverso, non mi veniva fatto

quel gran male che io desiderava di fare; pure ogni giorno' se ne ammazzava

(fissai bene : in modo che, vedutosi e' nimici impedito' cotesto passo, messono

pili di trenta botti in una notte in su una cima di un tettO', le quali mi im-

pedivano cotesta veduta. Io, che pensai un po' meglio a cotesto caso che non

avevo fatto prima, volsi tutt' a cinque i mia pezzi di artiglieria c^i^'izzandogli

alle ditte botti, ed aspettato le ventidua ore in sul bel del rimetter le guardie. iy.^'<

E perchè loro-, J^ensandosi esser sicuri, venivano pili adagio e più folti che

il solito assai, ilche dato fuoco ai mia soffioni (34) non tanto gittai quelle botti

per terra che m' impedivano, ma in quella soffiata sola ammazzai più di trenta ' '
'

uomini. Il perchè, seguitando poi così dua altre volte, si misse i soldati in

tanto disordine che, infra che (35) gli eran pieni del latrocinio del gran

sacco,, desiderosi alcuni di quelli godersi le lor fatiche, più volte si volsono ^
at>bottinàre (36) per andarsene. Pure, trattenuti da quel valoroso capitano, il

quale si domandava Gian di Urbino (37), con grandissimo lor disagio fumo

forzati a pigliare un altro passo per il rimettere delle lor guardie; il qual

disagio importava più di tre mil'glia, dove quel primo non era un mezzo.

Fatto questa impresa, tutti quei signori eh' erano in castello mi facevano fa-

vori maravigliosi. Questo ca^so tale, per esser di tanta importanza seguito,

lo ho voluto contare per far fine a questo, perchè non sono nella professione ^,si

che mi muove a scrivere ; che se di queste cose tali io volessi far bello la

vita mia, troppe me ne avanzeria da dire. Eocene sola un'altra che al suo

luogo io la dirò.
*



84 LIBRO PRIMO

V. — Saltando innanzi un pezzo, dirò come papa Clemente, per salvare

i regni (38) con tutta la quantità delle gran gioie della Camera apostolica,

mi fece chiamare, e rinchiusesi con il Cavalierino (39) ed io in una stanza

soli. Questo Cavalierino era già stato servitore della stalla di Filippo

Strozzi (40): era franzese, persona nata vilissiima; e per essere gran servi-

tore, papa Clemente lo aveva fatto ricchissimo, e se ne fidava come di se

stesso: in modo che il papa detto, e il Cavaliere ed io rinchiusi nella detta

(Firenze; Chiesa del Carmine),

Cristo ordina a san Pietro di pagare il tributo.

stanza, mi messono innanzi i detti regni con tutta quella gran quantità di

gioie della Camera apostolica; e mi commisise che io le dovessi sfasciare tutte

dell'oro, in che le erano legate. Ed io così feci ; di poi le rinvolsi in poca carta

ciascune, e le cucimmo in certe farse (41) addosiso al papa e al detto Cava-

lierino. Dipoi mi dettone tutto Toux*, il quale era in circa dugento libbre, e

mi dissono che io lo fondesisi quanto piìi segretamente che io poteva. Me
ne andai all'Agnolo, dove era la stanza mia, la quale ioi potevo serrare che

persona non mi dessi noia; e fattomi ivi un fgpielletto a vento di mattoni,

) ed acconcio nel fondo di detto fornello un ceneracciolo grandetto a guisa di
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un piattello, gittando l'oro di sopra in su' carboni, a poco a poco cadeva in
quel piatto (42). In mentre che questo fomello lavorava, io continuamente
vigilavo come io potevo offendere gl'inimici nostri ; e perchè

,
noi avevamo

sotto le trincee degl' inimici nosti'i a manco di un trar^'aiMmaiio, io facevo
lor danno nelle dette trincee con certi passalo\ac5i (43) antichi, che erano
parecchi ca&te, già munizione del caisrt;ello. Avendo preso un sacro ed un
falconetto, i quali erano tutti a dui rotti un poco in bocca., questi io gli

empievo di que' passatoiacci ; e dando poi fuoco alle dette artiglierie, vola-

vano giù òlla, impazzata facendo alle dette trincee molti inaspettati mali:
in modo che, tenendo questi continuamente in ordine in mentre che io fon-

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Masaccio: testa di Cristo (dettaglio).

devo il detto oro, un poco innanzi all'ora del vespro veddi venire in su l'orlo

della trincea uno uomo a cavallo ' in su'n un muletto. Velocissimamente andava
il detto muletto: e costui parlava a quelli delle trincee. Io stetti avvertito

di dar fuoco alla mia artiglieria innanzi eh© egli giungessi al mio diritto:

cosi col buon judizio dato fuoco, giunto, lo investii con un di quelli passatoi

nel viso appunto: quet resto (44) deti}on.o al muletto, il quale cadde morto:

nella trincea sentissi un grandissimo tumulto : detti fuoco all'altro pezzo, non

sanza lor gran danno. Questo si era il principe d'Orangio (45), che per di

dentro delle trincee fu portato a una certa osteria quivi vicina, dove corse

in breve tutta la nobiltà dello esercito. Inteso il papa Clemente quello che

io avevo fatto, subito mandò a chiamarmi, e dimandatomi del caso, io gli
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contai il tutto, e di piiì gli dissi che quello doveva essere uomo di grandissima

importanza, perchè in quella osteria dove e' l'avevano portato, subito vi s'era

ragunato tutti ©' caporali di quello esercito, per quel che giudicar si po-

teva. Il papa di benissimo ingegno fece chiamare messer Antonio Santa Croce,

il qual gentiluomo era capo e guida di tutti e' bombardieri, come ho ditto :

disse che comandassi a tutti noi bombardieri, che noi dovessimo dirizzare tutte

le nostre artiglierie a quella detta; casa, le quali erano un numero infinito, e

che a un colpo di archibuso ognuno dessi fuocoi; in modo che ammazzando

quei capi, quello esercito, che era quasi ih puntelli, tutto si metteva in rotta. ;

yìiji^'^-ÌQ che talvolta Jddjp arebbe udite le ^ro' orazione che così frequente e' face-

vano, e per quella via gli arebbe liberati da quelli impii ribaldi. Messo noi

in ordine le nostre artiglierie, secondo la commissione del Santa Croce aspet-

tando il segnoi, questo lo intese il cardinale Orsino (46), e cominciò a gridare

con il papa, dicendo che per niente non si dovessi fare tal cosa, perchè erano

in sul concludere raccordo, e se quelli si ammazzavano, il campo sanza guida

sarebbe per forza entrato in castello, e gli arebbe finiti di rovinare affatto:

pertanto^ non volevano che tal cosa si facessi. ^11 povero papa disperato, vedii-

tosi essere assassinato drento e fuora, disse che lasciava il pensiiero a, loro.

Così, levatoci la commessione, io che non potevo stare sulle' mosse, quando

io seppi che mi venivano a dare ordine che io non tirassi, detti fuoco a un

mezzo cannone che io avevo, il qual percosse in un pilastro di un cortile di

quella casa dove io vedevo appoggiato moltissime persione. Questo colpo fece

tanto gran male ai nimici che gli fu per fare abbandonare la casa,. Quel car-

dinale Orsino ditto mi voleva fare o impiccare o ammazzare in ogni modo;

alla qual cosa il papa arditamente mi difese. Le gran parole ohe occorsono.

yx L •s'-'^ì fra loro, sebbene io le so, non facendo professione ,di_s^iverej,st^ie, non mi

^sÀ^"^ occorre dirle : solo attenderò al fatto mio
"' ——

^
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NOTE.

-/^
(1) Per cagione della -guerra, tra Carlo V e Francesco I, scoppiata nel 1621

finita col trattato di Cambrai; guerra famosa e la più generale che fino allora '^.'/;U

fosse stata in Europa. ""^^ìì-

(2) Acquistati.

(3) Quelle bande erano entrate in Roma nell'ottobre del 1626 insieme con due-
mila Svizzeri e duecento soldati del Gonzaga ; ma cacciati i Colonnesi nel Napo-
letano, il papa, mancando di denaro e fidando nelle promesse di Carlo V, licenziò ' /4W
quasi tutti i soldati nel marzo del 1527, quando maggiore n'era il bisogno, chè^y*"^^
ai 6 di maggio successivo entrarono in Koma gl'imperiali guidati da Carlo di
Borbone, (cugino del re Francesco, ma passato per disgusti al servizio dell' impe-
_raiore), e spietatamente la saccheggiarono commettendo ogni sorta di nefandezze
e di crudeltà.

Il Gregorovius, nell'ultimo volume della sua Storia della citta di Eoma, Tp&TÌa.

lungamente delle condizioni di Roma prima e dopo il sacco : e cosi conclude :

La caduta di Roma fu avvenimento senza esempio, dacché la citta venne in
mano d'un nemico che non aveva cinto d'assedio le sue ampie mura, che non Taveva
stretta con le M.rmi, né domata con la fame, né atterrita con un solo sparo di can-
none; quella caduta fu obbrobrio del reggimento pontificio e vitupero del popolo
medesimo. Ma Roma era divenuta un' effemm^inata città pretesca; e le servitù e i

.^a^oanali di Leone X avevano snervato il suo popolo. Per di pili i domani odia-

vano il governo dei papi, molti desideravano che esso cessasse, non importa in qual
modo, e speravano che indi l'imperatore avrebbe posto in Roma la sua residenza. ^tCa

Certo quella caduta cosi rapida e cosi poco gloriosa è un fatto unico nella storia.

Si ebbe un momento un barlume di eroismo col tentativo di Gianantonio, Ca-
millo e Valerio Orsini, di Girolamo Mattei, Giambattista Savelli, Ranuccio Far-
nese, dei fratelli Pier Paolo e Simone Tebaldi, del giovane Giulio Vallati che
impugnava la bandiera rossa con la scritta: Pro fide et patria e di Bernardino
Passeri che cadde presso la porta Santo Spirito avvolto nella bandiera strappata al

nemico irrompente. Ma ben presto ^la ignavia trionfò e in tutto l'assedio del castello,

^.ki.W) solamente il Cellini" mostrò dell'entusiasmo e del coraggio.
'^

Cfr. Milanesi, Il sacco di Roma. Narrazioni di contemporanei^ Firenze 1867; e

i due recenti volumi del Corradi e dello Schulz.
Nota che Leone X e Clemunte VII avevano proibito con editti che i cittadini

andassero armati. E sebbene il Vettori racconti che in Roma fossero trentamila
cittadini atti alle armi, è certo che il numero degli abitanti non superava le ot-

tantacinque mila anime, e quindi la grande esagerazione è evidente.

D'altra parte il numero dei difensori era grandemente assottigliato dal fatto

che le principali famiglie ingaggiavano gente per conto proprio affine di difendere

i loro palazzi, che asserragliavano e munivano di muraglie e di artiglieria.

In tutto dunque non si riunirono che duemila archibugieri e poca cavalleria

leggiera. A mostrare la veridicità di molti particolari del racconto celliniano^ tra-

scriviamo qui un bran^rdei Diario di Marcello Alberini, (Biblioteca Casana-
tense D-VI-33):

Airuso delle fortezze dello Stato ecclesiastico, solito alla pace^ era sprovveduto

di monizioni Castel Sant'Angelo a tal segno, ch'i 'gerijprovvederlo_fu d'uopo per

mantenimento di qualche giorno, votare tutte le botteghe circonvicine di quanto vi

si trovava.

Sparsa la nuova per la citth, concorsero alla porta di Castello tanta copta di ^

jiobilta e cittadini, che quantunque le guardie si sforzassero di chiudefrle, non le fu ^>
possibile per la moltitudine, onde li soldati furon costretti ad alzare il ponte leva^

latore, il quale si stento molto a muovere per la mala diligenza in cui era custodito^

essendo tutto irrugginito nei ferri che incastravano.
Sulle condizioni di Roma durante il sacco, e sulle sue violenze, è interessante

e curioso il manoscritto della Biblioteca Barberini (1248, XXXII, 138), che ò un
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atto notarile per il quale trecentonovanta persone, ricoverate in casa del cardi-
nale Della Valle, si obbligavano a restituire al proprietario la somma che questi
aveva pagata al Maramaldo per liberare sé e i suoi ospiti dal saccheggio.

(4) Nel 1540 era ricco mercante, depositario della Curia romana, provveditore di

tele e facoltoso Jjanchiere.

(6) La potente e ricca famiglia Colonna che il 20 settembre del 1626, fatte en-
trare in Eoma le sue genti, con a capo il pardinal Pompeo, eccitò il popolo alla

ribellione, saccheggiò il Vaticano e costrinse Clemente VII a fare un trattato a
vantaggio dell'imperatore.

(6) Giunse inaspettatamente per mezzo d'una marcia di straordinaria prestezza
ed audacia la sera del 4 maggio 1627, e la mattina dopo diede l'assalto, quantunque
difettasse di artiglierie.

(7) Sul Camposanto dei Tedeschi, vedi l'opera di monsignor De Waal.

(8) Il Guicciardini e gli altri storici del sacco di Roma confermano che il

Borbone Tu favorito dalla fortuna per benefizio di una folta nebbia.

(9) Scrisse il Guicciardini: Nel principio della quale (battaglia) Borbone, spin
tosi innanzi a tutta la gente per ultima disperazione... ferito, nel principio delVas-
salto, di un archibuso, cadde iìi terra morto. Altri storici dicono che era vestito di
bianco, per distinguersi fra tutti, e che andava innanzi ai suoi con una scala in
mano. Il Borbone fu ucciso la mattina del 6 maggio, e poi sepolto nella chiesa
di San Giacomo degli Spagnuoli.

Il Cellini non attribuì a sé stesso l'uccisione del Borbone, come male intesero
molti, mentre poi se ne vantarono anche Giovanni da Udine e altri, e il ToR-

I

RiGGio la attribuì al romano Valentini. Il Cellini dice solo che il Borbone trovò
la morte contro il drappello nel quale era esso Cellini. Del resto la folta nebbia
della quale parlano ^utti gli storici, e il fatto che il Borbone andava visibilmente
innanzi, e sollevato ^gli altri, danno verosimiglianza al racconto del Cellini. Ad
ogni modo il Gregorovius fu ingiustamente severo col Cellini trattandolo di
millantatore e peggio.

(10) Vedi cap. V, nota 4.

(11) Era figliuolo del celebre Gio. Paolo, ma non si distinse molto per virtù
militari, quantunque ottenesse il comando delle Bande Nere. Clemente VII lo fece
rinchiudere in Castel Sant'Angelo, come disturbatore della tranquillità di Perugia,
dove la sua famiglia dominava; e quando il Borbone venne sotto le mura di Roma,
gli affidò la difesa della città e del castello.

(12) Avverte il Bertolotti che nei conti per i preparativi della difesa, che
rimasero interrotti al 4 maggio del 1527, si trova registrato fra gli altri capitani
anche Marcello Pallone romano, che deve essere questo de' Medici.

(13) Ricordisi che il Cellini era ascritto alla banda dei suonatori di Castel
Sant' Angelo.

(14) Il Guicciardini scrisse del pari, che il jpapa aspettò in Vaticano il suc-
cesso; e saputo che i nemici erano in città, fuggi sùbito con molti cardinali nel
castello.

L'archivio di Stato romano possiede un registro intitolato : Begistro delle spese
fatte in Castello de Santo Angelo per uso di N. S. et sua famiglia per mano del
B. monsignor Vasionense mastro de casa de sua Santità incominciando dal primo
de ottobre 1527, da cui si vengono a conoscere giorno per giorno le spese per la
tavola del papa e della sua corte ricoverati in Castel Sant'Angelo.

Queste notizie del cardinale Vasionense, Girolamo da Schio vicentino, oltre
ad essere curiose, ci fanno sapere che il Papa stette in castello fino all'S dicem-
bre 1527, e non ne uscì prima, come fu scritto, a cagione della peste per rifu-
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giarsi in Belvedere, e ci danno certezza che sia fuggito il giorno prima della pace,
trovandosi i conti del giorno 8 fatti a Biacciano;;1^tìélli del seguente a Capranica,
poi ad Orvieto e a Viterbo.

(15) Il Bertolotti notò che questo Giuliano era veramente fra i bombardieri
salariati avanti e dopo il sacco, e fu incaricato più volte di lavori come ingegnere
militare, fra i quali quello del restauro di ponte Molle.

(16) Sacì% o sagri, e falconetti si chiamavano varie artiglierie di quei tempi.

(17) Campare, per salvare, fu usato dai buoni scrittori.

(18) Anche questo gentiluomo romano che, secondo il Guicciardini e 1' Ammi-
rato, era capitano dell'artiglieria fin dal 1617, è ricordato come capo dei bom-
bardieri nei citati Conti per la difesa, veduti dal Bertolotti.

(19) Cosi detto per l'Angiolo che a similitudine di quello che apparve a san
Gregorio, come scrive il Vasari, scolpi in marmo Raffaello daMontelupo; la quale
statua posta cosi in alto, essendo malconcia dal tempo e dai fulmini, fu rifatta di

bronzo nel passato secolo dal Giordani molto pratico fonditore, con modello dello

scultore olandese Verschalfelt, appellato il Fiammingo.

(20) Il Bertolotti trovò nei citati Conti un Benv^^nuto bombardiere pagato
fino dal 17 gennaio del 1627, ma dice di non poter assicurare che sia ìICellini;
il quale, come abbiamo sentito da lui medesimo, fu posto alle artiglierie per caso

e il giorno stesso che le masnade borboniche entrarono in Eoma: né in quei fu-

nestissimi giorni si tennero registri di spese.

(21) L'assedio di Castel Sant'Angelo e il sacco durarono un mese preciso: dal
6 maggio al 5 giugno.

(22) I minori.

(23) Manata II Carfani annota che il rimedio di Gio. Francesco piffero fu op-
portunissimo al caso.

(24) Francesco Maria della Eovere, adottato per figliuolo da Guidobaldò duca
d'Urbino, e suo successore nel ducato toltogli da Leone X e restituitogli da
Adriano VI. Dicesi che morisse di veleno nel 1538.

(26) Il cardinal di Ravenna era il celebre Benedetto Accolti aretino, eletto car-

dinale tre giorni prima del sacco. Mori in Firenze di cinquantadue anni a' 21 set-

tembre del 1549. — Niccolò Gaddi fiorentino, già vescovo di Ferrara, fu creato car-

dinale insieme con l'Accolti. Ucciso Alessandro de' Medici, s'adoprò per restituire

alla sua patria il governo repubblicano, ma non ci riuscì. Mori nel febbraio del

1562. — Secondo il Guicciardini e il Valdes, i cardinali che si trovarono rinchiusi

in castello, durante l'assedio, furono tredici; nei loro palazzi erano rimasti solo

il Valle, l'Araceli, il Cesarini,il Siena e l'Enkefort, perchè essendo partigiani del-

l'Impero credevano di non aver nulla a temere.
Racconta I'Alberini nel suo Diario che il cardinal Pucci, il più potente uomo

della Curia, ferito nella calca, fu tratto in castello da una finestra a cui si era

tolta l'inferriata per il passaggio delle vettovaglie, e che il cardinal Armellini vi

fu tirato su in una cesta.

(26) Per ultimo.

(27) Alessandro Farnese, decano del Sacro Collegio, che nel 1534 succedette a

Clemente VII nel pontificato col nome di Paolo III.

(28) Vale, mangiapane, uomini buoni a nulla o solo a mangiare.
(*f

(29) Di questi assassinamenti ha raccontato soltanto che, fatto gonfaloniere il

Salviati, fu tolto a suo padre l'ufficio del piffero.
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(30) Qui per certo allude alle persecuzioni e alla lunga prigionia sofferte sotto
(il pontificato del Farnese, delle quali parla in seguito. — Tutto il passo dalle pa-
role volessi Iddio fino a questo punto, fu cancellato nel Codice non da mano
sincrona, e da persona timida e scrupolosa, ma il Tassi lo restituì nella edizione
del Piatti.

(31) Girifalco o falcone: pezzo d'artiglieria più grande e più lungo, come poi
dice il Cellini, d'un sacro; quasi la metà d'una colubrina.

(32) Arcata meravigliosa, cioè, giudicando, o calcolando bene nel mirare, quella-
parabola che fa la palla nel suo corso.

(33) Secondo il Bianchi, per aver giusto il periodo va supplito : cominciai a ti-

rare in quella parte.

(34) Si dissero cosi canne di carta fatte a modo di razzi piene di polvere grossa,
di altre materie infiammabili e di limatura di ferro ; ma è da credere che il Cellini
chiami qui soffioni i suoi pezzi di artiglieria soltanto per similitudine, e non per
gli effetti che producevano.

(35) Oltre che,

(36) Ammutinare, ribellare.

(37) Dall'infimo stato di staffiere sali costui per sue virtù a sommi gradi : fa
luogotenente generale del principe d'Oranges, si distinse nella conquista di Ge-
nova e nelle battaglie di Lodi; combattè contro Filippo Doria nel mar di Napoli,
ed assediato in questa città nel 1528, fu cagione, in una sortita, della morte di Orazio
Baglioni. L'anno dopo mori sotto Spello nell'Umbria. Il Varchi ce lo rappresenta,
come uomo crudele ed oltremodo orgoglioso.

(38) Triregni.

(39) Anche il Vasari, nella Vita di Giulio Bomano, rammenta questo Cavalie-
rino che allora governava Sua Santità; e fu ritratto di naturale dal ricordato
pittore nella storia del Battesimo di Costantino in Vaticano fra molti familiari
del Papa, insieme con messer Niccolò Vespucci, cavaliere di Eodi, che non è, come
dubitarono il Carpanf, il Tassi e il Bianchi, la stessa persona del Cavalierino,,
l'una e l'altra ben distinte dal Vasari; laonde, conclude il Guasti, a togliere ogni
dubbio che questo ignoto personaggio fosse il Vespucci, non importava riflettere che
il Cellini lo dice francese.

(40) Eicchissimo mercante fiorentino che sposò la Clarice, figliuola di Piero dei
Medici, e fu ambasciatore alle corti di Francia e di Koma. Si uni coi fuorusciti
suoi concittadini quando tirannicamente dominava Alessandro dei Medici, e tentò-
di rendere alla patria l'antica libertà. Ma preso a Montemurlo, dopo un anno di
prigionia nella fortezza da Basso, fu detto che si era ucciso in carcere, sebbene sia
più conforme al vero che fosse fatto ammazzare dal duca Cosimo.

(41) Fodere delle vesti.

(42) Di questo fornelletto e del modo tenuto per fonder l'oro parla anche nel
cap. X^^àéiV Oreficeria; e il Ragguaglio storico del sacco di Roma, attribuito a
Iacopo Bonaparte conferma il racconto del Cellini con queste parole : Il Papa
fece struggere tutti i vasi d'argento e d^oro, che aveva in Castello,,per batter danari
per partire fra i soldati. E si noti che il mattino del 3 di maggio, quando era
pervenuta nella città la notizia che il nemico era giunto all'Isola Farnese, il papa
elesse cardinali Benedetto Accolti e Niccolò Gaddi fiorentini. Agostino Spinola
genovese. Ercole Gonzaga e il veneziano Marino Grimani, facendosi dare in pa-
gamento quarantamila ducati per ogni cappello.
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(43) Peggiorativo di passato]: specie di proiettili di metallo a modo di piccole
verghe, male adatti e abbandonati, di cui si servi il Cellini per caricare le ar-

tiglierie in mancanza di meglio, e che facevano l'effetto delle cariche a mitraglia.

(44) Quel resto, cioè, il resto dei passatoj,

(46) Filiberto di Chalons, principe d'Oranges, che succedette al Borbone come
capitano generale, e poi ebbe titolo ed autorità di viceré d'Italia. Dicono gli sto-

rici che per la ferita di archibuso toccatagli in questa occasione — e fu ai 2i>

maggio del 1527, v. Sanudo, XLV, 276, 278 — stette in pericolo di perder la vita;

un diarista francese inedito assicura che la ferite futpour la visaige bien terrible.

Fu ucciso sulla montagna pistoiese nel 1530 alla battaglia di Gavinana, quando re-

cavasi a combattere Francesco Ferruccio.

(46) Franciotto Orsini romano, che da prima attese alle armi ed ebbe moglie
;

poi rimasto vedovo fu creato cardinale nel 1618. Egli dovette andare in ostaggio

con altri quattro cardinali dopo concluso l'accordo di cui parla il Cellini, perchè gli

ostaggi consegnati dal papa erano riusciti a fuggire, intimoriti dei Tedeschi che gli

avevano in custodia per cavarne denari. Mori intorno al 1634.
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[1528-1529].

I. RITORNA A FIRENZE COL GRADO DI CAPITANO E CON MOLTI
denari; RICOMPRA IL BANDO. - II. VA A MANTOVA E LAVORA
PRESSO MAESTRO NICCOLÒ, OREFICE MILANESE : È BENE ACCOL-
TO DA GIULIO ROMANO, ED ESEGUISCE UN RELIQUIARIO AL DUCA
DI MANTOVA ED UN SUGGELLO. ED ALTRE OPERE AL CARDINAL
GONZAGA. TORNA A FIRENZE CON LA FEBBRE, E VI TROVA MOR-
TO IL PADRE. - III. A GIROLAMO MARBETTI, SENESE, FA UNA
MEDAGLIA CON ERCOLE E IL LEONE, E A FEDERIGO GINORI l'aL-
TRA CON l'atlante. - IV. MOSSA DA CLEMENTE VII LA GUERRA

• I. — Fonduto che io ebbi Toro, io lo portai al papa, il quale molto mi
ringraziò di quello che io fatto avevo, e commesse al Cavalierino che mi do-

nasse venticinque scudi, scusandosi meco che non aveva piìi da potermi dare.

Ivi a pochi giorni si fece l'accordo (1). Io me ne andai col signor Orazio Ba-

glioni insieme oon trecento compagni alla volta di Perugia; e quivi il signor

Orazio mi voleva consegnare la compagnia,, la quale io per allora non volsi,

dicendo che volevo andare a vedere mio padre in primai, e ricomperare il

bando che io avevo di Firenze (2). Il dbttoi signore mi disse, che era fatto

capitano de' Fiorentini ; e quivi era ser Pier Maria di Lotto (3) mandato
dai detti Fiorentini, al quale il detto signor Orazio molto mi raccomandò

come SUO' uomo. Così me ne venni a. Firenze con parecchi altri compagni. Era

la peste inistimabile, grande (4). Giunto a Firenze, trovai il mio buon padre,

il quale pensava o che io fussi morto in quel sacco, o che a lui ignudo io

tornassi. La qual cosa avvenne tutto il contrario: era vivo, e con di molti da-

nari, con un servitore, e bene a cavallo. Giunto al mio vecchio*, fu tanto l'alle-

grezza che io gli viddi, che certo pensai, mentre che mi abbracciava e ba--

ciava, che per quella e' morissi subito. Raccontogli tutte quelle diavolerie del

sacco, e datogli una buona quantità di scudi in mano, li quali soldatescamente

io mi avevo guadagnati, appresso fattoci le carezze il buon padre ed io, subito

so ne andò agli Otto a ricomperarmi il bando; e s'abbattè per sorte a essere

degli Otto un di quegli che me Tavevan dato, ed era quello che indiscreta-

mente aveva detto quella volta a mio padre, che mi voleva mandare in villa

coi lanciotti ;
per la quàl cosa mio padre usò alcune accorte parole in atto
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di vendetU, causate dai favori che mi aveva fatto il signor Orazio. Baglioni.
Stando così, io dissi a mio padre come il signor Orazio mi aveva eletto per
capitano, e che e' mi conveniva cominciare a pensare di fare la Compagnia.
A queste parole sturbatosi subito il povero padre, mi pregò per l'amor di
Dio, che io non dovessi attendere a tale impresa, con tutto che lui cogno-
scessi che io saria atto a quella ed a maggior cosa, dicendomi appresso, che
aveva l'altro figliuolo e mio fratello tanto valorosissimo alla guerra, e che io

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Masaccio: san Pietro paga il tributo.

dovessi attendere a quella maravigliosa arte, nella quale tanti anni e con

sì grandi studj io mi ero affaticato di poi. S© bene io gli promessi ubbidirlo,

pensò come persona savia, che se veniva il signor Orazio, sì per avergli io

promesso, e per altre cause, io non potrei mai mancare di non seguitare le cose

della guerra : così con un bel modo pensò levarmi di Firenze, dicendo così :

O caro mio figliuolo, qui è la peste inistimabile, grande e mi pare tuttavia

di vederti tornare a casa con essa ; io mi ricordo, essendo giovane, che io me ne

andai a Mantova, nella qua! patria io fui molto carezzato, ed ivi stetti pareo-
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chi anni: io ti priego e comando, che per amor mio, più presto oggi che

domani, di qui ti lievi e là te ne vada.

II. — Perchè sempre m'è dilettato di vedere il mondo, e non essendo mai
stato a Mantova, volentieri andai, preso que' danari che io avevo portati ; e

la maggior parte di essi ne lasciai al mio buon padre, promettendogli di aiu-

tarlo sempre dove io fussi, lasciando la mia sorella maggiore a guida del

povero padre. Questa aveva nome Cosa, e non avendo mai voluto marito, era

accettata monaca in Santa Orsolai, e così soprastava (5) per aiuto e governo

del vecchio padre e per guida dell' altra mia sorella minore la quale era ma-

ritata a un certo Bartolommeo scultore (6). Così partitomi con la benedizion

del padre, presi il mio buon cavallo, e confessio me ne andai a Mantova. Troppe

gran cose arci da dire, se minutamente io volessi scrivere questo piccol viaggio.

Per essere il mondo intenebrato di peste e di guerra, con grandissima dif-

ficultà io pur poi mi condussi alla ditta Mantova; nella quale giunto che

io fui, cercai di cominciare a lavorare ; dove io fui messo' in opera da un certo

maestro Niccolò milanese, il quale era orefice del duca di detta Mantova.

Messo ohe io fui in opera, di poi dua giorni appresso io me ne andai a visi-

tare messer lulio Romano pittoTe eccellentissimo, già ditto, molto mio amico,

il quale messer lulio mi fece carezze inestimabile, ed ebbe molto per male

che io non ero andato a scavalcare a casa sua; il quale viveva da signore e

faceva una opera pel duca (7) fuor della porta di Mantova, luogo detto al

Te (8). Questa opera era grande e maravigliosa, come forse' ancora si vede.

Subito il ditto messer lulio con molte onorate parole parlò di me al duca ;

il quale mi commesse che io gli facessi un modello per tenere la reliquia del

sangue di Cristo, che gli hanno (9), qua! dicono essere stata portata quivi

da Longino; di poi si volse al ditto messer lulio, dicendogli che mi facessi

un disegno per detto reliquiere (10). A questo, messer lulio disse: Signore,

Benvenuto è un uomo che non ha bisogno delli disegni d' altrui, e questo vostra

Eccellenza benissimo lo giudicherà, quando la vedrà il suo modello. Messo mano

a far questo ditto modello, feci un disegno per il ditto reliquiere da potsre

benissimo collocare la ditta ampolla: di poi feci per di sopra un modelletto

di cera. Questo si era un Cristo a sedere, che nella mana mancina levata in

alto teneva la sua Croce grande, con atto di appoggiarsi ad essa, e con la

njana diritta faceva segno con le dita di aprirsi la piaga del petto. Finito

questo modello, piacque tanto al duca., che li favori fumoi inistimabili, e mi

fece intendere, che mi terrebbe al suo servizio con tal patto, che io riccamente

vi potrei stare. In questo mezzo, avendo io fatto reverenzia al cardinale suo

fratello (11), il detto cardinale pregò il duca, che fussi contento di lasciarmi

fare il suggello pontificale di sua Signoria reverendissima; il quale io co-

minciai. In mentre che questa tal opera io lavoravo, mi soprapprese la febbre

quartana; la qual cosa, quando questa febbre mi pigliava, mi cavava de'

sentimenti ; ^pnde io maledivo Mantova e chi n' era padrone e chi volentieri

vi stava. Queste parole fumo ridette al duca da quel suo orefice milanese

j ditto, il quale benissimo vedeva che il duca si voleva servir di me. Sentendo

li detto duca quelle mie inferme parole, malamente meco g' adirò ; onde, io

^essendo adirato con Mantova, della stizza fummo pari. Finito il mio sug-
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gello, che fu un termine di quattro mesi, con parecchi altre operette fatte al

duca sotto nome del cardinale, dal ditto cardinale io fui ben pagato (12) ;

e mi pregò che io me ne tornassi a Roma in quella mirabil patria, dove noi

ci eramo conosciuti. Partitomi con una buona somma di scudi di Mantova,
giunsi a Governo, luogo dove fu ammazzato quel valorosissimo signor Gio-

vanni (13). Quivi mi prese un piccol termine di febbre, la quale non m'im-
pedì punto il mio viaggio, e _restafe, nel ditto luogo, mai più V ebbi. Di poi

giunto a Firenze, pensando trovare il mio caro padre, bussando la porta, si

fece alla finestrajma certa gobba, arrabbiata, e mi cacciò via con assai villania,

dicendbmi che io l'avevo fradicia (14). Alla qual gobba io dissi: O dimmi,

gobba perversa, ecc' egli altro viso in questa casa, che '1 tuo ? No col tuo ma-
lanno. Alla quale io dissi forte : E questo non'" ci bas^i dua ore (15). A questo

contrasto si fece fuori una vicina, la qual mi disse che mio paHre con tutti

c[uelli della casa mia erano morti di peste: onde che io parte (16) me lo in-

dovinavo, fu la cagione che il duolo fu minore : di poi mi disse che solo era re-

stata viva quella mia sorella minore, la quale si chiamava Liperata, e eh' era

stata raccolta da una santa donna, la quale si domandava mona Andrea (17)

de' Bellacci. Io mi parti' di quivi per andarmene all' ostéVìa. A caso rincontrai

un mio amicissimo: questo si domandava Giovanni Rigogli (18). Iscavalcato

a casa sua, ce ne andammo in piazza, dove io ebbi nuove che il mio fratello

era vivo, il quale io andai a trovaire a casa di jan suo amico, che si domandava
Bertino Aldobrandi (19). Trovato il fratello, e fattoci carezze ed accoglienze

infinite (il perchè si era, che le fumo istrasordinarie^j che a lui di me ed a me .c,^,

di lui era stato dato nuove della morte di noi stessi), di poi levato una gran-

dissima risa con maravigliai, presomi per la mano, mi disise : Andiamo, fratello,

che io ti meno in luogo il quale tu mai non immagineresti: questo si è, che

io ho rimaritata la Liperata nostra sorella, la quale certissimo ti tiene per

morto. In mentre che a tal luogo andavamo, contammo 1' uno all' altro di

bellissime cose avvenuteci ; e giunti a casa, dov' era la sorella, gli venne tanta

stravaganza per la novità inaspettata, eh' ella mi cadde in braccio tramortita ;

e se e' non fussi stato alla presenza il mio fratello, V atto fu tale sanza nessuna

parola, che il marito (20) così al primo non pensava che io fussi il suo fratello.

Parlando Cecchin mio fratello e dando aiuto alla svenuta, presto si riebbe;

e pianto un poco il padre, la sorella, il marito, un suo figliuolino, si dette or-

dine alla cena; ed in quelle piacevol nozze in tutta la sera non si parlò pin[lu^f*^*^

dì morti, ma sì bene ragionamenti da nozze: così lietamente e con gran pia-
^ _

cere finimmo la cena. ^.v»-»< »*'»«/'v

III. — Forzato dai prieghi del fratello e della sorella-, fumo causa che io

rtii fermai a Firenze, perchè la voglia mia era volta a tornarmene a Roma..

Ancora quel mio caro amico, che io dissi prima in alcuno mie angustie (21)

tanto aiutato da lui (questo si era Piero di Giovanni Landi), ancora questo

Piero mi disse che io mi doverrei per alquanto fermare a Firenze; perchè

essendo i Medici cacciati di Firenze (cioè il signore Ippolito e il signore Ales-

sandro, quali fumo poi un cardinale e 1' alk'o duca di Firenze) (22), questo

Piero ditto mi disse, che io dovessi stare un poco a vedere quel che si faoi>va.

Così cominciai a lavorare in Mercato Nuovo, e legavo assai quantità di gioie
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e guadagnavo bene. In questo tempo capitò a Fiorenza un sanese chiamato

Girolamo Marretti : questo sanese era stato assai tempo in Turchia ed era

persona di vivace ingegno: capitommi a bottega, e mi dette a fare una me«

daglia d'oro da portare in un cappello; volse in questa medaglia che io fa-
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cessi uno Ercole che sbarrava la bocca al lione. Cosi mi mis&i a farlo; ed in

mentre che io lo lavorava, venne Michelagnolo Buonarroti piiì volte a ve-

derlo; e perchè io mi v'ero grandemente affaticato, l'atto della figura e la

bravuria dell'animale molto diversa (23) da, tutti quelli che per insino allora

avevano fatto tal cosa.; ancora per esser quel modo del lavorare totalmente
incognito a quel divino Michela,gnolo, lodò tanto questa mia opera, che a

me ci-ebbe tanto l'animo di far bsne, che fu cosa ini&timabile. Ma perchè

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Filippino Lippi : dettaglio del Miracolo del fanciullo risuscitato.

io non avevo altra cosa che fare se non legare gioie (che sebbene questo era

il maggior guadagno che io potessi fare, non mi contentavo, perchè deside-

ravo fare opere d'altra virtù che legar gioie) in questo accadde, un cei*to Fe-

derigo Ginori giovane di moltO' elevato spirito (questo giovane era stato a

Napoli molti anni, e perchè gli era molto bello di corpo e di presenza, s'era

innamorato in Napoli di una principessa), così volendo faro una m<?daglia

nella quale fussi un Atalante col mondo addosso (24), richiese il gran Mi-

chelagnolo, che gne n© facessi un poco di disegno. Il quale disse al ditto Fe-

Vild di Benvenuto Celiini. '
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derigo : Andate a trovare un certoi giovane orefice-, che ha nome Benvenuto ;

quello vi servirà moltoi bene, e certo che non gli accade (25) mio disegno;

ma perchè voi non pensiate che di tal piccola cosa io voglia fuggire le fa-

tiche, molto volentieri vi farò un pocoi di disegno: intanto parlate col deVto

Benvenuto, che ancora esso ne faccia un poco di modellino; di poi il meglio

si metterà in opera.. Mi venne a trovare questo Federigo Gimori, e mi disse

la sua voluntà; appresso, quanto quel maraviglioso Michelagnolo mi aveva

lodato, e che ioi ne dovessi fare ancora io» un poco di modellino di cera, in

mentre che quel mirabile uomo gli aveva promesso di fargli un poco di di- -

segno. Mi dette tanto animo quelle parole di quel grande uomoi, che io su-

bito mi messi con grandissima sollecitudine a fare il detto modello' ; e finito

che io Tebbi, un certo dipintore moltoi amico di Michelagnolo', chiamato Giu-

liano Bugiardini (26), questo mi portò il dusegnoi dell'Atalante. Nel mede-

simo tempo io' moistrai al ditto Giuliano il mio' modellino di cera: il quale

era molto diverso da quel disegno di Michelagnolo ; talmente che Federigo

ditto ed ancora il Bugiiardino conolusono', che io dovessi farlo secondo il mio

modello. Così lo cominciai, e lo vidde lo eccellentissimo Michelagnolo, & me
lo lodò tanto, che fu cosa inistimabile. Questo' era una figura, come io ho

detto, cesellata di piastra ; aveva il oielo' addosso, fatto una palla di cristallo,

intagliato in essa il suo Zodiaco, con un campo di lapislazzuli : insieme colla

ditta figura faceva tanto bel vedere che era cosa inistimabile : era sotto un

motto di lettere le quaii dicevano suvirìiam tulisse juvat (27). Sadisfattesi

il ditto» Federigo, me, liberalissiimamente pagò. Per essere in. questo tempo

messer Aluigi Alamanni (28) a Firenze, era amicoi del detto Federigo Ginori,

il quale molte volte lo condusse a bottega mia, e per sua grazia mi sa fece

molto domestico amico.

IV. — Mosiso (29) la guerra papa Clemente alla città di Firenze, e

quella preparatasi alla difesa, fattoi la città per ogni quartiere gli ordini

delle milizie populare, ancora io fui comandato per la parte mia. Riccamente

mi messi in ordine; praticavo con la maggior nobiltà di Firenze, i quali

molto d'accordo si vedevano voler militare a tal difesa,, e fecesi quelle ora-

zioni per ogni quartiere (30) qual si sanno. Di più si trovavano' i giovani più

che il solito insieme, ne mai si ragionava d'altra cosa che di questa. Esr-

sendo un giorno in sul mezzodì in su la mia bottega una quantità di omac-

cioni e gio'vani e primi della città, mi fu portiaito una lettera di Boma, la

qual veniva da un certo chia,mato in Roma maestro- Iacopino' della Barca.

Questo si domandava Iacopo delloi Sciorina, ma dellai Barca in. Romai3_perchè _/,; lu

teneva un barca che passava il Tevero infra Ponte SistO' e Ponte Santo

Agnolo. Questo maestroi laco'po era persona molto ingegnosa!, ed aveva piai-

cevoli e bellissimi ragionamenti : era stato in Firenze già maestro di levare

opere (31) a' tessitori di drappi. Quest'uomo era molto amico di papa Cle-

mente, il quale pigliava gran piacere di sentirlo ragionare. Essendo un giorno

in questi ootali ragionamenti, si cadde in propo'sito e del sacco e dell'azione

del castello: per la qual cosa il papa, ricordatosi di me, ne disse tanto bene

quanto immaginar si possa ; ed aggiunse, che se lui sapeva dove io fussi, arebbe

piacere di riavermi. Il detto maestro Iacopo» disse che io ero a Firenze; per
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la qual cosa il papa gli commesse che mi scrivessi che ic tornassi a lui.

Questa ditta lettera conteneva che io dovessi tornare al servizio di Clemente,

e che buon per me. Quelli giovani che eran quivi alla presenza, volevano pur
sapere quel che quella lettera conteneva; per la qual cosa., il meglio che io

potetti, la nascosi: dipoi scrissi al ditto maeistro lacomo, pregandolo, che

ne per bene ne per male in modo nessuno lui non mi scrivessi. Il ditto, cre-

sciutogli maggior voglia, mi scrisse un'altra lettera, la quale usciva tanto

de' termini, che se la si fussi veduta, ioi sarei capitato male (32). Questa di-

ceva, che, da parte del papa,, io andassi subito, il quale mi voleva operare

a cose di grandissima importa,nza; e che, sei io volevo far bene, ohe io la-

sciaissi ogni cosa subito, e non istesisi a far contro a un papa insieme con

quelli pazzi arrabbiati. Vista la lettera, la mi misse tanta paura, che io andai

a trovare quel mio caro amico, che si domandava Pier Laudi; il quale ve-

dutomi, subito mi domandò che cosa di nuovo io avevoi, che io dimostravo

essere tanto travagliato. Dissi al mio amico, che quel che io avevo, che mi

dava quel gran travaglio, in modo nessunoi non gliel potevo dire ; solo lo

pregavo che pigliassi quelle tali chiave che io gli davo, e che rendessi le

gioie e l'oro al terzo e al quarto, che lui in sur un mio libruccio troverebbe

scritto; di poi pigliassi la roba della mia casa, e ne tenessi un poco di conto

con quella sua. solita amorevolezza, e che infra brevii giorni lui saprebbe dove

io fussi. Questo savio giovane, forse a un dipresso immaginatosi' la cosa, mi
disse : Fratel mio, va via prestoi, di poi scrivi, e delle cose tue non ti dar©

un pensiero. Così feci. Questo fu il piiì fedele amico, il più savio, il piii da

bene, il più discreto, il più amorevole chei mai io abbia conosciuto. Partitomi

di Firenze, me ne andai a Roma; e di quivi scossi.
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NOTE.

(1) L'accordo fu sottoscritto il 5 giugno del 1627, dopo un mese di assedio, e

Clemente VII restò in castello prigioniero fino all' 8 di dicembre; poi travestito

fuggi a Bracciano, Capranica e di là ad Orvieto e Viterbo.

(2) Vedi cap. Ili, nota 39.

(3j Pier Maria di Lotto da San Miniato, notaro della Signoria nel 1627.

(4) Questa peste arrivò a tale che, secondo I'Ammirato, in un giorno morirono
oltre quattrocento persone. Dal magp;io al primo di novembre si seppellirono qua-
rantamiJa morti. E il Segni fa ascendere i morti nel resto del dominio fiorentino

a duecentocinquantaduemila.

(6) Cioè, trattenevasi in casa, indugiava a entrar nel monastero.

(6) Primo marito di Reparata fu Bartolomeo scultore, forse poco più che scar-

pellino, di cui non altro sappiamo che mori in quello stesso anno 1628.

(7) Nella Vita di Giulio Romano, il Vasari chiama ora marchese, ora duca,

Federigo Gonzaga di Mantova; infatti, soltanto nel 1530 quel marchesato fu fatto

ducato. Il Cellini scrivendo la sua Vita molti anni dopo, dà sempre il titolo di

duca a Federico, che mori ai 28 giugno del 1540.

(8) Vedi cap. VI, nota 2.

(9) Cioè i Mantovani.

(lOj CorauneuìQnte reliquiario : custodia di argento o d'altro metallo per con-

servar le reliquie.

(11) Ercole Gonzaga vescovo di Mantova, fatto cardinale nel 1627 : cólto e li-

berale, amò le lettere e le arti. Morto il fratello, duca Federico, governò il Mon-
ferrato sedici anni per i giovani nepoti, e potendo esser papa rinunziò alla can-

didatura per amor della pace. La morte lo colse nel 1663 quando presiedeva al

Concilio di Trento.

(12) Nel Trattato dell'Oreficeria (cap. Xlllj, il Cellini ricorda i due suggelli

fatti al cardinale e al duca: nel primo dei quali intagliò l'Ascensione di Nostra
Donna con i dodici Apostoli per esser questo il titolo del cardinale, che glielo

pagò duecento ducati di fattura: nel secondo d'oro fece per manico un Ercoletto

a sedere coìi la sua pelle di leone sotto, e con la clava in mano. Il Plon ha ri-

prodotto il sigillo cardinalizio, quale il canonico Braghirolli trovò completo e

benissimo conservato unito a una bolla data in Mantova il 12 agosto 1540. Eccone
l'iscrizione: Her . Gonzaga . S . Mariae . Novae . Diac . Car . Mantuan. — Attilio
Portigli n^WArch. Stor. Lomb. (31 marzo 1881) pubblicò un'interessante notizia in-

torno ai tre sigilli, e non due, fatti dal Cellini allo stesso cardinale
;
dai docu-

menti rinvenuti dal Portigli si rileva che il sigilo picholo cum calpelo e litere,

costò per argento L, 2,12 e per fattura L. 10,14; quello grande da Bolle con la

Ascensione di Nostra Donna, per argento L. 54,7 e per fattura L. 214; e finalmente
il terzo sigitelo il quale è intagliato Parme del Rev. Mons. e per manico di detto

è uno Erchule tondo, per oro L. 28,6, e per fattura L. 37,9.

(13) Governolo. Vedi cap. II, nota 3.

(14) Modo metaforico plebeo, che vale , infastidita, noiata fino alla morie.
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(16) Vuol dire: E questo viso non ci duri in casa due ore, cioè, che tu crepi in
ineu di due ore,

(16) Leggi: onde, io che in parte me lo indovinavo, ecc.

(17) Mona o monna si dava alle donne della plebe. Monna fu anche nome
proprio di donna, e forse qui vuol dire Monna di Andrea de' Bellacci.

(18) È quello stesso ricordato al cap. V, che in Eoma volle assistere il Cellini
quando era malato di peste.

(19) Bertino Aldobrandi, annota il Guasti, è rammentato nelle Storie dell'Am-
mirato e del Varchi come valoroso allievo di Francesco Cellini, fratello di Ben-
venuto, il quale, giovine di prima barba, ina animoso a dismisura, combattè in

steccato con Dante da Castiglione da cui fu ucciso, nel duello che ai tempi dello

assedio di Firenze (1530; avvenne nel campo dell'Oranges fra i due ricordati, e fra

Lodovico Martelli è Giovanni Bandini, non potendosi patire che uomo nato /fioren-

tino seguisse le insegne nemiche, seguitate appunto dall'Aldobrandi e dal Bandini.

(20) Questo secondo marito della Reparata fu Raffaello Tassi, uomo di età

provetta, da lei sposato nel 1528.

(21) Sottintendi, essere stato in alcune mie, ecc.

(22) I Fiorentini, profittando che Roma era assediata e Clemente VII chiuso
in Castel Sant'Angelo, il 17 maggio del 1627 mutarono lo stato, dopo che il car-

dinale Silvio Passerini, il quale governava per il papa, erasene partito coi giovani
principi. Ma fatta la pace fra Carlo V e Clemente VII, e stabilito il matrimonio
di Alessandro con Margherita d'Austria, figliuola naturale dell'imperatore, Firenze
sostenne il celebre assedio di dieci mesi, nel quale morirono ottomila cittadini

e quattordicimila soldati stranieri; e nell'agosto del 1630 cedette agl'imperiali co-

stretta dalla fame e forse dal tradimento del Malatesta.

(23) Il Cellini nel cap. XII dioiV Oreficeria narra che fece questa medaglia
circa un anno dopo il sacco di Roma per Girolamo Marretti, e riporta le parole
pronunziate da Michelangelo per lodargliela: — Se questa opera fussi grande, o

di marmo o di bronzo, condotta con questo bel disegno, la farebbe stupire il mondo
sì che di questa grandezza io la veggo tanto bella, che io non credo mai che quegli ore-

fici antichi facessero tanto bene.

(24) Dice mondo, per distrazione, invece di cielo.

(26) Accadere per occorrere.

(26) Questo pittore fiorentino nato nal 1476, morto nel 1654, fu abile disegna-

tore, diligentissimo nell'eseguire ; e il Buonarroti chiamavalo beato, perchè, come
scrive il Vasari, troppo amando le opere sue, molto ne era contento.

(27) Nel Trattato dell'Oreficeria (cap. XII) è ripetuto lo stesso motto, ma forse

diceva: Summa tulisse juvat. Ivi descrive pure minutamente come fece ad eseguire

questa bellissima medaglia, nella quale figurò Atlante col Cielo sulle spalle, e ci

fa sapere che Federigo Ginori amava sopita modo e favoriva gli uomini virtuosi,

tanto esso era amatore delle virtù.

(28) L'Alamanni cantò con versi eleganti l'arte dei campi nel poema Tm col-

tivazione ; ed avendo preso parte nel 1522 a una congiura contro il cardinal

Giulio dei Medici, fu imprigionato e poscia andò ramingo per l'Italia e per

la Francia. Tornato in patria prima dell'assedio, dovette partir di nuovo al ritorno

dei Medici e rifugiarsi in Francia, dove ebbe accoglienze e favori da Francesco I e

dalla stessa regina Caterina dei Medici. Morì ad Amboise nel 1656.
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(29) Leggi: avendo mosso. — La pace fra Carlo V e il papa fu fatta nel giu-

gno del 1629, e nel successivo settembre il principe d'Oranges si mosse per andare
sotto Firenze.

(30) Orazioni qui vale discorsi.

(31) Levatovi d'opere erano chiamati certi antichi maestri che stampavano su
pannolino o altro tessuto fiori, foglie e diversi ornamenti disegnati e incisi in ta-

volette. Ma questo maestro Iacopo doveva rilevare i disegni di tali opere, ossia di-

segnarle per poi tesserle nei drappi.

(32) Per i sospetti che si avevano d'intelligenze con i partigiani del papa e de^
Medici ; ed è nota la deposizione del gonfaloniere Niccolò Capponi, che aveva smar-
rita una lettera scrittagli da Roma da Giachinotto Serragli, trovata in Palazzo da
Iacopo Gherardi, uno dei Signori.
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[1529-1530].

ASSOLVE PER ESSERSI SERVITO DI UNA PARTE DELL'oRO
; FA UN

BOTTONE PEE IL PIVIALE DEL PAPA. - II. GARA CON MICHELET-
TO INTAGLIATORE DI CORNIOLE E CON POMPEO OREFICE DI MI-

DELL' « ECCE HOMO », NEL CUI ROVESCIO STANNO UN PAPA E

UN IMPERATORE IN ATTO DI RADDRIZZARE UNA CROCE. È NOMI-

NATO MAESTRO DELLE STAMPE DELLA ZECCA PONTIFICIA.

I. — Subito che io giunsi in Ilom^( ritrovato parte delli mi'a amici, dalli

quali io fui molto ben veduto e carezzato, e subito mi messi a lavorare opere%, .,^.

tutte da guadagnare, e |non di nóme da descrivere'. Era un certo vecchione ore^

fic©, il quale si domandava Raiffaello del Moro (1). Questo era uomo di molta

riputazione nell'arte, e nel resto' era moltoi uomo da bene: mi p^regò che io

fussii contento andiare a lavorare nella, bottega sua, perchè aveva, da fare al- j

cune opere d' importanza, le quali eranO' di boiiis:§imo_guada.gno' : così andai / ^«^^^ *1

volentieri. Era passato pili di dieci giorni, chei io non m'ero fatto vedere a

quel detto maesitro j^acopino della Barca ; il quale, vedutomi a caso, mi fece ' * 'fP

grandissima accoglienza, e domandatomi quant'egli era che io ero giunto, gli

disisi che gli era circa quindici giorni. Quest'uomo l'ebbe molto per male, e

mi disse che io tenevo moltoi poico' conto d'un papa, il quale con grande istanzia

di già gli aveva fatto scrivere tre volte per me : ed io, che l'avevo aivuto molto

più per male di lui, nulla gli risposi mai, anzi mi ingozzavo la stizza. Questo

uomo, ch'era abbundantissimo di parole, entrò in su 'n una pesta e ne disse

tante, che pur poi, quando io lo viddi stracco, non gli dissi altro, se non ohe

mi menassi dal papa a^sua posata: il qual rispose, ohe sempre era tempo: onde

io gli dissi: Ed io ancora son sempre parato. Cominciatosi avviare verso il

palazzo, ed io seco (questo fu il Giovedì santo), giunti alle camere del papa^

lui che era conosciuto, ed; io aspettato, subito fummo messi drento. Era il

papa nel letto un poco indisposto, e seco era messer Iacopo Salviati e l'arci-

vescovo di Capua (2). Veduto che m'ebbe il papa, molto strasordinariamonto

ai rallegrò : ed io, baciatogli e' piedi, con quanta modestia io potevo me gli

accostavo appresso, mostrando volergli dire alcune co«e d' importanza. Subito
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fatto cenno con la. man^y il ditto messer lacoipoi e Farcivescovo si ritirorno

molto discosto da noi. Subito cominciai, dicendo: Beatissimo Padre, da poi

che fu il^siacco in qua io non mi sion potuto ne confessare ne comunicar©,

perchè non mi vogliono assolverei: il caso è questo, che quando io fondei Toro"

e feci quelle fatiche a sciorro quelle gioiej vostra Santità dette commessione
al Cavalierino che donasse un certo poco premio delle mie fatiche, il quale

io non ebbi nulla, anzi mi disse più presto villania: andatomene su dove

(Firenze: Chiesa de] Carmine).

Masaccio: san Pietro risana gl' infermi.

io avevo fonduto il detto oro, lavato' lo ceneri trovai in circa una libbra e

mezzo d'oro in tante granelletto come panico; e perchè io non avevo tanti

danari da^ potermi condurre onorevolmente a casa mia, pensai servirmi di

quelli, e; renderli da poi quando mi fusse venuto la comodità. Ora io son

qui a' piedi di vostra Santità, la quale è il vero confessore : quella mi faccia

tantoi di grazia di darmi licenziai, acciocché io mi possa confessare e comunicare,

e mediante la. grazia di vostra Santità, io riabbia la grazia del mio Signoire

Iddio. Allora il papai con un poco di modestoi sospiro, forse ricordandosi de' sua
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affanni, dise»© queste parole : Benvenuto, io sono certissimo quel che tu di', il

£uale ti^^sso a.&solver0 d'ogni inconveniente che tu a,ves8Ì fatto, \e di più
'jvoglio; sicché liborissimamente e con buono animo di' siu ogni cosa, chè|

se tu avessi avuto il valore di un di quei regni interi, io son dispostissimo

a perdonarti. Allora io dissi : Altro non ebbi, beatissimo Padre, che quanto io

ho detto; e questo non arrivò al valore di cento quaranta ducati, che tanto

n'ebbi dalla zecca, di Perugia, e con essi n'andai a confortare il mio povero

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Masaccio: san Pietro fa elemosina ai poveri.

vecchio padre. Disse il papa: Tuo padre è stato così virtuoso, buono, e dabbene

uomo, quanto nascessi mai, e tu punto non traligni : molto m' inci'egce che

i danari fumo pochi; però questi,, che tu di' che sono, io te ne fo un pre-

sente, e tutto ti perdono; fa di questo fede al confesserò, ae altro non o' è che

attenga a me ; di noi, confessato e comunicato che tu sia, lasccra'ti rivedere,

e buon per te. Spiccato che io mi fui dal papa,,! accostatosi il ditto messer la^

copo e r arcivescovo, il papa disse tanto ben di me, quanto d* altro uomo die ""^^^^

si possa d'ire al mondo; e disse che mi aveva confessato ed assoluto; di poi
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aggiunse, dicendo all' arcivescovo di Capua., che mandassi per me e che mi
domandassi se sopra a quel caso bisoignava altro, ohe di tutto mi assol-

vessi, che gnene dava intera autorità, e di più mi facessi ^ante carezze .

jquanto e' poteva. Mentre che io me ne andavo; con quel maestro Iacopino,

curiosissimamente mi domandava che serrati (3) e lunghi ragionamenti erano

stati quelli che io avevo' avuti col papa : lai qual cosa comei e' m' ebbe diman-

dato piìi dii dua volte, gli dissi che non gnene volevo dire, perchè non eran

cose che s' attenessino a lui, però non me ne dimandassii più.. Andai a fare

tutto quello che ero rimasto' (4) col papa ; dipoi, passato le due feste, lo an.dai

y a visiitarei : il quale, fattomi più carezze che prima, mi disse : Se tu venivi un

.^j poco primai a Roma., io ti facevo rifare quelli mia dua regni che nodi guastammo

) in castello; ma perchè elle son cose, dalle gioie in fuora, di poca virtù, io ti

adopererò a una opera di grandissiima importanza, dove tu potrai mostrare

quel che tu sai fare: e questo si è il bottone del piviale, *il quale sii fa tondo

a foggia di un tagliere, e grande quanto un taglieretto di un terzo di braccio :

in questo io voglio che sii faccia un Dio Padre di mezzo rilievo, ed in mezzo

al detto voglio acoomodacr© quella bella punta dbl diamante grande con molte

altre gioie di grandissima importanza : già ne cominciò uno Caradjosso, e non lo

finì mai
;

questo» io voglio eh© si finisica prestoi, perchè me lo voglioi ancora io

godere qualche poco ; sicché va, e fa un bel modellino. E mi fece mostrare

tutte le gioie ; ond' io ainusolatoi (5) subito andài^

II. — In mentre che V assedio era intorno a Firenze, quel Federigo Ginori,

a chi io avevo fatto la medaglia dell' Atalant©, si morì di tisico e la ditta me-

daglia capitò alle mane di messer Luigi Alamanni, il quale in ispazio di

breve tempo la portò egli medesimo a donare a re Francesico re di Francia,

con alcuni sua bellissimi scritti. Piacendo oltramodo questa medaglia al

re, il virtuosissiimo messer Luigi Alamanni parlò di me con sua Maestà

alcune parole di mia qualità, oltra 1' arte, con tanto favore, che il re fece

segno di aver voglia di conoscermi. Con tutta sollecitudine che io potevo

(^i! sollecitando' quel detto moidelletto, il quale facevoi della grandezza appunto

!JriW* che doveva essere V operai risentitosi "^

(&) nell' ^e degli orefici I molti di

iY|"4"«< 'V quelli, che pareva loroi essere atti a far tal cosa. E perchè gli era venuto a

Roma un certo Micheletto (7) molto' valente uomo per intagliare corniole

i>;>^^|V^ (ancora, era^ intelligentissimo' gioielliere, ed era uomo vecchio' e di molta ripu-

^..c<.*^*^- fcazione), erasi intermesso (8) alla cura de' dua regni del papa: farcendo io

'** ^ questo detto, modello, molto' si maraivigliò che io non avevo fatto capò ai lui,

essendo' pure uomo intelligente ed in credito assai del papa. All' utimo,

veduto che io non andavo da lui, lui venne da me, domandandomi quello che

io fa.cevo : Quel che m' ha commisso il papa, gli risposi. Allora! e' dissi© : Il

papa m' ha commisso che io vegga tutte queste cose oh© per sua Santità si

fanno. Al quale io dissi che ne dimanderei prima il papai, di poi saprei quel

che io gli avessi a rispondere. Mi disse che io me ne pentirei ; e partitosi da

me adirato, si trovò insieme con tutti quelli dell'arte, e ragionando di questa

cosa, dettone il carico al detto Michele tutti ; il quale con quel suo buono in-

gegno fece fare da certi valenti disegnato'ri più di trenta disegni tutti variati

r uno dair altro di questa, cotale impresa. E perchè gli aveva a sua postai '(9)
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r oreocliio del papa, a<x;ordatosi con un altro gioielliere, il quale si chiamava

Pompeo, milanese (10) (questo era molto faivorito dal papa ed era parente di

messer Traiano primo cameriere del papa) (11), cominciomo questi dua, cioè

Michele e Pompeo, a dire al papa che avevano visto il mio modello, e che pa-

reva loro che io non fussi strument>o atto a cosiì mirabile impresa. A questo

il papa disse, che V aveva a vedere anche lui ; di poi, non essendo io atto, si

cercherebbe chi fussi. Dissono tutt' a dua, che avevano parecchi disegni mi-

rabili sopra tal cosa : a questo il papa disse, che 1' aveva caro assai, ma che non.

gli voleva vedìer prima che io avessi finito il mio modello' ; di poi vedrebbe ogni -SS'

cosa insieme! In fra pochi giorni io ebbi finito il modello, e portatolo unàv f
mattina su dal papa, quel messer Traiano mi fece aspettare, ed in questo

mezzo mandò con diligenzia per Micheletto e per Pompeo', dicendo loro che

portassino i disegni. Giunti che e' f\irno, noi fummo messi drento; per la

qual cosa subito Michele e Pompeo cominciomo a squadernare i lor disegni,

ed il papa a vedergli. E perchè i d^isegnatori fuor dell' arte del gioiellare non

sanno la situazione delle gioie, né manco coloro che erano ^gioiellieri non V a-

vevano insegnata loro (perchè ^ forza a un gioielliere, quando infra le sue

gioie intervien figure, chVeglè sappia disegnare, altrimenti non gli vien fatto ^
cosa buona), di modo che tutti que' disegni avevano fitto c^uel meraviglioso

diamante nel mezzo del petto di quel Dio Padre. Il papa, che pure era di bo-

nissimo ingegno, veduto questa cósia tale, non gli finiva di piacere : e quando

e' n' ebbe veduti insino a dieci, gittato il resto in terra, disse a me, che mi

stavo là da canto: Mostra un po' qua.. Benvenuto', il tuo modello, acciocché

io vegga se tu sei nel medesimo errore di costoro. Io fattomi innanzi, ed

aperto una scatoletta tonda, parve che uno splendore dessi -proprio negli occhi
, /^

del papa ; e disse con gran voo© : Se tu mi fussi stato in ooirpo tu non V aresti

fatto altrimenti come io veggO' : co'Storo non sapevano altro modo a vituperarsi.

Accostatisi molti gran signori, il papa mostrava la differenza che era dal mio

Ijiodello a' lor disegni. Quando 1' ebbe assai loda'to', e Lcoloro' spaventati e goffii -"•

alla presenza, si volse a me e disse: Io ci cognosoo appuntoi un male che è
'•

d' importanza grandissima : Benvenuto mio», la cera è facile da lavorare ; il

tutto è farlo, d' oro. A queste parole io arditamente risposi, dicendo' : Beatissimo

Padre, se io non lo fo nieglio' dieci volt© di questo mio modello, sia di paitto

che voi non me lo paghiate. A queste parole si levò un gran tumulto fra quei

signori, dicendo che io promettevo troppo. Y' era un di questi signori gran-

dissimo filosofo^ il qual disse in mio favore': Di quella bella fìnusumia e si- '

mitria (12) di corpo, che iot veggO' in questo' giovane, mi prometto tutto quello

che dice, © d^à.' Vantaggio. Il papa disse: E' perchè (13) io lo credo ancora io.

Chiamato quel suo cameriere messer Traiano, gli disse che portassi quivi cin-_

quecento ducati d' oro di Camera. In mentre che i danari sii aspettavano, il
'

papa di nuovo piìi adagio considerava in che bel modo io avevo accomodato

il diamante con quel Dio Padre. Questo diamante V avevo appunto messo

in mezzo di questa opera, © s^^ d' esso diamante vi avevo accomodato a

sedere il Dio Padre in un certo bel modo svofto (14), che dava bellissima ao-

cordanza e non occupava la gioia niente : alzando la man diritta, dava la

benedizione. Sotto al detto diamante avevo accomodato tro puttini, che colle
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i:^\
-^t***-'*'

braccia levate in alto sostenevano il ditto diamante. Un di questi puttini di

mezzo era in tutto rilievo
; gli altri dui erano di mezzo. All' intomo era assai

quantità di puttini 'diversi, accomodati con l'altre belle gioie. Il resto del Dio

Padre aveva uno ammanto che svolazzava, dal quale usciva di molti pjittini,

con molti altri belli ornamenti, li quali facevano bellissimo vedtere. Era questa

opera fatta di uno stucco bianco sopra una pietra negra. Giunto i danari,

il papa di sua mano me gli dette, e con grandissima piacevolezza mi pregò,

he io facessi di sorte che lui 1' avessi a' sua di, e che buon per me.

(Firenze: Chiesa del Carmine).

Masaccio: san Pietro battezza gli idolatri.

III. — Portatomi via i danari e il modello, mi parve mill' anni di mettervi

le mane. Cominciato subito con gran sollecitudine a lavorare, in capo di otto

giorni il papa mi mandò a dire per un suo cameriere, grandissimo gentiluomo

bolognese, che io dovessi andar da lui e portar quello che io avevo lavorato.

Mentre che io andavo, questo ditto cameriere, che era la più gentil persona

che fussi in quella corte, mi diceva che non tanto il papa volessi veder quel-

la opera, ma me ne voleva dare un' altra di grandissima importanza; e questa

si era le Sampe dblle monete della zecca di Roma; e che io mi armassi a poter
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(Firenze : Chiesa del Carmine).

rispondere a sua Santità ; che per quesito lui me ne aveva avertito. Giunsi dal

papa, e squadernatogli quella piasfc, d' oro, dove era già iscolpito Iddio Padre
solo, il quale così bozzato mositrava pili

^ .<t)t>AVÌrtu, die quel modelletto di cera (15) ;

di modo che il papa stupefatto^ disse : Da
ora innanzi tutto quello che tu dirai, ti

voglio credere : e fattomi molti sterminati

favori, disse : Io ti voglio dare un' altra

impresa., la quale mi sarebbe cara quauit' è

questa e più, S3 ti desse il cuore di farla :

e d'ittomi che arebe caro di far le stampe

rj'wwjdelle sue monete,"domandommi se io n' a-

vevo più fatte, e S3 me ne dava il cuore

di farle. Io dissi che benissimo me ne dava

il cuore e che io avevo veduto come le si

faoevano ; . ma die io non n'avevo mai

fatte. Essendo alla presenza un certo

measer Tommaso da. Pr^to (16), il

quale era datano ^S sua Santità, per esser

quelli mia nimici dissemolto amico di queiu mia nimici

Beatissimo Padre, gli favori che fa vostra

Santità a questo giovane, e lui per na-

tura arditissimo, son caus^j che lui vi pro-

metterebbe un mondo di nuovo; perchè

avendogli dato una grande impresa, ed

ora agglugnendone una maggiore, saranno

causa di dar 1' una noia all' altra. Il papa

adirato se gli volse e disse, che badassi

all' uffizio suo ; ed a. me impose che io

facessi un modello' d' un doppione largo

d' oro', nel quale voleva che fussi un

CJristo ignudo con le mane legate, con let-

( tere che dicessino : Ecce hoino ; e un ro-

I
vescio dove fussi un papa ed uno impe-

lar
^ 'i ratore, che dirizzassino d'accordo una

croce, la quale mostrassi di cadere, con

lettere che dicesisino: Urms spiritus et

una fides erat in eis. Commessomi il papa

questa bella moneta,, sopraggiunse il Ban-

^^^ dinello scultore, il quale non era ancor

fa.tto cavaliere (17), e con la sua siolifta

.
prosunzione vestita d' ignoranzia disse :

A questi orafi, di queste cose belle bi-

sogna lor fare e' disegni. Al quale io subito mi volsi e dissi; che io non avevo

bisogno di sua disegnii per l'arte mia; ma che io speravo bene con qualche

f ' tempo, che con i mia disegni io d'ai-ei noia all'arte sua. Il papa mostrò aver

Filippino Lippi: SAN Paolo visita san Tiktro

IN CARCKRE.
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tanto oaroi queste parole, quanto immaginar si possa; e voltosii a me, dissei:

Va pur. Benvenuto mio, ed attendi animosaimente ai servirmi, e non prestare

orecchio alle parole di questi pazzi'.' Così partitomi; e con gran prestezza feci

- 1. '' dua ferri'; e stampato una moneta in oro^ portato una domenicai dopo desi-

"f nare la moneta e i ferri al papa, quando la vidde, restiato maravigliato e con-

tento non tanto della bella opera che gli piaceva oltramodoi, ancora più lo

fé' maravigliare la prestezza che io avevo usata (18). E per accrescere più

satisfazione e maraviglia al papa, aveva meco portato tuttei le vecchi© monete,

che s'erano fatte per l'addietro dia quei valenti uomini che avevano servito

papa lulio e papa Leone; e veduto che le mia molto più siatisfacevano, mi

cavai di petto un motot propio (19) per il quale io dom,andavoi quel detto

ufizio del maestro delle stampe della zecca ; il qual© ufizio dava sei scudi d'or?

di provvisione il mese, sanza che i ferri poi erano pagati dal zecchiere, che

se ne dava tre al ducato. Prese il papa il mio moto proprioi e voltosi, lo dette

in mano del datario, dicendogli che subito^ me lo spedissi. Preso il datario il

moto proprio e volendoselo mettere nella tasca, dissie : Beatissimo Padre,

vostra Santità non corra così a furia; queste son cose che meritano qualche

considerazione. Allora il papa disse: Io v'ho inteso; date qua quel moto

proprio : e presolo, di sua mano subito lo segnò ; poi datolo^ a lui, disse : Ora
non e' è più replica ; speditegnene voi ora, perchè così voglio (20) ; e vai più

Xk.' le scarpe di Benvenuto che gli occhi di tutti questi altri balordi. E così rin-

*f/vil^/ graziato sua Santità, lieto oltramodo me ne andai a lavorare.

>t;^^-
,»|li
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NOTE.

(1) Il Cellini lo ricorda pure nei capitoli Vili e IX deWOreficeria discorrendo
della tinta data ad un diamante del papa, dove si legge anche la curiosa distin-
zione ch'egli fa tra il ragionare, il parlare, il favellare e il cicalare. Questo orefice
fiorentino ebbe vari pagamenti dalla tesoreria pontificia per zaffiri, diamanti e co-
rone di lapislazzuli, da lui procurati al papa, che nel 1626, come annotò il Berto-
lotti, donò alla moglie di Zanobi de' Medici, al cardinal Trivulzio e al duca
d'Atri.

(2) Fra Niccolò Schomberg della Magna, domenicano, intimo e fido consigliere
di Clemente VII. Eletto arcivescovo di Capua nel 1520, ebbe il cappello cardina-
lizio da Paolo III nel 1636. — Il giovedì santo del 1629 cadde ai 27 di maggio.

(3) Stretti, segreti.

(4) Sottintendi, d'accordo.

(6) Cioè diritto come un fuso.

(6) Dovrebbe dire, risentironst, cioè, fecero richiamo.

(7) 11 Cellini lo ricorda anche nel cap. XII deìV Oreficeria. Il Vasari nella
Vita di Valerio Vicentino e di altri intagliatori di camei, lo chiama Michelino, e
dice che valse non meno di Piermarin da Pescia nelle cose piccole e grandi, e fu
tenuto un grazioso maestro. Il Bertolotti crede che fosse un Michele di Fran-
cesco Nardini, ma non è sicuro. Quanto ai triregni lo stesso Bertolotti nota, che
al più Micheletto può averne eseguito uno,' perchè dell'altro fu tardivamente pa-
gato, a causa di un litigio, Gaspare Gallo romano, gioielliere papale, che nell'agosto
del 1648 ebbe quattrocento scudi.

(8) Intromesso, impegnato.

(9) A sua disposizione, a sua volontà.

(10) Il Bertolotti intorno a questo Pompeo de Capitaneis, ucciso dal Cellini,
come si racconta più innanzi, pubblicò vari documenti fra i quali il breve in data
7 gennaio 1627 col quale fu nominato pesatore della zecca. Nei Diversorum Came-
ralium di Clemente VII (lib. XX, cap. 112 t.) noi trovammo il breve in data 31 ot-
tobre 1632, col quale tale ufficio gli vien concesso ad vitam. Il De Capitaneis abi-

tava nella via del Pellegrino in una casa del monastero di Sant' agostino; e tro-

vandoci dei pagamenti fattigli dalla tesoreria pontificia tra il 1629 e il 1631, non
solo per arredi sacri, ma anche per tele e panni provveduti al papa, pare che te-

nesse una bottega in società con Gian Pietro da Possano suo concittadino, prov-
veditore della guardaroba pontificia. Nel suo testamento in data 13 novembre 1530
egli è di fatti qualificato bancherius. E sembrerebbe pure che fosse di carattere ri-

sentito, perchè nel marzo del 1632 ebbe una questione con Gaspare da Modena, e
dovette dar mallevadoria di non offenderlo.

(11) Messer Traiano Alicorni, parente di Pompeo, fu chierico milanese, notaro,
segretario, cubicolario segreto, familiare e commensale del papa, da cui eljbe mol-
tissimi benefici e commende. Il Bembo e il Giovio nei loro epistolari fanno men-
zione di quest'uomo che dovette tutto più alla fortuna che al merito.

(12^ Fisionomia e simmetria.

(13) E per questa ragione che io, ecc.

(14) Cioè, volto in una parte, collocato di traverso, non già di faccia.
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(16) Di questo bottone, della gara con Micheletto e con altri uomini dell'arte
per il disegno, del mod(5 tenuto nel lavorarlo, discorre nel cap. VII dell' Oreficeria,
e più largamente nel cap. XII, ma con qualche lieve differenza. Al Plon sembra

,
cosa certa che questa magnifica e ricchissima opera celliniana fosse „ginontata_^
distrutta insieme con altre preziose, e con tutti i vasi sacri non necessari al culto,
quando il governo pontificio dovette pagare le contribuzioni di gji^erra imposte da
Napoleone I.! Eugenio Piot seppe tutto questo dal garzone dell'orefice del papa,
poi orefice pontificio egli stesso, che lavorò in quella dolorosa circostanza, allora
in età di circa settanta anni. Ma a noi questo racconto non sembra certissimo,

(16) Fu celebre giureconsulto, annota il Guasti, molto amato da Leone X e da
Clemente VII che gli diede l'ufficio del fisco e f'elesse suo datario, poi vescovo
di Cariati in Calabria e di Vaison nella contea d'Avignone. Tre giorni avanti il

sacco di Roma, fuggi in una barchetta da Ripa in compagnia di Clarice de' Medici,
moglie di Filippo Strozzi, e si refugiò a Pisa e di li a Prato sua patria. Ai tempi dei

ricordati pontefici trattò le cause più importanti, fra le quali quella concernente
il matrimonio di Enrico Vili re d'Inghilterra con Caterina d'Aragona da lui ri-

pudiata per sposare Anna Bolena; ripudio che fu causa dello scisma. Era facilis-

simo nel conversare ed amorevole, e 1' Ughelli {Italia Sacra, voi. II) lo dice adu-
latorum hostis acerrimus, pauperum vero ac Uteratorum hominum amator. Per
concludere, fu uomo di molta reputazione ed autorità, come ne fa testimonianza
anche una lettera scrittagli da Carlo V a' 31 d'ottobre del 1530. Mori a Roma in

età di settantatrè anni il 16 febbraio del 1543; e nel pubblico palazzo di Prato
esisteva il suo ritratto, ora perduto, fra quegli degli uomini illustri e benefattori

del comune, sotto al quale si leggevano questi versi:

Tommaso dt' Cortesi io son da Prato,
Di Carriata vescovo e datario
Il Settimo Clemente m'ha creato.

(17) Fu fatto cavaliere da Clemente VII e da Carlo V. Vien ricordato più volte
dal Cellini e sempre con qualche parola di disprezzo. Avoa buon disegno, ma
nell'eseguire le sue opere era trascurato. Volendo far molto e presto per troppa
smania d'arricchire. « Il dire sempre male » scrive il Vasari « e biasimare le cose

d'altri, era cagione che nessuno lo poteva patire ». Nacque nel 1487, morì nel 1B69,

e il suo smisurato orgoglio gli fece cambiare il cognome di Brandini in Bandinelli.

(18) Nel cap. XIV àelV Oreficeria si parla di questo doppione largo d'oro. Ha
un diametro di 29 millimetri ; nel diritto è il busto del papa rivolto a sinistra

con la scritta: Clemens . VII . Pont . Max.; nel rovescio Ciist3 nudo in piedi con
le mani legate, e l'iscrizione: Ecce homo. — Pro . eo . vt . me . diligerint. Roma.
Trovasene un esemplare a Vienna e un altro nel Reale Gabinetto di Torino.

(19) Intende qui la supplica per il motu-proprio, ch'egli confonde col motu-
proprio stesso.

(20) La nomina del Cellini a maestro delle stampe della Zecca non avvenne
nel 1630, bensì il 16 aprile del 1629. Il 6 giugno del detto anno riscuote i primi
due mesi di salario, che scadevano il giorno 17, come risulta dai Diversorum Ca-
merae Clem. VII, lib. VI, cap. 174. Tali pagamenti mensili continuano regolar-

mente, come ha trovato il Bertolotti, nei mandati pontifici fino al 2 gennaio 1634.

In uno dei libri d'amministrazione di Clemente VII, che ora trovansi nell'archivio

di Stato di Firenze, si legge: 1529. E addì 12 di giugno due. 20 — portò contanti Ben-
venuto orefice, nuovo maestro ddle stampe, quali se li sono donati per havere facto
le prime stampe. Il motu-proprio della nomina, esistente nel libro V, cap. 138 t dei

citati Diversorum, pubblicato dal signor F. Cerasoli noiVArch. Stor. dell'Arte, 1894,

pag. 372 e segg., è pubblicato in fine di quest'edizione, fra i documenti.
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I. CONTINUA A STARE IN BOTTEGA DI RAFFAELLO DEL MORO,
IL QUALE VORREBBE DARGLI UNA SUA FIGLIUOLA, GUARITA IN

UNA MANO DA MAESTRO IACOPO PERUGINO. FA AMICIZIA CON
MONSIGNOR GADDI, COL CARO E CON ALTRI DOTTI; ESEGUISCE
LA MONETA CON SAN PIETRO SUL MARE. - II-IV. GLI VIENE UC-

CISO IL FRATELLO. - V. EPITAFFIO DA LUI FATTO SUL SEPOLCRO
DEL MEDESIMO, E DESCRIZIONE DELLO STEMMA DEI CELLINI. -

VI. AMMAZZA l'uccisore DEL FRATELLO. - VII. GLI È SCON-

I. — Ancora lavoravo in bottega di quel Raffaiello del Moro sopradditto.

Questo uomo da bone aveva una sua bella figlioletta, per la quale lui mi

aveva fatto disegno addosso; ed io, essendomene in parte avveduto, tal cosa

desideravo, ma inmentre che io avevo questo desiderio, io non lo dimostravo

niente al mondo ; anzi stavo tanto cositumato, che i' gli facevo maravigliare.

Accadde, che a questa povera fanciuUetta gli venne una infirmità nella mana
ritta, la quale gli aveva infraidiciato quelle dua ossicina che seguitano il dito

mignolo e l'altro accanto al mignolo. E perchè la povera figliuola era medi-

cata por la inavvertenza del padre' da un medicaocio ignorante, il quale

disse che questa povera figliuola resiterebbe storpiata di tutto quel braccio

ritto, non gli avvenendo peggio; veduto^ ioi il povero padre tanto sbigottito,

gli dissi che non credessi tuttoi quel che diceva quel medico ignorante. Per la

qual cosa lui mi disse non avere amicizia di medici nissuno, ne cerusici, e

che mi pregava, che se io ne conoscevo qualciinoi, gnene avviassi. Subito feci

venire un certo maestro lacomo perugino (1), uomo molto eccellente nella ce-

rusiai (2) ; e veduto ch'egli ebbe questa povera figlioletta, la quale era sbi-

gottita perchè doveva avere presentito quello che aveva detto quel medico

igniorante, dove questo intelligente disse, che ella non airebbe mal nessuno o

ohe benissimo si servirebbe della sua man ritta ; sebbene quelle dua dita

ultime fussino state un po' più debolette dell'altre, per questo non gli da-

rebbe una noia al mondo. E messo mano a medicarla, in ispazio di pochi

giorni volendo mangiare un poco di quel fradicio di quelli ossicini, il pa-dre

mi chiamò ,che io andassi anch' io a^ vedere un poco quel malo che a questa

Vita di Benvenuto C'ellini. ^
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figliuola si aveva a far©. Per la qual cosa preso^ il ditto maestroi Iacopo certi

ferri grossi, e veduto che con quelli lui faceva poca opera e grandissimo male

alla ditta figliuola, dissi al maestro che sii fermassi e che mi aspettassi un

ottavo d'ora. Corso in bottega feci un ferrolino d'aociaio finissimo e torto;

e' radbva (3) : giunto al maestro, cominciò con, tanta gentilezza a lavorare, che

lei non sentiva punto di dolore, & in breve di spazio ebbe finito. A questo (4),

oltra l'altre cose, questo uomo da bene mi pose tanto amore pili che non aveva

a dua figliuoli masti; e così attese a guarire la bella figlioletta. Avendo

grandissima amicizia con un certo messier Giovanni Gaddi (5)^ il quale era

cherico di Camera, questo messer Giovanni si dilettava grandemente delle

virtù, con tutto che in lui nessuna non ne fussi. Isitava seco un certo messer

Giovanni greco grandissimo litterato (6), un mesiser Lodovico da Fano (7)

simile a quello litterato, messer Antonio Allegretti (8), allora messer An-

nibal Caro giovane (9). Di fuora eramo messer Bastiano veneziano, eccellen-

tissimo pittore (10), ed io; e quasi ogni giorno una volta ci rivedevamo col

ditto messer Giovanni: dove che per questa amicizia quell'uomo dabbene di

Raffaello orefice^ disse al ditto messer Giovanni: Messer Giovanni mio, voi

mi cognoscete; e perchè io vorrei dare quella mia figlioletta a Benvenuto',

non trovando' miglior mezzo ohe vostra sigTioria, vi prego che me ne aiutiate,

e voi mediesimo delle mie facultà gli facciate quella dota che a lei piace.

Questo uomo cervellino (11) non lasciò appena finir di dire quel povero uomo

da bene, che sanza un proposito al mondo gli disse : Non parlatei più, Raf-

faello, di questo, perchè voi ne siete più discosto oh© il gennaio dalle more.

Il povero uomo molto isbattuto, presto cercò di maritarla; e meco istavano

la madre, dessa, e tutti ingrognati, ed io non sapevo la causa: e parendomi

che mi pagassin di cattiva moneta di più cortesie che io avevo usato loro,

cercai di aprire una bottega vicino a loro. Il ditto messer Giovanni non mi

disse nulla in sin che la ditta figliuola non fu maritata, la qual cosa fu in

ispazio di parecchi mesi. Attendevo con gran sollecitudine a finire l'opera

mia e servire la Zecca, ohe di nuovo mi commisise il papa una moneta di var

lore di dua carlini, nella quale era il ritratto della testa di Sua Santità, e

dia rovescio un Cristo in sul mare, il quale porgeva la mana a. San Piero, con

lettere intomo che dicevano: Quare dubitasti? (12). Piacque questa moneta

tanto oltraimodo, che un certo segretario del papa, uomo di grandissima

virtù, doimandato il Sang*a (13), disse: Vostra Santità si può gloriare d'a-

vere una sorta di monete, la quale non si vede negli antichi con tutte le

lor pompe. A questo il papa rispose : Ancora Benvenuto si può gloriare di

servire un imperatore par mio, che lo cognosca. Seguitando la grande opera

d'oro, mo'strandola (14) spesso al papai, la qual cosa lui mi sollicitava di

vederla e ogni giorno più si maravigliava.

II. — Essendo un mio fratello in Roma al servizio del duca Lessandro,

al quale in questo tempo il papai gli aveva procacciato' il ducatoi di Penna (15)

(stava al servizio di questo duca moltissimi soldati, uomini da bene, valorosi

dellai scuola di quello grandissimo signor Giovanni de' Medici, e il mio fra-

tello in fra di loro, tenutone conto dal ditto duca quanto ciascuno' di quegli

altri più valorosi) : era questo mio fratello un giomo' doppo diesinar^ iu
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Banchi in bottega d'un certo Baccino della Croce, dove tutti quei bravi si

riparavano: orasi messo in su una sedia e dormiva. In questo tanto passava

la corte del bargello, la quale ne menava prigiono un certo capitan Cisti' lom-

bardo, anche lui della scuola di quel gran signor Giovannino (16), ma non

istava già al servizio del duca. Era il capitano Cattivanza degli Strozzi in su

la bottega dbl detto Baccino della Croce. Veduto il ditto capitan Cisti il

capitan Cattivanza degli Strozzi (17), gli disse: Io vi portavo quelli pa-

recchi scudi che io v'ero debitore; se voi gli volete, venite per essi prima

che meco vadino in prigione. Era quesito capitano volentieri (18) a mettere

altri al punto, non si curando sperimentarsi
;

per che, trovatosi quivi alla

presenza di bravissimi giovani più volonterosi che forti a sì grande impresa,

disse loro che si accostassiino al capitan Cisti, e che si facessin dare quelli sua

danari, e che, se la corte faceva resistenza, loro a lei facessin, forza, se a loro

ne bastava la vista. Questi giovani eranoi quattro solamente, tutti a quattro

sbarbati; e il primo si chiamava Bertino Aldobrandi (19), l'altro Anguilletto

dia Lucca: degli altri non mi sovviene il nome. Questo Bertino era stato al-

levato e vero discepolo del mio fratello, ed il mioi fratello voleva a lui tanto

smisurato bene, quanto immaginar si posisa. Eccoti i quattro bravi giovani

accostatisi alla corte del bargello, i quali erano più di cinquanta birri in

fra picche, archibusi e spadoni a dua mane. In breve parole si misse mano
all'arme, e quei quattro giovani tanto mirabilmente strignevano la corte,

che ^ il capitano Cattivanza solo si fus'si mostro un poco, sanza, metter mano
all'arme, quei giovàiii mettevano la corte in fuga; ma soprastati alquante,

quel Bertino toccò certe ferite d' importanza, le quali loi battemo per terra :

ancora Anguillotto nel medesimo tempo toccò una ferita nel braccio dritto,

che non potendo più sostener la spaida, ai ritirò il meglio ohe potette ; gli

altri feciono il simile ; Bertino Aldobrandi fu levato di terra malamente

ferito.

III. — In tanto che queste coise seguivano, noi eramo tutti a tavola,

perchè la mattina s'era desinato più d'un'ora più tardi che il solite nostro.

Sentendo questi romori, un di quei figliuoli, il maggiore, si rizzò da tavola

per andare a vedere questa mistia (20). Queste) ®i domandava Giovanni, al

qual io dissi: Di grazia non andare, perchè a simil cose sempre^ si vede la

perdita sicura senza nullo' di guadagno: il simile gli diceva suo padre: Deh,

figliuol mio, non andare. Questo giovane senza udir persona corse giù pella

scala. Giunte in Banchi, dove era la gran mistia, veduto Bertino levar di

terra, correndo, tornando addrieto, si riscontrò in Cecchino mio fratello, il

quale lo domandò che cosa quella era. Essendo Giovanni da alcuni accen-

nato che tal cosa non dicessi al ditto Cecchino, disse all' im,pazza.ta, come gli

era che Bertino Aldobrandi era stato ammazzate dalla corte. Il mio povero

fratello misse sì grande il mugghio, che dieci miglia sii sarebbe sentito; di

poi disse a Giovanni : Oimè, saprestimi tu dire chi di quelli me 1' ha moi-to :

Il ditto Giovanni disse che sì, e che gli era un di quelli che aveva uno spadone

a due mane, con una penna azzurra nella berretta. Fattesi innanzi il mio

povero fratello e conosciuto per quel contrassegno l'omicida, gittossi con quella

sua maravigliosa prestezza e bravuria in mezzo a tutta quellui corte, o sanza
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potervi rimediar© punto, messici una stoccata nella trippa, e passato dall'altra

banda il detto, cogli elsi della spada lo spinse in terra, voitosi agli altri con

tanta virtiì ed ardire, che tutti lui solo gli metteva in fuga; se non che gi-

ratosi per dare a un archibusiere, il quale (21) per propria neeessità sparato

rarchibUiSO, colse il valoroso sventurato giovane soprai il ginocchio della

gamba dritta; e posto in terra, la ditta corte mezza in, fuga sollecitava (22)

a andarsene, acciocché un altro simile a questo sopraggiunfco non fussi. Sen-

tendo continuare quel tumulto, ancora io levatomi da tavola, e messomi la

Ritratto di Masaccio.

mia spada accanto, che per ognuno in quel tempo si portava, giunto al ponte

Sant'Agnolo viddi un ristretto di molti uomini : per la qual cosa fattomi

innanzi, esisendoi da. alcuni di quelli conosciuto, mi fu fatto largo e mostromi

quel che manco io arei voluto vedere, sebbene mostravo grandissima curiosità

di vedere. In prima giunta noi cognobbi, per essersi vestito di panni diversi

da quelli che poco innanzi io V avevo veduto^ ; di modo che, conosciuto lui

prima me, disse : Fratello carissimo, non ti sturbi il mio gran male, perchè

l'arte mia tal cosa mi prometteva; fammi levare di qui presto, perchè poche
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ore ci è di vita. Essendomi coiitx> il caso' in mentre che lui mi parlava, con

quella brevità che cotali accidenti promettono, gli risposi : Fratello, questo

è il maggior doloro e il maggior dispiacere che intravvenir mi possa in tutto

il tempo della vita mia; ma istà di buona voglia, che innanzi che tu perda

la vista di chi t* ha fatto male, vedrai, le tua vendette fatte per le mia mane.

Le sue pai'ole e le mie fumo di questa sustanzia, ma brevissime.

(Roma: Galleria Capitolina).

Marcello Venusti: Ritratto di Michelangelo.

IV. — Era la corte discosto da noi cinquanta passi, perchè Maffio ch'era

lor bargello (23), n'aveva fattoi tornare una parte per levar via quel capo-

rale che il mio fratello aveva ammazzatoi; di modo che, avendo camminato

prestissimo quei parecchi passi rinvolto e serrato nella cappa, ero giunto

appunto aocanto a' Maffio, e certissimo l'ammazzavo, perchè i popoli erano

assai, ed io m'ero intermesso fra quelli. Di già con. quanta prestezza imma-

ginare si possa, avendo fuor mezza la spada, mi sii gettò per di drieto alle

braccia Berlinghier Berlinghieri (24), giovane valoirosissimo e mio grand©
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amico, e seco era quattro altri giovani simili a lui, e' quali dissono a Maffio :

Levati, che questo solo t'ammazzava. Dimandato^ Maffio, chi è questo? dissono:

Questoi è fratello di quel che tu vedi là carnale : non volendo intendere altro,

con sollecitudine si ritirò in Torre di Nona (25); ed a me dissono: Benv^

nuto, questo impedimento che noi ti abbiamo dato centra tua voglia, s. e

fatto a fine di bene : ora andiamo a soccorrere quello che starà poco a mo-

rire. Così voltici, andammo dal mio fratello, il quale io lo feci portare in una

ca,sa. Fatto subito un consiglio di medici, lo medicorno, non si risolvendo a

spiccargli la gamba affatto., che talvolta (26) sarebbe campato. Subito che

fu medicato, comparse quivi il duca Lessandro, il quale fac<^ndogli carezze

(stava ancora il mio fratello in sé), disse al duca Lessandro: Signor mio,

d'altro non mi dolgo, s© none che Vostra Ecoellenzia perde un servitore, del

quale quella, nei potria trovare forse de' più valenti di questa professione, ma

non che con tanto amore e fede vi servissino, quanto io faceva. Il duca disse

che s' ingegna,sse di vivere ; del resto benissimo lo cognosceva per uomo da

bene e valoroso. Poi si volse a certi sua, dicendo loro che di nulla si mancassi

a quel valoroso giovane. Partito che fu il duca, l'abbundanzia del sangue,

qual non si poteva stagnare, fu causa di cavarlo del cervello ; in modo che

la. notte seguente tutta, farneticò, salvoi che volendogli dare la comunione,

disse : Voi facesti bene a confessarmi dianzi ; ora questo sacramento divino

non è possibile che» io lo possa ricevere in questo di già guastoi istrumento:

solo contentatevi che io lo gusti con la. divinità degli occhi, per i quali sarà ri-

cevuto dalla immortale anima mia: e quella, sola, a lui chiedei misericordia e

perdono. Finite queste, parole, leva,to il Sacramento, subitoi tornò alle mede-

sime pazzie di prima, le quali erano ooimpioste dei ma,ggior furori, delle più

orrende parole che mai potessino immaginare gli uomini,; ne mai cessò in

tutta, notte in sino al giorno. Come il sole fu fuora del nostro orizzonte, si

volse a me e mi dissei: Fratel mio, io non voglio più star qui, perchè costoro

mi farebbon fare qualche gran, cosa,, di che e' s'arebbonoi a pentire d'avermi

dato noia; e scagliandosi con l'unai e l'ailtra gamba, la quale noi gli avevamo

messo in una caissa molto ben, grave, la tramutò in modo di montare a ca-

vallo: voltandosi a me col visO' disse: tre volte: Addio, addio; e l'ultima pa-

rola se ne andò con quella bravosiasima anima. Venuto l'ora debita, che fu

in sul tardi a ventidua ore, io lo feci sotterrare con grandissimo onore nella

chiesa de' Fiorentini (27) ; e di poi gli feci fare una bellissima lapida di

marmo, nella quale vi si fece alcuni trofei e bandiere intagliate. Non voglio

lasciare in drieto, che domandandolo un di quei sua amici, ohi gli aveva dato

quell'archibusata, se egli lo ricognoscessi, disse di sì, e dettegli e' contras^-

segni ; e' quali, sebbene il mio fratello s'era guardato^ da me che tal cosa io

non sentissii, benissimo lo' avevo! intesoi, e al suo luogoi si dirà il seguito» (28).

V. — Tornando alla ditta lapida,, certi maraivigliosi litterati, che cono-

scevano il mio fratello, mi dettone una epigraimma dicendomi che quella me-
ritava quel mirabil giovane, la qual diceva così (29) : Fraficisco Cellino Fio-

rentino, qwi qiiod in teneris annis ad Ioamnem Medicem ducem plures vic-

torias retidit et signifer fmt, facile documentum dedit quuntce fortitudinis et

consilii vir futurus erat, ni crvdelis fati archihuso transfossus, quinto cetatis
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lustro jaceret, Benvenuius frater pomit. Ohiit die XXVII Man. MD.XXIX.
Era deir età di venticinqaie anni ; e perchè domandato in, fra i soldati Cec-

chino del Piffero, diove il nome suo proprio era Griovanfrancesco Cellini, io

volsi fare quel nome proprio, di che gli era conosciutoi, sotto la nostra arme.

Questo nome io l'avevo fatto intagliare di bellissime lettere antiche; le

quali avevo fatto fare tutte rotte, salvo che la prima e l'ultima lettera. Ire

quali lettere rotte, io fui domandato per quel che così avevo fatto da quelli

litterati che mi avevano fatto quel bello epigrammai. Dissii loro, quelle lettere

esser rotte, perchè quello strumento mirabile del suo corpo era guasto e

morto; e quelle dua lettere intere, la prima e l'ultima, si erano, la prima,

memoria di quel gran guadagno di quel presente che ci dava Iddio, di questa

nostra anima accesa dalla sua divinità; questa non si rompeva mai: quel-

l'altra ultima intera si era per la gloriosai fama delle soie valorose virtù. Questo

piacque assai, e di poi qualcuno altro se n' è servitoi di questo modo. Ap-

presso feci intagliare in detta lapida l'arme noistra de' Cellini, la quale io

r alterai da quel che 1' è propria ;
perchè si vede in Ravenna, che è città an-

tichissima, i nostri Cellini onoratissimi gentiluomini, e' quali hanno per arme

un leone rampante, di color d'oro in campo azzurro, con un giglio rosso posto

nella zampa diritta, e sopra il rastrella con tre piccoli gigli d'oro. Questa è la

nostra vera arme de' Cellini (30). Mio padre me la mostrò, la quale era la

zampa sola con tutto il restante delle ditte cose ; ma a, me piiì piacerebbe che

si osservassi quella dei Cellini di Ravenna sopraddetta. Tornando a quella che

io feci) nel sepolcro del mio fratelloi, era la branca del lione, ed in cambio del

giglio gli feci un'accetta in mano, col campo di detta arme partito in quattro

quarti; e queiraccetta che iO' feci, fu solo perchè non mi scordassi di fare le

sue vendette.

VI. — Attendevo con grandissima sollecitudine a finire quell'opera d'oro

a papa Clemente, la quale il ditto papa grandemente desiderava, e mi faceva

chiamare dua e tre volte la settimanai, volendo vederci d'etta opera, e sempre

gli cresceva di piacere : e piiì volte mi riprese, quasi sgridandomi della gran

mestizia che io portavo' di questo mio fratello; ed una volta in fra l'altre,

vedutomi sbattuto e squallido più che '1 dovere, mi diss3i : Benvenuto, oh ! io

non sapevo che tu fussi pazzo; non hai tu saputo prima che ora, che alla

morte non è rimedio? Tu vai cercando di andargli drieto. Partitomi dal

papa seguitavo l'opera ed i ferri della zecca (31), e per mia innamorata mi >

avevo preso il vagheggiare quello archibusieri che aveva dato al mio fratello.

Questo tale era già stato soldato cavalleggieri, di poi s' era messo per archi-

busieri nel numero de' caporali col bargello; e quello che più mi fece cre-

scere la stizza, fu che lui s' era vantato in questo modo, dicendo : Se non ero

io, che ammazzai quel bravo giovane, ogni poco che si tardava, che egli solo con

nostro gran danno tutti ci metteva in fuga. Cognoscendb io che quella passione

di vederlo tanto ispesso mi toglieva il sonno e il cibo e mi conduceva, per il

mal cammino, non mi curando di far così bassa impresa e non molto jodevole.

una sera mi disposi a, volere uscire di tanto travaglio. Questo tale istava a casa

vicino a un luogo chiamato Torre' Sanguigna, accanto a una casa do70 stava

alloggiato una cortigiana delle più favorite di Roma, la quale si domandava
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la signora Amtea. Essendo sonato di poco le ventiquattro ore, questo archibu-

siieri si stava in su V uscio suo con la spada in mano, ed aveva cenato. Io con

gran destrezza me gli aocostai con un gran pugnai pistoiese, e girandogli un
marrovesoio, pensando levargli il collo di netto, voltoli anch'egli prestissimo,

il colpo giunse nella punta della spalla i&tanca (32), e fiaccato tutto Tosso,

levatosi su, lasciato la spada, smarritoi dal gran dolore, si messe a corsa;

(Firenze: Galleria Buonarroti).

Giov, Bologna : Busto di Michelangelo.

dove che seguitandolo, in quattro passi lo giunsi, e alzando il pugnale sopra

la sua, testa, lui abbassiando forte il capo-, prese il pugnale appunto V osso del

collo e mezza la collottola, e nelF una e nell' altra parte entrò tanto dentro

il pugnale, che io, sebben facevo gran forza di riaverlo, non possetti; perchè

della ditta casa, delF Antea saltò fuora quattro soldati con le spade impugnate

in mano, a tale che io fui forzato a metter mano per la mia spada per difen-

deirmi da loro. Lasciato il pugnale mi levai di quivi, e per paura di non essere

conosciuto me ne andai in casa il duca Lessandro, che stava in fra Piazza
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(Firenze: Museo Nazionale).

NaiVoiia e la Ritonda. Giunto che io» fui, feci parlare al duca, il quale mi fece

intendere eh© se io ero solo, ioi mi sitessii cheto e non dubitassi di nulla, e che

io m© ne andassi a lavorare l'opera del papa, che la desiiderava tanto, e per

otto giorni io mi lavorassi drento; massimamente eseendo sopraggiunto quei

soldati che mi avevano impedito, li quali avevano quel pugnale in mano e

contavano la cosa come Y era ita, e la gran fatica eh' egli avevano durato a

cavare quel pugnale dell'osso del collo e dbl capo di colui, il quale loro non sa-

pevano chi quel si fussi (33). Sopraggiunto in questo Giovan Bandini, disse

loro : Questo pugnale è il mio, e l'avevo prestato a Benvenuto, il quale voleva

fare le vendette del suo fratello. I ragionamenti di quesiti soldati fumo assai,

dolendosi d'avermi impedito, sebbene la

vendetta s' era fatta a misura di car-

boni. Passò pili di otto giorni : il papa

non mi mandò a chiamare come e' so-

leva. Da poi mandatomi a chiamare per

quel gentiluomo bolognese suo came-

riere, che già dissi, questo con gran

modestia mi accennò come il papa sa-

peva ogni cosa, e che sua Santità mi vo-

leva un grandissimo bene, e che io at-

tendessi a lavorare e stessi cheto. Giunto

al papa, guardatomi così coli' occhio del

porco (34), con i soli sguardi mi fece

una paventosa, bravata; di poi atteso

all' opera, cominciatosi a rasserenare il

viso, mi lodò oltra modo, dicendomi che

io avevo fatto un gran lavorare in sì

poco tempo; da poi guardatomi in viso

disse : Or che tu se' guarito. Benvenuto,

attendi a vivere : ed. io, che lo 'ntesi, dissi

che così farei. Apersi una bottega su-

bito bellissima in Banchi al dirimpetto

a quel Raffaello (35), e quivi fini' la

detta opera in pochi mesi appresso.

VII. — Mandatomi il papa tutte, le gioie, dal diamante in fuora, il quale

per alcuni sua bisogni lo aveva impegnato a certi banchieri genovesi, tenevo

tutte l'altre gioie e di questo diamante avevo solo la forma. Tenevo cinque

bonissimi lavoranti, e fuora di questa opera facevo di molte faccende; in

mod'o che la bottega era caricai di molto valore d' opere e di gioie, d' oro e d' ar-

gento. Tenendo in casa un cane peloso, grandissimo e bello, il quale me lo

aveva donato il duca Liessandro, sebbene questo cane era bono per la caccia,

perchè mi portava ogni sorta di uccelli e d'altri animali che ammazzato io

avessi con 1' archibuso', ancora per guardia d' una casa questo era mai*aviglio-

sisisimo. Mi avvenne in questo tempo (promettendolo (36) la stagione nella

quale io' mi trovava, in noli' età di ventinove anni), avendo preso per mia

serva una giovane di molta bellissima forma e grazia, questa tale io me ne ser-

BusTO DI Michelangelo.
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vivo per ritrarlai, a proposito per 1' arte mia ; ancora mi compiaceva alla

giovanezza mia del diletto carnale. Per la qua! cosa, avendo la mia camera

moltoi appartata da quelle dei mia lavoranti, e molto discosto alla bottega,

legata con un bugigattolo d' una cameruccia di questa giovane serva ; e perchè

molto ispessoi ioi me la godevo, e se bene io ho auto il piìi leggier sonno che mai

altro uomo avessi al mondo,, in queste tali occasioni dell' opere della carne

egli alcune' volte si fa gravissimoi e profondo, ai come avvenne, che una notte

in fra V altre, essendo istato vigilato da un ladro, il quale sott' ombra di dire

che erai orefice, aocchiando quelle gioie disegnò rubarmele, per la qual cosa

sconfittomi la bottega, trovò asisiai lavoretti d' oro e d' argento : e soprastando

a sconficcare alcune cassette per ritrovare le gioie eh' egli aveva vedute, quel

cane ditto se gli gettava addosso; e lui con una spada malaniente da quello

si difendeva; di modo che pili volte il cane corso per la casa, entrato nelle

camere di quei lavoranti, eh' erano aperte per esser di state. Da poi che quel suo

gran latrare quei non volevan sentire, tiratoi lor le copertei da doisiso, ancora

non sentendo, pigliato per i bracci or l'uno or l'altro, per forza gli svegliò, e

latrando con quel suo orribil modo mostrava loro il sentiero avviandosi loro

innanzi. Il quale veduto ohe lor seguitare non lo volevano, venuto a questi

traditori a noia, tirando al detto cane sassi e bastoni (e questo loi potevano

fare, perchè era di mia commessione che loro tutta la notte tenessino il lume),

per ultimo serrato molto ben le camere,_il cane, perso la speranza dell'aiuto

di questi ribaldi, dia per se solo si messe all' impresa ; e corso giìi non trovato il

ladro in bottega, lo raggiunse ; e combattendo seco', gli aveva di già stracciata la

cappa e tolta ; se non era che lui chiamò l'aiuto di certi sarti, dicendo loro che

per r amor di Dio l'aiutassino difendere da un cane arrabbiato, questi, cre-

dendo ohe così fussi il vero, saltati fuora iscacciomo il cane con gran fatica.

Venuto il giorno, essendo iscesi in bottega, la vidono sconfitta ed aperta, e rotto

tutte le cassette. Cominciorno ad alta voce a gridare : ohimè, oimè ! onde iO' ri-

sentitomi ispaventato da quei romori, mi feci fuora. Per la qual cosa fattimisi

innanzi, mi dissono: Oh sventurati a noi, che siamoi stati rubati da uno ohe

ha rotto e tolto ogni cosa ! Queste parole fumoi di tantai potenzia, che le non

mi lasciamo andare al mio cassone a vedere se v'era drento' le gioie del papa :

ma per quella cotal gelosia (37) ismarrito affatto' il lume degli occhi, dissi

che loro medesimi aprissino il cassone, vedendo^ quanto vi mancava di quelle

gioie del papa. Questi giovani si erano tutti in camicia; e quando dipoi

aperto' il cassone videro' tutte le gioie e l'opera d'oro insieme con esse, ralle-

grandosi mi dissono: E' non ci è mal nessuno, da poi che Topera e le gioie

son qui tutte ; sebbene questo ladro ci ha lasciati tutti in camicia,, causa che

iersera per il gran caldo noi ci spogliammo tutti in bottega, ed ivi lasciammo

i nostri panni. Subito ritornatomi le virtù al suo luogo, ringraziato Iddio,

dissi : Andate tutti a rivestirvi di nuc^ro, ed io ogni cosa pagherò, intendendo

più per agio (38) il caso come gli è passato. Quello ohe più mi doleva, e che

fu causa di farmi smarrire e spaventare tanto fuor della natura mia, si era,

che talvolta il mondo non avessi pensatoi che io avessi fatto quella finzione

di quel ladro sol per rubare io le gioie; e perchè a papa Clemente fu detto

da un suo fidatissimo e da altri, i quali furno Francesicoi del Nero (39), il
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Zana de' Biliotti suo computista (40), il vescovo di Vasona (41) e molti altri

simili : Come fidate voi, beatisfiaimo padre, tanto gfan valore di gioie a un
giovane, il quale è tutto fuoco, ed è più nell'airme immerso che nell'arte, e

non ha ancora trenta anni? La qual cosa il papa rispose, se nessun di loro

sapeva ohe io avessi mai fatto cose da dare loro tal sospetto. Francese del

Neix> suo tesauriere presto rispose dicendo: No, beatissimo padre, perchè

e' non ha auto mai una tale occasione. A questo il papa rispose: Io l'ho

per intero uomo dabbene, e se io vedessi un mal di lui, io non lo crederrei.

Questo fu quello che mi dette il maggior travaglio, e che subito mi venne a

memoria. Dato che io ebbi ordine a' giovani che fussino rivestiti, presii l'opera

insieme con le gioie, aiccomodandoile il meglio che io potevo' a' luoghi loro,

e con esse me ne andai subito dal papa, al quale da Francesco del Nero gli

era stato detto parte di quei romori che nella bottega mia s'era sentito, e

subito messo sospetto al papa. Il papa piti presto immaginato male che altro,

fattomi uno sguardo addosso terribile, disse con vooe altiera : Che se' tu ve-

nuto a far qui ? che e' è ? Ecci tutte le vostre gioie e l'oro, e non manca nulla.

Allora il papa, rasserenato il viso, disse : Così sia tu il benvenutoi. Mosftratogli

l'opera, e in mentre che la vedeva, io gli contavo tutti gli accidenti del ladro

e de' mia affanni, e quello che m' era di maggior dispiacere. Alle qual parole

molte volte si volse a guardarmi in viso fiso, ed alla presenza era quel Fran-

cesco del Nero, per la qual cosa pareva che avessi mezzo per male non, si

essere apposto. All'ultimo il papa, cacciatosi a ridere di quelle tante cose

che io gli avevo detto, mi disse : Va e attendi a essere uomo dabbene, come io

mi sapevo.
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NOTE

(1) Era Giacomo Eastelli da Eimini, detto Perugino — cosi il Guasti — perchè

nacque e dimorò molti anni in Perugia. Fu chirurgo di Clemente VII e dei suoi

successori fino al 1566. Mori in Poma di settantacinque anni.

(2) Chirurgia.

(3) Era di taglio tanto fino che facea il pelo come un rasoio.

(4) Per questo servizio.

(6) Giovanni di Taddeo Gaddi fu abilissimo negli afi'ari: amò i libri e i let-

terati e molto aiutò Annibal Caro, che alla sua morte avvenuta in Firenze il

17 ottobre del 15-12, lo pianse nel sonetto: Lasso quando fioria, ecc.

(6) Suppone il Tassi che sia Giovanni Vergezio, ma le sue ragioni non ci sem-
brano molto solide. Potrebbe anch^essere Giovanni Lascaris.

(7) Pubblicò costui un volume De Religione antiqua. Amò la poesia, fu di ca-

rattere stravagante e mori intorno al 1541.

'
(8) Poeta fiorentino, amico dell'Alamanni, del Caro e del Tolomei. L'Atanagi

lo dice ingegno nobile e pieno d'ogni bontà; il Varchi: giovane costumato e leg-

giadro molto. Fra le poesie laudatorio quando fu scoperto il Perseo del Cellini,

si leggono due sonetti di Antonio, nel primo de' quali, sapendo di recar gran
piacere a Benvenuto, sembragli di vedere il Bandinelli e gli altri suoi emuli

Muti per istupor arcar le ciglia,

E ne' lor volti apparir scorno e ira.

(9) Intendi, allora giovane; e tale era il Caro che, nato nel 1507, avea circa

ventitré anni. Come precettore dei figliuoli di Luigi Gaddi fu conosciuto da mon-
signor Giovanni, ma stette anche ai servigi di monsignor Guidiccioni, di Pier
Luigi Farnese e d'altri signori. Mori in Poma nel novembre del 1566, e fu sepolto

nella chiesa di San Lorenzo in Damaso.

(10) Nacque a Venezia da Luciano Luciani circa il 1485, e mori in Roma nel

giugno del 1547. Fu detto Sebastiano del Piombo perchè tenne l'ufficio del Piombo
nella curia pontificia. Studiò forse col Bellini, certamente con Giorgione, dal quale
trasse il forte colorito. Chiamato a Poma, dipinse nella Farnesina storie tratte

dalle Metamorfosi di Ovidio. Uno dei suoi migliori quadri è la Deposizione nel

museo di Viterbo, in cui la potenza drammatica è giunta al culmine. Fu anche
fecondo ritrattista, e i suoi ritratti sono di una vita e di una potenza straordinaria.

(11) Di poco cervello.

(12) Questa moneta di due carlini — ricordata anche, nel cap. XIV dell'Ore^-

ceria, — avea da un lato il busto di Clemente VII simile a quello del già descritto

doppione, al quale corrispondono anche il diametro e la scritta
;
nel rovescio. Gesù

che prende per mano san Pietro per sostenerlo sul mare, col motto: Quare du-

bitasti P

(13) Giambattista Sanga, romano, fu segretario prima del Bibbiena, poi del

datario Giberti, e infine di Clemente VII. Compose versi latini, e molte sue lettere

stanno sparse nelle raccolte dell'ATANAGi, del Dolce, del Ruscelli, del Porcacchi
e del Pino. Morì di veleno, per disgraziato accidente, nell'agosto del 1532.

(14) Volle dire: la mostravo.
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(16) Dice bene che il papa procacciò ad Alessandro de' Medici il ducato, perchè
la nomina a duca di Civita di Penne l'ebbe da Carlo V nel 1522, quando però Giulio

de' Medici non era ancora pontefice.

(16) È sempre cosi chiamato nel Codice Giovanni de' Medici, ma stavolta vi

si legge Giovanni.

(17) Bernardo Strozzi, soprannominato « Cattivanza », capitano della Repubblica
fiorentina, si trovò con Ferruccio alla battaglia di Gavinana. Il Busini, nella let-

tera XI a Benedetto Varchi, dice che fu oltre all'essere animosissimo, vario ed
incostante, e vituperoso di costumi quanto alcun altro: donde, forse, il soprannome
appostogli.

(18) Leggi: volenteroso.

(19) Vedi, cap. Vili, nota 19.

(20) Mischia. — Qui il Cellini parla evidentemente del figliuolo maggiore di

Raffaello del Moro.

(21) Leggi: questo.

(22) Cioè, si sollecitava, s"*affrettava.

(23) Il Bertolotti trovò che appunto negli anni 1629 e 1530 era bargello un
Maffeo di Giovanni, che avea al suo servigio 25 fanti e 10 cavalli.

(24) Narra il Segni nel lib. VII delle Istorie, che Berlinghiero Berlinghieri,

Dante da Castiglione e altri due fiorentini accompagnando a Napoli il cardinale
Ippolito dei Medici, mandato dai fuorusciti fiorentini a Carlo V, morirono tutti

in poche ore a Itri nella Puglia, chi disse per la malaria, chi, con più verisimi-

glianza, di veleno, propinato loro per commissione del duca Alessandro, insospet-

titosi di quella gita.

(25) In Torre di Nona erano anticamente le carceri.

(26) Intendi: forse.

(27) Col favore di Leone X la nazione fiorentina cominciò a far costruire in

Roma in via Giulia, una chiesa ad onore di san Giovanni Battista, con disegno
di Iacopo Sansovino, ma i grandi dispendi nelle fondazioni sul Tevere, la morte
di quel pontefice, e gli avvenimenti di quei tempi furon cagione che non la compi
nemmeno Antonio da Sangallo: la terminò poi Giacomo della Porta. L'iscrizione,

di cui narra il Cellini, oggi più non esiste.

(28) Ecco quanto scrisse il Varchi sotto l'anno 1529 di questo fratello di Ben-
venuto: Il qual Cecchino avvezzo traile Bande Nere, e non conoscendo paura nes-

suna, era stato morto in Banchi dalla famiglia del bargello, intntrechè egli solo

voleva con mMto ardire, ma poca prudenza, combattere con tutti.

(29) Nel Codice questa iscrizione è di mano del Cellini.

(30) Nell'Archivio della Congregazione dei Buonomini di San Martino, erede
di Iacopo Maccanti, figliuolo della Maddalena di Benvenuto Cellini, nella quale
si spense questa casata, il Tassi trovò un disegno di questo stemma, a matita e

inchiostro, di mano dello stesso Cellini, e ne diede uq intaglio, notando che sotto

ad esso leggevasi di mano di Benvenuto: Cellini, Arme: I tre gigli rossi in Campo
d'argento, ed il Rastrello rosso; il Lion d'oro in Campo azzurro. La vera Anne
de' Cellini, conforme a quella delti Gentiluomini di Ravenna, citth antichissima, e

trovata in casa mia insino da Cristofano Cellini mio Bisavo, padre di Andrea mio
Avolo. Oggi il disegno si trova nella Biblioteca Nazionale di Firenze.
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(31) Cioè, la pila e il torsello o tassello per stampar le monete. Nel Gap. XIV
delV Oreficeria dice, che la pila è in forma d'una ancudinetta, in su la quale s'in-

taglia quel che tu vuoi che la moneta getti; e l'altra parte che si domanda torsello,

questo è cinque dita alto, et è della grossezza, in nella testa sua, che ha da essere

la moneta che tu vuoi stampare.

(32) Spalla sinistra.

(33) La casa fra piazza Navona e la Rotonda era l'antico palazzo dei Medici,

oggi palazzo del Senato. Giovanni Bandini è ricordato da tutti gli storici contem-
poranei, massime per il duello con Lodovico Martelli nel campo dell'Oranges, ai

tempi dell'assedio di Firenze. Vedi cap. Vili, nota 19.

(34) Cioè, biecamente.

(36) Raffaello del Moro, sul quale vedi cap. IX, nota 1.

(36) Leggi, al solito, permettendolo.

(37) Intendi, cotal affanno.

(38) Cioè, attendendo di sapere con più comodo.

(89) Chiamato — annota il Guasti — il Crà del Piccadiglio, fu depositario del

Comune di Firenze insieme con Filippo Strozzi al tempo dei Medici, e in sospetto

di usurpatore del pubblico denaro. Il Varchi (lib.TII delle Storie) scrisse che nella

citth di Firenze non nacque, che io creda, mai ne' l meno religioso né il più, 7ion dico

avaro, ma sordido; e il simile dice di lui il Giovio. Nella X delle Lettere del Busini
al Varchi in data del 31 gennaio 1649, si legge: Circa a Francesco del Nero, tenete

per fermo che egli è così amico di parlare di cose gravi ed importanti agli amici
suoi, coTue è de' denari; e mi pare mezzo imhambolito, perchè quando gli doman-
date d'una cosa, risponde presto presto, ecc.

(40) Zanobio Biliotti.

(41) Girolamo Schio, vicentino, eletto vescovo di Vaison, nella contea d'Avi-
gnone, nel 1623. Fu confessore di Clemente VII, ed ebbe molti altri uffici ed am-
bascerie: mori in Roma nel 1523.



CAPITOLO UNDECIMO.

[1530-1532J.

I. È IN SOSPETTO d'aver FATTO MONETE FALSE, MA È RICONO-

SCIUTO INNOCENTE. - II. TROVA IL LADRO CHE GLI RUBÒ NELLA
BOTTEGA. - III. INONDAZIONE DI ROMA. È FATTO MAZZIERE PON-

A FINIRE IL CALICE, ED HA PER QUESTA CAGIONE DELLE DI-

SPUTE COL CARDINAL SALVIATI. - VI. TORNATO IL PAPA DA BO-

I. — Sollecitando la ditta opera e lavorando continuamente per la Zecca,

si cominciò a vedere per Roma alcune moneta false istampate con 1© mie

proprie stampe. Subito furno portate dal papa; e datogli sospetto di me,

il papa disse a Iacopo' Balducci zecchiere (1) : Fa' diligenza grandisisima di

trovare il malfattore, perchè sappiamo che Benvenuto è uonio da bene.

Questo zecchiere traditore, per esiser mio nimico, disse: Iddio' voglia, bea-

tissimo padre, che vi riesca così qual voi dite; perchè noi abbiamo' qualche

riscontro. A questo il papa si volsie al governatore di Roma, e disse che lui

facessi un poco di diligenza di trovare questo malfattore. In quesiti dì il

papa mandò per me ; di poi con destri ragionamenti entrò in su le monete,

e bene a proposito mi disse : Benvenuto, darebbet' egli il cuore di far mo-

nete false? Alla qual cosa io risposi, che le crederrei far meglio che tutti

quanti gli uomini che a tal vii cosa attendevano-; perchè quelli che atten-

dono a tal poltronerie non sono uomini che sappin guadagnare, né sono uomini

di grande ingegno: e se io col mio poco ingegno guadagnavo' tanto che mi

avanzava, perchè quando io mettevo ferri per la zecca, ogni mattina innanzi

che io desinassi mi toccava a guadagnare tre scudi il manco (che così era

sfato sempre l'usanza del pagare i ferri delle monete, e quello sciocco del

zecchiere mi voleva male, perchè e' gli arebbe voluti avere a miglior mer-

cato), a me mi bastava assai questo che io guadagnavo con. la grazia di Dio

e del mondo ; che a far monete false non mi sarebbe tocco a guadagnar tanto.

Jl papa attinse benissimo' le parole ; e dpve ^li aveva dato commestione che
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con destrezza avessin cura che io non mi partissi di Roma, disse loro che
cercassino con diligenza, e di me non tenessin cura nessuna, perchè non
avrebbe voluto isdegnarmi, qual fussi causa, di perdermi. A chi e' commesse
caldamente, fumo alcuni de' cherici di Camera, e' quali fatto quelle debite
diligenze, perchè a lor toccava, subito lo trovorno. Questo si era uno istanir
patere della propria zecca, che si domandava per nome Ceseri Macherone (2),
cittadino romano; e insieme seco fu preso uno ovolatore di zecca (3).

II. — In questo dì medesimo passando per piazza Navona, avendo meco
quel mio bello can barbone, quando io sono giunto dinanzi alla porta del

(Roma; San Giovanni in I.aterano).

Sarcofago nella cappella Coksim.

Bargello, il mio cane con grandissimo impito forte latrando si getta dentro

alla porta del Bargello addosso a un giovane il quale aveva fatto così un poco

sostenere un certo Donnino orefice da Parma, già discepol di Caradosso (4), per

aver auto indizio che colui l'avessi rubato. Questo mio cane faceva tanta forza

di voler sbranare quel giovane, che mosso i birri a compassione (massima-

mente il giovane audace difendeva bene le sue ragione, e quel Donnino non

diceva tanto che bastassi, maggiormente essendovi un di quei caporali' de' birri,

eh' era genovese e conosceva il padre di questo giovane) ; in modo che, tra

il cane e quest' altre occasione facevan di sorte che volevan lasciare andar

via quel giovane a ogni modo. Accostatoi che io mi fui, il cane non cogno-

scendo paura ne di spada ne di bastoni, di nuovo gittossi addosso a quel gio-

Vita di Benvenuto Celimi' ^
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vane: coloro mi dissono che se io non rimediavo al mio cane, me lo ammazze-

rebbono. Preso il cane il meglio ohe io potevo, nel ritirarsi il giovane in su

la cappa, gli cadde certe cartuzze dalla capperuccia (5) : per la qual cosa

quel Donnino ricognobbe esser cose sue. Ancora io vi ricognobbi un piccolo

anellino
;
per la qual cosa subito io dissi : questo è il ladro che mi sconfìsse

e rubò la mia bottega, però il mio cane lo rioognosce; e lasciato il cane, di

nuovo se gli gittò addosso. Dove che il ladro mi si raccomandò, dicendomi

che mi renderebbe quello che aveva di mio. Ripreso il cane, costui mi rese

d'oro e di argento e di anelletti quel che gli aveva di mio, e venticinque

scudi da vantaggio: dipoi mi si raccomandò. Alle qual parole io dissi, che

si raccomandassi a Dio, perchè io non gli farei ne ben ne male. E tornato

alle mie faccende, ivi a pochi giorni quel Ceseri Macherone delle monete

false fu impiccato in Banchi dinanzi alla porta della zecca; il compagno fu

mandato in ga^ea ; il ladro genovese fu impiccato in Campo di Fiore ; ed

io mi rest^ai in maggior concetto di uomo dabbene che prima non ero.

III. — Avendo presso a fine l'opera mia, sopravvenne quella grandissima

inundazione, la quale traboccò d'acqua tutta Roma (6). Standomi a vedere

quel che tal cosa faceva, essendo di già il giorno logoro (sonava ventidua ore),

e l'acque oltramodo crescevano. E perchè la mia casa e bottega il dinanzi

era in Banchi, e il d'rieto saliva paorecchi braccia, perchè rispondeva in verso

Monte Giordano (7), di modo che pensando prima alla salute della vita mia,

di poi all'onore, mi missi tutte quelle gioie addosso, e lasciai quell'opera

d'oro a quelli mia lavoranti in guardia, e così scalzo discesi per le mie finestre

di drieto, ed il meglio che io potetti passai per quelle acque, tanto che io

mi condussi a Monte Cavallo, dove io trovai messer Giovanni Gaddi cherico

di Camera, e Bastiano Veneziano pittore. Accostatomi a messer Giovanni,

gli detti tutte le ditte gioie, che me le salvassi; il quale tenne conto di me,

come se fratello gli fussi stato. Di poi a pochi giorni, passati i furori del-

l'acqua, ritornai alla mia bottega, e fini' la ditta opera con tanta buona

fortuna, mediante la grazia di Dio e delle mie gran fatiche, eh' ella fu te-

nuta la più bella opera che mai fussi vista a Eoma ; di modo che portandola

al papa, egli non si poteva saziare di lodarmela ; e disse : Se io fussi un im-

peratore ricco, io donerei al mio Benvenuto tanto terreno, quanto il suo

occhio scorressi; ma perchè noi dal dì d'oggi siamo poveri imperatori falliti,

a, ogni modo gli darem tanto pane, che basterà alle sue piccole voglie. Lar

sciato che io ebbi finire al papa quella sua smania di parole, gli chiesi un

mazzieri (8) ch'era vacato. Alle qual parole il papa disse, che mi voleva dar

cosa di molta maggiore importanza. Risposi a sua Santità, che mi dessi quella

piccola intanto per a^rra. Cacciatosi a ridere, disse che era contento, ma che

non voleva che io servissi, e che io mi convenissi con li compagni mazzieri

di non servire; dando loro qualche grazia, che già gli avevano domandato

al papa, qual era di potere con autorità riscuotere le loro entrate. Così fu

fatto. Questo mazziere mi rendeva poco manco di dugento scudi l'anno di

entrata.

IV. —• Seguitando appresso di servire il papa or di un piccolo lavoro or

^i un altro, m' impose ohe io gli facessi un disegno di un calice ricchissimo
;
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il quale io feci il ditto disegno e modello. Era questo modlello di legno e di

cera; in Hioffo del bottone del calice, avevo fatto tre figurette di buona

grandezza, tonde, le quali erano la Fede, la Speranza e la Carità : nel piede

poi avevo fatto a corrispondenza tre stori© in tre toncu di basso rilievo: che

nell'una era la natività di Cristo, nell'altra la resurressione di Cristo, nella

terza si era San Piero crocifisso a capo di sotto; che così mii fu commesso

eh© io facessi. Tirando innanzi questa ditta opera, il papa molto ispes'so la Ci ^S^

voleva vedere ; in modo che, avvedutomi che sua Santità non s' era poi

mai più ricordato di darmi nulla, essendo vacato un Frate del Piombo (9),

una sera io gnene chiesi. Al buon papa non sovvenendo piii di quella ismania

che gli aveva usato in quella fine di quell'altra opera, mi disse : L'ufizio del

Piombo rendè piii di ottocento scudi, di modo eh© se io te lo dessi, tu ti

attenderesti a grattare il corpo, e quella bell'art© che tu hai alle mane si

perderebbe, ed io ne arei biasimo. Subito risposi, che le gatte di buona sorte

meglio uccellano per grassezza che per fame; così quella sort© degli uomini,

dabbene che sono inclinati ali© virtù, molto m©glio le mettono in opera

quando egli hanno abbondantissimamente da vivere ; di modo che quei prin-

cipi che tengono abundantissimi questi cotali uomini, igappi vostra Santità

ch'alino annaftìano le virtù : così per il contrario 1© virtù nascono ismunte

e rognose; e sappi vostra Santità, che io non. lo chiesi con intenzione di

averlo. Pur beato che io ebbi quel povero m^SSère ! di questo tanto m' im-

maginavo. Vostra Santità farà bene, non l'avendo voluto d'are a me, a darlo

a qualche virtuoso che lo meriti, e non a qualche ignorantone che si attenda

a grattare il corpo, come disse vostra Santità. Pigliate esemplo dalla buona

memoria di papa Tulio, che un tale ufizio dette a Bramante eccellentissimo

architettore. Subito fattogli reverenza, infuriato mi parti'. Fattosi innanzi

Bastiano Veneziano pittore, disse: Beatissimo padre, vostra Santità sia

contenta di darlo a qualcuno che si affatica nell'opere virtuose ; e perchè,

come sa vostra Santità, ancora io volentieri mi affatico in esse, la priego ohe

me ne faccia degno. Rispose il papa: Questo diavolo di Benvenuto non

ascolta le riprensioni. Io ero disposto a dargnene, ma e' non sta bene essere

così superbo con un papa; pertanto io non so quel che mi farò. Subito fat-

tosi innanzi il vescovo di Vasona (10), pregò per il ditto Bastiano, dicendo:

Beatissimo padre. Benvenuto è giovane, e molto meglio gli srta la spada

accanto, che la vesta da frati ; vostra Santità sia contenta di darlo a questo

virtuoso uomo di Bastiano; ed a Benvenuto talvolta (11) potrete dare qualche

cosa buona, la quale forse sarà più a proposito che questa. Allora il papa

voltosi a messer Bartolomeo Valori (12), gli disse: Come voi scontrate Ben-

venuto, ditegli da mia parte che lui stesso ha fatto avere il Piombo a Ba-

stiano dipintore ; e che stia avvertito, eh© la primai oosia migliore che vaca,

sarà la sua; e che intanto attenda a far bene, e finisca l'opere mia. L'altra

sera seguente a dua ore di notte, scontrandbmi in messer Bartolomeo Valori

in sul cantone della zecca (lui aveva due torce innanzi ed andava in furia /

domandato dal papa), faccendogli riverenza, si fermò © ohiamommi, e mi .'

disse con grandissima affezione . tutto quello che gli aveva ditto il papa che

mi dicessi. Alle qual parole io risposi, che con maggiore diligenzia e studSo
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finirei Fopera mia, che nessuna mai dell'altre ; ma sì bene senza punto di

speranza d'avere nulla mai dal papa. Il detto mesiser Bartolomeo ripresemi,

dicendomi che così non si doveva rispondere alle offerte d'un papa. A cui io

dissi) che ponendo isperanza a tal parole, saputo che io' non l'arei a ogni

modo, pazzo sarei a rispondere altrimenti ; e partitomi, me ne andai atten-

der© alle mie faccende. Il ditto messer Bartolomeo dovette ridire al papa

le mie ardite parole, e fora© più ohe io non dissi, di modo che il papa stette

più di dua mesi a chiamarmi, ed io in questo tempo non volsi mai andar© al

palazzo' per nulla. Il papa, che di tal© opera si struggeva, commesse a messer

Ruberto' Pucci (13) ohe attendessi un poco a quel che iO' facevo. Questo

omaccion da bene ogni d'i mi veniva a vedere, e sempre mi diceva qualche

amorevol parola, ed io a lui. Appressandosi il papa a voler partirsi per an-

dare a Bologna, all'ultimo poi veduto che da per me io non, vi andavo, mi
f©c© intendere dal ditto messer Ruberto, che io portassi su l'opera mia,

perchè voleva vedere come io l'avevo innanzi. Per lai qual cosa io la portai,

moderando detta opera esser fatto tutta la importanza (14), © lo pregavo

che mi lasciassi cinquecento scudi, parte a buon conto', © parte mi mancava

assai bene dell'oro da poter finire detta O'pera. Il papa mi disse : Attendi,

attendi a finirla. Risposi partendomi, che io la finirei, se mi lasciava danari.

Così me n© andai.

V. — Il papa andato alla volta di Bologna (15) lasciò il cardinale Sal-

viati legato di Roma, e lasciògli commessione che mi sollecitassi questa ditta

opera, e gli disse: Benvenuto è persona che stima pocoi le sua virtù, e manco

noi ; sicché vedete di sollecitarlo', in modo che io la trovi finita. Questo' car-

dinal bestia mandò per m© in capo, di otto dì, dicendomi che io portassi su

l'opera; al quale io andai a lui .senza l'opera. Giunto che io fui, questo car-

dinale subito mi disse: Dov'è quC'Sta tua, ^ipp^laita? (16) ha.' la tu finita?

Al qùa^.e io risposi : O monsignor reverendissime^^ io' la mia cipollata non

ho finita, e non la finirò, se voi non mi date delle cipolle da finirla. A queste

parole il ditto cardinale, che aveva più visO' di asino che di uomo, divenne più

brutto la metà; e venuto al primo a mezza spada (17), disse: Io ti metterò

in una galea, e poi arai di grazia di finir l'opera. Ancora io con questa bestia

entrai in bestia © gli dissi : Monsignore, quando io farò peccati eh© meritino

la gal©a, allora voi mi vi metterete; ma p©r questi peccati io non ho paura

di vostra galea: e di più vi dico, a causa di vostra Signoria, io non la voglio

mai più finire: © non mandate mai più per me, perchè io non vi verrò mai

più innanzi, se già voi non mi facessi venir co' birri. Il buon cardinale provò

alcune volte amorevolmente a isLinxLÌ intendere che io doverrei lavorare © che

i' gnen© doverrei portare a mostrare ; in modo eh© a quel tali io dicevo : Dite

a monsignore che mi mandi delle cipolle, se vuol che io finisca la cipollata:

né mai gli risposi altre paro'^.e; di sorte che lui si tolse da questa dispe-

rata cura.

VI. — Tornò il papa da Bologna (18), © subito domandò di me, perchè

quel cardinale di già gli aveva scritto il peggio che poteva de' casi mia. Es-

sendo il papa nel maggior furore che immaginar si possa., mi fece) intendere

eh© io andasm con l'opera. Così feci. In questo tempo che il papa stette a





134 LIBRO PRIMO

Bologna, mi ai scoperse una sòesa (19) con tanto affanno agli occhi, ohe per

il dolore io non potevo quasi vivere, in modo che questa fu la prima causa

che io non tirai innanzi l'opera: e fu sì grande il male, che io pensai certis-

simo rimaner cieco ; di modo che io avevo fatto il mio conto, quel che mi bar

stassi a vivere cieco. Mentre che io andjavo al papa, pensavo il modo che io

avevo a tenere a. far la mia scusa di non aver potuto tirare innanzi l'opera.

Pensavo, in quel mentre che il papa la vedeva e considerava, potergli dire i

fatti mia: la qual cosa non mi venne fatta, perchè giuntoi da lui, subito con

parole villane disso : Da' qua quelFopera: è ella finita? Io la scopersi: su-

bito con maggior furore disse: In verità di Dio dico a te, che fai professione

di non tener conto' di persona, che se e' non fussi per onor del mondo io ti

farei insieme con quell'opera gittar da terra quelle finestre (20). Per la qual

cosa, veduto io il papa diventato così pessima bestia, sol.ecitavo di levarmigli

dinanzi. In mentre che lui continuava di bravare, messami l'opera sotto la

cappa, borbottando dissi : Tuttoi il mondo non farebbe che un cieco fussi

tenuto a lavorare opere cotali. Maggiormente alzato la voce, il papa disse:

Vien qua, che di' tu ? Io stetti infra dua di cacciarmi a correre giù per queJe

scale : di poi mi risolsi, e gittatomi inginocchioni, gridando forte, perchè

lui non cessava di gridare, dissi : E se io sono per una infirmità divenuto

cieco, sono io tenutoi a lavorare ? A questo e' disse : Tu hai pur veduto lume

a venir qui, ne credo che sia vero nessuna di queste cose che tu di'. -Al quale

io dissi, sentendogli alquanto abbassar la voce : Vostra Santità ne dimandi

il suo medico, e troverà il vero. Disse : Più all'agio intenderemo s' ella sta

come tu di'. Allora, vedutomi prestare audienza, dissi: Io non credo che di

questo mio gran male ne sia causa altri che il cardinal Salviati, perchè e'

mandò per me subito che vostra Santità fu partita., e giunto a lui pose alla

mia opera nome una cipollata, e mi disse che me la farebbe finire in una

galea ; e fu tanto la potenzia di quelle inoneste parole, ohe per la estrema pas-

sione subito mi senti' infiammare il viso, e vennemi negli occhi un calore

tanto ismisurato, che io non trovavo la via a tornarmene a casa: di poi a

pochi giorni mi cadde dua cataratti in su gli occhi: per la qual cosa io non

vedevo punto di lume, e da poi la partita di vostra Santità io non ho mai

potuto lavorare nulla. Rizzaitomi di ginocchioni, mi andai con Dio; e mi fu

ridetto che il papa disse : Se e' si dà gli ufizi, non si può dare la discrezione

con essi: io non dissi al cardinale che mettessi tanta mà^za (21): che se

gli è vero che gli abbia male negli occhi, quale intenderò dal mio medico,

sarebbe da avergli qualche compassione. Era quivi alla presenza un gran

gentiluomo molto amico del papa e molto virtuosissimo. Domandato egli il

papa che persona io ero, dicendo : Beatissimoi padre, io ve ne domando, perchè

m' è parso che voi siete venuto in un tempoi medesimo nella maggior collera

che io vedessi mai, e nella maggiore compassione; sì che per questo io do-

mandb vostra Santità chi egli è; che se gli è persona che meriti essere aiu-

tato, io gì' insegnerei un segreto da farlo guarire di quella infirmità. A
queste parole -disse il papa: Quello è il maggior uomo ohe nascessi mai della

sua professione ; e un giorno» che noi siamo insiemei vi farò vedere delle mara-

vigliose opere sue, e lui con esse; e mi sarà piacere che si vegga se si gli può
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fai-e qualche benefizio. Di poi tre giorni il papa mandò per me un dì doppo
desinare, ed eraci questo gentiluomo alla presenza. Subito che io fui giunto,

il papa si fece portarei quel mio bottone del piviale. In questo mezzo io avevo
cavato fuora quel mio calice

;
per la qual cosa quel gentiluomo diceva di non

aver visto mai un'opera tanto meravigliosa. Sopraggiunto il bottone, gli ac-

crebbe molto piiì maraviglia : guardatomi in viso, disse : Gli è pur giovane

a saper tanto, a.ncora molto atto ad acquistare. Di poi mi domandò del mio
nome. Al quale io dissi : Benvenuto è il mio nome. Rispose : Benvenuto' sarò

io questa volta per te : piglia de' fioralisi con, il gambo, col fiore e con la

barba tutto insieme, di poi gli fa stillare con gentil fuoco (22), e con que^
l'acqua ti bagna gli occhi parecchi volte ogni dì, e certissimamente guarrai (23)

di cotesta infii-mità ; ma fatti prima purgare, e poi continua la detta acqua.

Il papa mi usò qualche amorevol parola: così me ne andai mezzo contento.

VII. — La infirmità gli era il vero che io l'avevo, ma credo che io l'avessi

guadagnata mediante quella bella giovane serva che io tenevo nel tempo che

io fui rubato. Sopraststte quel morbo gallico a scoprirmisi più di quattro

mesi interi, di poi mi coperse tutto tutto a un tratto: non era nel modo
dell'altro che si vede, ma pareva che io fussi coperto di certo vescichette,

grande come quattrini, rosse. I medici non mei volsion mai battezzare mal

franzese: ed io: pure dicevo le cause ohe credevo ohe fussi. Continuavo di

medicarmi a lor modo, e nulla mi giovava ; pur poi all' utimo, risoltomi a

pigliare il legno centra la voglia di quelli primi medici di Roma, questo

legno (24) io lo pigliavo con tutta la disciplina ed astinenzia che immaginar

si possa, ed in brevi giorni senti' grandissimo miglioramento ; a tale che in

capo di cinquanta giorni io fui guarito' e sano come un pesce. Da poi, per

dare qualche ristoro a quella gran fatica che io avevo durato, entrando nel

verno presi per mio piacere la caccia dello scoppietto, la quale m' induceva

a andare all'acqua ed al vento, e star pe' pantani : a tale che in brevi giorni

mi tornò Tun cento maggior male (25) di quel che io avevoi prima. Rimessomi

nelle man de' medici, continuamente medicandomi, sempre peggioravo. Sal-

tatomi la febbre addosso, io mi disposi di ripigliare il legno: li medici non

volevano, dicendomi che, se io vi entravo colla febbre, in otto dì morrei. Io

mi disposi di far contro la voglia loro; e tenendo i medesimi ordini che

all'altra volta fatto avevo, beute che io ebbi quattro giornate di questa santa

acqua del legno, la febbre se ne andò affatto. Cominciai a pigliare grandis-

simo migliora,mento, ed in questo che io pigliavo il detto legno, sempre tiravo

innanzi i modelli di quella opera; e' quali in cotesta astinenzia io feci le piii

belle cose e le più rare invenzione che mai io facessi alla vita mia. In capo

di cinquanta giorni io fui benissimo guarito, e di poi con grandissima dili-

genzia io mi attesi a assicurare la sanità addosso. Di poi che io fui sortito

di quel gran digiuno, mi trovai in modo netto dalle mie infirmità, come se

rinato io fussi. Sebbene io mi pigliavo piacere nell'assicurare quella mia desi-

derata sanità, non mancavo ancora di lavorare ; tantoché nell'opera detta e

nella zecca, ad ognuna di loro certissimo davo la parte del suo dovere.
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NOTE.

(1) Iacopo Balducci si trova, secondo il Muntz, sui registri della Corporazione
degli Orefici dal 1530 al 1509, e dal 1629 su quelli della zecca pontificia. Conservò
questo ufiicio fino al 1541 nel qual anno viene chiamato Oiim magister zecchae.

Le lettere pittoriche del Bottari ci apprendono la causa della sua revocazione.
Nel 1640 fu accu=?ato di aver fatto moneta falsa e gettato in prigione. Nell'inter-

vallo Leone Leoni che era stato vittima della medesima accusa, avendo castigato

e sfigurato il loro comune nemico, il tedesco Pellegrino di Lenti, Giacomo che
era stato messo in libertà fu di nuovo imprigionato, messo alla tortura, e con-

dannato ad avere la mano troncata. Ottenne la grazia al momento in cui il car-

nefice stava per eseguire la sentenza.

(2) Cesare Maccheroni era entrato al servizio della Zecca fino dal tempo del sacco.

Egli e i suoi compagni furono carcerati, e i loro esami secondo le ricerche del

Bertolotti cominciano l'il aprile del 1532, e finiscono il 2 di maggio. Il Mac-
cheroni dopo aver subita due volte la tortura confessò completamente e fu im-
piccato.

(3) Questo ovolatore complice del Maccheroni si chiamava RaiFaello di Dome-
nico romano. Il Molini e il Bianchi supposero che, invece di ovolatore, dovesse
qui dire covolatore, da covolo, nel qual caso sarebbe un fonditor di metalli della

Zecca. Il Guasti, al contrario, crede che ovolatore sia corruzione di overatore, ch'era

uno degli esercizi della Zecca medesima. Gli overatori, dopoché i pezzi dell'ar-

gento e dell'oro erano stati schiacciati sopra un tasso dagli stempanini, gli spia-

navano.

(4) Caradosso, nel suo testamento del 6 decembre 1626, pubblicato dal Muntz,
si dichiara debitore di questo Donnino del fu Lorenzo Eippa de Parma, eius ser-

vitoris ibidem presentis, etc, in summa et quantitate due. trìginta quinque auri
hoc modo videlicet, In due. viginii septem auri habitis ab eo mutuo gratis et amore...

In due. octo sìmilibus habitis ab eo prò conficienda una medalia cuidam Parmensi
dicto il Cavalier de Jo. Maria de Parma... Item voluit, iussit et mandavit che gli

fosse lasciato quanto il detto Donnino aveva in camera. E i procuratori nominati
da Lucio Foppa, erede e nipote di Caradosso — Lucio era figlio di un fratel germano
di costui, a nome Nicola — gli affittarono nel 1644 alcuni stabili in Roma. Vedi
cap. V, nota 9.

(6) Lo stesso che capperuccio o cappuccio.

(6) Nelle Arti e Lettere del l'' settembre 1865 è narrata con copia di particolari

la storia di questa spaventosa inondazione, cominciata la notte del 7 ottobre 1630.—
Il Venere che fu alti .7 .la notte a .8 . hore comencio a spandersi lacqua per la

Citade & cresceua in immenso... Il s'abbato di matina alcuni si ritirauano a qualche
palay.zo che loro paresse deuere essere seguro per laltezza sua. Altri ai luoghi ri-

leuati come monti: prati: e vigne: & ognuno attendeua solo a procurare la propria
salute.

(1) Su questa casa, ecco che cosa conclude I'Adinolfi {Il Canale di Ponte, Narni,

1860, pag. 37): — a me non dispiacerebbe V ipotesi che poco più oltre del palazzo
Cicciaporci, ove veramente ha un rilevato di terra al di dietro, sedessero la casa
e la bottega ricercate. Questa casa, secondo le ultime ricerche, deve essere quella
in via di Banchi Nuovi, angolo della Campanella, ove nel 1882 fu murata dal
Municipio una lapide in memoria del soggiorno de] Cellini: lapide che col restauro
della casa, fu tolta e non si sa dove sia andata a finire.

(8) I mazzieri, detti propriamente se ri/7en.^i o sergenti d^arme apostolici prece-

devano il papa con alcune mazze o verghe, come i littori gli antichi magistrati
romani. Il Vasari (VII, 621) conferma pienamente il racconto del Cellini: — Fece
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in Roma a papa Clemente VII un bottone da piviale, bellissimo, accomodandovi
ottimamente una punta di diamante, intornata da alcuni putti fatti di piastra
d'oro, ed un Dio Padre mirabilmente lavorato; onde, oltre al pagamento, ebbe in
dono da qud papa l'uffìzio d^una mazza. Il motn proprio di questo beneficio (Di-
versor. Camer. Clem. VII, lib. 16, e. 30 f.) ha la data del 14 aprile 1431.

(9) Era quell'ufficio della Curia, al quale recavansi le bolle per appendervi il

sigillo in piombo, e che per lungo tempo tennero i frati Cisterciensi, ma poi fu
conferito anche a laici quali il Bramante, il nostro Sebastiano~e Guglielmo della ^'^ ^"

Porta, che però prendevano il nome e l'abito di frate. Successore a Bramante in
quest'ufficio fu il celebre fra Mariano Fetti, e a questi successe appunto Seba-
stiano. (Vasari, V, 576).

(10) Vedi cap. X, nota 40.

(11) Sta qui per quando che sia.

(12) Baccio Valori fiorentino, partigiano dei Medici, fu commissario generale
di Clemente VII presso il principe d'Oranges durante l'assedio di Firenze. Ma non
sembrandogli di essere stato abbastanza ricompensato dai Medici, entrò nelle co-

spirazioni di Filippo Strozzi, e fu con le genti dei fuorusciti alla rotta di Mon-
temurlo; per la qual cosa, preso e condotto in Firenze, fu decapitato insieme con
Filippo suo figliuolo e con un altro Filippo nepote, a' 20 agosto del 1637, senza
destia,r compassione in alcun partito.

(13) Roberto d'Antonio Pucci — annota il Guasti — fu de' principali fautori

dei Medici; tuttavia insieme con Iacopo Salviati tentò di calmare l'ira di Cle-

mente VII e di distoglierlo dall'impresa di assediare Firenze sua patria. Nel 1526
era commissario del papa quando i Senesi ruppero in mardvigliosa maniera tutte

le genti ecclesiastiche e de'Fiorentini ; ma in quell'ufficio si mostrò oltremodo vile

e pauroso, abbandonando le artiglierie e fuggendo. (Varchi, lib. II). Rimasto ve-

dovo e fattosi prete, ebbe il vescovado di Pistoia e poi quello di Melfi e di Ra-
vello, e Paolo III lo nominò cardinale a' 31 di maggio del 1542. Mori in Roma di

ottantatrè anni nel 1647.

(14) Cioè, mostrando detta opera che n'era eseguita la parte più importante.

(16) Clemente VII parti ai 18 di novembre del 1632.

(16) Guazzabuglio, pasticcio.

(17) Cioè, venuto subito alla conclusione del ragionamento.

(18) Il papa riparti da Bologna nei primi giorni di marzo del 1533.

(19) Cioè, flussione discesa dal capo agli occhi.

(20) Vedi cap. VI, nota 16.

(21) Significa dire o far cose più di quello che si conviene.

(22) Gentile, per tenue, leggiero.

(23) Sincope di guarirai.

(24) llguaiaco, detto volgarmente legno santo. Su questa cura, vedi Luzio-Renier,
Contributo alla storia del malfrancese nei costumi e nella letteratura italiana del

secolo xvf, in Giorn. stor. della Letterat. ital., V, 422.

(25) Cioè, un male centuplicato o cento volte maggiore.
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[1532].

I. CONCORRE CON TOBIA A FARE IL DISEGNO DI UN ORNAMENTO
AD UN CORNO DI LIOCORNO. PER NON AVER FINITO IL CALICE

PAPA IL RICHIESTO CALICE NON FINITO. - III. GUAI AVUTI PER
CAGIONE DI QUEL RIFIUTO.

I. — Abbattessi ad essere fatto legato^ di Parma quel ditto cardinale Sai-

viati, il quale aveva meco quel grande odio sopradditto. In Parma fu preso

un certo orefice milanesie falsatore d'i monete, il quale per nome si domandava

Tobbiai (1). Essendo giudicato^ alla forca ed al JyLoco, ne fu parlato al ditto

legato, messogli innanzi per gran valente uomo. Il ditto cardinale fece soprat-

tenere la esecuzione della giustizia, e scrisse a papa Clemente, dicendogli es-

sergli capitato nelle mane uno uomo' il maggiore del mondo della professione

deir oreficeria, e che di già gli era condannato alle forche ed al fuoco, per esK

sere lui falsario di monete ; ma che questo uomo era semplice e buono, perchè

diceva averne chiesto parere da un suo confessoro, il qualei, diceva, che gnene

ì- aveva dato licenzia che le potessi fare. Di più Riceva: Se voi fate venire questo

grande uomo a Roma, vostra Santità sarà causa di abbassare qtiella grande

alterigia, del vostro Benvenuto, e sonoi certissimo' che' le opere di questo Tobbia

vi piaceranno moltoi più che quelle di Benvenuto: di modo che il papa lo

fece venire subito a Boma. E poi che fu venuto, chiamatici tutti a duai, ci fece

fare un disegno 'per uno a un corno di liocorno, il più bello che mai fusse ve-

duto : si era venduto dieiassette mila ducati di Camera! Volendolo il papa do-

nare al re Francesco (2), lo volse in prima guarnire riocament3 d'oro, e com-

messe a tutti e dua noi'che facessimo li detti disegni. Fatti ohe noi gli avemmo,

ciascun di noi il portò dal papa. Era il disegno di Tobbia a foggia di un cande-

gliere, dove a guisa della candela s' imboccava quel bel corno', e del piede

di questo ditto candegliere faceva quattro testoline di liocorno con semplicis-

sima invenzione : tanto- che quando' tal cosa io» vidi, non mi potetti tenere

che in un destro modo ioi non sogghignassi. Il papa s'avvide, e subito disse:

Mostra qua il tuo' disegno ; il quale era una sola testa di liocorno a corri-

spondenza di quel ditto tomo. Avevo fatto- la più bella sorte di^testa che veder
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si possa; il perchè si era che io avevo preso parte della fazione (3) della testa

del cavallo e parte di quella del cervio, arricchita con la più bella sorte di

velli ed altre galanterie, tale che subito che la mia si vidb, ognuno gli dette

il vanto. Ma perchè alla presenza di questa disputa era certi Milanesi di gran-

dissima autorità, questi dissono: Beatissima padre, vostra Santità manda a

donare questo gran presente in Francia: sappiate che i Franciosi sono uomini

grossi, e non cognosceranno V eccellenzia di questa opera di Benvenuto : ma
si bene piacerà loro questi ciborii (4), li quali ancora saranno fatti piìi presto;

e Benvenuto vi aittendterà a finire il vostro calice, e verravvi fatto dua opere

in un medesimo tempo; e questo povero uomo, che voi avete fattO' venire,

verrà ancora lui ad essere adoperato. Il papa, desideroso di a,vere il suo calice,

molto volentieri s' appiccò al consiglio di quei Milanesi : così Y altro giorno

dispose quella opera a Tobbia di quel corno di liocorno', ed a me fece intendere

per il suo guardaroba (5) che io dovessi finirgli il suo calice. Alle qua! parole

io risposi, che non desideravo altro al mondo, che finire quella mia bella opera ;

ma che se la fussi d' altra materia che d' oro, io facilissimamente da per me
la potrei finire; ma per essere a quel modo d'oro, bisognava eh© sua Santità

me ne dessi, volendo che ioi la potessi finire. A questa parolei questo cortigiano

jglebeo disse : Oimè, non chiedere oro al papa, che tu lo farai venire in tanta

collora che guai guai a te. Al quale io dissi : O messer voi, la Signoria vostra,

I

insegnatemi un pocO' come sanza farina si può fare il pane ? così sanza, oro mai

si finirà quell'opera. Questo guardaroba mi disse, parendogli alquanto che io

lo avessi ifcfcellato, che tutto quello che io avevo ditto referirebbe al papa;

e così fece. Il papa, entrato in un bestiai furore, disse che voleva stare a ve-

dere se io ero un così pazzo che io non la finissi'. Cosiì si stette dua mesi passati,

e s© bene io avevo detto d!i non vi voler dar su ' colpo, questo non avevo iatto,

anzi continuamente io avevo lavorato con grandissimo amore. Veduto che io

non la portavo, mi cominciò a disfavorire assai, dicendo che mi gastigherebbe

a ogni modo. Era alla presenza di queste parole uno Milanese suo gioielliere.

Questo si domandava Pompeo, il quale era parente stretto di un certo messer

Traiano, il pili favorito servitore che avessi papa Clemente (6). Questi dua

d'accordo dissono al papa : Se vostra Santità gli togliessi la zecca, forse voi

gli faresti venir voglia di finire il calice. Allora il papa disse: Anzi sarebbon

dua mali ;
1' uno che io sarei mal servito della zecca che m' importa tanto, e

V altro che certissimo io non arei mai il calice. Questi dua detti Milanesi,

veduto il papa mal volto inverso me, all' utimo possetton tanto, che pure -mi

^tolseja J5.ecoa^..e la dette a un certo giovane perugino, il quale si domandava

Fa@Solo per soprannome (7). Venne quel Pompeo a dirmi da parte del papa,

come sua Santità mi avea tolto' la zeccai, e che se io non finivo il calice mi

torrebbe dell' altre cose. A questo io risposi : Dite a sua Santità, che la zecca

e' r ha tolta a se e non a nie, e quel medesimo gli verrebbe fatto di quell' altre

cose ; e che quandb sua Santità me la vorrà rendere io in modo nessuno non

la rivorrò. Questo isgraziato e sventurato gli parve mill' anni di giugnero dal

papa per ridirgli tutte queste cose, e qualcosa vi messe di suo di bocca. Ivi a

otto giorni mandò il papa per questo medesimo uomo a dirmi, che non voleva

piti che io gli finissi quel calice, e che lo rivoleva appunto in quel modo ed
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à quel termine che io 1' avevo condotto. A questo Pompeo io risposi : Questa

non è come la zecca, che me la possa torre ; ma sì bene cinquecento scudi, che

io ebbi, Stono di siua Santità, i quali subito gli renderò ; e V opera è mia, e ne

farò quanto m' è di piacere. Tanto' ^rse a riferir Pompeo, cònT qualche altra

mordace parola, che a lui stesso' con giusta causa io' avevo' detto.

Firenze; Mercato Nuovo.

II. — Di poi tre giorni appresso', un giovedì, venne a me dua camerieri

di sua Santità favoritissimi, che ancora oggi n' è vivo uno di quelli, eh' è

vesicovo, il quale si domandava messer Pier Giovanni, ed era guardaroba di

sua Santità (8) ; l'altro si era ancora di maggior lignaggio di questo, ma non

mi sovviejie il nome. Giunti a me mi dissonoi così : Il papa ci manda, Benve-

nuto : da poi che tu non 1' hai voluta intendere per la via piìi agevo-le, dice,

o che tu ci dia 1' opera sua, o che noi ti meniamo prigione. Allora io li guardai

in visio lietissimamente, dicendo : Signori, se io dessi 1' opera a sua Santità, io
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dai'ei l'opera jnia, e non la sua,, e per taiito l'opera mia io non gnene vo'

dare ;
perchè avendola condotta molto innanzi con le mie ^ra|i fatatile, non

voglio che la vada in mano di qualche bestia ignorante, eh© con,"poca fatica

me la guasti. Era alla presenza, quando io' diceva questo, queir orefice chia-

mato Tobbia ditto di sopra, il quale temerariamente mi chiedeva ancora i

modelli di essa opera; le parole, degne di un tale seiagurato, che io gli dissi,

qui non accade refrficarle. E perchè quelli signori camerieri mi sollecitavano

che io mi spedissi di quel che io volevo fare, dissi a loro che ero spedito; preso

la cappa, ed innanzi che io uscissi dalla mia bottega, mi volsi a un'k immagine

Firknze: Santa Maria Novella

di Cristo con gran riverenza e con la berretta in mano, e dissi : O benigno ed

immortale, giusto e santo Signor nostro, tutte le cose che tu fai sono secondo la

tua giustizia, quale è sanza pari : tu sai che appunto io arrivo aU' età de' trenta^

anni della vita mia, ne mai in sino a qui mi fu promesso carcere per cosa al-

cuna; da poi che ora, tu ti contenti che io vadia al carcere, con tutto il cuoi'

mio te ne ringrazio. Di poi voltomi ai dua cameirieri, dissi così con un celato

mioViso alquanto rabbuffato : Non meritava un par mioj birri di manco valore

che voi signori : sicché mettetemi in mezzo, e come prigioniero mi menate dove

voi volete. Quelli dua gentilissimi uomini cacciatisi a ndere, mi messono in

mezzo, e sempre piacevolmente ragionando mi condussono dal governatore

di Roma, il quale era chiamato il Magaiotto (9). Giunto a lui (insieme con

esso si era il procurator fiscale (10), li quali mi attendevano) quelli si^or
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camerieri ridendo pure dissono al governatore: Noi vi consegniamo questo

prigione, e tenetene buona cura. Ci siamo rallegrati assai che noi abbiamo
tolto r ufizio alli vostri secutori

;
perchè Benvenuto ci ha dfetto, eh' essendo

questa la prima cattura sua non meritava birri di manco valore che noi ci

siamo. Subito partitisi giunsono al papa; e dettogli precisamente ogni cosa,

in prima fece segno di voler entrare in furia, appresso si sforzò di ridere, per

essere alla presenza alcuni signori e cardinali amici mia, li quali grandemente

mi favorivano. Intanto il governatore ed il fiscal© partei mi bravavano, parte

mi esortavano, parte mi consigliavano, dicendomi, che la ragione voleva che uno

che fa fare una opera a un altro la può ripigliare a sua posta, ed in tutti i

modi che a lui piace. Alle qual cose io dissi che questo non lo prometteva la

giustizia, ne un papa non lo poteva, fare ; perchè e' non era un papa di quella

sorte che sono certi isignoretti tirannelli, che fanno' a' lor popoLÌ il peggio che

posisono, non osservando né legge ne giustizia; però un vicarioi di Cristo non

può fare nessuna di queste cose. Allora il governatore con certi sua birreschi

atti e parole disse : Benvenuto, Benvenuto, tu vai cercando che io ti faccia

quel che tu meriti. Voi mi farete onore e cortesia, volendomi fare quel che

io merito. Di nuovo disse: Manda per V opera subito, e fa di non aspettar la

siconda parola. A questo io dissi : Signori, fatemi grazia che io dica ancora

quatti^o parole sopra le' mie ragione. Il fiscale, che era molto- più discreto birro

che non era il governatore, si volse al governatore, e disse : Monsignore, faic-

ciangli grazia di cento delle parole
;
purché dia l'opera, assai ci basta. Io dissi :

Se e' fussi qualsivoglia sorte di uomo che facessi murare un palazzo o una casa,

giustamente potrebbe dire al maestro che la murassi: Io non voglio che tu

lavori piii in su la mia casa o in sul mio palazzo: pagandogli le sue fatiche giu-

stamente ne lo può mandare. Ancora se fussi un signore che facessi legare una

gioia di mille sicudi, veduto che il gioielliere non lo servissi sicondo la voglia

sua, può dire: Dammi la mia gioia perchè io non voglio V opera tua. Ma a

questa cotal cosa non e' è nessuno di questi capi
;
perchè la non è n,è una casa,

né una gioia; altro non mi si può dire, sie non che io renda e' cinquecento

scudi che io ho auti. Siicchè, monsignori, fate tutto quel ohe voi potete, che

altro non arete da mei, che e' cinquecento scudi. Cosà direte al papa. Le

vostre minacce non mi fanno paura al mondoi; perchè io sono uomo da

bene, e non ho paura de' mia peccati. Rizzatosi il govematore ed il fiscale,

mi dissono che andavano dal papai, e che tomerebbono con commiessione,

che guai a me. Così restai guardato. Mi passeggiavo per un salotto: egli

stettono pressoi a tre ore a tornare dal papa.. In questo mezzo mi venne a

visitare tutta la nobiltà della nazion nostra di mercanti, pregandomi stret-

tamente che io non la volessi stare a disputare (11) con un papa, perchè

potrebbe essere la rovina mia. Ai quali io risposi, che m' ero risoluto benissimo

di quel che io volevo fare.

III. — Subito che il govematore insieme col fiscale fumo tornati da
Palazzo', fattomi chiamare, disse in questo tenore: Benvenuto, certamente e'

mi sa male d' esser tornato dal papa con una commessione tale, quale io ho
;

sicché O' tu trova 1' opera subito, o tu pensa a' fatti tua. Allora io risposi, che

da poi che io non avevo mai creduto inaino a queir ora che un santo vicario
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^djJuEÌato potessi fare una ingiustizia, fiero io lo voglio vedere prima che io t 4*^-.

lo creda; sicché fa^t© quel che voi potete. Ancora il governatore replicò, di-

cendo: Io t'ho da dire dua altre parole da pai-te del papa, dipoi seguirò la

commessione datami. Il papa dice che tu mi porti qui V opera, e che io la

vegga mettere in una scatola e suggellare, dipoi io V ho a portare al papa,

il quale promette ^erja^fgde sua di non la muovere dal suo suggello chiusa, e

subito te la renderà ; ma questo o' vuol che si faccia cosiì, per averci anch' egli

la parte dell' onor siuo. A queste parole io ridendo risposi, che molto volentieri

gli dai^i l'opera mia in quel modo che diceva, perchè io volevo saper ragio-

^•^ nare come era fatta la fede di un papa. E cosà mandato per V opera mia,

suggellata in quel modo che e' disse, gliene detti. Ritornato il governatore dal

papa con la ditta opera nel modo ditto, presa la scatola il papa, secondo che

mi riferì il governatore ditto, la volse parecohi volte; dipoi dom,aiidò il go-

vernatore, se r aveva veduta ; il qua! disse che 1' aveva veduta, e che in sua

presenza in quel modo s' era suggellata : di poi aggiunsie, che la gli era paruta

cosa molto mirabile. Per la qual cosa il papa disse: Direte a Benvenuto, che

i papi hanno autorità di sciorre e legare^ molto maggior cosa di questa; ed in l^f-'.

mentre che diceva queste parole, con qualche poco di sdegno aperse la scatola,

levando le corde ,ed il suggello con che T.era legata: dipoi la guardò assai,

e per quanto io ntrassii, "^e' la mostrò a quel Tobbia orefice, il quale molto la

lodò. Allora il papa lo domandò se gli bastava la vista di fare una opera a quel

modo: effli rispose che sì (12) : il papa gli disse che lui seguitassi quelF ordine

appunto ; di poi si volse al governatore e gli disse : Vedete se Benvenuto ce

la vuol dare; che dandocela così se gli paghi tutto quel ohe l'è stimata da

valenti uomini ; o 'sì veramente, volendocela finir lui, pigli un termine : e se ^
voi vedete che la voglia, fare, diesigli quelle comodità che lui domanda giuste.

Allora il govematore disse: Beatissimo padre, io' che cognosco' la terribil qua- ^^ V*

lità di quel giovane, datemi autorità che io glie ne possa dare una sbarbai "^'^J

zata (13) a mio modo. A questo il papa disse che facessi quel ohe volessi con

le parole, benché egli era certo che e' farebbe il peggio; di poi quando e'

vedessi di non poter fare altro, mi dicessi che io portassi li sua cinquecento

scudi a quel Pompeo suo gioielliere sopradditto. Tornato il govematore, fat-

tomi chiamare in camera sua, e con un birresco sguardo, mi diisse : E' papi

hanno autorità di sciorre e legare tutto il mondo, e tanto subito si afferma

in Cieloi per ben fatto: eccoti là la tua opera sciolta e veduta da sua Santità.

Allora subito io alzai la voce e dissi : lo' ringrazio Iddio, che ora Jo so ra-

gionare com'è fatta la fede de' papi. Allora il govematore mi disse e fece

molte ^EffiteHate braverie ; e da poi veduto ohe lui dava in nonnulla (14),

affatto disperatosi dalla impresa, riprese alquanto la maniera piii dolce, e mi

disse: Benvenuto, assai m' incresce ohe tu non vuoi intendere il tuo bene;

però va, porta i cinquecento scudi, quando' tu vuoi, a Pompeo sopradditto.

.Preso la minopera me ne andai e subito portai li cinquecento scudi a quel

Pompeo (15). E perchè talvolta il papa, pensando ohe per incomodità o per

qualche altra occasione io non dovessi così presto portare i dinari, deside- . ^ .

roso' (16) di rattaccare il filo della servitù mia; quando e' ved>de che Pompeo
gli giunse innanzi sorridendo con li dinari in mano, il papa gli disse villania,
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© si condolsie assai che tal cosai fussi seguita in quel modo ; di poi gli disse : Va,

trova Benvenuto a bottega sua, e fagli più carezze che può la tua ignorante

/^/» »vu^.«-j bestialità,' e digli che se mi vuol finire quell' opera per fame un reliquiere per
t.,f4-f^ portarvi drento il Coirpus Domini quando io> vo con esso a pricisisione, che io

gli darò le comodità che vorrà a finirlo; purché egli lavori. Venuto Pompeo
a me mi chiamò fuor di bottega, e mi fece le più isvenevole carezze d' asino,

dicendomi tutto quel che gli aveva commesso' il papa. Al quale io risposi subito,

che il maggior teisoro che io potessi desiderare al mondo, si era V aver riauto

la grazia d'un così gran papa, la quale si era smarrita da me, e non per mio
difetto, ma sì bene per difetto della mia smisurata imfirmità, e per la cattività

di quelli uomini invidiosi che hanno piacere di commetter male; e perchè il

^,— /K. papa ha abundanzia di servitori, non mi mandi più voi intorno, per la salute

, t . vostra ; che badate bene al fatto vostro'' Io non mancherò mai ne dì ne notte

pTc^!. /ry.di pensare e fare tutto quello che io potrò in servizio del papa; e ricordatevi

bene, che detto che voi avete questo^ al papa di me, in modo nessuno non
v' intervenire in nulla de' casi mia, perchè io vi farò cognoscere gli error vostri

con la penitenzia che meritano. Questo uomo riferì ogni cosa al papa in molto

più bestiai modo che io non gli avevo porto. Còsi si stette la cosa un pezzo,

ed io m' attendevo aPa mia bottega e mie faccende.

^\\
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NOTE.

(1) Il Bertolotti. a proposito di questo Tobia, afferma che fu di Camerino,
ma non è cosa certa. Il Guasti sospetta che de Camerino fosse il cognome, Tobia
fu, del resto, orefice di qualche merito; poiché nel 1537-38 fece la rosa d^oro; nel
1541 una tavoletta di corallo da attaccarsi alla collana del papa; nel 1542 esegui
un tabernacolo da portare il Sacramento nella processione del Corpus Domini^
per il quale fece venir da Milano due cristalli tondi, e finalmente nel 1646 un
Apostolo d'argento.

(2) Al re Francesco I di Francia, in occasione delle nozze della nepote Cate-
rina dei Medici, poi regina, con Enrico duca d'Orléans secondo figliuolo di quel
re: alle quali regie nozze, celebrate in Marsiglia, volle assistere Clemente VII,
che parti da Roma nell'ottobre del 1533, ricevuto con tanta magnificenza dal re,

gareggiando ambedue nel ricambio di ricchissimi doni. Ma il principale motivo
del viaggio fu quello di confortare Francesco I all'impresa d'Italia per abbassare
la potenza di Carlo V.

Il liocorno con la sua montatura, figura ancora nell'inventario del vasellame
e gioielli del re, redatto a Fontainebleau nel 1660-62. (cfr. I^n.^. cit. pp. 2f>S-2Q^/^Lf^'^^
È descritto come segue: Un grande liocorno adórno ^fbriglia fregiato d'oro
e sostenuto da tre teste di liocorno d'oro abbasso. Detto liocorno solo, pesa dicia-

sette marchi, un'oncia e mezza e ha la_l3Mi2bss&cL dij^nque piedi e tre pollicL y^n
compreso il piccolo fregio che sta a capo, il quale con la detta inoniaiura'3^étte sud-
defie tre teste di liocorno pesa ventisei marchi e mezzo, stimati mille cinquecento e

quattro scudi.

(3) Della forma, della faltezza.

(4) Ha qui il senso di vasi sacri da riporvi il Sacramento, e da tali piuttosto
era il disegno di Tobia.

(6) Era allora guardaroba, o maestro di camera del papa, messer Pier Giovanni
^liotti che nel 1551 fu fatto vescovo di Forlì da Giulio ILI. Nella Vita del Buo-
narroti, racconta il Vasari che Michelangelo lo fuggiva e lo chiamava il Tante-
cose, perché era ambizioso e voleva fare ogni cosa... provvedere per le medaglie,
gioie, camei, e figurine di bronzo, pitture, disegni, e voleva che ogni cosa dipendesse
da lui.

(6) Vedi cap. IX, note 10 e 11.

(7) Il giovane soprannominato « Fagiuolo » fu un Tommaso d'Antonio perugino,
intagliatore di gemme e coniatore di medaglie, che nel 1534 era stampatore delle

monete della Zecca pontificia in compagnia di Giovanni Bernardi di Castel Bo-
lognese, nominati a tale ufficio con motu-proprio papale.

Contemporaneamente il Cellini veniva privato dell'ufficio di serviente delle

armi.

(8) Il ricordato messer Pier Giovanni Aliotti.

(9) Nota il Tassi che Gregorio Magalotti romano, giureconsulto e letterato

insigne, fu carissimo a Clemente VII, dal quale nel 1532 fu eletto vescovo di Li-
pari e nel 1634 di Chiusi. Compose un libro col titolo Securitatia et SalviconducH
TractatuH, stampato in Roma nel 1638; ed essendo legato di Bologna sotto Paolo III,

mori in quella città nel dicembre del 1637. — I fatti, narrati dal Cellini, avven-
nero certamente prima del '13 marzo 1634, nel qual giorno egli subi in Roma un
terribile attentato da parte d'un Cesaiini.

Vita di Benvenuto Cellini. 10
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(10) Procurator fiscale in quel tempo era Benedetto Valenti, che continuò in

quell'ufficio sotto Paolo ITI. In Trevi, sua patria, fece una bella raccolta di an-

tiche statue, intorno alla quale Francesco Alighieri scrisse due dialoghi intito-

lati De Antiquitatibus Valentinis.

(11) Le poche parole da pregandomi fino a questo punto sono scritte nel Codice
jial Cellinl

(12) Queste parole in corsivo furono aggiunte nelle prime edizioni come ne-

cessarie, supponendo che l'amanuense le avesse dimenticate nel voltare la pa-

gina 1B8 del Codice.

(13) Lo stesso che dare una sbrigliata, e vale riprendere fieramente alcuno
minacciandolo; metafora tolta dallo scuotere il barbazzale del cavallo nel dare
strappate di briglia per raffrenarlo.

(14) Vale, esorbitanti, eccessive.

(16) Riassumiamo in una nota l'iliade di questo calice, quale rilevasi dal

Guasti. Di questo calice non finito e tanto lodato dal Vasari, il Cellini ne ri-

parla incidentalmente nella Vita, ma nei Bicordi e nelle Suppliche si hanno altre

notizie. Sotto la data de' 19 febbraio del 16B2 ricorda che l'aveva dato in pegno
per dugento scudi d'oro in oro a Bindo d'Antonio Altoviti, e che il duca Cosimo I

lo fece riscuotere per mezzo di messer Sforza Almeni suo cameriere : altrove sap-

piamo che lo terminò l'orafo fiorentino Niccolò di Francesco Santini, che anche
lo stimò per conto del detto duca, il quale ne fece un dono a Pio V il 4 di marzo
del 1669, quando lo incoronò granduca di Toscana, come scrisse Agostino Lapini
nel Diario Fiorentino che a' tempi del Tassi trovavasi manoscritto appresso il

marchese Giuseppe Pucci di Firenze. Non ha perciò fondamento quanto asserì il

CicoGNARA {Storia della Scultura, voi. II, Venezia, 1816), che le figure di quello

(calice) tolte, per non esser finito, vennero adattate a una croce per Paolo III; ciò

che forse credette, perchè nel capitolo XVIII della Vita e anche nell'VIII dell'Ore-

ficeria il Cellini racconta di aver consigliato quel papa a donare a Carlo V un
bel crocifisso d'oro posto in su una croce di lapis lazzuli, al piede del quale avrebbe
adattato le tre figure d'oro della Fede, Speranza e Carità che aveva, ed erano
quelle del calice, da lui richiesto al duca nella lettera de' 21 novembre 1562, perchè
io molto lo desidero di finire innanzi che io mi privi di questo resto di valetudine
di mia povera vecchiaia.

Lo stesso Benvenuto descrisse questo magnifico calice, poi disperso o distrutto,

in una supplica a Soprassindachi granducali con la data del 20 settembre 1570,

nella quale si legge: L'importanza di detto Calice era tre figure d'oro, cKeran desse

d'un terzo di braccio, le quali dimostravano Fede, Speranza e Carità con molti e

diversi ornamenti festivi sopra le teste loro, e tre tnedaglie di mezzo rilievo, le quali
andavano nel piede del Calice, che v'eran storie d' importanza condotte alla penul-
lima fine, ecc. E qui cade a proposito il notare, che la voce festivi qui usata deriva
da festa, ossia festone, e perciò credo che sia male spiegata per graziosi, leggiadri

o simili.

(16) Va supplito era.
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11533-1534].

VOEA UNA MEDAGLIA A GARA CON GIOVANNI BERNARDI DA CA-

STEL BOLOGNESE. - IV. FERISCE SER BENEDETTO FIORENTINO. -

V. FUGGE A NAPOLI CON ANTONIO SOLOSMEO DA SETTIGNANO.

I. — Quel Tobbia orefice sopradditto attendeva a finire quella guarni-

tura e ornamento a quel corno di liocorno ; e di piìi il jpapai gli aveva detto

che cominciassi il calice in su quel modo che gli aveva veduto il mio. E co- '

"^

minciatosi a farsi mostrar© dal ditto' Tobbia quel che lui faceva, trovatosi mal

soddisfatto, assiai si dbleva di aver rottoi con esiso^ meco, e. biasimava V opere

di colui, e chi gnene aveva messe innanzi, e parecchi volte mi venne a parlare

Baccino della Croce da parte del papa,, che io dovessi fare quel reliquiere.

Al quale io dicevo, che io pregavo Sua Santità, che mi lasciassi riposare

della grande infirmità che io avevo auto, della quale io non ero ancor ben

sicuro; ma che io mostrerrei a Sua Santità, di quelle ore eh' io potevo operare,

che tutte le spenderei in servizio suo. Io m'ero messo a ritrarlo, e gli facevo ^

una medaglia (1) segretamente; e quelle^stampe di acciaio per istampar detta ?

medaglia, me le facevo in casa.; ed alla mia bottega tenevo' un compagno

che era statoi mio garzone, il qual si domandava Felice (2). In questo tempo», -^

siccome fanno i giovani* m' ero innamorato d' una fanciuUetta siiciliana, la "^ -^f

quale era bollisiaima; e perchè ancor lei dimostrava volermi gran bene, la

madre sua accortasi di tal cosa., sospettando' di quello ohe gli poteva inter-

venire (questo si era, che io aveva ordinato p;er,un^ ^jljno;' luggirmi con detta

fanciulla a Firenze, segretissimamente dalla madre), accortasi lei di tal cosa,

una notte segretamente si partì di Roma edl andossene alla volta di Napoli ;

e dette nome d' esser ita (^à Civitavecchia, e andò da Ostia. Io lo andai drieto

a Civitavecchia, e feci pazzie inistimabili per ritrovarla. Sarebbon troppo

lunghe a dir tal cose per 1' appunto : basta che io sitetti in procinto o d' im-

pazzare o di morire. In capo di dua mesi lei mi scrisse, che si trovava in

Sicilia molto mal contenta. In questo tempo io avevo atteso a tutti i piaceri

che immaginar sd possa, e avevo preso altro amore, solo per istigner (3) quello.
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II. — Mi accadde per certe diverse stravaganze, che io presi amicizia

di un certo prete siciliana, il quale era di elevatissimo ingegno ,ed aveva assai

buone lettere latine e grecie. Venuto? una volta in un propòsito d'un ragio-

namento', nel quale s' intervenne a parlare dell' arte della negromanzia. ; alla

qual cosa io dissi : Grandissimo desiderio ho avuto tutto il tempo della vita

mia di veder© O' sentire qualche cosa di quest' arte. Alle qua! parole il prete

/ aggiunse : Forte animo e sicuro! bisogna che sia, di quell' uomo che si mette

i a tale impresài,. Io risposi che della fortezza e della sicurtà dell' animo me ne

avanzerebbe, purché i' trovassi modo a far tal cosa. Allora rispose il prete:

Se di cotesto ti basta la. vista, di tutto il resto io te ne siatollerò. Così fummo

Firenze: Piazza Cavour, già San Gallo.

d' accordo di dar principio a tale impresa. Il detto' prete una sera^ in fra

r altre si messe in ordine, e mi disse che io trovassi un compagno, insinò in i^

dua. Io chiamai Vincenzio Remoli (4) mio amicissimo, e lui menò seco un
Pistoiese, il quale attendeva ancora lui alla negromanziia. Andaticene al Cu-

''fV' ^>!>^ liseo, quivi paratosi il prete a uso di negromante, si miss9 a disegnare i

IVi^') circuii in terra conile piìi belle cirimonie ohe immaginar si possa al mondojj

e ci aveva fatto' portare profummi preziosi e fuoco, ancora profummi cat-

tivi (5). Come e' fu i/n ordine, fece la porta al circuloi; e presoci per mano, a

uno a uno ci messe drento al circulo ; di poi compartì gli uiìzi ; dette il

'pmtaculo (6) in mano a quell' altro suo compagno^ negromante, agli altri

dette la. 'cura del fuoco per e' profumi ;
poi messe mano agli scongiuri. Durò

questa cosa piìi d'una ora e mezzo; comparse parecchi legione^ (7), di modo ^-
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' Imk sau

.. ^. u^

che il Culiseo era tutto pieno. Io che attendevo ai profumi preziosi, quando
il prete cognobbe esservi tanta quantità, si volse a me e disse: Benvenuto,

dimanda lor qualcosa. Io dissi che faces&ino» che io fussi con la mia Angelica,

siciliana. Per quella notte noi non avemmo risposta nessuna; ma io ebbi

bene grandissima satisfazione di quel che io desideravo di tal cosa^ Disse

li negromante), che bisognava che noi ci andassimo un' altra volta, e che

io sarei satisfatto di tutto quello che io domandavo, ma che voleva che io me-

li assi meco un fanciulletto vergine. Presi un mio fattorino, il quale era dìT. ^^.^'fjjj

dodici anni in circa, e meco di nuovo chiamai quel ditto Vincenzio Ro- ^T*^
moli», e per essere nostro domestico compagno un certo Agnolino Gaddi, (^*pA

ancora lui menammo a questa faccenda. Arrivati di nuovo al luogo dèpù-

COSTA DI MONTUGHI.

tato, fatto il negromante le sue medesime preparazione con quel medesimo ^

e più ancora maraviglioso ordine, ci misse nel circulo, qual di nuovo aveva ^ /,

fatto con pili mirabile arte e più mirabil cerimonie; di poi a quel mio Vin- 1> l^f^-»'^*

cenzio diede la cxira de' profumi e del fuoco; insieme la prese il detto Agno-
lino Gaddi: dipoi a me pose in mano il pintaculo qual mi disse che io lo

voltassi secondo e' luoghi dove lui m' accennava, e sotto il pintaculo tenevo

quel fanciuUino mio fattore. Cominciato il negromante a fare quelle terri-

bilissime invocazioni, chiamato' per nome una gran quantità di quei demoni
capi) di quelle legioni, e' a quelli comandava per la virtù e potenzia di Dio
increato, vivente ed etemo, in voci ebree, assai ancora greche e latine: in

modo che in breve di spazio si empiè tutt:o il Culiseo l'un cento più di quello

che avevan fatto quella prima volta. Vincenzio Romoli attendeva a fare
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fuoco insieme con quell'AgTiolino detto, e molta quantità di profumi pre-

ziosi. Io per consiglio del negromante di nuovo domandai potere essere con

Angelica. Voltosi il negromante a me, mi disse : Senti che gli hanno detto,

che in ispazio di un mese tu sarai dove lei ? e di nuovo aggiunse, che mi pre-

gava che "io gli tenessi ii fermo (8), perchè le legioni eran Tun mille più di (^
quel che lui aveva domandato, e che l'erano le piiì pericolose; e poi che gli ^
avevano istabilito quel ohe io aveva domandato, bisognava carezzargli, e

pazientemente gli licenziare. Dall'altra banda il fanciullo, che era sotto il

pintaculo, ispaventatissimo diceva, che in quel luogo si era un milione di

uomini bravissimi, e' quali tutti ci minacciavano : di più disse, che gli era

comparso quattro smisurati giganti, e' quali erano armati e facevan segno di

voler entrar da noi. In questo il negromante, che tremava di paura, atten-

deva con dolce e soave modo il meglio che poteva a licenziargli: Vincenzio

Romoli, che tremava a verga a verga, attendeva ai profumi. Io, che avevo

'.tanta paura quanto loro, m'ingegnavo di dimostrarla manco, e a tutti davo

maravigliosissimo animo; ma certo io m'ero fatto morto', per la paura che io

vedevo nel negromante. Il fanciullo s'era fitto il capo in fra le ginocchia,

dicendo: Io voglio morire a questo modo, che morti siano (9). Di nuovo io

dissi al fanciullo: Queste creature son tutte sottoi a di noi, e ciò che tu vedi

si è fummo e ombra; ^ che alza gli occhi. Alzato che gli ebbe gli occhi, di

nuovo disse: Tutto il Culiseo arde, e il fuoco viene addosso a noi; e missosi

le mane al viso, di nuovo disse che era morto, e che non voleva più vedere.

Il negromante mi si racconiandò, pregandomi ^he io gli tenessi il fermo, e

che io faceissi fare profumi di zaffetica: così voltomi a Vincenzio Remoli,

dissi che presto profumasisi di zaffetica. In mentre eh' io cosi diceva, guar-

dando Agnolino Gaddi, il quale si era tanto ispaventato che le luce degli

occhi aveva fuor del punto (10) ed era più che mezzo morto, al quale io dissi :

Agnolo, in questi luoghi non bisognai aver paura;, ma bisogna darsi da fare

(^ ad aiutarsi ; sicché mettete su presto di quella zaffetica. Il ditto Agnolo,

\ in quello che lui si volse muovere, fece una istrombazzata di coregge con

*' tanta abundanzia di merda, la qual potette molto più che la zaffetica. Il

fanciullo a quel gran puzzo e quel remore alzato un poco il viso, sentendomi

ridere alquanto, assicurato un poco la paura, disse che se ne cominciavano

j andare a gran furiai Cosiì soprastemmo in fino a tanto che e' cominciò a

sonare i mattutini. Di nuovo ci disse il fanciullo, che ve n'era restati pochi,

e discosto. Fatto che ebbe il negromante tutto il re;sibo delle sue cerimonie,

spogliatoisi e riposto ,;un gran fardel di libri che gli aveva portati, tutti d'ac-

cordo seco ci uscimmo del circulo, ficcandosi l'un jotto l'altro; massimo il

fanciullo, che s'era ihesso in mezzoi, ed a.veva preso il negromante per la

vesta e me per la cappa ; e continuamente in mentre che noi andavamo in-

' verso le case nostre in Banchi, lui ci diceva ohe dua di quelli, che gli aveva

visti nel Culiseo', ci andavano saltabeccando innanzi, or correndlo su pe' tetti

ed or per terra. Il negromante diceva., che di tante volte quante lui era en-

trato ne Ili circuii, non mai gli era intervenuto' una così gran cosa, e mi per-

suadeva che io fussi contento di voler esser seco a consacrare un lìl^ro^ (11)? dal

quale noi trarremmo infinita, ricchezza, perchè noi dimandei^mmo JU demonii.
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che e' insegnassdno delli tesori, i^ quali n' è pien la terra, e a quel modo noi

I
diventeremmo ricchissimi ; e che queste cose d'amore si erano' vanità e pazzie,

ile quali non rilevavano nulla. Io gli dissi che se io avessi lettere latine, che

molto volentieri farei una tal cosa. Pur lui mi persuadteva, dicendomi, che

le lettere latine non mi servivano a nulla, e che se lui avessi voluto trovava

di molti con buone lettere latine; ma che non aveva mai trovato nessuno

d'un saldo animo come ero io, e che io dovessi attenermi al suo consiglio.

Con questi ragionamenti noi arrivammo alle case nostre, e ciascun di noi

tutta quella notte ^sognammo diavoli.

III. — Rivedendoci poi alla giornata, il negromante mi striigneva ohe

io dovessi attendere a quella impresa; per la qual cosa io lo domandai, che

tempo vi si metterebbe a far tal cosa, e dove noi avessimo a andare. A questo

mi rispose che in manco d'un mese noi usciremmo di quella impresa, e che

il luogo più a proposito sì, era nelle montagne di Norcia; benché un suo .i*^.

maestro aveva consacrato'^2) quivi vicino al luogo detto alla Badia diJJ^^J|^

Farfa (13); ma che vi aveva auto qualche difficultà, le quali non si areb- ''/•A

bono nelle montagne di Norcia; e ohe quelli villani norcini son persone di ^
'S

^de; ed hanno qualche pratica di questa cosa, a tale che posson dare a un
bisogno maravigliosi aiuti. Questo prete negromante certissimamente mi
aveva persuaso tanto, che io volentieri mi ero disposto a far tal cosa, ma di-

cevo che volevo prima finire queUe medaglie che io facevo per il papa, e con

il aetto m'era ^cwiiento e non con altri, pregandolo che lui me le tenessi

segrete': Pure continuamente lo domandavo se lui credeva che a quel tempo
l'^-'f-^) io mi dovessi trovare con la mia Angelica siciliana; e veduto che ^'appressava '^^^
' ' ^' molto al tempo, mi pareva molta gran cosa ohe di lei io non sentissi nulla, i*^*^

Il negromante mi diceva che certissimo io mi troverrei dove lei, perchè loro "<

**

non mancan mai, quando e' promettono in quel modo come forno allora ; ma
che io stessi con gli occhi aperti, e mi guardassi da qualche scandolo(14) che per '(/ ^*

quel caso mi potrebbe intervenire, e che io mi sforzassi di sopportare qualche

cosa centra la mia natura, perchè vi oSnoscéva drento un grandissimo /peri-

colo; e che buon per me se io andavo seco a consacrare~rriibro, che per quella

via quel mio gran pericolò si passerebbe, e sarei causa di far me e lui feli-

cissimi. Io che ne cominciavo avere pili voglia di lui, gli dissi, che per essere

venuto in Roma un certo maestro Giovanni da Castel Bolognese (15), molto

valentuomo per far medaglie, di quella sorte che io facevo, in acciaio, e che

^on desideravo altro al mondo che di fare a gara con questo valentuomo,' e

uscire al mondo addosso con una tale impresa, per la quale io speravo con tal

virtii e non con la spada ammazzare quelli parecchi mia nimici. Quest'uomo

pure mi continuava dicendomi : Di grazia, Benvenuto mio, vien meco e fuggi

un gran ^ricolo che in te io scorgo. Essendomi io disposto in tutto e per

tutto di voler prima finir la mia medaglia, di già eramo vicini al fine del

mese; al quale, per essere invaghito tanto nella mia medaglia, io ^n mi
ricordavo più né di Angelica né di null'altra cotal cosa., ma tutto ero intento

a quella mia opera.

IV. — Un giorno fra gli altri, vicino all'ora del vespro, mi venne occa- »«*

sione di trasferirmi fuor delle mie ore da casa alla mia bottega; perchè «-«^«^

io! JL
"
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avevo la bottega in Banchi, ed una casetta mi tenevo drieto a Banchi, e

poche volte andavo . a bottega. ; che tutte le faccendfe io le lasciavo fare a

quel mio compagno che aveva nome Felice. Stato co^ì un poco a bottega, mi

ricordai che ioi avevoVandare a parlare a Lessandro del Bene (16). Subito

levatomi e arrivato in Banchi, mi scontrai in un certo molto mioi amico, il

quale si domandava per nome ser Benedetto. Questo era notaio ed era nato

a Firenze, figliuolo d'un cieco che diceva l'orazione (17), che era sanese.

Questo ser Benedetto era sitato a Napoli molti e molt'anni ; dipoi s'era ri-

MlCHELANGELO: LA VOLTAI

dotto in, Roma, e negoziava per certi mercanti sianesi de' Figi (18). E perchè

quel mio compagno più e più volte gli aveva chiesto certi dinari, che gli

aveva aver da. lui di alcujie anellette che lui gli aveva fidate, questo giorno

is'oontrandosi in lui in Banchi li chiese li sua dinari in un poco di ruvido modo,

il quale era l'usanza sua; che il dettoi ser Benedetto era con quelli sua pa-

droni; in modoi che vedendosi far quella cosa così fatta, sigridomo grande-

mente quel ser Benedetto, dicendogli che si volevano servir d'un altro, per

non avere a sentir più tal baiate. Questo ser Benedetto il meglio che e' po^

teva si andava con loro difendendo, e diceva che quell'orefice lui l'aveva pa-

gato, e che non era atto a raffrenare il furo^re de' pazzi. Li detti Sanesi pre-
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sono quella parola in cattiva parte, e subito lo cacciomo via. Spiccatosi da

loro, affusolato se ne andava alla mia bottega, forse per far dispiacere al

detto Felice. Avvenne, che appunto nel mezzo di Banchi noi ci incontrammo

insieme : onde io che non sapevo nulla, al mio solito modo piacevolissima-

mente lo salutai; il quale con molte villane paax)le mi rispose. Per la qual

cosa mi sovvenne tutto quello che mi aveva d'etto il negromante"; in modo

che, tenendo la briglia il piii che io potevo a qii^llo che con le sue parole

il dfìttp ^mi sforzava a fare, dicevo : Ser Benedetffco fratello, non vi vogliate

^4

K Cappella Sistina.

adirar meco, che non v' ho fatto dispiacere, e non so nulla di quesiti vostri

oasi; e tutto- quello che voi avete che fare con Felice, andate di grazia e

finitela seco ; che lui sa benissimo quel che v' ha a rispondere ; onde, io che

non ne so nulla, voi mi fate torto a mordermi a questa sorte, maggiormente !

sapendo ohe io non sono uomo che sopporti ingiurie. A questo il detto disse, >

che io sapevo o^gni cosa e che era uomo atto a farmi portar maggior soihaMi 'V^^ì

quella, e che Felice ed io eramo' dua gran ribaldi. Di già s'era ragunato

molto persone a vedere questa contesa. Sforzato dalle bigutte parole, presto mi

chinai in terra e presi un mozzo di fango (19), perchè era piovuto, e con

esso presto gli menai ai"" nlan salva per dargli in sail viso. Lui abbassò il
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capo, di sorte che con esso gli detti in sul mezzo del capo. In questo fango

era invesitito un sasso di pietra viva con molti acuti canti, e cogliendolo con

un di quei canti in sul mezzo del capo, cadde come morto svenuto in terra;

il che?vedendo tanta abundanzia di sangue, si giudicò per tutti e' circostanti

che lui fosse morto.

V. — In mentre che il detto era ancora in terra e che alcuni si davano

da fare per portarlo viai, passava quel Pompeo gioielliere già ditto di sopra..

Questo il papa aveva mandato per lui per alcune sue faccende di gioie. Ve-

dendo queiriiomo mal condotto, domandò chi gli aveva dato. Di che gli fu

detto: Benvenuto gli ha datoi, perchè questa bestia se V ha cerche;"ll detto

Pompeo prestamente giunto che fu al papa, gli disse: Beatissimo padre,

^ Benvenuto adesso ha ammazzato Tobbia; che io V ho veduto con li mia
occhi. A questo il papa infuriato commesse al governatore, che era quivi alla

presenza, che mi pigliasisi, e che m' impiccassi subito' nel luogo dove si era

fatto l'omicidio, e che facessi ogni diligenzia a avermi, e non gli capitassi (20)

innanzi prima che lui mi avessi impiccato. Veduto che io ebbi quello sven-

turato in terra,, subito pensai a' fatti mia., considerato alla potenzia de' mia
nimici, e quel che di tal cosa poteva partorire. Partitomi di quivi, me ne

ritirai a casa measer Giovanni Gaddi cherico di Camera, volendomi mettere

in ordine il piìi presto che io potevo per andarmi con Dio. Alla qual cosa,

il detto messer Giovanni mi consigliava che io non fussi così furioso a partirmi,

che tal volta potria essere che 'l male non fussi tanto grande quanto e' mi
{, .p^

parve : e fatto chiamare messer Annibal Carof, il quale stava seco, gli disse

fi^i-fj' che andassi a intendere il caso. Mentre che di questa cosa si dava i soprad-

ditti ordini, comparse un gentiluomo romano che stava col cardinal de' Me-
dici (21) e da quello mandato-. Questo gentiluomo, chiamato a parte messer

^.-^Q^ióùi Giovanni e me, ci disse che il cardinale gli aveva detto quelle parole che gli

^jt/,t/oM^^^ ^aveva inteso dire al papa, e che non aveva rimedio' nessuno da potermi aiu-

^ tare, e che io facessi tutto il mio potere di ,^campar questa prima furia, ^

^
e che io non mi fidassi in nessuna casa di Roma. Subito partitoisi il genti-

luomo, il ditto messer Giovanni guardandomi in viso faceva segno di lacri-

mare, e disse : Oimè, tristo a me ! che io non ho rimedio nessuno a poterti

aiutare ! Allora io dissi : Mediante Iddio, io mi aiuterò ben dajne ; solo vi

richieggo che voi mi serviate di un de' voistri cavalli. Era di già messo in

ordine un cavai morello turco, il piìi bello ed il miglior di Roma. Montai in

su esso con uno archibuso a ruota dinanzi all' arcione, stando in ordine per

difendermi con esso. Giunto che io fui a Ponte Sisto, vi trovai tutta la guardia

r del bargeilo a cavallo ed a pie ; così faccendomi delia necessità Virtìi, ardita-

«p^/ i h mente spinto m.odestamente il cavallo, merzè di Dio, oscurato gli occhi loro,

u libero passai, e con quanta più fretta io potetti me ne andai a Palombara,

luogo del signor Giovanbatista Savello (22), e di quivi rimandai il cavallo

a messer Giovanni, ne manco volsi eh' egli sapessi dove io mi fussi. Il detto

signor Giambatista, carezzato che egli m' ebbe dua giornate, mi consigliò che

io mi dovessi lev^ di quivi e andarmene alla volta di Napoli, per tanto che

passassi .questa furiaj; e datomi compagniai, mi fece mettere in sulla strada

di Napoli ; in su la quale io trovai uno scultore mio amico che se ne andava a
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San Germano a finir© la sepoltura di Pier de' Medici a Monte Casini. Questo

si chiamava per nome il Solosmeo (23) : lui mi dette nuove, come quella

sera medesima papa Clemente aveva mandato un suo cameriere a intendere

come stava Tobbia sopradditto; e trovatolo a lavorare, © che in lui non era

avvenuto cosa nissuna, ne^mahco non sapeva nulla, referito al papa, il ditto

si volse a Pompeo e gli disse : Tu sei uno sciagurato, ma io ti prdte^s^ bene^

che tu hai stuzzicato un serpente che ti mordbrà e faratti il dovere. Di poi (cM^m

si volse al cardinal de' Medici, e gli commisse che tenessi un poco di conto

di me, che per nulla lui non mi arebbe voluto perdere. Così il Solosmeo ed

io ce ne andavamo cantando alla volta di Monte Casini, per andarcene a

Napoli insieme.
—- -^
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NOTE.

(1) Si accenna alla medaglia della Pace, della quale si parlerà a suo luogo.

(2) Questo Felice, di cognome Guadagni, fu molto affezionato a Benvenuto,
come si vedrà in seguito. Il Bertolotti notò die nel giugno 1632 egli riscosse

per il Cellini il salario della Zecca.

(3) Qui vale estinguere, dimenticare.

(4) Da alcune carte dell'archivio criminale, vedute dal Bertolotti, si sa se

costui era fiorentino, sensale della Zecca, e fratello di Alamanno banchiere della

Zecca medesima.

(6) Nel Codice vedesi in questo luogo un richiamo, e in margine la postilla

zaifetica, specie di gomma d'ingratissimo odore, detta assa fetida. Tale postilla

pare scritta dal Cavalcanti.

(6) Il pintaculo, spiega il Bianchi, alterazione di pentacolo, era una macchina
a cinque lati con caratteri e segni stravaganti, usata nelle operazioni magiche
dagli antichi.

(7) Intendi, parecchie legioni di diavoli.

(8) Cioè, reggessi alla prova, non lo abbandonassi nel pericolo.

(9) Anche qui è cambiata Vm in n, come altrove vedreno per vedremo.-

(10) Leggi, aveva stravolte.

(llj Consacrare un libro: fare l'arte magica sopra un libro prima consacrato

ai diavoli, o costringere i diavoli per mezzo di un libro incantato.

(12) Cioè, aveva fatto gli scongiuri, gl'incanti.

(13) Borgata della Sabina, tredici miglia lontana da Eoma, celebre per la sua

abazia, intorno alla quale possono vedersi il Mabillon, Annal. Benedictin., la

Cronica Farfense, pubblicata dal Muratori nei Rerum Italicarum Scriptores, e

il Regesto di Farfa, edito dalla Società Eomana di Storia Patria.

Quanto alla credenza relativa alla magia, si noti che Enea Silvio Piccolomini

in una lettera giovanile al fratello scrive: ...NelVantico ducato (di Spoleto) non lungi

dalla cittcL di Norcia vi è un sito dove sotto una scoscesa rupe trovasi una caverna

nella quale scorre dell'acqua. Quivi, come ben ricordo di aver udito, havvi un con-

vento di streghe (striges), di demoni, e di ombre notturne, e chi ne ha il coraggio

pub vedervi gli spiriti (spiritus) e parlar con loro e apprendere le arti magiche.

Inoltre 1'Aretino parla di una fonte ammaliata ove abitavano la sorella della

Sibilla di Norcia, e la zia della fata Morgana. E il Trissino celebrò nel canto XXIV
diéiVItalia liberata dai Goti quelle località con tutta la pompa della poesia e dell'al-

legoria, come la sede delle vere profezie.

(14) Scandalo, per grave disgrazia.

(15) Giovanni Bernardi, celebre intagliatore di cammei, di cristalli e di acciaio,

che, narra il Vasari, stimolato dal Giovio andò a Eoma, e fece, fra gli altri mol-

tissimi lavori, una medaglia col ritratto di Clemente VII, e nel rovescio quando
Giuseppe si scoperse ai fratelli; della quale bellissima opera fu remunerato con

un ufiicio di mazziere pontificio, come già il Cellini. Nel 1565 mori a Faenza,

dove dimorava, in età di sessant'anni. — Vedi inoltre, cap. XII, nota 7.
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(16) Alessandro di Piero del Bene, ricordato nel cap. VII, nota 4.

(17) Intendi, che chiedeva l'elemosina sulla porta d'una chiesa.

(18) È certo un errore dell'amanuense: deve dire Chigi, tanto più che non si

conosce nessuna famiglia di Siena di cognome Figi.

(19) Cioè, una quantità di fango agglomerato, un mucchio di fango.

(20) Capitassi, per capitasse.

(21) Ippolito, della cui morte si è parlato nel cap. X, nota 24, figliuolo na-
turale di Giuliano, duca di Nemours, fratello di Leone X, fu eletto cardinale

nel 1629, in età di 18 anni. Bellissimo di persona, ebbe vòlto l'animo, come un
altro cardinale Ippolito — il primo Estense — più alle cose della guerra che a

quelle della Chiesa. Il Varchi (Storia fiorentina, lib. XII), ne parla con entu-

siasmo. Ordì una congiura, che non ebbe effetto, contro il duca Alessandro e pro-

tesse i fuorusciti; per la qual cosa fu sospettato che morisse di veleno propina-
togli dal suo siniscalco per commissione del duca Alessandro.

(22) Palombara è villaggio della Sabina. Di Giambattista Savelli parlano le

Storie del Segni, del Varchi e del Giovio: fu al soldo di Clemente VII e all'as-

sedio di Firenze; poi stette ai servizi del duca Cosimo I fino al 1563, nel quale
anno mori.

(23) Dai documenti pubblicati dal Caravita (I Codici e le Arti a Montecassino,
voi. Ili) si vede come Antonio da San Gallo mandò suo fratello Battista a Montecassino
apportatore di una sua lettera in data 13 giugno 1631, per fare allogare l'opera del

sepolcro allo scultore Antonio di Giovanni detto il Solosmeo. Egli aveva con lui gettate

le basi della convenzione per la quale Antonio da San Gallo dava il disegno da ese-

guirsi dal Solosmeo per una somma non minore di tremila scudi, e questi verrebbe
a lavorare con sette garzoni scalpellini. Di essi vengono nominati solo due, cioè Gio-

vanni Francesco da Chimento e Masino, che formarono il frontespizio e la cornice

del monumento. I nomi degli altri potrebbero rinvenirsi fra le sottoscrizioni dei

testimoni, come Giovanni di Silvestro Ciola, Fabio Gentile, Marco d'Antonio tutti

fiorentini. Il modello del sepolcro fu fatto per venticinque scudi d'oro da Battista

da San Gallo: però, messo da parte il primo disegno, fu eseguito un altro che
ignorasi se fosse più o meno ricco del primo. Pare che in questo lavoro il Solosmeo
avesse avuto a compagno M*^ Lante da Fiesole, del quale è parola anche in

una lettera del card, di Sant' Eustachio Paolo Emilio de Cesi. In un'altra lettera il

cardinale fa conoscere la premura di papa Clemente VII di veder subito compito
il monumento, e come dal medesimo si fosse convenuto con Francesco, figlio di

Giuliano da San Gallo per le figure ed altri ornamenti da farvisi. Questo Fran-
cesco volle ducati mille di oro per le figure, promettendo di fare in tre anni due
figure grandi di quattro braccia incirca l'una, la figura di un morto al naturale,

cioè la statua di Piero de' Medici, nell'arco la storia della resurrezione di N.. S. e

sotto questa, due cortine di marmo bianco sulla cassa del morto: questa doveva
farsi di pietra del paragone con certe zampe di leone come nel disegno visto dal

papa. Pure fino al marzo del 1646, Francesco non aveva finito che la statua del

morto, e appena sbozzate le altre di san Pietro e san Paolo. Oltre a ciò mastro Matteo
Quaranta di Napoli (in altra carta detto della Cava) promette fare le due storie la-

terali secondo il modello di M. Antonio, e quella di mezzo sulla base a norma del

disegno che sarebbe mandato da Roma.
Sembra poi che questo monumento non sia stato del tutto condotto a termine

che nell'anno 1669, perchè di questo anno, nel di 10 dicembre, poterono essere tu-

mulate solennemente le ossa di Piero, come si vede da un pubblico istromento ro-

gato per tal cerimonia e pubblicato anch'esso dal Caravita.
È interessante e curioso quello che scrisse il Milanesi nelle annotazioni al

Vasari: « La Sepoltura di Piero Medici a Monte Casino fu fatta per commissione
di papa Clemente VII, il quale, essendo creditore dei monaci di qviel monastero
per la somma di . 16.000 ducati, si accordò con loro che per la detta sepoltura ne
spendessero 4.000, rimettendo 'A resto di quella somma ».
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[1534].

DELLA CITTA, ED E BENE ACCOLTO DAL VICERÉ, AL QUALE
VENDE UN DIAMANTE. - III. ABBANDONA l'ANGELICA,' E TORNA
A ROMA PRESSO IL CARDINALE IPPOLITO DEI MEDICI. - IV. PRE-
SENTA AL PAPA LA MEDAGLIA CON LA PACE, ED HA COMMIS-
SIONE DI PARE UN ALTRO ROVESCIO CON LA STORIA DI MOSÈ.

I. — Riiveduto che ebbe il Solosaneo le sue faccende a Monte Casini,

insieme ce ne andammo alla volta di Napoli. Arrivati a un mezzo miglio

presso a Napoli, ci si fece incontro un, oste il quale o' invitò alla sua osteria,

e ci diceva che era stato in Firenze molt' anni con Carlo Ginori (1) ; e se

noi andavamo alla sua osteria, che ci arebbe fatto moltissime carezze, per

esser noi Fiorentini. A qua! oste noi più volte dicemmo, che seco noi non

"volevamo andare. Questo uomo pur ci passava innanzi ed or restava indrieto,

sovente dicendoci le medesime cose, che ci arebbe voluti alla sua osteria.

Il perchè venutomi a noia, io lo domandai se lui mi sapeva insegnare una

certa donna siciliana, che aveva nome Beatrice, la quale aveva una sua bella

figliuoletta che si chiaimava Angelica, ed erano cortigiane. Questo ostie i:-5,

parutoli che io V uccellassi (2), disse : Iddio dia il malanno alle cortigiane

e a chi vuol lor bene ; e dato di pie al cavallo, fece segno di andarsene resoluto

da noi. Parendomi essermi levato da dosso in un bel modo quella bestia di

queir oste con tutto che di tal cosa io non istessi in capitale (3), perche mi
f ra sovvenuto quel grancie amore che io portavo a Angelica, e ragionandone col

ditto Solosmeo non senza qualche amoroso sospiro', vediamo con gran furia

ritornare a noi V ostiere, il quale giunto da noi, disse : E' sono o dua ovver

tre giorni, che accanto alla mia osteria è tornato una donna e una fanciul-

letta, le quali hanno cotesto nome; non soi se sono siciliane o d'altro paese.

Allora io dissi : Gli ha tanta forza in me quel nome di Angelica, che io voglio

venire alla tua osteria a ogni modo. Andammocene d' accordo insieme ool-

r oste nella città di Napoli, e scavalcammo alla sua osteria^ e mi pareva mil-

r anni di dare assetto alle mie cose, qua! feci prestissimo; e entrato' nella

ditta casa accanto all' osteria, ivi trovai la mia Angelica, la quale mi fece

le piìi smisurate carezze che immaginar si possa al mondo. Così mi stetti
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seco da quel!' ora delle ventidua ore in sino alla seguente mattina con tanto

piacere, che pari non ebbi mai. Ed in mentre che in questo piacere io gioiva,

mi sovvenne che quel giorno appunto spirava il mese che mi fu promisso nel

circulo di negromanzia dalli demonii. Sicché consideri ogni uomo che s' im-

paccia con loro, e' pericoli inistimabili che io ho passati.

II. — Io mi trovavo nella mia borsa a caso un diamante, il quale mi

venne mostrato (4) in fra gli orefici : e siebbene io era giovane, ancora in

Napoli io era talmente conosciuto per uomo da qualcosa, che mi fu fatto

moltissime carezze. Infra gli altri un certo galantissimo uomo gioielliere, il

quale aveva nome mesiser Domenico^ Fontana: questo uomo da bene lasciò

la bottega per tre giorni che io stetti in Napoli, ne mai si spiccò da me,

mostrandomi molte bellissime anticaglie che erano in Napoli e fuor di Nar

poli; e di più mi menò a fare reverenzia al viceré di Napoli (5), il quale gli

aveva fatto intendere che aveva vaghezza di vedermi. Giunto che io fui da

Sua Ecoellenzia, mi fece molte onorate accoglienze; ed in mentre che così

facevamo, dette negli occhi di Sua Eccellenzia il sopra ditto diamante ; o

fatiomiselo mostrare, disse, che se io ne avessi a privar me, non cambiassi

lui, di grazia. Al quale io ripreso' il diaimante, lo porsi di nuovo a Sua Ec-

cellenzia, ed a quella dissi che il diamante ed io eramo al servizio di quella.

Allora e' disse che aveva ben caro' il diamante, ma che molto piÙL caro gli

sarebbe che io restassi seco; che mi farla tal patti, che io mi loderei di lui.

Molte coortese parole ci usammo T un Vaitilo; ma venuti poi ai meriti del

diamante, comandatomi da Sua Eccellenzia che io ne domandassii pregio qual

mi paressi a una sola parola, al quale io dissi, che dugento scudi era il suo

pregio appunto. A questo^ Sua Eccellenzia disse, oh© gli pareva che io non

fussi niente iscosto dal dovere; ma per esser legato di mia mano, conoscen-

domi per il primo uomo del mondo, non riuscirebbe, se un altro lo legasse,

di quella eccellenzia che dimostrava. Allora io dissi, che il diamante non era

legato di mia mano, e che non era ben legato; © quello che egli faceva, lo

faceva per sua propria bontà ; © che se io gnen© rilegassi, lo migliorerei assai

da quel che gli era. E messo Y ugna del dito grosso ai filetti (6) del diamante,

lo trassi del suo anello, e nettolo (7) alquanto lo poirsi al viceré; il quale sar

tisfatto e maravigliato, mi fece una polizza, che mi fussi pagato li dligento

scudi che io avevo domandato. Tornatomene al mio alloggiamento, trovai

lettere che venivano dai cardinale de' Medici, le quali mi dicevano che io

ritornassi a Roma con gran diligenza, e di colpo m© ne andassi a scavalcare

a casa Sua Signoria, reverendissima. Letto alla mia Angelica la lettera, con

amorosett© lacrime lei mi pregava, che di grazia io mi fermassi in Napoli, o

eh© io ne la menassi meco. Alla quale io dissi, ohe se lei ne voleva venir meco,

che io gli darei in guardia quelli dugento ducati eh© io avevo presi dal

viceré. Vedutoci la madre a questi serrati ragionamenti, si accostò a noi e

mi disse: Benvenuto, se tu ti vuoi menare la mia Angelica a Roma, lassami

un quindici ducati, acciocché io possa partoriire, e poi me ne ven*ò ancora io.

Dissi alla vecchia ribalda, che trenta volentieri gnen© lascerei, se lei si con-

tentava di darmi la mia Angelica. Così restati d' accordo. Angelica mi pregò

che io gli comperassi una vesta di velluto nero, perché in Napoli ©ra buon
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mercato. Di tutto fui contento ; e mandato par il velluto, fatto il mercato

e tutto, la vecchia, ohe pensò che io fussi più cotto che crudo (8), mi chiese

una veste di panno fine per se, e molt' altre spese pe' sua figliuoli, e più danari

afisai di quelli che io gli avevo offerti. Alla quale io piacevolmente mi volsi

e le dissi: Beatrice mia cara, bastat' egli quello che io» t'ho offerto? Lei disse

che no. Allora io dissi, che quel che non bastava a lei basterebbe a me ; e

baciato la mia Angelica, ki con lacrime ed io con riso ci spiccammo e me

ne tornai a Roma subito.

(Roma: Cappella Sistina).

Michelangelo: il Profeta Gioele.

III. — Partendomi di Napoli a notte con li dinari addosso, per non

essere appostato ne a^ssassinato, come è il costume di Napoli, trovatomi alla

Selciata (9), con grande astuzia e valore di corpo mi difesi da più cavalli (10),

che mi erano venuti per assassinare. Di poi gli altri giorni appresso, avendo

lasciato il Solosmeo alle sue faccende di Monte Casini, giunto una mattina'"

per desinare all' osteria di Adanagni (11), essendo presso all' osteria, tirai ;

j» certi uccelli col mio archibuso, e quelli aimmazzai; ed un ferretto, che

era nella serratura del mio stioppo, mi aveva stracciato la man ritta. Sebbene
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non era il male d' importanza^, appariva assai, per molta quantità di eoangue

che versava la mia mano. Entrato nelF osteria, messo il mio cavallo al suo

luogo, salito in su un palcaccio, trovai molti gentiluomini napoletani, che

stavano per entrare a tavola; e con loro era una gentil donna giovane, la piìi

bella che io vedessi mai. Giunto che io fui, appresso a me montava un bra-

vissimo giovane mio servitore con un gran partigianone (12) in mano: in

modo che noi, V arme e il sangue messe tanto terrore a quei poveri gentiluo-

mini, massimamente per esser quel luogo un nidio di assassini, che rizzatisi

(Roma: Cappella Sistina).

M1CHELANGKI.0: IL Profeta Zaccaria.

da tavola, pregorno Idklio con grande spavento, che gli aiutassi. Ai quali

io dissi ridendo, che Iddio gli aveva aiutati, e che io ero uomo per difendergli

da chi gli volesse offendere; e chiedendo a loro qualche poco di aiuto per

fasciar la mia manai, quella bellissima gentil donna prese un suo fazzoletto

riccamente lavorato d'oro volendomi con esso fasciare : io non volsi : subito

lei lo stracciò pel mezzo, e con grandissima gentilezza di sua mano mi fasciò.

Così assicuratisi alquanto, desinammo assai lietamente. Di poi il desinare

montammo a cavallo, e di compagnia ce ne andavamo. Non era ancora assi-

Vita di Benvenuto Callini. Il
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curata la paura; che quelli gentiluomini astutamente mi facevano trattenere

a quella gentildonna, restando alquanto indietro; ed io a pari con essa me
ne andavo in su 'n mio bel cavalletto, accennato al mio servitore che stessi

un poco discosto da me ; in modo che noi ragionavamo di quelle cose che non
vende lo speziale (13). Così mi condussi a Roma col maggior piacere che io

avcissi mai.

Arrivato che io lui a Roma, me ne andai a scavalcare al palazzo del car-

dinale de' Medici; e trovatovi Sua Signoria reverendissima, gli feci motto,
e lo ringraziai assai dell' avermi fatto tornare. Di poi pregai Sua Signoria

reverendissima, che mi facessi sicuro dal carcere, e se gli era possibile, ancora
della pena pecuniaria. Il ditto signore mi vidde molto volentieri; mi disse

che io non dubitassi di nulla; di poi si volse a un suo gentiluomo, il quale

si -domandava messer Pierantonio Pecci, sanese (14), dicendogli che per sua

parte dicessi al bargelloi che non ardissi toccarmi. Appresso lo domandò come
stava quello a chi io avevo dato del sasso in sul capo. Il ditto messer Pie-

rantonio dissi© che lui stava jnale, e chei gli starebbe ancor peggio : il perchè si

era saputo' che io tornavo' a Roma, diceva volersi morire per farmi dispetto.

Alle quali parole con gran, risia il cardinale^ disse : Costui non poteva fare altro

modo che questo a volerci far conoscere chei gli era nato di Sanesi (15). Di
poi voltosi a me, mi disse : Per onestà nostra e tua abbi pazienzia quattro o

cinque giorni, ohe tu non pratichi in Banchi; da questi in là va poi dove

tu vuoi, e i pazzi muoiano^ a lor postai. Io me ne andai a casa mia, mettendo-mi

lU e^< ',
^ finire la medagliai, che di già avevo cominciata, della testa di papa Cle-

-^(•^'^ mente, la quale io facevo con un rovescio» figurato una^ace. Questa si era una

•f w<j j-|feniminetta vestita con panni sottilissimi, soccinta, con una faccellina in

.mano, che ardeva un monte di arme legaite insieme a guisa di un trofeo;

ed ivi era figurato una. parte di un tempio, nel quale era figurato il Furore

con molte catene legato ; ed all' intomo si erai un motto di lettere, il quale

diceva: Clauduntur belli portae. In mentre che io finivo la ditta medaglia,

quello che io avevo percosso era guarito, e il papa non cessava di domandar

di me : e perchè io fuggivo di andare intorno al cardinale de' Medici (avven-

gachè tutte le volte che io gli capitavo innanzi. Sua Signoria mi dava da fare

qualche opera d' importanza, per la qual cosa m' impediva assiai alla fine

della mia medaglia), avvenne che messier Pier Camesecchi (16) favoritissimo

del papa, prese cura di tener conto- di me : così in un destro modo mi disse

quanto il papa desiderava ohe io lo servissi. Al quale io dissi, che in brevi

giorni io mostrerrei a Sua, Santità, che mai io non m'ero scostato- dal servizio

di quella.

IV. — Pochi giorni appresso avendo finito la mia medaglia, la stampai

in oro ed in argento ed in ottone. Mostratala a messer Pietro, subito m' in-

trodtusse dal papa. Era un giorno doppo desinare del mese di aprile, ed era

un bel tempo : il papa era in Belvedere. Giunto alla presenza di Sua Santità,

\ gli porsi in mano le medaglie insieme con li conii di acciaio. Presele, sabito

1 cognosòiuto la gran forza di arte che era in esse, guardato messer Piero in

viso, disse :l>li antichi non fumo mai sì ben serviti di medaglie. In mentre

che lui e gli altri le consideravano, ora i conii ora le medaglie, io modèstissi-
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inamente cominciai a parlare e disisi : Se la potenzia delle mie perverse

istelle non avessiino aut<x tta^Tmaggior potenzia, che a loro avesisi impedito

quello eh© violentemente in atto le mi dimostrorno, Vostra Santità senza

sua causa e mia perdeva un suo fìdele ed amorevole servitore. Però, beatis-

simo Padre, non è error nessuno in questi attij^ dove sii fa del resto (17), usar

quel modo che dioon.o certi poveri semplici uomini, usando dire, che si dee

segnar)setfé e tagliar uno (!§>). Da poi che una malvagia bugiarda lingua

d'un mio pessimo avversario che aveva così facilmente fatto adirar© Vostra a^-u^(

,

Santità, eh© ella venne in tanto furore commettendo al governatore che

subito preso m' impiccassi ; veduto da poi un tal© inconveniente, facoendo

un così gran torto a se medesima a privarsi di un suo servitore, qual Vostra

Santità istessa dice che egli è, penso certissimo che, quanto a Dio e quanto

al mondo, da poi Vostra Santità n' arebbe auto un non piccolo rimordimento.

Però i buoni e virtuosi padri, similmente i padroni tali, sopra i loro figliuoli

e servitori non debbono così precipitatamente lasciar loro) cadere il braccio) ,/^^^
I
addosso; avvenga che lo incresceme lor da poi non. serva a nulla. Da poi -^^mf^^

che Iddio ha impedito questo maligno- corso di stelle, © aalvatomi a Vostra

Santità, un' altra volta priego quella, ohe non sia così facile all' adirarsi meco.

II papa fermato di guardare le medaglie', con grande_attenzipne mi stava- a_- ,,

jidirjgij e perchè alla presenza era molti signori^ di grandissima importanza,

il papa arrossito alquanto fece segno di vergognarsi, e non sapendo altro

modo a uscir dia quel viluppo, disse che non si ricordava di aver mai

data una tal commessione. Allora, avvedutomi di questo, entrai in altri rar

gionamenti, tanto che io divertissi (19) quella vergogna che lui aveva dimo-

strato. Ancora Sua Santità entrato ne' ragionamenti delle medaglie, mi di-

mandava che modo io avevo tenuto a stamparle così mirabilmente, essendo

così grande; il che lui non aveva mai veduto degli antichi medaglie di

t^anta grandezza. Sopra quello si ragionò un pezzo, e lui eh© aveva paura che

io non gli facessi un'altra orazioncina peggio di quella, mi disse che le ^ .-- - *

medaglie erano bellissime, e che gli erano molto grate, e che arebbe voluto

far© un altro rovescio a sua fantasia, se tal medaglia si poteva istampare

con dua rovesci. Io dissi che sì. Allora Sua Santità mi commesse eh© io fa-

cessi la storia di Moisè^ quando' e' percuote la pietrai, eh' e' n'esce 1' acqua,' ^'^*f*^*^'

-

con un motto sopra, il qual dicessi: Ut hihat pojmlus (20). E poi aggiunse:

Va, Benvenuto, che tu non 1' arai finita sì tosto che io arò pensato a' casi

tua. Partito che io fui, il papa si vantò alla presenza di tutti di darmi tanto,

che io arei potuto riccamente vivere, sanza mai più affaticarmi con altri.

Attesi sollecitamente a finire il rovescio del Moisè. j . . ..^.jjSL
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NOTE.

(1) Carlo di Lionardo Ginori fu gonfaloniere nei primi due mesi del 1527. Il

Vasari lo rammenta più volte come amico delle belle arti e protettore degli artisti.

(2) Lo burlassi, lo beffeggiassi.

(3) Cioè, ne avesse risentito uno scapito.

(4) Intendi, mi venne fatto di mostrare.

(6) Pietro Alvarez di Toledo, marchese di Villafranca, e zio del celebre duca
d'Alba, annota il Tassi, fu fatto viceré di Napoli nel 1532, e governò per venti

anni quel regno con tanta saviezza da meritarsi il titolo di Gran Viceré. Mori il

12 febbraio del 1553.

(6) L'Alberti spiegò la voce filetto per sottil filo d'argento o simile, che tiene

congegnate le gemme al suo castone, ma dal diverso uso che fa il Cellini della stessa

voce, quando in seguito parla del diamante mostratogli dal duca Cosimo, credette

il Carfani che per filetto intendesse accennare quelle costole angolari, che stanno
tra una faccetta e l'altra di una gemma; la quale spiegazione fu cosi modificata

dal Bianchi: le coste angolari colle quali si terminano le faccette delle gioie. Però
la Crusca, nella quinta edizione del Vocabolario spiega come I'Alberti.

(7) Cioè, nettatolo, pulitolo.

(8) Nel parlar familiare dicesi innamorato cotto, d'uno preso da grandissimo amore.

(9) Al Ponte a Selice, fra Capua ed Aversa, un dodici miglia distante da Napoli.

(10) Intendi, da più uomini a cavallo.

(11) Leggi, Anagni, piccola città distante circa cinquantaquattro chilometri
da Roma.

(12) Accrescitivo di partigiana, ch'era un'arme in asta.

(13) Modo familiare per dire di cose strane o straordinarie: qui ha il signifi-

cato di ragionamenti; amorosi e galanti.

(14) Notò il Carfani che questo gentiluomo senese passò in seguito ai servizi

di Caterina de' Medici, ed avendo tentato di togliere Siena agli Spagnuoli per
darla ai Francesi, fu dichiarato ribelle.

(16) La fama di sciocchi goduta ognora dai Senesi, è celebre. Dante li chiamò
gente vana {Inferno, XXIX); e Messer Maco nella Cortigiana dell'Aretino ri-

marrà prototipo del genere.

(16) Pietro Carnesecchi, nobile fiorentino, fu segretario di Clemente VII, fa-

vorito da principi, e molto stimato ai suoi tempi per la sua accortezza, per la

squisita cortesia e per il gusto letterario. Ma datosi a seguire le eretiche dottrine

del Valdes e di Melantone, dopo essere stato inquisito più volte, e finalmente
condannato dall'Inquisizione in contumacia, il duca Cosimo lo consegnò a ri-

chiesta di Pio V, e in Roma fu decapitato e arso come eretico impenitente ai 3
di ottobre del 1567.

(17) Comunemente, dove si fa di tutto, ossia dove va ogni cosa, trattandosi qui

della vita; ed è modo preso dal giuoco.
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(18) Modo proverbiale per dire che bisogna rifletter molto alle conseguenze, in-

nanzi di prendere una risoluzione, specialmente se consigliati dall'ira e dallo

"sdegno, perchè eseguita, non ci è più rimedio; al pari del sarto che deve segnare
fino a sette volte sulla stoffa prima di tagliarla.

(19) Da divergere, qui vale lasciassi passare.

(20) Nel Trattato dell'Oreficeria, cap. XV, il Cellini parla pure di questa me-
daglia con due rovesci, i cui punzoni o coni si conservano nella Galleria degli

Uffizi a Firenze. Essa ha nel diritto il busto del papa rivolto a sinistra con l'iscri-

zione: Clemens . VII . Pont . Max . An . XI . MDXXXIIII. Nel primo rovescio è

simboleggiata la Pace secondo la descrizione che ne fa lo stesso Cellini, col

motto: Clavdvntvr . Belli . Portae. e Benvenvtvs. F. alludendo alla pace fra

i principi cristiani dopo i trattati di Barcellona e di Cambrai (1530), che durò fino

al 1636.

L'altro rovescio è cosi descritto, sempre neìVOreficeria, da Benvenuto : J5J c?aZ-

l'altra l>anda feci un rovescio figurato quando Moise era nel deserto con i sua po-
poli, et avendo carestia dell'acqua, Iddio lo soccorse insegnandogli che Aron, fra-
tello di Moise, percotessi con la verga una pietra, della quale saltava vivissima
acqua. E questa io feci ricchissima di cammelli, di cavalli, di moltissimi animali
a proposito di essa moltitudine di populi, con un piccolo motto di lettere a tra-

verso che diceva: Ut . bibat . Populus. Nella quale storia si volle alludere al ce-

lebre pozzo costruito a Orvieto da Antonio da Sangallo, ordinato da Clemente VII
quando si recò in quella città nel 1628.

Il diametro della medaglia è di trentanove millimetri.
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[1534-153b].

I. JIOETO CLEMENTE VII, È INSULTATO DA POMPEO OREFICE. -

II. LO UCCIDE SUL CANTO DELLA CHIAVICA A ROMA. - III. È DI-

PESO DAGLI AMICI E DAI CARDINALI CORNAEO E MEDICI. PAO-

LQJII VUOLE CHE FACCIA LE SUE MONETE, E GLI DÀ UN SAL-

VACONDOTTO PER l'omicidio SUDDETTO. - IV. FA GLI SCUDI

COL « VAS ELECTIONIS ». È PERSEGUITATO DA PIER LUIGI FAR-

NESE, MA SI LIBERA DA UN SUO SICARIO. VEDUTOSI IN PERI-

I

I. — In questo mezzo' il papa si ammalò ; e giudicando i medici che il mala

j
fussi pericoloso, quel mio avversario avendo paura di me, commisse a certi

I

soldati napoletani che facesisino a me quello che lui aveva paura che io non

facesisi a lui. Però ebbi molte fatiche a difendere la mia povera vita. Segui-

tando fini' jl rovescio' affatto : portatoilo su al papa, loi trovai nel letto malisi-

simo condizionato. Con tut^o questo^ egli mi fece gran carezze, e volse veder le

medaglie e i conii; e faccendosi dare occhiali e lumi, in modo alcujio non

isicorgeva nulla. Si messe a brancolarle alquanto con le dita; di poi fatto

così un poco, gittò un gran sospiro, e disse a certi, che gl'incresceva di me,

ma eh© se Iddio gli rendeva la sanità acconcerebbe ogni cosa. Da poi tre

giorni iLp^apa morì (1), ed io^ trovatomi aver perso le mie fatichs, mi feci di

buon animo, e dissi da me stessa, che mediante quelle medaglie io' m' ero

fatto tanto cognoscere, che da ogni papa che venissi io sarei adoperato forse

con miglior fortuna. Così da me medesimo mi missi animo, cancellando in

tutto e per tutto' le grandi ingiurie che mi aveva fatte Pompeo; e missomi

r arme in dosisO' e accanto, me ne andai a San Piero, baciai li piedi al morto

papa non sanza, lacrime: di poi mi ritornai in Banchi a considerare la gran

confusione che avviene in cotai occasione^. Ed in mentre che io^ mi sedeva in

• Banchi con. molti mia amici, venne a. passare Pompeo in mezzo a dieci uomini

benissimo' armati ; e quando egli fu a punto a rincontro dove io era, si fermò

alquanto' in atto di voler quistione con esso meco. Quelli eh' erano meco, gio-

vani bravi © volontoriosi, accennatomi che io dovessi metter mano, alla qual

cosa subito considerai, che se io mettevo mano alla spada, ne sarebbe seguito

qualche grandissimo danno' in quelli che non vi avevano una colpa al mondo
;
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però giudicai che e' fusai il meglio, die io solo mettesisi a jipeniSaglio la vita

mia. Sopràetato cne Pompeo fu del dire dua a,vemmarie, con ischemo' rise y^'*?

inverso di me; e partitosi, quelli sua anche risono scotendo il capo; e con

simili atti facevano molte braverie. Quelli mia compagni volson metter mano
alla quistione : ai quali io adiratamente dissi, che le mie brighe io ero uomo
da per me a saperle finire, che io non avevo bisogno di maggior bravi di me ;

^ che. ognun badaci al fatto suo. ^degnati quelli mia amici," si partimo '^ -^-^

da me brontolando. In fra questi era il piiì caro mio amico, il quale aveva

nome Albertaccio del Bene (2), fratei carnale di Alessandro e di Albico, il

quiale è oggi in Lione grandissimo ri^cco. Era questo Albertaccio il più mi-

rabile giovane che io coignoscessi m,ai, e il piii animoso, e a me voleva bene

quanto a se medesimo; e perdiè lui siapeva bene che quello atto' di pazienzia

non era stato per pusillità d' animo, ma per aldacissima bravuria., che benis-

simo mi conosceva, '[]e replicato alle parole, mi pregò che io gli facessi tanta

grazia di chiamarlo meco a tutto quel che io avessi in animo di fare. Al
quale io dissi : Albertaccio mio, sopra tutti gli altri .carissimo, ben verrà ^ •

tempo che voi mi potrete dare aiuto; ma in questo' casoi, se voi mi volete bene,

non guardate a me, e badate al fatto vostro, ei levatevi via presto siccome

hanno fatto gli altri, perchè questo non è tempo da perdere. Queste parole

fumo dette presto.

II. — Intanto gli nimici mia di Banchi a lento passo s' erano avviati

inverso' la Chiavica, luogo detto così, ed arrivati in su una crociata d'i strade,

le quali vanno in diversi luoghi; ma quella dove era la casa del mio nimico

Pompeo, era quella strada che diritta porta a Campo di Fiori : e per alcune

occasione del detto Pompeo, era entrato in quello ispeziale che stava in sul

canto della Chiavica, e sopraìstato con ditto speziale a^quantoi per alcune

sue faccendie ; benché a me fu ditto che lui si era millantato di quella bravata

che a lui pareva aver fattami : ma in tutti i modi la fu pur sua cattiva for-

tuna; perchè arrivato che io fui a quel canto, appunto lui usciva dello spe-

ziale, e quei sua bravi si erano aperti, e V avevano di già ricevuto in mezzo.

Messi mano a un piccol pungente pugnaletto," e sforzato la fila de' sua bravi, 'jCpi

gli messi le mane al petto con tanta prestezza e sicurtà d' animo, che nessuno

delli detti rimediar non possettono. Tiratogli per dare al viso, lo spavento che

lui ebbe gli fece volger la faccia, dove io lo punsi appunto sotto l'orecchio;

e quivi raffermai dua colpi soli, che al secondo mi cadde morto di mano,

quale non fu mai mia intenzione; ma, siccome si dice, li colpi non si danno a

patti. Ripreso il pugnale con la mano istanca, e con la ritta tirato fuora la

spada per la difesa della vita mia (dove tutti quei bravi corsone al morto

corpo, e centra a me non feciono atto nessuno), così soletto mi ritirai per

istrada lulia, pensando dove io mi potessi salvare (3). Quando io fui a tre-

cento passi, mi raggiunse il Piloto, orefice (4), mio grandissimo amico, il

quale mi disse : Fratello, da poi che 1 male è fatto, veggiamo di salvarti.

Al quale io dissi : Andiamo in casa di Albertaccio del Bene, che poco innanzi

gli avevo detto che presto verrebbe il tempo ohe io arei bisogno di lui. Giunti

che noi fummo a, casa Albertaccio, le carezze fumo inistimabile, e presto

comparse la nobiltà delli giovani di Banchi d' ogni nazione, da' Milanesi
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in fuora; e tutti mi si offersero' di mettere la vita loro per salvazione della

vita mia. Ancora messer Luigi Kucellai (5) mi mandò a offerire maraviglio-

samente, oh© io mi servissi delle cose' sua, e molti altri di quelli) omaccioni

simili a lui ;
perchè tutti d' accordo mi benedissono le mani, parendo loro

che colui mi) aves'si troppo assassinato, e meravigliandosi molto che io avessi

tanto sopportato.

III. — In questo istante il cardinal Cornaro (6), saputo la cosa, da per

se mandò trenta soldati, con tanti partigianoni, picche e arohibusi, li quali

(Roma : Cappella Sistina).

Michelangelo: il'-Profeta Isaia.

mi menassino in camera sua per ogni buon rispetto ; ed io accettai V offerta,

e con quelli me ne andai, e più di ailtrettanti di quelli ditti giovani mi

feciono compagnia. In questo mezzo saputolo quel messere Traiano suo pa-

rente (7), primo cameriere del papa, mandò al cardinal de' Medici un gran

gentiluomo milanese, il qual dicessi al cardinale il gran male che io avevo

fatto, e che Sua Signoria reverendissima era ubbrigata a gastigarmi. Il car-

dinale rispose subito', e disse : Gran male arebb© fatto a non fare questo minor

malei: ringraziato messer Traiano da mia parte, che m' ha fatto avvertito
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di quel che io non sapeva : e subito voltasi, in presenza del ditto gentiluomo,

al vesicovo di Frulli (8), suo gentiluomo e familiare, gli disse: Cercate con

diligenzia del mio Benvenuto, e mienatemelo qui, perchè io lo voglio aiutare

e difendere; e chi farà contra di lui, farà contra di mo. Il gentiluomo motto

arrossito si partì, e il vescovo di Frulli mi venne a trovare in casa il cardinal

Cornaro; e trovato il cardinale, disse come' il cardinal de' Medici mandava

per Benvenuto, e che voleva esser lui quello che lo guardassi. Questo car-

dinal Cornaro, eh' era bizzarro come un orsacchino, molto adirato rispose

Michelangelo: il Profeta Geremia.

al vescovo dicendogli che lui era così atto a guardarmi come il cardinal de'

Medici. A questo il vescovo disse, che di grazia facessi che lui mi potessi par-

lare una parola^or di quello affare, per altri negozi del cardinale. Il Cornaro

gli disse che per quel giorno facesa© contoi di avermi parlato. Il cardinal de'

Medici era molto isdbgnato ; ma pure io andai la notte ^seguente senza sa-

puta del Cornaro, benissimo accompagnato, a visitarlo; dipoi lo pregai che

mi facessi tanto di grazia di lasciarmi in oasia del ditto Cornaro, e gli

dissi la gran cortesia che Cornaro mi aveva usato; dove che so Sua Signoria
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reverendissima, mi lasciava stare col ditto Comaro, io verrei ad avere uno
amico j^i^. nelle mi© necessitate ; o pure che disp-onessi di me tutto quello

che piacessi a Sua Signoria. Il qual mi rispose, che io facessi quanto mi pa-

revai. Tornatomene a caga il Coornaro, ivi a pochi giorni fu fatto papa il car-

dinal Farnese (9) : e subito datO' ordine alle cose di più importanza, appresso

il papa domandò di me, dicendo che non voleva che altri facessi le sue monete

che io. A queste parole rispose a Sua Santità un certo gentiluomo suo domesti-

chissimo, il quale si chiamava messer Latino luvinale (10) ; disse che io stav^

fuggiasco per un omicidio fatto in persona di un Pompeo milanese, e ag-

giunse tutte le mie ragiono molto favoritamente. Alle qual parole il papa

disse : Io non sapevo della morte di Pompeo, ma sì ben© sapevo le ragione

di Benvenuto, sì ohe facciasigli subito un salva,condotto, con il quale lui stia

sicurissimo. Era alla presenza un grande amico di quel Pompeo^ e molto do-

."^è .''mestico' del papa, il quale si chiamava messer Ambrogio, ed era milar

^^r' neisi©(ll); e disse al papa: Ne' primi dì del vostro papato non saria bene

far grazie di questa, sorte. Al quale il papa voltosigli, gli disse: Voi non la

sapete ben© sì come me. Sappiate che gli uomini come Benvenuto, unici

, ^iSt^^f nellsi lor professione, non hannoi da essere ubbrigati alle legge: or maggior-
'^'^^

. mente lui, che so quanta ragione egli ha. E fattomi fare il salvacondotto (12),

subito lo cominciai a servir© con grandissimo favore.

IV. — Mi venne a trovare quel messer Latino luvinale detto, e mi com-

messe che io facessi le monete del papa. Per la qual cosa si destò 'tutti quei

mia nimici : oominciomo a impedirmi, che io non le facessi. Alla qual cosa il

papa, avvedutosi di tal cosa, gli sgridò tutti, e volse che io le facessi. Co-

minciai a far le stampe degli scudi, nelle quali io f©ci lin mezzo san Pagolo,

,

|/'3X(f con un motto di lettere che diceva: Vas electioms/ Qne&tsb moneta piacque
' moltoi pili che quelle di quelli che avevan fatto a mia concorrenza (13) ;

di modo che il papa disse che altri non gli parlassi più di monete, perchè

voleva ohe io fussi quello che 1© facessi e non altri. Cosà francamente atten-

devo a lavorare ; © quel messer Latino luvinale m' introduceva al papa,_

perchè il papa gli aveva dato questa cura. Io desideravo di riavere il moto

proprio deirufìzio dello stampatore della zecca (14). A questo il papa si lasciò

consigliare, dicendlo che prima bisognava che avessi la grazia dell'omicidio,

t^^^'yi-^ la quale io riarei per 1© sant© Marie di Agosto (15), per ordine de' caporioni'

di Boma (che così si u^a oigni anno per questa solenne festa donare a questi

caporioni dodici sbanditi) ; intanto mi si farebbe un altro salvacondotto,

per il quale io potessi star sicuro per insino al ditto tempo. Veduto questi

mia nimici che non potevano ottenere per via nessuna impedirmi la ze-oca,

presono un altro espediente. Avendo il Pompeo morto lasciato tremila du-

cati di dota a una sua figliolina bastaraa^ feciono che un certo favorito del

C-)"-^ signor Pier Imigi fìgliuol del papa (Ig), la chiedessi per moglie "per mezzo

del detto signore : così fu fatto. 1 Questo dittoi favorito era un vilianetto al-

levato dal ditto signore, © per qriel che si disse, a lui toccò pochi di cotesti

\ !l dinari, perchè il ditto .signore vi messe su le mane, e se ne volse servire.'^

)' Ma perchè più volte questo marito' di questa fanciulletta, per compiacere

alla sua moglie, aveva pregato il signore ditto ohe mi facessi pigliare (il
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quale signore aveva promisso di farlo com' ei vedessi abbassato un poco il

favore che io avevo col papa), sitando' così in circa a dlua mesi, perchè quel

suo servitore cercava di avere la sua dota, il signore non gli rispondendo (17) ^

a proposito, ma faceva intendere alla moglie che farebbe le vendette del

padre a ogni modo. iCon ti^tto che io ne sapevo qualche cosa, e rappresenta-

tomi più volte al ditto signore, il quale mostrava di farmi grandissimi fa-

vori : dall'altra banda aveva ordinato una dblle due vie, o di farmi am- uryu^

mazzare, o di farmi pigliare dal bargello. Commesse a un certo diavoletto yy«>y'^

d'un suo soldato cor^, che la facessi piìi netta che poteva: e quelli altri

mia nimici, massimo messer Traiano, aveva promesso di fare un presente di

cento scudi a questo coirSetto ; il quale disse che la farebbe così facile come

bere un uovo froseo. Io che tal cosa intesi, andavo con sfli occhi . aperti, e

con buona compagnia, e benissimo armato con giaco e con maniche, che

tanto avevo auto licenzia. Questo ditto corsetto per avarizia pensando gua-

dagnare quelli danari tutti a"man sialva, credette tale impresa poterla fare

da per se solo ; in modo che un giorno doppo desinare mi feciono' chiamare da

parte del signor Pier Luigi; onde io subito andai, perchè il signore mi

aveva ragionato di voler fare parecchi vasi grandi di argento. Partitomii di

casa in fretta, pure con le mie solite armadure, me ne andavo presto per

isifcrada lulia, pensando di non trovar persona in su quell'ora. Quando io

fui su alto di strada lulia (18) per ^Itaro al palazzo del Farnese, essendo

il mio uso di voltai largo ai" canti, viddi quel corsetto già ditto levarsi

da sedere e arrivare al mezzo della strada: di modo' che io non mi scoSciai

di nulla, ma stavo in ordine per difendermi; e allentato il passo alquanto, ^

mi accostai al muro per dare larga, istradai al ditto corsetto. Onde lui acco- '

statosi al muro, e di già appressatici bene, cognosciuto ispresso per le sue

dimostrazione che lui aveva voluntà di farmi dispiacere, e vedutomi solo a

quel modo, pensò che la gli riuscissi: in modo che io cominciai a parlare e

dissi: Valoroso soldato, se e' fussi di notte, voi potresti dire di avermi preso

in isSaìnbio, ma perchè gli è di giorno, benissimo cognoscete chi io sono, il

quale non ebbi mai che fare con voi, e mai non vi feci dispiacere, ma. io

sarei bene atto a farvi piacere. A queste parole lui in atto bravo, non mi

si levando dinanzi, mi disse che non sapeva quello che io^mi dicevo. Allora

io dissi : Io so benissimo quello che voi volete, e quel che voi dite ; ma quella

impresa che voi avete presa a fare è più difficile e pericolosa che voi non

pensate, e tal volta potrebbe andare a rovescio: e ricordatevi che voi aveta

a fare con un uomo il quale si difenderebbe da cento; e non è impresa ono-

rata da valorosi uomini, qual voi siate, questa. Intanto ancora io stavo iij i

cagnesco, cambiato il colore l'uno e l'altro. Intanto era ccmparso populi, che '

di già avevano conosciuto che le nostre parole erano di ferro: che (19) non

gli essendo bastato la vista a manomettermi, disse : Altra volta ci rivedremo.

Al quale io dissi : Io sempre mi riveggo con gli uomini da bene, e con quelli

che fanno ritratto tate' (^). Partitomi, andai a casa il signore, il quale non

aveva mandato per me. Tornatomi alla mia bottega, il detto corsetto per

I
un suo grandissimo amico e mio mi fece intendere, che io non mi guar-

\ dassi più da lui, che mi voleva essere buono fratello : ma che io mi gaaa>
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dias9i bene da altri, perchè io portavo grandissiimo pericolo^; che uomini di

moltai importanza mi avevano giurato la morte addosso. Mandatolo a rin-

graziare, mi guardavo il meglio che io potevo. Non molti giorni appresso mi

fu detto da un mio grande amico, che il signor Pier Luigi aveva dato

espresisa commessiione che io fussi preso la sera. Questa mi fu detto a venti

or©
;
per la qual cosa io ne parlai con alcuni mia amici, e' quali mi confor-

tomo che io subito me ne andassi. E perchè la commession© era data per

a una ora di notte, a ventitre ore io montai in su le post© e me ne corsi a

«v^ >*^^Firenze : perchè da poi che a quel corsetto non gli erai bastato Fanimo di

**v^' far la impresa che lui promesse, il signor Pier Luigi di sua propria autorità

aveva dato ordine che io fussii preso, solo per racchetare un pocoi quella fi-

jQ^^y
gliuola di Pompeo, la qualei volevai sapere: in che luogo era la sua dota. Non
la protendo contentare della vendetta in niasuno de' dua modi che lui aveva

iC^CiPr. ordinato, ne pensò un altro, il quale lo diremo al suo luogo.
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NOTE.

(1) Clemente VII mori il 25 settembre del 1634.

(2) Di Albarto del Bene sappiamo da una lettera indirizzatagli dal Bembo, ai

27 giugno del 1547, che era elegante scrittore e molto intelligente di cose d'arte.

Mori nel fatto d'arme avvenuto presso Marciano nel 1554, tra Pietro Strozzi e il

marchese di Marignano, detto ancora la battaglia di Scannagallo, perduta dallo

Strozzi.

(3) L'uccisione avvenne il 26 settembre 1534 proprio apud Clavicam Sancte
Lucie, come si legge nel documento dell'8 ottobre successivo, pubblicato dal Ber-
TOLOTTi, e concernente le prime investigazioni del fisco cantra Benvenutum, Au-
rificem, che non continuarono perché habet salvaconductum Camerarii et domini
Gubernatoris, procuratogli subito non sappiamo se dal cardinale Cornaro o dal
cardinale Ippolito dei Medici.

Per quanto il Cellini s'affanni a sostenere il contrario, sarà difficile ch'egli

riesca mai a convincere chi anche per poco conosca la storia dei periodi di sede
vacante in Roma nei secoli scorsi, ch'egli uccidesse il suo nemico, a ventiquattro
ore di distanza dalla morte del papa, senza premeditazione alcuna. Poiché è noto
che con la-nomina del_nuqvo_£apa,, veniva sempre una grande amnistia.

/

(4) Vedi cap. VI, nota 13.

(5) Nacque nel 1495, e dopo la caduta della Eepubblica riorentina,^degnando
_di vivere in servitù^ passò il resto della sua vita in Roma, dove mori nel lM&.
Ebhe per moglie Dianora di Pandolfo della Casa, sorella ed erede di monsignor
Giovanni, l'autore del Galateo.

(6) È Francesco Cornaro, fratello del cardinal Marco, ricordato al cap. IV,
nota 38. Dice il Tassi che prima attese alle armi, e avendo visitato Gerusalemme,
vi ebbe de' cattivi incontri con gl'infedeli. Fatto ritorno a Venezia, fu per pub-
blica missione spedito in Spagna, in Germania e nel Belgio. Eletto cardinale nel
1528 quando non era ancora prete. Clemente VII lo chiamò a Roma e gli conferi
il vescovato di Brescia nel 1631, che, dopo un anno, cedette al nepote Andrea
fatto poi cardinale nel 1544. Mori in Viterbo nel 1643 in età di anni sessanta-
cinque.

(7) Traiano Alicorni, parente dell'ucciso Pompeo, intorno al quale vedi cap. IX,
nota 11.

(8) Frulli^ idiotismo di ^rfì. — Questo vescovo di Forli era Bernardo figliuolo
di Michelozzo Michelozzi, daXeone X ascritto alla famiglia Medicea, che il Varchi
(lib. III) dice fedele, libera e molto ufiziosa persona. Il quale stimato per le sue
virtù dallo stesso Leone X, da Clemente VII e da Paolo III fu adoperato in varie
importanti ambascerie, e Cosimo I lo mandò alla corte di Francesco I per con-
gratularsi della conchiusa pace tra quel re e Carlo V. Rinunziato il vescovado
di Forli, ebbe quello di Cassano e mori vecchissimo.

(9) Cioè il cardinale Alessandro Farnese eletto pontefice il 12 ottobre 1534. La
sua elezione avvenne senza voti scritti, ciò che non era accaduto da gran tempo,
seguitando i cardinali il consiglio di papa Clemente, il quale, già vicino a morte,
gli aveva confortati a tale scelta.

(10) Latino Giovenale de' Manetti, annota il Tassi, fu lodato come ^eta dal
Bembo, dal Sadoleto, dal Castiglione e da altri letterati. Erudito delle cose
^ntiche e intelligente delle arti del bello, ebbe incarico di accompagnare Carlo V
m Roma nella visita degli antichi monumenti, dei quali era già stato eletto com-
missario da Paolo III. Egli copri molte importanti cariche a Roma e presso le

Corti, e n'avrebbe avute certamente delle maggiori,,se si fosse voluto obbligare
al celibato. Mori di anni 67 nel 1553.
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(11) Ambrogio Eecalcati, protonotario apostolico, proposto di Bruzzano, cano-
nico di Sant'Ambrogio di Milano e primo segretario di Paolo III, dal quale fu
mandato a trattare, insieme coi cardinali Trivulzi e Caracciolo, la riconciliazione
fra Carlo V e Francesco I. Ma, narra il Varchi nel lib. XVI della sua Storia,

che potendo verso il papa tutto quello die voleva, per la sua venalità ed abuso
dei pontifici favori, cadde in disgrazia e fu ritenuto in Castello ; laonde perduto
giustamente quanto aveva ingiustamente usurpato, ed essendo divenuto quasi m,en-

tecatto, fu liberato di prigione, e se n'andò, chi dice a casa sua a viversi quieta-

mente, e chi a farsi romito per disperazione.

(12) Questo salvacondotto, che conferma il racconto del Cellini, fu trovato dal

Cerasoli nell'Archivio segreto Vaticano (Diversorum Cameralium Clernentis VII,
l. 19, e. 217, t), e tu pubblicato nelVArch. stor. dell'Arte, anno 1894. Il Berto-
lotti ha trovato poi dei documenti che ci danno altre notizie intorno a questo
omicidio, dimenticate o volontariamente taciute dal Cellini. Primieramente
monsignor Giovanni Caddi s'interpose perchè fosse fatta la pace tra Lodovico
de' Capitaneis fratello dell'ucciso e Benvenuto; il che avvenne con istrumento
del 17 ottobre 1534, rogato in casa dello stesso Caddi che promesse per il Cellini
assente, dal notaro della Camera Apostolica Pier Paolo degli Attavanti, presen-

tibus domino Georgia de Raphaelis de Ferraria et Carolo de Palonibus cive

romano. Nel qual documento è detto che Lodovico, sponte, gratis, et amore Dei,

nec non intuito reverendi p. domini Joannis de Gaddis, camere apostolice clerici,

dedit ac fecit pacem et generalcm. remissionem dicti homicidii, et omnium, iniu-

riarum, etc. In secondo luogo il detto Lodovico fu nominato pesatore della Zecca
invece del morto fratello, con breve dè^28 novembre del 1634, e cominciò a ri-

scuotere il raensuale salario ai 13 gennaio dell'anno successivo : ufficio da lui ri-

nunziato il 4 di novembre del 1561 a favore di Giovanni Cimino cherico genovese.

Ed è probabile che tanto l'impiego quanto un prestito di 600 scudi a lui neces-

sari per prenderne il possesso, gli fossero ottenuti dal Gaddi in correspettivo della

consentita pace.

(13) Nel diritto di questa moneta è lo stemma dei Farnesi con la iscrizione:

Pavlvs . Ili . Pont . Max. ; nel rovescio la figura intera di San Paolo (e ijpn un
mezzo San Pagolo come dice Benvenuto) col motto: S . Pavlus . vas . electionis,
con cui si volle alludere alla elezione del Farnese, fatta, come già dicemmo, senza
voti scritti, ma a viva voce.

Il diametro di questa moneta è di ventinove millimetri.

(14) Il Guasti annota che .< quell'ufficio non gli fu mai reso ». Nei Diversorum
Cameral. Clementis VII et Pauli III, il Cerasoli ha trovato un mandato di paga-
mento a favore di Benvenuto Cellini, impressoris zecchae, datato 5 gennaio 1836.

(16) Festività dell'Assunzione, che cade ai 16 di agosto.

(16) Pier Luigi Farnese figliuolo naturale di Paolo III, eccessivamente amato
e inalzato a grandi onori e potenza ^àl padre, fu il suo vituperio. Gonfaloniere
della Chiesa, duca di Nepi e Castro, marchese di Novara, e nel 1645 duca di

Parma e Piacenza, si valse di quegli onori e di quella potenza per commettere
le maggiori crudeltà e le più brutte scelleratezze, da meritare d'essere assassinato
dagli stessi suoi cortigiani nel settembre del 1647.

Dal testamento di Pompeo de Capitaneis (vedi cap. IX, nota 10) si rileva ch'egli

avea per moglie una Lucrezia — greca, secondo il Censimento dell'Armellini — e

per figlia una Claudia, alla quale lascia in dote scudi 600, equivalenti per l'ap-

punto ai 300D ducati cui accenna il Cellini. Ma come va che il Cellini parla di

una figliolina bastarda f

(17) Rispondendo, usato anche qui il gerundio invece dell'imperfetto rispondeva.

(18) Al principio, o a capo di strada Giulia.

(19) Vale, onde, p&r la qual cosa.

(20) Ossia, che somigliano gli uomini da bene.
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ì, perchè v'era un certoi ser Maurizio (8), che per.ogni

to'^^eìS^ corda' a San Giovanbattista ;
però bisognava

in Firenze si umva così,

piccola cosa arebbe daito''

portar le spade legate per insino fuor dellai porta. Io me no risi, e così ce ne

andammo. Accompagnammoci con il procaccia di Vinezia, il quale si chia-

mava per soprannome Lamentone (9) : con esso andammo di compagnia, e

passato Bologna, una sera in fra l'altre arrivammo a Ferrara; e quivi al-

loggiati all'osteria di Piazza, il detto Lamentone andò a trovare alcuno de*

fuorusciti, a portar loro lettere e imbasciate da parte delle loro moglie; che

(Roma: Cappella Sistina).

.angelo: il Profeta Dani

così era di consentimento dfel duca, ohe solo il procaccio potessi parlar loro,
e altri no, sotto pena della medesima contumazia (10) in che loro erano. In
questo mezzo, per essere poco più di ventidua ore, noi ce ne andammo, il

Tribolo ed io, a veder tornare il duca di Ferrara,, il quale era ito a Bel-
fiore (11) a veder giostrare. Nel suo ritorno noi scontrammo molti fuorusciti,

i quali ci guardavano fiso, quasi isforzandoci di parlar con esso loro. Il Tri-
bolo, che era il più pauroso uomo che io cognoscessi mai, non cessava dì
dirmi: Non gli guardare, e non parlare con loro, se tu vuoi tornare a Fi-
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CAPITOLO SEDICESIMO.

[1535].

I. DA FIRENZE VA A VENEZIA COL TRIBOLO SCULTORE. A FER-
RARA s'incontra COI FUORUSCITI FIORENTINI, E AI LORO IN-

SULTI RISPONDE CON LA SPADA. - II. È MOLESTATO DI NUOVO ^
DA UN MAGALOTTI FIORENTINO, E SI DIFENDE. - III. VISITA IN

VENEZIA LO SCULTORE SANSOVINO. - IV. RIPARTE PER FIREN-

ZE. SI VENDICA DI UN OSTE CHE VOLLE ESSER PAGATO A SUO
MODO. - V. GIUNTO A FIRENZE, FA LE MONETE ED ALTRE OPERE
AL DUCA ALESSANDRO. - VI. HA GUAI CON OTTAVIANO DEI ME-
DICI, E TORNA A ROMA, RICHIAMATO DAL PAPA, CONTRO LA VO-
LONTÀ DEL DUCA, A CUI PROMETTE DI FARE UNA MEDAGLIA
COL ROVESCIO d' INVENZIONE DI LORENZINO DE' MEDICI.

1. — Io giunsi a Firenze, e feci motto (1) al ^uca< ,]Jie®saiidrp, il quale mi

^ fece maravigliose carezze, e mi ricercò ohe io mi dovesisi restar seco. E perchè

irfj**" in Firenze era un certo scultore chia,mato il Tribolino (2), ed era mio com- ' ai^/

' rf pare, per avergli io battezzato un suo figliuolo (3) : ragionando seco, mi disse ,

^jttf che uno Iacopo del Sansovino (4), già primo suo maestro, lo aveva mandato

^t»^~ a chiamare; ei perchè lui non aveva mai veduto Vinezia, e per il guada,gno

^rf che ne aspettava, ci andava molto volentieri: e doimandando me se io avevo

mai veduto Vinezia, dissi che no; onde egli mi pregò ohe io dovessi andar

seco a spasso: al quale io promessi: però risposi al duca Lessandro che vo-

levoi prima andare insino a Vinezia, di poi tornerei volentieri a servirlo: e

così volse che io gli promettessi, e mi comandò ohe innanzi che io mi partissi,

io' gli facessi motto. L'altro dì appresso, essendomi messo in ordine, andai

per pigliare licenza dal duca; il quale io trovai nel palazzo de' Pazzia nel

tempo» ohe ivi era alloggiaito la moglie e le figliuole del signor Lorenzo

Cibo (5). Fatto intendere a Sua Eccellenzia come io volevo andlare a Vinezia

con la sua buona grazia, tornò con la risposta il signor Cosimino (6) de' Medici,

-^i_^oggi duca di Firenze^ il quale mi disse che io andasisi a trovare Niccolò da

Monte Aguto (7), e lui mi darebbe cinquanta scudi d'oro, i quai danari mi

donava la Eccellenzia del duca che io me gli godbsisi per siuo amore; di poi

tornassi a servirlo. Ebbi li danari da Niccolò, e andai a casa per il Tribolo,

il quale era in ordine; e mi disse se io avevo legato la spada. Io gli disisi che <Iy^^''^^'

chi era a cavallo per a-ndare in viaggio, non, doveva legar le spade. Disse che X*^'X*^^ <^
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renze. Così stemmo a veder tornare il duca : di poi tornaticene airosteria, ivi

trovammo Lamentone. E fattosi vicina a un'ora di notte, ivi comparse Nic-

colò Benintendi (12), e Piero suo fratello, ed un altro vecchione, qual credo

che fiissi Iacopo Nardi (13), insieme con parecchi altri giovani- e' quali su-

bito giunti dimandavano il procaccia ciascuno delle sue brigate ^di Firenze :

il Tribolo ed io stavamo là discosto, per non parlar con loro. Di poi che gli

ebbono ragionato un pezzo con Lamentone, quel Niccolò Benintendi disse : Io

gli cognosco quei dua benissimo; perchè fann'eglino tante merde (14) di non

(Roma: Cappella Sistina).

Michelangelo : il Profeta Ezechiele.

ci voler parlare ? Il Tribolo pur mi diceva che io stessi cheto. Lamentone disse

loro, che quella licenzia eh© era data a lui, non era data a noi. Il Benintendi

aggiunsi© e disse, che l'era una asinità, mandandoci cancheri e miUe belle cose.

Allora io alzai la testa con più modestia che io potevo e sapevo, e dissi : Cari gen-

oiluomini, voi ci potete nuocere assai, e noi a voi non possiamo giovai* nulla ;

e con tutto che voi ci abbiate detto qualche parola la qual© non ci si con-

viene, ne anche per questo non vogliamo essere adirati con esso voi. Quel

vecchione d©' Nardi disse che io avevo parlato da un giovane da bene, corno

Vita di Benvenuto Cdlini. ^^
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io ero. Niccolò Benintendi allora disse : Io ho ìù^ Vilo loro e il duca. Io re-

plicai, che cpii noi egli aveva il torto, che non avevamo che far nulla de' casi

sua. Quel vecchio de' Nardi la prese per noi dicendo al Benintendi che gli

aveva il torto; onde lui pur continuava di dire parole ingiuriose. Per la

qual cosa io gli dissi che io gli direi e farei delle cose che gli dispiacerebbono ;

sicché attendessi al fatto suo, e lasoiassici stare. Rispose che aveva itt.. culo il

duca e noi di nuovo, e ohe noi e lui eramo,un monte di asini. Alle qual pa-

role mentitolo per la gola', tirai fuora la spada; e '1 vecchio, che volse essere

il primo alla scalai, pochi scaglioni in giù cadde, e loro tutti l'un sopra l'altro

addòssogli. Per la qual cosa io saltato innanzi, menavo la spada per le mura
con grandissimo furore, dicendo: Io vi ammazzerò tutti: e benissimo avevo

riguardo a non far loro male, che troppoi ne arei potuto^ fare. A questo romore

^- yi^
"^^^ l'oste gridava ; Lamentone diceva, non fate ; alcuni di loro dicevano, oimè

(T "fe^-l ^^ ^^'P^ ' altri, lasciami uscir di qui, questa era una bussa inistimabile ;
pa-

'*^ la^w^revanoi un iDraribo di porci: Toste venne col lume; io mi ritirai su, 41 rimessi

V,^\?^' la spada. Lamentone diceva a Niccolò Benintendi/, che gli aveva mal fatto:

.L t

l'oste disse a Niccolò Benintendi : E' ne va la vita a metter mano per l'arme

qui, e se il duca sapestsi queste vostre insolenzie, vi farebbe appiccare per la

gola ; sì che io non vi voglio fare quello che voi meriteresti ; ma non mi ci

capitate mai piìi in questa oste.riai, che guai a voi. L'oste venne su da me,

,1 e volendomi io scusare, non mi lasciò dire nulla., dicendomi che sapeva che

io avevo mille ragioni, e che io mi guardassi bene nel viaggio da loro.

IL — Cenato che noi avemmoi, comparso su un barcheruolo per levarci

* ^ per Vinezia ; io dimandai se lui mi voleva dare la barca libera : così fu con-

tento, e di tanto, facemmo patto. La mattina a buon'otta noi pigliammo^ i

cavalli per andare al porto, quale è non so che poche miglia lontan da Fer-

rara; e giunti che noi fummo al porto, vi trovammo il fratello di Niccolò

Benintendi con tre altri compagni, i quali aspettavano che io giugnessi: in

y fra loro era due pezzi di arme in asta., ed io a.vevo compro un bel giannet-

tone (15) in Ferrara. Essendo anche benissimo armato, io non mi sbigotti'

punto, come fece il Tribolo, che disse : Iddio ci aiuti : costor son qui per

ammazzarci. Lamentone si volse a me e disse : Il meglio che tu possa fare si

^^' è tornartene a Ferrarai, perchè io veggo la cosai pericolosa : di grazia. Ben-

venuto mio-, passa (16) la furia, di queste bestie arrabbiate. Allora io dissi:

Andiàno (17) innanzi, perchè chi ha ragione Iddio l'aiuta e voi vedrete come

io mi aiuterò da me. Quella barca non è ella caparrata per noi ? Sì, disse La-

mentone. E noi in quella staremo sanza loro, per quanto potrà la virtù mia.

Spinsi innanzi il cavallo, e quando fu presso a cinquanta passi, scavalcai, e

arditame-nte col mio giannettone andavo innanzi. Il Tpbolo s'era fermato

indietro, ed era rannicchiato in sul cavallo, che pareva il freddo' stesso : e

Lamentone procaccio) gonfiava e soffiava, die pareva un vgnto; che cosà era

^ ^

il suo modb di fare ; ma più lo faceva allora che il solito, stando a considerare

f^i , che fine avesse avere quella diavoleria. Giunto alla barcai, il barcheruolo mi

^'i
f ^ si fece innanzi e mi disse, ohe quelli parecchi gentiluomini fiorentini volevano

entrar© di compagnia nella barca, se io me ne contentavo. Al quale io dissi :

La barca è caparrata per noi e non per altri, e ni' incresoe insino al cuore di
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non P^|r essere con loro. A queste parole un braivo giovane de' Magalotti

disse: Benvenuto, noi faj-emo che tu ^otrai^. Allora io dissi: Se Iddio e' la

^ragione che io ho, insieme con le forze 'mia vorranno o^^tranno, voi non mi> ^,
farete poter quel che voi dite. E con le parole insieme saltai nella barca. \ K-^
Volto lor la punta deiràrme, dissi : Con questa vi mostrerrò ohe io non pogso./ /

Voluto fare un poco di dimostrazione, messo mano airarme e fattosi innanzi

quel de' Magalotti, io saltai in su l'orlo della barca, e tiraigli un sì gran colpo,

che se non cadeva rovescio in terra, io lo passavo a banda a banda. Gli altri

compagni scambio (18) di aiutarlo, si ritirorno in dietro: e veduto che io

Farei potuto ammazzare, in cambio di dargli, io gli dissi : Levati su, fratello,

e piglia le tue arme e vattene -bène hai tu veduto che ^o non posso quel che io yj
non voglio, e quel che io ^tevò' fare non ho voluto. Di poi chiamai drente

il Tribolo e il barcheruolo e L*amentone ; cosà ce ne andammo alla volta di

Vinezia. Quando noi fummo dieci miglia per il Po, quelli giovani erano mon-

tati in su una fusolièra (19) e ci raggiunsono, e quandoi a noi fumo al di-

rimpetto, quello isciocco di Pier Benintendi mi disise : Vien pur via Benvcr

nuto, che cÌTÌvedremo in Vinezia. Avviatevi, che io vengo, dissi, e per tutto

mi lascio rivedere. Cosi arrivammo a Vineziai. Io presi parerqi da un fratello

del cardinal Comaro, dicendo che mi facessi favore che io potessi aver l'arme ;

qual mi disse che liberadnente io la portassi, ohe il peggioi che me ne andava

si erai perdier la spada. ' '

III. — Così portando Tairme, andammo a visitare Iacopo del Sansovino JLL. .1

scultore, il quale aveva mandato per il Tribolo; e a^-jne fece gran carezze, e
*^-*-*'*-'^

,

volseci dar desinare, e seco restammo. Parlando col Tribolo, gli disse che non a ^'^x,

se ne voleva servire per allora, e che tornassi un'altra volta,. A queste parole io

mi cacciiai a ridere, e piacevolmente dissi al Sansovino: Gli è troppo di-

scosto la casa vostra dalla sua, avendo a tornare un'altra volta. Il povero

Tribolo sbigottito disse: Io ho qui la lettera, che voi mi avete scritta, che io

venga. A questo disse il Sansovino, che i sua pari, uomini da bene e virtuosi, pò- ^^
tevan fare quello e maggior cosa. Il Tribolo si ristrinse nelle spalle e disse, "'^A-'~

pazienza, parecchi volte. A questo, non guardando al desinare abbundante che '".'ff^

mi aveva dato il Sansovino, presi la parte del mio compaigno Tribolo^ che

aveva ragione. E perchè a quella mensa il Sansovino non aveva, mai restato

di cicalare delle sue gran prove, dicendo mal di Michelagnolo e di tutti quelli

che facevano tal arte, solo lodando se istesso a maraviglia; questa cosa mi

era venuta tanto a noia, che io non avevo mangiato boocon che mi fussi piar

cinto, e solo dissi queste dua parole: O messer Iacopo, gli uomini da bene

fanno le cose da uomini da bene, e quelli virtuosi, che fanno le belle opere

e buone, si cognoscono molto meglio quando sonoi lodati da altri, che a lo-

darsi così sicuramente da per lor medesimi. A queste parole e lui e noi ci

levammo da tavola bofonchiando (20). Quel giorno medesimo, trovandomi per

Vinezia presso al Rialto, mi scontrai in Piero Benintendi, il quale era con

parecchi ; ed avvedutomi che loro cercavano di farmi dispiacere, mi ritirai

in una bottega d'uno speziale, tanto che io lasciai passare quella furia. Dipoi

io intesi che quel giovane de' Magalotti, a chi io avevo uaa.to oortesia, molto

gli aveva sgridati ; e così si passò.
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4t^Pf^^*y^J»^^^s IV. — Da poi pochi giorni appresso, ce ne ritornammo alla volta di Fi-

/^t f^^'^enze : ed eissendo alloggiati a un certo luogo, il quale è di qua da Cliioggia

f^ <«*\'* in su la man manca venendo inverso Ferrai'a, J/ogtA volse essere pagato a suo

/ 4t^|^/> J modo innanzi che noi andassimo a dormire ; e dicendogli che negli altri luoghi

si usava di pagare la mattina, ci disse : Io voglio esser pagato la sera, ed a

mio modo (21). Dissi a quelle parole, che gli uomini ohe, volevan fare a lor

modo, bisognava che si facessino un mondo a lor modo, perchè in questo non si

usava così. L'oste rispose che io non gli aifastidissi il cervello, perchè voleva

(Eoma: Cappella Sistina).

Michelangelo : il Profeta Giona.

fare a quel modo. Il Tribolo tremava di paura, e mi punzecchiava che io stessi

cheto, a,ccio€chè loro non ci facessino peggio» : così lo pagammo a lor modo : poi

ce ne andammo a dormire. Avemmo di buono bellissimi letti, nuovi ogni

cosa e veramente puliti. Con tutto questo' io non dormi' mai, pensando tutta

quella notte in ohe modo io avevo da fare a vendicarmi. Una volta mi veniva

in pensiero di ficcargli fuoco in casa; un'altra di scannargli quattro qavalli

buoni, che gli aveva nella stalla : tutto vedevo che m'era facile il farlo, ma non

vedevo già l'esser facile il salvare me ed il mio compagnoi. Presi per ultimo
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espediente di mettere le robe e' compagni nella barca, e così feci : e attaccato

i cavalli all'alzaiia (22), che tiravano la barca, dissi che non movessino la

barca in sino Nehe io ritomassri, perchè avevo lasciato un paro di mia ^iar
'"

nelle nel luogo dove io avevo dormito. Così tornato nell'osteria, domandai

l'oste; il qual mi risposacene non aveva che far di noi, e ohe noi andaa-^

simo al bordello. Quivi era un suo fanciullaccio ragazzo di stalla, tutto v'^^^jwj

sonnacchioso, il quale mi disse : L' oste non si moverebbe per il papa,

perchè e' dorme seco una certa poltronoella che lui ha bramato assai :

e chiesemi la bene andata^; onde jo gli detti parecchi di quelle piccole mo-

.gete veniziane, e gli disis/che trattenessi un poco quelloi'' che tirava l'aJS^ana, ^ Uouj.

Roma : la ^aenesina.

insichè io cercassi delle mie pianelle*ed ivi tornassi. Andatomene su, presi un
coltelletto che radeva, e quattro letti che v'era:, tutti gli tritai ' con quel col-

tello; in modo che io cognobbi aver fatto un danno di piti di cinquanta

scudi. E tornato alla barca con certi pezzuoli di quelle saJrge (23) nella mia
saccoccia, Qon fretta dissi al guidatore dell'alzana, che prestamente parassi

via. Scostatici un poco dalla osteria, il mio compar Tribolo disse ohe aveva

lasciato certe coreggine che legavano la sua valigetta, e che voleva tornai'e

per esse a ogni modo. Alla qual cosa io dissi eh© non la guardassi in dua co-

regge piccine, perchè io gnene .farei delle grande quanto egli von-ebbo. Lui

mi disse che|io ero sempre in suTla burlaj ma die voleva tornare per le sue

coregge a ogni modo : e faocendo forza all'alzaiia che e' fermassi, ed io dicevo
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che parassi innanzi, in mentre gli dissi il gran dannoi che io aveva fatto al-

l'oste ; e mostratogli il saggio" di certi pezzuoli di sarge ed altroi, gli entrò nn
triemito addosso sì grande, che egli non cessava di dire all'alzana : Para via,

para via presto: e mai si tenne sicuro di questo pericoloi, psrTn^no ohe noi

fummo ritocmati alle porte di Firenze. Alle quali giunti, il Tribolo disse:

pieghiamo le spade per Tamor di Dio, e non me ne fate piìi ; che sempre m'è

parso avere le budella 'n un catino. Al quale io dissi: Compar mio Tribolo,

a voi non accade legar la spada, perchè voi non l'avete mai isciolta: e questo io

lo dissi a caso, per non gli avere mai veduto- fare segno di uomo in quel viaggio.

Alla qual cosa lui guardossi la spada, e disse : Per Dio ohe voi dite il vero,

che la sta legata in quel modo che io l'acconciai innanzi che io uscissi di casa

miai. A questo mio compare gli pareva che io gli avesisi fatto una mala com-

pagnia, per essermi risentito e difeso contrai quelli che ci avevano voluto fare

dispiacere
; ^ e a^me pareva che lui l'avessi fatta molto piìi cattiva a me, a

noni si mettere' ai aiutarmi in cotai bisogni. Questo^ loi giudichi chi è da canto

sanza passione.

V. — Scavalcato che io fui, subito andai a trovare il duca Lessandro,

© molto lo ringraziai del presente de' cinquanta scudi, dicendo a Sua Eccel-

lenzia che io er^o paratissimo a tutto quello che io fussi buono a servire Sua

Eccellenzia. Il quale subito m' impose che io facessi le stampe delle sue mo-

nete: e la prima che io feci si fu una mometa di quaranta soldi, con la testa

di Sua Eccellenzia da una banda e dall' altra un San Cbsimo e un San Dar

miano. Queste fumo monete di argento, e piacquono tanto, che il duca: ardiva

di dire che quelle erano le piìì belle moneta di cristianità. Così diceva tutto

Firenze, e ognuno che le vedeva (24). Per la qual cosia ioi chiesi a Sua Eccel-

lenzia che mi fermassi una provvisione, e che mi facessi consegnare le stanze

della zecca ; il quale mi disse che io attendessi a servirlo, e che lui mi darebbe

molto più di quello che io gli domandavo ; e in tanto mi diisse che aveva dato

commeissione al maestro' della zecca, il quale era un certo Carlo Acciainoli (25),

ed a lui andassi per tutti li dinari che io volevo ; e così trovai esser vero : ma
io levavo tanto assegnatamente li danari, che sempre restavo avere qualche

cosa, secondo il mio conto. Di nuovo feci le stampe per il giulio, quale era un
San Giovanni in profilo a sedere con un libro in mano, che a. me non parve

mai aver fatto opera così bella ; e dall' altra banda era 1' arme del ditto duca

Lessandro (26). Appresiso a questa io feci la staompa per i mezzi giuli, nella

qua,le io vi feci una testa in faccia di un San Giovannino. Questa fu la prima

moneta con, la testa in faccia in tanta sottigliezza di argento, che mai si fa-

cessi; e questa tale difficultà non appariscei, se non agli occhi di quelli che

sono eccellenti in cotai professione (27). Appresso a questa io feci le stampe

per li scudi d' oro ; nella quale era una croce da una banda con certi piccoli

Cherubini, e dall' altra banda si era T arme di Sua Eccellenzia (28). Fatto che

io ebbi queste quattro sorte di monete, io pregai Sua Eccellenzia che terminassi

la miai provvisione, e mi consegnassi le sopraditte stanze, se a quella piaceva

il mio servizio: alle qual parole Sua Eccellenzia mi disse benignamente che

erai moltoi contenta, e che darebbe cotai ordini. Mentre che io gli parlavo. Sua

Eccellenzia era nellai sua. guardaroba e considerava un mirabile scoppietto,
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che gli era stato mandato della Alamagna: il quale bello strumento, vedu-

tomi ohe io con grand© attenzione lo guardavo, me lo pars© in mano, dicendomi

che sapeva benissàmo quanto io di tal cosa mi dilettavo, e che per arra di

quello' che lui mi aveva promesso, io mi pigliassi della sua guardaroba uno

archibuso a mio modo, da quello in fuora ; che ben sapeva che ivi n' era molti

de' piìi belli e così buoni. Alle qual parole io accettai © ringraziai : e vedu-

tomi diare alla cerca con gli occhi, commissei al suo guardaroba, che era un
certo Pretino da Lucca (29), che mi lasciasisi pigliare tutto quello che io volevo.

E partitosi con piacevolissime parole, io mi restai, e scelsi il più bello ed il

migliore archibuso che io vedessi mai, e che io avessi mai, e questo me lo portai

a casa. Dua giorni di poi io gli portai certi disegnetti che Sua Eccellenzia

mi aveva domandato per fare alcune opere d' oro le quali voleva mandare a

donare alla sua, moglie, che per ancora era in Napoli (30). Di nuovo io gli

domandai la medesima mia faccenda,, che e' me la spedissi. Allora Sua Eccel-

lenzia mi disse, che voleva in prima che io gli facessi le stampe dii un suo

bel ritratto, come io avevo fatto a. papa Clemente. Cominciai il ditto ritratto

di cera ;
per la qual cosa Sua Eccellenzia commisse, che a tutte V ore che io

andavo per ritrarlo, sempre fussi messo drento. Io che vedevo che questa

mia faccenda andava in lungo, chiamai un certo Pietro Pagolo da Monte

Kitondo (31), di quel di Roma, il qual© era stato meco da piccol fanciulletto

in Roma; © trovatolo eh© gli stava] con un certo Bemardonaccio orafo (32), il

quale non lo trattava molto bene, per la qual cosa io Io levai da* lui, e benis-

simo gì' insegnai mettere quei ferri per le monete ; e intanto io ritraevo il

duca: e molte volte lo trovavo a dbrmicchiarei doppo desinare con quel suo

Lorenzino, eh© poi V ammazzò, © non altri; ed io molto mi maravigliavo che ('k.

un duca di quella sorte cosi si fidassi.

VI. — Accadde che Ottaviano de' Medici (33), il quale pareva che gover-

nassi ogni cosa, volendo favorire centra la voglia del duca il maestro vecchio

di zecca, che si chiamava Bastiano Cennini, uomo all' anticaccia © di poco

sapere (34), aveva fatto mescolare nelle stampe degli scudi quei sua goffi ferri

con i mia; per la qual cosa io me ne dolsi col duca: il quale, veduto il vero,

lo ebbe molto per male, e mi disse : Va, dillo a Ottaviano de' Medici, e mostra-

gnene. Onde io subito andai ; e mostratogli la ingiuria ohe ©ra fatto ali© mie

bolle monete, lui mi disse asinescamentei : Così ci piace di fare. Al quale io

risposi, che così non era il dovere, e non piaceva a me. Lui disse : E se così

piacessi al duca ? Io gli risposi : Non, piacerebbe a me ; che non è giusto ne

ragionevole una tal cosa. Disse che io me gli levassi dinanzi, e che a quel modo

la mangerei (35), s© io crepassi. Ritornatomene dal duca, gli narrai tutto

quello eh© noi avevamo ^ispiacevolmente discorso Ottaviano de' Medici ed

io: per la qual cosa io pregavo Sua Eccellenzia che non lasciassi far torto

alle belle monete che io gli avevo fatto, ed a m© dessi buona licenzia. Allora

e' disse: Ottaviano ne vuol troppo; e tu arai ciò che tu vorrai; perchè co-

testa è una ingiuria che si fa a me. Questo giorno medesimo, che era un giovedì

mi venne di Roma un amplio salvooondotto del papa. (36), dicendomi che

io andassi presto per la grazia delle Sante' Marie di mezza agosto, acciò ohe

io potessi liberarmi di quel sospetto (37) dell' omicidio fatto. Andato dal
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duca, lo trovai nel letto, perchè dicevano che gli aveva disordinato: e finito

in poco piìi di dua ore quello che mi bisognava alla sua medaglia di cera, mo-

strandogliela finita, gli piacque assai. Allora io mostrai a Sua Eccellenzia il

salvocondotto auto per ordine del papa, e come il papa mi richiedeva che

io gli facesisi certe opere
; per questo andrei a riguadagnare quella bella città

di Roma, e intanto lo seirvirei della sua medaglia. A questo il duca disse

mezzo in collora. : Benvenuto, fa a mio modo, non ti partire, perchè io ti ri-

solverò la provvisiione, e ti darò le stanze in zecca con molto più di quello

(Roma: Palazzo della Farnesina).
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grazia di vostra Eccellenzia me n© tornerò a lei. A queste cose era presente

quello Lorenzino sopraddetto de' Medici e non altri: il duca pareochi volte

r accennò che ancora lui mi dovessi confortar© a fermarmi
; per la qual cosa

il ditto Lorenzino non disse mai altro, se non: Benvenuto, tu faresti il tuo

meglio a restare. Al quale io dissi, che io volevo' riguadagnare Roma a ogni

modo. Costui non disse altro, e stava continuamente guardando il duca con

un malissimo occhio. lo' avendo finito a mio modo la medaglia, e avendola ser-

rata nel suo cassettino, dissi al duca : Signore, state di buona voglia, che io vi

(Roma: Palazzo della Farnesina).

Raffaello: Giove e Venere.

farò molto' pili bella medaglia che io non feci a papa Clemente ; che la ragion

vuole che io faccia meglio, essendo quella la prima che io facessi mai ; e messer

Lorenzo qui mi darà qualche bellissimo rovescio, come persona dotta e di

grandissimo ingegno. A queste parole il ditto Lorenzo subito rispose, dicendo:

Io non pensavo a altro, se non a darti un rovescio ohe fussi degno di Sua Eo-

cellenzia. Il duca ^gghignò, e guardato Lorenzo, disse : Lorenzo, voi gli darete V^

il rovescio, e lui lo farà qui, e non si partirà. Presto rispose Lorenzo, dicendo:

Io lo farò il più presto che io posso, e spero far cosa da fare- maravigliare il

r
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mondo (39). Il duca, che lo teneva quando per pazzericcio (40) e quando per_

poltrone, si voltx)lò nel letto e si rise delle parole che gli aveva detto. Io mi parti'

sanza altre cirimonie di licenzia, e gli lasciai insieme soli. Il duca, che non cre-

dette che io me ne andassi, non mi disse altro. Quando e' seppe poi che io

m' ero partito', mi mandò drieto un suo servitore, il quale mi raggiunse a

Siena, e mi dette cinq^iainta ducati d' oro da parte del duca, dicendomi che io

''
' me gli godessi per suo amore e tornassi più prestoi clie io potevo: e da parte

,Ì) a: * di messer Lorenzo' ti dico, che lui ti mette in ordine un rovescio maraviglioso

per quella medaglia che tu vuoi fare (41). Io avevoi lasciato- tutto 1' ordinai a

Pietropagolo romano sopradditto in che modo egli aveva a mettere le stampe ;

I ma perchè V era cosia difficilissima, egli non le misise mai troppo bene. Restai

creditore della zecca, di fatture di mia ferri, di più di settanta scudi.

H"

m^
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NOTE.

(1) Qui vale mi presentai, gli parlai,

(2) È Niccolò di Raffaello scultore e architetto fiorentino. Alcuni lo dissero

de' Braccini, altri de' Pericoli. Era costume in Firenze di apporre i soprannomi,
come tra gli altri ne fa fede il Varchi nella Storia; dal che avveniva che di

alcuni perdevasi perfino il nome della famiglia, come accadde del Tribolo, cosi

soprannominato fin da fanciullo per esser molto vivo — scrive il Vasari — in
modo che sempre travagliava e tribolava se e gli altri : infatti anche i suoi figliuoli

furono chiamati Tribolini. Fu uno de' migliori scolari del Sansovino; nacque nel

1500, come si rileva dai Libri dei Battezzati, e mori il 7 settembre del 1560.

(3) Intendi, tenuto a battesimo un suo figliuolo, che ebbe nome Raffaello e non
attese all'arte del padre.

(4) Iacopo Tatti scultore e architetto fiorentino, il quale per essere stato sco-

laro di Andrea Contucci del Monte Sansovino, fu chiamato Iacopo del Sansovino
o il Sansovino. Fuggi da Roma a Venezia nel 1627, per cagione del sacco; ed

eletto architetto delle Procuratie, poco più attese alla scultura, ma tenne l'ufficio

suo con tanta cura e con tanto buon giudizio che i Procuratori di San Marco
lo amarono e lo tennero caro. Nato il 3 luglio del 1486, mori il 27 novembre
del 1670.

(6) Fu fratello di Giambattista Cibo, arcivescovo di Marsiglia, ed ebbe il mar-
chesato di Massa. Di buona reputazione nelle armi, mori nel 1649, quand'era ca-

pitano generale dello Stato pontificio. Racconta il Varchi nel lib. XIV della Storia,

che la sua moglie Ricciarda Malaspina, la quale alloggiava nel 1635 in Firenze,

nel palazzo de' Pazzi insieme col detto arcivescovo, era frequentata dal duca Ales-

sandro; e sembrando al cognato che quella stretta amicizia e familiarità con la

marchesana fosse a lui di biasimo e vergogna, tenne un trattato per uccidere il

duca stesso; ma scoperto e messo in prigione ci rimase finché non venne a Fi-

renze l'imperatore Carlo V.

(6) Prima che giungesse al potere, Cosimo de' Medici, era da tutti chiamato
con tal diminutivo, e cosi dettò il Cellini; ma poi, per i soliti riguardi, come
osserva il Bianchi, fu sul Codice cambiato, non si sa da chi, Cosimino in Cosimo.

(7) Questo Niccolò da Monte Aguto è ricordato più volte dal Cellini. Era
familiarissimo del duca Alessandro, e favorito cortigiano.

(8) Era costui ser Maurizio da Milano, cancelliere degli Otto, uomo crudele e

bestiale, che tanto si dilettava di tormentare gli uomini, che il solo vederlo —
scrive il Varchi — metteva spavento alla brigata, ne aveva quel giorno bene cMunche
la mattina per la sua trista sorte lo riscontrava.

(9) Nei Libri dei Salariati del duca Cosimo, il Tassi vide registrato questo
Lamentone, anche nel 1546, come procaccia di Venezia.

(10) Leggi, contumacia, ma intendi: sotto pena d'essere condannati in contU'
macia al bando come erano i fuorusciti.

(11) Splendida villa ducale che era presso le mura di Ferrara. — Il duca era Er-
cole II, figliuolo di Alfonso I, ch'ebbe in moglie Renata' di Luigi XII di Francia.

(12) Fu il marito della Marietta de' Ricci ; era stato degli Otto e capitano delle

milizie fiorentine nel 1629. Fu confinato nel 1630 nella città e contado di Venezia
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con Piero suo fratello, e di nuovo a Lecco in Lombardia. Il Susini (lett. XV) lo

giudica di quei Fiorentini che seguivano come orbi Valtrui oppenione, o buona o rea

che ella si fosse.

(13) E lo storico: nato in Firenze nel 1476, tenne molti uffici nella Repubblica
e poi fu confinato come nemico dei Medici. Compose le querele che i fuorusciti

fiorentini fecero presentare a Carlo V contro il duca Alessandro, confatate poi da
Francesco Guicciardini.

(14) Modo plebeo e dispregiativo, che vale starsene in contegno, o sul sostenuto.

(15) Accrescitivo di giannetta, ch'era allora un'arme in asta.
r

(16) Evita, scansa.

(17) Solita forma antiquata di andiamo.

(18) Modo avverbiale per invece.

(19) In dialetto venezian9 significa piccola barca di poco fondo.

(20) Brontolando, borbottando.

(21) Nel Codice, dalle parole: Quel giorno medesimo fino a questo punto, la scrit-

tura è di mano del Cellini.

(22) Voce veneziana, che i Toscani dicono alzaia : è quella fune, annota il Bianchi,
che attaccata all'albero del battello serve per tirarlo contr' acqua. Dicesi alzaia

anche l'uomo che tira essa fune, come si legge più sotto.

(23) Dicevasi cosi una specie di panno linoo lano.di vari colori che serviva
per cortine: oggi è una coperta ordinaria da^étto di cotone per lo più rigata e

con frangia.

(21) Nel diritto di questa moneta vedesi la testa del duca Alessandro con la

scritta: Alexander. M .R .P. Floren.DVX.; nel rovescio le intera figure dei

santi Cosimo e Damiano, protettori di casa Medici, con la leggenda: S . Cosmvs .

S.Damianvs. Nel Trattato dell'Oreficeria (cap. XIV) dice, che per essere il duca
di capelli ricciuti, quella moneta si chiamava volgarmente i ricci. Ha un diametro
di ventinove millimetri.

(26) Carlo di Roberto Acciaiuoli era maestro della Zecca fin dal 1530.

(26) Intorno allo stemma mediceo di questo giulio si legge: Alexander. Med .

R . P . Floren . Dvx ., e nel rovescio: S . Johannes. Baptista . Il suo diametro è

di ventisei millimetri. .

(27) Ha le stesse iscrizioni del giulio, ma il diametro è minore di due millimetri.

(28) Nel diritto, intorno allo stemma dei Medici, è scritto: Alexander : Med .

R . P . Floren .Dvx .; nel rovescio, con la croce greca e quattro teste di cherubini
negli angoli della detta croce, avvi il motto: Virtvs . est . nobis . Dei. Ha un dia-

metro di veutisei.millimetri.

('29) Anche di questo Pr*^tino, annota il Tassi, si ha memoria nel Giornale dei

Salariati sulla Depo-iiteria dal 1543 al 1545, nel quale si legge: messer Francesco
di Lucca, det-o Pretino, guardaroba di Sua Eccellenza, ecc.

(30) Le nozze del duca Alessandro con Margherita d'Austria, figliuola naturale
di Carlo V, si fecero in Napoli nf^l febbraio del 1536, e il 3' di maggio successivo
arrivò a Firenze, ricevuta con grandissima pompa, la novella sposa, che aveva
allora quattordici anni.
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(31) Pietro Paolo romano, compagno del Cellini a Roma (1636), poi a Fer-

rara (16-40) poi a Firenze all'epoca della fusione del Perseo (1562) figura dal 1632

al 1649 sui registri della Corporazione degli orefici. — Questi registri ci rivelano

il suo casato che era ignoto: Pietro Paolo del Pozzo. Il Guasti ed altri hanno
supposto invece che fosse Pietro Paolo Galeotti, anch'esso soprannominato Pietro

Paolo romano, orefice e incisore di medaglie e monete, del quale parla pure il

Vasari nelle Vite di Valerio Vicentino e di Leone Leoni.

(82) Dev'essere, secondo il Tassi, quel Bernardo o Bernardone Baldini che
stimò gli ori, gli argenti e le gioie tolte nel 1630 dalle case e dalle chiese per far

denari nelle estreme necessità dell'assedio, ma per scrupoli religiosi non volle

slegare le molte gioie degli oggetti sacri. Il Cellini, più oltre, lo taccia d'immo-
ralità e di poca perizia nell'arte.

(33) Non era del ceppo di Cosimo, né di quello di Lorenzo. Molto partigiano
dei principi, ebbe cariche ed autorità grande, massimamente per aver sposato
Francesca di Iacopo Salviati, sorella del cardinale; ma fu superbo ed arrogante
con gli inferiori come ce lo dipinge anche il Cellini.

(34) Bastiano di Domenico di Bernardo Cennini nacque nel 1481 e mori nel 1635.

Nell'introduzione al Trattato dell'Oreficeria il Cellini dà di lui benjjiro giudizio:

Li sua antichi e lui feciono molti anni te stampa deUe monete della citta di Firenze
insino a che fu fatto duca Alessandro dei Mf'dici, e n-lla sua giovinezza lavorò

molto bene di grosseria e di cesello: e veramente che questo fu un valente praticone.

(36) Cioè, avrei dovuto soffrirla, ingozzarmela.

(36) Il Bertolotti pubblicò questo documento, che ha la data del 20^ marzo 1636

e doveva valere per sei mesi, in considerazione che ai 15 di agosto avrebbe otte-

nuta la grazia.

(37) Sospetto sta qui per timore, paura.

(38) Metter le stampe significa accomodare convenientemente, aggiustare i coni

per battervi la moneta.

(39) I commentatori del Cellini ritengono che con questa risposta Lorenzo de^

Medici volle accennare al proposito, che aveva già formato, d'uccidere il duca.

Certo è che la scena riprodotta dal nostro Benvenuto, e il dialogo forse troppo
eloquente riescono qui d'una evidenza storica straordinaria.

(40) Cioè persona che ha del pazzo.

(41) Nella Galleria degli Uffizi in Firenze esiste una medaglia che nel diritto

ha il busto del duca Alessandro rivolto a destra con riscrizionè : Alexander .

Med. Florentiae . Dvx . P.; nel rovescio una corona col molto : Solatia . lvctvs .

EXIGVA . iNGENTis. Credesi che sia quella qui ricordata, del cui diritto Benvenuto
fece in Firenze, nel 1636, it "modello in cera, attendendo da Lorenzino l'inven-
zione del rovescio; e si suppone che circa due anni dopo la terminasse per Mar-
gherita, moglie di Alessandro, alludendo nel motto alla sventurata fine del duca.
Però valenti critici d'arte opinarono diversamente: alcuni l'attribuirono a Fran-
cesco del Prato, altri, e forse con maggiori probabilità, a Domenico di Polo, il me-
daglista detto del segno di Marte.
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[1535],

I. AREIVATO A EOMA SI DIPENDE DAI BIRRI MANDATI DA PIER
LUIGI FARNESE PER ARRESTARLO. - II. SPAVENTO AVUTO IN

QUELLA OCCASIONE, ED È MAL CURATO DA UN MEDICONZOLO.
HA LA GRAZIA DELL' OMICIDIO DI POMPEO. - III. SI AMMALA E
LO CURA FRANCESCO FUSCONI DA NORCIA; MA SI SPARGE LA
NUOVA DELLA SUA MORTE. - IV. GUARISCE BEVENDO PIÙ DI UN
FIASCO d'acqua e SUDANDO.

I. — Me ne andai a Koma, e meco ne portai ^el bellissimo archibuso

a ruota che mi aveva donato^ il duca, e con grandissimo mio piacere molte volte

lo adoperai per la via, faccendo con esso pruove inistimabili. Gioinsi a

Roma (1); e perchè io tenevo una casetta in, istrada lulia, la quale non es-

sendo in, ordine, io andai a scavalcare a casa di messer Giovanni Caddi che^

rico di camera, al quale io avevo lasciato in guardia al mio partir di Roma
molte mie beli© arme e molte altre cose, che io avevo moltei care : però io non

volsi scavalcare alla bottega mia, e mandai per quel Felicei mio compagno, e

fecesi mettere in ordine subito quella mia Casina benissimo. Dipoi V altro

giorno vi andai a dormir drento, per essermi molto bene messo in ordine di

panni e di tutto quello chei mi faceva mestiero, volendo la mattina seguente

andare a visitare il; papa per ringraziarloi. Avevo dua. servitori fanciulletti,

e sotto alla casal mia ci era una lavandara., la quale' pulitissimamente mi cu-

cinavai. Avendo la sera dato^ cena a parecchi mia amici, con grandissimo pia-

cere passato» quella cenai, me ne andai a dormire: e non fu sì tosto appena

passato la notte, ohe lai mattina più d' un' ora avanti il giorno io senti' con

grandissimo furore battere la porta della casa mia, che T un colpo non aspet-

tava r altro. Per la qual cosa io chiamai quel mio servitor maggiore, che

aveva nome iCencio (2) (^rauqiiello che io' menai nel cerchio di neigromanzia) :

dissi che andassi a vedere chi era quel pazzo che a quelF ora così bestialmente

picchiava; In mentre ohe Cencio andava, io acoeso un altro lume, che conti-

nuamente uno sempre ne tengo la notte, subitoi mi missi addosso sopra la

camicia una mirabil caimicia di maglia, e sopra essa un poco di vestacela a

caso. Tornato Cèncio, disse : Oimè ! padrone mio, gli è il bargello con tutta

la corte, e- dice, che se voi non fate presto, che getterà V uscio in terra : e
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hanno torchi e mille cose con loro. Al quale io dissi : Di' loro, che io mi metto

un poco di vestaccia addosso, e così in camicia ne vengo. Immaginatomi

che e' fussi uno assassinamento, s/ì come già fattomi dal signor Pierluigi, con

la mana destra presi una mirahil daga che io avevo, colla sinistra il salvo-

condotto, di poi corsi alla finestra di drieto, che rispondeva sopra certi orti,

e quivi viddi più di ti'enta birri : per la qual cosa io cognobbi da quella banda

non poter fuggire. Messomi que' dua fanciulletti innanzi, dissi loro che apris-

sino la porta quando^ io lo direi loro appunto. Messomi in ordine, la daga

nella ritta- e il salvocon-

dotto nella mia.nca, in atto
^^'''''''- ^^''^ ^^^^^^''^ ^"^ P^^^*^'^^)'

veramente di difesa, dissi

a que' dua fanciulletti :

Non abbiate paura, aprite.

Saltato subito Vittorio

bargello (3) con du' altri

d re n t.o
,

pensando facil-

mente di poter mettermi le

mani addosiso, vedutomi

in quel modo in ordine, si

ritirorno indrieto, e dis-

sono: Qui bisogna altro

che baie. Allora io dissi,

gittato loro il salvocon-

dotto: Leggete quello; e

non mi possendo pigliare,

manco voglio che mi toc-

chiate. Il bargello allora

disse a parecchi di quelli,

che mi pigliassino, e che il

salvocondotto si vedria da

poi. A questo, ardito spinsi

innanzi l'arme e dissi : Id-

dio sia per la ragione : o

vivo fuggo, o morto pre-

so (4). La stanza si era

igtretta : lor feoion segno

di venire a me con forza,

ed io grande atto di difesa,; per la qual cosa il] bargello cognobb© di non mi
poter avere in altroi modoi, oh© quel che io avevo detto. Chiamata il concelliere,

in mentre che fa,ceva leggere: il Sialvocondotto', fece segno dua o tre volte di

farmi mettere lei mani addossoi; onde io non mi mossi mai da quella resolu-

zione fatta. Toltosi dalla imprecai, mi gittornoi il salvocondotto in terra, e

senza me se ne andarono'.

II. — Tornatomi a riposare, mi sentii forte travagliato, ne mai possetti

rappiccar sonno. Avevo fatto proposito ohe, come gli era, giorno, di farmi trar

sangue; però ne presi consiglio da messer Giovanni Gaddi, e lui da un suo

Altissimo: Ritratto d'Innocenzo Cibo.
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mediconzolo, il quale mi domandò s© io avevo auto paura. Or cognoscete voi
che giudizio di medico fu questo, avendogli conto un caso sì grande e lui farmi
una tal dimanda ! Questo era un certo civettino (5), che rideva quasi continua-
mente e di nonnulla; e in quel modo ridendo, mi disse che io pigliassi un buon]
bicchier di vin greco, © che io attendessi a stare allegro e non aver paura.
Messer Giovanni pur diceva : Maestro, chi fussi di bronzo o di marmo a questi

casi tali arebbe paura; or maggiormente uno uomo. A questo quel medicon-
zolino disse : Monsignore, noi non siamo tutti fatti a un modo : questo non è

uomo ne di bronzo ne di mal-mo, ma è di ferro stietto : e messomi le mane al

polso, con, quelle sua, spropositate risia, disse a messer Giovanni : Or toccate qui ;

quesito non è polso di uomo, ma è d' un leone, o df un dragone : onde io, che

avevo il polso forte alterato, forse fuor di quella misura che quel medico bab-

buasso non aveva imparata ne dai Ipocrate ne da Galeno, sentivo ben io il mio
male, ma per non mi far più paura ne piiì danno di quello che auto io avevo, mi
dimostravo di buono animo. In questo tantO' il dittoi messer Giovanni fece met-

tere in ordine da desinare, e tutti di compagnia mangiammo; la quale era,

insieme con il ditto messer Giovanni, un certo messer Lodovico da Fano,

messer Antonio Allegretti, messer Giovanni Greco, tutte persone litteratissime,

messer Annibal Caroi, quale era molto giovane (6) ; ne mai si ragionò d' altro

a quel desinare, che di questa brava faccenda. E piii la facevan contare a quel

Cencio mio servitorino, il quale era oltraniodo ingegnoso, ardito e bellissimo

di corpo; il che tutte le volte che lui contava questa mia arrabbiata fac-

cenda, facendo V attitudine che io faceva e benissimo dicendo le parole ancora

che io dette aveva, sempre mi sovveniva qualcosa di nuovo; e spesso loro lo do-

mandavano se egli aveva auto paura: alle qual parole lui rispondeva, che

dimandassino^^ se io avevo auto paura; perchè lui aveva aiuto quel mede^

simo che aveva auto io. Venutomi a noia questa pappolata, e perchè io mi

sentivo alteratoi forte, mi levai da tavola, dicendo che io' volevo andare a ve-

stinni di nuovo di panni e seta azzurri, lui ed io; che volevo andare in pro^

cessione ivi a, quattro giorni, che veniva le Sante Marie, e volevo il ditto Cèncio

mi portassi il torchio bianco acceso. Così partitomi andai a tagliare e' panni

azzurri con una bella vestetta di ermisino pure azzurro ed un saietto del simile ;

e a lui feci un saio ed unai vesta di taffettà, pure azzurro. Tagliato che io ebbi

le ditte cose, io me ne andai dal papa : il quale mi disse ohe io parlassi col suo

messer Ambruogio ; che aveva dato ordine chei io facessi una grande opera

d'oro. Così andai a trovare messer Ambruogio; il quale era informato benis-

simo della cosa, del bargello, ed era stato lui d' accordo con i nimici mia per

farmi tornare, ed aveva isgridato il bargello che' non mi aveva preso; il qual

si scusava, che centra a, uno salVocondottoi a quel modo lui non lo poteva fare.

Il ditto messer Ambruogio mi cominciò a ragionare della faccenda che gli

aveva commesso il papa ; di poi mi disse che io ne facessi i disegni, e che si

dai ebbe ordine a ogni cosa. Intantoi ne venne il giorno delle Sante Marie; e

perchè Y usanza si è, quelli che hanno queste cotai grazie, di costituirsi in pri-

gione, per la qual cosa io mi ritornai al papa e dissi a Sua Santità, che io non

mi volevo mettere in prigione, e che io pregavo quella, che mi facessi tanto di

grazia che io non andassi prigione. Il papa mi rispose che così era V usanza, e
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così si fa,cesisi. A questo ic m,' inginocchiai di nuovoi, e lo ringraziai del salvo-

condotto che Sua Santità mi aveva fatto; e che con quello me ne ritornerei a

servire il mio duca di Firenze, che con tanto desiderio mi aspettava. A queste

parole il papa si volse a un suo fidato e disse : Faiccisi a Benvenuto la grazia

senza il carcere; così se gli acconci il siuo moto propio, che stia bene. Fattosi

accomciarei il moto propio, il papa lo risegnò : fecesi registrare al Campi-
doglio; di poi, quel depaitato giorno, in mezzo a dua gentiluomini molto ono-

ratamente andai in processione, ed ebbi la intera grazia (7).

III. — Dappoi quattro giorni appresso, mi preso una grandissima febbre

con freddo iriistimabile ; e postomi a letto, subito mi giudicai mortale. Feci

chiamare i primi medici di Roma, in fra i quali si era un maestro Francesco

da Norcia, medico' vecchissimo e di maggior credlitoi che avessi Roma (8).

Contai alli detti medici qualei io pensavo che fusai statai la causa del mio

gran male, e che io mi sarei voluto tra'V sangue, ma io fui,.. consigliato di no;

e'se''io fu^sii a'tempoi, li pregavo che me rie traeésinoi. Maestro' Francesco ri-

spose, che il trarre sang-ue ora non era bene, ma allora sì, che non arci auto

un male al mondo : ora bisognava medicarmi per"un' altra via. Cosiì messono

mano a medicarmi con quanta diligenzia e' potevano e sapevanoi al mondo;

ed io ogni dì peggioravo a furia, in modo che in capo di otto giorni il mal

crebbe tanto, che li medici disperati della impresa, detton commesisione ohe io

fussi contento, e mi fussi datoi tutto quello' che io domandavo. Maestro' Fran-

cesco disse : Insinché v' è fiato, chiamatemi a tutte V ore-, perchè nxHi si può

imma-ginare quel che la^iatura sa fare in un giovane di questa sorte : però

awengachè lui svenissi, fategli questi cinque rimedi V un drieto all' altro, e

^
mandate per mo, che io^ verrò a ogni ora della notte ; che ;giù grato mi sarebbe

di campar «)stui, che qualsivoglia cardinal di Roma. Ogni dì mi veniva a. vi-

sitare dua o tre volte messer,Giovanni^addi, e ogni volta pigliava in mano di ''

-1

quei miei 't)enilcop'pietti*^e mie maglie e mie spade,'^e continuamente diceva: (-^

Questa cosa è bella,, e quest'altra è più bella: così di mia altri modelletti e ^
coselline: di modo che io me 1' avevo recato a noia. E con esso veniva un certo 1^^

Mattio^Tranzesi (g), il quale pareva che gli paressi milF anni ancora a lui »"

che io mi morissi; non perchè a lui avessi a toccar nulla del mio, ma pareva

che lui desiderassi quel eh© messer Giovanni mostrava aver gran voglia. Io

avevo quel Felice già detto mio compagTio, il quale mi dava il maggiore aiuto

che mai al mondo potessi dare un uomo a un altrcf. La natura era debilitata

e avvilita! aiffatto; e non mi era, restato tanta, virtù che uscito il fiatq^io lo

potessi ripigliare ; ma sì bene la. saldezza del cervello istava forte, come "la

faceva 'come quando io non avevo male. Imperò stando così in cervello, mi

'Veniva a trovare a letto yii vecchio terribile^ il quale mi voleva istrascicare

per forza drento in una sua barca grandissima; per la qual cosa io chiam.a.vo

quel mio Felice, che si aiccostassi a. me e che cacciassi via quel vecchio ribaldo.

Quel Felice, che mi era amorevolissimo, correva pjagnendo e diceva : J!ira via,

vecchio traditore, che mi vuoi rubare ogni mio^ bene. Messer Giovanni Gaddi

allorai, ch'era qum alla presenza, diceva : Il f)overino farnetica, e ce n' è per

poche ore. Quell'altro Mattio Franzesi diceva: Gli ha letto Dante (10), e in

questa grande infermità gli è venuto questa vagillazione (H) : e diceva così

<L\
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ridendo: Tira via, vecchio ribaldo, e non dare noia al nosit-ro Benvenuto. Ve-

diitomi schernire, io. mi volsi a messer Giovanni Gaddi ed a lui dissi: Caro

mio padrone, sappiate che io non farnetico, e che gli è il vero di questo vecchio

che mi dà questa gran noia; ma voi faresti bene il meglio a levarmi dinanzi

cotesto isciagurato di JVIattio, che si ride del mio male : e da poi che Vostra

Signoria mi fa degno che io la vegga, doverresti venirci con messer Antonio

Allegretti o con messer Annibal Caro, o con di quegli altri vostri virtuosi, 7<w***4» m.

i quali son persone d'altra discrezione e d'altro ingegno ohe non è cotesta. ,'illL

bestia. Allora messer Giovanni disse per niotteggio a quello Mattio, che se gli

levassi dinanzi per sempre ; ma perchè Mattio ^rise, il motteggioi divenne da

dovero, perchè mai più messer Giovanni non lo volse vedere, e fece chiamare

messer Antoiiio' Allegretti, e messer LtìcfovTco,^^ messer Anni^bal Caro. Giunti

che furono questi uomini da bene, io ne presi grandissimo conforto', e con loro

ragionali in'^^'dèi^elTo' un pezzo, pure sollecitaindo Felioei che cacciassi via jl^

^jcchio. Mestar Lodovico mi dimandava quel che mi pareva vedere, e come

gli era fatto. In mentre ohe io gnene disegnavo con le parole bene, questo

vecchio mi piglia,V^i5"]p5r un braccio, e per forza mi tirava a se
;
per la qual ^Sb4«.'?^

cosa io gric^vo che mi aiutassino perchè mi voleva"" gittar sotto coverta in
?^<.V(a

quella sua spaventata (12) barca. Ditt^ quest'ultima parola, mi venne uno

sfinimento' grandissimoi, © a me parve che mi gettassi in quella barca. Dicono '»«>^.W^^

che allora in questo' svenire, che io mi scagfiavo, e che io disisi di male parole

a messer Giovanni Gaddi ; sì che veniva per^mbarmi, e non per carità nes-

suna, e molte altre bruttissiime parole, le quali feciou molto vergognare il

ditto mesiser Giovanni. Di poi, disisono, che io mi fermai come mortO': e so'-

prastati più dl'un'ora, parendo loro che io mi freddassi, per morto mi lasciar

rono. E ritornati a casa loro, lo seppe quel Mattio Franzesi, il quale scrisse

a Firenze' a mesiser Benedetto Varchi (13) mio carissimo amico, che alle '^

tante ore di notte loro mi avevano veduto morire. Per la qual cosa quel gran

virtuoso di messer Benedetto, ei mio amicisisimoi, sopra la non vera ma sì ben

creduta morte fece un mirabil ^onetto, il quale si mettsrà al suo luogo.^ Passò ^y« >*??-

più di tre grande ore prima che io mi rinvenissi : © fatto tutti e' rimedi del

Qopradditto maestro Franoesicoi, veduto che io non mi rissntivo, Felice mio car-

rissimo si cacciò a correre a casa maestroi Francesco da Norcia, e tanto picchiò,

che egli lo' svegliò e feceloi levare, e piagnendo lo pregava ohe venissi a casa,

che pensava che io fussi morto. Al quale, maestro Francesco, che era cplloro-

sissimo, disse : Figlio, che pensi tu che io faccia a venirvi ? se gli è morto, a

me dhiol egli più che a te : pensi tu eh© con la mia medicina venendovi io gli

possa so'ffiare in culo e rendertelo vivo'? Vedutoi eh© '1 poverO' giovane se ne

andava piangendo-, lo chiamò indrieto, e gli dette certo olio da ugnermi

e' polsi e il cuore, e chejni serrasisino istrettissime le dita mignole"^ de' piedi \' V^ .

e delle mane, e che se io rinvenivo, che subito lo mandaasino a chiamare.

Partitosi Felice, fece quanto maestro Francesco gli aveva detto: ed essendo

fatto quasi diì ohiaro', e parendo loro d'esser privi di speranza, dettono or-

dine a far la vesta ed a lavarmi. In un tratto io mi risenti', e chiamai Fe-

lice, che presto presto cacciassi via quel vecchi^ che mi dava noia. Il qual

Felice volse mandare per maestro Francesco; ed' io dis®i che non mandassi,
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e che venissi quivi da me, perchè quel vecchio subito si partiva ed aveva

paura di lui. Aceoist-atosi I]elice' a me, io lo toccava, e mi pareva che quel

occhio infuriato si scostassi"; però lo pregavo che stessi sempre da me. Com-
parso maestro Francesco, disse che mi voleva campare a ogni modo, e che

non aveva mai veduto maggior virtù in un giovane a' sua dì di quella ; e

dato mano allo scrivere, mi fece profumi, lavande, unzione, impiastri, e molte

cose inistimabile. Intanto io mi risenti' con piii di venti mignatte al culo,

(Modena : Pinacoteca).

B. Dosso: Ritratto di Alfonso I d'Este.

>^u.>,-5.u.ìfoiratoi, Iggato e tutto macinatocEssendo venuta molti mia amici a vedere il

miracolo del resuscitato mortoi, era comparso uomini di grande importanza

ed assai ; presente i quali io dissi, che quel poco dell'oro e de' denari, quali

potevano essere in circa; ottocento scudi fra oro, argento, gioie e danari, questi

volevo che fussino della mia povera sorella che era a Firenze, quale aveva

nome mona Liperata; tutto il restante della roba mia, tantoi arme, quanto

ogni altra cosa, volevo che fussino del mio carissimo Felice, e cinquanta du-

cati d'oro più, acciocché lui si potessi vestire. A queste parole Felice mi si gettò
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al collo, dicendo che joon voleva nulla, altro che mi voleva vivo. Allora io

dissi : Se tu mi vuoi vivo, toccami a cotesto modo, e sgrida a cotesto vecchio,

che ha di te paura. A queste parole v'era di quelli che spaventavano^ cono-

sciuto che io non farneticavo, ma parlavo a proposito e in/'óervello. Così andò

faccendo il mio gran, male, e poco miglioravo. Maestro' Francesco eccellentis-

simo veniva quattro volte e cinque al giorno: Meseer Giovanni Gaddi, che

s'era vergognato, non mi capitava più innanzi. Comparse il mio cognato, ma-

(Dalla prima edizione del Vasari).

ni

Ritratto del Rosso.

rito della detta mia sorella (14) : veniva di Fiorenze per la eredità ; e perchè

gli era molto uomo dabbene, si rallegrò assai l'avermi trovato vivo: il quale

a me dette' un conforto inistimabile il vederlo, e subito mi fece carezze, dicendo

d'essere venuto solo per governarmi di sua mano propria : e così fece parecchi

giorni. Dipoijo'^e lo maìi{ia|,i^ avendo quasi sicura isperainza di salute. Allora

lui lasciò^ il sonetto di messer Benedetto Varchi,' quale è quesito: 'f(-vimé,6
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IN LA CREDUTA E NON VERA. MORTE DI BENVENUTO CELLINI.

,,,^]^kM*^*%^: v^^ Chi ne consolerà, Mattio? (_15) chi fia

^X'^'^'^^Jm^ Che ne vietr il morir piangendo, poi

/A^«^;f«'^J^»u*^ Che pur è vero, oimè, che sanza noi

^itJ*''^^
Così per tempo al Ciel salita sia

Quella chiara alma amica, in cui fioria

Virtù cotal, che fino a' tempi suoi

Non vidde equal, né vedrà, credo, poi

IJjl^mondo,. onde i miglior si fuggon pria?

Spirto gentil, se fuor del mortai velo

S'ama, mira dal Ciel elfi in terra amasti.

Pianger non già '1 tuo ben'', ma '\ proprio male^ "f-UA. 'u^.^t-;

>KC*>v,^t.^c>^^ Tu ten sei gito a contemplar su 'n Cielo

^Cj^*?^ L'alto Fattore, e vivo il vedi or quale

.fc/W *^"(r^s^J».^m.À^ Con le tue dotte man quaggiù il formasti. (16)

IV. — Era la infìrmità stata, tanta inisitimabile, che non pareva possibile

di venirne a fine; e quell'uomo da bene di maestro Francesco da Norcia ci

durava più fatica che mai, ed ogni gioirno mi portava nuovi rimedi, cercando

di^nsolidare il povero istemperato isitrumento (17), e con tutte quelle ini-

stimabil fatiche non pareva che fussi possibile venire a capo di questa inde-

gnazione (18) ; in modo che tutti e' medici se ne erano quasi disperati, e non
-'-sapevano più che fare. Io che avevo una sete inisitimabile, e mi ero rrguaraato,

**^

sì come loro mi avevano ordinato, di molti giorni; e quel Felice, che gli

pareva aver fatto una bella impresa a camparmi, non si partiva mai da me;
e quel vecchio non mi dava più tanta noia, ma in sogno qualche volta mi
visitava. Un gioirne Felice era andato fuora, e a guardia mia /era. restato un
mio fattorino ed una serva, che si chiamava Beatrice. Io dimandavo quel

(«(, > '1^- ) fattorino quel che era stato di quel Cencio mioi ragazzo, e che voleva dire che

io non lo avevo mai veduto a' mia bisogni. Questo fattorino mi disse clie

Cencio aveva auto assai maggior male di me, e che gli stava in fine di morte.

Felice aveva lor comandato che non me lo dicessino. Detto che m'ebbe tal

cosa, io ne presii grandissimo dispiacere : di poi chiiaimai quella serva detta

Beatrice, pistoiese, e la pregai che mi portassi pieno d'acquai chiara, e fresca

uno infrescatoio (19) grande di cristallo, che ivi era vicino. Questa donna oors3

subito, e me lo portò pieno. Io gli dissi che me lo appoiggiassi alla bocca, e

che se la mei ne lasciava, bere una sorsiata a mio modo, io gli donerei una

gai&écìxirrsi \20). Questa serva, che mi aveva rubato certe cosette di qualche

importanza, per paura che non si ritrovassi il furto, arebbe auto molto a caro

tirù.^ che io fussi morto'; di modo che la mi lasciò, bere di quelFacqua per dlua ri-

•j-
*»-aj«^, prese quant' io' potetti, tanto, che bonamente io ne bevvi più d'un fiasco : di

poi mi copersi e cominciai a sudare e addormenta'mi. Tornato Felice di poi

che io dovevo aver dormito in circa a un'ora, dimandò il fanciulloi quel che

io facevo. Il fanciullo gli disse: Io non lo so: la Beatrice gli ha portato
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pieno quello infrescatoio d'acqua, e l'ha quasi beuto iutto : io non so ora

s' e' s' è morto o vivo. Dicono che questo povero giovane fu per cadere in

terra per il gran dispiacere che gli ebbe; di poi prese un mal bastone, e con

esso disperatamente bastonava quella serva, dicendo: Oimè, traditora, ohe

tu me r hai morto ! In mentre che Felice bastonava e lei gridava, ed io so-

gnavo ; e mi pareva che quel vecchio aveva delle corde in mano ; e volendo

dare ordine di legarmi. Felice l'aveva sopraggiunto, e gli dava con una scura,

in modo che questo vecchio fuggiva, dicendo : Lasciami andare, che io non

ci verrò di gran pezzo. In-

tanto la Beatrice gridando ^^""^^^ seconda edizione dei Vasari).

forte esra corsa in camera

mia ; per la quial cosa sve-

gliatomi, dissi : Lasciala

starei, che forse per fatrmi

male ella m' ha fatto tanto

bene che tu non hai mai

potuto con tutte le tue fan-

tiche far nulla di quel

che r ha fatto ogni cosa :

attendetemi a aiutare ohe

io son sudato ; e fate pre-

sto. Riprese Felice animo,

mi rasciugò e confortò; ed

io che senti' grandissimo

miglioramentOj mi promessi

la salute. Coimparso' mae-

stro Francesico, veduto il

gran miglioramento, e la

serva piagnere, e il fatto-

rino correre innanzi e in-

drieto, e Felice ridere, que-

sto scompiglio' dette da cre-

dere al medico che vi fussi

stato qualche stravagante

caso, per la qual oosa^ fussi

stato causa di quel mio

gran miglioramento. In-

tanto comparso quell'altro maestro Bernardino, che da principio non mi aveva

voluto cavar sangue (21). Maestro Francesco, valentissimo uomo, disse: Oh
potenzia della natura ! tei sa e' bisogni sua. e i medici non sanno nulla. Su-

bito rispose quel~cèrvèllino di maestro Bernar3ìno e disse: Se e' ne beeva più

un fiasco, egli era subito guarito. Maestro Francesco da Norcia, uomo vecchio

e di grande autorità, disse: Egli era il malan, che Dio vi dia. E poi si volse

a me, e mi domandò se io ne arci potuta ber più. Al quale io dissi che no,

perchè io m'ero cavato la sete affatto. Allora lui si volse al ditto maestro Ber-

nardino e disse : Vedete voi, che la natura_ aveva preso appunto il suo bi-

RlTRATTO DEL FATTORK.
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sogno e non più e non manco? Così chiedeva _eira^ il suo bisogno, quando il

frt» povero giovane ^i' richiese di ^cavarsi sangue^ se voi coignosoevi che la salute

*t*£eict»a'
sua fussi stata ora nel bere doia fiaschi d'acqua, perchè non l'aver detto prima?

SwC>«Mr/e voi ne aresiti auto il vanto. A queste parole il mediconzolo ingrognato si

partì, e non vi capitò mai più. Allora maestro Francesco disse che io fussi

cavato di quella camera, e che mi facessin portare inverso un di quei colli

di Roma. Il cardinal Cornaro, inteso il mio miglioramento, mi fece portare

a un suo luogo che gli aveva in Monte Cavallo: la sera medesima io fui

portato con gran diligenza in sur una sedia ben copertoi e saldo. Giunto che

I io fui, cominciai a vomitare ; nel qua! vomito mi uscì delloi stomaco ujo. ^rme^
piloso, grande un quarto di braccioi : e' peli erano grandi ed il verme era brut-

tissimo, macchiato' di diversi colori, verdi e rossi: serbossi al medico; il quale

disse non aver mai veduto una cotal cosa, e poi disse a Felice : Abbi or cura

al tuo Benvenuto, eh' è guarito : non gli lasciar far disordini ;
perchè sebben

quello r ha campato^ un altro disordine ora te lo ammazzerebbe : tu vedi, la

infirmità è stata sì grande, che portandogli Folio SantO' noi non, eramo stati

a tempo ; ora io cognosco, che con un poco di pazienzia e di tempo e' farà

ancora dell'altre belle opere. Poi si volse a me e disse : Benvenuto mio, sia

savio e non fare disordini nessuno ; e come tu se' guaritoi voglio che^ tu mi
^U<U^ ^ccia una Nostra Donna di tua mano,' perchè la voglio adorar sempre per tuo

amore. Allora io gnene promessi; dipoi lo domandai se fussi bene che io

mi trasferissi in sino a Firenze. Allora e' mi disse che io mi assicurassi un

po' meglio, e che e' si vedessi quel che la natura faceva.

4

'/
»9it. /^
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NOTE.

(1) Benvenuto giunse a Boma fra il 20 marzo, data del salvacondotto, e il

12 giugno, nel qual giorno Mattia Franzesi scriveva da Roma a BeìS[EDETT0

Varchi a Firenze: Lessi il capitolo circa la medaglia a messer Benvenuto, il quale
l'aspetta, e a voi... infin itamente si raccomanda.

Il 25 giugno successivo, festa di Sant'Eligio, come si rileva da un protocollo

de' Notari capitolini, esistente nell'Arch. di Stato Romano (n. 139, e. 37) dalla So-

cietà degli Orefici si procede al bussolo per la nomina del successore di Pompeo
de Capitaneis, che quando fu ucciso dal Cellini era consul. e risultò eletto l'ore-

fice Francesco Ispano. Benvenuto era presente all'adunanza e pagò anch'egli la

sua quota per la festa dell'Assunta: — m. beuenuto Jul. 6 — per laho passato
e pnte.

(2) Vedi cap. XIII, nota 4.

(3) Il Cellini, che ebbe spesso a fare coi bargelli di Roma, deve avere sbagliato

il nome, perchè Vittorio Politi romano si trova registrato in quelPufiìcio, come
osserva il Bertolotti, soltanto nel maggio del 1P39, mentre nel 1634 e 1636 erano
bargelli Nardo Castaldo e Pier Francesco alias Riccio de' nobili di Baro.

(4) Cioè, mi pigliano morto.

(6) Uomo frivolo e vano.

(6) Vedi cap. X, note 6, 7, 8 e 9.

(7) Moltissime confraternite romane aveano, fra gli altri privilegi, quello di

liberare un condannato a morte. Il Cellini ha taciuto che fu liberato dalla Con-
fraternita o Sodalizio dei macellai, istituito in quel secolo da papa Adriano VI.

La vigilia dell'Assunzione solevasi fare, fin da remotissimo tempo, una notturna
processione che, per vari secoli, fu una mescolanza di paganesimo e di cattoli-

cismo. Il simulacro del Salvatore tolto da San Giovanni in Laterano, e quello

della Madonna di Santa Maria Maggiore erano accompagnati da una infinità di

lumi. Dieci confratelli macellari, volgarmente chiamati gli stizzi, vestiti di co-

razze e celate, portando fiaccole e tizzoni accesi, circondavano l'immagine del

Salvatore, onde impedire che la moltitudine delle persone l'urtasse. Questa con-

fraternita fu soppressa per disordini da Giulio III, sostituendo ai detti accom-
pagnatori del simulacro trentanove nobili, finché Pio V proibì quella processione,

e Pio VII tolse alle confraternite il privilegio di graziare i rei.

Cfr. Bertolotti in Archivio di Storia e Archeologia della Citth di Boma,
anno 1875.

(8) Francesco Fusconi, medico di Adriano VI, di Clemente VII e di Paolo III,

il quale era molto stimato, ricchissimo, e visse fino oltre al 1560. Amava le arti

e gli artisti, ed ave\a fatto acquisto, secondo ci narra il Marini nei suoi Ar-

chiatri pontifici, di bellissime statue antiche.

(9) Fiorentino e noeta^^burlesco di buon ingegno, che visse alla Corte di Roma
in amicizia coi lettèratt-Suoi contemporanei. Tra le Prose fiorentine si hanno un-

dici sue lettere, in sei delle quali è ricordato il Cellini.

(10) Alludeva c^to ai noti versi del canto III àéìV Inferno:

Ed ecco verso noi venir per nave
Un vecchio bianco per antico pelo....

(11) Vagellamento, alterazione di mente.

(12) Qui intende, spaventosa, paurosa.
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(13) Di famiglia oriunda di Montevarchi, ma nato e cresciuto in Firenze, fu
Benedetto uno dei più dotti ed eleganti scrittori del suo secolo, e particolar-

mente amico del Cellini.

(14) Vedi cap. Vili, nota 20.

(16) Mattio Franzesi, che, come Benvenuto ha detto poco avanti, gli diede
l'annunzio della morte.

(16) Allude al Dio Padre cesellato dal Cellini nel bottone per il piviale di
Clemente VII. Nel Codice questo sonetto è firmato daj Varchi, n.,^^^^ ^,..^ fS^J)

CI?) Cioè corpo indebolito, quasi disfatto.

(18) Ira, ostinazione di malattia.

(19) Il Bianchi nota: vaso per rinfrescarvi acqua o vino.

(20) Veste usata in antico dalle donne.

(21) Il Carfani e il Tassi suppongono che questo mediconzolo fosse Bernardino
Lilii da Todi, medico della Curia romana fino dal 1528, ma temiamo ch'essi siansi

lasciati troppo trascinare da una semplice concordanza di nomi.



CAPITOLO DICIOTTESIMO.

[1535-1537J.

DUCA PER CATTIVI UFFICI FATTIGLI DAL VASARI E DA OTTA-

VIANO de' MEDICI. - II. SI PRESENTA MEZZO MALATO AL DUCA
E SI GIUSTIFICA. - III. TORNA A ROMA; LAVORA ALLA MEDA-
GLIA DEL DUCA, ED È RIMPROVERATO DAI FUORUSCITI. VA A
OACjOTA col suo garzone felice. - IV. VEDE IL FUOCO SOPRA
FIRENZE. SI SA IN ROMA l'uCCISIONE DEL DUCA ALESSANDRO;
ALLEGREZZA DEI FUORUSCITI. SUE RIFLESSIONI INTORNO AL-

^ROCIFISSO D ORO PER DONARSI A CARLO V IN ROMA. FA INVECE
LA COPERTA AD UN UFIZIUOLO DELLA MADONNA. - VI. PRESENTA
L'UFIZIUOLO al detto IMPERATORE.

I. — Passato che noi avemmo otto giorni, il miglioramento era tanto poco,

che quasi io m'ero venuto a noia a me medesimo; perchè io ero stato più

di cinquanta giorni in quel gran travaglio : e resolutomi mi messi in ordine ; e

in un paio di ceste (1) il mio caro Felice ed io ce ne andammo alla volta di

Firenze ; e perchè io non avevo scritto' nulla, giunsi a Firenze in casai la mia

sorella dove io fui pianto e riso a un colpo (2) da essa sorella. Per quel dì mi

venne a vedere molti mia amici ; fra gli altri Pier Landi, ch'era il maggiore

ed il più caro che io avessi mai al mondo: l'altro giorno venne un certo Nio-

colò da Monte Aguto, il quale era mio grandissimo) amico ; © perchè gli aveva

sentito) dire al duca: Benvenuto faceva molto meglio a morirsi, perchè gli

è venuto qui a dare in una cavezza (3), e non gnene perdonerò mai ; venendo

Niccolò a me, disperatamente mi disse : Oimè, Benvenuto mio caro, che se' tu

venuto a far qui? non siapevi tu quel che tu hai fatto contro al duca? che gli

ho udito giurare, dicendo ohe tu sei venuto a dare in una cavezza a ogni modo.

Allora io dissi: Niccolò, ricordate a Sua Ecoellenzia che altrettanto già mi

volse fare papa Clemente, e a sì gran torto; che faccia tener conto di me, e

mi) lasci guarire; perchè io mostrerrò a Sua Eccellenzia, ohe io gli sono stato

il più fidel servitore che gli ara mai in tempo di sua vita, e perchè qualche

mio nimico ara fatto per invidia questo caittivo ufizio, aspetti la mia san-

nita, ohe come io posso gli renderò tal conto di me, che io lo farò mar
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ravigliare. Questo^ cattivo iiiizio l'aveva fatto Giorgetto Vassellario aretino»,

dipintore (4), forse per remunerazione di tanti benefizi fatti a lui ; che aven-

dolo trattenuto in Roma e datogli le spese, e lui messomi a soqquadro la

casa; perchè egli aveva una sua lebbrolina secca, la quale gli aveva usato

le mane a, grattare (5) sempre ; e dormendo con un buon garzone che io

avevo, che si domandava Manno, pensando di grattar se, gli aveva scorticato

una gamba al detto Manno (6) con oeirte sua sporche manine, le quali non si

tagliava mai l'ugna. Il ditto Manno prese da me licenza, e lui lo voleva am-

mazzare a, ogni modoi : io gli messi d'accordo ; di poi acconciai il detto Giorgio

col cardinal de' Medici, e sempre lo aiutai. Questo» è il merito (7), che lui

aveva detto al duca Lesisandro eh' io avevo detto male di Sua Eccellenzia, e

che io m'ero vantato' di voler essere il primo a saltare in su le mura di Fi-

renze d'accordo con li nimici di Sua Eccellenzia fuorusciti. Queste parole,

sicondo che io intesi poi, gliene faceva dire quel galantuomo di Ottaviano

de* Medici (8), volendosi vendicare della stizza che aveva auto il duca seco

per conto delle monete e della mia partita di Firenze ; ma io ch'ero' innocente

di quel falso appostomi, non ebbi una paura al mondo: ed il valente maestro

Francesco da Montevarchi (9) con grandissima virtù mi medicava; e ve lo

i'^^'^^JJ/' aveva condotto il mio carissimoi amico Luca Mairtini (10), il quale la mag-
* *-

*^'
' gior parte del giorno si stava meco.

II. —• Intanto io avevo rimandato a Roma il fidelissimo Felice alla

cura delle faccende di là. Sollevato alquanto la testa dal primacoio (11), che

fu in termine di quindici giorni, sebbene io non potevoi andare con i mia piedi,

mi feci portare nel palazzo de' Medici, su dove è il terrazzino : coisì mi feci

mettere a sedere per aspettare il duca che passassi. E faccendomi motto molti

mia amici di Cortei, molto si maravigliavano che io avessi preso quel disagio a

farmi portare in quel modo, essendo dalla infirmità sì mal condotto^; diceur

domi che io dovevo pure aspettar d'esser guarito, e dipoi visitare il duca.

Essendo assai insieme ragunati, e tutti mi guardavano per miracolo: non

tanto l'avere inteso che io ero morto, ma piii parevai loro miracolo, che come

morto' parevo' loro. Allora io dissi, presente tutti, come gli era stato detto da

qualche scellerato ribaldo' al mio signor duca, che io mi ero vantato di volere

essere il primo a salire in su. le mura di Sua Eccellenziai, e ohe appresso io

avevo detto male di quella; per la qual cosa a me non bastava la vista di

vivere ne di morire, se prima io' non mi purgavo da. questa infaimia,, e cono-

scere chi fussi quel temerario ribaldo che avessi fatto- quel falso rapporto.

A queste parole s'era raigunato una gran quantità di que' gentiluomini ; e

mostrando avere di me grandissima coimpassione, e chi diceva una cosa e chi

un'altra, io dissi che mai pili mi volevo partir di quivi insin che io non

sapevo ohi era quello che mi aveva accusato. A queste paTole si accostò fra;

tutti quei gentiluomini maestro Agostino, sarto del duca, e disse : Se tu non

vuoi sapere altro che cotesto, ora ora lo saprai. Appunto passava Giorgio so-

praditto, dipintore : allora maestro Agustino disse : Ecco chi t' ha accusato' :

ora tu sai se gli è vero o no. Io arditamente, così come io non mi potevo' muo^

vere, dimandai Giorgio se tal cosa era vera. Il ditto Giorgio disse che no, che

non era vero, e che non aveva mai detto tal cosai. Maestro Austinlo disse:



(Roma: Sala di Costantino al Vaticano).

Ritratto di Giulio Romano.
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O impiccato, non sai tu che io lo so certissimo? Subito Giorgio si partì, e disse

che no, che lui non era stato. Stette poco e passò '1 duca; al quale io subito

mi feci sostenere innanzi a Sua Eccellenzia, e lui si fermò. Allora io dissi che

io ero venuto quivi a quel modo, solo per justifìcarmi. Il duca mi guardava
e si maravigliava che io fussi vivo ; di poi mi disse che io attendessi a essere

uomo dabbene e guarire (12). Tornatomi a casa, Niccolò da Monte Aguto
mi venne a trovare, e mi disse che io avevo passato una di quelle furie la

maggiore del mondo, quale lui non aveva mai creduto; perchè vidde il male
mio (13) scritto d'uno immutabile inchiostro, e che io attendessi a guarire

presto e poi mi andassi con Dio, perchè la veniva d'un luogo e da uomo, il

quale mi arebbei fatto male. E poi ditto guarti, e' mi disse : Che dispiaceri

ha' tu fatti a quel ribaldaocio di Ottaviano de/ Medici? (14). Io gli dissi che

mai avevo fatto dispiacere a lui, ma che lui ne avevai ben fatti a me: e oon-

t,atiogli tutto il casO' dellai zeccai, e' mi disse : Vatti con, Dio il più presto' che

tu puoi e stai di buona voglia, che piìì precito che tu non credi vedrai le tua

vendette. Io attesi a guarire : detti consiglio a Pietropagolo ne' casi delle

stampe delle monete; dipoi m'andai con Dio, ritornandomi a Romai, sanza

far motto al duca o altro.

III. — Giunto che io fui a Roma, rallegratomi assai con li mia amici,

cominciai la medaglia del duca; e avevo di già fatto in pochi giorni la testa

in acciaio, più bella opera che mai io avessi fattoi in quel genere, e mi veniva

a vedere ogni giorno una volta almanco un certo iiscioccone, chiamatoi messer

Francesco Sederini (15): e veduto quel che io facevo, più volte mi dissie:

d' Oimè, crudelaccio ! tu ci vuoi pure immortalare questo arrabbiato tiranno.

E perchè tu non facesti mai opera sì bella, a questo si oognosce che tu sei

sviscerato nimico nostro, e tanto amico loro, che il papa e lui t' hanno pur

voluto fare impiccar dua volte a torto : quel fu il padre e . il figliuolo' ;
guar-

dati ora dallo Spirito Santo. Per certo si teneva ohe il duca Lessandro fussi

figliuolo di papa Clemente (Ig). Ancora diceva il ditto messer Francesco), e

giurava ispressamente, che se lui poteva, che m'arebbe rubato que' ferri di

quella medaglia. Al qual io dissi, che gli aveva fatto bene a dirmelo), e che

io gli guarderei di sorte, che lui non gli vec^ebbe mai più. Feci intendere a

Firenze che diceissino a Loreuzino che mi mandassi il rovescio della medaglia.

Niccol^da Monte Aguto', a chi io l'avevo scritto, mi scrisse' così, dicendomi

(Je n'aveva domandato quel pazzo malinconico filosafo di Lorenzino (17) ;

...il quale gli aveva detto che giorno e notte non pensava ad altro, e che egli

2^. ji *>*>. lo farebbe più preato ch'egli avessi possuto": però mi ^Lsse, che io noin ponessi

e A
'

ti—l^ speraynza al suo rovescio, e che io ne facessi uno da per me di mia pura in-

venzione ; e che finito che io Tavessi, liberamente lo portassi al duca, che buon

per me. Avendo fatto io un disegno d'un rovescio qual mi pareva a proposito,

e con più sollecitudine ohe io potevo lo tiravo innanzi; mia perchè io non ero

ancora assicuratoi di quella ismisurata infirmità ; mi pigUavo assai piaceri nel-

l'andare a caccia col mio scoppietto insieme con quel mio caro Felice, il quale

non sapeva far nulla dell'arte miai; ma, perchè di continuo dì e notte noi

eramo insieme, ognuno s' immaginava che lui fussi eccellentissimo nell'arte.

Per la qual cosa., lui ch'era piacevolissimo, mille volte ci ridemmo insieme
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di questo gran credito che lui si aveva acquistato ; e perchè egli si domandava
Felice Giiadagni, diceva motteggiando meco: Io mi chiamerei Felice Gua-
dagni-pooo, se non che voi mi avete fatto acquistare un tanto gran credito, che

io mi) posso domandare de' Guadagni-assai. Ed io gli dicevo, che e' sono dua
modi di guadagnare : il primo è quello che si guadagna a se, il secondo si è

quello che si guadagna ad altri ; di modo che io lodavo in lui molto pili quel

sicondo modo che il primo, avendomi egli guadagnato la vita. Questi ragio-

namenti noi gli avemmo piii e piii volte, ma in fra l'altre un diì dell'Epifania,

che noi eramo insieme presso alla Magliana (18), e di già era quasi finito il

giorno: il qual giorno io avevo ammazzato col mio scoppietto dell'anitre e

deiroche assai bene ; e quasi resolutomi di non tirar piìi, il giorno ce ne veni-

vamo sollecitamente inverso Roma. Chiamando il mio cane, il quale chiamavo

per nome Barucco, non me lo vedendo innanzi, mi volsi, e vidi che il dit-to

cane ammaestrato guardava certe oche che s'erano appollaiate in un fossato.

Per la qual cosa io subito isoesi; messo in ordine il mio: buono scoppietto,

molto lontano tirai loro, e ne investii dua con la sola palla ; che mai non volsi

tirare con altro che con la sola palla, con la quale io tiravo dugento braccia,

ed il piii delle volto investivo; che con quelli altri modi non si può far così;

di modo che avendo investito le dua oche, una quasi che morta e l'altra ferita,

che così ferita volava malamente, questa la seguitò il mio' cane e portommela ;

r altra veduto che; la, si tuffava addrento nel fossiato, gli sopraggiunsi addosso.

Fidandomi de' mia stivali eh' era,no assai alti, spegnendo il piede innanzi,

mi si sfondò sotto il terreno : sebbene io presi T oca, avevo pieno lo stivale

della gamba ritta tutto d' acqua. Alzato il piede all' aria, votai 1' acqua, e

montato a cavallo, ci sollecitavano di tornarcene a Roma ; ma perchè egli era

gran freddo, io mi sentiva di sorte diacciare la gamba, che io dissi a Felice :

Qui bisogna soccorrer questa gamba, perchè io non cognosco piii modo' a po-

toria sopportare. Il buon Felice sanza dire altro scesa dal suo cavallo, e preso

cardi e legnuzzi, e dato ordine di voler far fuoco, in questo mentre che io aspet-

tavo, avendo poste le mane in fra le piume del petto di quell' oche, senti'

assai caldoi; per la qual cosa ioi non lasciai fare altrimenti fuoco, ma empiei

quel mio stivale di quelle pium* di queir oca, e subito io sentii tanto con-

forto, che mi dette la vitàj

IV. — Montati a cavallo, venivamo sollecitamento alla volta di Roma.

Arrivati che noi fummo^ in un certo poco di rialto (era di già fatto notte),

guardando in verso Firenze, tutti a dua d' accordo movemmo gran voce di

maraviglia, dicendo : Oh Dio del cielo, che gran cosa è quella che si vede sopra

Firenze ? Questo si era oom' un gran jbrave di fuocOj il quale scintillava e ren-

«ìi&deva grandissimo splendore. Io dissi a Felice: Certo noi sentiremo domane

qualche gran cosa sarà stata a Firenze. Così venuticene a Roma, era un buio

grandissimo: e quando noi fummo arrivati vicino a Banchi e vicino alla casa

nostra, io avevo un cavalletto sotto, il quale andava di "ptóUhte" (19) furio-

sissimo, di modo ohe, essendosi il dì fatto un monte di calcinacci- e tegoli rotti

nel mezzo della strada, quel mio cavallo non vediendo il monte, ne io, cqn

quella furia lo salse ; di poi allo scendere trabocoò, in modo oho fare un tom-

bolo (20) : si messe la testa in fra le gambe ; onde io per propria virtù di Dio
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-iAcw^^-jioii mi feci un male al mondo. Cavato fuora e' lumi da' vicini a quel gran ro-

sA^^Jtf*^''^^^^ io' ch'ero saltato in pie, così sanza montare altrimenti mo ne corsi a

casa ridendo, che avevo scampato una fomina*(21) da rompere il collo. Giunto

a casa mia, vi trovai certi mia amici, ai quali, in mentre che noi cenavamo

insieme, contavo loro le istrettezze della caccia e quella diavoleria del trave

di fuoco che noi avevamo veduto : e' quali dicevano : Che domin vorrà signi-

ficar cotesto ? Io dissi : Qualche novità è forza che sia avvenuto a Firenze.

Così passatoci la cena piacevolmente, V altro giorno al tardi venne la nuova

(Roma: Chiesa dell'Anima).

Tomba di Adriano VI,

a Roma della morte del duca Lessandro (22). Per la qual cosa molti mia

conoscenti mi venivan dicendo: Tu dicesti bene, che sopra Firenze saria acca-

duto qualche gran cosa. In questo veniva a saltacchione in su 'n una sua mu-

lettaccia quel' messer Francesco Soderini : ridendo per la via forte all' impaz-

i., ^T^iA- zata, diceva: Quest' è il rovescio della medaglia di quello iscellerato tiranno,

kv che t'aveva promesso il tuoi Lorenzino de' Medici (2^3) : e di piìi aggiugneva :

Tu ci volevi immortalare' e' duchi: noi non vogliam più duchi: e quivi mi fa-

ceva le baie come se io fusisi stato un capo di quelle sette che fanno e' duchi.
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In questo e' sopra^giunse un certo Baccio Bettini (24), il quale aveva un ca-

paccio come un corl)ello, ed ancora lui mi dava la baia di questi duchi, dicen-

domi : Noi gli abbiamo dsducati^ e non arem; più duchi, e tu ce li volevi fare

immortali: con di molte di queste parole fastidiose. Le quali venutemi troppo

a noia^ io dissi loro: O isciocconi, io sono un povei^O' orefice, il quale servo^chic *^é^<-7 JLl

mi paga, e voi mi fate le baie come se io fusai un capo di parte : ma io non i oynJT^^'

voglloT^r questo rimproverare a voi le insaziabilità, pazzie e dappocaggini

de' vostri passati, ma' io dico bene a cotesto tante risa isciooche ohe voi fate,

Roma: Porta Castkli.o.

che innanzi che e' passi dua o tre giorni il più lungo, voi arete un altro duca;

forse molto peggiore di questo passato. L' altro giorno appresso venne a bot-

tega mia quello de' Bettini, e mi disse : E' non accadtrebbe lo ispender danari

in corrieri, perchè tu sai le cose innanzi che le si faccino: che spirite è quello

che te lo dice ? E mi disse come Cosimo de' Medici figliuolo del signor Gio-

vanni era fatto duca : ma che gli era fatto con certe Qondizioni, le quali 1' a-

rebbono tenute che lui non arebbe potute ^svolazzare" a suo modo. Allora toccò

a me a ridtermi di loro, o dissi : Cotesti uomini di Firenze hanno messo un \

Yita ài Benvenuto CfflUni. M ;
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giovane sopra un maraviglioso cavallo, poi gli hanno messo gli sproni, e dar

togli la briglia in mano in sua libertà, e messolo insù 'n un bellissimo campo,

dove è fiori e frutti e moltissime delizie
; poi gli hanno detto che lui non passi

certi contrassegnati termini: or ditemi a me voi, ohi è quello che tener lo

t,
^-t. possa, quando lui passar li voglia (25). Le legge non si posson dare a chi è par

dron di esse. Così mi laisciomoi stare e non mi davon piìi noiai.

V. — Avendo atteso alla mia bottega, e seguitavo alcune mie faccende,

non gita di molto momento, perchè mi attendevo alla restaurazione della sanità,

e ancorai non mi pareva essere assicurato dalla grande infìrmità che io avevo

passata. In questo mentre lo imperatore tornava vittoriose dalla impresa di

Tunisi (26), ed il papa"^ aveva mandato per me, e meco si consigliava che sorte

di onorato presente io lo consigliavo per donare allo imperadore. Al quale io

dissi, ohe il più ai proposito' mi pareva donare a sua Maestà unai croce d' oro

con un Cristo, al quale io avevo' quasi fatto un ornamento, il quale» sarebbe

grandemente a proposito e farebbe grandissimo onore a Sua Santità ed a me.

Avendo già fattoi tre figurette d' oro, tonde, di ^andezza di un palmo' in circa

(queste ditte figure fumo quelle che io avevo cominciate per il calice di papa

Clemente: erano figurate per la Fede, la Speranza e la Carità) (27), onde

io aggiunsi di cera, tutto il restante del pie di detta croce ; e portatolo al papa

con il Cristo di cera e con molto bellissimi ornamenti, sadisfece grandemente

al papa; e innanzi che io mi partissi da Sua Santità rimanemmoi conformi

di tutto quello che si aveva a fare, e appresso valutammo la fattura di detta

opera. Questo fu una sera a quattr' ore di notte : e il papa aveva dato commesi-

sione a messer Latino luvinale ohe mi facessi dar danari la mattina seguente.

Parve al dettoi messer Latino, che aveva una gran vena di pazzo, di volere

dar nuova invenzione al papa, la qual venissi da lui stietto; che egli disturbò

tutto quello che si era ordinato; e la mattina, quando io pensai andare per li

dinari, disse con quella sua bestiai prosunzione : A noi tocca essere gì' inven-

tori, ed a voi gli operatori : innanzi che io partissi la sera dal papa, noi pen-

sammo' una cosa molto migliore. Alle qual prime parole, non lo lasciando

andar più innanzi, gli dissi: Ne voi ne il papa non può mai pensare cosa mi-
gliore, che quelle dove e' s' interviene Cristo ; sicché dite ora quante pappo-

late cortigianesche voi sapete. Sanza dir altro si partì da me in collora, e

cercò di dare la ditta opera a un altro' orefice : ma il papa non volse, e subito

mandò per me e mi disse, che io avevo detto bene, ma che si volevan servire di

-"^O [uno ufiziuolot di Madonna, u quale era miniato maraivigliosamente, e oh' era

?rfy costo al cardinal^àe' Medici a farlo miniare più di dumila scudi (28) : e questo

jT'^ fti^i sarebbe a proposito per fare un presente alla imperatrice, e che allo impera-

l^^ d^re farebbon poi quello che avevo' ordinato io, che veramente era presente

degno di lui ; ma questo si faceva per avere poco tempoi, perchè lo imperadore

s' aspettava in Roma: in fra un mese e mezzo. Al ditto: libro voleva fare una

. coperta d' oro massiccio, riccamente lavorata, e con molte gioie adorna. Le
gioie valevano' in circa sei mila scudi : di modo che datomi le gioie' e 1' oro,

messi mano alla ditta opera, e sollecitandola, in brevi giorni io la feci com-

parire di tanta bellezza, che il papa si maravigliava e mi faceva grandissimi

favori, con patti che quella bestia dell' luvinale non mi venissi intomo.
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Avendo la ditta opera vicina alla fine, comparso lo imperadore (29), al quale

s'era fatti molti mirabili archi trionfali; e giuntoi in, Roma con maraiviglioisa

pompa (qual toccherà a scrivere ad altri, perchè non, vo' trattare se non di
/

quel che tocca, a me), alla sua giunta subito egli donò al papa un diamante,
( v^>>

il quale lui aveva compero dodicimila scudi. Questo diamante, il papa mandò
per me e me lo dette, che io gli facessi un anello alla misura del dito di Sua
Santità ; ma che voleva che io portassi prima il libro al terrnine eh' egli era.

Portato elle io ebbi il libro al papa, grandemente gli sodisfece; di poi si con-

sigliava meco ohe scusa e' si poteva trovare con lo imperadore, che fussi valida,

per essere quella ditta opera imperfetta. Allora io disisi che la valida iscusa

si era, che io arei detto della mia indisposizione, la quale Sua Maestà arebbe

facilissimamente creduta, vedendomi così maoilente e scuro come io ero. A
questo il papa, disse, che molto gli piaceva; ma che io arrogesisi d)a parte di

Sua Santità, facendogli presente del libro, di fargli presente di me istesso:

e mi disse tutto il modo oh© io avevo a tenere, delle parole che io avevo a dire : /
le qual parole io le dissi al papa, domandandolo se gli piaceva, ohe io dicessi

così. Il quale mi disse : Troppo bene diresti, se a te bastassi la vista di parlare

in quesito modo allo imperadore, che tu parli a me. Allora io dissi, che con

molta maggior sicurtà mi bastava la vista di parlar© con, lo imperadore ; av-

vengaohè lo imperadore ^ndava vestito come mi anda,vo io, e che a me sarla

parso parlare a uno ucnno' che fussi fatto come me ; qual cosa non m' interve-

niva così parlando con Sua Santità, nella qual© io vi vedevo molto maggior -'J

(ieità, sì per gli ornamenti ecclesiastici, quali mi mostravano una certa àia-*^*

dema (30), insieme con la bella vecchiaia di Sua Santità : tutte queste cose

mi facevano più temere, che non quelle dello imperadore. A queste parole il

papa disse : Va, Benvenuto mio. che tu sei un valente uomo : facci onore, che

buon per te.

VI. — Ordinò il papa dua cavalli turchi i quali erano istati di papa Cle-

mente, ed crono i pili belli che mai venissi in cristianità. Questi dua cavalli ' ^^Co^i

il papa commesse a messer Durante suo cameriere (31) che gli menassi giù

ai corridori del palazzo, ed ivi gli donassi allo imperadore, dicendo certe

parole che lui gì' imposig'. Andammo giù d' accordo ; e giunti alla presenza

dello imperadore, entrò que' dua cavalli con tanta maestà e con tanta virtù

per quelle camere, che lo imperadore e ognunoi si maravigliava. In questo si

fece innanzi il ditto messer Durante con tanto isgraziato modo e con certe sue

parole bresciane, annodandosigli la lingua in bocca, che mai O^t vidde e sentì

peggio : mosse lo imperadore alquanto a risa. In questo ^ di già avevo isco-

perto la ditta opera mia ; e avvedutomi che con gratissimó~modo lo imperadore

aveva volto gli occhi inverso di me, subito fattomi innanzi, dissi : Sacra

Maestà, il santissimo nostro papa Paulo manda questo libro di Madonna (32) ;.

a presentar© a Vostra Maestà, il quale si è scritto a mano e miniato per mano
del maggior uomo* che mai facessi tal professione ; e questa ricca, coperta d' oro e

di gioie è così imperfetta per causa della mia indisposizione : per la qual cosa

Sua Santità insieme con il ditto libro presenta m^ ancora, e che io venga ap-

presso a Vostra Maestà a finirli il suo libro ; e di più tutto quello ohe lei

avessi in animo di fare, per tanto quanto io vivessi, lo sei*virei. A questo lo im-
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peradore disse : Il libro m' è grato e voi ancora ; ma voglio che voi me lo

finiate in Roma; e come gli è finito e voi guarito, portatemelo e venitemi a

trovare. Di poi, nel ragionao: meco, mi chiamò per nome, per la qual cosa io

mi maravigliai, perchè non e' era intervenuto parole dove accadessi il mio

nome; e mi disse aver veduto quel bottone del piviale 'di papa Clemente, dove

io avevo fatto tante mirabil figure. Così distendemo ragionamenti di una mez-

z' ora intera, parlando di molte diverse cose tutte virtuose e piacevoli : e perchè

a me pareva esserne uscito con molto maggiore onore di quello' che io m' ero

promesso, fatto un poco di cadènza al ragionamento, feci reverenzia e par-

timmi. Lo imperadore fu sentito che disse : Donisi a Benvenuto cinquecento

scudi d' oro subito : di modo ohe quello che li portò su, dimandò qual era

r uomo del papa che aveva parlato allo' imperadbre. Si fece innanzi messier

Durante, il quale mi rubò li mia cinquecento scudi. Io me ne dolsi col papa;

il quale disse che io non dubitassi, che sapeva ogni cosa, quant' io m' ero por-

tato bene a parlare allo imperadore, e che di quei danari io ne arci la parte

mia a ogni modo.
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NOTE,

(1) Il Bianchi spiega: specie di vettura, detto qui in plurale perchè forse si

componeva di due ceste unite, insieme. Il Guasti osserva, più esattamente, che
cesta fu nome appropriato a certi baroccini e barocci, ed anche a certe vetture
de' procacci, detti un tempo cestai.

(2) Da una lettera, del Varchi al Bembo si sa che Benvenuto giunse a Firenze
il 9 novembre 1536. E scritta il giorno dopo, e in essa si legge : — M. Benvenuto
nostro, che così veramente si può chiamare, venne lesserà da Roma in ceste, non
al tutto netto di febbre, ma di sorte, che non ci è più dubbio al mondo, né pericolo

alcuno della vita.

(3) Lo stesso che in un capestro, cioè ad essere impiccato.

(4) Giorgio Vasari, pittore aretino, qui e altrove schernito e maltrattato, seb-

bene egli parli di Benvenuto con giusta lode ed imparzialità, in modo da non
s'accorgere che fosse fra loro alcuna amarezza. Ma suppose il Baldinucci che
Giorgio non avesse mai letto la Vita del Cellini. — Fu mediocrissimo artista, ma
il suo nome, più che alle opere dell'arte, è raccomandato alle Vite degli artefici,

che egli scrisse con molto acume, con rara intelligenza, e con lingua e stile di

una naturalezza ed eleganza quasi insuperabili. Nacque nel 1612 e mori nel 1674.

(6) Cioè, logorato le mani dal o nel grattare.

(6) È quel Manno orefice fiorentino, dallo stesso Vasari ricordato nella propria
Vita, dicendo che nel 1629, cominciato l'assedio di Firenze, andò con questo suo
amicissimo a Pisa; e nella Vita di Francesco Salviati lo rammenta di nuovo
come grandissimo amico di quel malinconico pittore, lodandolo per uomo raro
nel suo esercizio, ed (dtimo per costumi e bonth. Anche il Caro lo ricorda con lode
in una lettera a M. Alessandro Cesati: il Eonchini ne ha scritto una Me-
moria molto importante pubblicata negli Atti e memorie della Deputazione di
Storia Patria della provincia dell'Emilia, dell'anno 1873; ne parla il Bertolotti,
negli Artisti Lombardi a Roma, che ne diede pure una notizia in un giornale
tedesco, e ne scrisse il Muntz nelle Ricerche intorno ai lavori archeologici di
Giac. Grimaldi, Firenze 1881, pag. 87; e finalmente il Fabriozy in Arch. Stor.
dell'Arte, 1894.

(7) Merito qui sta per mercede, ricompensa.

(8) Che il Vasari fosse nelle buone grazie di Ottaviano dei Medici, lo attesta
egli medesimo, e ci fa perfino sapere che la casa sua la considerava come propria.

(9) Francesco Catani da Montevarchi. — Il Vasari e il Varchi nell'^rco^ano
10 rammentano come ottimo medico appassionato per le belle arti.

(10) Fu assai stimato — annota il Guasti — per dottrina e per senno, e si

valse della sua autorità e del favore che godeva presso il duca Cosimo, a beneficio
degli studi « degli uomini di merito. Scrisse due eleganti capitoli burleschi: ebbe
l'amicizia del Caro, e il Borghini nel Riposo lo disse amatore delle belle arti.

11 Cellini lo ricorda inuaal^ttera al Varchi del 9 settembre 1636, in cui parla
della medaglia da farsi al Bembo, della quale ne scrisse in quell'anno anche al

Martini, per la cui morte compose il sonetto che comincia: Dehl mirabil gran
Varchi, e voi, Bronzino, ecc.

(11) Primaccio o piumaccio è il guanciale sul quale si posa il capo stando a
letto, che dicesi comunemente capezzale.
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(12) il passò, dalie parole Maestro Austiuo dlssB, ecc. fino a questo punto, è

scritto nel Codice di mano del Cellini.

(1-3) Il danno mio, la mia rovina,

(U) Vedi cap. XVI, nota 33.

(15) Il Varchi nel lib. XII lo ricorda fra i riconfinati nel 1630 a Spello come
bfemico dei Medici, e il Eusini nella lettera XXII. allo stesso Varchi, scritta da
Fermo il 27 aprile del 1661, conferma l'attributo datogli dal Cellini con queste
parole: — E 'inori poco poi quello scioccone di messer Francesco Soderini, che non
fece mai la migliore opera che lasciare mille scudi d''entrata a messer Tom,maso, e

ne farà bene la Cecca Siciliana.

(16) Il Segni lo disse assolutamente figliuolo naturale di Lorenzo duca d'Urbino,
ma r Ammirato e il Varchi riferirono anche certe voci che corsero allora, cioè

che gli fosse stato padre Giulio de' Medici, ossia Clemente VII.

(17) Anche il duca Alessandro lo chiamava filosofo per essere studio=?o e ta-

cituino, e in apparenza non curante né di ricchezze né d'onori. A Roma si mostrò
pazzo nel 1634, quando, come narra il Varchi, troncò le teste ad alcune antiche
statue; per la qual cosa incontrò lo sdegno di Clemente VII, ed ebbe bandi dai
Caporioni e dal Senatore, con promessa di premio a chi l'uccideva.

(18) Castello da caccia, in riva al Tevere, non molto distante da Boma. Fu co-

struito da Innocenzo Vili e accresciuto da Giulio II: Leone X a cui piaceva immen-
samente l'esercizio della caccia, vi si recava spessissimo. Raffaello dipinse nella
cappella il Martirio di santa Cecilia.

(19) Andatura a passi corti e veloci mossi in contrattempo, la quale dicesi

anche ambio.

(20) In modo da fare un tombolone.

(21) Cioè un pericolo.

(22) L'uccisione del duca Alessandro accadde la notte fra il 6 e il G gennaio
del 1537, per opera di Lorenzino di cui tanto si fidava, aiutato da Michele del
Tavolaccino detto Scoronconcolo. Ed è nota l'insidia che gli tese per averlo in

casa sua.

(23) Lorenzino, dopo il delitto, andò ramingo a Costantinopoli, in Francia e
finalmente a Venezia nel 1647, dove fu ammazzato di trentadue anni il 26 feb-

braio 1648 da due soldati, un de' quali era stato guardia del duca Alessandro.

(24) Dev'essere quel Bartolomeo Bettini a cui, secondo il Vasari, il Buonaroti
fece e dono un cartone d'una Venere con Cupido che la bacia, che è cosa divina ;

e del quale si servirono il Varchi e il Busini per recapitare le lettere in Roma.

(26) Cosimo de' Medici fu eletto duca ai 9 di gennaio del 1637 quando aveva
appena diciassette anni, e come giudicò il Cellini così, avvenne, perchè si fece
subito principe assoluto. Anzi a questo proposito giova confrontare ciò che scris-

sero il Segni e il Varchi, perchè le loro parole s'accordano benissimo con quelle
di Benvenuto. Parlando il primo nel lib. Vili delle condizioni imposte al nuovo
signore, dice: Le quali condizioni furono osservate tutte dappoi dopo due giorni in

quel modo nel quale li maggiori potenti ed armati l'osservano a cM non ha ne fòrze,
ne armi. E il Varchi nel lib. XV: Voglio lasciar testificato che in Firenze non era
cittadino alcuno, o sì vile o sì da poco, non che i nobili e i valenti il quale non si

fosse fatto a credere non solo di sapere o potere, ma di dover governare a bacchetta
il signor Cosimo ; nella qual cosa quanto rimanessero ingannati tufi, dichiareranno
di tempo in tempo le azioni sue: cocinosiacosache eglino.., ' ifóvarono uno il quale...

volle, seppe e potè comandargli.
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(26) Avverte giustamente il Tassi che il Cellini, parlando del rovescio per la

medagliii promessogli da Lorenzino nel 1635, ha voluto raccontare l'uccisione del

duca Alessandro seguita nel 1637, ma ora ritorna addietro, giacché Carlo V arrivò

a Napoli dopo l'impresa di Tunisi, ai 30 novembre del 1635.

(27) Vedi cap. XI, pag. 130; e cap. XII, nota 16.

(28) Di tutto quel che dice il Cellini a riguardo il Crocifisso, e l'uffiziuolo, ecc.

si ha riscontro .^nel cap. YlIlàeWOreficeria, dove aggiunge che il cardinale, Ip-
polito de' Medici avea fatto eseguire il ricordato ufficinolo per donarlo a Giulia
Gonzaga.

(29) Carlo V giunse a Roma con circa seimila uomini a' 5 aprile del 1636:
entrò dalla porta di San Sebastiano, e passando sotto gli archi di Costantino, di

Tito, di Settimio Severo e pel Campidoglio si recò alla Basilica Vaticana. La
splendidezza d^^gli apparati nei quali lavorarono alcuni dei migliori artisti, la ma-
gniHcenza del ricevimento furono cose degne della corte pontificia e di Roma,
come può vedersi anche nel Diario di Biagio di Cesena Biagio Baronio Marti-
nelli), cerimoniere sotto Leone X. Adr-ano VI, Clemente VII e Paolo III, pubbli-

cato dal B. Potestà c»-! titolo: CarloV a Boma, ecc. Dimorò l'imperatore, onorato
e festeggiato, nel pontificio palazzotto di Belvedere, detto d'Innocenzio Vili, presso
il Vaticano, dove rimase hno al 18 aprile.

(30) Intendi aureola.

(31ì Dice il Tassi che Durante Duranti di Brescia era un prelato molto dotto
nelle belle lettere e nella giurisprudenza, prefetto di camera di Paolo III, che
nel 1544 lo fece cardinale e poi vescovo della sua patria. Mori d'anni settantuno
nel 1667.

(32) Cioè, delV Uffizio della Madonna.
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[1537].

I. LEGA UN DIAMANTE IN ANELLO A PAOLO III; SI TROVA DAL
PAPA COL MARCHESE DEL GUASTO, ED È CALUNNIATO DA LA-
TINO MANETTI - II. FINISCE LA COPERTA DEL LIBRETTO PER
CARLO Y. - III. RISOLVE d'ANDARE IN FRANCIA, ED HA LITE
COL SUO GARZONE ASCANIO.

I- — Tornato alla bottega mia, messii mano con gran sollecitudine a finire

r anello del diamantei.;. il quale (1) mi fu ma^ndato quattro, i primi gioiellieri

di Roma (2), perchè era stato detto al papa, che quel diamante era legato

per mano del primo gioiellier del mondoi in Vinezia, il quale si chiamava
maestro Miliano Targhetta (3), e per essere quel diamante alquanto: sottile,

era impresa troppo difficile' a farla sanza gran consiglio'. Io ebbi caro e' quattro

uomini gioiellieri, infra i quali si era un Milanese domandato Gaio. Questo' era

la più prosuntuosa bestia del mondo, e quello ohe sapeva manco, e gli pareva
saper più (4) : gli altri erano modestissimi e valentissimi uomini. Questo

Gaio innanzi a tutti cominciò a jparlare e disse : Salvisi la tinta (^ di Miliano,

e a quella. Benvenuto, tu farai di berretta; perchè siccome il tignerò un
diamante è la più bella e la più difficil cosia che sia nelF arte del gioielliere,

Miliano è il maggior gioielliere che fussi mai al mondo, e questo si è il più

difficil diamante. Allora io dissi, che tanto maggior gloria mi era il combattere

con un così valoroso uomo d' una tanta professione ; dipoi mi volsi agli altri

gioiellieri e dissi: Ecco che io salvo la tinta di Miliano, e mi proverrò se fao-

cendone io migliorassi quella: quando che no, con quella medesima lo riti-

gneremo. Il bestiai Gaio disse, che se io la facessi a quel modo, volentieri la fa-

rebbe di berretta. Al qual io dissi : Adunque faccendola meglio, lei merita dua

volte di berretta. Sì, disse ; ed io così cominciai a far le mie tinte. Messomi (6)

intomo con grandissima diligenzia a far le tinte, le quali al suo luogo inse-

gnerò come le si fanno : certissimoi chei il detto diamante era il più difficile

che mai né prima né poi mi sia venuto innanzi, e quella tinta di Miliano

era virtuosamente fatta; però la non mi sbigottì. Ancora io auzzato i mia

ferruzzi dello ingegno, feci tanto che io non tanto raggiugnerla, ma la passai

assai bene. Dipoi conosciuto che io avevo vinto lui, andai cercando di vincer

me, e con nuovi modi feci una tinta, che era meglio di quella che io avevo fatto
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di gran lunga. Dipoi mandai a chiamare i gioiellieri, e tinto con la tinta di

Miliano il diamante, da poi ben netto, lo ritinsi con la mia. Mostrolo a' gio>-

iellieri, un primo valent' uomo di loro, il quale si dom-andava Raffael del

Moro (7), preso il diamante in mano, disse a Gaio: Benvenuto ha passato la

tinta di Miliano. Gaio, che non lo voleva credere, preso il diamante in mano,

e' disse : Benvenuta questo diamante è meglio dumila ducati, che con la

tinta di Miliano. Allora io dissi : Da poi ohe io ho vinto Miliano, vediamo se

io potessi vincer me medesimo; e pregatogli ohe mi aspettasisino un poco,

andai insù 'n un mio palchetto, e fuor della presenza loro ritinsi il diamante,

e portatolo a' gioiellieri, Gaio subito disse: Questa è la più mirabil cosa che

(Firenze: Piazza San Lorenzo).

Monumento a Giovanni dalle Bande Nere.

io vedessi mai in tempo di miai vita, perchè questo diamante vai meglio di

diciottomila scudi, dove che appena noi lo stimavamo dodici. Gli altri gioiel-

lieri voltisi a Gaio, dissono : Benvenuto è la gloria dell' arte nostra, e meritar

mente e alle sue tinte e a lui doviamo fare di berretta. Gaio allora disse : Io

lo voglio andare a dire al papa, e voglio che gli abbia mille scudi d' oro di le-

gatura di questo diamante. E corsosene al papa, gli disse il tutto; per la

qual cosa il papa mandò tre volte quel dì a veder se 1' anello erai finito. Alle

ventitre ore poi io portai su V anello : e perchè &' non mi era ìienulo porta,

alzato così discretamente la portiera, viddi il papa insieme col marchese del

Guasto (8), il quale lo doveva istrignere di quelle cose che lui non voleva fare,

e senti' che disse al marchese : Io vi dico di no, perchè a me si appartiene esser

neutro e non altro (9). Ritiratomi presto indietro, il papa medesimo mi
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chiamò ; onde io presto entrai, e portogli quel bel diamante in mano, il papa
mi tirò così da canto, onde il marchese si scostò. Il papa in mentre che guar-

dava il diamante, mi disise: Benvenuto, appicca meco ragionamento che paia

d' importanza, e non restar mai in siin che il marchese istà qui in questa car

mera. E mossosi a passeggiare, la cosa (che faceva per me) mi piacque, e co^

minciai a ragionar col papa, del modo che io avevo fatto a tignere il diamante.

Il marchese istava ritto da canto appoggiato a un, pannoi d' arazzo, e or si

sicontorceva insù 'n un pie ed ora insù 'n un altro. Lai tema (10) di questo ra-

gionamento era tanto d' importanza, volendo dirla bene, che si sarebbe ragio-

nato: tre ore intere. Il papa ne pigliava tantoi gran piacere, che trapassava il

dispiacere che gli aveva del marchese, che stesisi quivi. Io che avevo mescolato

ne' ragionamenti quella parte di filosofia che s' apparteneva in quella profes-

sione, di modo che avendo ragionato così vicino a un' ora, venuto^ a noia a^

marchese, mezzoi in collera si partì : allora il papa mi fece le più domestiche

carezze che immaginar sii possa al mondo, e disse : Attendi, Benvenuto mio,

che io ti darò altro premio alle tue virtù, che mille scudi che m' ha ditto Gaio

ohe merita, la tua fatica. Cosiì partitomi, il papa mi lodava alla presenza di

quei suoi domestici, infra i quali era quel Latin luvinale, che dianzi io avevo

parlato. Il quale per essermi diventato nimicoi, cercava con ogni studio di

farmi dispiacere; e vedendo che il papa parlava di me con tanta affezione e

virtù, dissi»: E' non è dubbio nessuno che Benvenuto è persona di maravi-

glio'so ingegno; ma sebbene ogni uomo naturalmente è tenuto a voler bene

più a quelli della patria sua che agli altri, ancora si dovrebbe bene considerare

in, chei modo e' si dee parlare di un papa. Egli ha avuto a dire, che papa Cle-

mente era il più bel principe che fussi mai, e altrettantot virtuoso, ma sì bene

con mala fortuna; e dice che Vostra Santità è tutta al contrario, e che quel

regno vi piagno in testa (11), e che voi parete un cò^oii di paglia vestito, e

che in voi non è altro' che buona fortuna. Queste parole fumo di tanta forza,

dette da colui che benissimo le sapeva dire, che il papa le credette-. Io non

tanto non V avei dette, mia in consiiderazion (12) mia non venne mai tal cosa.

Se il papa, avessi possuto con suo onore, mi arebbe^ fatto- dispiacere grandis-

simoi ; ma come persona di grandissimo ingegno, fece sembiant-e di ridersene :

niente di manco e' riservò in se un tanto grand'jodio in verso di me, che era

inistimabile, ed io me ne cominciai a avvedere, perchè non entravo nelle camere

con quella facilità di prima, anzi con grandissima dificultà. E perchè io. ero

pur molti' anni pratico in queste corte, e' m' immaginai che qualcuno aveiisi

fatto cattivo' ufizio contro a di me; e destramente ricercandone, mi fu detto

il tutto, ma non mi fu detto chi fussi stato ; ed io non mi potevo immaginare

chi tal cosa, avessi dietto, che sapendolo, io ne arei fatto vendette a misura di

carboni.

IL — Attesi a finire il mio libretto ; e finito che io 1' ebbi, lo portai dal

papa, il quale veramente non si potette tenere che egli non me lo lodassi gran-

demente. Al quale io dissi, ohe mi mandassi a portarlo come lui mi aveva pro-

messo. Il papa mi rispose, che farebbe quanto gli venissi bene di fare, e che

io avevo fatto quel che s' apparteneva a me. Così dette commessione che io'

fussi ben pagato. Delle quali opere in poco più di dua mesi io mi avanzai cin-
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quecentó scudi : il diamante mi fu pagato a ragion, di cencdnquanta scudi e non

più ; tutto il restante mi fu dato per fattura di quel libretto', la qual fattura

ne meritava più di mille, per essere opera ricca di assai figure e fogliaini e

smalti e gioie. Io mi presi quel che io posse^i avere, e feci disegno di andarmi

con Dio di Roma (13). In questo il papa mandò il detto libretto allo imperar

dorè per un suo nipote domandato il signore Sforza (14), il quale presentando

il libro allo imperadore, lo imperadore 1' ebbe gratisoiimo, e subito domandò di

me. Il giovanetto signore Sforza, ammaestrato, disse, che per essere io infermo

non ero andato. Tutto mi fu ridetto. 'C<^vr^j2/it/<i'^j

III. —- Intanto messomi io in ordine per andare alla volta di Francia; ^^

e me ne volevo andare soletto; ma non poàfeetti, perchè un giovanetto (15)

che stava meco, il quale si domandava AsiCanio. .. Questoi giovane era di età

molto tenera, ed era_il più mirabil servitore ohe lussi mai al mondo' (16); ^^-p^

e quando io lo presi, e' si' era ^rUto da un suo maestroi, ohe si domandava

Francesco, ch'era spagnuolo e orefice (17). Io che non arei voluto pigliare

questo giovanetto per non venire in contesa con il detto Spagnuolo, dissi a

Ascanio': Non ti voglio, per non fare dispiacere al tuo' maestro. E' fece tanto,

che il maestro suo mi sicrisse una polizza, che liberamente io lo' pigliassi. Cosi

era stato meco di molti mesi; e per essersi partito magrO' e spunto (18), noi

lo domandavamo il Vecchino; ed io pensavo che fussi un vecchino, sì perchè

lui serviva tanto bene; e perchè gjL era tanto siapuro, non pareva ragione che

neir età di tredici anni, che lui diceva di avere, vi fussi tanto' ingegno. Or per

tornare, costui in quei pochi mesi messe persona, e ristoratosi dallo' istento

divenne il più bel giovaiUfìi. di Roma; e sì peir essere quel buon, siervitor che

io ho detto, e perchè gV imparava Y arte maravigliosamente, io gli posi uno

amore grandissimo come figliuolo, e lo tenevo vestito come se figliuolo mi fussi

stato. Vedutosi il giovane restauraito, e' gli pareva avere auto una gran ven-

tura a capitarmi alle mane. Andava ispesso a ringraziare il suo maestro, che

era stato causa del suo gran bene; e perchè questo suo maestro aveva una

bella giovane per moglie, lei diceva: Surgetto, che hai tu fatto che tu sei di-

ventato così bello? (E così lo chiamavano quando gli stava con esso loro).

Ascanio rispose a lei : Madonna Francesca, è stato lo mio maestro che m' ha

fatto così bello' e molto più buono. Costei velenoisetta V ebbe molto per male che

Ascanio dicessi così : e perchè lei aveva nome di non pudica donna, seppe fare

a questo giovanetto qualche carezza forse più là che V uso dell' onestà, per la

qual cosa io» mi avvedevo che molte volte questo giovanetto andava più che il

solito suo a vedere la suai maestra. Accadde, ohe avendo un giorno dato malar

mente delle busse a un fattorino di bottega, il quale giunto che io fui, che ^^ '

venivo' di fuora, il detto fanciullo piagnendo si doleva, dicendomi che Ascanio

gli aveva d^tp sanza ragione nessuna. Alle qual parole io' dissi a Ascanio: O
con ragione o senza ragione, non ti venga mai più aaito a nessun di casa^ mia,

perchè tu sentirai in che modo io so dare io. Egli mi rispose ; onde io subito

mi gli gettai addosso', e gli detti di pugna e calci le più aspre busse die lui

sentissi mai. Piuttosto che lui mi possette uscir dalle mane, aanza cappa e sanza

berretta fuggì fuora, e per dua giorni io non seppi mai dove kii si fus8Ì, nò

manco ne cercavo ; se non in capo di dua giorni mi venne a parlai^) un genti-
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luomo spagnuolo, il quale si domandava don Diego. Questo era il più liberale

uomo che io conoscessi mai al mondo. Io gli avevo fatte e facevo alcujie opere,

di modo ohe gli era assai mio amico. Mi disse che Ascanio era tornato col suo
vecchio maestro, e che se e' mi pareva, che io gli dessi la sua berretta e cappa
ohe io gli avevo donata. A queste parole, io dissi, che Francesco si era portato
male, che gli aveva fatto da persona, malcreata; perchè se lui mi avessi detto,

subito, che Ascanio fu andato da lui, sì come lui era in casa sua, io molto vo-

lentieri gli arei dato licenzia; ma per averlo tenutoi dua giorni, poi né me lo

fare intenderei io non volevo che gli stessi seco; e che facessi ohe io non lo ve-

(Roma: Borgo Sant'Angelo).

Chiesa di :^ant Anuklu om >^okkiuuki.

dessi in modo alcuno in casa sua. Tanto riferì don Diego: per la qual cosa

il detto Francesco se ne fece beffe. L' altra mattina seguente io vidi Ascanio,

che lavorava certe pappolate (19) di filo aocanto al ditto maestro. Passando

io, il ditto Ascanio mi fece riverenzia e il suo maestro quasi che mi derise.

Mandommi a dire per quel gentiluomoi don Diego che se a me pareva, che io

rimandassi ai Ascanio e' panni che io gli avevo donati; quando che no, non

se ne curava, e che a Ascanio non mancheria panni. A queste parole io mi volsi

a don Diego e dissi : Signor don, Diego, in tuttei le cose vostre io non viddi mai

nò il più liberale ne il più dabbene di voi; ma cotesto Francesco è tutto il

contrario di quel che voi siete, perchè gli è un disonorato marrano. Ditegli così

da mia parte che se innanzi che suoni vespro lui medesimo non m' ha rimenato
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(Roma: Gabinetto Nazionale delle stampe).

Ascanio qui alla bottega mia, io V ammazzerò a ogni modo, e dite a Ascanio,

che se lui non si leva di quivi in qiiell'ora consacrata (20) al suo maestro, che io

farò a lui poco manco. A queste parole quel signor don Diego non mi rispose

niente, anzi andò e messe in opera cotanto spavento al ditto Francesco, che

lui non saipeva che farsi. Intanto Ascanio era ito a cercar di suo padre, il

quale era venuto a Roma da Tagliaicozzii, di donde gli era; e sentendo questo

scompiglio, ancora lui consigliava Francesco che dovessi rimenar Ascanio a

me. Francesco diceva a Ascanio: Vavvi da te, e tuo padre verrà teco. Don
Diego diceva: Francesco, io veg-

go qualche grand© scandolo: tu

sai meglio di me- chi è Ben-

venuto; rimena^elrik'' sicura-

mente, ed io verrò teco. Io che

m'ero messo in ordine, passeg-

giavo per la bottega aspettan-

do il tocco di vespro dispostomi

di fare una delle più rovinose

cose che in tempo di vita mia

fatta avessi. In questo soprag-

giunse don Diego, Francesco, ed

Ascanio, ed, il padre, che io

non conosceva. Entrato Asca-

nio, io che gli guardavo tutti

con l'occhio della stizza, Fran-

cesco di colore isimorto disse :

Eccovi rimenato Ascanio, il

quale io tenevo, non pensando

farvi dispiacere. Ascanio reve-

rentemente disse : Maestro mio,

perdonatemi io son qui per far

tutto quello che voi mi comanderete. Allora io dissi : Se' tu venuto per finire

il tempo che tu m' hai promesso? Disse di sì, e pei non si partir mai pili d*a

me. Io mi volsi allora e dissi a quel fattorino a chi lui aveva dato (21), che

gli porgessi quel fai^dello de' panni ; e a lui dissi : Eccoti tutti e' panni che io

t' avevo donati e con essi a^bbi la tua libertà e va dove tu vuoi. Don Diego

restato maravigliato di questo, che ogni altra cosa aspettava. In. questo,

Ascanio insieme col padre mi pregava,, chei io gli dovessi perdonare e ripigliarlo.

Domandato chi era quello che parlava per lui, mi disse esser suo padre; al

quale di poi molte preghiere dissi : E per esser voi suo padre, per amor vostro

lo ripiglio.

Ritratto di Carlo di Borbone.
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NOTE.

(1) È il solito idiotismo del Cellini, e vuol dire per il quale oggetto.

(2) Nei capitoli Vili e IX del Trattato dell'oreficeria discorre lungamente degli

esperimenti fatti per tingere questo diamante, e nomina tre e non quattro gioiel-

lieri, cioè il Gaio, RaiFaeìlo del Moro fiorentino e Guasparre Komanesco, cioè Ga-
spare Gallo, che dal 1619 al 1549 fu gioielliere papale.

(3) Il Cellini nel detto Trattato fa dire dal Gaio al papa che Miliano Tar-
ghetta è uomo vecchio, ve mai c'è stato notizia al mondo di altro uomo che meglio
abbia saputo accomodare in su la foglia et in su la tinta gioie, mentre Benvenuto
è giovane, e se bene gli è animoso in queste cose dell'arte, e di essa lavora molto
bene; questa cosa del tignere una gioia di tanta importanza si è un osso troppo
duro ai suoi teneri denti.

(4) La stizza che aveva con lui il Cellini per questo intromettersi nelle cose

sue, lo fece trascorrere a parole ingiuriose, del che quasi si scandalizza il Berto-
lotti, perchè dalle notizie che egli trovò, resulta che il Gaio era un ottimo orefice.

Ma Benvenuto usa sempre cosi anche con papi, cardinali ed altre persone che
stimava; e dopo averle lodate le biasimò, quando a torto o a ragione l'offesero o

gli recarono danno. E il simile può dirsi a riguardo di Giovanni Pietro Marliano
milanese, soprannominato Gaio, il quale fino dal 1623 stimò col Caradosso le gioie

che il papa dette in pegno a Iacopo Fuggaro (Fugger) e nipoti, mercanti tedeschi.

Egli fu gioielliere segreto di Sua Santità dal 1628 al 1648; accomodò una cassettina

regalata dal papa alia viceregina di Napoli, e provvide anelli, ruteni, zaffiri alia

corte pontificia, dalla quale, per sue benemerenze, ebbe una pensione di dieci ducati
al mese fino alla morte, che, stando all'ultimo pagamento, dev'essere accaduta nel 1648.

(6) Nel cap. IX deìVOreficeria, Benvenuto insegna come si fa la tinta dei dia-

inanti, che era una composizione a modo di stucco da mettere nel castone in cui

si legava il diamante.

(6) Leggi, messimi.

(7) Intorno a questo gioielliere vedi cap. IX, nota 1.

(8) Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto, capitano illusti-e, luogotenente ge-

nerale dell'imperatore nella impresa di Tunisi e governatore del Milanese. Poco
sopravvisse alla rotta di Ceresola, essendo morto di quarantadue anni nel 1646.

(9) Allude alla guerra che Carlo V voleva ricominciare col ..re di Francia, e

della quale aveva parlato nell'orazione recitata in Concistoro quando si recò a
Roma, per indurre il papa a collegarsi con lui; ma non ci riusci mai, perchè
Paolo III, ammaestrato dalle sventure di Clemente VII, volle mantenersi neutrale
fra i principi cristiani, offerendosi paciere fra le parti.

(10) L'argomento, il soggetto.

(11) Intendi, quel triregno vi sta male in capo.

(12) Leggi : Io non soltanto non Vavevo dette, ma non mi passò mai per la mente
tal cosa.

(18) Il Plon dice che questo prezioso libro non si trova né a Eoma, né a Vienna,
né a Madrid. Però ricorda le coperte di tre libri, una delle quali era appresso Fran-
cesco II re di Napoli, sparita quando ultimamente furono cacciati i Borboni; l'altra

è nel Kensington Museum di Londra, e la terza nel Museo Friedenstein di Gotha
;
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ma è facile convincersi, anche per ]e considerazioni dello stesso Plon, che nes-

suna può esser quella eseguita dal Cellini per donare a Carlo V.

(14) Sforza Sforza figliuolo di Bosio conte di Santa Fiora e di Costanza Far-
nese, allora in età di sedici anni, fu capitano generale della cavalleria italiana e
spagnuola nell'esercito di Carlo V, e si distinse nella difesa di Poitiers e di Mon-
contour sotto Carlo IX di Francia. Mori l'anno 1676 nel castello d'Arquato.

(16) Cosi nel Codice: dal che si vede che il Cellini divagato da una lunga
digressione, non si ricordò più di compire la frase incominciata; cosa avvenutagli
altre volte.

(16) Dice in seguito che questo giovinetto Ascanio, uno dei suoi migliori gar-
zoni, era di Tagliacozzo. Fu figliuolo di un Giovanni, e nel Dictionnaire critique

de Biographie et d'Histoire dell' Tal si hanno importanti notizie sotto l'articolo

De' Mari Ascanio; il quale, rimasto in Francia dopo la partita del Cellini, fu
assai ben veduto dal re Enrico II che servi come orefice. Il cognome De' Mari si

rileva dai documenti francesi: sposò Costanza figliuola di Girolamo della Robbia,
nato da Andrea, al pari di lui maestro d'invetriati, che stette ai servigi dei Reali
di Francia e mori colà nel 1566, quattro giorni dopo la detta figliuola Costanza.
Ascanio, di cui si trova memoria fino al 1666, in un documento francese è chia-
mato Signore di Beaulieu.

(17) Nei registri della Tesoreria pontificia, il Bertolotti trovò fra gli altri

orefici col nome Francesco, uno di Valenza, che appunto in questo tempo esegui
la spada da benedirsi per la festa di Natale, e credette esser questo. E ben si

appose, poi che egli è tutt'uno di quell'orefice detto finora Francesco Valentini
(di Valenza), che fu quarto o quinto a vantarsi di aver ucciso il Borbone nel 1627.

(18) Smunto.

(19) Qui vale cose da poco, bagattelle.

(20) Cioè, destinata, assegnata.

(21) Intendi, a cui Ascanio aveva battuto.
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[1537].

I. IL 2D'aPEILE parte DA ROMA PER ANDARE IN FRANCIA CON
GIROLAMO PERUGINO ED ASOANIO SUOI GARZONI. A PÀDOVA
COMINCIA UNA MEDAGLIA A PIETRO BEMBO, CHE GLI DONA TRE
CAVALLI. - II. VIAGGIA PER LA SVIZZERA; CURIOSO INCONTRO
COL CORRIERE BUSBACOA. CORRE PERICOLO IN UN LAGO TRA
WALLENSTADT E VESSA - III. CONTINUA A RACCONTARE COME
SI SALVARONO DAL PERICOLO d'ANNEGARE. - IV. NEL GIUGNO
ARRIVA A PARIGI.

I. — Essendomi risoluto, come io dissi poco fa, di andarmjene alla volta

di Francia, sì per aver veduto che il papa non mi aveva in quel concetto di

prima (che per via delle miale lingue m'.era stato intorbidato la mia gran
servitù), e, per paura che quelli che potevano non mi faceissin peggio; però

mi ero disposto di cercare altro paese, per veder sie io trovavoi miglior for-

. [ tuna, e volentieri mi andavo con Dio, solo. Essendomi jisoluto una agra per

partirmi la ^^attina, dissi a quel fedel Felice, che si godessi tutte le cose mia
insino al mia ritorno ; e se avveniva che io non ritornaisisi, volevo ohe ogni cosa

fussi suo. E perchè io avevo un garzone perugino (1), il quale mi aveva aiu-

tato finir quelle opere del papai, a questo detti licenzia, avendolo pagato delle

sue fatiche. Il quale mi disse, ohe mi pregava che io lo lasciassi venir meco,

e che lui verrebbe a sue spese ; che s' egli accadessi che io mi fermassi a lar

vorare con il re di Francia, gli era pure il meglioi che io avessi meco delli mia

Italiani, e maggiormente di quelle persone che io cognoscevo che mi arebbon

saputo aiutare. Costui seppe tanto pregarmi, che io fui contento di menarlo

meco nel modo ohe lui "aveva detto. Ascanio trovandosi ancora lui alla pre-

senza di questo ragionamento, disse spezzo piangendo': Di poi che voi mi

ripigliasti, i' dissi di voler star con voi a vita, e così ho in aJiimo di fare. Io

dissi al ditto che io non lo volevo per modo nessuno. Il povero giovanetto

si metteva in ordine per venirmi drieto a piedei. Veduto^ fatto una tal reso-

luzione, presi un cavallo ancora per lui, e messogli una mia valigetta in

groppa, mi caricai di molti più ornamenti che fatto io non arei; e parti-

tomi di Boma (2) ne venni a Firenze, e da Firenze: a Bologna., e da Bo-
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logna a 'iLi'i^zia, e da Vinezia me ne andai a^dov^: dove io fui levato d' in

sull'osteria (3) da quel mio caro amico, che si domandava Albertaccio del

Bene. L' altro giorno appresso andai a baciar le mano a messer Pietro Bembo,

il quale ,n(m era ancor cardinale (4). Il detto messer Pietro mi fece le più

stemiinaie carezzo che mai si possa fare a uomo del mondo; dipoi si volse

ad Albertaccio e disse: Io voglio che Benvenuto resti qui con tutte le sue

persone, se lui ne avessi ben cento ; sicché risolvetevi, volendo anche yoi Ben-

venuto a restar qui meco, altrimenti io non ve lo voglio' rendere : e così mi
restai a godere con questo virtuosissimo signore. Mi aveva messo in ordine

(Dalla Pianta di Mantova del 1534).

-'^^ ^ ì.

'y-f

Veduta di Castel Sant'Angelo.

una camera, che sarebbe troppo onorevole a un cardinale, " e continuamente

volse che io mangiassi accanto a Sua Signoria. Dipoi entrò con modestissimi

ragionamenti, mostrandomi che arebbe auto desiderio che io lo ^traessi; ed

io che non desideravo altro al mondo, fattomi certi stucchi candidissimi

dentro in uno scatolino, lo cominciai ; e la prima giornata io lavorai dua ore

continue, e bozzai quella- victaiosa testardi tanta buona grazia, eh© Sua Si-

gnoria ne restò istupefatta; "o come quello che era grandissimo nelle siue let-

tere e nella poesia jn superlativo grado,!ma di questa mia professione Sua-

Signoria non intendeva nulla al mondo, il perchè si è che a lui parve che io

l'avessi finita a quel tempo, cho io non l'avevo appena cominciata; di modo

che io non potevo dargli ad intendere che la voleva molto tempo a farsi bene.

Viia ài Benvenuto Cellini. 15
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Air utimo io mi risolsi a farla il meglio che io sapevo col tempo che la me-
ritava : e perchè egli portava la barba corta alla veniziana, mi dette di gran
fatica a fare una testa che mi satisfacessi. Pure la finii, e mi parve fare la

j>iù bella opera che io facessi mai, per quanto si apparteneva all'arte mia.

Per la qual cosa io lo viddi sbigottito, perchè e' pensava che avendola io fatta

di cera in dua ore, io la dovessi fare in dieci d'acciaro. Vedutoi che io non
l'avevo potuta fare in dugento ore di cera,, e dimandavo licenzia, per andar-

mene alla volta di Francia, il perchè lui si sturbava molto, e mi richiese che

io gli facessi fUn rovescio a quella su.ajnadaglia almanco', e questo fu un Cavai

Pegaseo (5) in mezzo a una ghirlanda dì mirto. Questo io lo feci in circa a

tre ore di tempo, dandogli bonissima grazia.. E essendo assai sadisfatto', disse :

Questo cavallo mi par pure maggior cosa l'un dieci, che non è il fare una te-

stolina, dove voi avete penato tanto : io.non son capace (6) di questa dificultà.

Pure mi diceva e mi pregava., che io gnene dovessi fare in acciaro, dicendomi :

Di grazia fatemela, perchè voi me la farete ben prestoi, se voi vorrete. Io- gli

promessi chei quivi io non la volevo fare, ma dove ioi mi fermasisi a lavorare

gliene fa.rei senza manco nessuno
(J^.

In mentre che noi tenevamo questo pro-

posito, io ero andato a mercatare tre cavalli per andarmene alla volta di

Francia; e lui faceva tener conto di me seigretamente, perchè aveva grandis-

sima autorità in Padova'; di modo che volendo pagare i cavalli, li quali avevo

mercatati cinquanta ducati, il padrone di essii cavalli mi disse : Virtuoso

uomo, io vi fo un presente delli tre cavalli. Al quale io risposi: Tix non sei tu

che me gli presenti ; e da quello che me gli presenta io non gli voglio, perchè

io non gli ho potuto dar nulla delle fatiche mie. Il buon uomo mi disse, che

non pigliando quei cavalli, io non caverei altri cavalli di Padova e sarei neces-

' sitato andarmene a piede. A questo, io me ne andai al magnifico messer

Pietro, il quale faceva vista di non saper nulla, e pur mi carezzava, dioendoini

che io soprastessi in Padova. Io che non ne volevo far nulla, ed ero disposto

andarmene a ogni modo, mi fu forza accettare li tre cavalli; e con essi me
ne andai.

II. — Presi il camminoi per terra di Grigioni, perchè (altroi cammino non

era sicuro, rispetto alle guerre (è)/ Passammo le montagne dell'Alba e della

Berlina (9) : era agli otto d(ì di maggio, ed era la neve grandissima. Con gran-

dissimo pericolo della vita nostra passammo queste due montagne. Passate

che noi le aivemmo, ci fermammo a una terra la quale, se ben mi ricordo, si do-

manda Valdistà (10): quivi alloggiammo. La notte vi capitò un corriere .fio-

rentino, il quale si domandava il Busbacca (11). Questo corriere io Favevo

sentito^ ricordare per uomo di credito e v^alente nella sua.^})rofessione7 e non

sapevo ohe gli era scàdutSo per le sue ribalderie. Quando e' mi vedde all'osteria,

lui mi chiamò per nome, e mi disse che andava per cose d' importanza in

Lione, e che di grazia io gli prest.a.ssi dinari per il viaggio. A questo io dissi,

che non avevo danari da potergli prestare, ma che volendo venir meco di

compngria, io gli farei le spese insino a Lione. Questo ribaldo piagneva e

facevami le belle lustre, dicendomi, come per e' casi d' importanza della na-

zione essendo mancato danari a un povero corrieri, un par vostro è ubbrigato

aiutarlo: e di più mi disse che porta.va cose di grandissima importanza di
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inesser Filippo Strozzi (12) : e perchè gli aveva una guaina d'un bicchiere

coperta di quoio, mi disse nell'orecchio, che in quella guaina era un bicchier

d'argento, e che in quel bicchiere era gioie di valore di molte migliaia di du-

cati, ©^cJje v'era lettere di grandissima importanza, le quali mandava messer

Pilippo Stroizi. A questo io dissi a lui, che mi lasciassi rinchiuder le gioie

addosso a lui medesimo, 1^ quali porterebbon manco pericolo che a portarle

in quel bicchiere; e che quel bicchiere lasciassi a me, il quale poteva valere

dieci scudi incirca, ed io lo servirei di venticinque. A queste parole il corrier

disse, che se ne verrebbe meco, non potendo far altro, perchè lasciando quel bic-

chiere non gli sarebbe onore. Così la nìózzammo ; e la mattina partendoci, arri-

;'/tJU» vammo a un lago', che è in fra Valdistate' e Vessia (13) : questoi lagO' è lungo

quindici miglia, dove e' s'arriva a Vessa. Veduto' le barche di questo lago, io

ebbi paura ; perchè le dette barelle son d'abeto, non molto grande e non molto

grosse^ e non son confitte, né manco impeciate; e se io non vedevo entrare

in un'altra simile quattro gentiluomini tedeschi con i lor quattro cavalli, io

non entravo mai in questa; anzi mi sarei più. presto tornato addietro; ma
I io mi pensai, alle bestialità che io vedevo fare a coloro, che quelle aoque^te-

;
desche non affogassino (14), come fanno le nostre della Italia. Quelli mia dua

giovani mi dicevano pure : Benvenuto, questa è una pericolosa cosa a entrarci

drente con quattro cavalli ! Ai quali io dicevo : Non, considera,te voi, poltroni,

che quei quattro gentiluomini sono' entrati innanzi a noi, e vanno via ridendo?

Se questo fussi vino, come V è acqua, io direi che .lor vanno lieti per affogarvi

*^ il
drento; ma perchè V è acqua, io so ben che K non hanno piacere d'affogarvi,

sì ben come noi. Questo lago era- lungo quindici miglia e largo tre in circa;

da una banda era un monte altissimo e cavernoso, dall'altra era piano e er-

boso. Quando noi fummo drento in circa quattro miglia, il ditto> lago cominciò

a far fortuna (15), di sorta che quelli chei vogavano ci chiedevanoi aiuto che

noi gli aiutassimoi vogare ; così facemmo un pezzo. Io accennavo, e dicevo che

ci gettassino a quella proda di là : lor dicevano non esser possibile, perchè

non v'è acqua che sostenessi la barca., e che e' ve' certe secdièi, per le quali

la barca subito si disfarebbe' e annegheremmo tutti, e pure ci sollecitavano che

noi aiutassimo loroi. E' barcheruoli si chiaimavano l'un l'altro, chiedendosi

aiuto. Vedutogli io sbigottiti, avendo un cavai savio, gli acconciai la

[briglia al collo e presi una pai-te della cavézza con, la man mancina. Il cavallo

che era, siccome sono, con qualche intelligenza, pareva che si fussi avveduto

quel che io volevo fare; che avendogli volto il viso ^injversot quell'erba fresca,

volevo che, notando, ancora me istrascicassi seco. In questo venne un'onda sì

grande da quel lago, che la sopraffece la barca. Ascanio, gridando: Miseri-

cordia, padre mio, aiutatemi : mi si volse gittare addosso ; il perchè io messi

mano al mio pugnaletto, e gli dissi che facessino quel che io avevo insegnato

loro, perchè i cavalli salverebbon loro la vita sì bene, com'io speravo camparla

ancora io per quella via ; e se più e' mi si gittassi addosso, io l'ammazzerei.

Cosi andammo innanzi parecchi miglia con questo mortai pericolo.

III. .— Quando noi fummo a mezzo il lago, noi trovammo un po' di piano

da poterci riposare, e in su questo piano vidi ismontato quei quattro genti-

luomini tedeschi. Quando noi volemmo ismontare, il barcheruolo non voleva
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per niente. Allora io dissi a' mia giovani : ora è tempo a far qualche pruova
di noi; sicché mettete mano alle spade, e facciano (16) che per forza e' ci

mattino in terra. Così facemmo con gran dificultà, perchè lor fecion grandis-

sima resistenza. Pure messi che noi fummo in terra, bisognava salire/liia miglia

su per quel monte, il quale era più difficile che salire su per una scala a p%oÌi.

Io ero tutto armato di maglia con i stivali grossi e con uno scoppietto in mano,
e pioveva quanto Iddio ne sapeva mandare. Quei diavoli di quei gentiluomini

tedeschi con quei lor cavalietti a mano facevano miracoli, il perchè i nostri

cavalli non valevano per questo effetto, e crepavamo di fatica a farli salire

quella diffidi montagna. Quando noi fummo in su un pezzo, il eavallo d'A-

rf,^^. Scanio, che era un cavallo unghero mirabilissimo (questo era innanzi un po-

chetto al Busbacca corriere, e il ditto Ascanio gli aveva dato la sua zagaglia,

che gliene aiutassi portare), avvenne che per e' cattivi pagisi quel cavallo isdruc-

ciolò e andò Vanto barcollone, non si potendo aiutare, che percosse in su la

punta della zagaglia di quel ribaldo di quel corriere, che non l'aveva saputa

iscansare : e passata al cavallo la gola a banda a banda, quelFaltro mio gar-

zone, volendo aiutare, ancora il suo cavallo, che era un cavallo morello, isdruc-

ciolò inverso il lago, e s'attenne a un respó (17), il quale era sottilissimo.

In su questo cavallo era un paio di bisacce, nelle quali era drento tutti e' mia
danari con ciò che io avevo di valore : dissi al giovane che salvassi la sua vita,

;
e lasciassi andare il cavallo in malora: la caHuta si era più d'un miglio e

andava a sottosquadro (18), e cadeva nel lago. Sotto questo luogo appunto s'era

fermato quelli nostri barcheruoU ; a tale che se il cavallo cadeva, dava loro

appunto addosso. Io ero innanzi a tutti, e stavamo a vedere tombolare il car

vallo, il quale pareva che andassi al sicuro in perdizione. In questo^ io dicevo

a' mia giovani : Non vi curate di nulla, salviamoci noi e ringraziamo Iddio

d' ogni cosa; a me mi sa solamente male di questo povero uomo del Busbacca,

che ha legato il suo bicchiere e le sue gioie, che son di valore di parecchi mi-

gliaia di ducati, air arcione di quel cavallo, pensando quello esser più sicuro :

e' mia son pochi cento scudi, e non ho paura di nulla al mondo, purché io

abbia la grazia di Dio. Il Busbacca allora disse: E' non m' incresce de' mia,

ma e' m' incresce ben de' vostri. Dissi a lui : Perchè t' incresc' egli de' mia

'[pochi, e non t' incresce de' tua assai? Il Busbacca disse allora: Dirovvelo nel

'.nome di Dio : in questi casi, e nei termini che noi siamo, bisogna dire il

• veroi : io so che i vostri sono iscudi, e son daddovero ; ma quella mia vesta di

6»j*tL*^rH'^' bicchiere dove io ho detto esser tante gioie e tante bugie, è tutta piena di

J^.,j caviale. Sentendo questo, io non possetti fare che io non ridessi : quei mia

giovani risono; lui piagneva. Quel cavalloni aiutò, quando noi 1' avevamo fatto

ispacciato. Così ridendo ripigliammo le forze, e mettemmoci a seguitare il

monte. Quelli quattro gentiluomini tedeschi eh' crono giunti prima di noi

in cima di quella ripida montagna, ci mandorno alcune persone, le quali ci

aiutomo ; tanto che noi giugnemmo a quel salvatichissimo alloggiamento :

\
dove, essendo noi molli, istracchi e affamati, fummo piacevolissimamente, rice-

! vuti, ed ivi ci rasciugammo, ci riposammo, satisfacemmo alla fame, e con certe

;
erbacce fu medicato il ^vallo ferito ; e ci fu insegnatoi quella sorte d' erbe, le

quali n' era pieno le siepe, e ci fu detto, che tenendogli continuamente la P-aga^^^
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piena di queir erbe, il cavallo non tanto guarirebbe, ma ci servirebbe come se

non avessi un male al mondo: tanto facemmo. Ringraziato i gentiluomini,

e noi molto ben ristorati, di quivi ci partimmo e passammo innanzi, ringra-

ziando Iddlio, che ci aveva salvati da quel gran pericolo.
'^

IV. — Arrivammo a una terra di là da Vessa
; qui ci riposammo la notte,

dove noi sentimmo a tutte V ore della notte una guardia, che cantava in molto

piacevol modo; e per essere tutte quelle case di quella città di legno di

abeto, la guardia non diceva altra cosa, se non che s' avessi cura al fuoco. Il

(Dalla Pianta dello Schedel, del 1493).

Veduta di Castel Sant'Angelo.

Busbacca, che era spaventato della giornata, a ogni ora eh© colui cantava il

Busbacoa gridiava in sogno, dicendo: Oimè Iddio, che io affogo! e questo era

lo spavento del passato giorno; e a3rrot<t (19) a quello, che s'era la sera im-

briacato, perchè volse fare a bere quella sera con tutti i Tedeschi che vi erano ;

e talvolta diceva : Io ardo ; e talvolta : Io affogo ; gli pareva esser© alcune

. . volte nello 'nferno marterizzato con quel caviale al collo. Questa notte fu tanto

^^.^J^iacevole, che tutti e' nostri affanni si erano conversi in risfiu. La mattina le-

vatici con bellissimo tempo, andammo a desinar© a una lieta, terra domandata

Lacca (20). Quivi fummo mirabilmente trattati; dipoi pigliammo guide, le
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quali erano di ritomo a una terra chiamata Surieh (21). Lia guida che menava,

^fJ^wnc^Ai^ andava su per un argine d' un lagd, e non v' era altra strada, e questo argine

ancora lui era coperto d' acqua, in modo che la besti^al guida sdrucciolò, e il

cavallo e lui andorno sotto V acqua. Io eh' ero drieto alla guida appunto, fer-

mato il mio cavallo, istetti a veder la bestia sortir dell' acqua ; e come se

nulla non fussi stato, ricominciò a cantare, e accennavami che io andassi

innanzi. Io mi gittai in su la man ritta, e roppi certe siepe : così guidavo i

miei giovani e '1 Busbacca. La guida gridava, dicendomi in tedeaoo pure, che

se quei populi mi vedevano, mi arebbon ammazzato. Passammo innanzi e scam-

pammo queir altra furia. Arrivammo a Surich, città maravigliosa, pulita

, s/ jf^rucr^
quanto un gioiello. Quivi riposammo un giorno intero, di poi una mattina per

tempo ci partimmo : capitammo a un' altra bella città chiamata Solutomo (22) :

di quivi capitammo a Usanna (23), da Usanna a Ginevra, da Ginevra a Lione,

. . i^ sempre cantando e ridendo! A Lione mi riposai per quattro giornate, molto

* , :pg^) , mi rallegrai con alcuni mia amici, fui pagato della spesa che io avevo fatto per

il Busbacca (24) ; di poi in capo dei quattro giorni presi il cammino per la

[volta di Parigi. Questo fu viaggio piacevole, |alvo che' quando noi giugnemmo

alla Palissa (25), una banda di venturieri ci volsonoi assiassinare, e non con

poca virtù ci salvammo. Di poi ce ne andammo insino in Parigi sanza un

disturbo al mondo : sempre cantando e ridendo giugnemmo a salvamento.

—ufV^^
Vyv-
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NOTE.

(1) Lo rammenta anche nel lib. II; e nel Eicordo del 16 gennaio del 1560 par-

lando delle spese fatte al Busbacca corriere fiorentino, lo nomina Girolamo Pa-
scucci, che poi fu causa della sua prigionia avendolo accusato di aver sottratto

delle gioie a papa Clemente nel tempo del sacco di Eoma. Già, dice il Bertolotti,
fino dall'aprile del 1638 avevano contrastato fra loro, laonde Benvenuto promise
di non offenderlo dando in mallevadore Felice Guadagni, e invece di lui Vincenzio
Romolo quando non fosse considerato idoneo. La promessa fu rinnovata nel luglio

alla presenza degli orefici Paolo romano e Antonio fiorentino.

(2) Annota il Tassi che Benvenuto parti da Roma il secondo giorno dopo la

Pasqua del 1637, caduta il primo di aprile. Vedasi la lettera del Varchi al Bembo
in data del 6 aprile di quell'anno.

(3) Cioè, io fui tolto dall'osteria e condotto in casa sua.

(4) Il Bembo fu fatto cardinale da Paolo III il 18 dicembre del 1538: nacque
a Venezia nel 1470 e mori ai 18 gennaio del 1547. Scrisse Gli Aséolani^ i Libri

della Volgare Lingua, Le Storie di Venezia in latino, che poi tradusse in italiano,

e moltissime Lettere. Le sue opere si distinguono per dottrina e per ottima lingua,

ma lo stile è affettato, e troppo vi si conosce l'imitazione del Boccaccio.

(5) Emblema adottato dal Bembo.

(6) Ossia, io non so rendermi ragione.

(7) Sulle medaglie del Bembo ecco la bella nota del Guasti: — « Anche prima
di questo tempo il Cellini erasi proposto di fare una medaglia al Bembo, come
si sa da alcune lettere dello stesso Bembo al Varchi e al Cellini ; del Varchi e

di Ugolino Martelli al Bembo, e finalmente da una di Benvenuto al Varchi,
e da un frammento di altra del medesimo riportato dal suddetto Martelli; tutte

lettere scritte negli anni 1536 e 1636. Ma è certo che non ebbe comodità prima
del 1537 di cominciare il modello a Padova nel passaggio che ci fece prima d'an-

dare in Francia, abbozzando la testa con la barba corta alla veneziana, e un ro-

vescio col Cavai Pegaseo in mezzo ad una ghirlanda di mirto, e promettendo di

finire il lavoro nel luogo dove si sarebbe fermato a lavorare. E poiché non ne
riparla nella Vita, e ne tace affatto nel Trattato dell'Oreficeria, mentre era cosa

che gli stava tanto a cuore per le cortesie ricevute a Padova e per la fatta pro-

messa, ed era sodisfatto del modello, è da credere che non la compiesse mai, di-

stratto dai viaggi e dalla lunghissimàT prigionia, piuttosto che supporre che la

terminasse con nuovo modello, quanto al ritratto, nel 1539. Ma il Cinelli dice,

d'aver veduto appresso Antonio Magliabecchi una bellissima medaglia fatta dal

Cellini, coZ ritratto del Cardinal Bembo, e nel rovescio il « Cavallo Pegaseo »;

Vuno e l'altro fatto ammirabilmente; la qual cosa vien confermata dal medesimo
Magliabecchi nelle Notizie di Scrittori Fiorentini che si conservano manoscritte
nella Biblioteca Nazionale di Firenze, dove si legge: La bellissima medaglia del

Cardinal Bembo fatta da Benvenuto Cellini, l'ho nel mio povero Museo, passata

poi nella Galleria degli Uffizi. La quale al Friedlaender pare sicuramente la-

voro di Benvenuto, e sua la crede altresì I^rmand che ne possiede un esemplare
riprodotto dal Plon, mentre I'Arneth l'attribuisce a Valerio Belli, detto Valerio

Vicentino, che ne fece una, come altra n'esegui Leone Leoni, ambedue però al-

cuni anni innanzi, cioè nel 1532 il primo, e nel 1636 il secondo; laonde non può
essere di nessuno dei due, sapendosi anche che rappresentarono il Bembo senza
barba, che fecero il rovescio molto diverso e che furono medaglie coniate è non
fuse come questa. Oltre di che basta l'iscrizione Petri . Bembi . Car . a togliere

ogni dubbio, poiché il Bembo non era cardinale in quegli annLfp-^'vTrr).

« Che sia invece del Cellini, come credono i ricordati Fuikdlaender e Armand,
è per lo meno molto dubbio, se non s'ha a ripetere con Iacopo Morelli nelle note
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alla lettera indirizzata dal Bembo a Carlo Gualteriizzi, ch^ non v'è fondamento da
poterlo dire. Anche il ^lqn^ nel suo lungo ragionamento intorno a questa medaglia,
se congettura che Benvenuto, uscito di carcere, rivedesse il Bembo e mantenesse
la promessa (tanto più che il ritratto è d'uomo di sessantanove anni, quanti ne
aveva il cardinale nel 1539), servendosi per il rovescio del modello condotto a
Padova, meno la corona di mirto, tuttavia lascia irresoluta la questione, che cosi

rimarrà finché nuovi documenti non ci soccorrano a chiarire se veramente il Cel-
LiNi terminò la medaglia del Bembo. Frattanto è oggi più ragionevole pensare,
per le cose esposte, che egli non la finisse mai ».

(8) La guerra era in Piemonte fra gl'imperiali e i Francesi, dopo la celebre

ritirata di Carlo V dalla Provenza, e durò fino alla tregua di Nizza fatta nel no-

vembre del 1537.

(9) Cioè, Albula, monte della Svizzera che fa parte delle Alpi Rezie, e dà ori-

gine a un fiume Albula, che gettasi nel Reno a Thusis. — Bernina, montagna
parimente della Svizzera, valico molto diificile, massimamente allojca, ajmetri 234JL
di altezza, ma assai frequentato, fra l'alta Engadina e la valle di Poschiavo.

(10) Vallenstadt nel paese di Sargans.

(11) Di questo corriere fiorentino parla anche nel Ricordo del 15 gennaio del 1660,

a proposito di certe parole avute con Lorenzo di Federico Strozzi, ma è ignoto il

suo cognome, dovendo credere che Basbacca o Busbacco sia soprannome, da busbo,

come suppose il Tassi, cioè truffatore, barattiere; soprannome che può essergli

stato affibbiato per le sue ribalderie. Esercitava il suo ufficio di corriere già fin

dal 1624, come risulta dalle Spese minute di palazzo (1622-26, e. 65) esistenti nel-

l'Archivio di Stato di Roma.

(12) Lo Strozzi, in quel tempo, era a capo dei fuorusLcitiJiorentini: pochi mesi
dopo si arrese a Montemurlo, e tanto fece il duca Cosimo che finalmente l'ebbe

nelle mani.

(13) Cioè, Wallenstadt e Weesen. Questo lago fra i Cantoni di San Gallo e di

Glarona è lungo 16 chilometri e largo 2, circondato da monti altissimi e di na-
vigazione pericolosa.

(14) Transitivamente per non facessero affogare, non sommergessero chi vi cade.

(16) Lo stesso che far burrasca o tempesta ; nota la parola fortunale.

(16) Facciamo.

(17) Sterpo o cespuglio.

(18) Vuol dire, secondo il Bianchi, che il monte sporgeva alquanto sul lago.

' (19) Nel senso di aggiunto. È il participio passato del verbo difettivo arrogere.

Arroti si dicevano anticamente coloro che venivano aggiunti, come supplenti, a
certe magistrature di Firenze.

(20) Lachen.

(21) Zurigo.'

(22) In francese Soleure, in tedesco Solothurn.

(23) Losanna.

(24) Fu rimborsato da Filippo di Federico Strozzi, detto Picelo — che si tenea '

per amante una figlia del Busbacca — come si ha nel citato Ricordo del 16 gen-
naio 1660; ma avendogli prestato il suo giaco e le sue maniche di maglia, non
potette riaver nulla per essersi giuocate quelle armature per il valore di duecento
scudi d'oro, della qual somma Benvenuto lo addebitò.

(26) La Palice.
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[1537-15381.

I. ARRIVATO A PARIGI, VA A TROVARE IL ROSSO PITTORE. STA

COLLO SGUAZZELLA.; HA UDIENZA DAL RE FRANCESCO I, E PASSA

COLLA CORTE A LIONE. È PROTETTO DAL CARDINALE IPPOLITO

d'eSTE. s'ammala E RITORNA IN ITALIA. - II. AVVENTURA
NEL VALDIVEDRÒ. A FERRARaT É BENE ACCOLTO DAL DUCA. -

III. VA A LORETO E GIUNGE A ROMA NEL DICEMBRE. LAVORA

PER LA MOGLIE DI GIROLAMO ORSINI, E IL BACINO E IL BOCCALE

PER IL CARDINAL DI FERRARA. - IV. È RICHIAMATO IN FRAN-

CIA DAL RE PER MEZZO DEL DETTO CARDINALE. È ACCUSATO DI

RITENERE GIOIE RUBATE A CLEMENTE Vii; PERCIÒ È ARRE-

I. — Riposatonii in Parigi alquanto, me ne andai a trovare il Rosso di-

pintore (1), il quale stava al servizio del re. Questo Rosso' ioi pensiavo che lui

fussi il maggiore amico che io avessi al mondo, perchè io gli avevo fatto in

Roma i maggior piaceri cne possa fare un uomo a un altro uomo: e perchè

questi cotai piaceri si posson dire con brieve parole, io non voglio mancare

di non gli dire, mostrando quanti' è sfacciata la ingratitudine. Per la sua mala

lingua, essendo lui in Roma, gli aveva detto tanto male dell'opere di Raffaello

da Urbino, che i discepoli suoi lo volevano ammazzare a ogni modo : da questo

lo campai guardandolo dì e notte con grandissime fatiche. Ancora per aver

detto male di maestro Antonio da San Gallo molto eccellente architettore (2),

gli fece torre un'opera che lui gli aveva fatto avere da messer Agnolo da

Cesi (3) ; dipoi cominciò tantO' a far contro a di lui, che egli l'aveva condotto *-(o^-^

a morirsi di fame ; per la qual cosa io gli prestai di molte decine di scudi

per vivere. E non gli avendo' ancora riavuti, sapendo ch'egli era al servizio

del re, lo andai, come ho dietto, a visiitare: non tanto pensiavo che lui mi

rendessi li mia dinari, ma pensavo che mi dessi aiuto e favore per mettermi

al servizio di quel gran re. Quandoi coisitui mi vedde, subito si turbò e mi disse :

Benvenuto, tu se' venuto con troppa spesa in un così gran viaggio, massimo

di questo tampo, che s'attenda alla guerra e non a baiùcole (4) di nostre cp3re.

Allora io dissi, che io avevo portato tanti danari dia potermene tornai-e a

Roma in quel modo che io ero venuto a Parigi, e che questo non era il cambio

delle fatiche che io avevo durate per lui, e che io cominciavo a d'edere quel
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che mi aveva detto di lui maestro Antonio da. San Gallo. Volendosi mettere tal

cosa in burla, essendosi avveduto della sua sciagurataggine, io gli mostrai una
lettera di cambio di cinquecento scudi a Ricciardo del Bene (5). Questo scia-

gurato pur si vergognava, ejvolendomi tenere quasi che per forza, io mi risi

di lui, e me ne andai insieme con un pittore che era quivi alla presenza.

Questo si domandava lo Sgua^zella (6) : ancora lui era fiorentino ; anda'mene

a stare in casa saia con tre cavalli e tre servitori a tanto la settimana. Lui

benissimo mi trattava, ed io meglio lo pagavo. Dipoi cercai di parlare al re,

al quale m' introdusse un certo messer Giuliano Buonaccorsi (7) suo tesau-

nere. A questo io soprastetti assai, perchè io non sapevo che il Rosso operava

(Roma: Stanze di Raffaello).

Francesco Penni: il Battesimo di Costantino.

Ogni diligenza che io non parlassi al re. Poiché il ditto messer Giuliano se

ne fu avveduto, subito mi menò a Fontana Biliò^ (8) e messomi drento in-

nanzi al re, dal quale io ebbi un'ora intera di gTatissima audienza: e perchè

il re era in assetto per andare alla volta di Lion© (9), disse al ditto messer

Giuliano che seco mi menassi, e che per la strada si ragionerebbe di alcune

belle opere, che Sua Maestà aveva in animo di fare. Così me ne andavo insieme

appresso al traino (10) della corte, e per la strada feci grandissima servitù

col cardinal di Ferrara, il quale non aveva ancora il cappello (11). E perchè

ogni sera io avevo grandissimi ragionamenti con il ditto cardinale, e Sua

Signoria diceva che io mi dovessi restare in Lione a una sua badia, e quivi

potrei godere in fino a tanto che il re tornassi dalla guerra, che se ne andava
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alla volta di Granopoli (12), e alla sua badia in Lione io arei tutte le cx>-

modità. Giunti che noi fummo a Lione, io mi ero ammalato, e quel mio giovane .
""^

As<^anio aveva preso la quartana ; di sorta che m'era venuto a noia i Franciosi
, ,

,

e la lor corte, e mi pareva mill'anni di ritornarmene a Roma. Vedutomi di-

sposto il cardinale a ritornare a Roma, mi dette tanti dinari, che io gli fa-

cessi in Roma un bacino e un boccale d'ariento (13). Così ce ne ritornammo

alla volta di Roma in su bonissimi cavalli, e venendo per le montagne del

Sanpione (14)^ e essendomi accompagnato con certi Franzesi, con li quali ve- ''^J^'i-'V^^

nimmo un pezzo, Ascanio con la sua quartana ed io con una febbretta sorda,

la quale pareva che non mi lasciassi punto : ed avevo sidlegnato lo stomaco di

modo, che io ero siato quattro mesi che io non credo che mi toccaissi a man-

Mantova : Palazzo del Tè.

giare un pane intero la settimana, e molto desideravo di arrivare in Italia,

desideroso di moorire in Italia e non in Francia.

II. — Passato che noi avemmo li monti del Sanpione detto, trovammo un
fiume presso a un luogo domandato Indevedro (15). Questo fiume era molto

largo, assai profondo, e sopra esso aveva un ponticello lungo e stretto, ^nza
sponde. Essendo la mattina una brinata molto grossa, giunto al ponte, che

mi trovavo innanzi a tutti, e conosciutolo molto pericoloso, comandai alli

mia giovani e servitori che scavalcassino, menando li lor cavalli a mano. Così

passai il detto ponte molto felicemente, e me ne venivo ragionando con un di

quei dua Franzesi, il quale era un gentiluomo: quell'altro era un notaro, il

quale era restato addietro alquanto e dava baia a quel gentiluomo franzese

e a mi3, che per paura di non nulla avevano (16) voluto quel disagio nell'andar
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a piede. Al quale io mi volsi, vedutolo in sul mezzo del ponte, e lo pregai che

venissi pianamente, perchè egli era in luogo molto pericoloso. Questo uomo
che non potette mancare alla sua franciosa natura, mi disseJn franciosio, che

io ero uomo di poco animo, e che quivi non era punto di pericolo. Mentre che

diceva queste parole, volsie pugnere un poco il cavallo, per la qual cosa subito

il cavallo isdrucciolò fuor del ponte, e con le gambe inverso il cielo cadde ac-

canto a un sassio grossissimo. E perchè Iddio molte volte è misericordioso de'

pazzi, questa bestia insieme con Taltra bestia e suo cavallo (17) dettono in un
tonfano (18) grandissimo, dove gli andorno sotto e lui ed il cavallo. Subito

veduto questo, con grandissima prestezza io mi cacciai a correre, e con gran

difficultà saltai iti su quel sasso, e spenzolandomi da esso, aggiunsi un lembo

d'una guamacca che aveva addosso quest'uomo, e per quel lembo lo tirai su,

che ancora stava coperto' dall'acqua; e perchè gli aveva beuto assai acqua, e

„poco stava che saria affogato, io vedutolo fuor del pericolo, mi rallegrai seco

d'avergli campato la vita. Per la qual cosa costui mi rispose in franzese e mi
disse, che io non avevo fatto nulla; che la importanza si era le sue scritture

chei valevan di molte decine di scudi : e pareva che queste parole costui me le

dicessi in collera, tutto molle e barbugliando. A questo, io mi volsi a certe

guide che noi avevamo, e commissi che aiutassino quella bestia, e che io gli

pagherei. Una di quelle guide virtuosamente e con gra,n fatica si misse aiu-

tarlo, e ripescagli le sue scritture, tanto che lui non perse nulla; quell'altra

guida mai non volse durar fatica nissuna aiutarlo. Arrivati che noi fummo
poi ai quel luogo sopra ditto (noi avevamo fatto una borsa, la quale era tocca

a spendere a me), desinato che noi avemmo, io dtetti parecchi danari della

borsa della compagnia a quella guida che aveva aiutato trar colui dell'acqua ;

per la qual cosa costui mi diceva,, che quei danari io glie ne darei del mio,

che non intendeva di dargli altro che quel che noi eramo d'accordo d'aver

fatto l'ufizio della guida. A questo, io gli dissi molte ingiuriose parole. Allora

mi si fece incontro l'altra guida, qual non aveva durato fatica, e voleva pure

che io pagassi anche lui ; e perchè io dissi : Ancora costui merita il premio per

aver portato la croce : mi rispose, che presto mi mostrerebbe unai croce alla

quale io piagnerei. A lui dissi che io accenderei un moccolo a quella croce,

per il quale io speravo che a, lui toccherebbe il primo» a piagnere. E perchè

questo è luogo di confini infra i Viniziani e Tedeschi, costui corse per po-

puli (19), e veniva con esisi con., un grande ispiede innanzi. Io, ch'ero in sul mio

buon cavallo, abbassai il fucile (20) in sul mio archibuso : voltomi a' compagni

dissi : Al primo ammazzo colui ; e voi altri fate il debito vostro, perchè quelli

sono assassini d'i strada ed hanno preso questo poco dell'occasione (21) solo

per assassinarci. Quell'oste, dove noi avevamo mangiato, chiamò un di quei

caporali, eh' era vecchione, e lo pregò che rimediassie a. tanto inconveniente,

dicendogli : Questo è un giovane bravissimo, e se bene voi lo taglierete a pezzi,

e' ne ammazzerà tanti di voi altri, e forse potria scapparvi delle mani da poi

fatto il male che gli ara. La cosa si quietò, e quel vecchio capo di loro mi

disse : Va in pace, che tu non faresti un' insalata se tu avessi ben cento uomini

teco'. Io che conoscevo che lui diceva la verità, e mi ero risoluto di già e fat-

tomi morto, non mi sentendo dire altre parole ingiuriose, scotendo il capo
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dissi : Io arei fatto tutto il mio potere, mositrando essere animai vivo e uomo :

e preso il viaggio, la sera al primo alloggiamento facemmo conto della borsa,

e mi divisi da quel francioso bestiale, restando molto amico di quell'altro che

era gentiluomo ; e con i mia tre cavalli soli ce ne venimmo a Ferrara. Scaval-

cato che io fui, me ne andai in corte del duca per far reverenzia a Sua Eccel-

lenzia, per potermi partir la mattina per alla volta di Santa Maria da Lo-

reto. Avevo aspettato insino a dua ore di notte, e allora comparse il duca:

io gli baciai le mane ; mi fece grande accoglienze, e commisse che mi fussi

dato l'acqua alle mane. Per la qual cosa io piacevolmente dissi: Eccellentis-

simo signore, egli è più di quattro mesi che io non ho mangiato tanto, che

sia da credere che con tanto poco si viva
;
però cognosciutomi che io- non mi

potrei confortare de' reali cibi della sua tavola, mi starò così ragionando con

quella, in mentre che Vostra Eccellenzia cena, e lei ed io a un tratto mede-

simo aremo più piacere, che se io cenassi seco'. Così appiccammo ragionamento,

e passammo insino alle cinque ore. Alle cinque ore poi io presi licenzia, ed

andatomene alla mia osteria, trovai apparecchiato maravigliosamente, perchè

i] duca mi aveva mandato a presentare le regaglie del suo piatto (22) con

molto buon vino; e per essere a quel modo soprastato più di dua ore fuor

della mia ora del mangiare, mangiai con grandissimo' appetito, che fu la

prima volta che di poi e' quattro mesi io avevo potuto mangiare.

III. — Partitomi la mattina, me ne andai a Santa Maria da Loreto, e

di quivi, fatto le mie orazione, ne andai a Roma (23) : dove io trovai il mio

fedelissimo Felice, al quale io lasciai la bottega con tutte le masserizie ed orna-

menti sua (24), e ne apersi un'altra a canto al Sugherello" profumiere, molto

più grande e più spaziosa; e mi pensavo che quel gran re Francesco non si

avessi a ricordar di me. Per la qual cosa, io presi di molte opere da diversi si-

gnori, e intanto lavoravo quel boccale e bacino che io avevo preso da fare dal

cardinal di Ferrara. Avevo di molti lavoranti e molte gran faccende d' oro e

di argento. Avevo pattuito: con quel mio lavorante perugino, che da per se

s' era iscritto tutti i danari che per la parte sua si erano ispesi, li quali danari

s' erano spesi in suo vestire ed in molte altre cose : con le spese del viaggio

erano in circa a, settanta scudi : delli quali noi o' eramo accordati che lui ne

scontassi tre scudi il mese; che più di otto' iscudi io gli facevo guadagnare.

In capo di dua mesi queste ribaldo si andò con Dio di bottega mia, e lasciommi

impedito da molte faccende, e disse che non mi voleva dar altro. Per questa

cagione io fui consigliato di prevalermene per la via della iustizia, perchè

m' ero messO' in animo di tagliargli un braccio ; e sicui'issimamente lo facevo,

ma gli amici mia mi dicevano che non era bene che io facessi tal cosa, avvenga

che io perdevo li mia dinari e forse un' altra volta Roma, perchè i colpi non

si danno a patti, e che io potevo con quella scritta che io avevo di sua mano,

subito farlo pigliare. Io mi attenni al consiglio, ma volsi più liberamente

agitare tal cosa. Mossi la lite all' auditor della camera realmente, e quella

convinsi ; e per virtù di essai, che v' andò parecchi mesi, io da poi lo feci mettere

in carcere. Mi trovavo carica la bottega di grandissiime faccende, ed in fra

r altre tutti gli ornamenti d' oro e di gioie della moglie del signor Gierolimo

Orsino, padre del signor Paulo oggi genera del nostro duca Cosimo (25). Queste
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opere erano» molto vicine alla fine, e tuttavia me ne cresceva dell© importantis-

sime. Avevo otto lavoranti, e con essi insieme © per onore e per utilei, lavoravo

il giorno e la notte.
"

IV. — In mentre che 'cosà vigorosamente io seguitavo le mie imprese, mi

(Roma: Santi Lorenzo e Damaso).

Busto di Annibal Caro.

venne una lettera mandatami con diligenza dal cardinale di Ferrara, la quale

diceva in questo tenore :

Benvenuto caro amico nostro. Alli giorni passati qii^esto gran re Cristia-

nissimo si ricordò di te, dicendo, che desiderava averti al suo servizio. Al
qivale io risposi, che tu m^ avevi promesso, che ogni volta che io mandavo per
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(Firenze : Biblioteca Nazionale).

te per servizio di Sua Maestà, s^ihito tu verresti. A qit^este parole Sua Maestà

disse: Io voglio che si gli mandi la comodità da poter venire, secoiulo che me-

rita nn suo pari: e subito comandò al suo ammiraglio, che mi facessi pagare

m^le^ scudi d' oro dal tesauriere de' risparmi. Alla presenza di questo ragiona-

^mento si era il cardinal de' Gaddi^ il quale subito si fece innanzi e disse a

Sua Maestà, che 7ion decadeva ette Sv^ Maestà dessi quella commessione,

perchè lui disse alerti mandato danari abbastanza, e che tu eri per il cam-

mino. Ora se per caso egli è il contrario, sì come io credo, di quel che ha detto

il cardinal de' Gaddi, auto questa mia lettera rispoiuli subito, perchè io rappic-

cherò il filo, e farotti dare li proìnessi

danari da questo magnanirìio re.

Ola avvertisca il mondo e chi vive

in esso quanto posistono 1© maligne ^telle

coiravversa fortuna in noi umanTT Io

non avevo parlato due volte a' miei dì

I

a questo pazzarellino di questo cardina'-

luccio de' Gaiddi (26) ; e questa sua

sliaccenteria lui non la fece per farmi un

male al mondo', ma solo la fece per

oervelliniaiggine e per dappocaggine sua^,

mostrandosi di avere ancora lui cura

alle faccende degli uomini virtuosi che

desideiava avere il re, sì come faceva il

caldina! di Ferrara. Ma fu tanto isci-

munito da poi, che lui non mi avvisò

nulla; che certo io per non vitupeTare

uno sciocco fantoccino, per amor della

patria, arci trovato qualche scusa per

lattoppare quella sua Sfciocca saccen-

teria. Subito' avuto' la lettera del reve-

rendissimo cardinale di Ferrara, risposi,

oomei del cardinale de' Gaddi io non sar

pevo nulla al mondo, & ohe se pure lui

mi avessi tentato di tal cosa, io' non mi
sarei mosso d' Italia senza saputa di

Sua Signoria reverendissima, e maggiormente ohe io avevo in Roma una
maggior quantità di faccende che mai per 1' addietro io avessi aute ; ma che

a un motto di Sua Maestà cristianissima, dettomi da un tanto signore, come
era Sua Signoria reverendissima, io mi leverei subito, gittando ogni altra cosa

a traverso. Mandato 1© mie lettere, quel traditore di quel mio lavorante pe-

rugino (27) pensò a una malizia, lai quale subito gli venne ben fatta rispetto

air avarizia di papa Pagolo da Farnese, ma più del suo bastardo :0gliuolo,

allora chiamato dtica di Castro (28). Questo' ditto lavorante fece intendere

a un di que' segretari del signor Pierluigi ditto, che essendo stato meco per

lavorante parecchi anni, sapeva tutte le mie faccende, per le quali lui faceva

fede al ditto signor Pierluigi, che io ero uomo di più di ottanta mila ducati

Viln di Benvenuto Cellini. 16

Arme dei Ckllini.



242 LIBRO PRIMO

di valsente, e che quesiti dinari io gli avevo lai maggior parte in gioie ; le qual

gioie erano' della Chiesa, e che w T avevo rubate nel tempo del siacco di Koma^
m caste! Sant' Agnolo, e che vedessino di farmi pigliare subito e segretamente.

Io avevo una mattina infra V altre lavorato' più di tre ore innanzi giorno in

suir opere dellai sopraddittia ispo-sa (29), ed in mentrei che la mia bottega si

apriva e spazzava, io m' ero' mesiso la cappa addosiso per dare un poco di

volta (30) ; ei preso il cammino per istrada lulia, isboccai in sul canto della

Chiavica ; dove Crespino bargello con tutta la sua sbirreria mi si fece incontro,

e mi disse : Tu se' prigion del papa. Al quale io disisi : Crespino', tu m' hai

preso in iacambio. No, disse Crespino, tu si©' il virtuoso- Benvenuto, e benissimo

ti co'gnosico, e ti ho a menare in caste! Sant' Agnolo, diove vanno li signori e

gli uomini virtuosi pari tua. E perchè quattro di quelli caporali sua mi si

gittomoi addosso e con violenza mi volevan levare una daga che io avevo ac-

canto e certe aitìèlla che io avevo in dito», il ditto Crespino a loro disse : Non
sia nessun di voi che lo tocchi : basta bene che voi facciate 1' uffizio vostro, che

egli non mi fugga. Dipoi accostatomisi, con cortese parole mi chiese 1' arme.

In mentre che io gli davo Tarme, mi venne considerato' che in quel luogo

appunto io avevo ammazzato Pompeo'. Di quivi mi menomo in castello, ed in

una camera su di sopra nel maistio md serrorno' prigione (31). Questa fu la

prima volta che mai io gustai prigione insano a quella mia età de' trenta-

sette anni.
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NOTE.

(1) Vedi cap. V, nota 2.

(2) Antonio di Bartolomeo Gordiani, e non Picconi, come scrisse il Vasari,
detto Antonio da Sangallo il Giovane, per distinguerlo dallo zio, riusci eccellente
nell'arte dell'architettura come ne fanno fede le sue opere a Roma, a Orvieto, ad
Ancona, a Loreto e altrove. Successe allo zio Giuliano nella fabbrica di San Pietro,

e cosi si trovò in compagnia di Raffaello a dirigere quella grandiosa macchina di
cui fece il modello.

(3) Il Vasari lo ricorda come protettore di artisti.

(4) Cose da nulla, bagattelle.

(5) Della stessa famiglia di Alessandro già ricordato, anch'egli forse banchiere
in Parigi.

(6) Andrea Sguazzella, ricordato anche dal Vasari nella Vita di Andrea del

Rosso. Andò con lui in Francia, dove rimase alla partenza del maestro nel 1619,
e vi fece fortuna seguendo nel dipingere la maniera del detto suo maestro.

(7) Forse quel Giuliano Buonaccorsi che, narra il Varchi, adoperossi molto
a Lione nel 1630 con Tommaso Sestini e Roberto degli Albizzi, perchè il re di

Francia pagasse ai mercanti fiorentini il debito che aveva con loro, onde soccorrere
Firenze assediata.

(8) Cioè, Fontainebleau.

(9) Nota il Tassi che il re giunse a Lione il 6 ottobre del 1637.

(10) Dal francese train per seguito, treno reale. Si avverta qui, una volta per
tutte, che il Cellini per la sua dimora in Francia usò molte parole francesi ita-

lianizzandole, o comuni e affini alla lingua italiana, e nel significato anche della

francese.

(11) Ippolito d'Este, figliuolo d'Alfonso'duca di Ferrara, fu fatto cardinale da
Paolo III nel 1639. Protesse le arti e le lettere, e visse alcun tempo alla corte
di Francia. Fece fabbricare la magnifica villa d'Este a Tivoli, e mori di sessantatrè
anni nel decembrè 1672. ^

(12) Grenoble.

(13) Di questi bacile e boccale si parlerà a suo luogo.

(14) Leggi Sempione.

(16) Il fiume Doverla nella Valdivedro; valle e circondario del Tirolo.

(16) Avevamo.

(17) Quell'e ridonda, dovendosi intendere Valtra bestia suo cavallo, perchè al-

trimenti, compreso il francese, le bestie sarebbero tre e non due.

(18) Punto d'un fiume, dice il Bianchi, dove l'acqua ha scavato un gran
fondo.

(19) Cioè, corse per chiamar gente.
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(20) Anticamente si diceva fucile o focile la pietra focaia che, tenuta ferma
dal cane, batteva sull'acciarino, e sprigionando la scintilla dava fuoco alla polvere
dello scodellino.

(21) Intendi, preso questa piccola occasione.

(22) Cioè, gli avanzi della cena ducale,

(23) Il ricordato Mattio Franzesi scrisse al Varchi da Roma, in data dei 19 di-

cembre 1637: — Domenica venne qua di Francia messer Benvenuto, orefice, ed
oggi ci è arrivato M. Raffaello da Monte Lupo. Quella domenica cadde il 16.

(24) Questa bottega con le masserizie del Cellini, il Guadagni condusse fedel-

mente fino agli ultimi giorni di sua vita. Infatti nel testamento di Felice di Tom-
maso Guadagni, orefice fiorentino, rogato in data 31 agosto 1643 — mentre Ben-
venuto era a Parigi la seconda volta — si legge ch'egli legavit Jacobo filio Antonii
Mannelli omnes massaritias exsistentes in apotecha sua aurificine ad illius usum
pertinentes (exceptis illis que spectant ad magistrum Benvenutum Cellinuin auri-

ficem, cui per Infrascriptam heredem suam restitui mandavit). Jja. erede qui ri-

cordata è la moglie di Felice, Caterina, figlia di maestro Giacomo fonditore fio-

rentino.

(26) Girolamo Orsini, signore di Bracciano e celebre capitano, sposò a questo
tempo Francesca Sforza nata da Bosio conte di Santa Fiora. Paolo di Giordano
suo figliuolo fatto duca di Bracciano nel 1560, prese per moglie Isabella figliuola

di Cosimo de' Medici, che assassinò' per gelosia nel 1576. Nell'inventario delle robe
sequestrate in bottega e in casa di Benvenuto il 23 ottobre 1638, quando, come
ora racconterà, fu imprigionato — documento pubblicato dal Bertolotti — si legge
quali erano gli ornamenti d'oro e le gioie affidategli da Girolamo Orsini, che si

affrettò a farle ritirare: Demandato E.mi D. Gubernatoris accessimus ad domum
dicti Benuenutiad effeciiim ispiciendi res etjocalia eidem data per Ill.mum D. Hie-
ronimum Orsinum, et illa sibi et suis restituenda prout aperta capsa reperimus de

eiusdem bonis, primo.
Uno pezo d'oro ponderis prò ut in duobus peziis plumbi, quos facto exhibue-

runt dominus Laurentius et alii actores dicti Ill.mi domini^ uidelicet dom. Luca
Johannes Ungalittus, et dom. Benedictus eiusdem domini familiares qui mediis
eorum juramentis afflrmarunt et dixerunt recognoscere diamantes tres, rubinos sex,

duas smeralgdes prò ut in quadam podiza, quam facto exibuerunt.
Item uno cameo parui momenti. — Item dictam quantitatem auri ponderatam

prò ut in duobus petiis pluìnbi exhibitis ut super demptis tamen in ponderatione de-

nariis tresdecim, faciuntur scuta quatuor et unum teriium.

(26) Vedi cap. VII, nota 26.

(27) Girolamo Pascucci, ricordato al cap. XX, nota 1.

(28) Ebbe titolo di duca di Castro dal padre nel 1638.

(29) La sposa di Girolamo Orsini, ricordata alla nota 26.

(30) Cioè per passeggiare.

(31) Il Bertolotti suppone che Benvenuto fosse arrestato verso la metà d'ottobre

del 1638, ma può asserirsi il 16 di quel mese, dicendoci egli stesso che subì l'in-

terrogatorio otto giorni dopo l'arresto, il quale gli fu fatto, a' 24 ottobre. Quanto
poi al bargello, trovò il medesimo Bertolotti che era Crespino de Boni, il quale

aveva seco cinquanta fanti e venti uomini a cavallo.
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I. PAOLO III DONA A PIER LUIGI LE GIOIE CHE SUPPONE RU-
BATE DAL CELLINI. - II. ESAMINATO, SI DIFENDE VIGOROSA-
MENTE, E SEBBENE RESULTI INNOCENTE, È TRATTENUTO IN

CASTELLO. - III. IL MONTLUC LO DOMANDA AL PAPA IN NOME DEL
EE DI FRANCIA. É FAVORITO DAL CASTELLANO GIORGIO UGO-
LINI. - IV. FRATE PALLAVICINO, IMPRIGIONATO £ER LUTE-
RANO, LO INSTIGA A FUGGIRE. - V. FA LASCIARE a' SUOI SER-

VITORI LE LENZUOLA PER CALARSI DALLA PRIGIONE. ASCANIO
GARZONE, CRUCCIATOSI CON BENVENUTO, USCITO DAL CASTELLO,
FERISCE MICHELE OREFICE.

I. — Considerato il signor Pierluigi fìgliuol dal papa la gran quantità

de' danari, ohe era quella di che io ero accusato, subito ne chiese grazia a__g[uel

^o £adr^p^a^ che di questa somma de' danari glie ne facessi una donazione.

Per la qual cosa il papa volentieri gnene concesse, e di più gli disse che ancora

gliene aiuterebbe riscuotere : di modo che tenutomi prigione otto giorni interi,

in capo degli otto giorni, per dar qualche termine a questa cosa, mi manda-
rono a esaminare. Di che io' fui chiamato in funa di quelle sale che sono in

castello del papa, luogo' inolio oriorato; e gli esaminatori erano il govemator
di Roana, qual si domandava mesiser Benedetto Conversini pistoiese (1), che fu

da poi vescovo di Iesi ;
1' altro si era il prO'Curato(r fiscale, chei del nom^ suo non

mi ricordo (2) ;
1' altro, eh' era il terzoi, si era il giudice db' malifìcii, qual si

domandava messer Benedetto da Cagli. Questi tre uomini mi cominciomo a

esaminare prima con amorevoli parole, dai poi com, asprisisime e paventoise

parole, causate perchè io dissi loro : Signori miai, egli è più d' una mezz' ora,

che voi non restate di domandarmi di favole e di cose, che veramente si può
dire che voi cicalate, o che voi favellate: modo di dire, cicalare^ che non ha s^ n

t^iono, ofdvmare, che non vuol dir pulla; sì ohe io vi priego che voi mi diciate

quelloi che voi volete da me, e che~io senta uscir dalle bocche vostre ragiona-

menti, e non favole, e cioaleriè (3). A queste mie parole il governatore, ch'era

pi^stolesie, e non potendo» più palliiare la sua arrovellata natura, m.i disse : Til

parli molto sicuramente, anzi troppo alticii-o ; di modo che cotesta tua alte-

rigia io te la farò diventare più umile che un canino ai ragionamenti che tu

mi udirai dirti, e' quali non siarajnno ne cioaleriè' ne favole, come tu di', ma
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saranno una proposta di ragionamenti ai quali e' bisognerà bene che tu ci metti

del buono a dirci la ragione di essi. E oosiì cominoiò.

Noi siappiamoi certissiimoi che tu eri in Romia al tempo diel sacco, che fu

fatto in questa isfortunata città di Roma; e in questo tempo tu ti trovasti

in questo Castel Sant' Agnolo, e ci fusti adoperato per bombardiere ; e perchè

r arte tua ai è aurifice e gioielliere, papa Clemente per averti conosciuto in

prima, e per non essere qui altri di cotai professionej ti chiamò nel suo segreto

e ti fece isciorre tutte le gioie de* sua regni e mitrie ed anella, dipoi fidandosi

T di te, volse che tu gnene cucissi addosso: per la qual cosa tu ne Nerbasti per

te di nascosto' da Sua Santità per il valore di ottanta mila scudi. Questo ce

r ha detto un tuo lavorante con il quale tu ti sei confidato e vantatone. Ora
noi ti diciamo libeiramentei, che tu truovi le gioie o il valore^ di esse gioie : dipoi

ti lasceremo' andare in tua libertà.

II. — Quando io senti' queste parole, ioi non mi possetti tenere di non

mi muovere a grandissime xis:.?!; di poi risio alquanto, io dissi :' Molto' ringrazio

Iddio', che per questa prima volta che gli è piaciuto a Sua Maestà (4) che io

sia carcerato, pur beato che io non son carcerato per qualche debol cosa, come

il piii delle volte par che avvenga ai giovani. Se questo ohe voi dite' fussi il

vero, qui non c'è pericolo nissuno per me che io dovessi essere gastigato da

pena corporale, avendo^ le leggi in quel' tempo' persoi tutte le sue autorità
;

dove che io' mi potria scusare, dicendo, che come ministro, cotesto» tesoro io

lo avessi guardato per la sacra e santa Chiesa apostolica, aspettando di rimet-

terlo a un buon papa, o sì veramente da quello che e' mi fussi richiesto, quale

orai saresti voi, se la stesse cosI.^A. queste parole quello arrabbiato! governatore

pistoiese non mi lasciò finir di dire le mie ragione, che lui furiosamente disse :

Acconciala in quel modo che tu vuoi. Benvenuto', che a noi ci basta avere ritro-

vato il nostro; e fa pur presto, se tu non vuoi che noi facciamo altro che con

parole. E volendosi rizza.re e andansienei, io' dissi loroi : Signori, ioi non son finito

di esaminare, sicché finite di esaminarmi e poi andate dove a voi piace. Subito

si rimissono a sedere, assai bene in collora, quasi mostrando di non voler piìi

udire parola nissuna che io a lor dicessi, e mezzo sollevati, parendo loro di aver

trovato tuttoi quelloi ohe loiroi desideravono' di siapere. Per lai qual coisia io co-

minciai in questo tenore : Sappiate, signori, che e' sono in circa a venti anni

che io abito Roma, e mai né qui ne altrove fui carceraito. A queste parole quel

birro di quel governatore disse: Tu ci hai pure ammazzati degli uomini. Al-

lora io dissi :fVoi lo dite, e non io; ma se uno venissi per ammazzar voi, così

prete (5), voi vi difenderesti, e ammazzando lui le sante leggi ve lo compor-

tano: sì che lasciatemi dire le mie ragione, volendo potere riferire al papa e

volendo giustamente potermi giudicare. Io di nuovo vi dico, eh' e' son vicino

a, venti anni che io abito questa mairavigliosai Roma, ed in essia ho fatto di

grandissime faecendle della mia professione : e perchè io so che questa, è la sieda^

di Cristo, e' mi sarei promesso' sicuramente, che se un principe temporale mi

avessi voluto fare qualche assassinamento, io sarei ricorso a questa santa cat-

tedra ed a questo' vicario di Cristo, che difendessi le mie ragione : oimè ! dove

ho io andare adunque ? e a, chi principe che mi difenda da un tanto iscellerato

assassinamento ? Non dovevi voi, prima che voi mi pigliassi, intendere dove
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io '^ravòi questi ottanta mila ducati? Ancora non dovevi voi vedere la nota

delle gioie che ha questa Camera apostolica iscritte diligentemente da cinque-

cento anni in qua? Di poi che voi avessi trovato mancamento, allora voi do-

vevi pigliare tutti i miei libri, insieme con esso meco. Io vi io intendere che

e' libri, dove sono iscritte tutte le gioie dfel papa e de' reigni, sono tutti in pie,

e non troverete manco nulla di quello ohe aveva papa Clemente, che non sia

iscritto diligentemente. Solo potria essere, che ^quandb ^el povero uomo dij ^
papa Clemente si volse accordare con quei ladroni di quegli Imperiali, che gli (-^

avevano rubato Roma e vituperata la Chiesa, veniva a negoziare questo ac-

cordo uno che si domandava Cesare Isoatinaro (6), se ben mi ricordo; il quale

avendo quasi che concluso V accordo con quello assassinato papa, per fargli un

poco di carezze, si lasciò cadere' di dito un diamante, che valeva in circa quat-

tromila scudi : e perchè il ditto Iscatinaro ai chinò a ricorlo, il papa gli disse

che lo tenessi per amor suo. Alla presenza di queste cose io mi trovai in fatto :

e se questo ditto diamante vi fussi manco, io' vi dico dove gli è ito; ma io

penso sicurissimamente che ancora, questo troverrete iscritto. Di poi a vostra

posta vi potrete vergognare di avere assassinato un par mio, che ho fatto tante

onorate imprese per questa sieda apostolica. Sappiate ohe s' i' non ero io, la

mattina che gì' Imperiali entrorrio' in Borgo, sanza impedimento nessuno en-

travano in Castello ; ed io sjanza esser premiatoi per quel conto, mi gittai vigo-
'^'^*-^

rosamente alle artiglierie, che i bombardieri e i soldati di munizione avevano

abbandonato, e messi animo a un mio compagnuzzo, che si domandiava Raf-

faello da Montelupo, iscultore (7), che ancora lui abbandonato s' era messo

in un canto tutto ispaventato, e non facendo nulla : io lo risvegliai ; e lui ed

io soli ammazzammo tanti de* nimici, che i soldati presono altra via. J[o ivd

quello che detti un' archibusata allo Scatinaro' per vederlo parlare con papa •^"f-^
Clemente sanza una reverenza, ma con ischerno bruttissimo, come luteriano e

impio eh' egli era. Papa Clemente a questo fece cercare in Castello chi quel

tale fussi stato per impiccarlo. lo^ fui quello che ferì il principe d' Orangio

d' una archibusiata nella testa, qui sotto le trincee del castello. Appresso Jio

fatto alla santa Chiesa tonti ornamenti d' argento, d' oro e di gioie, tante

medaglie e monete sì belle e sì onorate. E' questa adunque, la temeraria pre-

tesca remunerazione, che si usa a uno uomo che vi ha con tanta fede e con

tanta virtù servito e amato ? O (8) andate a ridire tutto quanto io v' ho detto

al papa, dicendogli, che le sue gioie e' V ha tutte ; e che io non ebbi mai dalla t

Chiesa nullai altro che certe ferite e sassate in cotesto tempo del sacco; ej

che io non faioevo capitale d' altro' che di un poco di remunerazione da papa

Pagolo', quale lui mi aveva promesso. Ora io son chiara e di Sua Santità e di

voi ministri..jMentre che io dicevo queste parole egli stavano attoniti a udirmi ; V.,-^^<^^

e guardandbsi in visoi 1' un V altro, in atto di maraviglia si pairtimo da me. ^'^^

Andomo tutti e tre d' accordoi a riferire al papa tutto quello che io avevo

debito. Il papa vergognandosi, commesse con grandissima diligenza che si dovessi

rivedere tutti e' conti delle gioie. Di poi che ebbon veduto che nulla vi man-

cava, so-L la^i<%vonQ starei An. Castello^
senza dir alti'o; il signor Pierluigi,

ancora a lui parendogli aver miai fatto, ceroavon con. diligenza di farmi

morire (9)>
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III. — In queste poco dell' agitazion del tempo (10) il re Francesco

aveva di già inteso minutamente come il papa mi teneva prigione, e a così

gran torto : avendo mandato per imbasciadore al papa un certo suo gentiluomo',

il quale si domandava monsignor di Morluc (11), iscrisise a questo chei mi do-

1 mandaisisie al papa, come uomo di Sua Maestà. Il papa, ch'era valentissimo e ma-
^^

{
raviglioso uomo, ma in quosita cosa mia si portò come dappoco e sciocco, e' rk

spose al ditto nunzio del re, che Sua Maestà non si curasse di me, perchè io

t? ero uomo molto fastidioso con 1' arme, e per questo faceva avvertito Sua Maestà

j^j^; che mi lasciassi stare, perchè lui mi teneva prigione per omicidii e per altre

(Parma: Palazzo Farnese).

Seb. del, Piombo: Ritratto di'Clemente VII.

mie diavolerie così fatte. Il re di nuovo rispose, che nel suo regno' si teneva

bonissima iustizia; e siccome Sua Maestà premiava e favoriva maravigliosa-

mentie gli uomini virtuosi, così per il contrario gaistigavai i fastidiosii ; e perchè

Sua Santità mi avea lasciato andare, non si curando' del servizio di detto Ben-

venuto, e vedendolo nel suo regno, volentieri l'aveva preso al suo servizio; e

come uomo suo lo domandava. Queste cose mi fumo di grandissima noia e

danno, con tutto che e' fussino e' più onorati favori che si possa desiderare

per un mio' pari. Il papa era venuto in tanto furore per la gelosia eh' egli

aveva cheJjQ» non andassi a dire quella iscellerata ribalderia usatami^^ che e'

pensava tutti e' modi che poteva con suo onore di farmi morire. Il castellano
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di Castel sant' Agnolo si era un nostro fiorentino, il quale si domandava mes-

ser Giorgio, cavaliere degli Ugolini (12). Quest' uomo da bene mi usò le

maggior cortesie che si possa usare al mondo, lasciandomi andiare libero por il

castello, a fede mia sola ; e perchè gì' intendeva il gran tort» che m! era fatto,

volendogli io dare'jsìcitrta per andarmi a sipasso per il castello, lui mi disse

che non la poteva pigliare, avvenga che il papa isitimava troppo questa cosa

mia, ma che si fiderebbe liberamente della fede mia, perchè da ognuno in-

tendeva quanto io ero uomo da bene ; ed io gli detti la fede mia, e così lui mi

Roma: Zecca in Banchi.

dette comodità che io potesisi lavoracchiar© qualche cosai. A questo (13), pen-

sando che questa indegnazione del papai, bì per la mia innooenzia, ancora

per i favori del re, si dovessi terminare, tenendo pur© la m'.a bottega, aperta,

veniva Ascanio mio garzone in Castello e portavami alcune ooae da lavorare.

Benché poco io potessi' l^ayorare vedendomi a quel modo ciaroerato a così gi'an

torto, pure facevo della necessità virtù : lietainente il meglio che io potevo

mi comportavo questai mia perversa fortunai. Avevomi fatto amicissimi tutte

quelle guardie e molti soldati del Castello. E perchè il paipa veniva alcuno

volte a cena in Castello', e in questo' tempo che e' eiia il papa il Castello non
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tenevai guardie, ma sftava liberamente apetrtoi come un palazzo ordinario; e

perchè in questo^ tempo che il papa stava così, tutti ©' prigioni si usavono
con maggior diligenza riserrare ; onde a me non era fatto nessuna di queste

cotal cose, ma liberamente in tutti questi tempi io me ne andavo per il C'a-

stello: e più volte alcuni di quei sold'ati mi consigliavano che io mi dovessi

fuggire, e che lo-ro m' ariano fatto spalle (14), conosciuto il gran torto che

m' era fatto : ai quali io rispondevo che io avevo dato la fede mia al castel-

lano, il quale era tanto uomoi d,a bene, e che mi aveva fatto così gran piaceri.

'

j
Era,oi un soldato' molto bravo e molto ingegnoso : e' mi diceva : Benvenuto mio,

sappi che chi è prigione non è ubbrigato ne si può ubbrigare a osservar fede,

siccome nessun' altra cosa ; fa quel che io tii dico., fuggitila questo ribaldo di_^

questo papa e da questoi bastardo suo figliuolo, i quali ti torranno la vita a

ogni modo. Io che m' ero proposto più volentieri perder la vita, che mancare a

queir uomo da bene del castellano della, mia promessa fede, mi comportiavo

questo inistimabil dispiacere insieme con un frate di casa Palavisina, gran-

dissimo predicatore (15).

IV. —• Questo era preso' per.Juteriano: era bonissimo domestico compagno,

! ma quanto a frate egli era il maggior ribaldo- ohe fussi al mondo, e s' acco-

modava a tutte le sorte dte' vizi. Le belle virtù sua io le anmiravo, e' brutti

vizi sua grandemente aborrivo, e liberamente ne lo riprendevo. Questo frate

non faceva mai altro, che ricordarmi come io non ero ubbrigato a osservar fede

al castellano, per esser io in prigione. Alla qual cosa io rispondevo, ohe sì bene

come frate lui diceva il vero, ma come uomo' e' non diceva il vero; perchè un
che fussi uomo e non frate, aveva da osserva^re la fede suia in O'gni sorte d' acci-

dente, in che lui si fussi trovate : però io, eh' eroijiomo e non frate, non ero

mai per mancare di quella mia semplice e virtuosa fede. Vedute il ditto frata

che non potette ottenere il corrompermii per via delle sue argutissime e vir-

tuosie (16) ragioni tanto maravigiiosiàmente dette da lui, pensò tentarmi per

un' altra via ; e lasciato così passare di molti giorni, in mentre mi leggeva le

prediche di fra lerolimo Savonarolo, e' dava loro un coimmento tanto miraibile,

ohe era più bello che esse prediche; per il qualei io restavo invaghite, e noìi

saria stata cosa al mondo che io non avessi fatta per lui, da mancare della fede

mia in fuora, sì come io ho detto. Vedutomi il fratei istupite dielle virtù sue,

pensò un' altra via ; che con un bel modo mi cominciò a domandare che via

io arei tenuto se e' mi fussi venuto voglia, quando loro mi avessano riserrate,

a aprire quelle prigione per fuggirmi. Ancora io volendo moistrarei qualche sotr

tigliezza di mio ingegno a questo virtuoso frate, gli disisi, ohe ogni serra.tura dif-

ficilissima io sicuramente aprirei, e maggiormente quelle di quelle prigioni,

.le quali mi sarebbono state come mangiare un poco di cacio fresco. Il ditte

frate, per farmi dire il mio segreto, mi sviliva (17), dicendo ohe le son molte

cose quelle che dicon gli uomini che son venuti in qualche credito di persone

ingegnose, ohe se gli avessino poi a mettere in opera lei cose di che loro si van-

tavano, perderebbon tanto di credito, che guai a loro: però sentiva, dire a me
cose tanto discosto al vero, ohe se io ne fussi ricerco, penserebbe che io n' u-

scissi con poco onore. A questo sentendomi io pugnere da questo diavolo di

queste frate, gli dissi che io usavo sempre prometter di me con parole molte
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^Piaflico di quello che io sapevo fare ; e che cotesta co&a che io avevo promessa

delle chiave, era la pivi debole ; e con breve parole io lo farei capacissimo che

l'era siccome io dicevo; e inconsideratamente, sì come io dissi, ^li mostrai con

facilità tutto quel che io avevoi detto. Il frate facendo vistai di non se ne curare,

subito benissimo apprese ingegnosissimamente il tutto. E sì come di sopra io

ho detto, queir uomo da bene del castellano mi lasciavai andare liberamente

per tutto il Castello; e manco la notte non mi serrava, sì come a tutti gli

altri e' faceva: ancora mi lasciava lavorare di tutto quello che io volevo sì -^
d' oro e d' argento e di cera ; e se bene io avevo _lavoraito parecchi settimane

in un certo' bacino che io facevo al cardinal di Ferrara, trovandomi affastidito "V^
dalla prigione, m' era venuto a noia il lavorare quelle tale opere ; e solo mi
lavoravo^, per manco dispiacere, di cera alcune mie figurette : la qual cera il

^etto frate me ne buscò (18) un pezzo, e con detto pezzo messe in opera quel

modo della chiave ohe io inconsideratamente gli avevo insegnato. Avevasi

preso per compagno e per aiuto un cancelliere che stava col ditto castellano.

Questo' cancelliere si domandava Luigi, ed era padovano. \ olendo far fare

le ditte chiave, il magnano gli scoperse ; e perchè il . castellano mi veniva

alcune volte a vedere alla mia stanza, e vedutomi che io lavoravo di quelle

cere, subito ricognobbe la ditta cera e disise : Sebbene a questo povero uomo di

Benvenuto è fatto un de' maiffgior torti che si facessi mai, meco non dove-

v' egli far queste tale operazione, che gli facevo^ quel piacere che io non potevo

fargli : ora io lo terrò istrettisisimo serrato ei non gli farò mai più un piacere

al mondo. Così mi fece riserrare con qualche dispiacevolezs^., 'm^assimo di

parole dittemi da certi sua affezionati servitori, e' quali mi volevano bene

oltramodo, e ora per ora mi dicevano tutte le buone opere che faceva per me
questo signor castellano; talmente che in questo accidente mi chiamavano

uomo ingrato, vano e sanza fede. E perchè un di quelli servitori piii aldace-

mente (19) che non si gli conveniva mi diceva queste ingiurie, onde io senten- ^

domi innocente, arditamente risposi, dicendo che mai io non mancai di fede,

e ohe tal parole io terrei ai sostenere con virtù della vita mia, e che ss più

e' mi diceva o lui o altri tali ingiuste parole, io direi che ognuno che tal cosa

dicessi se ne mentirebbe per la gola. Non possendo sopportare la ingiuria,

corse in camera del castellano e portommi la cera con quel model fatto della

chiave. Subito che io viddi la cera, io gli dissi, che lui ed io avevamo ragione ;

ma che mi facessi parlare al signor castellano, perchè io gli direi libsramente il

caao come gli stava, il quale era di molto più importanza che loro non pensa-

vano. Subito il castellano mi fece chiamare, ed io gli dissi tutto il seguito; per ^,.

.

la qual cosai lui restrinsiei il frate, il quale iscoperse qu^el cancelliere, i^he fu per -i ,';.

.

essere impiccato. Il detto castellano quietò la cosa, la quale era dti già venuta

agli orecchi del papai ; campò il suo cancelliere dalle forche, e mi allargò nel

medesimo modo che io mi stavo in prima.

V. — Quando io veddi seguire questa cosa oon tantO' rigore, cominciai

a pensare ai fatti mia, dicendo : Se un' altra volta venissi un di questi furori,

e che questo uomo non si fidassi di me, io non gli veiTei a essere più ubbrigato,

e vorrei adoperare un poco li mia ingegni, li quali io son cei'to che mi riusci-

rieno altrimenti che quei di quel frataccio: e cominciai a fai'mi portare dèlie '.
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lenzuola nuove e grosse, e le sudice io non le rimandavo. Li mia servitori chie-

dendomele, io dicevo loro che si stessin cheti, perchè ioi V avevo donate a certi

di quei poveri soldati; che se tal cosa si sapessi, quelli poveretti portavano
,

pericolo della galera: di modo che li mia giovani e servitori fidelissimamente,

massimo Felice, mi teneva tal ooisa benissimo segreto, le ditto lenzuola (20). Io

/*^ ,
attendevo3. votare un pagliericcio/' ed ardevo la paglia, perchè nella mia pri-

^ gione v' era un cammino da poter far fuoco. Oomònciai di queste lenzuola a

Roma: Via de' Banchi.

farne fascie larghe un terzo di braccio: quando io ebbi fatto quella quantità

che mi pareva che fussi abbastanza a discendere da quella grande altura di

quel mastio di Castel Sant' Agnolo, io dissi ai mia servitori, che avevo donato

quelle ohe io volevo, e che m' attendessino a portare dielle sottile, e che sempre

io renderei loro le sudice. Questa tal cosa si dimenticò. A quelli mia lavoranti

e servitori jil cardinale Santiquattro e Cornaro (21)^ mi feciono serrare la bot-

tega, dicendomi liberamente, che il papa non voleva intender nulla di lar

sciarmi andare, e che quei gran favori del re mi avevano molto più. nociuto

che giovato
;
perchè V utime parole che aveva dette monsignor di Morhic da
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pai'te dioì re, si erano istate, che monsignor di Morluc disse al papa ohe mi

dovessi dai*e in mano a' giudici ordinari della corte ; e che, se io avevo errato,

mi poteva gastigai'e, ma non avendo errato, la ragion voleva che lui mi la-

sciassi andare. Queste parole avevan jlato tanto fastidio al papa, ohe aveva

voglia di non mi lasciare mai piìi. Questo castellaaio certdsisimamente mi aiutava

quanto e' poteva. Veduto in questo tempo quelli nimici mia che la mia bot-

tega s' era serrata, con ischerno dicevano ogni dì qualche parola ingiuriosa a

(Roma: via dei Banchi).

Casa ove abitò il''Cellini.

quelli mia servitori e amici che mi venivano a visitare alla prigione. Accaddfe

un giorno infra gli altri che Ascanio, il quale ogni dì veniva dua volte da me,

mi richiese che io gli faoesisi una certa vestetta per se d' una mia vesta azzurra

di raso, la quale io non portavo mai : solo mi aveva servito quella volta che con

essa andai in processione : però io gli dissi che quelli non eran tempi, ne jo

in luogo dai portare cotai veste. Il giovane ebbe tanto per miale che io non gli

detti questa meschina vesta, ohe lui mi disse che se ne voleva andare a Tagliar

cozze a casa sua. Io tutto appassionato (22) gli dissi, che mi faceva piacer© a
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levarmisi dinanzi ; e lui giurò con grandiissima passione di non mai più capi-

tarmi innanzi. Quando noi dicevamo questo, noi passeggiavamo intomo al

mastio del Castello. Avvenne che il castellano ancora lui pasisieggiava : incon-

trandoci appunto in Sua Signoria, Asoanio disse : Io me ne vo, © addio per

sempre. A questo io dissi : E per sempre voglio che sia, e così siaj il vero : io

commetterò alle guardie chei mai più ti lascin piasisare : e voltomi al castel-

lano, con tutto il cuore lo pregai, che commettessi alle guardie che non la-

sciassino mai più passare Asoanio, dicendo a Sua Signoria: Questo villanello

mi viene a crescere male al mio gran male ; sicché io vi priego, signor mio,

che mai più voi lasciate entrar costui. Il castellano gì' inoresceva assai, perchè

lo conosceva di maraviglioso ingegno : apipresso a questo egli era di tanta bella

forma di corpo, che pareva che ognuno vedutolo una sol volta, gli fussi ispresr

samente affezionato. Il ditto giovane se ne andava lacrimando, e portavano una

sua stòrtetta (23), che alcune volte lui segretamente si portava sotto. Uscendo

del castello e avendo il viso così lacrimoso, s' incontrò in dua di quei mia

maggior nimici, che V uno era queir leronimo perugino (24) sopraditto e

r altro era un certo Michel© (25), orefici tutt' a dua. Questo Michele, per es-

sere amico di quel ribaldo di quel Perugino e nimico d' Ascanio, disse : Che

vuol dir che Ascanio piagne? Forse gli è morto il padre? dico quel padre di

Castello'. Ascanio disse a questo: Lui è vivo, ma tu sarai or morto; e alzato

la mana, con quella sua istorta gli tirò dua colpi, in sul capo tutt' a dua, che

col primoi lo misse in terra e col secondo poi gli tagliò tre dita della man ritta,

dandogli pure in sul capo. Quivi restò come morto. Subito' fu riferito al papa ;

e il papa in gran collora disse queste parole : Dai poi che il re vuol© eh© sia

giudicato andategli a dare tre dì di tempo per difendere la sua ragione. Su-

bito vennono e feciono il detto uffizio che aveva lor commesso il papa. Quel-

r uomo da bene del castellano subito andiò dal papa e fecelo chiaro come io

non ero consapevole di tal cosa, e che io 1' avevo cacciato via. Tanto mirabil-

mente mi difese, che mi campò la vita da quel gran furore. AscaniO' se ne fuggì

a Tagliacozze ai casa sua, e di là mi scrisse, chiedendomi mille volte perdonanza,

che conosceva avere auto il torto ad aggiugnermi dispiaceri ai mia gran mali ;

ma se Dio mi dava la grazia che io uscissi di quel carcere, che non. mi vorrebbe

mai più abbandona,re. Io gli feci intendere che attendessi a' mparare, e che

se Dio mi dava libertà, io lo chiamerei a ogni modo.
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NOTE.

(1) Nota il Tassi che Benedetto Conversini da Pistoia era governatore di Koma
anche nel 1638; che nel 1637 fu fatto vescovo di Forlimpopoli, o Bertinoro, nel 1540
di Jesi. Mori nel 1553.

(2) Benedetto Valenti, ricordato al cap. XII, nota 10.

(3) Il Cellini ripete due volte questa bizzarra distinzione e definizione; la

prima nel cap. IX del Trattato deW Oreficeria, la seconda nel commento al suo
sonetto col titolo: Sogno fatto in nel sonnellin dell'oro, che comincia: Questa
nostr'alma che sta sempi'e viva, ecc. Giova riportare il passo del Trattato a schia-

rimento del suo curioso concetto: Lo Iddio della natura ha concesso all'uomo in

questo suono del modo della voce quattro differenzie, le quali sono queste. La prima
si dice il ragionare, qual vuol dire la ragione delle cose; la seconda si usa dire

parlare, qucU vuol dire parolare, che son quegli che dicon parole di sustanzia e

belle l'un l'altro, che se bene le non sono la ragione stessa delle cose, queste parole
mostrano la via del ragionare; la terza si dice favellare, la qual voce si è il dire

delle favole e cose con poca sustanzia, ma sono piacevoli alcune volte, e non in-

giuriose; la quarta voce si è quella che si dice cicalare, la quale voce usano quegli

uomini che non sanno nulla, e vogliono con quella mostrare di sapere assai,

(4) Intendi, alla Maestà di Dio.

(6) Cioè, benché prete.

(6) Non Cesare, ma Giovanni Bartolomeo Gattinara, reggente il regno di Na-
poli, che dopo molti ragionamenti e contrasti con l'abate di Nogera, conchiusero
e sottoscrissero l'accordo il 6 giugno del 1527. Cosi il Varchi nel lib. IV; vedi
anche il Guicciardini, Sacco di Boma. Raffaello da Montelupo, scultore, lasciò

scritto uqWAutobiografia pubblicata come Commentario alla Vita che di lui e di

Baccio suo "padre dettò il Vasari : Quando si vidde la speranza era vana, si cercò

fare acordo : e in questo potrei dire di molte cose, come più volte vinne per tra-

tare acordo in Castello un signor domandato il Catinaro; dove una volta venendo
per tratare Vacordo, da uno del Castello li fu tirata una archibusata e ferito 'n un
braccio. Così stette la cosa molti giorni inanzi si ratachassi la pratica, ecc. E lo

stesso racconto fa il Valdes nei due Dialoghi, uno di Mercurio, ecc., senza indi-

care nemmen lui chi fu il feritore ; ma qui poco appresso si vanta jl Cellini di

aver tirato quell'archibusata,

(7) Il ricordato scultore che era de' Sinibaldi da Montelupo, figliuolo di Baccio
o Bartolomeo scultore anch'esso. Dice il Vasari che Raffaello non pure paragonò
suo padre, ma lo passò di gran lunga nelle sue opere da lui fatte in Firenze, a
Roma, ad Orvieto e a Loreto. Nella citata Autobiografia, narrando che fu preso per
bombardiere in Castel Sant'Angiolo, dice: Stavamo a vedere... perchè non posevamo
tirare che non amazasimo de'nostri asai magior numero che de'nimici; ciò che in

certo modo confermerebbe l'asserzione del Cellini.

(8) per or, usato nel parlar familiare.

(9) La difesa ardita ed eloquente del Cellini rivela benissimo il suo carattere» r

ma molto più semplice e fredda è q_uella parte dell' interrogatorio datogli il 24 ot-

tobre del 1538 in Arce S. Angeli, di cui il Bertolotti ritrovò alcuni fogli con-v
sunti dall'umidità, e ne diede un sunto. Però il Guasti suppone che appunto
manchi quello che più importava di conoscere, o che fosse scritto soltanto il vero

e proprio interrogatorio, lasciando da parte tutto ciò che potrebbe chiamarsi pe-

rorazione; tanto più che al governator Conversini e agli altri dovettero parere

irriverenti alcune di quelle cose dette da Benvenuto con naturalissimo sdegno. Né
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si accorda col Bertolotti nel giudicare una millanteria quella difesa. Crediamo
anche noi opportuno, anzi necessario, trattandosi di un fatto assai importante nella

vita del Cellini, di riportare tutto quanto dal medesimo Bertolotti potè leggersi

in quei fogli, servendoci delle sue stesse parole.

^ Alla prima domanda, se conosceva la cagione del suo arresto, rispose di non
^saperla né presupporla, se poi la sapessi pigliaria manco dolore.
V La seconda domanda con la risposta.jion può esser letta: si vedono in questa

ultima i nomi di Pascuccio, che fa, come sappiamo, il denunziatore, e di mastro
lacomo cerusico, da farci credere che fu interrogato sopra i suoi rapporti col de-

nunziatore.
Alla terza domanda, se abbia nemici, dà la seguente risposta: Io non so di

haver altri nemici, ne accusatori, eccepto che il dicto Hieronimo et Leone scultore^

quale so che mi vogliono male; il quale Leone mi ha smentito per la gola in Ca-
mera apostolica in presenza di m esser Bernardo da Todi già suhstituto di messer
Paulo Attavanti di. . Altovifi, et inulti altri videlicet Bartolomeo Capp... (forse Cap-
pello da Montepulciano) notaio di Camera, Alogsio di Biccio capsiere deWAltoviti
(Luigi del Riccio, fiorentino, amico di Michelangiolo), Bartolomeo Bettini compagno
al banco de' Cavalcanti e Gira.ldi, et le parole furono fra di noi...

All'insistenza del giudice su altri, osserva: Questo noi so; non nego, perchè se

dicessi diria la bugia. Pare che invitasse l'esaminatore a domandare informazione
a vari maestri, potendosi ancor leggere i nomi di ikf.» Fiorenzola, Francesco da...,

Mario Ferretti, Gironimo da... et altri che tutti esaminati diranno ben di me.
Interrogato se ebbe condanne, rispose negativamente: portatogli innanzi l'omi-

cidio di Pompeo, confessò di averlo ammazzato, ma aggiunse che ebbe il condono
nel modo che sapp^'amo, e poi la pace dal fratello che era anche herede.

Fa sapere che parlarono in mio favore messer Carlo Pallone, monsignor decano
della Camera e messer Latino Juvenale a Nostro Signore. Per mezzo di essi gli

fu perdonato l'omicidio.

(10) Irregolarissima elocuzione, avendo voluto dire: In questo poco tempo nel

quale si agitavano o accadevano tali fatti.

(11) Giovanni di Montine, fratello del celebre maresciallo, entrò ai servigi di

Francesco I per il favore della regina Margherita di Navarrà. Nominato vescovo
di Valenza nel Delfinato l'anno 1563, riusci a fare eleggere a Varsavia Enrico di

Angiò in re di Polonia. E certo che a questo tempo era in Roma.

(12) Annota il Tassi che nel Ruolo dei Cavalieri Gerosolimitani, a pag. IBO,

si legge: Ugolino Fra Giorgio nel Febbraio 1511 Commendatore di Prato, e il Ber-
tolotti dice che nei Registri della Depositeria si hanno documenti di questo
castellano.

(13) Per frattanto, intanto.

(14) Spalleggiato, aiutato.

(16) Anche di questo frate Pallavicini il Bertolotti vide documenti nei Re-
gistri della Depositeria, e il ^aro parla di lui — quantunque il Tassi quasi ne
dubiti — in un passo della lettera scritta al Guidiccioni ai 26 giugno del 1640,

dicendo : Vostra Signoria arh inteso dal Bernardi la presa di Frate Pallavicino,

e la fuga di Messer Cosimo suo fratello; poiché sebbene quell'anno non corrisponda
al tempo della prigionia del Cellini, è certo che dev'essere stato allora imprigio-
nato di nuovo, in quanto che da un Rendimento di conti delle spese fatte per
questo predicatore accusato d'eresia, sappiamo ch'era prigioniero in Castel Sant'An-
gelo contemporaneamente a Benvenuto, e vi stette sette mesi e diciotto giorni.

(16) Intendi, dotte, filosofiche, come deve spiegarsi per ingegnoso l'attributo di

virtuoso che dà al frate più sotto.

(17) Mi avviliva.

(18) Intendi, me ne sottrasse.
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(19) Forma già dell'uso fiorentino per audacemente, mutando il dittongo au
latino in al volgare.

(20) Sottintendi, cioè le ditte lenzuola.

(21) Tre Pucci fiorentini ebbero il titolo cardinalizio della chiesa dei Santi
Quattro Coronati, ma quello qui ricordato dev'essere Antonio, nepote di Roberto,
del quale demmo notizie al cap. XI, nota 13. Fu fatto cardinale nel 1631, dopo
essere stato vescovo di Pistoia e vicelegato in Lombardia. Il Sadoleto ne loda
la dottrina e il merito nelle sue Lettere; mori di sessant'anni nel 1644. Quanto
al cardinal Cornaro, vedi cap. XV, nota 6.

^

(22) Cioè sdegnato, adirato,

(23) Diminutivo di storta (corta spada), che^dicevasi anche scimitarra.

(24) Vedi cap. XX, nota 1.

(26) È molto probabile che sia quello stesso Michele Nardini, romano, ricor-

dato al cap. IX, nota 7.

Vita di Benvenuto Cellini. 17
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[1538].

- II. INDUSTRIE DEL MEDESIMO PEB FUGGIRE DAL CARCERE. -

III. SI CALA DAL MASTIO E ROMPESI UNA GAMBA. - IV. ENTRA
IN CITTÀ; È PORTATO SULLE SCALE DI SAN PIETRO. VORREBBE
RECARSI DA MARGHERITA d'AUSTRIA, MA RICONOSCIUTO DA UN
CAMERIERE DEL CARDINAL CORNARO, È CONDOTTO NEL PALAZZO
DI QUESTO E MEDICATO.

I. — Questo caistellano aveva ogni anno certe infermità che lo traevano

del cervello affatto; e quando questa cosa gli cominciava, a venire, e' parlava

assai, modo che Ricalare (1) ; e questi umori sua erano ogni anno diversi, perchè

una volta gli parve essere un èrcrò' da olio; un'altra volta gli parve essere un
ranocchio, e saltava come il ranocchio; un'altra volta gli parve esser morto,

e bisognò sottierrarloi : così oìgni anno, veniva, in qualcun, di ques,ti ootai umori di-

versi. Questa volta si cominciò a immaginare d'essere un pipistrelloi e, in

mentre che gli andava a spasso, istrideva qualche voltai così sordamente come

fanno i pipistrelli; ancora diava un po' d'atto alle mane ed al corpo, come ss

volare avessii voluto. Li medici sua, che se n'erano avveduti, così li sua servi-

tori vecchi, gli davano tutti i piaceri che immaginar potevano : e perchè e' pa-

reva loro che pigliassii gran, piacere di sentirmi ragionare, a ogni poco e' veni-

vano per me e menavanmi da lui. Per la qua! cosa questoi poveroi uomo, tal-

volta mi tenne quattro e cinque ore intere, che mai avevo Vesrtató^ di ragionar

seco. Mi teneva alla tavola sua a mangiare al dirimpetto a se, e mai j'^tava

di ragionare o di farmi ragionare ; ma io in quei ragionamenti mangiavo pure

assai bene. Lui povero^ uomo' non mangiava e non dormiva,, di modo- che me
aveva istracco, che io non potevo più ; e guardandolo alcune volte in viso,

vedevo che le luci degli occhi erano ispaventate, perchè una guardava in un
verso, e l'altra in un altro. Mi cominciò a domandare se io avevo mai auto

fantasia dijvolare: al qua,le io dissi, che tutte quelle cose che piti dificile agli

uomini erano state, io più volentieri avevo cerco di fare e fatte ; e questa del

volare, per avermi presentato lo Iddio' della natura. /un corpo molto atto e

disposto a correre ed a saltare molto più che ordinario, con quel poco dello
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ingegno poi, che manualmenta io adopererei, a, me daiva il quore di volare aJ

sicuro. Questo uomo mi cominciò a dimandare che modi io terrei : al quale io

dissi, che considerato gli animali che volano, volendogli imitare' con l'arte

quello che loro avevano dalla natura, non c'era nissuno' che si potesisi imitare,

se non il pipistrello. Come questo povero uomo ssntì quel nome di pipistrello,

che era l'umore in quel che peccava (2) quell'anno, messe una voce grandis-

sima^ dicendo: E' dice il vero, e' dice il vero; questa è essa, questa è essa: e'

poi si volse a me e dissemi : Benvenuto, chi ti dessi le comodità, e' ti darebbs

pure il quore di volare? Al quale io dissi, che se lui mi voleva d'ar libertà da poi,

che mi bastava la vista di volare insino in Prati, faccendomi un paio d'alie

dì tela di rensa (3) incerate. Allora e' disse : E anche a me basterebbe la

vista ; ma perchè il papa m' ha comandato che io tenga cura di te come degli

occhi suoi, io cognosco' che tu sei un diavolo^ ingegnoso che ti fuggiresti
;
però

io ti vo' fare rinchiudere con cento chiave, accioechè tu non mi fugga. Io mi
messi a pregarlo, ricordandogli che io' m'ero potuto fuggire, e per amor della

fede che io gli avevO' data, io non gli arei mai mancato; però lo' pregavo per

l'amor di Dio, e per tanti piaceri quanti mi aveva fatto, che lui non volessi arro-

gere un maggior male al gran male che io avevo. In mentre che io gli dicevo

queste parole, lui comandava espressamente^ che mi legassdno, e chei mi menas-

sino in prigione serrato bene. Quando io viddi che non v'era altro rimedio io gli

dissi, presente tutti e' sua : Serratemi bene e guardatemi bene, perchè io mi

fuggirò a ogni modo. Cosi mi menomo, e chiusonmi con maravigliosa diligenza.

II. — Allora io cominciai a pensare il modo che io avevo a tenere a fug-

girmi. Subito che io mi veddii chiuso, andai esaminando come stava la pri-

gione dove io ero rinchiuso; e parendomi aver trovatoi sicuraniente il modo

di uscirne, cominciai a pensare in che modo io dovevo iscendere da quella

grande altezza di quel mastio, che così si domanda quell'alto torrione : e preso

quelle mie lenzuolo nuove, che già dissi' che io ne avevo |atte isì:rig^ e be-

nissimo cucite, andai esaminando quanto Y^mé^{¥) mi bastava a potere

iscendere. Giudicato quello che mi potria servire, e di tutto messomi in or-

dine, trovai un paio di tanaglie, che io avevo tolto a un Savoino il quale era

delle guardie del Castello^. Questo aveva cura; alle botte ed alle citerne (5) ;

ancora si dilettava di lavorare di legname : e perchè gli aveva parecchi paia

di tanaglie, infra queste: ve n'era un, paio, molto grosis© e grande : pensando,

che le fussino il fatto mio», ioi gliene tolsii e le nascosi drento in quel paglie-

riccio. Venuto poi il t#mpo che io me ne volsi servire, io cominciai con esse

a tentare di quei chiodi che sostenevano' le bandelle; e perchè l'uscio era

doppio, la ribaditura delli detti chiodi non si poteva vedere ; di modo che

provatomi a cavarne uno, durai grandissima fatica
;
pure di poi alla fine mi

riuscì. Cavato che io ebbi questo primo chiodo, andai immaginando che modo
io dovevo tenere che kirn non se ne fussino avveduti. Subito' mi acconciai con

un poco di rastiatura di ferro rugginoso un poco di cera la quale era del me-

desimo colore appunto di quelli cappétri ci'aguti (6) che io avevo cavati; e con

essa cera diligentemente cominciai a contiafare quei cappei d' aguti in sulle

lor bandlellè^: e di mano in mano tanti quanti io ne cavavo, tanti no contrafa-

cevo di cera. Lasciai le bandelle attaccate ciascuna da capo e da pie con certi
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delli medesiimi agiiti che io aivevo cavati, di poi li avevo rimessi, ma erano

tagliati, di poi rimessi leggermente, tanto che e' mi tenevano le bandelle.

Questa cosa io la feci con grandissima dificultà, perchè il castellano sognava

ogni notto che io m'era fuggito, e però lui mandiava a vedere' di ora in ora

^
eia prigione; e quell9'. che veniva a vederla aveva nome e fatti di birro. Questo

^ ci A^/'v.si domandava il jBozza, e sempre menava seco un altro, che si domandava

Giovanni, per soprannome Pedignone : questo era soldato, e il Bozza era ser-

vitore. Questo Giovanni non veniva mai volta a quella mia prigione, che lui

non mi dicessi qualche ingiuria. Costui era di quel di Prato, ed era stato in

Prato allo s|>eziale (7) : guardava diligentemente ogni sera quelle bandelle

e tutta la prigione, ed io gli dicevo: Guardatemi bene, perchè io mi voglio

fuggire a ogni modo. Queste parole feciono generare una nimicizia grandissima

infra lui e me ; in modo che io con gramdisisiima diligenza tutti quei mia fer-

ruzzi, come se dire tanaglie, e un pugnale assai ben grande, ed altre cose ap-

partenente, diligentemente tutti riponevo nel mio pagliericcio ; coisì quelle

l^r^^**;^ fasce che io avevo fatte, ancora queste tenevo in questo pagliericcio; e come

!.i«i.}, [[gli era giorno, subito da me impazzavo : e se bene per natura io mi diletto della

^ ~ u| pulitezza, allora io stavo pulitissimo. Ispazzato che io avevoi, io rifacevo il

^^', Imio letto tanto gentilmente, e con alcuni fiori, che quasi ogni mattina io mi

''''^~~^\facevo portare da un certo Savoino. Questo Savoino teneva cura della citema e

^*'*4}t^"
delle botte; e anche si dilettava di lavorar di legname: e a lui ior rubai le

tanaglie, con che io sconficcai li chiodi di queste bandelle (8).

III. — Per tornare al mio letto, quando il Bozza ed il Pedignone venivano,

mai dicevo loro altro se non che stessin discosto dal mio' letto, acoiochè e' non

me lo imbrattassino e non me lo guastassino ; dicendo loro [per qualche occa^

sione, che pure per ischerno'^ qualche volta che così leggermente mi toccavano

• un poco il letto, per che io dicevo : Ah i sudici poltroni ! io metterò mano a

una di cotesto vostre spade, e farowi tal dispiacere ohe io vi farò maravi-

gliare. Parv'egli esser degni di toccare' il letto d'un mio pari? A questo"^ io Trr-.wrv

non arò rispetto alla vita mia, perchè io sion certo ohe io vi torrò la vostra;

siche lasciatemi stare colli mia dispiaceri e colle mia tribulazione, e non mi
date piìi affanno di quello ohe io mi abbia; se non che (9) io vi farò vedere

che cosa sa fare un disperato. Queste^ parole costoro le ridissono al castellano,

il quale comandò loro ispressamente, che mai non s'accostassino a quel mio

letto, e che, quando e' venivanoi da me, venissino' sanza spade e che m' aves-

sino benissimo cura del resto. Essendbmi io astsicuraito del letto, mi parve

aver fatto ogni cosai: perchè quivi era la importanza di tutta la mia fac-

cenda. Una sera di festa in fra. 1' altre, sentendosi il castellano molto mal

disposto, e quelli sua umori cresciuti, non dicendo mai altro se non che era

pipistrello, e che se Ior sentissino che Benvenuto fussi volato via, lasciassino

andar lui, che mi raggiugnerebbe, perchè e' volerebbe dirotte ancora lui cer-

tamente pili forte di me, dicendoi: Benvenuto è un pipistrello contrafattOj

^io sono un pipistrello da dovero ; e perchè e' m'è stato dato in guardia, la^

sciaite pur fare a me, che io lo ^ngnerò ben io. Essendo stato più notti in

questo umore, gli aveva stracco tutti i sua servitori; ed io pe^ diverse vie__

6a>v^^ ' intendevo ogni cosa^ massimo da quel Savoino che mi voleva bene. Resolutomi

->
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questa sera di festa a fuggirmi a ogni moda, in prima . divotissimamente a

Dio feci orazione, preganid'o sua divina Maestà_ che mi dovesisi difenderete

aiutare in quella tanto pericolosa impresia;* di poi messi mano a tutte le cose

che io volevo operare, e lavorai tutta quella noftte. Come io fui a dua ore in-

nanzi giorno, io cavai quelle bandelle con grandissima fatica., perchè il

battente (10) del legno della porta, e anche il chiavistello facevano un con-

tfas^ò/ il perchè io non potevo aprire : ebbi a smozzicare il legno : pure alla

fine io apersi^ e messomi addosso quelle fasce, quali io avevo awolfe a modo

(Dalla seconda edizione del Vasari).

Ritratto di Sebastiano VENEZIANo//*t^<?^'•'**^ '

di fusi di accia in su dua legnétti, uscito fuora, me ne andai dalli destri (11)

del mastio ; e scoperto per di drente dua tegoli del tetto, subito facilmente

vi saltai sopra. Io mi trovavo in giubbone bianco ed un paio di calze bianche

e simile un paio di borzacchini (12), ne' quali avevo misso quel mio pugnalotto

già ditto. Di poi presi un capo- di quelle mie fasce e raccomandai a un pezzo

di tegola antica ch'era murata nel ditto' mastio: a caso questa usciva fuora

appena quattro dita. Era la fascia acconcia a modo d'una stjiffa. Appiccata

che io l'ebbi a quel pezzo della tegola, voitomi a Dio, dissi: Signore Iddio,

aiuta la mia ragione, perchè io V ho come tu sai, e perchè io mi aiuto. La-

sciatomi andare pian piano, sostenendomi per forza di braccia, arrivai in
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^^ /^g^ ^^^^ }^ terra. Non era lume di luna, ma era un bel chiarore. Quando io fui

9- in terra, guardai la grande altezza che io avevo isceso così animosamente, e

lieto me ne andai via, pensando d'essere isciolto. Pelala qtial com. (13) non
fu vero, perchè il castellano da quella banda aveva fatto fare dua muri assai

ben alti, e se ne serviva per istalla e per pollaio : questo luogo era chiuso con

grossi chiavistelli per di fuora. Veduto che io non potevo uscir di quivi, mi
dava _giundisisimo dispiacere^ In mentre che io andaivo innanzi e indietro

. <rt«^'^'<j* 'pensando ai fatti mia, detti de' piedi' in una gran pertica, la quale era co-

'' perta dalla paglia. (Questa con gran dificultà dirizzai a quel muro; di poi a

forza di braccia' lai ''salsi' insino in cima del muro. E perchè quel muro era ta-

gliente, io non potevo aver forza da tirar su la ditta pertica; però mi risolsi

appiccare un pezzo di quelle fasce, che era l'altro fuso, perchè uno de' dua fusi

io l'avevo lasciato attaccato al mastio del castello: così presi un pezzo di

quest'altra fascia, come ho detto, e legatala a quel coiTente fl4), isicesi questo

muro, il qual mi dette grandissimia fatica e mi aveva molto istracco, e di più

avevo iscorticato le mane per di dentro, che sanguinavano; per la qual cosa

' io m'ero messo a, riposarci', e mi avevo bagnato le mane ,con la mia orina me-

i desima. Stando così, quando e' mi parve che le mie forze fussino ritornate,

salsi air utimo priocinto (15) delle mura, che guardia inverso Prati: e avendo
' posato quel mio fuso di fasce, col quale io volevo abbracciare un merlo, e in

quel modo che io avevo fatto nella maggior altezza, fare in questa, minore ;

avendo, come io dico, posato la mia fascia, mi si scoperse addosisoi una di quelle

sentinelle che facevano la guardia. Veduto impedito il mio disegno, e vedu-

tomi in pericolo della vita, mi disposi di affrontare quella guardia; la quale

veduto l'animo mio deliberato, e che andavo alla volta sua con armata mano,

'''sollecitava il passo, mostrando di scansarmi. Alquanto iscostatomi dalle mie

fasce, prestissimo mi rivolsi indietro; e sebbene io viddi un'altra guardia, taF

/ volta (1.6) quella non volse veder me. Giunto alle mia fascie, legatole al merlo,

mi lasciai andare; per la qual cosa,^ sì veramente parendomi essere presso a

^,. . terra, avendoi aperto le mane per saltare, oppure eran le mane istracche, non

possendo resistere a quella fatica, io caddi, e in questo cader mio percossi la

yi*^A" ' memoria (17) e stetti isvenuto piii d'un'ora e mezzo, per quanto io posso giudicare.

Di poi volendosi far chiaro il giorno, quel poco del fresco che viene un'ora

innanzi al sole, quello mi fece risentire, ma sì bene stavo ancora fuor della

Il

memoria, perchè mi pareva che mi fusai stato tagliato il capo, e mi pareva

'! d'essere nel purgatorio. Stando così, a poco a poco mi ritornorno le virtù nel-

l'esser loro, e m'avviddi che io ero fuora del castello, e subito mi ricordai di

tutto quello che io avevo fatto. E perchè la percossa della memoria io la senti'

prima che io m'avvedessi della rottura della gamba, mettendomi le mane al

capo ne le levai tutte sanguinose : di poi cercatomi bene, cognobbi e giudicai

-^ di ^on aver Tnnl o rhg ^' jypportanzj^. f^sai : però volendomi rizzare di terra,

mi trovai tronca la mia gamba ritta sopra il tallone tre dita. Né anche questo

;
mi sbigottì : cavai il mio pugnalotto insieme con la guaina ; che per avere

'[ questo un puntale con una pallottola assai grossa in cima del puntale, questo

era stato la causa deiravermi rotto la gamba; perchè contrastando l'ossa con

quella grossezza di quella pallottola, non possendo Fossa piegarsi, fu causa
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che in quel luogo si roppe : di modo che io' gittai via il federo del pugnalei, e

con il pugnale tagliai un pezzo di quella fascia che m'era avanzata, ©d il

meglio che io possetti rimissi la gamba insieme ; di poi carpone con il detto

pugnalo in mano andavo inverso la porta. Per la qual cosa giunto alla porta,

gu^ io la trovai chiusa ; e veduto una certa pietra'" sotto alla porta appunto', la

quale, giudicando che la non fussi molto forte, mi provai a scalzarla; di poi

vi messi le mane, e sentendola dimlènare, quella facilmente mi ubbidì, e tras-

. sila fuora; e per quivi ent^ai^a-h 'c^-^' )

!»)• IV. — Era stato più di cinquecento passi andanti (18) dal luogo dove io

caddi alla porta dove io entrai. Enti'ato che io fui drento in Roma, certi cani

macchini (19) mi sigittoino addosso e malamente mi moi^ono ; ai quali, rimet-

tendosi pili volte a fragellarmi, io tirai con quel mio pugnale e n© punsi uno

tanto gagliardamente, che quello guaiva forte, di modo che gli altri cani,

come è lor natura, corsono a quel cane : ed io sollecitai andandomene inverso

la chiesa della Trespontina così carpone. Quando io fui arrivato alla bocca

della strada che volta in verso Sant'Agnolo, di quivi presi il camminoi' per

andarmene' alla volta di San Piero, per modo che faiccendomisi dì chiaro ad-

dosso, considerai che io portavo pericolo; e scontrato uno acqueruolo (20) che

aveva carico il suo asino e pieno le sue coppelle d'acqua, chiamatolo a me, lo

pregai che lui mi leva&si di peso e mi portassi in su il natio dielle scalee di

San Piero, dicendogli : Io sono un povero giovane, che per casi d'amore eon

voluto iscendere da una finestra ; così son caduto, e rottomi una gamba. Eij

perchè il luogo dove io sono uscito è di grande importanza,, e porterei pericolo

di non essere tagliato a pezzi, però ti priego che tu' mi lievi presto', ed io' ti

donerò uno scudo d'oro ; e messi mano alla miai borsa, dove io' vo ne avevo una
buona quantità. Subito costui mi prese, e volentieri me si missie addosso, e

portommi in sul ditto rialto delle scalee di San Piero; e quivi mi feci la-

sciare, © dissi che correndo- ritornassi "al suoi aeiino. Subito presi il cammino
così carpone, e me ne andavo in casa la duchessa, moglie del duca Ottavio &

figliuola deirimperadOre, naturale, non legittima, istata moglie del duca Les- '^^'^ì-

sandlro', duca di Firenze (21), e perchè io- siapevo certissimo che appresso a

questa gran principessa c'era di molti mia amici, ohe con essa eran venuti di

Firenze; ancora perchè lei "né aveva fatto favore, mediante il castellano; che

volendomi aiutare disse al papa, quando la duchessa fece l'entrata in Roma (22),

che io fui causia di salvare per piti di mille scudi di danno che faceva loro una
grossa pioggia; per la qual co-sajui disse ch'era disperato, e che io gli ^^^''**^'^i

quore^ e disse come io avevo acconcio paiecchi pezzi grossi di artiglieria inverso

quella parte dove i nugoli erano più istretti, e di già cominciati a piovere

un'acqua grossissima
; per la qual cosa cominciato a sparare queste artiglierie,

si fermò la pioggia, e alle quattro volte si mostrò il sole (23) e che io ero

stato intera causa che quella festa era passata benissimo'; per la qual cosa,

^ando la duchessa loi intese^ aveva ditto: Quel Benvenuto è un di quei vir-

tuosi che stavano con la buona memoria del dluca Lessandro mio, manto, e

sempre io ne terrò conto di quei tali, venendo la occasione di far loro piacere :

e ancora aveva parlato di me al duca Ottavio suo marito (24). Per queste

cause io me ne andavo diritto a caisia di Sua Eccellenzia, la quale istava in
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BorgQi Vecchio in uno bellissimo palazzo che v' è ; e quivi io sarei siato sicu-

rissimo che il papa non m'arebbe tocco; ma perchè la cosa che io avevo fatta

( insin quivi era istata troppo maravigliosa a un corpo umano, non volendo

^^^y] Iddiit. che io entrassi in tanta vanagloria,, per il mio meglio' mi volsie dare an-

'
""^

i
Cora una maggior disciplinaf'che non era istata la passata ; e la causa si fu, che^

^^^A^^ inmentre che io me ne andavo cosi carpone su per quelle scalee, mi rico*-

[jUf^t gnobbe subito un servitore che stava con il cardinal Comaro, il qual cardi-

'^p.y^i jiale era alloggiato in palazzo. Questo servitore corse alla camera del car-

dinale, e isvegliatolo, disse : Monsignoi' reverendissimo, gli è giù il vostro

Benvenuto, il quale s'è' fuggito di Castello, e vassene carpo'ui tutto sanguinoso:

per quanto e' mostra, gli ha rotto una gamba, e non sappiamo dove lui si vada.

Il cardinale disse subito: Correte, e portatemelo di peso qui in camera mia.

Giunto a lui, mi disse che io non dubitassi di nulla : e subito mandò per i

primi medici di Roma; e da quelli io fui medicato: e questo fu un maestro

J,,, lacomo da Perugia, molto eccellentissimo cerusico .(25). Questo mirabilmente

mi ricongiunsei l'osso^ poi fasciommi, e di siua mano mi cavò sangue; che es-

sendomi gonfiate le vene molto più che l'ordinario, aincora perchè lui volse

fare la ferita alquanto aperta, uscì si grande il furor di sangue, che gli dette

nel viso, e di tanta abbundanza lo coperse, che lui non si poteva prevalere a

medicarmi : e avendo preso questa cosa per molto mal aùrio, con gran dificultà

mi medicava ; e più volte mi volse lasciare, ricordandosi che ancora a lui

ne andava non poca pena a avermi medicato o pure finito' di medicarmi (26).

i>. Il cardinale mi fece mettere in una, camera, segreta,, e subito andatosene (27)

a palazzo con intenzione di chiedermi al papa.
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NOTE.

(I) Sottintendi, a modo di cicalare, cioè, un parlar vano.

(*2) Intendi, la frenesia che era solita in lui.

(3) Tela bianca molto fine, operata, clie dicesi cosi perchè proveniente da Reims
di Francia.

(4) Volume.

(6) Il Bertolotti trovò che realmente in questo tempo era guardiano delle

botti e delie cisterne di Castel Sant'Angelo un Enrico de Oziaco, detto il Savoia^
perchè savoiardo.

(6) Teste di chiodi.

(7) Cioè, a servire in una spezieria.

(8) Il Cellini dimenticò d'aver detto poco avanti queste stesse cose.

(9) Diversamente, o altrimenti.

(10) Battente dicesi quella parte scavata dell' imposta che batte sullo stipite

della porta, o nelPaltra imposta quando la porta, divisa in due parti, si serra.

(II) Sostantivamente, destro vale anche comodità, opportunità, e da quel signi-

ficato derivò luogo coìnodo. Si disse ancora agiamento, poi cesso.

(12) Specie di calzari in forma di stivaletti, che coprivano mezze le gambe.

(13) In luogo di peraltro.

(14) Dicesi cosi, annota il Bianchi, un travicello quadrangolare, lungo e sottile,

Sopra l'ha chiamato pertica.

(15) Procinto, per recinto, l'usarono gli antichi, fra i quali Matteo Villani.

(16) Tuttavia.

(17) Il popolo chiama cosi la parte posteriore della testa, dove crede che abbia
sede la memoria.

(18) Leggi con più esatta elocuzione : Eran corsi più di cinquecento passi or-
dinari (non sforzati, né corti) dal luogo dove, ecc., alla porta, ecc.

(19) Maschini per mastini; plebeismo come il suo contrario, mastio per m,aschio,

(20) Acquaiuolo, portatore d'acqua.

(21) Margherita, vedova di Alessandro de' Medici, che quantunque domandata
in moglie da Cosimo de' Medici, fu concessa dall'imperatore suo padre a Ottavio
Farnese, nipote di Paolo III, allora in età di quindici anni, quando si trovò a Nizza
col pontefice nel 1638 per la tregua conchiusa con Francesco I di Francia.

(22) Infatti la duchessa fece il suo solenne ingresso in Roma ai 3 novembre del
1538, quando il Cellini era già in Castello da diciotto giorni.
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(23) Si credeva che, con lo sparare le artiglierie (come col suonare le campane),
si ottenesse di far cessare la pioggia e la tempesta. Quest'usanza, come cosa vana,
è ricordata da Dante, nel XXXVI sonetto del Canzoniere:

Chi ragione o virtù contro gli spreme
Fa come quei, che 'n la tempesta suona.
Credendo far colà dove si tuona
Esser le guerre de' vapori sceme.

Ma il fatto, in parte, è confermato da recenti esperienze scientifiche.

(24) Dalle parole e che io ero stato fino a questo punto, il Cellini scrisse nel
Codice di sua mano.

(26) Giacomo Eastelli, sul quale vedi cap. X, nota 1.

(26) Perchè si trattava di uno fuggito dal carcere.
/> — „

(27) Leggi, andossene.
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[1538-15391.

I. IL CABDINAL COENARO E ROBEETO PUCCI SUPPLICANO PAO-

LO III PERCHÈ DIA LIBERTÀ AL CELLINI. LAMENTI DEL CASTEL-

LANO AL PAPA, IL QUALE RICORDASI d' ESSER FUOaiTO ANCHE
EGLI DAL CASTELLO. - II-III. È ASSICURATO DEL PERDONO DEL

PAPA DAL GOVEENATOEE CONVERSINI, CHE VUOL SAPERE CHI

l'aiutò nella fuga, nuove CALUNNIE CONTRO IL CELLINI. -

IV. IL CARDINAL CORNARO CONSEGNA BENVENUTO AL PAPA. È

POSTO IN UNA CAMERA DEL GIARDINO DEL PAPA, E PREGA UN
GIOVANE GRECO SUO AMICO CHE LO AIUTI A FUGGIRE. - V. VIEN

TRASPOETATO A TORRE DI NONA, NELLA PRIGIONE DETTA DELIA__

VITAj E CREDE d' ESSER CONDANNATO A MORTE. - VI. BENE-

DETTO DA CAGLI NON HA CORAGGIO DI DARGLI LA SENTENZA,

E SI FA SUO PROTETTORE CON LA DUCHESSA MARGHERITA E

CON LA MOGLIE DI PIER LUIGI FARNESE. TORNA IN CASTEL

SANT^^NGIOLO.

I. — In questo mezzo s' era levato -lui romore grandissimo in Roma; che

di già s' era vedute le fasce attaccate al gran torrione del mastio di Castello,

e tutto Roma correva a vedere questa inistimabil cosa. Intanto il castellano '

era venuto ne' sua maggiori umori della pazzia, e voleva, a forza di tutti e' sua

servitori (1) volare ancora'' lui da quel mastio'^ dicendo che nessuno mi poteva ^M0^
ripigliare se non lui con il volaimi drieto. In questo, mesiger Ruberto Pucci (2), c*^A/4«

padre di messer Pandolfo, avendo inteso questa gran co®a, andò in persona X^^^t^^

per vederla ; di poi se ne venne a palazzo, dove s' incontrò nel cardinal Cor-

nare, il quale disse tutto il seguito, e sì come io ero in una delle sue camere di^'j^

già medicato. Questi dua uomini da bene d' accordo si andomo a gittare ingi-

nocchioni dinanzi al papa; il quale, innanzi che e' lasciassi lor dir nulla,

lui disse: Io so tutto quel che voi volete da me. Messer Ruberto Pucci disse': ^dU^Jii

Beatissimo Padre, noi vi domandiamo per giazia quel povero uomo, die per ^^.**^

le virtù sue merita avergli qualche discrezione; e appresso a quelle, gli ha
mostro una tanta bravuria insieme con tanto ingegno, che non è parsa

umana. Noi non sappiamo per qual peccati Vostra Santità V ha tenuto tanto

in prigione; però, se quei peccati fussino troppo disorbitanti. Vostra Santità

è santa e savia, & facciane alto e basso la voliintà sua ; ma se le son cose da*
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potersi concedere, la preghiamo che a noi ne faccia grazia. Il papa a questo ver-

.

fognandosi disse: Che m' aveva tenuto in prigione a riquisizione di certi

f^l'^—-»-^.firua (3), per essere J^ti" un poco troppo ardito; ma'che cognosciuto le virtù sue

jìT"^^ volendocelo tenere appresso a di noi, avevamo ordinato di dargli tanto bene,

^^ 'litiche lui non. avessi auto causa di ritornare in Franciai : à'sisàl ni'' incresce del suo

*^7; gran male; ditegli che attenda a guarire; e de' sua affanni, guarito che e'

3^« ^/A\ sarà, noi lo ristoreremo. 'Venne questi dua omaccioni, e dettonmi questa buona

nuova da parte del papa. In questo mezzo mi venne a visitare la nobiltà di

Homa, e giovani e vecchi e d' ogni sorte. Il castellano così fuor di se si fece

portiare al papa; e quando fu dinnanzi a Sua Santità, cominciò a gridare di-

cendo, che se lui non me gli rendeva prigione, che gli faceva un gran torto,

dicendo : E' m' è fuggito sotto la fede che m' aveva data ; oimè, che e' m' è

volato via, e mi promesse' di non volar via ! Il papa ridendo disse : Andate,

andate, che io' ve lo renderò a ogni modo. Aggiunse il castellano, dicendo al

papa: Mandate a lui il governatore, il quale intenda chi 1' ha aiutato fuggire,

perchè se gli è de' mia uomini, io lo voglio impiccare per la gola a quel merlo

dove Benvenuto! è fuggito. Partito il castellano, il papa chiamò il governatore

sorridendo', e dissa : Questo è un, bravo uomo, e queista è una maravigliosa cosa ;

con tutto che, quando ioi ero giovane, ancora io iscesi di quel luogo proprio.

A questo il papa diceva il vero, perchè _gli era stato prigione in castello per

avere falsificato un Breve, essendo lui abbreviatore di Parco maioris (4) : papa

Lesisandro V aveva tenuto' prigione assai ; di poi, per esser la cosa troppo brutta,

si era risoluto tagliargli il capo, ma, vo'lendo pasisare le feste del Corpus Domini,

sapendo il tutto.il Farnese, fece venire Pietro Chiavelluzzi con parecchi cavalli,

e in Castello^ corroppe con danari certe di quelle guardie; di modo che il

giorno' del Corpusi Domini, in mentre che il papa èra in processione, ^Farnese

fu mjesso in un corbello e con una corda fu collato (5) insino a terra. Non
«ra ancor fatto il procinto*^ delle mura al Castello, ma era solamente il torrione ;

di modo che lui non ebbe quella gran dificultà a, fuggirne, sì come ebbi io :

ancora, Jui era preso a ragione ed io a torto; (6). Basta eh' e' si volse vantare

col governatore d' essere istato ancora lui nella sua giovinezza animoso e bravo,

e non s' awedde ohe gli scopriva le sue gran ribalderie. Disse : Andate, e di-

' tegli che liberamente vi dica chi gli ha aiutato: così sie stato chi e' vuole,

basta che a lui è perdonato, e prometteteglielo' liberamente voi.

II. — Venne a me questo governatore, il quale era stato fatto di dua

i«^ r*^' giorni innanzi vescovo de Iesi (7) : giunto a rae, mi disse : Benvenuto mio, se

'ju*b-ìiki'^ bene il mio ufizio è quello ohe spaventa gli uomini, io vengo a te per assicu-

ra -. -/ rarti, e così ho autorità di prometterti per commessione espressa di Sua San-

tità, il quale m' ha ditto che ^che lui ne fuggì,, ma che ebbe molti aiuti e

molta compagnia, che altrimenti non 1' aria potuto fare. Io ti giuro per i Sa-

cra.menti che io ho addosso (che son fatto vescovo da dua dì in qua), che il

papa t' ha libero e perdonato e gli rincresce assai del tuo gran male ; ma
attendi a guarire e piglia ogni cosa per il meglio, che questa prigione, che

,' certamente innocentisisima tu hai auto, la sarà istata la salute tua per sempre,

perchè tu calpesterai la povertà, e non ti accadrà ritornare in Francia andando

a tribolare la vita tua in questa parte e in quella. Sicché dimmi liberamente
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il caso come gli è stato, e ^hi t' ha dato aiuto ; di poi confortati e riposati e

guarisci. Io mi feci da un oapoi e ffli contai tutta la cosa come V era istata, ap-

punto, e gli detti grandissimi contrassegnì^ insino a dell'acquerolo che m'aveva <

portato addosso. Sentito ch'ebbe il governatore il tutto, disse : Veraimente

queste son troppe gran cose faitte da uno uomo solo' : le son dégne d' altro

uomo che di te. Così fattomi cavar fuora la mana disse : Istà di buona voglia

e confortati, che per questa mana che io ti tocco tu se' libero, e, vivendo, sarai

felice. Partitosi da me (che aveva tenuto a disagio un monte di gran gentiluo-

mini e signori che mi venivano a visitare, dicendo in fra di loro : Andiamo a

vedere quell' uomo che fa miracoli), questi restorno meco; e chi di loro mi offe-

riva 6 chi mi presentava. Intanto il governatore giuntQ al papa, cominciò a ~^.

contar la cosa che iO' gli avevo ditta; e appunto' si abbatte a esservi alla pre- /
i,

senza il signor Pierluigi suo» figliuolo; e tutti facevano grandisisima. maraviglia. !
^

11 papa disse : Certamente questa è troppo gran cosa. Il signor Pierluigi allora
^

aggiunse, dicendo: Beatissimo Padre, se voi lo liberate, egli ve ne farà d'elle

maggiori, perchè questo' è uno animo d' uomo' troppo aldacissimo. Io ve ne

voglio contare un' altra, che voi non sapete. Avendo parole questo vostro Ben-

venuto, innanzi che lui fussi prigione, con un gentiluomo del cardinal Santa

Fiore (8), le qual parole vennono d'a una piccola cosa che questo gentiluomo

aveva detto a Benvenuto; di modo che lui bravissimamente e con tanto ardire
'

rispose, insino a voler far segno di far quistione. Il detto gentiluomoj riferito (9)/ o^<^-^^^

al cardinal Santa Fiore, jl qual disse, che se. vi metteva le mani ^lui ghe gli\

caverebbe ' il pazzo del capoi Benvenuto inteso questo, teneva un suo scoppietto

in ordine, con il quale lui d^à' continuamente in un quattrino''; e un giorno affac- "/'cac*.

ciandosi il cardinale alla finestra, per essere la bottega dtel ditto Benvenuto

sotto! il palazzo del cardinale, preso il suo scoppietto', si era messo in ordine

per tirare al cardinale. E perchè il cardinale ne fu avvertito, si levò subito.

Benvenuto, pei che e' non si paressi tal cosa, tirò a un colombo terraiuolo (10) i.>

r|2.<< iche covava in una buca su alto del palazzo, e dette a ditto colombo nel capo:
||

cosa impossibile da poterlo credere. Ora Vostra Santità faccia tutto quel

eh' ella vuole di lui ; io non voglio mancare di non ve lo aver detto. E' gli po-

trebbe anche venir voglia, parendogli essere stato prigione a torto, di tirare

una volta a Vostra Santità. Questo è uno animo troppo anerato e troppo si-

curo' (11). Quando gli ammazzò Pompeo, gli dette dua pugnalate nella gola

in mezzo a dieci uomini che lo guardavano, e poi si salvò, con biasimo non

piccolo di coloro, li quali eran pure uomini da bene e di conto.

Ili, — Alla presenza di queste parole si era quel gentiluomo di Santa

Fiore con il quale io aveva avuto parole, e affermò al papa tutto quel che il

suo figliuolo aveva detto. Il papa stava, gonfiato e non parlava nulla. Io nonjf ^c^«.

voglio mancare ohe io non dica le mie ragione giustamente e santamente, v t^J^t^

Questo gentiluomo di Santa Fiore venne un giorno a me e mi perse un piccolo ^*^/^*'

anellino d'oro, il quale era tutto jmbrattato d' ariento vivo, dicendo: Isvi- V;~ /^

vami (Ig) questo anelluzzo e fa presto. Io che avevo innanzi molte opere d' oro ^^
con gioie importantissime, e anche sentendomi così sicuramente comandare ff

da uno al quale io non avevo mai ne parlato né veduto, gli dissi che io non il

avevo per allora isvivatoio, e che andassi a un altro. Costui, sanza un propo-



272 LIBRO PRIMO

sito al mondo, mi disse eh© io era uno asino. Alle qual parole io risposi, eh' e'

non diceva la verità, e che io ero uno uomo in ogni conto da più di lui; ma
eh© se lui mi stuzzicava, io gli darei ben calci più forte eh© uno^ asino;- Costui

riferì al cardinale e gli dipinse uno inferna Ivi a dua giorni io tirai drieto al

palazzo in una buca altissima a un colombo salvatico, eh© covava in quella

0^''^^^ buca; © a quel medesimo' colombo io avevo visto tirar© più volte da un orefice

che si domandava Giovan Francesco^ della Tacca (13), milanese, e mai V aveva

colto. Questo giorno eh© io tirai, il colombo mostrava appunto il capo, stando

in sospetto' per V altre volte che gli era stato tirato ; e perchè questo Giovan

Francesco ed io eravamo rivali ^lle^cacce dello stipppo, essendo certi gentiluc^-

Veduta di Montecassino.

mini e mia amici in sulla mia bottega, mi mostromo dicendo': Ecco lassù il

colombo' di Giovan Francesco della Tacca, al quale gli ha tante volt© tirato':

or vedi, quel povero animale sta in sospetto, appena che e' mostri il capo.

Alzando gli occhi^ io dissi : Quel po' del capo solo basitierebbe a m© amazzarlo,

se m' aspettiass'i sioìo che io mi ponessi a viso il mio stioppo. Quelli gentiluomini

dissonoi, che e' non gli darelDlDeVquello ' chénfu mVentor© dello stioppo. Alli

Uam^ ' quali io dissi : Vadine* un boccale di grecoi di quel buono di Palombo ost©, e
"* *f**<^ (vjiQ g|0 -j^' aspetta oh© io' mi metta a viso il mio mirabile Broccardo (che così

chiamavo il mio stioppo), io lo inves'tirò in quel poico del capolino eh© mi
mostra. Subito postomi a viso, a braccia, senza appoggiar© o altroi, foci quanto

promesso avevo, non pensando ne al cardinal© n© a persona altri ; anzi mi te-

nevo il cardinal© per molto mio padron©. Sicché vegga il moiido;^- quando la

k^^-)
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fortuna vuol torre a asisassinare ^no uomo/ quante diverse vie la piglia. Il 'jf/'^'',

papa gonfiato e ingrognato, stava considerando quel che gli aveva detto il

suo figliuolo.

IV. — Dua giorni appresso andò il Cardinal Qornaro' a dimandare un V/.^f

vescovado al papa per un suo gentiluomo, che si domandava metsser Andrea

Centano (14). Il papa è vero che gli aveva promesso un ve^^covado: esisendo

così vacalo, ricordando il cardinale al papa sì come tal cosa lui gli aveva pro-

messo, il papa affermò esser la verità e che così gliene voleva dare ; ma che

voleva un piacere da Sua Signoria reverendissima, e questo si era, che voleva

che gli lendessi nelle mane Benvenutor Allora il cardinale disse : Oh se '^'^

Veduta ui Montkcassi.no.

vostra Santità gli ha perdonato e datomelo libero, che dirà il mondo e di

Vostra Santità e di me? Il papa replicò: Io voglio Benvenuto, e ognun dica

quel che vuole, volendo voi il vescovado. Il buon cardinale disse, che Sua

Santità gli dessi il vescovado, e che del resto pensassi da se, e facessi da poi

tutto quel che Sua Santità e voleva e poteva. Disse il papa, pur© alquanto

vergognandosi della iscellerata già data fede^ sua: Io manderò per Benvenuto,

^^r un poco di mia ^atisfazione^ lo metterò giù in quelle camere del giardin

segreto, dove lui potrà attendere a guarire, e non se gli vieterà elio tutti gli

amici sua lo vadino a vedere; e anche gli farò dar le apese, insin che, ci passi

questo poco' della fantasia.^Il cardinale tornò a casa' e mandonimi subito a dire

per quello eh© aspettava, il vescovado, come il papa mi rivoleva nelle mane; ma

Vita di li lì rivenuto CeiUni. ^8
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che mi terrebbe' in una- camera bassa nel giardin segreto ; dove io' sarei visitato

da ognuno, siiccome io era in casa sua.. Allora io pregai questo messer Andrea,

che fussi contento di dire al cardinale, che non mi dessi al papa e che lasciassi

fare a me; perchè io mi farei rinvoltare in un materasiso' e mi farei portare

fuor di Roma in luogo sicuro; perchè se lui mi dava al papa, certissimo mi
dava alla morte. Il cardinale, quando e' l' intese, si crede che lui 1' arebbe

volute fare; ma quel messer Andrea, a chi toccava il vescovadb, scoperse la

cosia. Intanto il papa mandò per me subito e fecemi mettere, siccome e' disse,

^ in una camera bassa nel suo giardin segreto'. Il cardinale mi mandò a dire che

io non mangiassi nulla di quelle vivande che mi mandava il papa, e che lui

mi manderebbe da mangiare ; e che quello che gli aveva fatto non aveva po-

tuto far di manco; e chei ioi stessi di buona voglia, che m'aiuterebbe tanto,

che io sarei libero. Standomi così, ero oigni dì visitato, e offertomi da molti

gran gentiluomini molte gran cose. Dal papa veniva la vivanda, la quale io

non toccavo, anzi mi mangiavo quella che veniva dal cardinal Cornaro, e così

mi stavo. Io avevo infra gli altri mia amici un giovane greco di età di venti-

cinque anni : questo^ era gagliardissimo oltramodo e giucava di spada meglio

che ogni altro uomo che fussi in Roma : era pusillo d' animo, ma era fìdelissimo

uomo da bene e molto facile al credere. Aveva sentito dire che il papa aveva

j
detto che mi voleva remunerare de' miei disagi. Questo era il vero, che il papa

'aveva dettoi tal cose da principio, ma ne 11' ultimo da poi diceva altrimenti.

, Per la qual cosa io mi confidavo con questo giovane greco e gli dicevo : Fratello

carissimo, costoro mi vogliono' assassinare, sì che ora è tempo aiutarmi: che

pensano che io non me ne avvegga, facendomi questi favori istrasprdinari,

gli quali son tutti fatti per tradirmi? Questo giovane da bene diceva: Ben-

venuto mio', per Roma si dice che il papa t' ha datoi uno' ufizio di cinquecento

scudi di entrata; sicché io ti priego di grazia, che tu non faccia che questo

tuo sospetto ti tolga un tantoi bene. E io pure lo pregavo con le braccia in croce

che mi levassi di quivi, perchè io sapevo bene che, un papa simile a quello mi
poteva fare di molto bene, ma che io sapevo certissimo che lui studiava in farmi

[segretamente per suo onore idi molto male; però facessi presto e cercassi di

camparmi la vita da costui: che se lui mi cavava di quivi, nel modo che io

gli aiei detto, io sempre arei riconosciuta la jyita mia da lui; e per lui) ve-

nendo il bisogno, 1^ ispenderei. Questo povero giovane piangendb mi diceva:

O caro mio fratello, tu ti vuoi pure rovinare, ed io non ti posso» mancare a

quanto tu mi comandi ; sì che dimmi il modo, ed io farò tutto quello che tu

dirai, sebbene e' fia contra. mia voglia.. Così eramo risoluti, ed io gli avevo dato

tutto r ordine, che facilissimo ci riusciva. Credendomi che lui venissi per

mettere in opera quanto io gli avevo ordinato^, mi venne a. dire che per la

salute mia mi voleva disubbidire, e che sapeva bene quello che gli aveva in-

teso da uomini che stavano: appresso al papa e ohe sapevano tutta la verità

1] de' casi mia. Io che non mi potevo aiutare in altro modo, ne restai malcontento

^

i e disperato. Questo fu il dì del Corpus Domini nel mille cinquecento trenta

,^v?<*^' nove.'

•^^^Ju^ V. — Passatomi, tempo da poi questa disputa (15), tutto quel giorno

V insino alla notte, dalla cucina del papa venne un' abbundante vivanda: ancora
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daJla cucina del cardinale Cornare venne bonissima provvisione: abbattendosi

a questo parecchi mia amici, gli feci restare a cena meco; onde io tenendo la

mia gamba isfeccata. nel letto, feci lieta cera con esso loro; così soprastettono

meco. Passato un' ora di notte di poi si partimo ; e dua mia servitori m.' as-

settorno da dormire, di poi si messono nell' anticamera. Io avevo un cane nero

quant' una mora, di questi pelosi, e mi serviva mirabilmente alla caccia dello

stioppo, e mai non is^tava lontan da me un passioi. La notte, essendomi sotto

il letto, ben tre volte chiamai il mio servitore, che me lo levassi di sotto il

letto, perchè e' mugliava paventosamente. Quando i servitori venivano, questo

caaie si gittava loro addosso per mordergli. Gli erano ispaventati, e avevan

paura che il cane non fussi arrabbiato, perchè continuamente urlava. Così

passammo insano alle quattr' ore di notte. Al tocco dell© quattr' ore di notte

entrò il bargello con molta famiglia drento nella mia cadmerà: allorai il cane

uscì fuora e gittossi addosso a questi con tanto furore, stracciando loro le

cappe e le calze, e gli aveva missi^ in, tanta paura, che lor pensavano che fussi

arrabbia.to. Per la qual cosa il bargello, come persona pratica, disse : La natura

de' buoni cani è questa, che sempre s'indovinano e predicono il male ohe

dee venire a' lor padroni : pigliate dua bastoncelli e difendetevi dal cane, e

gli altri leghino Benvenuto in su questa sieda, e menatolo dove voi sapete^je*^'^/"

Sì come io ho detto, era il giorno passato del Corpus Domini, ed era in circa
j rr^^i^.

a quattro ore di notte. Questi mi portavano turato e coperto, e quattro di -

loro andavano innanzi, faccendo iscansare quelli pochi uomini che ancora si

ritrovavano per lai stradai. Così mi portorno ai Torre di Nona, luogoi detto così,

e messo'mi nella
.
prigione della vita, posat.omi in su un, pò coi di materaisco,

e datomi uno di quelle guardie, il quale tutta nottei si condoleva della mia ca.t-

tiva fortuna, dicendomi: Oimè ! povero Benvenuto, che hai tu fatto a costoro?

Onde io benissimo mi avvisai quel che mi aveva a intervenire, sì per essere

il luogo cotale, e anche perchè colui me lo aveva avvisato. Istetti un pezzo di

quella notte col pensiero a tribolarmi qual fussi la causa che ^Dio piacevaiJ^

^armj^cotal penitenzia ; e perchè io non la ritrovavo, forte mi dibattevo. Quella
i;

guardia s' era messa, poi il meglio che sapeva a confortarmi
;
per la qual cosa

io lo scongiurai per 1' amor di Dio, che non mi dicessi nulla e non mi parlassi^

avvenga oh© da me medesimo io farei più presto e meglio una cotale risolu-

zionei. Così mi promesse. Allora io^yolsji, tutto, il quor© a Dia; e divotissimar /j^uj*v)

mente lo pregavo, che gli piacessi di accettarmi nel saio regno; e ohe se bene
'~~

io m'ero aolto (16), parendomi questa tal partita' in questo modo] molto

innocente, pter quanto ^riomettevano' (17) gli ordini , delle legge; e se bene io

avevo fatto degli omicidii, quel suo Vicario mi aveva, dalla patria "mia chiar-

mato e perdonato coli' autorità delle legge e sua : e quello che io avevo fatto,

tutto s' era fatto per difensione di questo corpo che ^a .Maestà (18) mi aveva

pi ©stato: dii modo che io non conosicevo, sicondo gli ordini .con che aiJdx!^
|

jiel^jncndg^ di meritare quella morte ; ma che a. me mi pareva, oh© m' interve- •

nissi quelloi che avviene a certe isifortunatei persone le quale, andando per la

strada, casca loro un sasso da qualche grande altezza in su la tosta o gli am-

mazza: qua! si vedo ispressojesser potenzia delle stélle : noai già elio qtiellei^sieno f^t'^K^

congiurate contro a di noi per farci bene o male, ma viou fatto nello loro coiv
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^J^?^Ì?^®' ^^^ quali noi siamo sottoposti ; sebbene ioi cognosco d' avere il

libero albitrio : ei se la mia fede fuasi santamente esercitata, io^ sono' certissimo
eh© gli Angeli del Cielo mi porterieno fuor di quel carcere e mi salverieno si-

. curamente d' ogni mio affanno ; ma pisrchè e' non mi pare d' esser fa,tto degno
;da Dio d' una tal coeiai, però è forza che questi influssi celesti adempieno sopra
|di me la loroi malignità' (19). E con quesito dibattutomi un pezzo, da poi mi
risolsi, e siùbito appiccai sonno.

VI- —' Fat'toisii r alba, la guardia mi deisitò e disse : O sventurato uomo da
bene, ora non, è più tempo a dormire, perchè gli è venuto quello che t' ha a

dare uuia cattiva nuova. Allora io dissi : Quanto più presto io esca di questo

carcere mondano, più mi sarà grato, maggiormente essendo sicuro che V a-

(Badia di Monlecassino).

Il cortile del Bracante.

r*^.

nima mia è sia,lva,, e che io muoio^ a torto. Cristo glorioso e divino mi fa oomr

pa,gno alli sua discepoli e aimici', i quali, e lui e loro, fumo fatti morire a torto:

così a torto' son io fatto morire, e sianitamente ne ringrazio Iddio. Perchè non

viene innanzi colui che m' ha da sentenziiare ? Disse la guardia allora: Troppo

gi' incresce di te e piange. Allora io lo chiamai per nome, il quale aveva nome

messer Benedetto da Cagli ; diss'l : Venite innanzi, messer Benedetto miOj^

Ifora ohe io son benissimo disposto e resoluto; molto più glori^^ia è che io

li muoia a tortoi, che se io morissi a ragione: venite innanzi, vi priego, e datemi

un sacerdote, che io possa ragionar con siecio quattro parole ; con tutto che

non bisogni, perchè la mia santa confessione io 1 ho fatta col mio Signore

Iddio ; ma solo per osservare quello' che ci ha, ordinato la Santa Madre^ Chieaa ;

che sebbenejsUa mi fa questo iscellerato' torto, io liberamente le perdono (20).
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Sicché venite, messer Benedetto mio, e speditemi prima che il senso mi co-

minciassi a òifenàere (21). Ditte queste parole, quest'uomo dabbene disse alla

guardia eh© serrasisi la porta, perchè sianza. lui nom si poteva far quello ufizio.

Andossene a casa della moglie del signor Pierluigi (22), la quale era insieme

con la duchessa soprad'ittaj ; e fattosi innanzi a loro quest' uomo disse : Illu- ^ ^.

strissiimia mia patrona., siate contenta, vi priego per V amor di Dio, di mandare

a dire al papa, che mandi un altro a dar quella sentenzia a Benvenuto e fare

questo mio ufizio, perchè io lo rinunzio e mai piìi lo voglio fare : e con gran-

dissimo cordoglio sospirando si partì. La duchessa* che era lì alla presenza, v^^..^.^^

torcendo il viso disse: Questa è la bella justizia che si tiene in Rocmai dal Vi-

cario di Dio ! il duca già mio marito voleva un gran bene a questo uomo per le

sue bontà e per le sue virtù, e non voleva che lui ritornassi a Roma, tenendolo

molto caro appresso di sé : e andatasene in là borbottandoi con molte parole

dispiacevoli. La moglie del signor Pierluigi (si chiam,ava la signora leroUma)

se ne andò dal papia, e gittandosi ginocchioni (era alla presenza parecchi car- ^ --

dinali), questa donna disse tante gran cose, che la fece arrossire il papa, il

quale disse : Per vostro a,more noi lo lasceremo istare, sei bene noi non avemmo

mai cattivo animo inverso di lui. Queste parole le disse il papa per esisere aUa i

presenza di quei cardinali, i quali avevano sentito le parole che aveva detto •

quellai maravigliosa e ardita donna. Io mi stetti con grandissimo disagio', bat-

tendomi il quore continuamente. Ancora stette (23) a disagio tutti quelli

uomini eh' erano destinati a tale cattivo ufizio, insino che era tardi all' ora del

jesinarej alla quale ora ogni uomo andò ad altre sue faccende, per modo che "(f^^m^

a me fu portato da desinare : onde ohe maravigliato, io dissi : Qui ha potuto

pili la verità, che la malignità degl' influssi celesti ; così priego Iddio, che

s' egli è in suo piacere, mi scampi da questo furore. Cominciai a mangiare, e

sì bene come io avevo fatto prima la resoluzione al mio gran male, ancora la

feci alla speranza del mio gran bene. Desinai di buona voglia: così mi stetti

sanza vedere o sentire altri iasino a una ora di notte. A quell' ora venne il

bargello con buona parte della sua famiglia, il quale mi rimesse in su quella

siedisfche la sera dinanzi lui m' aveva in quel luogo portato, e di quivi con

molte amorevol parole, a me che io non dubitassi, e a' sua birri comandò che

avessin cura di non mi percuotere quella gamba che io avevo rotta, quanto agli

occhi sua. Così facevano, e mi portomo in Castello, di donde io ero uscito"; e^
,

quando noi fummo su dall' alto nel mastio; dov' è un cortiletto, quivi mi fer- - <

momo per alquanto.

i
i^:,1^./al J



278 LIBRO PRIMO

NOTE.

(1) Cioà, resistendo a tutti i suoi servitori che lo tenevano.

(2) Vedi cap. XT, nota 18.

(3) A richiesta di certi suoi, ossia di Pier Luigi Farnese, ciecamente amato e
compiaciuto dal papa.

(4) Il Collegio degli Abbreviatori di Parco Maggiore e Minore fu istituito da
Piagli, ed era composto di 72 ufficiali, scelti fra le persone più dotte ed erudite.

(5) Fu calato.

(6) Che Alessandro Farnese fosse imprigionato in Castel Sant'Angelo da Innocenzo
Vili, e non da Alessandro VI, e che fuggisse^ ci vien ^ccyifermato dal Panvinio
nella Continuazione alle Vite dei Pontefici del Platina; 'poiché appunto nella Vita
di Paolo III si legge: Ma non passò gran tempo, che egli fu da Innocenzo Vili
fatto prigione,^! dove ne fu per opera di Pietro Marganio suo parente, mentre
che è ogni uomo intento alla solennità della festa del Corpus Domini, collato giù
con funi da un balcone fuori del Castello.

(7) Nella nota 1 del cap. XXII dicemmo che il governatore Conversini fu no-
minato vescovo di Iesi nel 1640, laonde il Cellini sbaglia vescovato, che deve
essere quello di Forlimpopoli, del quale ebbe la nomina nell'ottobre del 1537, e

come avverte il Tassi, forse gli fu ritardata la consacrazione fino a questo tempo
per ragione degli altri suoi uffici.

(8) Cioè, Guido Ascanio Sforza, figliuolo di Bosio conte di Santa Fiora e di

Costanza Farnese, che fu fatto cardinale nel 1634, a sedici anni. Mori nel 1564.

(9) Sottintendi Vebbe riferito.

(10) In Toscana dicesi cosi il piccione torraiuolo.

(11) Comunemente efferato, lo stesso che fiero, feroce; sicuro per risoluto o
ardito.

(12) Cioè, avvivami, fammi tornare — togliendo l'argento vivo — del color

d'oro questo anelluzzo; e siccome il gentiluomo usò quella parola a sproposito.

Benvenuto, burlandosi di lui, disse che non aveva isvivatoio invece di avvivatoio,

del quale parla nel cap. XXVI àelVOreficeria, in cui tratta del Modo di dorare,
avvertendo chs così si domanda una verghettina di rame, la quale si inette in un
manico di legno, e si fa della grossezza e lunghezza che una forchetta da man-
giare a tavola, e serve per metter l'oro macinato e fuso con l'argento vivo sull'o-

pera che vuoisi dorare.

(13) Forse parente di Giovampietro della Tacca, intorno al quale vedi cap. IV,
nota 19. Il Bertolotti non lo ricorda, ma il Guasti crede che si riferisca a lui

il seguente documento tratto dal Registro de* Mandati, che il Bertolotti pub-
blica a pag. 295 del voi. I dei suoi Artisti Lombardi a Roma : — Solvatis mag." Jo.

Franc.^ Mediolanen. aurifici in urbe, ducat. centum auri de Camera de Jul. X ad
computum auri et argenti et aliorum necessariorum, prò ense in festo nativitatis

S. D. N. proxime futuro p. S."*" D. N., more solito benedicendo et tradendo. —
Datum Rome, etc, die XIX octob. 1530. — Quindi, seguendo la congettura del

Guasti, anche Gio. Francesco sarebbe de' Carpani. Invece, secondo l'opinione già
citata del Gnoli (Arch. Stor. deWArte, 1891, pag. 240 e seg.), questo Giovan Fran-
cesco della Tacca sarebbe Giovan Francesco Crivelli, parente dell'orefice Crivelli,
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che aveva la casa, ancor oggi cont'ervata, in Banchi, quasi dirimpetto al palazzo

Sforza. Questa ragione di luogo dà molta probabilità all'opinione del Gnoli.

(14) Nemmeno il diligentissimo editore milanese Carfani riusci a trovare al-

cuna notizia di questo messer Andrea Centano, che certamente non ebbe alcun
vescovato in Italia, non essendo ricordato dall'IJGHELLi.

(16) Qui non è ombra di sintassi. Intese di dire: Dopo questa disputa, passato
ckHo ebbi tutto quel giorno^ ecc.

(16) Contrazione di doluto.

(17) Intendi: parendomi questa tal morte immeritata per quanto permettevano
gli ordini, ecc.

(18) Cioè, la maestà di Dio.

(19) Nei passati tempi si credette universalmente che l'influsso celeste operasse

sulle umane azioni, e ci prestaron fede anche gli uomini più illuminati. Da questa

credenza ebbe origine l'Astrologia giudiziaria.

('20) Nota il Bianchi che Benvenuto confonde qui bonariamente Santa Madre
Chiesa col papa, che ne è il capo visibile.

(21) Costruisci : prima che cominci ad essere offeso il sentimento, cioè, prima
che io perda il sentimento.

(22) Dice poco appresso che la moglie di Pierluigi si chiamava lerolima, cioè

Girolama di Lodovico Orsini, signore di Pitigliano, che era una virtuosa gentil- (^^rcai

^nna.

(23) Leggi : stettero, dovendosi riferire a quelli uomini.
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I. LEGGE LA BIBBIA E LE CRONACHE DI GIOVANNI VILLANI. -

II. TENTA DI UCCIDEESI, MA SVIENE ED È CREDUTO MORTO. -

III. IN UNA VISIONE, UN GIOVANE, IN FORMA d'aNGIOLO, LO
RIMPROVERA PEL TENTATO SUICIDIO; SCRIVE UN MADRIGALE,
E PREGA ASSORTO IN CELESTI PENSIERI. - IV. VA NELLA PRI-

GIONE DOVE MORI IL FOIANO; POI È RIPORTATO NELLA PRIMA.

IL CASTELLANO NELLA SUA PAZZIA LO FAVORISCE. - V. PRE-

GHIERE. - VI. VISIONI. - VII. SCRIVE UN SONETTO E LO MANDA
AL CASTELLANO. - Vili. È TRASPORTATO NELLE STANZE LARGHE

MINISTRATO IL VITTO DA MONSIGNOR DE' ROSSI, VESCOVO DI

PAVIA.

I. — In. queisto mezzo, il castellano sopraditto si fece portale in quel

luogo dove io ero, e così ammalato e afflitto disse: Ve' che ti ripresi? Sì, di&-

s' io ; ma ve' che io mi fuggi', come io ti dissi ? e se io' non fussi stato venduto

sotto la fede papale un vescovado (1) da un veniziano cardinale, e un romano

da Farnese, e' quali V uno e 1' altro ha graffiato il viso alle sacresante legge,

tu mai non mi ripigliavi : ma da poi che ora da loro a' è messa questa male

usanza, fa ancora tu il peggio che tu puoi, che d|i nulla mi curo al mondo.

Questo povero^' uomo cominciò molto' forte a gridare, dicendo : Oimè ! oimè !

costui non si cura ne di vivere ne di morire, ed è più ardito^ che quando egli

era sano: mettetelo là sotto il giardino, e non mi parlate mai più di lui, che

costui è causa della morte mia. Io fui portato sotto un giardino in una stanza

oscurissima, dove era dell'acqua assai, piena di tarantole e di molti vermi vele-

nosi. Fummi gittato un materassuccio di caipecchio in terra, e per la sera non

mi fu dato da cena, e fui serrato a quattro porte: co3il istetti insano alle di-

ciannove ore il giorno seguente. Allora mi fu portato da mangiare : ai quali

io domandai che mi dessino alcuni di quei miei libri da leggere: da nessuno

di questi non mi fu parlato, ma riferirno a quel ^vero uomo del castellano,

il quale aveva "domandato quello che io dicevo. L' altra mattina poi mi fu

portato un mio libro di Bibbia yulgare, e un certo altro libro dove eran le

Cronache «di Giovan Villani. Chiedendo io certi altri mia libri, mi fu detto
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che io non arei altro, e che io avevo troppo di quelli. Così infelicemente mi

vivevo in su quel materasso tutto fradicio, che in_tre giorni era acqua ogni

cosa; onde io stavo continuamente sanza potermi muovere, perchè io avevo la

gamba rotta; e volendo andare pur fuor del letto per la necessità de' miei

escrimenti, andavo carpone con grandissimo aifanno per non far lordure in

quel luogo dove io dormiva. Avevo un' ora e mezzo del dì d' un poco di riflesso

di lume, il quale m' entrava in quella infelice caverna per una piccolissima

buca ; e solo di quel poco del tempo leggevo, e '1 resto del giorno e della notte

sempre stavo al buio pazientemente, non mai fuor de' pensieri di Dio e di

questa nostra fragilità umana; e mi pareva esser certo in brevi giorni di aver

(Napoli: San Giacomo degli Si>agnuoli).

ToMiiA DI Pietro di Toledo.

a finir quivi e in quel modo la mia sventurata vita. Pure, il meglio che io

potevo, da me istesso- mi confortavo', considerando quanto maggior dispiacere

e' mi saria istato, nel passare della vita mia, sentire quelle inistimabil pas-

sione del coitelTo ; dove istando a quel modo, io la passavo con un sonnifero",

^ quale^mi s' era fatto molto pili piacevole che quello di prima : e a poco a

poco mi sentivo spegnere, insino a tanto cliS' la mia buona complessione si fu

«<1>Ì accomodata a quel purgatorio. Di poi che io sentii essersi
.^Jéì accomodata ed

yi^ assuefatta, presi animo di comportiarmi quello inistimabil dispiacere in sino a

tanto quanto lei stessa me lo comportava.

II. — Cominciai da principio la Bibbia, e divotamente la leggevo e con-

sideravo, ed ero tanto invaghito in essa, che se io avessi potuto, non arei mai



282 ^ LIBRO PRIMO ^

a Aflt*»^
fatto altroi che leiggere : ma. come' e' mi mancava il lume, 'subito mi saltava ad-

•^ -
. I dosso tutti i miei dispiaceri e davaiiimi tanto travaiglio, che più volte io m'ero

.lòA/i')
I
resoluto in, qualche modo di ^ìégnermi. da me medesimo; ma^ perchè e' non mi
tenevono coltello, io avevo male il modo' a poter far tal cosa. Però una volta,

infra V altre avevo acconcio' un grossoi legno che vi era, e puntellato in modo
d'una stiaccia (2); e volevo farlo iscoccare sopra il mio capo ;il quale me lo

arebbe istiacciato al primo: di modo che acconcio che io ebbi tutto questo

edilìzio, movendomi risoluto per iscoocarlo, quando io; volsi dar drento' colla

mana, io fui preso da cosa invisibile e gittato quattro' braccia lontano' da quel

luogo, e tanto ispaventato, che io restai tramortitoi : e così mi stetti dall'alba

del giorno insino alle diciannove ore che e' mi portornot il mioi desinare. I

quali vi dovettono venire pili volte, che io non gli avevo sentiti
;

perchè

quando ioi gli senti', entrò drento il capitan Sandrino Monaldi (3), e senti'

che dÌ£G3 : Oh infelice uomo, ve' che fine ha auto una m rara virtù ! Sentite

queste parole, apersi gli occhi : pier la qual cosa viddi preti colle toghe indosso,

i quali dissono: Oh, voi d'icesti che gli era morto! Il Bozza disse: Mortoi lo^-4.^-2

trovai, e però lo dissi. Subito mi levomo di quivi donde io ero', e levato il mar

terasso', il quale era tutto fradicio diventato come maccheroni, lo gittomo

fuori di quella stanza: e riditte queste tal cose al castellano, mi fece dare

un altro materaisso. E così ricordatomi che cosa poteva essere stata quella che

m' avessi stolto da questa cotale impresa, pensai che fussi stato cosia divina

e mia difensitrice (4).

III. — Di poi la notte mi apparve in sogno una maravigliosa criatura in

^" riforma d'un bellissimo giovane, e a modo di sgridarmi diceva: Sa' tu chi è

quello che t' ha prestato quel corpo, che tu volevi guastare innanzi al tempo

suo? Mi pareva rispondergli che il tutto riconoscevo dallo Iddio' della aatura.

Adunque, mi disse, tu dispregi 1' opere sue, volendole guastare ? Lasciati gui-

dare a lui, e non perdere la speranza della virtù sua : con molte altre parole

Y>U<',' tanto mirabile, che io non mi ricordo, della millesima parte. Cominciai a con-

siderare che questa forma d'^gelo mi aveva ditto il vero: e gittato gli occhi

per la prigione, viddi un poco di mattone fradicio: così lo sitrofìilai 1' unO' col-

^fl^M ) [' altro, e feci a modo che un roco di savore (5) : di poi co'SÌ carpone^jni accostai

a un figlio di quella porta della prigione, e co' denti tantoi feci, che io ne

spiccai un poco di scheggiuzza. ; e fatto che io ebbi questo, aspettai quella ora

del lume che mi veniva alla, prigione, la quale era dalle yenti^ore e mezzo insino

alle ventuna e mezzo! Allora cominciai a scrivere il meglio che io poteva in su.

certe carte che avanzavano' nel libro della Bibbia e riprendevo gli spiriti mia

dello intelletto isdegnati di non voler più istare in vita; i quali rispondevano

al corpo mio, iscusandosi della loro disgrazia; ed il corpo dava loro isperanza

di bene : così in dialagO' iscrissi.

^J*-»? ({/Vy.^. 1^^^ V ' Olmè crudei, che vi rincresce vita!

Se oontra il Ciel tu sei (6),

Chi fia per noi? chi ne porgerà aita?

Lassa, lassaci andare a miglior vita.
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Deh non partite ancora,

Clio più felici e lieti (T)

Promette il Ciel, che voi fassi già mai.

Noi resterei! qualche ora,

Purché dal magno .Iddio concesso siéti

Grazia, che non si torni a maggior guai.

Ripreso di nuovo il vigo-re, da poi che da per me medesimo io mi fui con-

fortato, seguitando di legger la mia Bibbiai, e' mi ero di sorte assuefatto gli

occhi in quella oscurità, che dove prima io siolevo leggere un' ora e mezzo, io

ne leggevo tre intere. E tanto maravigliosamente consideravo la forza della

virtù di Dio in quei semplicissimi uomini* che con tanto fervore credevano

che Iddio compiaceva loro tutto quello che quei s immaginavano : prometten-

dbmi ancora io dell' aduto' di Dio, sì per la sua divinità e misericordia, e ancora

per la mia innocenzia: e continuamente, quando con orazionei e quando con

ragionamenti volti a Dio, sempre istavo in questi alti pensieri in. Dio; di modo

che e' mi coiminciò a venire una dilettazione tanto' grande di questi pensieri

in Dio, che iO' non mi ricordavo piii di nessuno dispiacere che mai io' per Y ad-

dietro avessi auto, anzi cantavo' tutto il giorno salmi e molte altre mie com-

posizioni tutte diritte a Dio. Solo mi dava gra-nde affanno 1© ugna ohe mi cre-

scevano
;
perchè io non potevo toccarmi, che con esse io non mi ferissi : non

mi potevo vestire, perchè o le mi si arrovesciavano in drento o in fuora, dan-

domi assai dolore. Ancora &' mi si moriva e' denti in boieca; e di questo io

m' avvedevo, perchè sospinti i denti morti da quei ch'erano vivi, a poco a poco

sofforavano (8) le gengie, e le punte delle barbe venivano a trapassare il

fondo delle lor casse. Quando me ne avvedevo gli tiravo, come cavargli d' una

guaina, sanz-a altro dolor e o sangue : così me n'era usciti assai bene. Pure ac-

cordatomi anche con quest'altri nuovi dispiaceri, quando cantavo, quando

oravo, e quandoi scrivevo con quel matton pesto sopraditto; e cominciai un
Capitolo in lode della prigione, ed in esso dicevo tutti quelli accidenti che

da quella io avevo auti, qual Capitolo si seriverrà' poi al suo luogo.

IV. — Il buon castellano mandava ispesso segretamente a sentire quello

che io fa,cevo : e perchè 1' ultimo dì di luglio io mi rallegrai da me medesimo

assai, ricordandomi della gran fedita che si usa di fare in Roma in quel jprimo

dì d'agosto; da me dicevo: Tutti questi anni passati questa piacevol festa io

r ho fatta con le fragilità' del mondo'
;
questo anno io' la farò oramai con la

divinità di Dio: e da me dicevo: Oh quanto piii lieto sono io di questai che

di quelle ! Quelli che mi udirno dire queste parole, il tutto referirno al ca-

stellano; il quale con maraviglioso dispiacere disse: Oh Dio! colui trionfa e

vive in tanto male, ed' io istento in tante comodità, e muoio solo per causa sua !

Andate presto e mettetelo in quella piìi sotterraniai caverna, dove fu fatto mo-

rire il predicatore Foiano di fame (9) ; forse che vedendosi in tanta cattività,

gli potria usdre il ruzzo del capo. Subito venne dalla mia prigione il capitano

Sandrino Monaldi' con circa venti di quei servitori del casitellano ; e mi tro-

vomo che ioi ero ginocchioni, e non mi volgevo a loro, anzi adoravo un Dio

Padre adorno di Angeli, ed un Cristoi risuoitant© vittO'rioso, che io mi avevo
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^dise^ati nel muro' con un poco di carbone che io' avevo trovato ricoperto

dalla terra (10), di poi quattro mesi che io ero stato rovescio nel letto con la

mia gamba rotta ; e tante volti jogiiai eh© gli Angeli mi venivano a medi-

carmela, che di poi quattro mesi ero divenuto gagliardo come se mai rotta

Ja non fusisi statai Però vennono a me tanto arm.ati, quasi che paurosi che io

non fussi un velenoso dragone. Il ditto capitano disse : Tu senti pure che noi

siamo assai e che con gran romore noi vegniamo a te, e tu a noi non ti-volgi.

A queste parole, immaginatomi benissimo quel peggio che mi poteva interve-

nire, e fattomi pratico e costante al male, disisi loro: A questo Iddio che mi

portai, a quello de' cieli ho volto Tanima mia e le mie contemplazione ' e tutti

i mia spiriti vitali, ed a voi ho voito' appunto quelloi che vi si appartiene ;

perchè quello- che è di buono in me voi non sete degni di guardarloi, ne po-

tete toccarlo : sì che fat3, a quello che è vostro, tutto quello che voi potete.

Questo ditto capitano, pauroso, non sapendo quello che io mi volessi fare,

disse a quattro di quelli piìi gagliardi : Levatevi Tarme tutte da canto. Le-

vate che se l'ebbono, disse : Presto presto saltategli addosso e pigliatelo. Non

fussi costui il Diavolo, che tanti noi doviamo aver paura di lui? tenetelo or

forte che non vi scappi. Io sforzato e bistrattato da loro, immaginandomi

Medaglia di Pietro di Toledo.

molto peggio di .quello ohe poi m' intervenne, alzandoi gli occhi a Cristo dissi :

O giusto Iddio, tu pagasti pure in su quello alto legno tutti e' debiti nostri :

perchè adunque ha pagare la mia innocenzia i debiti di chi io non conosco?

oh! ^ure sia fatta la tua voluntàu Intanto costoro mi portavano via con un

torchiaccio acceso: pensavo io che mi volessino gittare nel trabocchetto del

Sammalo (IJ) : così chiamato un^ luogo paventoso, il qua' e n' ha inghiottiti

assai così vivi, perchè vengono a cascare ne' fondamenti del Castello giù in

un pozzo. Questo non m' intervenne : per la qua! cosa me ne parve aver un

benissimo mercato; perchè loro mi posonoi in quella bruttissima caverna so-

pradetta, dove era morto il Foiano di fame, ed ivi mi lasciorno istare, non

mi faccendo altro male. Lasciato che e' m'ebbono, cominciai alcantare: un

De Profundis clamavit (12), un Miserere, e In te Domine speravi. Tutto quel

giorno primo d'agosto' festeggiai con Dio e sempre mi jubbilava il cuore di

speranza e di fede. Il sicondo giorno mi trassono di quella bucai, e mi riportomo

dove era quei miei primi disegni di quelle immagine di Dio. Alle quali giunto

che io fui, alla presenza di esse di dolcezza e di letizia io assai piansi. Da poi

il castellano ogni dì voleva sapere quello che io faicevo e quello che io dicevo.

Il papa, che aveva inteso tutto il seguito (e di già li medici avevano isfidato

a morte (13) il ditto castellano), disse: Innanzi che il mio castellano muoia, io

voglio che e' faccia morire a suo modo quel Benvenuto, ch'è causa della morte
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sua, acciò che lui non muoia invendicato'. Sentendo queste parole il castellano

per bocca del duca Pierluigi, dissia al ditto.: AddUncha (14) il papa mi dona

Benvenuto, ei vuole che io ne faccia le mie vendette? Non pensi adunche ad

altro e lasci fare a me. Sì come il quor del papa fu cattivo inversio di me, pes-

simo e doloroso fu (nel primo aspetto tquello del castellano: ed in questo punto

quello invisibile, che mi aveva jiivertito (15) dal volermi .ammazzare', venne

a me pure invisibilmente, ma con voci chiare e mi scoisse, e levommi da iacere

e disse : Oimè ! Benvenuto mio, presto, presto ricolmi a Dio con le tue solite

orazione, e grida forte forte. Subito spaventato mi posi in ginocchioni, e dissi

molte mie orazione ad alta voce : di poi tutte, un Qui habitat in ajutorium (16) ;

Roma: Palazzo Madama, già dki Mkuici.

di poi questo ragionai con Iddio un pezzo ; ed in uno istant-e |a^oce_mede^

sima aperta e chiara mi disse : Vatti a riposa, e non aver piìi paura. E questo

fu, che il castellano avendo dato, commesisione bruttissima per la mia morte,

subito la tolse e dis8o: Non è egli Benvenuto quel!o che io ho tanto difeso, e

quello ohe io so certissimo che è innocente, e che tutto questo male se gli è

fatto a torto? O come Iddio ara mai misericordia di me e dei mia peccati, se

io non perdono a quelli che m'hanno fattoi grandisisimo offese? O perchè ho

io a oifendere un uomo da bene, innocente, che m' ha fatto servizio e onore?

Vadia,, che in cambio di farlo morire, io gli do vita © jibertà; e lascio per te-

stamento die nissuno gli domandi nuVla del debito della gi'oss^i ispesu che qui

gli arebbe a pagare. Questo intese il papa, e l'ebbe molto per malo,^
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V. —- Io istavo' intanto colle mie solite orazione e scrivevo il mio' Capitolo,

e cominciai a fare ogni notte i più lieti e i pili piacevoli sogni che mai immar-

ginar si possa; e -sempro mi pareva essere insieme yisìÌ3Ìlmente con quello che

invisibile avevo sentito e sentivo bene ispesso, al quale io non domandavo altra

grazia, se non é' lo pregavo, e strettamente, che ixiijnen a>ssi dove io potessi vedere

il sole, dioend'Ogli che quello era quanto desiderio io avevo; e che se io una sola

volta lo potessi vedere, da poi io morrei contento. Di tutte le cose che io avevo

in questa prigione dispia,oevo'i, tutte mi erano diventate amiche e compagne,

e nulla mi disturbava; sebbene quei divoti (17) del castellano' che aspettavano

che il castellano m' impiccassi a quel liìerlo dove io erO' scei^^*sa come lui

aveva detto, veduto poi che il detto castellano aveva fattai un'altra resoluzione

tutta contraria da quella; costoro, che non la potevano patire, stempre mi

facevano qualche diversa £aurai, per la quale io dovessi pigliare spaventoi per

ÌD perdita della vita. Sì come io dico, a tutte queste cose io m'ero tantO' addi-

mesticato, che di nulla jo non avevo più paura, e nulla più mi moveva, solo

questo desiderio, che jl_SiO|gnare di vedere la sjera del^sole^ Di modo che segui-

tandoi innanzi colle mie grande orazioni, tutte volte con lo affetto a Cristoi,

sempre dicendo (18) : O vero fìgliuol di Dio, io' ti priego per la tua. nasicita»,

per la tua morte in croce e per la tua gloriosa resurressione, che tu mi facci

degno che io vegga il sole, se none altrimenti, almanco in sogno'; ma se tu

mi facessi degno che io lo vedessi con questi miai occhi mortali, io ti prometto

di venirti a visitare al tuo santo Sepulcro. Questa resoluzione e queste mie

maggior prece a Dio io le feci a/ dì dua d' ottobre nel mille cinquecento trenta-

nove, yenuto poi la mattina seguente, che fu a.' dì tre di ottobre detto', io

m'ero rifeentito' "alla punta del giorno, innanzi il levar del sole quasi un'ora; e

sollevatomi da quel mio infelice covile, mi messi addosiso un poco: di vestaccia

che io avevo, perchè e' s'era cominciato a far fresco : e stando così sollevato,

facevo oiazione più divote che mai io avea^i fatte per il passato ; che in dette

orazione dicevo con gran prieghi a Cristo, che mi concedessi almanco tanto

di grazia, che io sapessi per ispirazion divina per qua! mio peccatoi io facevo

così gran penitenzia; e da poi che Sua Maestà divina non mi aveva voluto

far degno della vista del sole almanco in sogno, lo pregavo^ per tutta la sua

potenzia e virtù, che mi fa.cessi"Hegno che io sapessi ^ale era lai causa^ di

quella penitenzia.

VI. — Dette queste parole, da .^quello invisibile, a modo che un ventO',

io fui preso e portato via, e fui menatoi in una stanza, dove ^[uel^jnio^ invisi-

bile allora visibilmente mi si mostrava in forma umana.^ in modo d' un

giovane di prima barbai, con faccia maravigliosissima, bella, ma austera,

non lasciva ; e mi mostravai nella ditta stanza, dicendomi : Quelli tanti uomini

che tu vedi, sono tutti quei che insino a qui son nati e poi son morti (19). Il

perchè, io lo domandavo per che causa lui mi menava quivi : il qual mi
disse: Vieni innanzi meco e presto lo vedrai. Mi trovavo' in mano un pu-

gnaletto ed indosso' un giaco di maglia; e così mi menava per quella grande

stanza, mostrandomi coloro che a infinite migliaia or per un verso or per un
altro camminavano. Menatomi innanzi, uscì innanzi a me per una piccola

porticella in un luogo come in una strada istretta; e quando egli mi tirò
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drieto a se nella detta istrada airuscire di quella stanza mi trovai disarmato,

ed eix) in camioia bianca, stanza, nulla in testa^ ed eroi a mian ritta del ditto

mio compagno. Vedutomi a qxiel modo, io mi maravigliavo, perchè non rico-

gnoscevo quella istrada; ed alzato gli occhi, viddi che jLchiarore del sole bat- ^Jadl«'

teva in una pariet© di muro, modo che una facciata di casa, soprai il mio

capo. Allora io dised : O amico mio, come ho' io da fare, che io'mi potessi alzare

tanto che io vediessi la propia spera del siole? Lui mi mostrò parecchi scar '"^'^^

glioni che erano quivi alla mia man ritta, e mi disse: Va quivi da te. Io

spiccatomi un poco da lui, salivo con le calcagna allo indietro' su per quei '

pai'ecchi scaglioni, e cominciavo a poco a poco a scoprire la vicinità del sole. "^

M'affrettavo di salire ; e tanto andai in su in quel modo ditto, che ioi sco-

perai tutta la spera del sole. E perchè la forza de' suoi razzi al solito loro

mi fece chiudere gli occhi, avvedutomi dell'error'^ mio, apersi gli occhi, e *f«7w#.»^''f

guardando fiso il sole, dissi : O sole mio,, che t'ho tantoi desideratoi, io voglio
[

non mai più vedere altra cosa, sebbene i tua razzi mi acciecano'. Così mi
)
—^i^

stavo con gli occhi fermi in lui ; e stato che io fui un pochetto in quel modo,

viddi in un tratto tutta quella forza di quei gran razzi gittarsi in sulla banda

jnanca del ditto sole ; e restato il sole netto sanza i suoi razzi, con grandissimo

piacere io lo vedevoi; e mi pareva costa maravigliosa che quei razzi si fus-

sino levati in quel modo. Stavo a considerare che ^ivina grazia era stata

questa, che io avevo quella mattina da Dio, e dicevo forte: Oh mirabil tua

potenzia ! oh gloriosa tua virtù ! quanto maggior grazia mi fai tu, di quello

che io non m'aspettavo ! Mi pareva questo sole sanza i razzi sua, né più né i

manco, un bagno di purissimo orO' istrutto" (20). In mentre che io' consideravo ij^fH^^

questa gran, cosa, viddi in mezzo a, detto sole cominciare a gonfiare (21), e

crescere questa forma di questo gonfio, ed in un trattoi si fece un Cristo; in V(>**'4
'

croce della medesima cosa che erai il sole : ed era di tanta, bella, grazia in

benignissimo aspetto, quale ingegno' umano non potria immaginare una mille-

sima parte ; ed in mentre che io' consideravo tal cosa, diceva foirte : Miracoli,

miracoli ! o Idldio, o clemenzia tua, o virtù tua infinita., di che cosa mi fai tu

degno questa mattina ! Ed in mentre che io' consideravo e che ioi dicevo queste

parole, questo Cristo si moveva inverso quella partie dov' erano andati i suoi

razzi, e nel mezzo del sole di nuovo gonfiava, sì come aveva fatto prima ; e cre-

sciuto il gonfio, subito si convertì in una forma, di una, bellissima. Madonna,

qual moistraiva di essere a. sedere in modo molto, alto con il ditto' figliuolo in

braccio in atto piacevolissimo, quasi ridente : di qua e di là era meisisa in mezzo

da duoi Angeli bellkisiimi tanto, quanto lo immaginare non arriva!^ Ancora

vedevo in esso sole alla mana rittaruna figura vestita a modo' di sacerdote : !>

questa, mi volgeva le stiene (22), e '1 viso teneva volto inverso quella Ma-
donna e quel Cristo. Tutte queste cose io vedevo' vere, chiare e vive, e conti-

nuamente ringraziavo la gloria di Dio con grandis3.ima, voce. Quando questa

mirabil cosa mi fu stata inna.nzi agli occhi poco più d' un otta,vo d' ora, da me ^ fuH«

si partì ; ed io fui riportato in quel mio covile. Subito cominciai a gi'idare

forte, ad alta voce dicendo : La virtù di Dio m' ha fatto degno di mostrarmi

tutta la gloria sua, quale non ha forse mai visto altro occhio mort«vIe: ondo

per questo io' mi cognosco di essere libei'o e felice ed in gi*nzin n Dio; o voi
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ribaldi, ribaldi resterete, infelici, e nella disgrazia di Dio. Sappiat2 che io

r^\^;v sono certissimo, che ij_ dì di tutti e Santi (23), quale fu quello che io venni

i 2/'&1'^\Ì 7 al mondo nel miPe cinquecento appunto, il primo dì di novembre, la notte

seguente a quattro ore, quel dì che verrà voi sarete forzati a cavarmi di questo

career tenebroso ; e non potrete far di manco, perchè io V ho visto con gli

ij^ltl'-^) occhi mia ed in quel trono di Dio. Quel sacerdote, qual era volto inverso Iddio,

e che a me mostrava le stiene, quello era il santo Pietro, ili qua^e avvocava

^ -jiW'^ per me, vergognandbsi che nella casa sua^ si faccia ai cristiani così brutti torti.

V*^fio) g^ pjjg ditelo a chi voi volete, che nissuno non, ha potenzia di farmi piiì male;

e dite a quel signor che mi tien qui, che se lui mi dà ^i_cera o carta, e modo
che io gli possa sprimere questa gloria di Dio che mi s' è mostra, certissimo

X^_^ io lo farò chiaro di quel che forse lui sta in dubbio.

VII. — Il castellano, con tutto che i medici non avessino punto di spe-

ranza della sua salute, ancora era restato in lui spirito saldo, e si era partito

quelli umori della pazzia, che gli solevano dar noia ogni anno: e. datosi in

tutto e per tutto all' anima, la coeicienzia lo rimordeva, e gli paireva pure

che io avessi ricevuto e ricevessi un grandissimo torto; e faccendo intendere

al papa quelle gran cose che io dicevo, il papa gli mandava a dire (come

quello che non credeva nulla ne in Dio ne in altri) dicendo che io ero im-

pazzaito, e che attendessi il più che lui poteva alla sua salute. Sentendo il

castellano queste risposte, mi mandò a confortare, e mi mandò da scrivere

e della cera e certi fuscelletti fatti per lavorar di cera, con molte cortese

}^^"'- parole, che me le disse un certo di quei sua servitori che mi voleva bene.

Questo tale era tutto contrario di quella setta di quegli altri ribaldi, che

mi arebbon voluto' veder morto. Io presi quelle carte e quelle cere, e cominciai

a lavorare : e in mentre che io lavoravo scrisBii questoi Sonetto* indiritto al

castellano.

S'i' potessi, sig-nor, mostrarvi il vero

Del lume eterno, in questa bassa vita,

Quàl'ho da Dio (24), in voi vie più gradata (25)

• Saria mia fede che d'ogni alto J_mpero. *iJ(fj-f^^''

Ahi! se ì credessi il gran Pasl[or del clero.

Che Dio s'è mostro in sua gloria infinita,

Qual mai vide alma, prima che partita

Da questo basso regno aspro e sincero (26);

Le porte di Justizia sacre e sante

Sbarrar (27) vedresti, e '1 tristo empio furore

Cader legato e al Ciel mandar le voce.

u^-tp^^\ S'i' avessi Juce^ ahi lasso! almen le piante
^^' Sculpir del Ciel (28) potessi' il gran valore! \ ^j,;uM^i\fKÌ^-^^v)

Non saria il mio gran mal sì greve croce.

Vili. — Venuto 1' altro giorno' a portarmi il mio mangiare quel servi-

tore del castellano, il quale mi voleva bene, io gli detti questo Sonetto iscritto ;

il quale, segretamente da quegli altri maligni servitori che mi volevano male,
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lo dette al castellano: il quale volentieri m' arebbe lasciato andar via, perchè

gli pareva che quel torto che m' era istato fatto, fussi gran causa della morte

suai Prese il Sonetto, e lettolo più d' una volta, disse : Queste non sono' ne pa-

role ne concetti dia pazzo, ma si bene d'uomo buono e da bene : e subito comandò

a un suo siecretario che lo portassi al papa, e che lo dessi in propria mano,

pregandolo che mi lasiciassi andare. Mentre che il detto segretario' portò il

Sonetto al papa, il castellano mi mandò lume per il dì e per la notte, con tutte

(Roma; via di Banchi Vecchi).

Antica farmacia, della Moretta.

le comodità che in quel luoco si poteva desiderare ; per la qual cosa, io co-

minciai a migliorare della indisposizione della mia vita, ^uale era divenuta

grandissima. Il papa lesse il Sonetto più volte : di poi mandò a dire al castel-

lano, che farebbe ben presto cosa che gli sarebbe grata. E certamente che il

papa m' arebbe poi volentieri lasciato andare : ma il signor Pier Luigi ditto,

suo figliuolo, quasi centra la voglia del papa, per forza mi vi teneva. Avvi-

cinandosii la ^orte del castellano, in mentre che io avevo disegnato e sculpito

quel maraviglioso miracolo, la mattina d' Ognissanti mi mandò per Piero

Vita di Benvenuto Cellini. Vii 19
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Ugolini suo nipoite a mostrare certe gioie ; le quali quando io le viddi, subito

dissi: Questo è il contrassegno della mia liberazione. Allora questo giovane,

che era persona di pochissimo^'discorso (29), disse: A cotesto non pensar tu

mai, Benvenuto. Allora io dissi : Porta via le tue gioie, perchè io son condotto

di sorte, che io non veggo lume se non in questa (30) caverna buia., nella

r quale non si può discernere la qualità delle gioie ; ma quanto all' uscire di

iVS'^-j quesito caccerei, e' non finirà questo giorno intero, che voi me ne verrete a

1 cavare : e^ questo è forza che così sia, e non potete fare di manco. Cb^stui si

partì e mi fece riserrare ; e andatosene, sopraistette più di dua. ore di orinolo :

di poi venne per me senz' armati, con dua ragazzi che mi aiutassino sostenere,"

e così mi menò in quelle stanze larghe che io avevo prima (questo fu

il 1538) (SI), dandomi tutte le comodità che io diomandavo.

IX. — Ivi a pochi giorni il castellano, che pensava'che io fussi fuora e

J^ libero, stretto dal suo gran male, passò di questa presente vita, ed in cambio

,,jujuu^( suo restò messer Antonio Ugolini suo fratello (32), il quale aveva dato ad

^^^ [ intendere al castellano passato, suo; fratello, che mi aveva lasciato andare.^

Questo messer Antonio, per quanto io intesi, ebbe commessione dai' papa di

lasciarmi stare in quella prigione larga, per insino a tanto che lui gli direbbe

quel che s' avessi a, fare di me. Quel messer Durante bresciano già soprad-

^ ^ ditto (33) si convenne^' con quel soldato, speziale Pratese, di darmi a man-

giare qualche licore (34) in fra i miei cibi, ohe fussi mortifero, ma non su-

bito ; facessi in termine di quattro o di cinque mesi. Andorno immaginando di

lÀf^^C mettere in fra il cibo del diamante pesto; il quale non è veleno in se di

j*^*' sorte alcuna, ma per la sua inistimabil durezza resta con i canti acutissimi,

e non fa come V altre pietre ; che quella sottilissima acutezza a tutte le

pietre, pèstàndoìTe, non resta, anzi restano come tonde; ed il diamante solo

jresta con quella acutezza: di modio che entrando nello stomaco insieme con

gli altri cibi, in quel girare che e' fanno e' cibi per fare la digestione, questo

diamante s' appicca ai cartilagini dello stomaco e delle budella, e di manoi in

mano che '1 nuovo ciboi viene pignendo sempre innanzi, quel diamante appic-

cato a esse con non molto ispazio di tempo le ioi^a^; e per tal causa si

muore: dove che ogni altra sorte di pietre o vetri mescolata col cibo non ha

forza d' appiccarsi, e così ne va col cibo. Però questo messer Durante soprad-

ditto dette un diamante di qualche poco di valore a una di questei guardie.

'^^ f
Si disse che questa cura V aveva auta un certo Lione "aretino orefice (35), mio

), gran nimico. Questo Lione ebbe il diamante per pestarlo: e perchè Lione era

poverissimo, e il diaimante doveva, valere pareicchi decine di scudi, costui dette

ad intendere a quella guardia, che quella polvere che lui gli dette fussi quel

diamante pesto che s' era ordinato per darmi ; e quella ma.ttina che io Y ebbi,

me lo messone in tutte le vivande ; che fu un venerdì : io 1' ebbi in insalata

e in intingoli e in minestra. Attesi di buona voglia a mangiare, perchè la

sera io avevo digiunato. Questo giorno' era di festa. E' ben vero che io mi sen-

tivo^sorosciare la vivanda sotto i denti, ma non pensavo mai a tal ribalderie/

Finito che io ebbi il desinare, essendo restato un poco d' insalata nel piat-

tello, mi venne diritto gli occhi a certe stiezze' (36) sottilissime, le quali m' e-

rano avanzate. Subito io le presi, e a.cco^atomi al lume della finestra, che

./^
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era molto luminosa, parte (37) ohe io le guardavo^ mi venne ricordato di

quello iscrosciare che m' aveva fatto la mattina il cibo più ohe il solito : e ri-

/^consideratole bene, per quanto gli occhi potevan giudicare, mi credetti resolu-

tamente che quello fussi diamante pesto. Subito mi feci morto resolutissiima-

mente, e così cordoglioso ^corsi jiivotamente aUa._§aJ3Lte_ Orazio^ ; e come re-

soluto, mi pareva esser certo di essere ispacciato e morto : e .per un' ora intera

feci grandissime orazione a Dio, ringraziandolo di quella così piacevo! morte.

Da poi che le mie stelle mi avevano così destinato, mi pareva averne auto '

un buon mercato a uscirne per quella agevol via ; e mi ero contento, ed avevo

benedetto il mondo e quel tempo che sopra di lui ero' stato. Ora me ne tor-

navo a miglior regncf con la grazia di Dio, che me la pareva avere sicurissima- "y

mente acquistata : e in quello che io stavo con questi pensieri, tenevo in mano
certi sottilissimi gràiielluzzi di quello creduto diamante, quale per certissimo

giudicavo esser tale. Ora perchè laspe^'anza mai non muore, mi parve essere

sobbillato da un poco di vana sgeran^a; qual fu causa che io presi un poco

di coltellino, e presi di quelle ditte granelline, e le missi su 'n ferro della
^'

prigione ; dipoi appoggiatovi la punta del coltello per piano, aggravando forte,

senti' disfar© la ditta pietra ; © guardato bene con, gli occhi, viddi che così

era il vero. Subito mi vesti' di nuova ispéranza e dissi: Questo non è il mio

nimico messer Durante, ma è una pietraccia tenera, la quale non è per farmi

un male al mondo. E siccome io m' ero risoluto di starmi cheto e di morirmi

in pace a quel modo, feci ^uovo proposito, ma in prima ringraziandoi Iddio

e benedicendo la povertà, che sì come molte volte è la causa della morte degli

uomini, quella volta eli' era stata causa stessa della vita mia ;
perchè avendo

dato quel messer Durante mio nimico, o chi fussi stato, un diamante a Lione,

che me lo pestassi, di valore di piìi di cento scudi, costui per povertà lo presa

per sé, ed a me pestò un berillo cetrino di valore di dua carlini, pensando

forse, per essere ancora esso pietra, che egli facesse il medesimo effetto del

diamante.

X. — In questo tempo^ il vescovo di Paviai, fratel del conte di San Se<-

condo, domandato' monsignor de' Rossi di Parma (38), questo vescovo era

prigione in Cas/tello per certe brighe già fatte a Pavia ; e per esser molto mio

amico, io mi feci fuora alla buca della mia prigione, e lo chiamai ad alta voce,

dicendogli che, per uccidermi, quei la<ironi m' avevan dato un diamante

pesto : e gli feci mostrare da un suo servitore alcuna di quelle polveruzze avan-

zatemi : ma io hqil gli dissi che io avevo conosciuto che quello non era dia-

mante; ma gli dicevo, che loro certissimo mi avevano avvelenato dappoi la

morte di quell' uomo da bene del castellano ; e quel poco che io vivessi, lo

pregavo che mi dessi de' sua pani uno il dì, perchè io non volevo più

mangiare cosa nissuna che venissi da loro: così mi promisse n.andarmi della

sua vivandai. Quel messer Antonio," che certo di tal cosa non era consa-

pevole, fece molto gran remore e volse veder© quella pietra pesta, ancora

lui pensando che 1 diamante \ égli fussi • e pensando che tale impresa venissi

dal papa, ^e la passo 'così* ài "leggièrij^ considerato che gli ebbe il caso. Io

m' attendevo a mangiare della vivanda che mi mandava il vescovo, e ^crivevo

continuamente quel mio Capitolo della prigione, mettendovi giornalmente tutti

'yoir*
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quelli accidenti che di nuovo mi venivanoi, di punto in punto. Ancora il ditto

messer Antonioi mi mandava da mangiare por un certo sopradditto Giovanni

speziale, di quel di Prato, e quivi soldato (39). Questo', che m' era nimicis-

simo', e che era isitiato lui quello che m' aveva portato quel diamante pesto, io

gli dissi che nulla io' volevo mangiar© di quello^ che egli mi portava, se prima
egli non me ne faceva credenza (40) : per la qual cosa lui mi disse, che a'

papi si fanno le credenze. Al quale io risposi, che sì come i gentiluomini

^

sono ubbrigati a fare la credenza al papa; così lui, soldato, speziai, villan

da Prato, era ubrigato a far la credenza a un Fiorentino par mio. Questo di&S3

di gran, parole, ed io a lui. Quel messer Antonio, vergognandosi alquanto,

e ancora disegnato di farmi pagare quelle spese che il povero castellano morto

mi aveva donate, trovò un altro di quei sua servitori, il quale era mio amico,

e mi mandava la mia vivanda : alla quale piacevolmente il sopradditto mi far

ceva la credenza sanza altra disputa. Questo servitore mi diceva come il papa

era ogni dì molestiatoi da quel monsignor di Morluc, il quale da parte del re

continuamente mi chiedeva, e ohe il papa ci aveva poca fantasia a rendermi ;

e che il cardinale Farnese (41), già tanto mio' patrone ed amico, aveva auto

a dire che ioi non disegnassi uscire di quella prigione (^i quel pezzo (42) : al

quale io dicevo, che io' n' uscirei a, dispetto di tutti. Questo giovane dabbene

mi pregava che io stessi cheto, e che tal cosia io non fussi sentitoi dire, perchè

molto mi nocerebbe; e che quella fidanza che io avevo in Dio, dovessi aspet-

tare la grazia sua, standomi cheto. A lui dicevo, che le virtù di Dio non hanno

aver paura deille malignità della ingiustizia.
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NOTE.

(1) Leggi per un vescovado.

(2) Stiaccia o schiaccia, annota il Bianchi, è quella pietra o altro grave posto
in bilico perchè vi restino sotto schiacciati uccelli o altri animali.

(3) Qaesto Alessandro Monaldi, detto Sandrino, capitano delle milizie fiorentine
nell'assedio di Firenze, fu confinato e riconfinato nel 1630 a Piombino, per aver
combattuto contro i Medici, secondo narra il Varchi nella sua Storia.

(4) Lo stesso che difenditrice dall'antico difensare. Ma non ci sono esempi oltre
questo del Cellini, e la nuova Crusca non lo registra.

(6) Cioè, e polverizzato il mattone, ne feci come un poco di savore, che è nnn.

salsa di noci pestate.; ma qui deve intendersi jan impasto sciolto, che gli servi in-
vece d'inchiostro.

(6) E la risposta che danno gli spiriti al corpo del Cellini.

(7) Il corpo risponde agli spiriti che non partano, perchè il Cielo promette loro
una felicità e una letizia maggiore di quella che godettero fino ad ora.

(8; Foravano di sotto; e il Guasti crede esser questo il solo esempio.

(9) Fra' Benedetto Tiezzi da Foiano, dell'Ordine dei Predicatori, del convento
di Santa Maria Novella di Firenze, che predicò contro i Medici^ animando i cit-

tadini alla difesa della Repubblica. Tradito dal Malatesta, fa consegnato a Cle-
mente VII, che lo fece richiudere in Castel Sant'Angiolo, dove mori di patimenti
e di fame. Vedansi il lib. XII della Storia del Varchi e le Lettere del Busini, il

quale dice che tanto il Foiano quanto Fra' Zaccaria parlavano in pubblico alla
scapestrata, ed il primo aspirava a grandezza.

(10) Sulla parete d'una delle due camere occupate dal Cellini si mostra ora un
frammento d'un Cristo sicuramente apocrifo.

y ftf (11) Fraina muda tenebrosa, entro la quale gì' infelici,- si calavano dal di sopra
''con una fune; il Robore Tulliano del Rinascimento." Ivi mori Florido, arcivescovo
di Cosenza, falsificatore di lettere apostoliche. Il Burckhard chiama questa se-

greta Sammaracho ; il Cellini Sammalo: ma in realtà chiamavasi San Marocco, da
un'immagine di santo o da una cappelletta che ivi esisteva (v. Borgatti, Castel
Sant'Angelo in Roma, 1890, pag. 109).

(12) Idiotismo per clamavi.

(13) E il desperare salutem dei Latini. I medici Vavevano spedito.

(14) Per adunque. Fu usato dagli antichi, e si sente oggi fra il volgo.

(15) Da. divergere, nel senso di distolto.

(16) Per in adjutorio.

(17) Dipendenti, familiari.

(L8) Anche qui usò il gerundio invece dell'imperfetto diceva.

(19) Nota il Bianchi che qui il nostro Benvenuto si vuol far credere un nuovo
Ezechiello; e forse che la lettura della Bibbia gli aveva esaltato sino a tal segno
quella già per sé stessa tanto viva e gagliarda immaginativa.
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(20) Strutto, liquefatto.

(21) Cioè, a farsi una gonfiezza.

(22) Stiene, per schiene, si sente anch'oggi nel volgo.

(23) E curioso, a questo punto, notare la suggestione di tal festività in un
j altro celebre prigioniero. Anche il Casanova, negli ultimi di ottobre del 1766,
dalla sua cella ai Piombi, delibera interrogare il suo prediletto autore, I'Ariosto,
e ricorrendo alla cabala, n' ha i numeri 9, 7, 1 ; e al canto IX, stanza 7, verso 1,

deWOrlando, trova scritto:

Tra il fin d'ottobre e il capo di novembre.

Difatti in quella stessa notte del primo di novembre egli evade.

(24) Allude al lume eterno, ossia alla visione narrata.

(25) Cioè avreste più grata la mia fede, che quella del pile eccelso monarca.

\ (26) Il Bianchi sospetta qui uno sbaglio dell'amanuense, e che il Cellini det-

I
tasse aspro e insincero.

(27) Qui vale aprire, spalancare; e in tal senso l'ha usato anche Dante.

(28) Vuol dire: Almen potessi col gran valore della mia arte scolpire la pianta
del cielo.

(29) Di poca mente, quasi incapace a ragionare.

(30) Intendi : io non veggo se non che poco lume in questa buia caverna.

f (31) Ciò che è chiuso fra parentesi, si legge nel margine del Codice, ma è er-

Irato" l'anno, dovendo dire 1639.

(32) Antonio supplì il morto fratello, e cominciò l'ufficio il 1° dicembre del 1639,

(33) E lo stesso ricordato al cap. XVIIT, nota 31.

(31) Intendi: mangiare i cibi con qualche liquore mescolato in essi.

(35) Il Leone Leoni, orefice e scultore assai celebre, di cui scrisse la vita il

Vasari, il quale lo disse suo compatriota ; e Aretino infatti si chiamò da sé stesso
e tale apparisce dai documenti. Ma poiché alcuni lo fecero nativo di Menagio o
Menaggio nel Milanese, è probabile che il padre suo fosse d'Arezzo e andasse ad
abitare a. Menaggio, o che, come afferma il Cantù (Storia di Como), crescesse in
Arezzo. È ignoto l'anno deila sua nascita; e sebbene il Lomazzo (// Tempio della
pittura) lo dica morto nel 1690, il Bertolotti, che trovò varie notizie di lui negli
archivi romani, crede che morisse in Ispagna nel 1692. Ma oggi è provato che
mori in Milano il 22 luglio del 1690. (Vedi Casati, Leone Leoni d'Arezzo scultore,

e Giov. Paolo Lomazzo pittore milanese). Era. d'indole simile al Cellini; nel 1640
fu carcerato e condannato al taglio della mano per aver ferito nella faccia un
Pellegrino Valdenero, tedesco; condanna permutatagli nella galera a beneplacito
del papa, della quale fu graziato nel 1515 per la protezione di Andrea Doria. Pas-
sato ai servigi di Carlo V, ebbe da quest'imperatore larghissime* ricompense e la

croce di cavaliere; però nel JL533 era incisore della Zecca romana, succeduto a quel
Tommaso perugino che prese l'ufficio tolto al Cellini, e forse nacque di qui l' ini^-

micizia di Benvenuto. Lo stesso Bertolotti {op. cit.) che ci diede questa notizia,
aggiunge che da pretèsa mancia chiesta e ottenuta per certi conii, sembrerebbe
che allora non fosse ricco; tuttavia deve avere esagerato il Cellini a chiamarlo
poverissimo.

(36) Stiezz^ per scheggie. Il Guasti lo crede usato soltanto dal Cellini.



CAPITOLO VENTICINQUESIMO 295

(37) In modo d'avverbio per mentre l'usò anche il Boccaccio.

(38) Giovanglrolamo de' Rossi, prete di qualche merito, eletto vescovo di Pavia
nel 1530 da Clemente VII, fu imprigionato in Castel Sant'Angiolo per sospetto

che egli avesse avuto parte nell'uccisione del conte Alessandro Langosco, detto il

Fracassa, avvenuta nel 1538 in Rozzasco sul Pavese. Lasciato libero nel 1544,

andò esule, privato d'ogni ecclesiastica dignità, in Francia e- a Milano; ma nel 1650
Giulio III gli rese il vescovado e lo nominò governatore di Roma. Rinunziato il

vescovado a un nipote, si ritirò e Firenze e a Prato, dove mori il 6 d'aprile

del 1664, come attesta il diligentissimo Guasti. Il Cellini lo ricorda altre volte,

e nel capitolo XIE deìV Oreficeria, ripete che gli diede ospitalità a Parigi nel ca-

stello del Petit Nesle. Tra le poesie del Rossi, pubblicate a Venezia nel 1711, vi è
un sonetto, ripubblicato dal Tassi, in lode del Perseo, che incomincia: Benvenuto,
se i nostri dotti ingegni, ecc.

(39) Su costui, detto Pedigaone. di cui parla anche più sopra, vedi cap. XXIII,
noti 7.

(40) Far credenza voleva dire assaggiare cibi e bevande, come usavano scalchi
e coppieri alle mense signorili, in prova che non contenevano cose nocive ed
anche velenose.

(41) Alessandro Farnese, figliuolo di Pier Luigi, fu eletto arcivescovo di Parma
e cardinale da Paolo III quando aveva appena quattordici anni. Ambizioso, ma
dotto e magnifico, aspirò più volte al papato, ma eobe sempre contrario il partito
dei Medici. Datosi alla pietà ed agli esercizi della religione, mori di 69 anni
nel 1689.

(42) Comunemente per un pezzo, cioè, per lungo tempo.
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[1539].

I. IL CARDINALE DI FERRARA DOMANDA AL PAPA E OTTIENE LA

OLTRE CIO CHE ERA DOVUTO AI BARGELLI. - II. PERDE UNA SOM-

MA CHE AVEVA FIDATO A UN BERNARDO GALLUZZI. SEGNO LU-

MINOSO CHE DICE ESSERGLI RIMASTO SULLA TESTA DOPO LE
VISIONI. - III. CAPITOLO IN LODE DELLA PRIGIONE SCRITTO IN

CASTEL sant'angelo.

I. — Così passando pochi giorni innanzi, comparse a Roma il cardinale

di Ferrara ; il quale andando a fare reverenzia al papa, lo trattenne tanto, che

venne V ora della cena. E perchè il papa era yaléntfesimo uomo, volse avere

assai agio a ragionare col cardina^.e di quelle francioiserie (1). E perchè nel

pasteggiare vien detto di quelle cose che fuora di tale attoi tal volta^ non si

dirieno; per modo che, essendo quel gran re Francesco in ogni cosa sua libé-

ralissimo, ed (2) il cardinale, che sapeva bene il gusto del re, ancora lui appieno

compiacque al papa molto più di quello che il papa non si immaginava; di

modo che il papa era venuto in tanta letizia, sì per questo, e ancora perchè

gli usava una volta la settimana di fare una crapiHa' assai gagliarda, perchè (3)

da poi la gomitava (4). Quando il cardinale vidde la buona disposizione del

papa, attai a compiacer grazie, mi chiese' da parte del re' con grande istanzia,

mostrando che il re aveva gran desiderio di tal cosa. AlloTai il papa, senten-

dosi appressare all' ora del suo vomito, e perchè la troppa abbundanzia del

vino ancora faceva V ufizio suo, disse al cardinale con gran risa : Ora ora

voglio che ve lo meniate a casa ; e date V espresse commestioni, si levò da ta-

vola; ed il cardinale subito mandò per me, prima che il signor Pier Luigi

lo sapessi, perchè non m' arebbe lasciato in modo alcuno uscire di prigione.

Venne il mandato del papa insieme con dua gran gentiluomini del ditto car-

dinale di Ferrara, e alle quattr' ore di notte passate mi cavorno del ditto

carcere e mi menomo dinanzi al cardinale, il quale mi fece inistimabile

accoglienze; e quivi bene alloggiato mi restai a godere (5^ Meseer Antonio,

fratello del castellano e in luogo suo, volse che io gli pagassi tutte le spese,
,,

con tutti que' vantaggi che usano volere e' bargelli e gente simile, né volse os-

'
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servare nulla di quello che il castellali passato aveva lasciato che per me si

facessi. Questa cosa mi costò di molte decine di scudi, e perchè il cardinale mi

disse di poi, che io stessi a buona guardia s' io volevo bene alla vita mia, e

che set la siera lui non mi cavava di quell carcere io' non ero mai per uscire ; che

di già aveva inteso dire che il papa si condoleva molto di avermi lasciato.

(Firenze: Galleria Pitti)

Tiziano: Ritratto di:l cardi.nai.e Ippolito dk' Mhuiui.

II. — M' è di necessità tornare un passo indietro, perchè jiol mio Capi-

tolo s' interviene tutte queste cose che io dico. Quando io stetti quei parecchi

giorni' in camera del cardinal^ e di poi nel giaiidin segreto del papa, infra ^Y^.^f.^.^j

,

gli altri mia cari amici mi venne a trovare un cassiere di messer Bindo Al-

toviti, il quale per nome era chiamato Bernardo Galluzzi (6), al quale io

aveva fidato il valore di parecchi centinaia di scudi, e questo giovane nel
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giardin segreto del pa.pa mi venne a trovare e mi volse rendere ogni cosa,"

onde io gli dissi che non sapevo dare la roiba mia ne ad am.ico piìi caro ne in

luogo dove io aivessi pensato che ella fusisi più sicura: il quale amico mio

pareva che si scontorcessi di non la volere, ed io quasi che per forza gnele feci

serbare. Es|endo V ultima volta uscito del castello, trovai che quel povero

giovane di questo Bernardo Galluzzi detto si era rovinato; per la qual cosa

io persi la roba mia. Ancora nel tempo che io eroi in carcere, in un terribil

sogno, mi fu fatto, modo che con un calamo (7) inscrittomi in nella fronte,

^I^!fuÌ*r parole di grandissima importanza ; e quello che me le fece mi replicò ben tre

jn.^'^ volte, che io tacessi e non. le riferissi ad altri. Quando io mi svegliai, mi
senti' la fronte contaminata (8). Però nel mio Capitolo d'ella prigione s' in-

terviene moltissime di queste cotal coseV Ancora mi venne detto,' non sapendo

^* <('-.]
quello che io mi dicevo,? tutto quello che di poi intervenne al signor Pier

Luigi (9), tanto chiare (10) e tanto appunto, che da me medesimo ho consi-

derato che proprio uno Angel del Cielo me le dittassi. Ancora nom voglio

lasciare indrieto una cosa, la maggior che sia intervenuto a un a'tro uomo;

qual è per justificazione della divinità di Dio e dei segreti sua, quale si degnò

farmene dbgno : che d' allora in qua, che io tal cosa vidi, mi restò uno isplen-

dore (cosa' maraviglioiaa !) sopra il capoi mio, il quale si è evidente a ogni

sorta di uomo a chi io l'ho voluto mostrarci, qual sono (11) stati pochissimi.

Questo si vede sopra 1' ombra mia la mattina nel levar del sole insino a dua

ore di sole, e molto meglio si vede quando V erbetta ha addosso quella molle

rugiada: ancora si vede la sera al tramontar del sole. Io me ne aweddi in

Francia in Parigi, perchè V aria in quella parte di là è tanto più netta dalle

nebbie, che la si vedeva espressa molto meglio che in Italia, perchè le nebbie

ci sono molto più frequente ; ma non resta che a ^gni modo io non la vegga ;

e la, posso mostrare ad altri, ma non sì bene come in quella parte ditta./ Voglio

descrivere il mio Capitolo fatto in prigione ed in lode di detta prigione;

di poi seguiterò i beni e mali accadutimi di tempo in tempo, e quelli ancora

che mi aiocadrannoi nella vita mia.

^^ QUESTO CAPITOLO SCRIVO A LUCA MARTINI, CHIAMANDOLO L\ ESSO

1 tifj
]

COME QUI SI SENTE.

Chi vuol saper quant'è il Talor di Dio,
^

E quant'un uomo a quel ben (12) si assomiglia,

Convien che stia 'n prigione, al parer mio.

Sie ciirco di pensieri e di famiglia, ^

E qualche doglia (13) per la sua persona,

E lungé esser venuto (14) mille miglia.

Or se tu vuoi poter far cosa buona,

_Sie preso a torto; e poi istarvi assai,

E non avere aiuto da persona.

Ancor ti rubin quel po' che tu hai:

Pericol della vita (15); e bistrattato, '

Senza speranza di salute mai. •

.cU.
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E sforzinti gittare al disperato, -^

u.4bn%^i. Rompere il career, saltare il Castello:

^C^"^ >'^' Poi sie rimesso in più cattivo lato.

f,^s Ascolta, Luca; or che ne viene il bello: /
'

' Aver rotto una gamba, esser giuntato,

La prigion molle, e non aver mantello.

Né mai da nissun ti sie parlato, 7
E ti porti il mangiar con trista nuova

Un soldato, speziai, villan da Prato (16).

Or senti ben dove la gloria prova: (17) ^

Non v'esser da seder, se non sul cesso;

Pur sempre desto a far qualcosa nuova.

Al servitor comandamento spresso (18) '

Che non ti oda parlar, né dietì nulla;

^ _^q:" e la porta apra un picciol picciol fesso/ '^^

^P^^ (^j'^ Or quest'è dove un bel cervel trastulla (19): ^

^'"'^t>* ^^ carta, penna, inchiostro, ferro o fuoco,
**^

^ E pien di bei pensier fin dalla culla.

La gran pietà (20) (che se n'è detto poco!) U
"^ Ma per ognuna immaginane cento.

Che a tutte ho riservato parte e loco.

' "^

Or. per tornar al nostro primo entento (21), j>i,/ '-2^

E dir lode, che merta la prigione.

Non basteria'del Ciel cliunche v'è drentoj(22}.

Qua non si mette mai buone persone, ;3,

Se non vien da ministri, o mal governo,

Invidie, isdegno, o per qualche quistione.

Per dir il ver di quel ch'io ne discerno, i >

1

Qua si cognosce e sempre Iddio si chiama,

|;
Sentendo ognor le pene dello Inferno.

Sie triste un quant'e' può al mondo in fama (23), '
^

E stie 'n prigione in circa a dua maranni-(24),

E, n'esce santo e savio, ed ognun l'ama.

^ua s'affinisce l'alma. e^^C"^^» e^ panni; '^

Ed ogni omaccio grosso si assottiglia;

E vedesi del Ciel (25) fino agli scanni.

Ti vo' contar una gran maraviglia: ^

^^v-»*'v*^ Venendomi (26) 51 scrivere un capriccio,

ijr> ,^^ Che cose in un bisogno un uomo piglia:

Vo per la stanza, e' cigli e '1 capo arritòio;"''^^ I ^

Poi mi dirizzo a un taglio della porta,

E co' denti un pezzuol di legno spiccio:

E presi un pezzo di matton per sorta, '"?

E rotto in polverine ridussi un poco;

Poi ne feci un savor coU'acqua morta (27).
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, ^ ^(,
M<*^^^^\ Allora allor della Poesia il fuoco 2 6

fiff^^^*'
>^

' M'entrò nel corpo, e credo per la via

<) Ond'esce il pan; che non v'era altro loco. ^

"l.ti^^i.-bi^.ì Per tornare a mia prima fantasia, ^,
Convien, chi vuol saper che cosa è '1 bene,

%\ '^\-'^ e- Prima che sappia il mal (28), che Dio gli dia.

D'og-n'arte la prig-ion sa fare è tiene; 2.Z

/^e/»H4/»«^^^'f' ^' Se tu volessi ben dello speziale,*'

Ti fa sudare il sangue per le vene.

Poi l'ha in sé un certo naturale, "2-9

,Ti fa loquente, animoso e audace.

Carco di bei pensieri in bene e in male.

Buon per colui che lungo tempo iace
'^'^

'N una scura prig-jon, e po' alfin n'esca:

Sa ragionar di guerra, triegua e pace.

Gli è forza che ogni cosa gli riesca;

Che quella fa l'uom si di virtù pieno,

Che '1 cervel non gli fa poi la moresca' ,. ^UL-^-^ •***^-^'*^''^'^*^^'

Tu mi potresti dir: Quelli anni hai meno: ^
E' non è '1 ver, che la t'insegna un modo
Ch'empier te ne può' poi '1 petto e '1 seno.

In quanto a me, per quanto io so la lodo; 2,7

Ma vorrei ben eh' e' s'usassi una legge:

Chi più la merta/noQ andassi in frodo.^
'^^ -6» •o*^a^/»'^"«Y*^^^-

Ogni uom eh ìB dato*m Vura ^9) af'pover gregge, r,^

Ad'dottorar vorriès' in la prigione (30),

Perchè sapria ben poi come si regge :

Farla le cose come le persone, ?7
E non s useiria mai (lei gemmato, —
Né si vedria si gran confusione.

In questo tempo ch'io ci sono stato, 'V?

Io ci ho veduti frati, preti e gente (31)..

^ w» E starci men^ chi più l'ha meritato.

Se tu sapessi il gran duol che sì sente, 3 •

Se innanzi a te se ne va un di loro! 'f-t ^-t* «*^ -'^k^-t/y

Quasiché d'esser nato Tuom si pente.

^ 1 v»ttA/e
^^"^ vo' dir più: son diventato djoro, g2^

'^^*^ Qual non si spende cosi facilmente,'

^
Né se ne farla troppo buon lavoro."

E' m'è venuto un'altra cosa a mente, ^ -t
"«, "^5

Ch'io non t'ho detto, Luca: ov'io lo' scrissi (32), 'M W^^*^^
Fu in su 'n un libro d'un nostro parente. * IU'^U^)('\)

Che in sulle mirgin per lo lungo missi

Questo gran duol, che m'ha le membra istorte (33),
'

.

E che il sàVor (34) non .correva, ti dissi
;
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j^he a far un bisognava tre volte _

N'tìgner lo steccoj che altro duol non stimo

'sìa'^èTTó inferni fra Tanime avvolte.]

7, Or poi che a torto qui non sono '1 primo.

Di questo taccio; e torno^ alla prigione, ''^'

Dove il cervello e '1 cuor pel duol mi limo.,

^7 Io più la lodo che l'altre persone
;

E volendo far dotto un che non sa,

Sanza essa non si può far cose buone.

ìf'S Oh fusse, come io lessi poco fa,

Un che dicessi, come alla Piscina* (p):^'^((^'^^)

Piglia i tuoi panni, }Jenvenuto, e va! ^

3^ Canteria '1 Credo e la Salveregina,

Il Pater nostro, e poi darla la mancia

A ciechi, pover, zoppi ogni mattina.

y Oh quante volte m'han fatto la guancia

Pallida e smorta questi gigli (36), a tale / v^^,.^^ rp'z).

Ch' io non vo' più nò Firen'ze né Francia !
^

"^

Y
E se m'avvien ch'io vada allo spedale,

E dipinto vi sia la Nunziata.' '^^ ^j^^^i^^^^'ÌS^

Fuggirò, ch'io parrò uno animale (37).

y 2^
Non dico già'" per lei degna e sagrata,

Nè~3e' suoi gigli gloriosi e santi.

Che hanno il cielo e la terra inlumìnata:

301

y?

>»<ivcA

(^S
Ma, perchè ognor ne veggo su pe

JJ
,"*V^

/^^v^

^

Di queFèfie hanno le lor foglie a {mcini, ^s.<«<-i*^*'^J'

Arò paur che non sien di quei tanti (38).

yy. Oh quanti come me vanno tapini,

Qual nati, qual serviti a questa impresa (39), '(=i^^^*.'^::f^^*ri^^)

Spirti chiari, leggiadri, alti e divini!

yr Vidi cader la mortifer impresaM40) "{y^-MJm^p^^.'f-U, "^-ri.^z. -

Dal Ciel veloce, fra la gente vana,/'f^^^i

Poi nella pietra nuova lampa accesa; (^^

V^ Del Castel prima romper la' campana (41),

[
Che io n'uscissi ; e me l'aveva detto

! Collii che in Cielo e in terra il vero spiana:

^7 Di bruno, appresso a questo, un cataletto

Di gigli rotti ornato; pfanti e croce, '''^"**^*^'*^*^^^''^*?JpM
E molti afflitti per dolor nel letto.

Viddi colei (42) che l'alme affligge e cuoce,

Che spaventava or questo, or quel: poi disse:

Portar ne vo' nel sen chiunche a te' nuoce. 'i<"
">'•"/

y^ Quel degno poi nella mia fronte scrisse
j

Col calamo di Pietro a me parole, // f*t*«<.

E ch'io tacessi ben tre volte disse.



302 LIBRO PRIMO

r

nf^s^'

•>T

Vidi colui che caccia e affrena il sole, ^
-C^^M^yJ'-'^ Vestito d'esso in mezzo alla sua corte,

^Jjy»'^' Qual occhio mortai mai veder non suole:!

Cantava un passer solitario forte ^"^ ^ '

Sopra la rocca; ond'io, per certo, dissi,

Quel mi predice vita, e a voi morte.

fco^4<^ ^ ^® mie gran ragion cantai e scrissi, ^'2-

,ìiu*>^)- Chiedendo solo a Dio perdon, soccorso,

Che sentia spegner gli occhi a morte fissi.

Non fu mai lupo, leon, tigre, e orso TI

f^^"^"*^ ^ /Più setoso (43) di quel, del sangue umano;

^'**''*^C£*^-^^^ Né vipra mai più venenoso morso : ChM*^ xr^i»*')

.

Quest'era un crudel ladro capitano, ^
'L maggior ribaldo, con certi altri tristi;

Ma perchè ognun noi sappia il dirò piano.

Se avete birri affamati mai visti.

Ch'entrino a pegnorar un poveretto,

Gittar per terra Nostre Donne e Cristi;

Il dì d'agosto vennon per dispetto ^(^

A tramutarmi una più trista tomba:

Novembre, ciascun'^sperso e maladetto (44).

Ave' agli orecchi una tal vera tromba, C7
[^. wiVJ^Y C^® '^ tutto mi diceva, ed io a loro,

<^*^^h^ ' Sanza pensar, perchè '1 dolor si sgombra (45).

E quando privi di speranza foro,

Mi detton per uccidermi un diamante

Pesto, a mangiare, e non legato iii^ro.<:<trw0

Chiesi bredenza a quel villan furfante, C^
Che '1 cibo mi portava; e da me dissi:

Non fu quel già '1 nimico mio Durante (46).

Ma prima i mie' pensieri a Dio remissi, /^
Pregandol, perdonassi '1 mio peccato;

E misererò lacrimando dissi.

Dal gran dolore alquanto un po' quietato, / ,

Rendendo volentieri a Dio quest'alma,

^*'v*^
' Contento a miglior regno e d'altro stato,

Scender dal Ciel con gloriosa palma

Un Angel vidi; e poi con lieto volto

Promisse ar viver mio più lunga salma.

Dicendo a me: per Dio, prima fie tolto

Ogni avversario tuo con aspra guerra.

Restando tu filice, lieto e sciolto.

In grazia a quel ch'è Padre in Cielo e in Terra. ^

vi'

ói

^^
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NOTE.

(1) Cose di Francia.

(2) Ed sta per così.

(3) Perchè sta qui per tanio che.

(4) Plebeismo di vomitava.

(6) La liberazione del Celuni dal carcere dev'essere avvenuta ai primi di di-

cembre del 1539, poiché (nota il Tassi) il Caro ne diede cosi notizia al Varchi in

una lettera del 6 dicembre di quell'anno : Di Benvenuto dovrete avere inteso, che è

fuor di Costalo, in casa del Cardinale di Ferrara : ora a beWagio le cose s'accon-

ceramio; ma ci fa rinnegare il mondo con quel suo cervello eteroclito. Non si manca
di ricordargli il ben suo; m,a giova poco, perchè per gran cose che dica, non gli par
dir nulla. E con la stessa data ne scrisse al Varchi anche Luigi Alamanni, dicendo :

Qui in camera ho Benvenuto orefice sano e salvo, e a pena ch''egli stesso lo creda: che

quando gli fu aperta la prigione, gli parea sognare, né mai più oramai si pensava
d'uscire; e vi prometto che qui in Roma non era chi credesse che noi lo avessimo ad ot-

tenere. Puh veramente riconoscer la vita dal cardinal di Ferrara, e dagli amici suoi,

tra i quali voi fuste il primo, ed io gliene ho fatta più volte fede ; raccomandasi a
voi, e vi scriverci. Poi in altra lettera del 9 dicembre ripetè al Varchi: Di nuovo
qui non ho da dirvi altro ; Benvenuto è qui in casa, sta bene, e vi si raccomanda.
Tutto questo conferma precisamente la narrazione del Cellini, il quale, come ne fa

fede il Caro, si sfogò a suo modo non sembrandogli di dir nulla.

(6) Questo Bernardo Galluzzi era di nobile famiglia fiorentina, e un suo figliuolo,

per nome Francesco, teneva a pigione una casa di Michelangelo Buonarroti.

(7) Cioè, allo stesso modo che con una penna.

(8) Macchiata, insudiciata.

(9) Vuol far credere che gli fosse rivelata l'uccisione di Pier Luigi Farnese avve-
nuta otto anni dopo.

^'

(10) Annota il Bianchi che chiare riferiscasi al sottinteso cose, implicito nel tutto

quello di sopra.

(11) Il Cellini, che aveva una fantasia tanto esaltata, vorrebbe darci ad in-

tendere anche che il Signore l'avesse privilegiato come Mosè (cap. XXIV deìVE-
sodo), che scese dal Sinai ignorando quod cornuta esset facies sua ex consortio ser-

monis Dei.

(12) A quel ben, cioè, a Dio stesso.

(13) Intendi, e provi, senta qualche dolore.

(14) Cioè, E sia venuto da mille miglia lontano per essere imprigionato.

(16) Ossia, ancor vi sia pericolo della vita o di morte.

(16) Quel Giovanni pratese, sul quale vedi cap. XXIII, nota 7.

(17) La gloria mette a prova chi vuol conseguirla.

(18) Che non ti stia a sentire quando gli parli.
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(19) Cioè, Or questa gloria trovasi dove proprio può offrire passatempo a un bel

cervello, detto però con ironia.

(20) Queste sono cose da far molta pena ; eppure ne ho detto solo una parte.

(21) Voce antica e disusata per intento, intendimento, cioè il tèma del Capitolo.

(22) Intendi: a lodar la prigione non basterebbe, non riuscirebbe qualsiasi spi-

rito ch'è nel Cielo.

(23) Qui va costruito: Sia uno scellerato quanto è possibile nell'opinione della

gente.

(24) Cioè, due penosi, cattivi, tormentosi anni.

(25) L'uomo cosi divenuto accorto nella prigione, intende le cose più alte e dif-

ficili, e le eseguisce.

(26) Intendi: Venendomi il capriccio di scrivere, ascolta a che cose s""adatta nel
bisogno un carcerato.

(27) Crede il BiANCHr clie in gergo abbia voluto dire colVorina.

(28) Va costruito : Che prima sappia il mal, ecc.

(29) Intendi: Chiunque è destinato ad aver cura, a governare il povero popolo.

(30) Nel Codice si leggeva : Lo vorrei adottorar prima in prigione ; ma questo
verso fu cancellato per sostituir l'altro.

(31) Nota il Tassi, che significa soldati; ma il Guasti ritiene che qui valeper-
sone, uomini.

(32) Cioè, dove scrissi questo Capitolo in lode della prigione, fu, ecc.

(33) Il Bianchi nota che non rima con volte, ma d\ simili rime false, o asso-
nanze, si trovano esempi negli scrittori dei primi e più rozzi tempi della lingua.

(34) Cioè, quella tinta di mattone pestato che gli servi per inchiostro.

(35) Allude al miracolo del Redentore che risanò il paralitico presso la Piscina
Probatica, dicendogli: Surge, tolìe grabaium tuum, et ambula. (San Giovanni, ca-
pitolo V, V. 8).

(36) Allude allo stemma dei Farnesi con sei gigli, e per odio di quelli non gli

piace più la Francia che neirarmg'ne ha tre, né Firenze che ne ha uno.

(37) Tanto era lo spavento o il disgusto che aveva dei gigli, che vedendo negli
spedali VAnnunziazione della Vergine sarebbe fuggito, perche o presso o in mano
all'angiolo Gabriele è, pel solito, dipinto un giglio.

(38) Cioè, dei cinque gigli farnesiani.

(39) Vale a dire: Quali nati sudditi, quali fattisi servitori di questo stemmttf
ossia, di questa famiglia.

(40) In questa e nelle seguenti terzine allude alle visioni avute, e narrate nella
Vita, e alla morte di Pier Luigi Farnese.; ma si esprime anche con maggior j^urità.

(41) La rottura della campana è un'allegoria della morte del castellano.

(42) La morte.
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(43) Per sitibondo, assetato,

(44) ^llissi_ molto ardita per_dij:ei_Però a novembre, ciascun di voi (alludendo alle

guardie e ai custodi del carcere) $arh disperso e maledetto. E infatti abbiamo sen-
tito nella Vita come affermi sul serio, che gli era stata rivelata la sua liberazione
dal carcere per il primo di novembre.

(45) In questa e nelle due seguenti terzine volle dire che aveva chi gli rive-

lava ogni cosa, ed egli riferiva inconsideratamente ai custodi le rivelazioni, giacché
nello sfogarsi trovava conforto al dolore, ed essi, prendendone sdegno, pensarono
di avvelenarlo con un diamante.

(46) Durante Duranti di Brescia, che, come ha narrato, al capitolo precedente,
(vedi nota 33), dette un diamante per farlo avvelenare.

FINE DEL LIBEO PRIMO

Vita di Benvenuto Cellini 80
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CAPITOLO PRIMO.

[1539-1540].

I. RIMANE PRESSO IL CARDINALE DI FERRARA. VA A TAGLIA-

COZZO E RITORNA A ROMA. LAVORA A UN BACINO d'aRGENTO E

A UN BOCCALETTO PER IL CARDINALE, A CUI FA IL SUGGELLO
PONTIFICALE. - II. COMMESSAGLI DALLO STESSO UNA SALIERA,

LUIGI ALAMANNI E GABRIEL CESANO NE DANNO l' INVENZIONE,

MA ESEGUISCE IL MODELLO A SUO MODO. - III. PARTE DA ROMA

NEMICI. COL CARDINALE DI FERRARA VA A VITERBO. - IV. IN

SIENA, PRESSO LA PORTA A CAMOLLIA, HA QUESTIONE COL PO-

STIERE E l'uccide. - V. A STAGGIA SON MEDICATI I FERITI

IN QUELLA QUESTIONE. GIUNTO A FIRENZE, SI TRATTIENE
DALLA SORELLA E DAL COGNATO

; DOPO VA A FERRARA DOVE
TROVA IL CARDINALE IPPOLITO D' ESTE ;

LAVORA INTORNO AI

RICORDATI BOCCALE E BACINO. V^A ALLA CACCIA DE]L£AVONI. -

VI. FA AL DUCA ERCOLE IL RITRATTO IN UNA MEDAGLIA DI

PIETRA NERA CON UN ROVESCIO RAPPRESENTANTE LA PACE.

I. — Standomi nel palazzo del sopraditto cardinal di Ferrara, molto ben

veduto universallnente da ognuno, e molto maggio^rmente visitato che prima

non ero fatto, maravigliandosi ogni uomo pili, dello esser uscito e vivuto infra

tanti ismisurati affanni, in mentre che io ripigliavo il fiato, ingegnandomi di

ricordarmi dell'arte mia, presi grandissimo piacere di riscrivere questo so-

prascritto Capitolo. Di poi, per meglio ripigliar le forze, presi per partito

di andarmi a spasso all'aria qualche giorno, e con licenzia e cavalli del mio

buon cardinale, insieme con dua giovani romani, che uno era lavorante del-

l'arte mia; l'altro suo compagno non era dell'arte, ma venne per tenermi

compagnia. Uscito di Roma, me ne andai alla volta di Tagliacozze, pensando

trovarvi Ascanio allevato (1) mio sopradditto; e giunto in Tagliacozze, trovai

Asicanio ditto, insieme con suo padre e fratelli e sorelle e matrigna. Da loro

per dua giorni fui carezzato, che impossibile garìa il dirlo: partimmi per alla

volta di Roma, e meco ne menai Aseanio. Per la strada cominciammo a ra-

gionare dell'arte, di modo ohe io mi struggevo di ritornare a Roma, per

ricominciare le opero mie. Giunti che noi fummo a Roma, subito mi acco-
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modai da lavorare (2), e ritrovata un bacino d'argento, il quale avevo comin-

ciato per il cardinale innanzi che io fussi carcerato (insieme col ditto bacino

si era cominciato un bellissimo boccaletto: questo mi fu rubato con molta

quantità di altre cose di molto valore) (3), nel detto bacino facevo lavorare

Pagolo sopraditto. Ancora ricominciai il boccale, il qua'© era composto di

figurine tonde e di basso rilievo; e similmente era composto di figure tonde

e di pesci di basso rilievo il detto bacino, tantO' ricco e tanto bene accomodato,

che ognuno che lo vedeva restava maravigliato, sì per la forza del disegno e

per la invenzione, e per la pulizia che usavono quei giovani in su dette

opere. Veniva il cardinale ogni giorno almanco dua volt© a starsi meco, in-

sieme con messer Luigi Alamanni e con messer Gabriel Cesano (4), e quivi

per qualche ora si passava lietamente tempo. Non istante che io avessi assai

da fare, ancora mi abbundava di nuove opere; e mi dette a fare il suo sug-

gelloi pontificale, il quale fu di grandezza quanto una mana d'un fanciullo

di dbdici anni; e in esso suggello intagliai dua istoriett© in cavo; ohe Funa
fu quando san Giovanni predicava nel disertoi, l'altra quando sant'Ambrogio

scacciava quelli Ariani, figurato in su 'n un cavallo con, una sferza in

mano (5), con tanto ardire e buon disegno, e tanto pulitamente lavorato, che

ognuno diceva ohe io avevo passato quel gran Lautizio, il quale faceva solo

questa profession©; e il cardinale lo paragonava per propria boria con gli

altri suggelli dei cardinali di Roma (6), quali erano quasi tutti di mano del

sopradditto Lautizio (7). --Vt ~y^^7Av^.t^
II. — Ancora m'aggiunse il cardiniale, insieme con quei dua sopradditti,

che io gli dovessi fare un modello d'una, -saliera ; ma che arebb© voluto uscir

dell'ordinario di quei che avean fatte saliere. Messer Luigi semina-questo, a

proposito di questo sa^, disse molte mirabil cose; messer Gabriello Cesano "^ '^J^.

ancora lui in questo proposito disse cose bellissime. Il cardinale molto be*-

nigno ascoltatore, e satisfatto oltramodo delli disegni, che con parole aveano

fatto: questi dua gran virtuosi, voltosi a me, dis.se: Benvenuto mio, il disegno

di messer Luigi e quello di messer Gabriello mi piacciono tanto, che io

non saprei qual mi torre l'un de' dua ; però a te rimetto, che V hai a met-

tere in opera. j Allora io dissi: Vedete, signori, di quanta importanza sono i

figliuoli de' re e degl' imperatori, e quel maravigliosoi splendore © divinità

che in loro apparisce; niente di manco, se voi dimandiate un povero umile

pastorello, a chi gli ha più amor© e piìi aiffezione, o a quei detti figliuol^^yo

ai sua, per cosa certa dirà d'avere più amore ai sua figliuoli ; però ancora

io ho grande amore ai miei figliuoli che di questa mia professione parto-

risco: sicché il primo che io vi mostrerrò, monsignor© reverendissimo mio

patrone, sarà mia opera e mia invenzione
;

perchè molte cose son belle da

dire, che facendole poi non s'accompagnano bene in opera. E voltomi a

quei dua gran virtuosi, dissi: Voi avete detto, ed io farò. Messer I^uigi Ala-

manni allora ridendo, con grandissima piacevolezza in mio favore aggiunse

molte virtuose parole : e a lui s'avvenivano, perchè gli era bello d'aspetto

e di proporzion di corpo, e con suave voce. Messer Gaìbbriello Cfesano era

tutto il rovescio, tanto brutto e tanto dispiacevole ; e così secondo la sua

forma parlò. j Aveva messer Luigi con le^arole _disegnato che io faicessi una
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Venere con un Ctipido, insiemo con molte galanterie, tutte a proposito:

Messer Gabbriello aveva ^disegnato che io facessi un Anfitrite moglie di Net-

tunno, insieme con di quei Tritoni di Nettunno e molte altre cose assai^

belle da dire, ma non da fare. Io Jeci_una forma ovata, di grandezza di più

d'un mezzo braccio assai bene (8), quasi dua t^rzi, e sopra detta forma, se- ;4^,

condo che mostra il Mare abbracciarsi con la Terra, feci dua figure grande

pili d'un palmo a-ssai bene, le quali stavano a sedere entrando colle gambe

l'una nell'altra, sì come si vede certi rami di mare lunghi che entrano nella

terra; e in mano al mastio Mare messi una nave ricchissimamente lavorata:

in essa nave accomodatamente e bene stava di molto sale ; sotto al detto

aveva accomodato quei quattro cavalli marittimi : nella destra del ditto

Mare avevo messo il suo tridente. La Terra avevo fatta unai femmina tanto di

bella forma quanto io avevo potuto e saputo, bella e graziata; e in mano
alla ditta avevo posto un tempio ricco e adomo, posato in terra, e lei in su 'n

esso s'appoggiava con la ditta mano: questo avevo fatto per tenere il pepe.

Nell'altra mano posto un corno di dovizia, adorno con tutte le bellezze che

io sapevo al mondo. Sotto questa Iddea, edj in quella parte ohe si mostrava

esser Terra, avevo accomodato tutti quei pili bei animali che produce la terra.

Sotto la parte del Mare avevo figurato tutta la bella sorte di pesici) e diioc-

ciolette, che comportar poteva quel poco ispazio: quel resto dell'ovaito, nella

grossezza sua feci molti ricchissimi ornamenti. Poi aispettato il cardinale,

qual venne con quelli dua virtuosi, trassi fuora questa mia opera di cera:

alla quale con molto remore fu il primo messer Gabriel Cesano, e disse:

Questa è un'opera da non si finire nella vita di dieci uomini; e voi, monsi-

gnore reverendissimo, che la vorresti, a vita vostra non Taresti mai; però

Benvenuto v'ha voluto mostrare de' sua^figliuoli, ma non dare, come face-

vamo noi, i quali dicevamo di quelle cose che si potevano fare, e lui v' ha

mostro di quelle che non si posson fare. A questo, mesiser Luigi Alamanni

prese la parte mia. Il cardinal disse, che non voleva entrare in sì grande

impresa. Allora io mi volsi a loro, e dissi : Monsignore reverendissimo, e a voi

pien di virtiì, dico, che questa opera io spero di farla a ohi l'ara avere, e

ciascun di voi la vedrete finita piìi ricca l'un cento che '1 modèllo; e speroii

che ci avanzi ancora assai tempo da fame di quelle molto maggiori di questa.//

Il cardinale disse isdegnato: Non la faccendo al re, dove io ti meno, non
credo che ad altri la possa fare'^ (9) : e mostratomi le lettere, dove il re in. ^ij^^jt»

un capitolo iscriveva che presto tornassi, menando seco Benvenuto, io alzai

le mane al cielo dicendo: Oh quando verrà questo presto? Il cardinale disse

che io dessi ordine e spedissi le faccende mie," ohe io avevo in Roma, in irs^fp^^.
dieci giorni.

III. — Venuto il tempo della partita, mi donò un cavallo bello e buono;

e lo domandava Tomon, perchè il cardinal Tomon (10) l'aveva donato a lui.

Ancora Bagolo e Ascanio, mia allevati, fumo provvisti di cavalcature. Il

cardinale divise la sua corte, la quale era grandissima: una parte più no-

bile ne menò seco: con essa fece la via della Romagna, per andare a visi-

tare la Madonna del Loreto, e di quivi poi a Ferrara, casa sua; l'altra parttì

dirizzò per la volta di Firenze. Questa era la maggior parte ; ed era una gran
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quantità, con la bellezza della sua cavalleria. A me disse che se io volevo andar

sicuro, che io andassi seco; quando che no, che io portavo pericolo della

vita. Io detti intenzione a Sua Signoria reverendisisdma di andarmene seco;

e così come quel eh' è ordinato dai Cieli) convien che sia, piacque a Dio che

mi tornò in memoria la mia povera sorella carnale, la quale aveva auto tanti

gran dispiaceri de' miei gran mali. Ancora mi tornò in memoria le mie sorelle

cugine, le quali erano a Viterbo monache, una badessa e l'altra camarlinga,

(Roma: Galleria Corsini).

Tiziano: il cardinale Alessandro Farnese.

tanto che l'eran goveoiatrici di quel ricco monisterio; e avendo auto per

me tanti grevi affanni, e per me fatto tante orazione, che io mi tenevo cer-

tissimo per le orazioni di quelle povere verginelle d'avere impetrato la grazia

da Dio della mia salute. Però, venutemi tutte queste cose in memoria, mi

volsi per la volta di Firenze; e dove io sarei andato franco di spese O' col

cardùiale o coll'altro suo traino, io me ne volsi andare da per me; e m'ac-

compagnai con un maestroi di orinoli eccellentissimo, che si domandava

maestro Cherubino (11), molto mio amico». Trovandoci a caso, facevamo quel
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viaggio molto piacevole insieme. Essendomi partito' il Lunedì santo (12)

di Komat, ce ne venimmo soli noi tre e a Monte Ruosi (13) trovai la ditta

compagnia: © perchè io avevo dato intenzione di andarmene col cardinale,

non pensavo che nissuno di quei miei nimici m'avessino auto a vigilare al-

trimenti. Certo ohe io capitavo male a Monte Ruosii, perchè innanzi a noi

era istato mandato una frotta di uomini bene armati, per farmi dispiacere;

e volse Iddio che in mentre che noi desinavamo, loro, che avevano auto in-

dizio che io me ne venivo senza il traino del cardinale, erano messisi in

ordine per farmi male. In questo appunto sopraggiunse il detto traino del

cardinale, e con esso lietamente salvo me ne andai insino a Viterbo; che

(Roma: Via Giulia).

Palazzo Farnese.

da quivi in là io non vi conoscevo poi pericolo, e maggiormente andavo in-

nanzi sempre parecchi miglia; e quegli uomini migliori che erano in quel

traino tenevano molto conto di me. Arrivai lo Iddio grazia sano e salvo a Vi-

terbo, e quivi mi fu fatto grandissime carezze da quelle mi© sorelle e da tutto

il monisterio.

IV, — Pairtitomi di Viterbo con i sopraddetti, venimmo via cavalcando,

quando innanzi e quando indietro al ditto traino del cardinale; di modo che

il Giovedì santo a ventidua ore ci trovammo presso a Siena a una posta;

e veduto io che v' era alcune cavalle di ritorno, e eh© quei delle poste aspet-

tavano di darle a qualche passeggiere, per qualche poco guadagno, che

alla posta di Siena le rimenassi, veduto questo, io dismontai del mio cavallo
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Tornon, e messi in su quella cavalla, il mio cucino (14) e le staffe, e detti un

giulio a un di quei garzoni delle post©. Laisciato il mio cavallo a' mie' gio-

vani eh© m© lo conducessino, subitoi innanzi m' avviai per giugnere in Sieiia

una mezz' ora primai, sì per vicitare alcuno mio amico', e per far qualche altra

mia faccenda: però, sebbene io venni presito, io non corsi la detta cavalla (15).

Giunto^ che ioi fui in Siena, presi le camere all' osteria buone che ci faceva di

bisogno per cinque persone, e per il garzon dell' ost© rimandai la detta ca-

valla alla posta, che stava fuor della porta a CamoUìa; © in su detta cavalla

m' avevo isdimenticato 1© mi© staffe e il mioi cucino^ Passammo la siera del

Giovedì santo molto lietamente ; la mattina poi, che fu il venerdì santo, io

mi ricordai dell© mie staffe e del mio cucino. Mandato per esso, quel maestro

delle poste disse che non me lo voleva rendfere, perchè io avevo corso la sua

cavalla. Più volte si mandò innanzi e indietro', e il detto sempre diceva di

non m© le voler rendere, con molte ingiuriose e insoppoirtabil parole. E 1' oste

dove ioi ero alloggiato mi disse^ : Voi n' andatei ben© se egli non vi fa altro

che non vi rendere il cucino e le staffe; © aggiunse dicendoi: Sappiate che

quello» è il piii bestiai uomo che avessi mai questa città, © ha quivi duoi fi-

gliuoli, uomini soldati bravissimi, più bestiali di lui; sì che ricomperate quel

che vi bisogna, e passate via sanza dirgli niente. Ricomperai un paioi di staffe,

pur pensando con amorevol parole di riavere il mio! buon, cucino: © perchè io

ero molto bene a cavallo, © bene armato di giaco e maoiiche, e con un mirabile

archibusioi all' arcionei, non mi faceva spavento quelle gi^an bestialità eh© colui

diceva che aveva quella pazza bestia. Ancora avevo avvezzo quei mia giovani

a portare giaco © maniche, e molto mi fidavo^ di quel giovane' romano, che mi
pareva eh© non se lo cavassi mai, mentre ohe noi stavamo in Ro^ma: ancora

Ascanio, eh' era pur giovanetto, ancora lui lo portava : © per essere il Venerdì

santo, mi pensavo che la pazzia de' pazzi dovessi pure avere qualche poco di

feria. Giugnemmo alla ditta porta, a, Camollia ; per la qual cosa io viddi e

cognobbi, per i contraissegni che m' eran dati, per essere cieco dell' occhio

manco, questo maestro dell© poste. Fattomigli incontro, e lascia,to da banda
quei mia giovani e quei compagni, piacevolmente dissi : Maestroi delle poiste,

se io vi fo sicuro che io non ho corso la vostra ca,valla,, perchè non saprete voi

contento di rendermi il mio cucinoi e le mie staffe? A questoi lui rispose ve-

ramente in quel modo pazzo, bestiai© eh© m' era stato- detto. Per la qual cosa

io gli dissi: Com©, non siete voi cristiano? O' volete voi 'n un Venerdì santo

scandalizzar© e voi e m©? Disse che non gli dava noia o Venerdì santo o ve-

nerdì diavolo, e che se io non mi gli levavo dinnanzi, con uno spuntone, che

gli aveva preso, mi traboccherebbe in terra insiem con quell' archibuso che io

avevo in mano. A queste rigorose parole s' accostò un gentiluomo vecchio,

sanes©, vestito alla civile, il quale tornava da far di quelle divozione che si

usano in cotal giorno, e avendo sentito di lontanoi benissimo tutte le mie
ragione, arditamente s' accostò a riprender© il detto nj^estro dell© poste, pi-

gliando la part© mia, e garriva li sà^a, dua figliuoli perchè e' non facevano il

dovere ai forestieri che passavano, e che a quel modo e' facevano contro a
Dio, e davano biasimo alla città di Siena. Quei dua giovani suoi figliuoli

scrollato il capo sanza dir nulla, se ne andorno in là nel drento della lor casa.
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Lo arrabbiato padre'' invelenito dalle parole di quell'onorato gentiluomo,

subito con vituperose bestemmie abbassò lo spuntone, giurando che con esso

mi volevano ammazzare a ogni modo. Veduto questa bestiai resoluzione, per

tenerlo alquanto indietro, feci segno di mostrargli la bocca del mio archi-

buso. Costui più furioso gifctandomisi addosso, 1' archibuso che io avevo in

mano, sebbene in ordine per la mia difesa, non V avevo abbassato ancora

tanto' che fussi a riscontro di lui, anzi era colla bocca alta; e da per se dette

fuoco. La palla percosse nell' arco della porta, e sbattuta indietro, colse nella

canna deUa gola del detto, il quale cadde in terra jmorto. Corsono i dua fi-

gliuoli velocemente, e preso 1' arme da un rastrello uno, 1' altro prese lo

spuntone del padre; e gittatisi addosso a quei mia giovani, quel figliuolo

che aveva lo spuntone investì il primo Pagolo romano sopra la poppa manca ;

r altro corse addosso a un milanese, che era in nostra compagnia, il quale

aveva viso di pazzo; e non valse raccomandarsi dicendo che non aveva che

far meco, e difendendosi dalla punta d'una partigiana con un bastoncello

che gli aveva in mano: con, il quale non possette tanto ischermire, che fu

investito un poco nella bocca. Quel mesiser Cherubinoi era vestito da prete, e

sebbene egli era maestro di orinoli eccellentissimo, come io dissi, aveva auto

benefizi dal papa con buone entrate. Ascanio sebbene gli era armato benissimo,

lun fece segno di fuggire, come aveva fatto quel milanese; di modo che questi

dua non fumo tocchi. Io che avevo dato di pie al cavallo, e in mentre che

lui galoppava, prestamente aveva rimesso in ordine e carico il mio archibuso,

e tornavo arrovellato (16) indietroi, parendomi aver fatto d'a motteggio, per

voler far daddovero, e pensavo che quei mia giovani fussino stati ammazzati,

resoluto andavo per morire anch'io. Non molti passi corsei il cavallo indietro,

che io riscontrai che inverso' me venivano, ai quali io domandiai s'egli ave-

vano male. Kispose Ascanio, che Pagolo era ferito d'uno spuntone a morte.

Allora io dissi: O Pagoloi figliuol mio», adunche lo spuntone ha sfondato il

giaco? No, disse; che il giaco avevo messo nella bisaccia questa, mattina.

Adunche e giachi si portano per Roma per mostrarsi bello alle dame^ e ne'

luoghi pericolosi, dove fa mestiero avergli, si tengono alla bisaccia? Tutti

e mali che tu hai, ti stanno molto bene, e se' causa che io voglio andare

a morire quivi anch' io or ora ; ed in mentre che io dicevo queste parole,

sempre tornavo indietro gagliardamente. Ascanio e lui mi pregavono che

io fussi contento per l'amor di Dio salvarmi e salvargli, perchè sicuro s'an-

dava alla morte. In questo scontrai quel messer Cherubino insieme con quel

milanese ferito: subito mi sgridò, dicendo che nissuno non avea male, e che

il colpo di Pagolo era ito tanto ritto, che non era isfondato (17) ; e che quel

vecchio delle poste era restato in terra morto, e che i figliuoli con altre per-

sone assai s'erano messi in ordine, e che al sicuro ci arebbon tagliati tutti

a pezzi; sicché, Benvenuto, poiché la fortuna ci ha salvati da quella prima
furia, non la tentar più, che la non ci salverebbe. Allora io dissi : Da. poi che

voi sete contenti così, ancora io son contento: e voltomi a Pa^lo o Ascanio,
dissi loro: Date di pie a' vostri cavalli, e galoppiamo insano a Staggia (18)
sanza mai fermarci, e quivi saremo sicuri. Quel milanese ferito disse: Che
venga il canchero ai peccati ! che questo mal© che io ho, fu solo per il peo-
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cato d'un po' di minestra di carne che io mangiai ieri, non avendo altro

eh© desinare. Con tutte queste gran tribulazioni che noi avevamo, fummo

forzati a fare un poco di segno di ridere di quella bestia e di quelle sciocche

parole che lui aveva detto. Demmo di piedi a' cavalli, e lasciammo messer

Cherubino e '1 milanese, che a loro agio se ne venissero.

V. — Intanto e figliuoli del morto corsono al duca di Melfi (19), che dessi

loro parecchi cavalli leggieri, per raggiugnerci e pigliarci. Il detto duca., sa-

puto che noi eramo degli uomini del cardinale di Ferrara, non volse dare ne

cavalli ne licenzia. Intanto noi giugnemmo a Staggia, dove ivi noi fummo

sicuri. Giunti in Istaggia,, cercammo d'un medico, il meglio che in quel luogo

si poteva avere; e fatto vedere il detto Pagold, la ferita andava pelle pelle,

e cognobbi che non arebbe male. Facemmo mettere in ordine da desinare.

Intanto comparse messer Cherubino' e quel pazzo di quel milanese, che con-

tinuamente mandava il concilerò alle questione, e diceva, d'essere iscomuni-

cato, perchè non aveva potuto dire in quella, santa mattina un sol Pater

nostro. Per essere costui brutto di viso-, e la bocca avevai grande per natura

(da poi per la ferita che in essa aveva auta, gli era cresciuta la bocca più

di tre dita), e con quel suo giulìo (20) parlar milanese, e con essa lingua isciocca,

quelle parole che lui diceva ci davano tanta occasione! di riderei, che in

cambio» di condolerci della fortuna, non possevamo fare di non ridere a

ogni parola che costui diceva. Volendogli il medico cucire quella ferita

delia bocca, avendo fitto di già tre punti, disse al medico che sostenessi al-

quanto, che non arebbe voluto che per qualche nimicizia e' gliene avessi cu-

cita tutta: e messe manoi a un cucchiaio, e diceva che voleva che lui gnene

lasciassi tanto apertai, che quel cucchiaio v'entrassi, acciò che potessi tornar

vivo alle sue brigate. Queste parole che costui diceva con certi scrolla,menti

di testa, davano sì grande occasione di ridere, che in cambio di condolerci

della nostra mala fortuna, noi non restammo mai dividere; e così sempre

ridendo ci conducemmo a Firenze. Andammo a scavalcare a casa della mia
povera sorella, dove noi fummo dal mio cognato e da lei molto maraviglio-

samente carezzati. Quel messer Cherubino e '1 milanese andorno ai fatti

loro. Noi restammo in Firenze per quattro giorni, ne' quali si guarì Pagolo ;

ma era ben gran cosa, che continuamente che e' si parlava di quella bestia

del milanese, ci moveva a tante risa, quanto ci moveva ai pianto l' altre

disgrazie avvenute; di modo che continuamente in un tempo medesimo si

rideva e piagneva. Facilmente guarì Pagolo: di poi ce ne andammo alla

volta di Ferrara., e il nostro cardinale trovammo che ancora, non era arri-

vato a Ferrara, e aveva inteso tutti e nostri accidenti ; e condolendosi disse :

Io priego Iddio che mi dia tanta grazia che io ti conduca vivo a quel re che '

io t' ho promesso'. Il ditto cardinale mi consegnò in Ferrara un suo palazzo,

luogo bellissimo, dimandato Belfiore : confina con le mura della città : quivi
mi fece acconciare da lavorare (21). Di poi dette ordine di partirsi sanza me alla

volta di Francia; e veduto che io restavo molto mal contento, mi disse:

Benvenuto, tutto quello che io fo si è per la salute tua; perchè innanzi che
io ti levi della Italia,, io voglio che tu sappia benissimo in prima quel che
tu vieni a fare in Francia : in questo mezzo sollecita il piii che tu puoi questo
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mio bacino e boccaletto; e tutto quel che tu hai di bisogno lascerò ordine

a un mio fattore che te lo dia. E partitosi, io rimasi molto mal contento,

e più volte ebbi voglia di andarmi con Dio; ma sol mi teneva quell'avermi

libero da papa Pagolo, perchè del resto io' stavo mal contento e con mio

gran danno». Purei vestitomi di quella gratitudine che meritava il benefizio

ricevuto, mi dis-posi aver pazienzia e vedere che fine aveva da avere questa

(Firenze: Via del Proconsolo).

Palazzo Quaratesi, già de' Pazzi.

faccenda: e messomi a lavorare con quei dua mia giovani, tirai molto mara-

vigliosamente innanzi quel boccale e quel bacino. Dove noi eramo allog-

giati era l'aria cattiva, e per venire verso la state, tutti ci ammalammo
un poco. In queste nostre indisposizione andavamo guardando il luogo dove

noi eramo, il quale era gran.disi9Ìmo, e lasciato salvatico quasi un miglio

di terreno scoperto, nel quale era tanti pagoni nostrali, che come uccei (22)

salvatici, ivi covavano. Avvedutomi di questo, acconciai il mio scop-

pietto con certa polvere senza far remore, di poi appostavo di quei pa-
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goni giovani, e ogni dua giorni io n'ammazzavo uno, -il quale larghissima-

mente ci nutriva, ma di tanta virtù che tutte le malattie da noi si par-

timo: e attendemmo quei parecchi mesi lietissimamente a lavorare, e ti-

rammo innanzi quel boccale e quel ba,cino, quale era opera che portava

molto gran tempo.

VI. — In questo tempoi il duca di Ferrara s'accordò con papa Pagolo

Romano certe lor differenze antiche, che' gli avevano di Modana © di certe

altre città ; le quali per averci ragione la Chiesa, il duca fece questa pace

col ditto papa con forza di danari: la qual quantità fu grande: credo che

la passassi piìi di trecento mila ducati di Camera (23). Aveva il duca

in questo tempo uni isuo tesauriere vecchio, allievo del duca Alfonso suo

pa.dre, il quale si domandava messer Girolamo Giliolo. Non poteva questo

vecchio sopportare questa ingiuria di questi tanti danari ohe andavano al

papa, e andava gridando per le strade, dicendo: il duca Alfonso suo padre

con questi danari gli arebbe pili presto con essi tolto Roma, che mostrati-

glieli : e non v'era ordine ohe gli volessi pagare. All'utimo poi sforzato il

duca a fargnene pagare, venne a questo vecchio un fluseo- sì grande di corpo,

che lo condusse vicino alla morte. In questoi mezzO' che lui stava ammalato

mi chiamò il ditto duca, e volse che io lo ritraessi, la qual cosa io feci in un
tondo di pietra nera, grande quanto» un tagliaretto da tavola.. Piaceva al

dùca quelle mie fatiche insieme con molti piacevoli ragionamenti; le qual

dua cose ispesso causavano che quattro e cinque ore il manco istava- attento

a lasciarsi ritrarre, e alcune volte mi faceva cenare alla sua tavola. In ispazio

d'otto giorni io gli fini' questo ritratto della sua testa: di poi mi comandò
che io facessi il rovescio; il quale si era figurata per la Pace una femmina
con una facellina in mano, che ardeva un trofeo d'arme: la quale io feci

(questa ditta femmina.) in istatura lieta,, con panni sottilissimi, di bellis-

sima grazia; e sotto i piedi di lei figurai afflitto e mesto, e legato con molte
catene, il disperato Furore (24). Questa opera io la feci con molto istudio,

e la detta mi fece grandissimo onore. Il ducai non si poteva saziare di chia-

marsi satisfatto, e mi dette le lettere per la testa di Sua Eccellenzia e per
il rovescio. Quelle del rovescio dicevano: Pretiosa in conspectu Domini: mo-
strava, che quella pace s'era venduta per prezzo di danari (25).
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NOTE,

(1) Allievo.

(2) Da un Registro di spese particolari del cardinale Ippolito d'Este, tenuto
dal tesoriere Tommaso Mosti, che comprende tutto l'anno 1640, si sa che il Cellini
stette a lavorare nel palazzo del cardinal Gonzaga , dove abitava Ippolito che al-

lora non possedeva il suo di Monte Cavallo
; e sotto la data del 4 gennaio di quel-

l'anno, è registrata la spesa di dodici stoie di paviera donate a Benvenuto per
coprire l'impiantito della stanza dove lavorava: sotto quella del 12 gennaio, la mer-
cede a un muratore che fece nel palazzo in cui abita il cardinale, un fornello da
orefice per i bisogni del maestro Benvenuto. Lasciando indietro molte cose di

minor conto, si rileva dal detto Kegistro che il Cellini fece al cardinale suo pro-

tettore quattro candelieri d'argento e un calice ; il 6 febbraio, per venti scudi, gli

vendette una testa di bronzo dell'imperatore Vitellio, e il 1° di marzo, ricevette
uno scudo d'oro perchè ne facesse filo d'oro per legare i Pater noster d'una corona.
Né sono dimenticati i gargioni de ilf" Benvenuto aurifice, Paolo Romano e Ascanio
di Tagliacozzo, ai quali era assegnata una provvisione mensuale, di quattro scudi
d'oro al primo e di tre al secondo, oltre che furono loro donati una casacca e un
mantello del costo di ventiquattro scudi d'oro. Vedi Campori, Notizie inedite delle

relazioni tra il cardinale Ippolito d'Este e BenvenutolCellini ; Modena 1862; e Ven-
turi, Ricerche di antichità per Monte Giordano, Monte Cavallo e Tivoli nel Se-

colo XVij in Arch. stor. dell'Arte, 1890, pag. 196.

(3) Nell'inventario fatto il 23 ottobre del 1638, dopo la carcerazione di Benve-
nuto, si trovano registrati: Uno bacile d'argento con una figura de argento dentro,

e Doi hocali d'argento de odo pezi tutti d'argento.

(4) Gabriello Maria da Cesano, nacque a Pisa nel 1490, e fu giureconsulto, filo-

sofo e grecista di molta fama. Il Varchi, lo ricorda nelVErcolano e nella Storia:
I'Ughelli (Italia sacra) lo chiama vir litterarmn scientia, ac morum prohitate con-

spicuus, e Claudio Tolomei, che lo dice uomo per gentilezza e dottrina inolio raro,

intitolò col nome del Cesano il dialogo nel quale da alcuni eruditi si disputa qual
nome fosse da darsi alla nostra lingua. Lo rammenta anche il BusiNi nelle sue
Lettere al Varchi per ciò che si riferisce alle parti avute nelle cose fiorentine.

Paolo IV, in gratitudine dei servigi da lui prestati alla Santa Sede, massimamente
nelle ambascerie, e anche a preghiera della regina Caterina de' Medici, lo nominò
vescovo di Saluzzo nel 1566. Mori di settantotto anni nel 1668.

(6) Notano il Tassi e il Bianchi, essere tradizione popolare dei Milanesi, che
sant'Ambrogio apparisse in loro soccorso nella battaglia che vinsero contro Lo-
dovico Visconti a Parabiago nel giorno 21 febbraio del 1339; e da questa strana
tradizione ne venne il costume di rappresentare il santo a cavallo, «on gli abiti

pontificali, in atto di cacciare con la sferza i nemici, chiamati dal popolo Ariani.

(6) Di questo sigillo parla anche nel cap. XIII dell' Oreficeria, e dice che tutte

a due le istorie erano copiosissime di figure. È ovale: sotto alle storie vedesi lo

stemma del cardinale con i gigli di Francia, e intorno ha questa scritta : Hippo-
LYTVS ESTEN. S. Mariae IN Aqviro diaconvs car. Ferraiuen. — Aggiungasi che
il MuNZT, trovò in un Registro di spese fatte dal banco di Bindo Altoviti per la

fabbrica di San Pietro due partite di pagamento al Cellini, dalle quali si verrebbe
a sapere che egli esegui tre sigilli per la detta fabbrica da lui non ricordati: 1631.
21 marzo. Ducati 10 a Benvenuto orefice per uno sigillo. — 13 maggio. Ducati 6
a Benvenuto orefice per due sigilli, portò cow^(anti).

(7) Su Lautizio di Bartolomeo Roteili, vedi cap. V, nota 8. Si noti poi, che il

Lautizio si contentava anche di meno di cento ducati, come affermò il Cellini.
Il Muntz trovò questo documento: 1522. 7 marzo. Pago a Lautitio per quattro
sigilli de lo cardinale, dui grandi tondi, e doi picoli, stimati julii cinquanta, sonno
due. 6. 6. SO. (Reg. exjìensarum cardinalis 1521. 1522. fol. 113).
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(8) Molto avvantaggiato.

(9) E difatti l'esegui d'oro, quasi simile a questo modello, per Francesco I re
di Francia, come racconterà in seguito.

(10) Francesco di Tournon, uno dei più celebri ministri di Stato di quel secolo,

fatto cardinale nel 1630, ebbe molta parte negli avvenimenti di Francia, e si valse
delle sue immense ricchezze per proteggere i buoni studi. Mori di settantatrè anni
nel 1562.

(11) Cherubino Sforzani, soprannominato il Parolaro, nacque a Reggio ed era
chierico di Modena. Queste notizie le cavò dai conti della Tesoreria pontificia il

Bertolotti, il quale rilevò pure che aveva una provvisione mensuale di quattro
ducati, e gli erano pagati gli orologi che costruiva : per uno fatto al papa nel 1624,
ebbe cinquanta ducati. Fu orologiaio de' palazzi apostolici dal 1624 al 1627.

(12) Nel 1540 il lunedi santo cadde ai 22 di marzo.

(13) Monterosi è un paesello fra Roina e Viterbo.

(14) Cuscino^ guanciale.

(16) Intendi: Io non montai sulla detta cavalla.

(16) Irato^ rabbioso.

(17) Cioè, che la ferita data a Paolo non era profonda, ma superficiale : pelle
pelle, come riscontrò il medico di Staggia.

(18) Distante da Siena circa quindici chilometri.

(19) Melfi, o Malfi, si disse il principato di Amalfi nel golfo di Salerno, di cui
era investito Alfonso Piccolomini, il quale a quel tempo governava Siena per l'im-

peratore Carlo V, ed era, scrive il Segni (lib. X), come un'ombra di sua maestà.
Ma avendo provocato molti disordini e querele, massimamente per aver lasciato

correre tutte le scelleratezze dei Salvi, fratelli di un'Agnese da lui amata , nel 1541,

il Granuela commissario in Italia del detto imperatore, confinò a Milano i Salvi
e rimosse da Siena i Piccolomini.

(20) Giulivo, festevole.

(21) Ciò è confermato nel detto Registro tenuto dal tesoriere Tommaso Mosti,
che comprende tutto l'anno 1640, nel quale si legge non solamente che furono
provvisti a BENVENl3»ro e ai suoi garzoni gli arnesi necessari per lavorare, ma che
ebbero candelieri e varie monete da fondere, onde valersi del metallo.

(22) Uccei per uccelli, come altrove cappei per cappelli.

(23) Furono centottantamila ducati d'oro che il duca Ercole II, pagò al papa
per accordo conchiuso in Roma nel 1639, da don Francesco d'Este suo fratello,

con cui gli era confermata l'investitura concessa agli Estensi da Alessandro VI,
nella quale erano comprese Modena e Reggio tolte ad Alfonso I da Giulio II, seb-
bene Reggio l'avesse ricuperata nel 1627 con l'aiuto di Carlo V.

(24) Fu notato che questo rovescio somigliava assai a quello fatto nella me-
daglia di Clemente VII, con cui si alludeva alla pace fra Carlo V e Francesco I.

Vedi cap. XIV, nota 20.

(25) Sebbene il Cellini non si esprima con abbastanza chiarezza, pure sembra
certo che si trattasse di una grande medaglia, forse non mai gettata in bronzo,
perchè oltre a non esistere più il modello, non si conoscono che due medaglie d'Er-

cole II: quella di Pastorino da Siena e l'altra di Pompeo Leoni, citate dall'AiiMAND.
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[1540].

I. È CHIAMATO IN FRANCIA DAL OAEDINALE DI FERRARA; SI

ADIRA CON ALBERTO BENDEDIO. RIFIUTA UN ANELLO CON DIA-

MANTE DI POCO PREZZO OFFERTOGLI IN NOME DEL DUCA ER-

COLE, E NE RICEVE QN ALTRO DI PIÙ VALORE. - II. GLI VIEN

MEZZO de' SUOI GARZONI, AD ALFONSO DE' TROTTI IL BOCCALE

E IL BACINO ESEGUITI PER IL CARDINALE. - III. PARTE MAL-

CONTENTO DEI FERRARESI, E VA A LIONE. GIUNGE A FONTAINE-

BLEAU: MOSTRA AL RE IL BACINO E IL BOCCALE. - IV. VIAGGIA

DIETRO ALLA CORTE DEL RE DI FRANCIA, E IL CARDINALE DI

FERRARA CREDE CHE DEBBA ESSER CONTENTO SE IL RE GLI AC-

CORDA UNA PROVVISIONE DI TRECENTO SCUDI ALL'aNNO. -

V. SDEGNATO, DÀ DENARI A PAOLO E AD ASCANIO PERCHÈ TOR-

NINO IN ITALIA, POI FUGGE RISOLUTO d'ANDARE AL SANTO SE-

POLCRO, MA È RAGGIUNTO DA UN MANDATO DEL RE E PERSUASO

A TORNARE INDIETRO.

I. —• In questo tempo che io messi a fare questo ditto rovescio', il cardi-

nale m'aveva scritto, dicendomi che io mi mettessi in ordine, perchè il re pf^^U t

m'aveva domandatoi; e che alle prime lettere sue sarebbe l'ordinej di tutto **(£ qm ^

quello che lui m'aveva promesso. Io feci incassare il mio bacino e '1 mio f^^^T^
boccale bene acconcio; e l'avevo di già mostro al duca,. Faceva le faccende

del cardinale un gentiluomo ferrarese, il qual si chiamava per nome meseer

Alberto Bendedio. Questo uomo era stato in casai dodici a,nni sanza uscirne

mai, causa d'una sua infirmità. Un giorno con grandissima prestezza mandò
per me, dicendomi che io dovessi montare in posto subito, per andare a

trovare il re, il quale con grand' istanzia m'aveva domandato, pensando che

io fussi in Francia. Il cardinale per iscusa sua aveva detto che io ei*o restato

a una sua badia in Lione un poco ammalato, ma che farebbe che io sarei

presto da Sua Maestà; però faceva que^a diligenza ohe io corressi in poste.

Questo messer Alberto era grande uomo da bene, ma era superbo, o per la /r ' < )

malattia superbo insopportabile ; e sì come io dico, mi disse che io mi met-

tessi in ordine presto, per correre in poste. Al quale io dissi eh© l'arte mia
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^Vf^) p^ooi si faceva in poste^ e che so io vi avevo da andare, volevo andarvi a pia-

cevo! giornate e menar meco Ascanio e Pagolo mia lavoranti, i quali avevo'

levati di Roma.; e di piìi volevo un siervitore con esso noi a cavallo, per mio

servizio, e tanti danari che bastassino a condurmivi. Questo vecchio infermo

con superbissimo parole mi rispose, che in quel modo che io dicevo, e non

altrimenti, andavano i figliuoli del duca. A lui subito risposi che i figliuoli

^"^" dell'arte mia' andavano in quel modo che io avevo detto, e per non essere

statò 'inai fìgliuol di duca, qué]J,i non sapevo come Sj'^ndassino, e che se' gli

usava meco quelle istratte parole (1) a;i mia orecchi, che io non v'andrei in

modo nessuno, sì per avermi mancato il cardinale' della fede sua;, e afro- f^(-»u^

(IV44.Ì
t'O^i (2) poi queste villane parole, io mi risolverei sicuramente di non mi

"h^^' volere impacciare con Ferraresi: e voltogli le stiene, io^ brontolando, e lui

bravando, mi partii. Andai a trovare il sopraditto duca con la sua medaglia

..{ fìnitai, il quale mi fece le piìi onorate! carezze che mai si facessino a uomo del

mondo'; e aveva commesso a quel suo messer Girolamo Giliolo, che per

quelle mie fatiche trovassi uno anello d'un diamante di valore di dugento

scudi, e che lo dessi al Fiaschino suo cameriere, il quale me lo dessi. Così

fu fatto. Il ditto Fiaschino la sera che il giorno gli avevo datO' la medaglia,

a un'ora di notte mi porse uno anello drentovi un diamante il quale aveva

gran mostrai, e disse queste parole da parte del suo duca : Che quella unica vir-

tuosa mano, che tanto bene aveva operato', per memoria di Sua Eccellenzia

con quel diamante si adornassi la ditta mano. Yenuto il giorno, io guardai

il ditto anello, il quale era un diamantaccio sottile^ iljvalore d'un dieci scudi

in circa. E perchè quelle tante maravigliose parole, che quel duca m'aveva

fatto usare, io che non volsi che le fussino vestite di un così poco premio,

pensando il duca d'avermi ben sattisfatto ; ed io che m' immaginai che la y

venissi da quel suo furfante tesaurierei ; detti l'anelloi a un mio amico, che

lo rendessi al cameriere Fiaschino in ogni modoi che egli poteva.. Questo fu

Bernardo Saliti, che fece questo uiìzio mirabilmente. Il dettoi Fiaschino su-

bito mi venne a trovare con grandissime esallamazioni dicendomi, che se il

duca sapeva che io gli rimandassi un presente in quel modo, che lui così

benignamente m'aveva donato, che eigli Tarebbe molto per male, e forse me
ne potrei pentire. Al ditto risposi^, che l'anello che Sua Eccellenzia m'aveva

donato, era di valore d'un dieci scudi in ciroai, e che l'opera che io avevo

fatta a Sua Eccellenziai, valeva più di ducento. Ma per mostrare a Sua Ec^

cellenzia che io stimavo l'atto^ della sua gentilezza, che solo mi mandassi uno
anello del granchio (3), di quelli che vengon d' Inghilterrai che vagliono un
carlino in circa; quello io lo terrei per memoria di Sua Eccellenzia. in sin

che io vivessi, insieme con quelle onoratei parole^ che sua Eccellenzia m'aveva

fatto porgere; perchè io facevo conto che lo splendore di Sua Eccellenzia

avessi largamente pagato le mie fatiche, dove quella basisa gioia me le vitu-

perava. Queste parole furno di tanto dispiacere al duca, che egli chiamò

quel suo detto tesaiuriere, e gli disse villania, la maggiore che mai pel pais-

sato lui gli avessi detto ; e a me fé comandare, sotto pena della disgrazia sua,

ohe io non piartiasi di Ferrara se lui non me lo faceva intendere; e al suo

teaauriere comandò che mi dessi un dia,mante che arrivassi a trecento scudi.
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L'avaro tesaiuriere ne trovò uno che passava di pooo sessanta, scudi, e dette

ad intendere che il ditto diamante valeva moltoi pili di dugento.

II. —. Intanto il sopra ditto messer Alberto aveva ripreso la buona

via, e m'aveva provvisto di tutto quello che io avevo domandato. Eremi quel

dì disposto di partirmi di Ferrara a ogni modo; ma quel diligente cameriere

del duca aveva ordinato col ditto messer Alberto, che per quel dì io non

avessi cavalli. Avevo carico un mulo di molte mie bagaglie, e con esse avevo

incassato quel bacino e quel boccale che fatto avevo per il cardinale. In

questo sopraggiunse un gentiluomo ferrarese, il quale si doma<ndava per nome

messer Alfonso^ de' Trotti (4). Questo gentiluomo era molto vecchio, ed era l

persona affettatissima^ e si dilettava delle virtù grandemente; ma era una
j

di quelle persone che sono difficiliissime a contentare; e se per avventura
\ f^y^

elle s'abbattono mai a vedere qualche cosa che piaccia loro, se la dipingono

tanto eccellente nel cervello, che mai piìi pensano di rivedere altra cosa che 1

piaccia loro. Giunse questo messer Alfonso ; per la qual cosa messer Alberto '

gli disse : A me sa male che voi sete venuto tardi : perchè di già s' è incas-

sato e fermo quel boccale e quel bacino, che noi mandiamo al cardinale in

Francia. Questo messer Alfonso disse che non sa ne curava; e accennato a

un suo servitore, lo mandò a casa sua.: il quale portò jin^ boccale di terra,. ''•"'^^

bianca, di quelle terre di Faenza (5), molto dilicatamente lavorato. In mentre ^*^f^*^

che il servitore andò e tornò, questo messer Alfonso^ diceva al ditto messer

Alberto: Io vi voglio dire per quel chei io non mi curo di vedere mai piìì

vasi: questo, si è, che una volta io ne vidi uno d'argento, antico, tanto bello "f*^

e tanto maraviglioso, che la immaginazione umana non arriverebbe a pen- "'"

sare a tanta eccellenzia; e però io non mi curo di vedere altra cosa tale, ^_^
acciocché la non mi guasti quella maravigliosa immaginazione di quello.

M^ui^U Questo si fu un gran gentiluomo', virtuoso, che andò a Roma per alcune sue

l4,4v<J!t faccende e segretamiente gli fu mostro questo vaso, antico; il quale per vi-

ffOM?»]f*gore (6) d'una gran quantità di scudi oorroppe quello che l'aveva, e seco

^ ne lo portò in queste nostre' parti, mai lo tien ben segreto, che '1 duca non
lo sappia, perchè arebbe paura di perderlo a ogni modo. Questoi ditto messer

Alfonso, in mentre ohe diceva queste sue lunghe novellate, egli non si guar-

dava da me, che ero alla presenza, perchè non mi conosceva. Intanto, com-
parso questo benedetto modello di terr^ isooperto con una tanta boriosità,

ciurmq, e sicum|rai, ohe veduto che io l'ebbi, voltomi a messer Alberto, dissi :

Pur beato che io 1' ho veduto ! Messer Alfonso' adira.to, con qualche parola
ingiuriosa., disse: O chi se' tu, che non sai quel che tu ti di' ? A questo io dissi:

Ora ascoltatemi, e poi vedrete chi di noi saprà meglio quello che e' si dice.

Voltomi a messer Alberto, persona molto grave e ingegnosa, dissi: Questo «

è un boccaletto d/jrgentoi,'^"di tanto peso (7), il quale ja, lo feci nel tal tempoY^^/
a quel ciurmadore di maestro Iacopo cerusico da Carpi, il quale venne aCfc^
Roma, e vi stette sei mesi, e con una sua. unzione irffirattò Idi molte decine \

di signori e poveri gentiluomini, da i quali lui trasse di molte migliara di du-
cati. In quel tempo, io gli feci questo vaso e un altro diverso da questo; e

lui me lo pagò l'uno e l'altro molto male (8), e oi'a sono in Roma tutti quelli

sventurati che gli unse., storpiati e malcondotti. A me è glorìa gi-ajidissima

h
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che l'opere mie sieno in. tante nome appresso a voi altri signori ricchi ; ma
ioi vi dico bene, ohe da quei tanti anni in qua io ho atteso quanto io ho po-

f tuto a linparare ; di modo che io mi penso, ohe quel vaso eh' io porto in

Francia, sia altrimenti degno del cardinale e del re, che non fu quello di

quel vostro' mediconzolo. Ditte che io ebbi queste parole, quel messer Alfonso
' pareva propdo che si struggessi di desiderio di vedere quel bacino e boccale,

il quale io continuamente gli negavo. Quando un pezzo fummo stati in questo,

(Dalla prima edizione del Vasari).

Ritratto del Tribolo.

disse ohe se ne andrebbe al duca e per mezzo di Sua Eccellenzia lo vedrebbe.

M^^ Allora messer Alberto Bendidio ch'era come ho detto, superbissimo, disse:

* y^^^.'^T^i^^^^ì che voi vi partiate di qui, me sissr Alfonso, voi lo vedrete, sanza ado-
^>r.t y^ petrare i favori del duca,. A queste parole io mi parti', e lasciai Ascanio e

Pagolo ohe lo mostrassi loro; qual disse poi, che egli avean ditto cose gran-
dissime in mia lode. Volse poi messer Alfonso che io mi addomesticassi seco,

onde a me parve mill'anni di uscir di Ferrara e levarmi lor dinanzi. Quanto
io v'avevo ai^to di buono si era stata la. pratica del cardinal Salviati (9), e

quella del cardinal di Ravenna (10), e di qualcuno altro di quelli virtuosi

%1^
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musici (11), e non d'altri; perchè i Ferraresi son gente a-varissime, e piace

loro la rót)a d'altrui in tutti e modi che la poissino avere : così son tutti. Com-

parse alle ventidua ore il sopradditto' Fiaschinoi, e mi porse il ditto diamante

di valore di sessanta scudi in circa.; dicendomi con faooia malinconica e

con brevi parole, che io portassi quelloi per amorei di Sua Ecoellenzia. Al

quale io risiposi : Ed io così farò. Mettendoi i piedi nella staffa in sua pre-

senza-, presi il viaggio per andarmi con Dioi: notò Tatto e le parole; e riferito

al duca, in collora (12) ebbe voglia grandissima di farmi tomarey, indietro.

III. —• Andai la sera innanzi più di dieci miglia, -sempre trottando^ e

quando Taltro giorno io fu' fuora del ferrarese, n'ebbi grandissimo piacere ;

Venezia: Ponte di Rialto.

perchè |da quei pagonoelli, che io vi mangiai, causa della mia sanità, in

fuota/ altro non vi cognobbi di buono. Facemmo il ™f^Ì9;,^J ^L^^^5Ì!£rK v»^*^ ^

nese (13), non toccando la città di Milano per il sospel-toi sopradditto (14) ;

in modo che sani e salvi arrivammo a I^iome. Insieme con Pagolo e Ascanio

e un servitore, eramo quattro^ con quattro cavalcature assai buone. G-iunti a

Jàone ci fermammo parecchi giorni per aspettare il mulattiere, il quale aveva

quel bacino e boccale d'argento' insieme con altre nostre bagaglie; fummo
alloggiati in una badia,, che era del cardinale (15). Giunto die fu il mulattiere,

mettemmo tutte le nostre cose in una carretta, e l'avviammo alla volta di

Parigi: cosiì noi andammo in verso Parigi, e avemmo per la sitrada qual elio di-^^^

sturbo, ma non fu molto notabile. Trovammo la corte del re a Fontana

Belio (16) : facemmoci vedere al cardinale, il quale subitoi ci fece consegnare
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alloggiamenti, e per quella sera stemmo bene. L'altra giornata comparse la

carretta ; e preso le nostre cose, intesolo il cardinale, lo disse _a]_re, il quale

subito mi volse vedere. Andai da Sua Maestà con il ditto bacino e boccale;

e giunto alla presenza sua, gli baciai il ginocchio, e lui gratissimamente mi

raccolse. Intanto che io ringraziavo Sua Maestà dell'avermi libero del car-

r{i:,'^''^ cere" (dicendo, che gli*era utòrigatio ogni principe buono e unico al mondo,

come era Sua Maestà, a liberare uomini buoni a qualcosa, e maggiormente

innocenti come ero io; che quei benefizi eran primai iscritti in su' libri di

Dio, che ogni altro che far si potessi al mondo), questo buon re mi stette

a ascoltare finche io dissi, con tanta gratitudine, e con qualche parola, sola

degna di lui. Finito che io ebbi, prese il vaso e il bacino, e poi disse : Vera-

mente che tanto bel modo d'opera non credo mai che degli antichi se ne ve-

dessi; perchè ben mi sovviene di aver :^-edu.to iiutte le migliori opere, e dai

miglior maestri fatte di tutta la Italia, ma io non viddi mai cosa che mi

movessi (17) più grandemente che questa. Queste parole il ditto re le parlava

in franzese al cardinale di Ferrara, con molte altre maggiori" che queste. Di

poi voltosi a me mi parlò in taliano, e disse : Benvenuto, passatevi tempo lie-

tamente qualche giorno, e confortatevi il cuore e attendete a far buona cera,

ed intanto noi penseremo di darvi buone comodità al poterci far qualche

bell'opera.

IV. — Il cardinal di Ferrara sopraddittoi, veduto che il re aveva preso

grandissimo piacere del mio arrivo ; ancora lui veduto^ ohe con quel poco delle

oper©"^il re s'era promesso di potersi cavar la voglia di fare certe gramdiis-

•^ ^''^.sime opere che lui aveva in animo; però in questo tempo che noi andavamo
^M|v«^«<rv»^^drieto alla corte, puossi dire tribulando (il perchè si è, che il traino del

"if^^^^^ si strascica continuamente drieto godici mila cavalli ; e questoi è il manco;
r^ewt^ ^^ perchè quando la corte ne' tempi di pace è intera, e' sono 4iciotto mila;' di

^--yvKj 7*^- niodo che sempre vengono da essere ^ù. di dodici mila: per la qual cosa noi

t,JTl&;;;7J-] andavamo seguitando la dittai corte in tai luoghi alcuna volta dove non era

dua case appena: e sì cotme fanno i Zingani, si faceva delle trabacche di

tele, e molte volte si pativa a.ssai), io pure sollecitavo il cardinale, che inci-

tassi il re a mandarmi a lavorare. Il cardinale mi diceva, che il meglio di

questo casoi si era d'aspettare che il re da sé se ne ricordassi, e che io mi la-

sciassi alcuna volta vedere a Sua Maestà, in mentre che egli mangiava. Così

faccendo, una mattina al suo desinare mi chiamò il re : cominciò a parlar

^ ^ meco in talianoi, e disse che' aveva in animo di fare molte^ opere grande^ e

che presto mi darebbe ordine dove io avessi a lavorare, con provvedermi di tutto

quello che mi faceva di bisogno; con molti altri ragionamenti di piacevoli

e diverse cose. Il cardinal di Ferrara era alla presenza, perchè quasi di

continuo mangiava la mattina al tavolino del re ; e sentito' tutti questi ra-

gionamenti, levatosi il re dalla mensa,, il cardinal di Ferrara in mio favore

disse, per quanto mi fu riferito; Sacra. Maestà, questo Benvenuto ha molto
graai voglia di lavorare

; quasi che si potria dire l'esser peccato a far perder

tempo a un simile virtuoso. Il re aggiunse^ che ^i aveva ben detto, e che meco
instabilissi tutto quello che io volevo^ per la mia provvisione. Il qaal cardinale

la sera seguente che la mattina (18) aveva auto la commessione, dipoi la
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cena fattomi domaiidare', mi disse da parte di Sua Maeisfcà, com.e Sua Maestà

s'era risoluta che lo mettessi mano a lavorare; m,a prima voleva che io sa-

pessi qual dovessi essere la mia provvisione. A questo disse il cardinale : A
me pare, che se Sua Maestà vi dà di provvisione trecento scudi Tanno, che

voi benissimo vi possiate salvare: appresso^ vi dico, che voi lasiciate la cura

a me, perchè ogni giorno viene occasione di poter far bene in questo gran

regno, ed io sempre vi aiuterò mirabilmente. Allora io dissi: Sanza che io

i^cércassi Vostra Signoria reverendissima, quando quella mi lasciò in Fer-

rara, mi promisse di non mi cavar mai di Italia se prima io non sapevo tutto

il modo che con Sua Maestà io dovevo stare; Vostra Signoria reverendissima,

in cambio di mandarmi a dire il modo che io dovevo stare, mandò espressa

commessione che io dovessi venire in poste,"" come se tale arte* in poste si
'^

facessi : che se voi mi avessi mandato a dire di trecento scudi, come voi mi

dite ora, io non mi sarei mosso per sei. Ma di tuttoi ringrazio Iddio e Vostra

Signoria reverendissima ancora, perchè Iddioi V ha adoperata per istrumento

a un sì gran bene, quale è stato la mia liberazione del carcere. Per tanto

dico a Vostra Signoria, che tutti e gran mali che ora io avessi da quella,

non possono aggiugnere alla millesima parte del gran bene che da lei ho

ricevuto ; e con tutto il cuore né la ringrazio, e mi piglio buona licenzia^ e

dove io sarò, sempre infìn che io viva pregherò Iddio per lei. Il cardinale

^adirato disse m collera: Va dove tu vuoi, perchè a forza non. si può far bene

a persona. Certi di quei sua cortigiani scannapagnotte^ (19) dicevano : A
costui gli piar essere qualche gran cosa, perchè e' rifiuta treicentoi ducati di

entrata. Altri di quei virtuosi dicevano: Il re non troverrà mai un pari di

costui; e questo nostro cardinale lo vuole mercatare, come se ei fusse

una soma di legno. Questo fu messer Luigi Alamanni, che così mi fu ridetto

che lui disse. Questo fu jiel Delfinato, a un castello che non mi sovviene il

nome: e' fu T ultimo dì d'ottobre (20).

V. — Partitomi dal cardinale, me ne andai al mio alloggiamento tre

miglia lontano di quivi, insieme con un segretario del cardinale che al mede-
simo alloggiamento ancora lui veniva. Tutto quel viaggio quel segretacio mai
restò di domandarmi quel che io volevo far di mei, e quel che saria stato la

mia fantasia di volere di provvisione. Io non gli risposi mai se non una pai'ola,

dicendo: Tutto mi sapevòi. Di poi giunto allo alloggiamento, trovai Pagolo e
Ascanio che quivi si stavano; e vedendomi turbatissimo, mi sforzomo a dir

loro quello che io avevo; e veduto isbigottiti i poveri giovani, dissi loro:

Domattina io vi darò tanti danari che largamente voi potrete tornare alle

case vostre ; ed io andrò a una mia faccenda importantissima, sanza voi,

che gran pezzo è che io ho auto m animo di fare. Era la camera nostra a muro
a muro accanto a quella del ditto segretario; e talvolta è possibile che luijgr_|

^scrivessi al cardinale tutto quello che io avevo in animo di fare"; sebbene io

non no seppi mai nulla. Passosai la notte sanza mai dormire: a me pareva i

mill'anni che si facessi giorno, per seguitare la resoluziono che di me fatto
avevo. Venuto 1' alba del giorno, dato ordine\i cavalli, ed io prestamento
messomi in ordine, donai a quei dua giovani tutto queillo die io avevo por-
tato meco, e di più cinquanta ducati d'oro: e altrettanti ne salvai per me,
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di più quel diamante che mi aveva donato il duca; solo due camice ne por-

tavo e certi non troppi boni panni da cavalcare, che io avevo addosso. Non
potevo ispiccarmi dalli dna giovani, che se ne volevano venire con esso meco a

ogni moido; per la qual cosa iomolto gli svilii (21) dicendo loro : Uno è di prima

barba, e Taltro a mano a mano comincia a averla, e avete da me imparate tanto

di questa povera: virtù che io v' ho potuto insegnare, che voi siete oggi i primi

giovani d'Italia; e non vi vergognate che non vi basti F animO' a, uscire del

carniccio'' del babbo (22), qual sempre vi porti ? Questa è pur una vii

^bsa : o se io vi lasciassi andare sanza danari, che diresti voi ? Ora levatevimi

dinanzi, che Dio vi benedica mille volte: addio. Volsi il cavallo, e lascia'li

(Roma: Galleria Corsini).

Canaletto: il Ponte di Rialto.

jpiangendo. Presi la strada bollissima per un bosco, per discostarmi quella

giornata quaranta miglia il manco, _in luogO' più incognito oh© pensar potevo; .

e di già m'ero discostato in circa a dua miglia; e in quel poco viaggio io

m' ero risoluto di non mai più praticare in parte dove io fussi conosciuto ;

ne mai più volevo lavorare altra opera, eh© un Oriisto grande di tre braccia,

appressiandoimi più che io potevo a quella infinita bellezza eh© da lui stesso,

m' era stata mostra (23). Essendomi già resoluto affattoj, me n' andavo alla

voltai del Sepulcro. Pensando essermi tanto isoostato, che nessuno più trovar

non mi potessi, in questo io mi senti' correr dietro cavalli; e mi feciono

alquanto' sospetto, perchè in quelle parte v' è una certa razza di brigate li

quali si domandan Ventiurieri, che volentieri assassinano alla strada; e seb-

bene ogni dì assai se ne impiccai, quasi pare che non s© ne curino. Appressar
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tdmisii più costoro, cognobbi che gli erano un mandato del re, insieme con quel f'^A^Mj

mio giovane Ascanio; e giunto a me diisse: Da parte del re vi dico, che pre-

stamente voi vegniate a lui. Al quale uomo io diussi : Tu vieni da parte del

cardinale ;
per la qual cosa io non voglio venire. Li' uomo disse, che da poi

che io non volevo andare amorevolmente, aveva autorità di comandara a' ^
{

populi, i quali mi merrebbono legato come prigione. Ancora Ascanio quant'egli

(Firenze: Uffizi).

Autoritratto del Vasari.

poteva mi pregava, ricordandomi che quando il re metteva un prigione, stava

dappoi cinque anni per lo manco a risolvers»i di cavarlo. Questa parola della

prigione, sovvenendomi di quella di Roma, mi porse tanto ispavento, che

prestamento volsi il cavallo dove il mandato del re mi disse. Il quale sempre

borbottando in franzese, non restò mai in tutto quel viaggio, insinché m'ebbe

condutto alla corte : or mi bravava, or diceva una cosa, oa*a un' alti'a da farmi

rinnegare il mondo.

rM

e*"
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NOTE.

(1) Cioè, quelle parole che suonavano strane, stravaganti, ecc.

(2) Arrotomi per aggiuntomi, come fu già spiegato.

(3) Notò il Tassi che deve intendersi uno di quegli anelli di metallo, creduti
utili per le contrazioni muscolari che diconsi appunto granchi. Anche oggi si ven-
dono anelli che guariscono dal mal di capo.

(4) Era stato fedele, giusto e diligente ministro del duca Alfonso I, e nella sua
->> qualità di fattor ducale, fu avverso all'autore deìVOrlando nella famosa causa delle

• Arioste. Era le lettere indirizzate a Pietro Aretino, se ne trova una sua non fra

f le meno adulatrici, con la quale lo esonera dal pagare la gabella di alcune sue
. cose. Nel Ricordo del Cellini del 18 febbraio 15^i8, è detto che questo Conte Al-

fonso Trotti di Ferrara aveva tenuto a pigione la parte di sopra della sua casa
dell'Arnie, posta in Firenze dirimpetto allo Spedale di San Paolo.

(6) Celebre per le antiche maioliche.

(6) Intendi: Il quale gentiluomo per forza, ecc.

!

(7) Cioè, come dicesi comunemente, del tale e tal peso ; ma l'avrà bene indicato
ad Alfonso ed Alberto in prova che il boccaletto era quello fatto da lui nel tal

tempo, anch'esso taciuto qui.

iicap. V,(8) Dimenticò d'aver detto che gli furon pagati bene. Vedifcap. V, nota 28.

(9) Il cardinal Salviati, ch'era allora arcivescovo di Ferrara, è ricordato al ca-
pitolo IV, nota 40.

(10) E certo, come prova il Mazzuchelli, contrariamente a quanto dice l'U-
GHELLi, che il cardinale Accolti dimorava allora a Ferrara e non a Ravenna. Vedi
cap. VII, nota 25.

(11) Notò il Carfani che fino dai più antichi tempi, fiori in Ferrara la musica,
e appunto in quel tempo vivevano alcuni celebri suonatori e scrittori di musica.

I

(12) Sottintendi, egli venuto in collera.

ì

(13) Il Moncenisio.

(14) Siccome non ha parlato di alcun timore che avesse, è probabile, come av-
verte il Tassi, che temesse d'esser fatto raggiungere dal duca di Ferrara.

(15) Era l'Abbazia di Esnay.

(16) Cosi il Cellini chiama sempre il reale palazzo di Fontainebleau. — Dal
citato Registro tenuto dal tesoriere Mosti si rileva con certezza che Benvenuto
arrivò a Fontainebleau a metà di settembre del 1540.

(17) Che mi destasse meraviglia.

(18) Plebeismo in luogo di la sera che seguiva alla mattina in cui, ecc.

(19) Alla nota 28 del cap. VIE già vedemmo che scannapane ha lo stesso signi-
ficato che qui scannapagnotte.
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(20) Il DiMiER, nel suo Benv. Cellini h la cour de France (in Revue archéolo-
gique, 1898, I) aff'erma che il re non fu in Delfinato né l'anno 1540, né il 1641, né
in seguito, e secondo il Catalogo degli Atti di Francesco I, il 30 ottobre il re era a Pa-
rigi. Come si spiega ciò?

(21) Qui é evidente il significato di dar animo, di incoraggiare.

(22) Metaforicamente, per saper lavorare senza Vaiuto del maestro, essendo il

carniccio un castelluccio con quattro girelle, nel quale si mettono i bambini onde
imparino a camminare.

(23) Qui si allude alla visione avuta nel carcere di Castel Sant'Angelo ; e ap-
presso si ricorda il voto di pellegrinare al Santo Sepolcro. Vedi cap. XXV, § V e VI.



CAPITOLO TERZO.

[1540].

DONO CINQUECENTO SCUDI. PRESENTA AL RE I MODELLI DI

GIOVE, GIUNONE, APOLLO E VULCANO; OTTIENE PER PAOLO E

ASCANIO UNA PROVVISIONE DI CENTO SCUDI, E GLI È CONSE-

GNATO IL CASTELLO DETTO IL PICCOLO NELLO, NEL QUALE IN-

TRODUCE SERVITORI ED ARMI PER DIFENDERSI DAL PROPOSTO
DI PARIGI E DA ALTRI NEMICI. - II. RESISTE ALLE VIOLENZE
DI VILLEROY E DI MARMAIGNES CHE LO VOGLIONO SCACCIARE .

MARTE ; PORTA AL CARDINALE IL BACINO E IL BOCCALE. - IV. E
AMMIRATO DA TUTTI, E IL RE, MADAMA d' ESTAMPES, IL CAR-

DINAL DI LORENA E TUTTA LA REALE FAMIGLIA LO VISITANO

NELLA SUA OFFICINA. - V. HA COMMISSIONE DAL RE DI FARGLI

OPERA, È ASSALITO DA QUATTRO PERSONE DALLE QUALI SI DI-

FENDE.

I. — Quandoi noi fummo giunti agli alloggiamenti del re, noi passammo
dinanzi ai quelli del cardinale di Ferrara,. Essendo il cardinale in sulla

porta,, mi chiamò a se e disse: Il nostro rei CHsitianissimo da per se stesso

v' ha fatto la medesima provvisione che Sua Maestà dava a Leonardo da Vinci

pittorei, qual sono settecento scudi V anno (1) ; e di più vi paga tutte V opere

ohe voi gli farete : ancora per la vostra venuta vi dona cinquecento scudi

d' oroi, i quali vuol che vi sien pagati priima che voi vi partiate di qui. Finito

che ebbe di dire il cardinale, io risposi che quelle eranoi offerte da quel re

che gli era. Quel mandato del re, non siapendio chi io mi fussi, vedutomi fare

quelle grande offerte da parte del re, mi chiesei molte volte perdono. Pagolo

e Ascanio dissiono: Iddio ci ha aiutati ritornare in cosiì onorato carruccio* Di
poi r altro giorno io andai a ringraziare il re, il quale m' impoise che io gli

faoeasi4^ modeilli di dodici sta,tae d' argento'' le quali voleva che servissino per

diodici oamidollieri intofmo alla sua tavola : e voleva ohe fussi fisnrato sei Iddei
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e sei Id(iee> della grandezza appunto di Sua Maestà, quale era poca cosa manco

di quattro braccia alto. Dato che egli m'ebbe questa commestione,, si volse al

tesauriere de' rispiarmi (2), e lo domandò se lui mi aveva pagato li cinquecento

scudi. Disise che non gli era sitato detto nulla. Il re l'ebbe molto per male, che

aveva commesso al cardinalei che gnene dicesisi. Ancora mi disse ohe io an-

dassi a Parigi, e cercassi che stanza fussi a proposito per far tali opere, perchè

me la farebbe dare. Io presi li cinquecento scudi d' oro, e me ne andai a Pa-

(Firenze: Via Cavour).

Palazzo Riccardi, già de' Medici.

rigi in unai stanza del cardinale di Ferrara; e quivi cominciai nel nome di

Dio a Javorare, e feci quattro modelli piccoli di dtua terzi di braccio l'uno,

di cerai Giove, lunone, Appollo e Vulgano. In questo mezzo il re venne a

Parigi; per la qual cosa io subito lo andai a trovare, e portai i detti modelli

con esso meco, insieme con quei mia dua giovani, cioè Ascanio e Pagolo.

Veduto che io ebbi che il re era sodisfatto delli detti modelli, e m' impose

peir il primo che io gli facessi il Giove d' argento della ditta altezza., mostrai

a Sua Maestà che quelli dua giovani ditti io gli avevo menati d' Italia per
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servizio di Sua Maestà; e perchè io me gli aivevo allevati, molto meglio per

questi principii arei tratto aiuto da loro, ohe da quelli della città di Parigi.

A questo il re disse, che io facessi alli ditti dua giovani un salario qual mi

paressi a me che fusai recipiente (3) a potersi trattenere. Dissi che cento

scudi d' oro per ciascuno stava, bene, e che ioi farei benissimo guadagnar loro

tal salario. Così restammo d'accordo. Ancora dissi, che io avevo trovato un

luogo il quale mi pareva molto a proposito da fare in esso tali opere; e il

ditto luogo si era di Sua Maestà particulare, domandato il piccol Nello (4),

e che allora lo teneva il provosto7di Parigi, a chi Sua Maestà V aveva dato;

ma perchè questo' provosto non se ne serviva (5), Sua Maes,tà poteva darlo

a me, che V adoperrei per suo servizio. Il re subitoi disisie' : Cotesto^ luogo è casa

mia, e io so bene che quello a chi lo detti non lo abitia e non se ne serve;

però ve ne servirete voi per le faccende: nostre: e subito comandò al suo

luogotenente,, che mi mettessi in dietto Nello. Il quale fece alquanto di resi-

stenza, dicendo al re che non loi poteva, fare. A questo' il re rispose in col-

lera, che voleva dar le cose sue a chi piaceva ai lui, ei a uomo che lo servissi,

perchè di cotestui non si serviva niente: però non gli parlassi più di tal

cosia. Ancora aggiunse il luogotenente, che saria di necessità di usare un poco

di forza. Al quale il re disse : Andatei adesso, e se la piccola, forza non è assai,

mettetevi della grande. Subito mi menò ail luogo; ed ebbe a usar forza a

mettermi in possessione : di poi mi disse che io m'avessi benissimo cura di

non v'essere ammazzatoi. Entrai drento, e subito' presi de' servitori, e comperai

parecchi gran pezzi d'arme! in astei, e parecchi giorni mi stetti con g^^andis-

simo dispiacere; perchè questo era gran gentiluomo parigino, e gli altri gen^

tiluomini m'erano tutti nimici, di modo che mi facevano tanti insulti, che io

non potevo resistere. Non voglio lasciare indietro, che in questo tempo che io

m'acconciai con Sua Maestà, correva app'unto il nlillesimo del 1540, che ap-

punto era l'età mia (de' quaranta anni.

II. — Per questi grandi insulti io ritornai al re, pregando Sua Maestà che

mi accomodassi altrove: alle qual parole mi disse il re,: Ohi siate (6) voi, e

come a,vete voi nome? Io restai molto isnuarritoi, e non sapevo^ quello, che il

re si volessi dire : e standomi così cheto, il re replicò un'altra volta le mede-

sime parole quasi adirato. Allora io risposi che a,vevo nome Benvenuto. Disse

il re: Adunche se voi siete quel Benvenuto che io ho intesoi, fate secondo il

costume vostro, che io ve ne do piena licenza. Dissi a Sua Maestà che mi bar

stava solo mantenermi nella grazia sua,, del restoi io non conoscevo cosa nes-

suna che mi potessi nuocere. Il re ghigna,to un poichettoi, disse : Andate

adunchei, e la grazia mia non vi mancherà mai. Subito mi ordinò un suo primo

segretario, il quale si domandava monsignor di Villurois (7), che dessi ordine

a farmi provvedere e acconciare per tutti i miei bisoigni. Questo Villurois era

molto grande amico di quel gentiluomo chiamato il provostoi, di chi era il

ditto luogo di Nello. Questo' luogo era in forma triangulare, ed era appic-

cato con le mura della città (8), ed era castello antico', ma non si teneva

guardie : era di buona grandezza. Questo detto monsignor di Villurois mi
consigliava che io cercassi di qualche altra cosa, e ohe io lo lasciassi a ogni

modo; perchè quello di chi gli era., era uomo di grandissima possanza, e che
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certissimo lui mi arebbe fatto ammazzare. Al quale- io risposi, che ero andato

d' Italia in Francia solo per servire quel maraviglioso re, e quanto al morire,

io sapevo certo che a morire avevo; che un poco prima o un poco dappoi non

mi dava una noia al mondo. Questo^ Villurois era uomo di grandissimo ispi-

rito, e mirabile in ogni cosa sua, grandissimamente ricco: non è al mondo

cosa che lui non avessi fatta per farmi dispiacere, ma non lo dimostrava niente:

era persona grave, di bello aspetto, parlava adagio. Commesse a un altro (9)

gentiluomo, che si domandava monsignor di Marmaglia., quale era tesauriere

di Linguadoca (10). Questo uomo, la prima cosai che e' fece, cercato le mi-

gliori stanze di quel luogO', le faceva acconciare per se: al quale io dissi, che

quel luogo mefc,lo aveva dato il re perchè io' loi servissi, e che quivi non volevo

che abitassi altri ohe me e li mia servitori. Quesito uomo era superbo, audace,

animoso; e mi disse che voleva fare quanto gli piaceva, e che io davo della

testa nel muro a voler contrastare contro di lui, e che tutto quello che lui far

oeva, ne aveva auto commessione da Villurois di poter farlo. Allora io dissi

che io avevo auto commessione dal re, che nò lui ne Villurois tal cosa non

potrebbe fare. Quando io dissi questa parola, questo superbo' uomo mi disse

in sua lingua franzese molte brutte parole, alle quali io risposi in lingua mia, che

lui mentiva. Mossoi dall' ira, fece segno di metter mano ad, una sua daghetta ;

per la qua! cosa io messi la mano in su una mia daga grande, che continuar

mente io portavo accanto per mia difesa, e gli dissi : Se tu sei tanto ardito di sfo-

derar quell'arme, io subito ti ammazzerò. Gli aveva seco dua servitori, ed io

avevo li mia dua giovani: ed in mentre ohe il dittoi Marmaglia stava così

sopra di se, non sapendo che farsi, più presto volto al male, e' diceva borbot-

tando: Giammai non comporterò tal cosa. Io vedevo la cosa andar per la

mala via, e subito mi risolai e dissi a Pagolo' e Ascanio : Come voi vedete che

io sfodero la mia daga, gittatevi addosso ai dua servitori, ed ammazzategli,

se voi potete; perchè costui io lo ammazzerò al primo, poi ci andrem con Dio
d'accordo subito. Sentito Marmagna questa resoluzione, gli parve fare assai

a uscir di quel luogo vivo. Tutte queste cose, alquanto un poco pili modeste,

io le scrissi al cardinal di Ferrara, il quale subito le disse al re. Il re cruc-

ciato mi dette in custode (11) a un altro di quei suoi ribaldi (12), il quale

si domandava monsignor lo Iscontro d'Orbech (13). Questo uomo con tanta

piacevolezza, quanto immaginar si possa, mi provvedde di tutti li mia bisogni.

III. —
'
Fatto che io ebbi tutti gli acconci della casa e della bottega acco-

modatissimi a poter servire, e onoratissimamentei, per li mia servizi della

casa, subito messi mano.^a far tre modelli^, della :gran.dezza appunto che gli

avevano da essere d'argento: questi fumo Giove e Vulgano e Marte. Gli feci

di terra, benissimo armati di ferro, di poi me ne andai dal re, il quale mi
fece dare, se ben mi ricordo, trecento libbre d'argento, acciocché io cominciassi

a lavorare. In mentre che io davo ordine a queste cose, si finiva il vasetto ed

il bacino ovato, i quali ne portorno parecchi mesi. Finiti che io gli ebbi, gli

feci benissimo dorare. Questa parve la più bell'opera che mai si fusse veduta in

Francia. Subito^ lo portai al cardinal di Ferrara, il quale mi ringraziò assai ;

dipoi sanza me lo portò al re, e gnene fece un presente (14). II. re l'ebbe molto

caro, e mi lodò più smisuratamente che mai si lodassi uomo par mio; e per
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quesito presente donò al cardinal di Ferrara una badia di siette mila scudi d'en-

trata; ed a me volse far presente. Per la qual cosa il cardinale lo impedì, di-

cendo Si Sua Maestà che quella faceva troppoi presito», non gli avendo ancora

datO' opera nessuna. E il re ohe era libéralissimo, disse : Però gli vo' io dar

coraggio che me ne possa dare. Il cardinale, a, questo vergognatosi, disse : Sire,

io vi priego che voi lasciate fare a me ;
perchè io gli farò una pensione di tre-

(Roma: Gabinetto Nazionale delle Stampe).

MPERll-CAESAfl D/MfM\ 1. 1 iBA r\'i.f
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Agostino de' Musi: Ritratto di Cablo V.

cento scudi il manco, subito che io abbia preso il possesso della badia. Io non

^li ebbi mai; e troppo lungo sarebb© a voler dire la diavoleria (15) di questo

«^ iu^,^^<^ cardinale; ma mi voglio riserbare a cose di maggiore importanza.
(p\r- jy — ^^ tornai a Parigi. Con tanto favore fa^ttomi dal re io ero ammi-

' rato da ognuno. Ebbi l'argento e cominciai la ditta statua di Giove. Presi

di molti lavoranti, e coin grandissima sollecitudine giorno^ e notte non restavo

mai di lavorare ; di modo ohe avendoi finito di terra G-iove, Vulcano e Marte,

di già cominciato d'argento a tirale innanzi assai bene il Giove, si mostrava
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la bottega di già molto ricca. In questo) comparse il re a Parigi: io Tajidai

a visitare ; e subito che Sua Maestà mi vedde, lietamente mi chiamò, e mi
domandava se alla mia magione era qualcosa da mostrargli di bello, perchè ver-

rebbe insin quivi. Al quale io contai tutto quel che io avevo fatto. Subito gli

venne voluntà grandissima di venire; e di poi il suo desinare dette ordine

con madama de Tampes (16), col cardinale di Loreno (17), e certi altri di quei

(Roma : Galleria Borghese).

Ignoto tedesco: Ritratto di Carlo V,

signori, qual fu il re di Navarra cognato del re Francesco (18), e la regina so-

rella del ditto re Franoegoo (19) : venne il Dalfino e la Dalfina (20) ; tanto si è

che quel dì venne tutta la nobiltà della corte. Io m'ero avviato a casa, e m'ero

misso a lavorare. Quando il re comparse aJla porta del inio castello, aentendo»

picchiare a parecchi martella, comandò a ognuno che stessi cheto: in casa mia

ognuno era in opera; di modo che io mi trovai sopraggiunto dal re, elio io

non lo aspettavo. Entrò nel mio salone ; e il primo che vedde, vedde me con una

gran piastra d'argento in mano, qual serviva per il corpo del Giove: un altro

Vita di Btnvenulo Cellini. i%
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faceva la testa, un altro le gambe, in modo che il romore era grandissimo.

In mentre che io lavoravo, avendo un mio ragazzetto franzese intomo, il quale

m'aveva fatto non so che poco di dispiacere, per la qual cosa io) gli avevo me-

nato un calcio, e per mia buona sorte entrato col pie nella inforcatura delle

gambe', Tavevo spinto innanzi più di quattro braccia, di modo che airentrare

del re questo putto s'attenne addosso al re: il perchè il re grandemente se

ne risi©, ed io restai molto smarrito. Cominciò il re a dimandarmi quello che

io facevo, e volse che io lavorassi, di poi mi disse eh© ioi gli farei molto^ più

piacere a non mi aiffaticare mai, sì bene torre quanti uomini io volessi, e

quelli far lavorare; perchè voleva che io mi conservassi sano per poterlo ser-

vire più lungamente. Risposi a Sua Maestà, che subito' io mi ammalerei< se

io non lavorassi, né manco l'opere non sarebbono di quella sorte che io desidero

far© per Sua Maestà. Pensando il re che quello ohe io dicevo fussi detto per

millantarsi, © non perchè così fussi la verità, me lo fece ridire dal cardinal di

Loreno', al quale io- mostrai tanto larghe le mie ragioni ed aperte, che lui ne

restò capacissimo: però confortò il re, che mi lasciassi lavorare poco e assai,

secondo la mia voluntà.

V. — Restato siadisfatto il re delle opere mie, sie ne tornò al suo' palazzo,

e mi lasciò pieno di tanti favori, che sarìa lungo a. dirgli. L'altro giorno ap-

presso', al suo desinare (21), mi mandò a chiamar©. V era alla presenza il

cardinal di Ferrara, che desinava secoi. Quando' io» giunsi ancora il re era alla

seconda vivanda ; acooistatomi a Sua Maestà, subito oo'minciò a ragionar meco,

dicendo che da poi che gli aveva così bel ^acino' e così bel boccale di mia

mano, che per compagnia di quelle tal cose richiedeva una bella saliera, e che

voleva che io gnene facessi un disegno; ma ben l'arebbe voluto' veder presto.

Allora io aggiunsi dicendo: Vostra Maestà vedrà molto più presto un tal

disegno che la mi domanda; perchè in mentre che ioi facevo' il bacino pen-

savo che per sua compagnia s© gli dovessi far la^sialiera : © eh© tal cosa era

di già fatta, e eh© se gli piaceva, io gliene mostrerrei subito. Il re si risentì

con molta baldanza (22) e voltosi a quei signori, qua! era il re di Navarra e il

cardinal di Lioreno' e il cardinal di Ferrara^ e' disse : Questo- veramente è

un uomo da farsi amare e desiderare da ogni uomo che non lo cognosca: di poi

disse a me, che volentieri vedrebbe quel disegno' che ioi avevo fatto sopra tal

cosa. Messimi in via, e prestamente andai e tornai perchè avevo solo a. pas-

, sare la fiumara, cioè la Senna (23) : portai mecO' un modello di cera, il quale

io avevo fatto già a richiesta del cardinale di Ferrara in Romia. Giunto che

io fui dal re, scopertogli il modello, il re maraivigliatosi dissei: Questa è cosa

molto più divina l'un cento, che io- non arei mai pensato : questa è gran cosa

di quest'uomo! ©gli non debbo mai posarsi. Di poi si volse a me con faccia

molto lieta, e mi disse che quella era un'opera eh© gli piaceva molto, e che

desiderava che io gliene facessi d' oro'. Il cardinal di Ferrara, che era alla pre-

senza, mi guardò in viso, e mi accennò, come quello eh© la ricoignobbe, che

quello era il modello ohe io avevo fatto per lui in Romài. A questo io dissi

eh© quell'opera già avevo detto che io' la farei | a chi Taveva '.avere. Il cardi-

nal© ricordatosi di quelle medesime parole, quasi che isdegnato, parutogli che

io mi fussi voluto vendicare, disse al re : Sire, questa è una grandissima, opera.
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e però io noai sospetterei d'altro, se none che io non crederrei mai vederla

finita; perchè questi valenti uomini che hanno quei gran concetti di que-

st'arte, volentieri danno lor! principio, non considerandoi bene quando ell'hanno

averla fine. Per tanto, faocendo fare' di queste cotali grande opere, io vorrei "M
' sapere quando io Tavessi avere. A quesito rispose il re dicendk>, che chi cercassi

così sottilmente la fine dell'opere, non ne comincerebbe mai nessuna; e lo

disse in un certo modo, mostrando che quelle cotali opere non fussino materia

da uomini di pocO' animo. Allora io' dissi : Tutti e' principi che danno animo

ai servitori loro, in quel modo' che fa e che dice Sua Maestra, tutte le grande

imprese si vengono a fàcificare (24) ; e poi che Dio m' ha dato un cosi mara-

viglioso padrone, io spero di dargli finite di molte grande e maraviglio®© opere.

Ed io lo credei, disse il re ; e levossi da tavola. Chiamommi nella siua camera,

e mi domandò quanto oro' bisognava per quella saliera: Mille scudi, disisi io.

Subito il re chiamò un suo tesaiurierei, che si domandava monsignor lo ri-

sconte di Orbech (25), e gli comandò che allora allora mi provvedessi mille

scudi secchi di buon peso, d'oro. Partitici da Sua Maestà, m'andai a chiamare

quelli dua notari che m' avevan fatto' darei V argento per il Giove e molte altre

;c("ftwaw't cose ; e passato la Senna, presi unai piccolissima sportellina che m'aveva do-

nato una mia sorella cugina, monaca, nel passare per Firenze; e per mia

buona auria (26) tolsi quella sportellinai, e non un sacchetto: e pensando di

spedire tal faccenda di giorno', perchè ancora era buon'ottai (27), e non vo-

lendo isviare i lavoranti, e manco non mi curai di menar servitore meco.

Giunsi a casa il tesauriere, il quale di già aveva innanzi li dinari, e gli sce-

glieva siccome gli aveva detto il re. Per quanto a me parve vedere, quel la-

_drone tesauriere.fece con arte il tardare insino a tre ore di notte a contarmi >

li ditti dinari. Io che non mancai di diligenza, mandai a chiamare parecchi

di quei mia lavoranti, che venissino a farmi compagnia, perchè era cosa di

molta importanza. Veduto che li detti non venivano, io domandai a quel man-
dato, se gli aveva fatto l'ambasciata mia. Un certo ladroncello servitore disse

che r aveva fatta, e che loro avevan detto non poter venire ; ma che lui di

buona volontà mi porterebbe quelli dinari : al quale io dissi, che li dinari

^ volevo portar da me. Intanto era spedito il contratto. Contato li dinari, e

' tutti messomili nella sportellina dittai, di poi messi il braccio nelli dua ma-

juchi; e perchè entrava molto per forza, erano ben chiusi, e con piìi mia co-

modità gli portavo che se fussi stato un sacchetto. Ero bene arniiato di giaco

e di maniche, e con la mia spadetta e '1 pugnale accanto prestamente mi

messi la via fra le gambe.

VI. — In quello stante viddi certi servitori, che bisbigliando presto ancora

loro si partimo di casa, mostrando andare per altra) via che quella dove io

andavo. Io che sollecitamente camminavo, passato il ponte al Cambio, venivo

su per un muricciuolo della fiumai'a, il quale mi conduceva a casa mia a Nello.

Quando io fui appunto dagli Austini (28) (Ixiogo pericolosissimo, e sebben vi-

cino a casa mia cinque cento passi, per esser© l'abitazione del castello addrento

' quasi che altrettanto, non si sarebbe sentito la voce, se io mi fussi messo a

chiamare) ; ma risolutomi in un tratto che io mi veddi scoperto addosso

quattro con quattro spade, prestamente copersi quella sportellina con la
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cappa, e messo mano in su la mia spaida, veduto che costoro con sollecitudine

mi serravano, dissi : Dai soldati non si può guadagnar© altro che la cappa e

la spada; e questa, prima che io ve la dia, spero l'arete con poco vostro gua-

dagno. E pugnando contro a di loro animosamente, più volte m'apersi, ac-

ciocché, se e' fus'sino stati d4 quelli indettati (29) da quei servitori che m'ave-

van visto pigliare i danari, con qualche ragione judicassino che io non avevo

tal somma di danari addosso. La pugna durò poco, perchè a poco a poco si riti-

MlCHELANGELO: BuSTO DI PaOLO III.

ravono ; e da lor dicevano in lingua loro : Questo è un bravo Italiano, e certo

non è quello che noi cercavamo ; o sì veramente, se gli è lui, e' non ha nulla ad-

dosso. Io parlavo italiano^, e continuamente a colpi di stoccate e imbroccate tal-

volta molto appresso g?investii alla vita ; e perchè io ho benissimo maneggiato

l'arme, più giudicavono che io fussi soldato, che altro: e ristrettisi insieme, a

poco a poco si scostavono da me, sempre borbottando sotto voce in lor lingua :

e ancora io sempre dicevo, modestamente pure, che chi voleva la mia arme e

la. mia cappa, non Farebbe senza fatica. Cominciai a sollecitare il passo, e loro

sempre venivano a lento passo drietomi; per la qual cosa a me crebbe la
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inaura., pensando di non dare in qualoho iniboi9ca.ta di parecchi altri simili, che

m'avcs&ino messo in mezzo; di modo che quando^ io fui presso a cento passi,

mi messi a tutta corsa, e ad alta voce gridavoi: Arme arme, fuora fuora, che

io sono assassinato. Subito corse quattro giovani con quattro pezzi d'arme in

aste; e volendo seguitar drieto a coloro, che ancor gli vedevano, gli fermai,

dicendo pur forte : Quei quattro poltroni non hanno saputo fare, contro a uno

uomo solo, un bottino di mille scudi d'oro i quali m' hanno rotto un braccio ;

sicché andiamli prima a riporre, e di poi io vi farò compa,gnia col mio spa-

done a dua mane dove voi vorrete. Andammo a riporre li dinari; e quelli

mia giovani, condolendosi molto del gran pericolo che io avevo portato, modo che

isgridarmi (30), dicevano: Voi vi fidate troppo di voi stesso, e una volta ci

avete a far piagner tutti. Io dissi di molte cose; e lor mi risposono anche;

fuggirne gli avversari mia; e noi tutti allegri e lieti cenammo, ridendoci di

quei gran pressi (31) che fa la fortuna, tanto in bene quanto in male; e non

cogliendo, è come se nulla non fusai stato. Gli è ben vero ohe si dice : tu impa-

rerai per un'altra volta. Quesito non vale, perchè la vien sempre con modi di-

versi e non mai immaginati.
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NOTE.

(1) Il Baldinucci, Notizie dei professori del disegno, e 1'Amoretti, Mem. stor.

di Leonardo da Virici, confermano che Francesco I pagava a Leonardo lo sti-

peadio di settecento scudi all'anno come suo pittore. Vedi anche Gate, Carteggio

inedito d'artisti, ecc. voi. II.

(2) Bisparmi. — Nota il Tassi che il Tesoro reale chiamavasi anticamente
Épargne, del quale anche nel 1640, era tesoriere un Guglielmo Prudhomme, si-

gnore di Fontenay-en-Brie, che nel 1632, aveva maritato la sua figliuola Giovanna
a Nicola Legendre, signore di Villeroy, poco appresso ricordato dal Cellini.

(3) Becipiente per convenevole fu usato dagli antichi scrittori.

(4) Il castello di Nesle era posto sulla sinistra riva della Senna in quello spazio

occupato poi dai palazzi di Nevers e di Guénégaud, e oggi da quello dell'Istituto

(un tempo Collegio Mazzarino) e della Zecca. Fu venduto nel 1308 dall' Amaury,
signore di Nesle in Piccardia, a Filippo IV detto il Bello, e la torre di quel ca-

stello ebbe una triste celebrità, come riferisce il B^rantòme, per le dissolutezze

della regina Giovanna di Borgogna, moglie di Filippo il Longo, che gettava^nel la

Senna coloro che, sedotti, accettavano gli abbracciamenti di quella sirena. È poi

certo che si disse Piccolo Nello una parte del grandioso castello, quella occupata
dal Cellini; la qual cosa è confermata dal Piganiol de la Force nella sua De-
scription historique de la ville de Paris (voi. Vili, Notice sur le Collège Mazarin),
che ricorda il grande e piccolo palazzo, e descrive la molta estensione occupata
dai giardini e dagli altri annessi di Nesle, compreso il giuoco della palla da cui

Benvenuto cavò una rendita.

(6) Infatti Francesco I aveva concesso nel 1522, il Nello al giudice incaricato
di mantenere i privilegi e di decidere le cause dell'Università, ufficio soppresso
quattro anni dopo e riunito in parte a quello del gran Proposto che, ai tempi del

Cellini, amministrava la giustizia civile e criminale ; il qual Proposto, quantunque
risedesse nel luogo chiamato Chdtelef, si considerava per la successione dell'ufficio,

successo anche nel godimento del castello. Teneva allora quella magistratura Gio-
vanni d'Estouteville, signore di Villebon, poi fatto cavaliere di San Michele, consi-

gliere del re e suo luogotenente generale in Normandia e in Piccardia: insomma
un pezzo grosso con cui Benvenuto aveva da competere.

(6) Siete.

(7) Nota il Tassi che Niccola di Neuville, terzo di questo nome, signore di Vil-

leroy, ebbe dal padre nel 1639, la cessione del segretariato della Finanza del re;

tenne gli uffici più distinti nel regno (fu anche consigliere e segretario di Stato),

e mori vecchissimo intorno al 1698.

(8) Anche Piganiol de la Force (op. cit.) dice che i giardini, e tutto quanto
faceva parte del castello, arrivava da un lato fino alla porta de Bussy.

(9) Sottintendi : Diede commissione ad un altro, ecc., di noiarmi, ecc.

^10) Giovanni Lallemant, signore di Marmaignes, anch'esso segretario del re
nel' 1661.

(11) Vale qui custodia, giacché gli antichi usarono di terminare in e certi nomi
con la finale in ia.

(12) E verissimo, come nota il Bianchi, che anticamente la voce ribaldo ebbe
vari significati, e in Francia si dissero ribaldi certi soldati scelti addetti alla
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guardia del re, e ribaldo era cliìamato colui che aveva la cura di fare ogni sera

la vi'^ita del palazzo reale; laonde è a credersi che il Cellini usasse questo so-

stantivo nel significato tutto francese di persona addetta al servigio del re.

(13) Corruzione di visconte; altrove si legge risconte. Il Plon, non dà nella sua

opera notizia alcuna di costui, e nemmeno di quasi tutti i personaggi francesi ri-

cordati da Benvenuto.

(14) Il bacino e il boccale dovevano esser già compiuti a' 24 dicembre del 1640,

giacché sotto quella data il tesoriere Mosti nota nel rammentato Registro d'aver

pagato a Benvenuto in Fontainebleau, il 12 di quel mese, settantaquattro scudi

d'oro, ecc., per dorare uno bacile et uno bochale ovale de argento lavorato a figure

che lui fa per il predetto J^.mo Cardinale nostro, quale vuole donare Sua S.ria R.ma

alla Maiestli del Re Cristianissimo. (Vedi le cit. Notizie, ecc., del Campori). Con
questa memoria è confermato che il cardinale donò al re il bacino e il boccale,

chi sa da quanto tempo distrutti.

Ripubblichiamo qui un documento trovato da A. Venturi, che ci parla con

esattezza di questo bacile e boccale, e ci dà la data precisa della presentazione:

Dupplicato di xvjj di marzo nel XLj di Bles. [1541].

Ill.mo ed Ecc.mo mio Ss Oss.mo etc.

S. MJà non star di buona uoglia secondo l'usato, et spesso ella uà in

consìglio qual si tiene ogni giorno et ìioggi si è ueduto che ferm^ato ella ha hauuto
gran ragionamento col B.^><J Tornone, poi con MonsS Delfino il quale intraviene

nel detto consiglio. Appresso col E.mo sé nostro et si è visto per segni il ragiona-

mento essere di qualche importanza pur con tutto ciò S. MM non resto che hier

sera non banchetasse, et festa facesse nella quale intervennero molte raaschere con
belle livree, et la maggior parte con turbanti alla Turchesca, et S.'^HIJà il, Rmo
di loreno et B.'^o nostro erano conci sì che compareranno bene, MonsJ d'Orliens con
quattro o cinque de' suoi nelli turbanti loro haveano una spera, et di vari colori

erano abigliati, non si sa mo' per qual causa si facesse il detto banchetto così al-

l'Improviso et festa la qual tenero longa : dopo la cena l'Ill.mo S.f nostro fece pre-

sente a S. M.^o, di un bacillo et boccale bellissimo, di mano di maestro Benve-

nuto, il quale ella hebbe caro, et volse bevere al dHto boccalle per aver tre bocche

per provar solo se ad una fiata sortiva l'acqua per tutte tre le bocche et con esso

bevve anchor Madaìna di Tampes la quale è più in favor che mai

« D. V. S. Ill.ma et Ecc.ma r.

S.f'« Cavaliero Sacrato. (Carlo) ».

Foris: All'Ill.mo et Ecc.^^o mio S.r et Patrone
il S.r Duca di Ferrara etc.

(Archivio di Stato in Modena. Cancelleria Ducale. Dispacci dalla Francia),

(15) Qui non può significare altro che scaltrezza o furberia.

(16) Anna di Pisseleu, divenne favorita di Francesco I, quand'era damigella di

Luisa di Savoia sua madre: sposò nel 1536. Giovanni De Brosse, fatto duca d'Es-

tampes. Fu detta la più bella fra le donne letterate, e la più letterata fra le belle;

tenne il cuor di Francesco, e quasi arbitra della Francia, protesse gli studi e le

arti. Abbracciato il Calvinismo che aiutò con le sue ricchezze, mori oscura e di-

sprezzata intorno al 1576.

(17) Giovanni di Lorena, figliuolo di Henato II duca di Lorena e re titolare di Napoli

e di Gerusalemme, fatto cardinale da Leone X, nel 1618, fu eccessivamente libe-

rale con tutti gli uomini virtuosi. Esiste una medaglia fusa riprodotta dal Fried-
laender e dal Plon, che il primo crede possa essere del Cellini: e sua la giu-

dica TARMANO, ma il Plon osserva giustamente che la testa del cardinale non
ha il carattere delle opere di Benvenuto, e solo è notevole una certa analogia
della figura che vedesi nel rovescio, con la Pace che è nella prima medaglia fatta

per Clemente VII.

(18) Enrico II d'Albret, re di Navarra e conte sovrano di Bearn e Foix in

Francia, visse quasi sempre alla corte di Francesco I e fu con lui fatto prigioniei'O
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a Pavia. Mori di cinquantadue anni nel 1555, lasciando una sola figliuola, che ma-
ritata a Antonio di Bourbon fu madre del re Enrico IV.

(19) Margherita di Valois che, rimasta vedova del duca di Alenpon, sposò nel 1526,

il ricordato re di Navarra. Bella, amabile, eulta, fu chiamata la quarta Grazia e

la decima Musa. Sono a stampa varie sue opere: mori di cinquantasette anni
nel 1549.

(20) Gli antichi dissero Dalfino per Delfino. Era Enrico secondogenito di Fran-
cesco I, successo nel delfìnato dopo la morte del fratello Francesco. Regnò, morto
il padre, dal 1646 al 1669, col nome di Enrico IL In una coppa e coperchio di cri-

stallo di rocca con montatura in oro smaltato, che trovasi nella Galleria degli

Uffizi in Firenze, vi è un monogramma creduto per molto tempo di Enrico II e

della sua favorita Diana di Poitiers: riconosciuto però dagli eruditi che la seconda
lettera non è un D, ma un (7, sembra certo che si riferisca alla celebre Caterina,

dei Medici da lui sposata nel 1533, nata in Firenze nel 1519, da Lorenzo figliuolo

di Piero- dei Medici e da Maddalena de la Tour. Gli storici l'appellarono l'orna-

mento e insieme il flagello della Francia, e il suo nome è sinistramente legato

al massacro degli Ugonotti nella notte di San Bartolomeo, avvenuto nel 1672. —
Quanto alla ricordata coppa da alcuni attribuita al Cellini, pare a me che non
possa essere nemmeno opera toscana.

(21) Intendi, mentre desinava. Il Dimter assicura che nel tempo in cui il Cel-
Lixi riporta che il re gli abbia ordinato la saliera, Francesco I non fu mai a Parigi.

(22) Baldanza per vivezza.

(23) Nel 1540, Francesco I abitava il palazzo del Louvre; e siccome quando il

Cellini occupava il piccolo Nello non esisteva il ponte Nuovo, cominciato nel 1578^

da Andronet du Cerceau sotto il regno di Enrico III, per andare al Louvre, o di

li a casa, doveva traversare la Senna sul ponte del Cambio, dopo aver costeggiato
le mura del convento degli Agostiniani, che bi trovava allora da quel lato alPe-
stremità di Parigi.

(24) Facificare per facilitare.

(25) È lo stesso visconte ricordato sopra, alla nota 13.

(26) Auria ed uria, Vaugurium dei Latini, usate dagli antichi per aii^rwno, ma
pilli frequentemente uria.

(27) Dicesi anch'oggi nel contado per buon'ora, presto.

(28) Vedi la nota 23.

(29) Cioè, fatti consapevoli, avvertiti.

(HO) E forma consueta del Cellini per dire a modo di sgridarmi, come se. mi
sgridassero.

(31) Di quei grandi cambiamenti subitanei.



CAPITOLO QUARTO.

[1540-1543].

I. COMINCIA LA SALIERA E UN GRAN VASO d'aRGENTO. - II. HA
LETTERE DAL RE DI NATURALITÀ E DI DONAZIONE DEL CA-

STELLO DETTO IL PICCOLO NELLO. - III. GETTA IN BRONZO LA

BASE DEL GIOVE CON BASSORILIEVI
;
FA VARI LAVORI MENTRE

ASPETTA l'argento PER LA STATUA DI GIUNONE. IL RE, CON-

SIGLIATO DA MADAMA d'eSTAMPES, GLI ORDINA DELLE OPERE

PER FONTAINEBLEAU. - IV-V. PRESENTA AL RE I MODELLI PER

LA PORTA DI FONTAINEBLEAU E PER LA FONTANA. - VI. MA-

DAMA d'eSTAMPES SI DICHIARA SUA NEMICA. VA A SAN GER-

MANO A DONARLE UN VASO d'ARGENTO, E NON POTENDO VE-

VII. OSPITA

,OSSI E MES-

SER LUIGI ALAMANNI CON I FIGLIUOLI. - VIII. HA NEL DETTO

CASTELLO UN GIUOCO DI PALLA, DA GIOCARE ALLA CORDA, DAL
QUALE NE CAVA UNA RENDITA. CORRE RISCHIO d' INCONTRARE

LA DISGRAZIA DEL RE, MA È FAVORITO DAL DELFINO E DALLA
REGINA DI NAVARRA.

I. —• La mattina seguente subito detti principio^ alla gran saliera, e con

sollecitudine quella con l' altre opere faicevo tirare innanzi. Di già avevo

preso di ^molti lavoranti, sì per V arte della scultura, oom© per V arte della

oreficeria. Erano questi lavoranti italiani, francesi, todeschi, e talvolta n' a-

vevoi buona quantità, secondo che io trovavo de' buoni ;
perchè di giorno in

giorno mutavo, pigliando di quelli che sapevano più, e quelli io gli sollecitavo

I
di sorte, che per il continuo affaticarsi (vedendo fare a me, che mi serviva un

.
poco meglio' la complessione che a loro), non possiendo resistere alle gran fa-

tiche, pensando ristorarsi col bere e col mangiare assai, alcuni di quei todeschi

^^he meglio sapevano che gli altri, volendo seiguitarmi, non soppoirtò da loro

la natura tali ingiurie, che quegli ammazzò. In mentre che io tiravo innanzi

il Giove d' argento, vedutomi avanzare assai bene dell' argenta, messi mano

sanza saputa del re a fare un vaso grande con dua manichi, dell* altezza d' un

braccio e mezzo in circa. Ancora mi venne voglia di gittare di bronzo quel

modello grande che io avevo fatto per il Giove d' argento. Messo mano a tal

nuova impresa., quale io non avevo mai più fatta., e conferitomi con certi veo-
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chioni di quei maestri di Parigi, dissi lorcw tutti e modi che noi nella Italia

usavamo a fare tal' impresa. Questi a me dissono, che per quella via non erano

mai camminati, ma se io lasciavo fare secondo' i lor modi, me lo darebbon fatto

e gittate tajito netto e bello-, quant' era quel di terra. Io volsi fare mercato (1),

dando quest' opera sopra di loro ; e sopra la domanda che quei m' avevan fatta

promesisi loro parecchi scudi di più. Messon mano a tale impresa; e veduto

che loro non pigliavono la buona via, prestamente cominciai una testa di

.

lulio Cesare, col suo petto, armata, grande molto più del naturale, qual ri-

traevo da un modello piccolo che io m' avevo portato di Roma, ritratto da una

testa maravigliosissima antica. Ancora messi manoi in un' altra testa della

medesima grandezza, quale io ritraevo da una bellissima fanciulla, che per

mio diletto carnale appresso di me tenevo (2)i A questa^ posi nome Fontana

Belio, che era quel sito che aveva eletto il re per sua propria dilettazione.

Fatto la fomacetta bellissima per fondere il bronzo, e messo in ordine e cotto

le nostre forme, quegli il Giove ed io le mie dua teste, dissi a loro: Io non

credo che, il vostro Giove vengai, perchè voi non gli avete dati tanti spiriti (3)

da bassoi, che il vento possa girare
; però voi perdete il tempo. Questi dissono

a me, che quando la loro opera, non fussi venuta, mi renderebboino tutti li

dinari che io avevo dati loro a buon conto, e mi rifarebbono tutta la perduta

ispesa; ma che io g-uardassi bene, che quelle mie belle teste, che io volevo

gittai'e al mioi modo della Italia, mai non mi verrebbono. A questa disputa

fu presente quei tesaurieri ed altri gentiluomini, che per commession. del re

mi venivano a vedere ; e tutto quello che si diceva e faceva, ogni cosar riferi-

vano al re. Feciono questi diua vecchioni che volevan gittare il Giove, sopra.-

stare alquanto il dare ordine del getto; perchè dicevano che arebbon voluto

acconciare quelle dua forme delle mie teste ;
perchè quel modo che io facevo,

non era possibile che le venissino, ed era gran peccato^ a perder così beli' opere.

Fattolo intendere al re, ris;poso Sua Maestà, che gli attendessino a 'mparare

e non oercassino di volere insegnare al maestro. Questi con gran risa messono

in fossa r opera loro ; ed io saldo, sanza nissuna dimostrazione né di risa ne di

stizza (che V avevo) messi con le mie dua. forme in mezzoi il Giove : e quando

il nostro metallo fu benissimo fonduto, con grandissimo piacere demmo la via

al ditto metallo e benissimo s' empiè la forma del Giove ; nel medesimo tempo

s' empiè la forma delle mie due teste : di modo che loro erano lieti, ed io con-

tento
;
perchè avevo caro d'aver detto le bugie della: loro opera, e loro mostra-

vano d'aver molto caro d'aver detto le bugie della mia. Domandorno pure alla

franciosa con gran letizia da bere : io molto volentieri feci far loro una ricca

colszione; da poi mi chiesono li dinari che gli avevano da avere, e quegli

di più che io avevo promesso loro. A questo io dissi: Voi vi siete risi di

quello, che io ho ben paura che voi non abbiate a piangere; perchè io

ho considerato che in quella vostra forma è entrato molto più roba che '1

suo dovere; però io non vi voglio dare più dinari di quelli che voi avete

auti, insino a domattina.. Cbminciomo a considerare questi poveri uomini

quello che io avevo detto loro, e sanza dir niente^ se ne andorno a casa. Venuti

la mattina, cheti cheti cominciorno a cavare di fosisa; e perchè loro non

potevano iscoprire la loro gran forma, se prima egli non cavavano quelle
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mie due teste, le quali cavorno, e stavano benissimo, © le avevano messe

in piede, eh© benissimo si vedevano. Cominciato da poi a scxjprire il Giove,

jion fumo dua braccia in givi, che loro con quattro lor lavoranti messono sì

grande il grido, che io li sentii. Pensando che fussi grido di letizia, mi cacciai

a correre, che ero nella mia camera lontano pili di cinquecento passii. Giunsii

a loro, e li trovai in quel modo che si figura quelli che guardavano il sepulcro

di Cristo, afflitti e spaventati. Percossi gli occhi (4) nelle mie due teste, e

veduto che stavan bene, accomoda' mi il piacere col dispiacere : e loro si scu-

savano, dicendo : La nostra mala fortuna. . . ! Alle qual parole io dissi : La
vostra fp-rtuna è stata bonissinia, ma gli è bene stato cattivo il vostro poco

sapere: se io avessi veduto mettervi nella forma T anima (5), con una sola pa^

rola io v' arei insegnato ohe la figura sarebbe venuta benissimo, per la qual

cosa a me ne risultava molto grande onore, e a voi molto utile : ma io del mio

onore mi scuserò, ma voi ne dell' onore, ne dell' utile non avete iscampo :

però un' altra volta imparate a lavorare, e non imparate a uccellare. Pur

mi si raccomandavono, dicendomi che io avevo ragione, e che se io non gli

aiutavo, che avendo a pagare quella grossa spesa e quel danno, loro andreb-

bono accattando insieme con le lor famiglie. A questo io dissi, che quando li

tesaurieri del re volessin lor far pagare quelloi a che loro s' erano ubbrigati, io

promettevo loro di pagarli del mio, perchè io avevo veduto veramente che

joro avevan fatto di buon cuore tutto quello che loroi sapevano. Queste cose

m" accrebbono tanta benivolenzia con quei tesaurieri e con quei ministri del

re, che fu inistimabilei. Tutto si scrisse al re, il quale unico^liberalissimo, co-

mandò che si faoesisi tutto quello che io dicevo.

II. — Era in questo giunto il maravigliosissimo bravo Piero Strozzi (6) ; e

ricordato al re le sue lettere di naturalità, il re subito comandò che fussino

fatte ; e insieme con esse, disse, fate ancora quelle di Benvenuto, mon ami,

e le portate subito da parte mia a sua magione, e dategnene senza nessuna

spesa. Quelle del gran Piero Strozzi gli coistorno molte centinaia di ducati ; le

mie me le portò un di quei primi sua segretari, il quale si domandava messer

Antonio Massone (7). Questo gentiluomo mi porse le lettere con maravi-

gliosa dimostrazione, da parte di Sua Maestà, dicendo : di queste vi fa presente

il re, acciocché con maggior coraggio voi lo possiate servire : queste son lettere

di naturalità : e contommi come molto tempo (8) e con molti favori 1' aveva

date a richiesta di Piero Strozzi a esso, e che queste da per sé istesso me le

mandava a presentare : ohe un tal favore non s' era mai più fatto in quel

regno. A queste parole ioi con gran dimostrazione ringraziai il re; di poi

pregai il ditto segretario, che di grazia mi dicessi quel che voleva dire quelle

lettere di naturalità. Questo segretario era molto virtuoso e gentile, e parlava

benissimo italiano: mossosi prima a gran, risa, di poi ripreso la gravità, mi disse

nella lingua mia, cioè in italiano, quello che voleva dire lettere di naturalità,

quale era una delle maggior degnità che si dessi a un forestiere ; © disse :

Questa è altra, maggior co®a che esser fatto gentiluomo veniziano. Partitosi

da me, tornato al re, tutto riferì a Sua Maestà, il quale rise un pezzo, di poi

disse : Or voglio che sappia per quel che io gli ho mandato lettere di natu-

ralità. Andate, e fatelo signore del castello del piccolo Nello eh© lui abita,
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il quale è mio di patrimooiio. Questo saprà egli che cosa egli è, molto più facll-

m^ente che lui non ha saputo che cosa fussdnoi le lettere di naturalità. Venne a

me un mandato con il detto presente, per la qual cosa io volsi usargli cor-

tesia: non volse accettar nulla, dicendo che così era coimmessione di Sua

Maestà. Lei ditte lettere di naturalità, insieme con quelle del dono del ca-

stello, quando io venni in Italia le portai meco; © dovunque io vada, e dove

io finisca la vita mia, quivi m' ingegnerò d'averle (9).

III. — Or seguito innanjzi il cominciato' discorso della vita mia.' Avendo

infra le mane 1© sopra ditte opere, cioè il Giove d' argento già cominciato, la

. ditta saliera d' oroi, il gran vaso ditto d' argento, le due teste di bronzo, solle-

citamente in esse opere si lavorava. Ancora detti ordine a gittare la basa

del ditto Giove, quaj feci di bronzo rioohissimamente, piena di ornamenti,

infra i quali ornamenti iscolpii in basso rilievo il ratto di Ganimede ; dall'altra

banda poi Loda e '1 Cigno : questa gittai di bronzo, e venne benissimo. Ancora

ne feci un' altrai simile per porvi sopra la statua di lunone, aspettando di co-

minciare questa ancora, ^ il re mi dava V argento da poter fare tal cosa.

Lavorando sollecitamente, avevo messo di già insieme il Giove d' argento :

ancora avevo misso insieme la saliera d' oro. : il vasoi era molto innanzi -. le due

teste di bronzo erano di già finite: ancora avevo fatto parecchi operette al

cardinal di Ferrara : di più un vasetto d' argento riccamente lavorato avevo

[fatto, per donarlo a madama de Tampes: a molti signori italiani, cioè il

signor Piero Strozzi, il conte dell' Anguillara (10), il conte di Pitigliano.(ll),

ì

t>^«

[il conte della Mirandola (12) ed a molti altri avevo fatto di molte opere| Tor-

ido al mio gran re, sì come io ho detto, avendo tirato- innanzi benissimo queste

i© opere, in questo tempo lui ritornò a Parigi, e il terzoi giorno venne a casa

mia con molta quantità della maggior nobiltà della sua corte, e molto si ma-

ravigliò delle tante opere che io avevo innanzi e a così buon porto tirate : e

perchè e' v' era seco la sua madama di Tampes, cominciorno a ragionare di

Fontana Belio. Madama di Tampes disse a Sua Maestà che egli deverebbe

farmi fare qualcosa di bello per ornamento della sua Fontana Belio. Subito

il re disse : Gli è ben fatto quel che voi dite, e adesso adesso mi voglio risolvere,

che là si faccia qualcosa di bello : e voltoisi a me, mi cominciò a domandare quello

che mi pareva da» fare per quella bella fonte. A questo^ ioi proposi alcune mie

fantasie : ancora Sua Maestà disse il parer suoi ; dipoi mi disse che voleva an-

dare a spasso per quindici o venti giornate a San Germano dell' Aia (13),

quale era dodici leghe discosto di Parigi, e che in questo tanto io facessi un

modello per questa sua bella fonte con più ricche invenzioni che io sapevo,

perchè quel luogo era la maggior recreazione che lui avessi nel suo regno;

però mi comandava e pregava, che io mi sforzassi di fare qualcosa di bello:

ed io tanto gli promessi. Veduto il re tante opere innanzi, disse a madama de

Tampes: Io non ho.mai auto uomo di questa professione che più mi piaccia,

né che meriti più d' esser premiato di questo
; però bisogna pensare di fer-

marlo. Perchè gli spende assai ed è buon compagnone, e lavora assai, è di

necessità che dia per noi ci ricordiamo di lui : il perchè si è (considerate,

madama) tante volte quante gli è venuto da me, e quante io son venuto qui,

non ha mai domandato^ niente: il cuor suo si vede essere tutto intento al-



(Napoli: Museo).

Tiziano: Paolo III.
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r oper^; ©' bisogna, fargli qualche bene presto, acoioochè noi non lo per-

diamo^ Madama de Tampes disisi: Io ve lo ricorderò. Partirnosii: io mi messi

con gra,n ^oUocitudine intomo all' opere mie cominciate, e di piii messi mano
al' modello della fonte, e con sollecitudine lo tiravo' innanzi.

IV. — In termine d'un mese e mezzoi il re ritornò a Parigi; ed io che

avevo lavorato giorno e notte, Y andai a trovare, e portai mecoi il mio modello

di tanta bella bozza, che chiaramente s' intendeva. Di già era cominciato a

rinnovare le diavolerie della guerra in fra lo imperadore e lui (14), di modo
che io lo trovai moltoi confuso: pure parlai col cardinale di Ferrara, dicendogli

ohe ioi avevo' meco ceirti modelli, i quali m' aveva commessoi Sua Maestà : così lo

pregai che se e' vedeva tempo da commettere qualche parola per causa che

questi modelli si potessin mostrare, io credo che il re ne piglierebbe molto

piacere. Tanto fece il cardinale : propose al re i detti modelli : subito il re

venne dove io avevo i modelli. In prima avevo fattO' la porta dfel palazzo di

J'onitana Belio : e per non alterare, il manco che io potevo», F ordine della.

porta che era fatta, a ditto palazzo, qual era grande e nana di quella lor mala

maniera franciosa ; la quale^ era V apritura (15) poco più d' un quadro, e sopra

esso quadro un mezzo tondo (16) istiacciato' a uso d' un maniooi di canestro; in

questo mezzo tondo il re desiderava, d,' averci una figura, che figurassi Fontana

Belio, io detti bellissima proporzione al vano ditto ; di poi posi sopra il ditto

vanoi un mezzo tondoi giusto; e dalle bande feci certi piacevoli risalti (17)^

sotto i quali nella parte da basso, che veniva a corrispondenza di quella

di sopra, posi un zocco' (18),, e altantoi di sopra; e in cambio di due colonne

che mostrava che si richiedessi secondo' le modanature fatte di sotto e di

soprai, avevo fatto un satiro in ciasicunoi de' siti delle colonne. Questo era*

più che di mezzoi rilievoi, e con un diei bracci mostrava di reggere quella

parte che tocca alle colonne; nell'altro braccio aveva un grosso bastone, con

la sua testa ardito e fiero, qual mostrava, spavento' a,' riguardaaiti. L' altra

,

figura era simile di positura, ma era diversia e varia di teista © d' alcune

altre tali cose ; aveva in mano unai sferza con tre palle accomodate con

certe catene. Se ben© io dico satiri, questi non avevano altro» di satiro

che certe piccole cornettai e la testa caprina ; tutto il resto era umana
forma. Nel mezzo tondo avevo fattoi una, femmina in bella attitudine a dia^

cere : questa teneva il braccio manco sopra, al collo d' un cervio', quale era

una d'elle imprese del re (19) : da una banda avevo fatto' di mezzo' rilievo ca-

prioletti, e certi porci cignali, e altre salvaticin© (20) di più ba,sso rilievo:

dall' altra banda cani bra,cchi e levrieri di più sorte, perchè così pro'duce quel

bellissimo bosco dove nasce la fontana. Avevo di poi tutta quest'opera ri-

stretta in un quadro oblungo', e negli anguli del quadro di sopra, in ciascuno,

avevo fatto una Vittoria di basso rilievo, con quelle facelline in mano, come

hanno usatogli antichi. Di sopra al ditto quadro avevo fatto la salamandra,

propria impresa del re, con molti gratissimi altri ornamenti a proposito della

ditta opera, qual dimostrava di essere di ordine Ionico (21).

/rA^<Ktv.f4.,. ^- — Veduto il re questo modello!^ subito lo fece rallegrar© e lo divertì

da quei ragionamenti fastidiosi in che gli era stato più di dua ore. Vedutalo
^*^

io lieto a mio modo, gli scopersi 1' altro modello-, quale lui punto' non aspet-
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tava, parendogli d' aver veduto assai opera in quello. Questo modello era

grande più di dua braccia, nel quale avevo fatto una fontana in forma d'un
quadro perfetto, con bellissime iscalee intooio-, quali s' intrasegavano (22)

r una nelF altra, cosa che mai più s' era vista in quelle parti, © rairisisima in

queste. In mezzo a detta fontana avevo fatto un sodoi (23), il quale si dimo-

strava un poco più alto oh© '1 ditto vaso' della fontana: sopra questo sodo

avevo fatto a corrispondenza una figura ignudia di molta bella grazia. Questa

teneva una lancia rotta nella man destra elevata in alto, e la sinistra teneva

in sul manico d' una storta* (24) fatta di bellissimia forma : posava in sul

pie manco, ed il ritto teneva in su un cimiero tanto riccamente lavorato,

quanto immaginar si possa: ed in su e' quattro' canti della fontana avevo

fatto, in su ciascuno, una figura a sedere elevatai, con molte sue vaghe im-

prese (25) per cias)cuna. Cominciommi a dimandare il re, che io gli dicessi

che bella fantasia era quella che io avevo fatta ; dicendomi, che tutto quello

che io avevo fatto alla porta, sanza dimandarmi di nullai, lui V aveva inteso,
|

ma che questo della fpnte, se bene gii pareva bellissimo', nulla non intendeva ; :

e ben sapeva che io non avevo fatto come gli altri sciocchi, che se bene e' fa-

cevano cose con qualche poco' di grazia, le facevano senza significato nissuno. ^'
A questo io mi messi in ordine ; che, essendo piaciuto col fare, volevo bene "\ ^^"7^ ^ ^

che altrettantoi piacessi^ mio dire. Sappiate, Sacra Maestà, che tutta que»- ^^^
st'opera piccola è benissimo misiurata a piedi piccoli, qual mettendola poi in ^Av<,u<

opera, verrà di questa medesima grazia che voi vedete. Quella figura di

mezzo si è cinquantaquattro piedi (a questa parola il re fé' grandissimo segno

di maravigliarsi) : appresso, è fatta figurando lo Iddio Marte : quest'altre

quattro figurei son fatte per le Virtù di che si diletta ei favorisce tanto' Vostra

Maestà. Questa a man destra è figurata per la Scienza di tutte le Lettere :

vedete che T ha i sua contrassegni, qua! dimostra la Filosofia con tutte le sue

Virtù compagne. Quest'altra dimostra essere tutta l'Arte del Disegno, cioè

Scultura, Pittura e Architettura. Quest'altra è figurata per la Musica, qual

si conviene per compagnia a tutte queste iscienzie. Quest'altra, che si dimostra

tanto grata e benigna, è figurata, per la Liberalità ; che sanza lei non si può

jdimostrare nessuna di queste mirabil virtù che Iddio ci mostra. Questa istatua

di mezzo grande, è figurata per Vostra Maestà istessa, quale è un Dio Marte,

che voi siete sol bravo al mondo, e questa bravuria voi l'adoperate justamente

e santamente in difensione della gloria vostra. Appena ohe gli ebbe tanta pa-

zienza che mi lasciassi finir di dire, che levato gran voce, disse: Veramente io

ho trovato uno uomo' secondo il cuor mio: e chiamò li tesaurieri ordina-

timi (26), e disse ohe mi provvedessino tutto quel eh© mi faceva di bisogno, e

fussii grande ispesa quanto si volessi : poi ai me dette in su la spalla con la

mana, dicendomi: Mon ami (che vuol dire amico mio); io non so qual s'è

maggior piacere, o quello d'un principe l'aver trovato un uomo secondo il

suo cuore, o quello di quel virtuoso l'aver trovatoi un principe che gli dia

tanta comodità, che lui possa esprimere i sua gran virtuosi concetti. Io risposi,

ohe se io ero quello che diceva Sua Maestà, gli era stato molto maggior ventura

la mia. Rispose ridend'o : Diciamo che la sia eguale. Partimmi con grande alle-

grezza, e tornai alle mia opere.
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VI. — Volse la mia jnala fortuna, che io non fui avvertito di fare altret-

f':" tanta commedia oon madama de Tampes; ohe saputo la sera tutte queste cose,

che erano corse, dalla propia bocca del re, gli generò tanta rabbia velenosa

nel petto, che con isidegno la disse : Se Benvenuto m'aves&i mostro le belle

Tiziano: Paolo III, Alessandro e Ottavio Farnese.

opere sue, m'arebbe dato causa di ricordarmi di lui al tempo. Il re mi volse

isicusare, e nulla s'appiccò. Io che tal cosa intesi, ivi a quindici giorni (che gi-

rato per la Normandia a Roano e a Diepa, dipoi eran ritomati a San Germano

Ifiell'Aia sopradditto) (27) presi quel bel vasetto, ohe io avevo fatto a riqui-

siziane della ditta madama di Tampes, pensando, donand'oglielo, dovere ri-

guadagnare la. sua grazia. Così lo portai meco ; e fattogli intendere per una sua
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nutrice © mosffcrogli alla ditta il bel vaso che io' avevo fattoi per la sua signora^

e come io gliene volevo donare, la ditta nutrice mi fece carezze ismisurate, e

m.i disse che direbbe una parola, a madama, qual non, era ancor vestita, e che

subito dittogliene, mi metterebbe drento'. La nutrice disse il tutto a madama,
la qual rispose isdegnosaimente : Ditegli che aspetti. loi inteso questo, mi
vesti' di pazienzia, la qual cosa m' è difiicilisainia; pure ebbi pazienzia insin

(Roma: Gabinetto Nazionale delle Stampe).

f!

Giulio Bonasone: Ritratto di Pietro Bembo.

doppo il suo desinare: e veduto poi l'ora tarda, la fame mi causò tanta ira,

che non potendo piii resistere, mandatole divotamente il canchero nel cuore,

di quivi mi partii, & me n'andai a trovare il oardinale di Loreno, e gli feci

presente del ditto vaso, raccomandatomi solo che mi tenessi in buona grazia

del re. Disse che non bisognava; e quando fusai bisogno, eh© lo farebbe volen-

tieri : dipoi chiamato un suo tcsaiiriere, gli parlò noU'orecchio. Il ditto tesau-

riere aspettò che io mi partissi dalla presenzai del cardinale; di poi mi disse:

Vita di Benvenuto Celimi. 23

I
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Benvenuto, venite' meco, che io vi darò da bpre un bicchier di buon vino ; al

qualei io dissi, non siapendo quel che lai si volesse dire : Di grazia,, monsignor

tesauriere, fatemi donare un sol bicchier di vino, © un boccon di pane, perchè

veramente ioi mi vengo manco; perchè sono stato da questa mattina a buon'otta

inaino a quest'ora, che voi vedete, digiuno, alla portai di madama di Tampes,

per donargli quel bel vasettoi d'argento dorato, e tutto gli ho fatto intendere ; e

lei, per istraziarmi siempre, m' ha fatto dire che io aspettassi : ora m'era so-

praggiunto la fame, e mi sentivo mancare ; e, siccome Iddio ha voluto, ho

donato la roba e le fatiche mie a chi molto meglio le meritava, e non vi chieggo'

altro che un poco da bere (28), che per essere alquanto troppo colleroso, mi of-

fende il digiuno di sorte, eh© mi farla cadere in terra isvenuto. Tanto quanto

io penai a dire queste parole, era comparso di mdrabil vino © altre piacevo-

lezze da far colezione, tantoché io mi ricreai molto bene: © rìaiutoi gli spiriti

vitali, m'era uscita la stizza. Il buon tesauriere mi porse cento scudi d'oro;

ai quali io feci resistenza di non li volere' in modo nissuno. Andollo! a riferire

al cardinale; il quale dettogli una gran villaniai, gli comandò ohe mie gli fa-

cessi pigliar per forza, e che non gli andassi pili innanzi altrimenti. Il tesau-

riere venne a me crucciato, dicendo eh© mai piìi era stato gridato per l'ad-

dietro dal cardinale; e volendomegli dare, io che feci un poco di resistenza,,

molto crucciato mi disse che me gli farebbe pigliar per forza. Io presi li di-

nari. Volendo andare a ringraziare il cardinale, mi fece intendere per un, suo

segretario, che siempre che lui mi poteva, far piacere, che me ne farebbe di

buon cuore : io me ne tornai a Parigi la medesima sera. Il re seppe oigni cosa.

Dettono la baia a madama de' Tampes, qual fu ca,usa di farla ma.ggiormente

invelenire a far contro a di me ; dove io portai gran pericolo della vita mia,

qual si dirà al saio luogo.

VII. — Se bene molto prima io mi dovevo ricordare della guadagna,ta

amicizia del più virtuoso, del più amorevole © del più domestico uomo dab-

bene che mai io conoscessi al mondo (questo si fu messer Gruido Guidi, eccel-

lente medico e dottore, e nobile cittadin fiorentino) (29), per gli infiniti tra^

vagli postimi innanzi dalla perversa fortuna l'avevo alquanto lasciato un poco

indietro. Benché questo non importi molto, io mi pensavo, per averlo di con-

tinuo nel cuore, che bastassii; ma avvedutomi poi che la mia vita non istà

bene sanza lui, 1' ho commesso infra questi mia maggior travagli, acciocché,

sì come là ©' m'era conforto e aiuto, qui mi faccia memoria di quel bene. Car

pitò il ditto messer Guido in Parigi; e avendolo cominciato a cognoscere, lo

mena,i al mio castello, e quivi gli detti una stanza libera da per sé: così ci

godemmo insieme parecchi anni. Ancora capitò il vescovo di Pavia, cioè mon-

signor de' Bossi fratello del conte di San Secondo' (30). Questo signore io levai

d 'in su l'osteria e lo missi nel mio caistello, dando ancora a lui una istanza

liberai, dove benissimo istette accomodato con sua servitori e cavalcature per

di molti mesi. Ancora altra volta accomodai messer Liuigi Alamanni con i

figliuoli (31) per qualche mese ;
pure mi dette grazia Iddio che io potetti far

qualche piacere ancora io agli uomini e grandi e virtuosi (32). Con il soprad-

ditto messer Guido godemmo l'amicizia tanti a,nni, quant' io là soprastetti,

gloriandoci spesso insieme ohe noi imparavamo qualche virtù alle spese di
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quello così grand© e maraviglioso principe, ognun di noi nellai sua professione.

Io posso diro veramente, che quello che io sia, e quanto di buono e bello io

m'abbia operato, tutto è stato per causa di quel maraviglioso re : però rap-

pi-cco il filo a ragionare di lui e delle mie grande opere fattegli. 4

Vili. — Avevo in questo mio castello un giuoeo di palla da giucare alla

corda (33), del quale io traevo assiai utile mentre che io lo facevo esercitare.

Era in detto luogo alcunei piccole stanzette dove abitavai diversa sorte di

uomini, in fra i quali era uno stampatore moltoi valente di libri (34) : questo

teneva quasi tutta la Sfua bottega drento nel mio! castello, e fu quello che

stampò quel primo bel libro di medicina a messer Guido. Volendomi io servire

di quelle stanze, \o mandai vja^, pur con qualche dificultà non piccola. Vi sitava

ancora un maestro di salnitri: e perchè io volevo servirmi di queste piccole

istanzette per certi mia buoni lavoranti tedeschi, questo ditto maestro di

salnitri non voleva dileggiare; ed io piacevolmente più volte gli avevo detto

che lui m'accomodassi delle mie stanze, perchè me ne volevo servire per abi-

turo de' mia lavoranti per il servizio del re. Quanto più umile parlavo, questa

bestia tanto più superbo mi rispondeva: airutimo' poi io g'ii detti per ter-

mine tre giorni. Il quale se ne rise, e mi disse che in capo' di tre anni comince-

rebbe a pensarvi. Io non sapevo che costui era domiesticoi servitore di mar

dama d:i Tampes : e se e' non fussi stato che quella causa di madama di Tampes

mi faceva un po' più pensare alle cose, che prima io non facevo, lo arei subito

mandato via; ma volsi aver pazienzia quei tre giorni. I quali passati ohe

e' fumo, sanza dire altro, presi Todeschi, Italiani e Franciosi, con Tarme in

mano, e molti manovali che io avevo, e in breve tempoi sfasciai tutta la casa,

e le sue robe gittai fuor del mio castello. E questo atto alquanto rigoroso feci,

perchè lui aveva dettomi, che non conosceva possanza di Italiano tanto ar-

dita, che gli avessi mosso una maglia del suo luogo. Però, di poi il fatto,

questo arrivò ; al quaJfe io dissi : Io sono' il minimo Italiano della Italia, e

non t' hoi fatto nulla a petto a quello chei mi basterebbe l'animo di farti, e

chei io ti farò, se tu parli un motto solo : con altrei parole ingiuriose che io gli

dissi. Quest'uomo attonito e spaventato dette ordine alle sue robe il meglio

ohe potette; di poi corse a madama de Tampes, e, dipinse uno inferno: e

quella mia gran nimica^ tanto maggiore, quanto lei era più eloquente e più

d'assai, lo^ dipinse al re ; il quale due volte (mi fu detto) si volse crucciar meco

e dare male commessione contro a di me ; ma perchè Arrigo Dalfìno snio fi-

gliuolo, oggi re di Francia, aveva ricevuto alcuni dispiaceri da quella troppo

ardita donna (35), insieme con la regina di Navarra, sorella del re Francesco,

con tanta virtù mi favorimo, che il re convertì in riso ogni cosia : per la qual

cosa, con il vero aiuto di Dio, io passai una gran fortuna (36).
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NOTE.

(1) Cioè, fare i patti le. condizioni del lavoro.

(2) Tanto il busto di G-iulio Cesare, quanto la testa della fanciulla, nella quale
doveva esser ritratta quella certa _Caterina ricordata in seguito, e che gli servi di

modello per la Ninfa di Fontainebleau, sono opere di cui non si hanno notizie.

(3) Spiriti, da alito, flato, che comunemente diconsi sfiatatoi dai fonditori, e
cosi gli chiama il Cellini nei Trattati dell'Oreficeria e della Scultura.

(4) Intendi, fissai gli occhi, lo sguardo.

(6) Cosi i gettatori di metalli chiamano quella parte interna che fanno, perchè
poi resti vuota più o meno la statua, o qualunque cosa gettata.

(6) Primogenito di Filippo Strozzi, che l'avrebbe voluto cardinale, si diede al-

l'esercizio delle armi, e fu capitano di qualche merito. Trovossi alla rotta di Mon-
temurlo a capo dei fuorusciti, poi combattè negli eserciti francesi: per la qual
cosa ebbe premi ed onori in Francia, fra i quali le signorie di Belleville e di

Epernay, l'Ordine di San Michele e il grado di maresciallo. Fu anche letterato,

e sono a stampa alcune sue ottave bernesche composte sotto il nome di Sciarra
Fiorentino. Scrisse il Varchi (lib. XIII della Storia), che era d'animo grande, ar-
risicato e appetente la gloria, ma borioso, testereccio e superbo fuor di misura. Mori
di cinquant'anni all'assedio di Thionville.

(7) Secondo il Tassi, è Antonio Le Macon, segretario della regina Margherita
di Navarra, sorella di Francesco I, autore di un romanzo stampato a Lione nel 1550,

e il primo traduttore in francese del Decamerone del Boccaccio; traduzione che
egli fece ad istanza della ricordata regina, e che fu pubblicata a Parigi nel 154-5.

(8) Cioè, dopo molto tempo, a modo d'avverbio.

(9) E le conservò fino alla morte, giacché nelPInventarlo di quanto era in casa
sua a quel tempo, compilato da Ser Lodovico di messer Piero di Lodovico Gem,-
mari il 16 febbraio 1571 (stile comune), sono registrati Dna privilegi del re di

Francia concessi a Benvenuto. Sul margine poi del Codice sta scritto (pare di

mano di Andrea Cavalcanti): Sono ancora in casa gli eredi suoi figli; ma sol-

tanto nel 182ÌJ, Francesco Tassi, ritrovò questi due importanti documenti nello

Archivio della Congregazione dei Buonomini di San Martino in Firenze, alla quale,

nel 1662, andò l'eredità di Iacopo di messer Noferi Maccanti, già erede universale
della famiglia Cellini per aver sposato la Maria Maddalena figliuola di Benvenuto.
Al presente i Diplomi con altre carte che appartennero a Benvenuto, si conser-

vano nella Biblioteca Nazionale di Firenze, e quello di naturalità porta la data
del luglio 1542, l'altro di donazione del piccolo Nello, quella del 15 luglio 1544:
però è questo il secondo atto di cui Benvenuto parla più innanzi, che il primo
non fu mai conosciuto. Il Plon fece delle ricerche negli Archivi Nazionali di Francia,
ma trovò la sola minuta dell'atto di naturalità simile al testo pubblicato dal Tassi,

salvo qualche lieve differenza di parole. Questi documenti attestano anche che egli

ebbe delle difficoltà nel prender possesso dei castello; che vi era il giuoco della palla,

e che aveva modellato la statua colossale del Marte. (Vedi Plon, op. cit.).

(10) Dev'essere quello stesso ricordato nella nota 31 del cap. V, cioè Averso di

Flaminio dell'Anguillara.

(11) Dubita il Carfani se questo conte di Pitigliano sia Giovan Francesco Or-
sini, che probabilmente trovavasi allora al servizio della Francia, o il suo figliuolo

conte Niccola, il quale nel 1544, militava coi Francesi sotto gli ordini dello Strozzi,

e nel 1547, tolse al padre il feudo con la violenza, vivendo sempre in guerra coi

principi vicini e con i parenti.
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(12) Galeotto Pico, figliuolo di Luigi, che si fece padrone del feudo della Mi-
randola nel 1533, assassinando lo zio Giovan Francesco e il maggiore dei suoi

figliuoli. Per fuggire lo sdegno di Carlo V, ricorse al re Francesco I: nominato
generale in Italia, più volte si recò in Francia, dove era certamente nel gennaio

del 1641, e dev'essere stato allora che ordinò qualche opera al Cellini.

(13) Cioè, Saint-Gerinain-en-Laye, piccola e amenissima città con reale castello,

distante da Parigi dodici miglia, e non dodici leghe, come disse il Cellini.

(14) Dopo la tregua di Nizza che doveva durare dieci anni e durò appena quattro,

ricominciarono le ostilità fra Carlo V e Francesco I nel maggio del 1542; e seb-

bene vittoriosi i Francesi a Ceresole in Piemonte, conchiusero la pace a Crespy

nel 1544, perchè erano minacciati nella stessa Francia.

(15) L'apertura della qual porta non era perfettamente quadra.

(16) Supplisci, eravi un mezzo tondo, oggi lunetta.

(17) Lo stesso che ar/getti, chiamati cosi in architettura quei membri che spor-

gono in fuori, come le cornici ed altri ornamenti.

(18) Leggi zoccolo o imbasamento.

(19) Questa impresa l'usò anche Carlo conte d'Angoulème, padre di Francesco I,

che la pose nelle fabbriche da lui fatte innalzare e anche in alcune monete, dove
vedesi la salamandra nel fuoco col motto Nutrisco et extinguo. Il Cellini rac-

contò che, ancor bambino, gli fu fatta vedere dal padre la salamandra nel fuoco;

e chi sa che scrivendo la Vita, quando tutte queste cose di Francia erano avve-

nute, non inventasse quella storiella, o almeno alterasse il fatto (giacché non po-

teva essere la favolosa salamandra quell'animaletto) per somigliare anche nella

fanciullezza agli uomini straordinari, quasi prognostico delle sue opere fatte in

Francia servendo il re Francesco I!

(20) Si sente anche oggi per selvaggine, ossia animali salvatici.

(21) Della porta del castello di Fontainebleau, il Cellini discorse ancbe nei

capitoli I e IV del Trattato della Scultura, nel primo dei quali ri.cconta il modo
da lui tenuto per modellare il mezzo tondo, dentrovi la figura della Ninfa di Fon-
tainebleau, o della Fontana Belio come egli la chiama, il solo pezzo gettato in

bronzo prima che egli partisse dalla Francia nel 1646. Morto il re Francesco I,

non essendo stata posta essa figura sulla porta del detto castello, Diana di Poitiers

l'ottenne in dono da Enrico II, e la collocò sulla porta d'ingresso del suo castello

d'Anet, dove rimase fino al 1780. Oggi si trova nel Museo del Louvre in una delle

Sale del Einascimento. È pure da sapersi che ai primi del nostro secolo fu attri-

buita a Giovanni Goujon, rivendicata al Cellini dal Cicognara nella sua Storia

della Scultura; che i critici dell'arte notano nella figura il difetto d'avere troppo

lunghe le coscie e le gambe, non avvertendo forse che ciò era richiesto dalla pro-

spettiva, sebbene tutta l'opera, larga metri 4,9, alta 2,5, abbia molti pregi di di-

segno e di modellato. E questo è quanto rimane di quella porta, che gli altri mo-
delli dal Cellini preparati andarono perduti. (Vedi Plon, op. cit.).

(22) È la stessa parola con forma latina di s*intersecavano.

(23) Cosi chiamano gli architetti ogni sorta d'imbasamento.

(24) Già notammo che storta era una corta spada, detta anche scimitarra.

(26) Imprese non hanno qui il significato di quelle invenzioni che, unite ai

motti, si prendevano per esprimere un concetto, di cui fu celebre inventore il

Giovio, ma gli emblemi, i contrassegni, come Benvenuto gli chiama più sotto,

ropri delle figure rappresentate, dai quali si conosce subito che quello è un Marte,

'altro un Giove, ecc.l
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(26) Cioè, ordinati per me; ossia, ai quali era stato ordinato di provvedermi,
di somministrarmi il denaro.

(27) Il DiMiER nota che in questo tempo la corte non fu mai a Saint-Germain
né a Erouen e a Dieppe. Vi fu invece due anni e mezzo dopo, dal 28 ottobre al

4 novembre 1644. Quindi non si riferisce ai primi giorni di discordia con madama
d'Estampes, e non è più un'impertinenza, ma quasi un'ammenda. Ed è una smen-
tita a quella fierezza ch'egli affetta.

(28) Cosi l'originale: le stampe precedenti avevano arbitrariamente messo, in
luogo di da bere, da mangiare, come più coerente al contesto, non sapendo, os-

serva il Bianchi, che in Toscana, nell'uso del popolo, l'espressione da bere include
spesso l'idea d'una piccola refezione, in cui tenga il vino la parte principale.

(29) Nacque da un Giuliano e da Costanza, figliuola del pittore Domenico del
Grillandaio. Fu veramente un celebre medico, prima al servizio del re Francesco I,

poi (richiamato in patria nel 1648) del duca Cosimo. Insegnò filosofìa e medicina
a Pisa, dove mori nel 1669; ed essendo prete, tenne una dopo l'altra la pieve di

Livorno e la propositura di Pescia. Il Cellini gl'indirizzo il Sonetto che comincia :

Eccellente mio Guido, io mi san dolto, ecc., pubblicato da Carlo Milanesi che lo

trasse da un Codice Hiccardiano.

(30) È quello stesso che si trovò in Castel Sant'Angiolo con Benvenuto, in-

torno al quale vedi la nota 88 del cap. XXV. — Il fratello Pier Maria, conte
di San Secondo, era ai servigi del re Francesco fino dal 1642, e da lui fu fatto
generale e cavaliere dell'Ordine di San Michele.

(31) L'Alamanni era forse presso il Cellini quando il Caro gli scrisse ai

23 agosto del 1641, che sarebbe andato a Parigi alla corte del re Francesco per
presentargli, a nome del cardinale dei Gaddi, anticaglie, medaglie e libri greci,

concludendo : La supplico dunque a rispondermi che sente sopra di ciò, e quando
le paresse di comunicare questo mio pensiero ancora con Benvenuto, per rispetto

alle anticaglie, a lei me ne rimetto.

(32) Di questa generosità del Cellini ne fa testimonianza Niccolò Martelli che
trovavasi a Parigi nel 1643, in una lettera da lui scritta allo stesso Benvenuto,
datata da Firenze il V settembre di quell'anno, nella quale è detto: E certamente
Benvenuto non ha tanto di bene, quanto e' ne meriterebbe ancor da vantaggio, per
esser non solamente raro nell'Orefice e mirabil nel disegno, quanto ancora liberale

nella conversazione e nel far parte della sua buona fortuna, non pure ai Virtuosi
e agli amici, ma a chi e' non conobbe mai, ecc.

(33) Di questo giuoco della palla si parla anche nell'atto o privilegio con cui
Francesco I donò al Cellini il piccolo Nello. — Dicevasi giocare a corda, o alla
palla a corda, per ragione della funicella che tiravasi in alto a una mezza altezza,

e divideva per metà lo spazio del giuoco per la sua lunghezza, come si usa anche
oggi; e in varie città di Toscana le strade dove si giocava presero il nome di Via
Pallacorda.

(34) Costruisci per più chiarezza leggendo: stampatore di libri molto valente.

Era Pietro Gauthier, che, come dice il Cellini poco dopo, stampò il primo libro

di Guido Guidi, il cui titolo è questo: Chirurgia e graeco in latinum conversa,
Vido Vidio Fiorentino (cosi nominavasi il Guidi nelle sue opere) interprete, cum
nonnullis ejusdem Vidii commentariis. Excudebaf Petrus Galterius, Luteciae Pari-
siorum, pridie cai. maii 1544. E una bella stampa in foglio con figure, che il tra-

duttore e commentatore dedicò al re Francesco. Fu primo il Tassi a indicarlo.

(36) Nota il Tassi che I'Anquetil (Hist. de France) parla dell'inimicizia che
era tra il Delfino Enrico e madama d'Estampes, a cagione di Diana di Poitiers,
favorita dell'uno e rivale in bellezza dell'altra.

r36) Cioè, come altrove, un gran pericolo.
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[1543].

I. SCACCIA UN ALTRO INQUILINO DAL CASTELLO. PER IL FAVORE
DI MADAMA d' ESTAMPES, GLI È TOLTA DAL PRIMATICCIO l'oPE-

RA DELLA FONTE. - II. È CHIAMATO IN GIUDIZIO DAL SECONDO
INQUILINO CACCIATO DAL PICCOLO NELLO. COMPARISCE NELLA
SALA DEL GIUDICE LUOGOTENENTE DEL RE

;
DÀ UNA NUOVA IN-

TERPRETAZIONE DEL « PAPE SATAN » DI DANTE. - III. FINISCE

LA LITE COL FERIRE CHI GLIEL' AVEVA MOSSA E CHI l'AVEVA
COMPRATA. - IV. TORNANDO A CASA, TROVA LA CATERINA, SUA
CONCUBINA, CON IL DETTO MICCERI, E GLI SCACCIA. - V. È AC-

CUSATO DE sodomia; VORREBBE FUGGIRE, MA POI PRENDE A-

NIMO E CONFONDE IN GIUDIZIO I SUOI NEMICI. - VI. VA A FON-

TAINEBLEAU PER LE STAMPE DELLE MONETE CHE IL RE GLI

VOLEVA ORDINARE. - VII. CON ASPRI RIMPROVERI MINACCIA E
SPAVENTA IL PRIMATICCIO. NON È d'aCCORDO COL RE E COL SUO
CONSIGLIO INTORNO ALLE MONETE. - VIII. OBBLIGA IL MICCERI

A SPOSARE LA CATERINA. SI RICONCILIA COL PRIMATICCIO, IL

QUALE RINUNZIA ALL'oPERA DELLA FONTE. - IX-X. ABUSA DEL-

LA MOGLIE DEL MICCERI, DI CUI SI SERVIVA PER MODELLO, E

LA STRAPAZZA.

I. — Ancora ebbi a far© il medesimo a un altro simile a questo, ma non

rovinai la casa; ben gli gittai tutte le sud robe fuori. Per la qual cosa mar

daima d© Tampes ebbe ardire tanto, eh© la disse al r© : Io credo che questo dia-

volo una volta vi saiccheggerà Parigi. A quesit©' parole il r© adirato rispose a

madama d© Tampes dicendole, che io facevo troppo ben© a difendermi da

quella canaglia che mi volevano impedir© il suo servizio. Cresceva ognora

maggior rabbia a questa crudel donna : chiamò a se un pittore, il quale istava

per istanza a Fontana Belio, dove il re stava quasi di continuo. Questo pittore

era italiano, e bolognese, e per il Bologna era conosciuto: per il nome suo

proprio si chiamava Francesco Primaticcio (1). Madama di Tampes gli disse,

che lui doverrebb© domandare al re quell'opera della Fonte, ohe Sua Maestà

aveva resoluta a me, e che lei con tutta la sua possanza ne lo aiutcrcbbe: così

rimasono d'accordo. Ebbe questo Bologna la maggiore allegrezza che gli avessi

mai, e tal cosa si promesse sicura, con tutto che la non fussi sua professione;
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ma perchè gli aiveva aissiai buon disegno, e' s'era messO' in ordine con certi lar

vora.nti, i quali erano fattisi sotto la disciplina del ^l^osso, pittore nostro fio-

rentino, veramente maravigliosissimo valentuomo: e ciò che costui faceva di

buono, l'aveva preso dalla mirabil maniera del ditto Rosso, il quale era di

già morto (2). Potettono tanto quelle argute ragione-, con il grande aiuto di

madama di Tampesi, e con il continuo martellare giorno e notte, or madama
ora il Bologna., agli orecchi di quel gran re. E quello che fu potente causa a

farlo cedere, che lei ed il Bologna d'accordo dissono: Come è egli posisibile,

Sacra Maestà, che, volendo quella che Benvenuto gli faccia dodici statue d'ar-

pf "^

Il palazzo di Fontainkbleau.

gento? per la qual cosa non ha ancora finita una? O se voi lo impiegate in

una tanta, grande impresa, è di necessità che di queste altre, che tanto voi

desiderate, per certo voi ve ne priviate; perchè cento, valentissimi uomini non

potrebbono finire tante grande opere, quante questo valente uomo ha or-

dite : si vede esipresso che lui ha gran voluntà di fare ; la qual cosa sarà causa

che a un tratto Vostra Maestà perda e lui e l'opere. Queste con molt'altre

simile parole, trovato il re in tempera (3), compiacque tutto quello che dim,ain-

dato. egli avevanoi : e per ancora non s'era mai mostro né disegni né modelli di

nulla di mano del detto Bologna.

II. — In questo' medesimo tempo in Parigi s'era, mosso contro a di me quel

secondo abitante che io avevo cacciato del mio castello, ed avevami mosso- una
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lite, dicendo che. io gli avevo i-ubato gran, quantità della sua roba, quando

l'avevo iscasato. Questa lite mi dava grandissimo aiffanno, e toglievami tanto

tempo, ohe più volte mi volsi mettere al disperato per andarmi con Dio.

Hanno per usanza in Francia di fare grandissimo capitale d'una lite eh© lor

cominciano con un forestiero, o con altra persona che e' veggano che sia al-

quanto istraccurato (4) a litigare ; © subito che lor cominciano' a vedersi qual-

che vantaggio nella ditta lite, trovano da. venderla; e alcuni l'hanno data

La Basilica di Loreto

per dote a certi che fanno totalmente quesf arte di comperar lite. Hanno
un'altra brutta cosa, che gli uomini di Normandia, quasi la maggior parte,

hanno per arte loro il fare il testimotnio falso ; di modo che quesiti che com-

prano le lite, subito istruiscono' quattro di' questi testimoni o sei, secondo il

bisogno, e per via di questi, chi non è aiwertito a produrne tanti in contrario,

un che non sappia l'usanza, subito ha la sentenzia contro. E a me intravvenne

questi ditti accidenti : e parendomi cosa molto disonesta, oompai*si alla gran

sala di Parigi per difender le mie ragione, dove io viddi un giudice hiogote-
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nente del re, del civile, elevato in su 'n gran tribunale. Questo uomo era

grande grosso e grasso, e d'asrpetto' austerissimoi : aveva all' intomo di se da una

banda e dall'altra molti procui'atori e avvocati, tutti mesisi per ordine da

destra e da sinistra : altri venivano, un per volta, e proponevano al ditto giu-

dice una causa. Quelli avvocati che erano da, canto, io gli viddi talvolta, parlar

tutti a un tratto; dove io stetti maravigliato che quel mirabile uomo, vero

aispetto di Plutone, con attitudine evidente porgeva l'orecchio ora a questo

ora a quello, e virtuoisamente a tutti rispondeva;. E perchè a me siempre è

dilettato il vedere e gustare ogjii sorte di virtù, mi parve questa tanto mirar

bile, che io non arei voluto per gran cosa non l'aver veduta. Accadde, per

essere quella sala grandissima e piena di gran quantità di gente, ancora usa-

vano diligenza che quivi non entrassi chi non v'aveva che fare, e tenevano la

poitij SciTata e una guardia a detta porta; la qual guardia alcune voltei, per

far resistenza a. chi lui non voleva ch'entrassi, impediva con quel gran romore

quel maravigliosoi giudice, il quale adirato diceva villania; alla ditta guardia.

Ed io piiì volte mi abbattei, e considerai l'accidente; e le formate (5) parole,

quale io sentii, fumo queste, che disse propio il giudice, il quale iscorse dua

gentiluoniini che venivano per vedere ; e^ faccendo questo portiere grandissima

resistenza, il ditto giudice disse gridando ad alta voce: Sta cheto, sta cheto,

Satanasso levati di costì, e sta cheto. Queste parole nella lingua franzese

suonano in questo modo: phe phe Satan phe phe Satan ale phe (6). Io che

benissimo avevo imparata la lingua franzese, sentendo questo motto, -mi venne

in memoria quel che Dante volse dire quando lui entrò con Virgilio suo

maestro drento' alle porte dello Inferno (7). Perchè Dante a tempo di Giotto»

dipintore fumo (8) insieme in Francia e maggiormente in Parigi, dove per

le ditte cause si può dire quel luogo dove si litiga essere uno inferno: però

ancora Dante intendendo bene la lingua franzese (9), si servì di quel motto:

e m' è parso gran cosa che mai non, sia stato inteso per tale ; di modo che io

dico e credo, che questi commentatori gli fanno dir cose l& quali lui non

pensò mai.

Ili, — Rrtornando ai fatti mia, quando io mi viddi dar certe sententie

per mano di questi avvocati, non vedendo^ modo alcuno di potermi aiutare,

ricorsi per mio aiuto a una gran daga che io avevo, perchè sempre mi- son

dilettato di tener belle airmi ; e il primo' che io cominciai a intaccare si fu quel

principale che m' aveva mosso la ingiusta lite ; e una serai gli detti tanti colpi

(pur guardandoi di non lo ammazzare) nelle gambe e nelle braccia, che di tufc-

t' a due le gambe io lo privai. Di poi ritrovai quell' altro che aveva compro la

lite, e anche lui toccai di sorte, che tal lite si fermò. Kingraziando di questo

e d' ogni altra cosa sempre Iddio, pensando per allora di stare un pezzo sanza

esser molestato, dissi ai mia giovani di casa', massimo agi' Italiani, per 1' amor

di Dio ognuno attendesse alle faccende sua, e m' aiutassinoì qualche tempo,

tanto che io potessi finire quell' opere cominciate, perchè presto le finirei
;

di poi mi volevo ritornare in Italiai, non mi potendo comportare con le

. ribalderie di quei Franciosi ; e che se quel buon re s' adirava una volta

meco, m' arebbe fatto capitar male, per avere io fatto per mia difesa di molte

di quelle cotal cose. Questi Italiani ditti si erano, il primo e il piii caro,
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Ascanio, del reigno di Napoli, luogo dittx) Tagliacozze ;
1' altro si era Pagolo,

romano, persona nata molto umile, e non si cognosceva suo padre : questi dfaa

erano quelli che io avevo menato di Roma, li quali in detta Roma stavano

meco. Un altro romano, che era venuto ancora lui a trovarmi di Roma ap-

posta, ancora questo si domandava per nomo Pagoloi, ed era figliuolo d' un
povero gentiluomo romano della casata de' Macaroni (10) : questo giovane

non sapeva molto dell' arto, ma. era bravissimo con V arme. Un altroi n' avevo,

il quale era ferrarese, e per nome Bartolommeo Chioccia (11). Ancora un

altro n' avevo : questo era fiorentinoi ed aveva nome Pagolo Micceri. E perchè

il suo fratello, che era chiamato' per soprannome il Gatta (questo era valente

in su le scritture, ma aveva speso troppo nel maneggiare la ro^ba di Tommaso

Guadagni (12) ricchissimo mercatante), questo Gatta mi dette ordino a certi

libri dove io tenevo i conti del gran re Cristianissimo e d' altri
;
quésto Pagolo

Micceri, avendo preso il modoi dal suo fratello di questi mia libri, lui me
gli seguitavai, ed io gli davo bonissima provvisione. E perchè e' mi pareva

molto buon giovane, perchè lo. vedevo divoto, sentendolo continuamente

quando borbottar salmi, quandb con la corona in mano, assai mi pro-

mettevo della sua finta bontà. Chiamato' lui solo da parte, gli dissi : Pagolo,

fratello carissimo, tu vedi come tu stai meco bene, e sai che tu non avevi nis-

suno avviamento, e di piiì ancora tu se' fiorentino. Per la qual cosa io mi fido'

più di te, per vederti molto divoto con gli atti della religione, quale è cosa

che molto mi piace. Io ti priego che tu mi aiuti, perchè io non mi fido tanto

di nessuno di questi altri : pertanto ti priegO' ohe tu m' abbia cura a queste

due prime cose, che molto mi darieno fastidioi :
1' una si è, chei tu guardi be^

nisisimo la roba mia che la non mi sia tolta, e così tu non me la toccare :

ancora, tu vedi quella povera fanoiuUetta della Caterinai, la quale io tengo

principalmente per servizio dell' arte mia, che senzai non potrei fare : ancora,

j)erchè io sono uomo, me ne son servito ai mia piaceri carnali, e potria essere

che la mi farebbe un, figliuolo: e perchè io non vo' dar le spese ai figliuoli

d' altri, né manco sopporterei che mi fussi fatto una talb ingiuria. Se nissuno

di questa casa fussi tanto ardito di far tal cosa, ed ioi me ne avvedessi, per

certo credo che io ammazzerei T una e l'altro; però ti priego, caro fratello,

che tu m' aiuti ; e se tu vedi nulla, subito dimmelo, perchè io manderò alle

forche lei e la madre e chi a tal cosa attendessi : però sia il primo a guar-

dartene. Questo ribaldo si fece un segno di croce che arrivò dal capo ai piedi,

e disse: O lesu benedetto! Dio me ne guardi, che mai io pensassi a tal cosa!

prima, per non esser dedito a coteste cosacce ; di poi, non credfeto voi che io

cognosca il gran bene che io ho da voi? A quesito parole, vedutemele dire in

atto semplice ed amorevole in verso di me, credetti che la stessi appunto come

lui diceva.

IV. — Di poi dua giorni appresso, venendo la festa, M. Mattio del

Nazaro (13), ancora lui italiano e servitore del re, della medesima professione,

valentissimo uomo, m' aveva invitato con quelli mia giovani a godere a un

giardino. Per la qual cosa io mi messi in ordine, e dissi ancora a Pagolo cho

lui dovessi venire a spasso a rallegrarsi, parendomi d' avere alquanto quie-

tato un poco quella ditta fastidiosa lite. Questo giovane mi rispose dicendo:
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Veramente ohe sarebbe grande errore a lasciare la casa così sola: vedete

quanti' oro, argento e gioie voi ci aveto ; essendo a questo modo in città di

ladri, bisogna guai^darsi di dì come di notte : io mi attenderò a dire certe mie

orazioni, in mentre che' io guarderò la casa : andate^ con V animo posato a

La Madonna di Loreto.

darvi piacere e buon tempo : un' altra voltai farà un altro questoi uiizio. Pa-

rendomi di andare cjon 1' animo riposato, insieme con Pagoloi, Ascanio e il

Chiocciai al ditto giardino andammo a godere, e quella giornata gran pezzo

d' essa passammo' lietamente. Cominciatosi a appressare più inverso la sera,

S'opra il mezzo giorno mi toccò 1' umore, e cominciai a pensare a quelle par

role ohe con finta semplicità m' aveva detto quello istciagurato : montai in sul
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mio cavaJlo e con dua mia servitori tomai al mio castello, dove io trovai

Pagolo e quella Caterinaccia quasi in sul peccato; perchè giunto che io fui,

la franciosa ruffiana madre con gi'an voce disse : Pagolo, Caterina, gli è qui

il padrone. Veduto venire V uno e 1' altro ispaventati, e sopraggiunti a me
tutti scompigliati, non sapendo ne quello' che loir si dicevano, ne, oome istu-

pidì, dove loro andavano, evidentemente si cognobbe il commesiso lor peccato.

Per la qua! cosa sopraffatta la ragione dall' ira, mesisi mano alla spada, resolu-

ROMA : Chiesa della Traspontina

tomi per ammazzargli tutt' a dua: uno si fuggì, V altra si gittò in terra ginoc-

chioni, e gridiava tutte le misericordie del cielo. Io che arci prima voluto dare

al mastio, non lo potendo coisì giugnere al primo, quando da poi 1' ebbi rag-

giunto, intanto m' ero consigliato, il mio meglio si era di cacciargli via

tutt' a dua • perchè con tante altre cose fattesi vicine a questa (14), io oon

difficultà arci campato la vita. Però disisi a Pagolo : So gli occhi mia avessino

veduto quello che tu, ribaldo, mi fai credere, io ti passerei dieci volte la trippa

con questa spada: or lievamiti dinnanzi, che se tu dicesti mai il Pater nostro,

sappi che gli è quel di San Giuliano (15). Di poi cacciai via la madre e la fi-
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gliuola a colpi di pirite, calci e pugna. Pensomoi vendicarsi di questa ingiuria,

e conferito con uno avvocato normando, insegnò loro ohe lei dicessi che io

avessi usato seco al modo italiano
; qual modo s' intendeva contro natura, cioè

in soddomia-, dicendo: Per lo manco, come questo Italiano sente questa tal

cosa, e saputo quanto eli' è di gran pericolo, subito vi donerà parecchi centi-

naia di ducati, acciocché voi non ne parliate, considìeraudo la gran penitenziai

eh© si fa in Francia di que^sto tal peccato : così rimasono d' accordo. Mi posono
r accusai, ed io fui richiesto.

V. — Quanto più cercavo di riposoi, tanto più mi si mostrava le tri-

bulazione. Offeso dalla fortuna oguidì in diversi mo^di, cominciai a pensare

qual cosa delle dua io dovevo fare, o andarmi con Dio e lasciare la Francia

nella sua malora., o sì veramente combatterei anche questa pugna & vedere a

che fine m'aveva creatoi Iddio. Un gran, pezzo m'ero tribulato sopra questa

cosa; all'utimo poi preso per resoluzione di'andarmi con Dio, per non voler

tentare tanto la mia perversa fortuna, che Itei m'avessi fatto rompere il collo,

quando io fui dispostoi in tuttoj e per tutto, e mossoi i pa.ssi per dar presto

luogo a quelle robe ohe io non potevo portiar meco, e quell'altre sottile, il

meglio che io potevo, accomodarle addoisso a mei e miei servitori, pur con

molto mio grave dispiacere^ facevo tal partita. Ero rimasto solo in un mio stu-

dinolo; perchè a quei miei giovani, chei m'avevano confortato chei io mi do-

vessi andar con, Dio:, dissi loro, che gli era bene che io mi consigliassi un poco

da per me medesimo, con tutto ciò che io conoscevo bene che loro dicevano

in gran parte il vero; perchè da poi che io fussi fuor di prigione', e avessi

daito un poco di luogo a questa furiai, molto meglio mi potrei scusare con il

re, dicendo con lettere questo' tale assassinamentoj fattomi sol per invidia. E
siccootne ho detto, m'ero risoluto a far così. E mossomi, fui preso per una spalla

e volto, ei una voce che disse animosamente: Benvenuto, come tu suoi, e non

aver paura. Subito presomi contrario consiglio da quel che avevo fatto, i' dissi

a quei mia giovani taliani : Pigliate le buone arme, e venite meco, ed ubbidite

a quanto io' vi dicoi, e non pensate ad altro, perchè io voglio comparire: se

io mi partissi, voi andresti Faltro dì tutti in fumo; sicché ubbidite e venite

meco. Tutti d'accordo quelli giovani dissono: Da poi che noi siamo' qui, e

viviamo del suo, noi doviamo andar seco e aiutarici insinché c'è vita a ciò che

lui proporrà
;
perchè gli ha detto più il veroi che noi nion; pensavamo : subito

che e' fussi fuora di questo luogo, e' nomici sua ci farebbon tutti mandar via.

Consideriamo bene le grande opere che son qui cominciate, e di quanta

grande importanza lei sono: a noi non ci basterebbe la vista di finirle sanza

lui, e li nimici sua direbbono che e' se ne fussi ito per non gli bastar la vista

di finire queste cotale imprese: dissono di molte, parole, oltre a queste, d'im-

portanza. Quel giovane romano de' Matcaroni fu il primoi a metter animo agli

altri : ancora chiamò parecchi di quei tedeschi e franciosi che mi volevan

bene. Eramo dieci infra tutti : io^ presi il' cammino dispostomi, resoluto di

non mi lasciare carcerare vivo. Giunto alla presenza dei giudici cherminali (16),

trovai la ditta Caterina e sua madre: sopraggiunsi loro addos«> che le ride-

vano con un loro avvocato: entrai drento e animosamente domandai il giu-

dice, che gonfiato grosso e grasso stava elevato sopra gli altri in su 'n un tribù-
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lìale. Vedutomi quest'uomo, minaccioso con la tostai, disse con sommissa voce:

Sebbene tu hai nome Benvenuto, questa volta tu siarai il mal venuto. Io in-

tesi, e replicai un'altra volta, dicendo : Presto ispacciatemi : ditemi quel che

io aon venuto a far qui. Allora il ditto giudice si volse a Caterina e le disse :

Caterina, di' tutto quel che t' è occorso d'avere a fare con Benvenuto. La
Caterina disse, che io avevo usato seco al modo della Italia. Il giudice vol-

tosi a me, disse: Tu senti quel che la Caterina dice, Benvenuto. Allora io

dissi : Se io avessi usia.to seco al modo italiano. Farei fatto solo per desiderio

d'avere un figliuolo, sì come fato voi altri. Allora il giudice replicò, dicendo:

Ella vuol dire, che tu hai usato seco fuora del vaso dove si fa figliuoli. A
questo io dissi, ohe quello non era ili modo italiano, anzi ohe doveva essere il

modb franzese, da poi che lei loi sapeva, ed io no; e ohe io volevo che lei

dicessi appunto nel modo che io avevo auto a far seco. Quésta ribal-

della puttana iscelleratamente disse iscoperto e chiaro il bruttoi modo che

la voleva dire. Io gnene feci raffermare tre volte Y uno appresso all' altro
;

e ditto che l'ebbe, io dissi ad alta voce : Signor giudice luogotenente del re

cristianissimo, io vi domando' giustizia; perchè io so che le legge del cristiar

nissimo re a tal peccato proniettono il fuoco all'agente e al paziente; però

costei confessa il peccato: io non la cognosico in modo nessujio: la ruffiana

madre è qui, che per Tun delitto e l'altro merita il fuoco; io vi domando

justizia. E queste parole replicavo tanto frequente e ad alta voce, sempre chie-

dendo il fuoco per lei e per la madre: dicendo al giudioei, che se non la met-

teva prigione alla presenza mia, che io correrei al re, e direi la ingiustizia

e ile mi faceva un suo lUogotenente cherminale. Costoro a questo mio gran ro^

niorc cominciorno abbassar le voci ; allora io l'alzavo piìi : la puttanella a pia-

gnere insieme con la madre, ed io al giiudice gridavo^: Fuoco, fuoco. Quel pol-

troncione, veduto ohe la cosa non era passiata in quel modo che lui aveva di-

segnato, cominciò con piìì dolce parole a iscusare il debole sesso femminile. A
questo, io considerai che mi pareva pure d'aver vinto una gran pugnai, e bor-

bottando e minacciando, volentieri m'andai con Dio; che certo arei pagato

cinquecento scudi a non v'esser mai comparso. TJscitO' di quel pelago', con tutto

il cuore ringraziai Iddio, e lieto me ne tornai con i mia giovani al mio ca-

stello.

VI. — Quando la perversa fortuna, o si veramente vogliam dire quell

nostra contraria i^tella, toglie a perseguitare uno uomo, non gli mancai ma:

modi nuovi da mettere in campo contro a di lui. Parendomi d'esser uscito d

uno inistimabil pelago, pensando pure che per qualche poco di tempo questa

mia perversa istella mi dovessi lasciare istare, non avendo ancora ripreso il

fiato da quello inistimaibil pericolo, ohe lei me ne dette dua a un tratto in-

nanzi. In termine di tre giorni mi occorre dua casi ; a ciascuno dei dua la

vita mia è in sul bilico della bilancia. Questo si fu che, andando io a Fontana

Belio a ragionare con il re (che m'aveva iscritto una lettera, per la quale lui

voleva che io facessi le stampe delle mon.ete di tutto il suo regno, © con essa

lettera m'aveva mandato alcuni disegnetti per mostrarmi parte della voglia

sua; ma ben mi dava licenzia che io facessi tutto quell che a me piaceva: io

avevo fatto nuovi disegni,, secondo il mio parere e secondo la bellezza dell'arte),

^



36S LIfeRO SECONfiÓ

oosì giunto a Fontaina Belio, uno di quei tesaurieri ohe aivevano commessioné

dal re di provvedermi (questoi si ohiamavai monsignor della Fa) (17) il quale

subito mi disse : Benvenuto, il Bologna pittore ha auto dal re commessione

di fare il vostro gran colosso, e tutte le commessione che '1 nostro re ci aveva

dato per voi, tutte ce Y ha levate, e datecele per lui. A noi e' è saputo gran-

demente male, e e' è parso che questo vostro Italianoi molto temerariamente

si sia portato inverso di voi; perchè voi avevi di già auto Topera per virtù

de' vostri modelli e delle vositre fatiche ; costui ve la toglie solo per il favore

di maidiama di Tampes: e sono oramai di molti mesi, che gli ha auto tal com-

(Roma: Piazza ScossacavalLi),

Palazzo Torlonia.

messione, e ancora non s'è visto che dia ordine a nulla. Io, maravigliato, dissi :

Come è egli possibile ohe io non abbia mai saputo nulla di questo? Allora mi
disse che costui l'aveva tenuta segretissima, e che l'aveva auta con grandissime

dificultà, perchè il re non gnene, voleva dare; ma le siallecitudine di madama
di Tampes solo gnene avevan fatto avere. Io sentitomi a questo modo offeso

ed a così gran torto, e veduto tormi un'opera la quale io m'avevo guadagnata

con le mie gran fatiche, dispostomi di fare qualche gran cosa di momento,
con Tarme difilato me n'andai a trovare il Bologna. Trova'ljo in camera sua

e ne' sua. studii : fecemi chiamare drento, e con certe sue lombardesche racoo-

glienze mi disse, qual buona, faccenda mi aveva condotto quivi. Allora io dissi :

Una faccenda bonissima e grande. Quest'uomo commesse ai sua servitori che por-

tassino da bere, e disse : Prima, che noi ragioniamo di nulla, voglio che noi
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beviamo insieme, che così è il costume di Francia. Allora io dissi : Messer

Francesco, sappiate che quei ragionamenti che noi abbiamo da fare insieme

non richieggono il bere in prima: forse dappoi si potria bere. Cominciai a

ragionar seco, dicendo: Tutti gli uomini che fanno professione di uomo dab-

bene, fanno le opere loro, che per quelle si oognosce quelli essere uomini dab-

bene; e faccendo il contrario, non hanno pili il nome di uomo da bene. Io so

che voi sapevi che il re m'aveva dato da fare quel gran colosso, del quale s'era

ragionato diciotto mesi, e ne voi ne altri mai s'era fatto innanzi a dir nulla

^Roma: Via dei Banchi).

Palazzo li

aopra ciò; per la qual cosa con le mie gran fatiche io m'ero mostro al gran
re, il quale, piaciutogli i mia modelli, questa grande opera aveva dato a fare

a me ; e son tanti mesi che non ho sentito altro : solo questa, mattina ho in-

teso ohe voi l'avete auta e toltola a me ; la quale opera io me la guadagnai con

i mia maravigliosi fatti, e voi me la togliete solo con 1© vositre vane parole.

VII. —
•
A questo il Bologna rispose e disse : O' Benvenuto, ognun cerca

dii fare il fatto suo in tutt' i modi che si può : se il re vuol così, elio volete

voi replicare altro ? che getteresti via il tempo, perchè io 1' ho auta ispedita,

Vita di Benvenulo Cellini, S4
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ed è mia. Or dite voi ciò eh© volete, ed io v'ascolterò. Dissi cosi : Sappiate,

messer Francesco, che io v'arei da dire molte parole, per le quale con ragion

miratile e vera io vi farei confessare ohe tal modi non si usano, qual son co-

testi che voi avete fatto e ditto, in fra gli animali razionali; però verrò con

brevi parole presto al punto della conclusione, ma aprite gli orecchi e inten-

detemi bene, perchè la importa. Costui si volse muovere da sedere, perchè mi
vidde tinto in viso e grandemente cambiato: io dissi che non era ancor tempo

a muoversi: che stessi a sedere, e che m'ascoltassi. Allora io cominciai, di-

cendo così: Messer Francesco, voi sapete che l'opera era prima mia, e che a

ragion di mondo gli era passato il tempo che nessuno non ne doveva più par-

lare: ora io vi dico, che io mi contento' che voi facciate un modello, ed io,

oltra a quello ohe io ho fatto, ne farò un altro; di poi cheti cheti lo' porte-

remo al nostro gran re; e chi guadagnerà per quella via il vanto d'avere

operato meglio, quello meritamente sarà degno del colosso ; e se a voi toccherà

a farlo, io deporrò tutta queista grande ingiuria che voi m'avete fatto, e be-

nedirowi le mane, come piiì degne delle mia d'una tanta gloria: sicché rima-

niamo così, e saremo' amici, altrimenti noi saremo nimioi ; e Dio che aiuta

^sempre la ragione, ed io che le fo la strada, vi mostrerrei in quanto grande

error voi fussi. I)isse messer Francesco: L'opera è miai, e da poi che la m,'

è

stata data, ioi non voglio metterei il mio in compromesso. A cotestoi io rispondo,

messer Francesco-, che da poi che voi non volete pigliare il buon verso, quale

è giusto e ragionevole, io- vi mostrerrò quest'altro, il qual sarà come.il vostro,

che è brutto e dispiacevole. Vi dico cosi, chei se io sento mai in modo nessuno

che voi parliate di questa, mia operai, ioi subitoi vi ammazzerò come un cane : e

perchè noi non siamo né in Roma, né in Bologna, né in, Firenze (qua si vive

in un altro modo), se io so. mai che voi ne parlliate al re o ad altri, io vi am-

mazzerò a ogni modo: pensate qual via voi volete pigliare, o quella prima

buona ohe io dissi, o questa ultima cattiva che io dico. Quest'uomo non sapeva

né che si dire, né che si fare ; ed io' ero in ordine per fare più volentieri quello

effetto allora, che mettere altro tempo in mezzo. Non disse altre parole che

queste il ditto Bologna : Quando io farò le cose' che debbo fare uno uomo da

bene, io non arò una paura al mondo. A questo dissi : Bene avete detto ; ma
farcendo il contrario abbia^-e paura, perché la v' importa : e subito mi parti'

da lui, e anda'mene dal re, e con Sua Maestà disputai un gran pezzo la fac-

cenda delle monete, in la quale noi non fummoi molto d'accordo; perché es-

sendo quivi il suo Consiglio, lo persuadevano che le monete si dovessin fare

in quella maniera di Francia, siccome le s'eran fatte insino a quel tempo. Ai

quali risposi, che Sua Maestà m'aveva fatto venire dalla Italia, perchè io gli fa-

cessi dell'opere che stessin bene ; e se Suai Maestà mi comandassi al contrario,

a me non comporteria l'animo mai di farle. A questo si dette spazio per ra-

gionarne un'altra volta. (18) : subito io me ne tornai a Parigi.

Vili. — Non fui sì tostoi iscavalcato', che una buona persona, di quelli

che hanno piacere di veder del male, mi venne a dire che Bagolo Micceri aveva

preso una casa per quella, puttanella della Caterina! e per suai madre, e che

continuamente lui si tornava quivi, e che parlando' di me, sempre con ischerno

Riceva: BeTiyeni;to avey^j dato a guardia la lattuga ai pa.peri (19), e pensava'
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che io non me la mangiassi ; basita, che ora e' va bravando, e crede che io

abbia paura di lui ; io mi son messo questa spad'a e quesito pugnale accanto

per dargli a divedere che anche la mia spada tagliai, e som fiorentino come
lui, de' Micceri, molto meglio casata che non sono i sua Céllini, Questo ribaldo,

che mi portò tal imbasciata, me la disse con tanta efficacia., che io mi senti'

subito saltare la febbre addosso (dico la febbre, sanza dire per comparazione),

fì perchè forse di tale besitiale passione io mi sarei morto, presi per rimedio

di dar quell'esito che m'aveva dato tale occasione, secondo il modo che in me
sentivo. Dissi a quel mio lavorante ferrarese, che si chiamava il Chioccia, che

venissi meco, e mi feci menar dietroi dal servitore ili mio cavallo. E giunto a

casa dove era questo isciagurato, trovato la porta socchiusa, entrai drento : vid-

dilo che gli aveva accanto la spada e '1 pugnaJei, ed eral a sedere in su 'n un
cassone, e teneva il braccio al collo alla Caterina; appuntoi arrivato, senti'

che lui con la madre di lei motteggiava de' casi mia. Spinto la porta, in un
medesimo tempo messo lai mana alla spada, gli posii la punta d'ess/a alla gola,

non gli avendo dato tempo a poter pensare che ancora lui aveva la spada:

dissi a un tratto : Vii poltrone, raccomandati a Dio, che tu sie' morto. Costui,

fermo, disse tre volte: O mamma mia, aiutatemi. Io che avevo voglia d'am-

mazzarlo ai ogni modo, sentito che ebbi quelle parole tanto isciocche, mi passò

la metà della stizza. Intanto avevo detto a quel mio' lavorante Chioccia, che

non lasciassi uscire ne lei ne la madre, perchè se io davo' a lui, altrettanto

male volevo fare a quelle dua puttane. Tenendo continuamente la punta della

spada alla gola (e alquanto un pochetto l'o pugnevo), sempre con paventose

parole, veduto poi che lui non faceva una difesai al mondo, ed io non sapevo

pili che mi fare, e quella bravata fatta non mi pareva che l'avessi fine nes-

suna, mi venne in fantasia, per il manco male, di fargnene isposare, con di-

segno di far da poi le mie vendette. Così resolutoinii, dissi : Cavati quello

anello che tu hai in dito, poltrone, e sposala, acciocché poi io possa fare le

vendette' che tu ti meriti. Cbstui subito disse: Purché voi non mi ammazziate,

io farò ogni cosa. Adunche, diss'io, mettigli l'anello. Scostatogli un poco la

spada dalla gola, costui le misse l'anello. Allora io dissi : Questo non basta,

perchè io voglio che si vadia per dua notari, che tal cosa passi per contratto.

Ditto al Chioccia che andassi per e notari, subito mi volsi a lei ed alla madre.

Parlando in franzese dissi : Qui verrà i notari e altri testimoni ; la prima che

io sento di voi che parli nulla di tal cosa, subito l'ammazzerò, e v'ammazzerò

tutt'a tre; sicché state in cervello. A lui dissi in italiano: Se tu replichi

nulla a tutto quel che io proporrò ogni minima parola che tu dica, io ti darò

tante pugnalate che io ti farò vuotare ciò che tu hai nelle budella. A questo

lui rispose: A me basta, che voi non mi ammazziate, ed io farò ciò che voi

volete. Giunse i notari e li testimoni ; fecesi il conratto altentico e mirabile ;

passommi la stizza e la febbre. Pagai li notari, e anda'mene. L'altro giorno

venne a Parigi il Bologna apposta, e mi fece chiamare da Mattio del Nasaix) :

andai e trovai il detto Bologna, il quale con lieta faccia mi si fece incontro,

pregandomi che io lo volessi per buon fratello, e che mai più parlerebbe di

tale opera, perchè cognosceva benissimo oh© io avevo ragione (20).

JX, Se io non dicessi, in qualcuno di (juosti miai accidenti, cognoscer^ |
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d'aver fatto male, quegli altri dove io cognosico aver fatto bene non sareb-

bono passati per veri; però io cognosco d'aver faitoi errore a volermi vendi-

care tanto istranamentei con Pagolo Micceri. Benché, se io avessi pensato cbe

lui fusai stato uomo di tanta debolezza, non mai mi sare' (21) venuto in animo
una tanta vituperosa vendetta qual io feci ; che non ta,nto mi bastò Tavergli

fatto pigliar per moglie una così iscellerata puttanella, che ancora di poi, per

voler finire il restante della mia vendetta, la facevo chiamare, e la ritraevo:

ognindì le^ davo trenta soldi ; . e facoendola starei ignuda, voleva la prima

cosa che io li desisi li sua dinari innanzi ; la seconda voleva moltoi bene da

far colezione ; la terza io' per vendetta usavo seco, rimproverando a lei e al

marito le diverse corna che io gli facevo; la quarta si era che- io la. facevo

stare con gran disagio parecchi e parecchi ore; e stando in questo disagio a

lei veniva molto a fastidio, tanto, quanto a me dilettava, perchè lei era di

bellissima forma e mi faceva grandissimoi onore. E perchè e' non le pareva

che io le avessi quella discrezione che prima io avevo innanzi che lei fussi

maritata., venendole grandemente a noia, cominciava a brontolarei; & in quel

modo suo franciosio con parole bravava,, allegando il suo marito, il quale era

ito a stare col priore di Capua (22), fratello di Piero Strozzi. E sì come i' ho

detto, la allegava questo suo marito; e come io sentivo parlar di lui, subito

mi veniva una stizza inistimabile
;

pure me la sopportavo, mal volentieri,

il meglio che io potevo, considerando' che per l'arte mia io non potevo trovare

cosa più a proposito di costei ; e da me dicevo : Io fo qui dua. diverse vendette
;

l'una per esser moglie : queste non son corna vane come eran le sue quando' lei

era a me puttana; però se io fo questa vendetta sì rilevata inverso di lui,

ed inverso di lei ancora tanta istra,nezza., faccendola stare qui con tanto di-

sagio, il quale, oltra al piacere, mi resulta, tanto onore e tanto^ utile, che possi' io

più desiderare? In mentre che io facevo questo mioi conto, questa ribalda mol-

tipricava con quelle parole ingiuriose, parlando pure del suo marito, e tanto

faceva e diceva, che lei mi cavava de' termini della ragione ; e datomi in

preda all' ira, la piglia.vo pe' capelli e la strascicaivo per la stanza, dandogli

tanti calci © tante pugna, insino che io ero> stracco. E quivi non poteva en-

trare persona al suo soccorso. Avendola molto ben pesta, lei giurava di non

mai più voler tornar da me
;
per la qual cosa la prima volta mi parve molto

aver mal fatto, perchè mi pareva perdere una mirabile occasione al farmi

onore. Ancora vedevo lei esser tutta lacerata, livida e enfiata, pensando che,

se pure lei tornassi, essere di necessità di farla medicare per quindici giorni,

innanzi che io me ne potessi servire.

X. — Tornando a lei, ma.ndavo una mia serva che raiutassi vestire, la

qual serva era una donna vecchia che si domandava Rubsrta, amorevolissima ;

e giunta a questa ribaldella le portava di nuovo da bere e da mangiare; di

poi le ugneva con un poco di grasso' di carnesecca arrostito quelle male per-

cosse che io le avevo date, e '1 resto del grasso che avanzava se lo mangiavano

insieme. Vestita, poi si partiva bestemmiando © maladicendo tutti gli ita-

liani e il re che ve gli teneva : così se ne a.ndava piagnendo' e borbottando

insino a casa. Certo che a me questa prima volta, parve molto aver mal fatto,

e la mia Ruberta mi riprendeva, e pur mi diceva : Voi sete ben crudele a dà^^
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tanto aspramente a una così bella figlietta. Volendomi scusare con questa mia
Ruberta, dicendole le ribalderie che l'aveva fatte e lei e la madre quando la
stava meco, a questo la Ruberta mi sgridava, dicendo cibo quel non era nulla,

perchè gli era il costume di Francia, e che. sapeva certo che in Francia non
era marito' che non avessi le sue cornetta,. A queste parole io mi moveva a risa,

e poi dicevo alla Ruberta, che andassi a vedere come la Caterina isita,va perchè io

arei auto piacere di poter finire quella mia opera, servendomi di lei. La. mia
Ruberta mi riprendeva, dicendomi che io non sa,pevo vivere; perchè appena
sarà egli giorno, che lei verrà qui da per sé; dovecohè se voi la m'andassi a
domandare o a visitare, la farebbe il grande, e non ci vorrebbe venire. Ve-
nuto il giorno seguente, questa dittai Caterina venne alla porta mia., e con

gran furore picchiava la ditta porta, di modo che per esser io a basso corsi

a vedere se questo era pazzo o di casa. Aprendo la porta, questa bestia ri-

dendo mi si gittò al collo, abbracciommi e baciommi, e mi dimandò se io ero

più crucciato con essa. Io disisi che no. Lei disse : Datemi ben dia sciolvere

adunque. Io le detti ben da sciolvere, e con essa mangiai per segno di pace.

Di poi mi messi a ritrarla, ed in quel mezzo vi occorse le piacevolezze carnali,

e di poi a quell'orai medesima del passato giorno, tanto, lei mi stuzzicò che io

Tebbi a dare le medesime busse, e cosi durammo parecchi giorni, faccendo

ognindì tutte queste medesime cose come ohe a stampa (23) : poco variava dal

pili al manco. Intanto io che m.'avevo fatto grandissimo onore e finito la mia

figura, detti ordine di gittarla in bronzo; nella quale^ io ebbi qualche difi-

cultà, che sarebbe bellisisimo per gli accidenti dell'arte a narrare tal cosa;

ma perchè io me ne andrei troppoi in lunga, me la passerò. Basta che la mia

figura venne benissimo, e fu così bel getto' come mai si facessi.
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NOTE.

(1) Pare che il Primaticcio non si trovasse a Parigi, mandatovi dal duca di

Mantova, prima del 1683, poiché in quell'anno soltanto comincia a figurare il suo
nome nei registri delle spese per le fabbriche reali. Nel 1640, era certamente a

Fontainebleau, dove, come riferisce Leon de Laborde (Z-a Renaissance des arts

en France), lavò e ripulì i celebri quadri di EafFaello, cioè il San Michele, la

Santa Margherita, SanfAnna e il ritratto della viceregina di Napoli. Francesco I

lo nominò abate di San Martino di Troyes, e canonico della Santa Cappella di Pa-
rigi. Lavorò anche sotto i re Enrico II e Francesco II, che lo nominò soprinten-

dente delle reali fabbriche con annua provvisione di lire 2000. Morì vecchio nel 1670,

e a lui successe Ruggiero Ruggieri di Bologna. (Vedi A. Jal, Dictionnaire critique

de biographie et d'histoire, ecc.; Paris, 1872).

(2) Vedi cap. V, nota 2.

, (3) Intendi, in favorevole disposizione d'animo.

(4) Trascurato, a poco avveduto.

(5) Lo stesso che formali, precise, parole.

(6) Avverti il Tassi e dopo lui il Bianchi, che Vh non vuol dare al p il suono
d'una f, ma notare soltanto una certa aspirazione che vi fanno i francesi. E cosi

ha voluto esprimere il Cellini al modo italiano il suono delle parole poAx, paix,
Satan; allez, paix. ~ ì

(7) Vedi Inferno, canto VII, v. 1.

Pape Satan, pape Satan aleppe,
Coniinciò Pluto con la voce chioccia;

parole certamente ebraiche che alcuni commentatori spiegano : Qui qui (pape), Sa--

tanasso (Satan), comanda (aleppe); ed altri: Ti mostra. Satanasso, ti mostra nella

maestà dei tuoi splendori, Principe Satanasso.

(8) Fumo, per furono, verbo che si riferisce a Dante e a Giotto, che, secondo
il Cellini, andarono insieme a Parigi. — Quanto a Dante, lo affermano gli sto-

rici e il Boccaccio: il Filelfo dice che fu mandato oratore dalla Repubblica Fio-
rentina nel 1303, ma altri credono che facesse quel viaggio alcuni anni dopo, e

studiasse all'Università di Parigi, dove, al dire del Boccaccio, avrebbe sostenuto
una pubblica disputa. Quanto a Giotto, fu il Vasari che asserì aver egli dipinto
alcune opere ad Avignone per il papa Clemente V, il quale trasportò la sua sede
in quella città, aggiungendo che lavorò pure in molti altri luoghi della Francia;
ma è oramai certo che il celebre pittore non si recò mai ad Avignone, e che le

pitture che vedonsi in quella cattedrale e nel già pontifìcio palazzo (ora ridotto

a caserma), non sono di Giotto, ma di Simone di Martino Senese e de' suoi sco-

lari. Di questo fatto ragionano con molto acume di critica i signori G. B. Caval-
caselle e J. A. Crowe nel voi. I della Storia della pittura italiana; Firenze, Le
Mounier, 1886. Però fu intima amicizia fra loro, ed ebbero una certa conformità
d'ingegno.

(9) Ciò è affermato eziandio dal Filelfo, che dice di Dante: Loquébatur enim
idioìnate gallico non insipide; ferturque ea lingua scripsisse nonnihil.

(10) Poco si sa dei garzoni che Benvenuto nomina, meno che di Ascanio e

Paolo dei quali si hanno memorie anche della loro dimora in Francia. Il Guasti
suppone che questo Paolo Maccheroni fosse parente di quel Cesare Maccheroni,
cittadino romano, stampatore della Zecca, che fu carcerato e impiccato come fal-

sario.
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(11) In un Ricordo di Benvenuto, del 16 novembre del 1656, è detto Barto-

lommeo Perini, al quale egli mandò a Roma un diamante per venderlo, che poi

si riebe, e si vendè a Antonio Laudi, come è scritto in margine del Codice Eic-

cardiano, da cui il Tassi tolse quel documento. E nel 28 giugno del 1654 un Paolo
Novellino, orefice mantovano, fu testimone a una sistemazione di conti fra gli

orefici M.o Bartolommeo Perini di Ferrara, G. B. Bonini romano e Nicolao San-

tini fiorentino. (Bertolotti, op. cit).

(12) Niccolò Martelli gli indirizzò una lettera a Lione il 1° di maggio del 1641,

e il Vasari racconta nella Vita di Francesco Salviati, che una sua tavola con
Cristo che mostra le piaghe a san Tommaso, fu dal Guadagni recata in Francia
e posta in una chiesa di Lione alla cappella dei Fiorentini; la qual tavola è oggi

nel Museo del Louvre.

(13) Il Vasari, che ne diede notizia nella Vita di Valerio Vicentino, lo chiama
Del Nassaro e dice che fu gentile e cortese. Nato da un calzaiuolo di Verona, fu

eccellentissimo intagliatore di gemme e musico: lavorò molto per il re Francesco I

di Francia, al quale, tra le altre belle cose, fece una mensa da altare per servire

in viaggio, tutta piena di figure d'oro con molte gioie intagliate. Mori a Parigi

non molto dopo il detto re, forse nello stesso anno 1647.

(14) Intendi: altre soverchierie da ine fatte poco innanzi a questa uccisione, se

l'avessi commessa.

(15) Da una leggenda di san Giuliano, al quale si raccomandava chi voleva
trovare un buon albergo; ma il Cellini volle certamente alludere al paternostro

che ogni mattina recitava Rinaldo d'Asti, nell'uscire dall'albergo per averlo buono
anche nella notte seguente, attribuendo a questa divota pratica l'amorosa avven-
tura che racconta il Boccaccio nel Decamerone. giorn. II, nov. 2.

(16) Corruzione del volgo di criminali.

(17) In un documento francese, trovato dal marchese Leone de Laborde, e

pubblicato dalla Società de Vhistoire de l'Art frangais, voi. II dell'opera postuma
del detto de Laborde, è nominato questo monsignor della Fa, che si chiamava
Giacomo, il quale ebbe incarico dal re Francesco di tenere i conti e di pagare le

opere d'oro, d'argento, di bronzo, ecc., che si eseguivano nel castello di Nesle dal

singolare orefice Benvenuto Cellini di Firenze e dai suoi aiuti e servitori. Gia-
como sodisfece a quell'incarico dal 1641 al 1545, anno in cui mori; e con lettera

patente dell'll marzo del medesimo anno, che è il citato documento, fu dal re

eletto a succedergli il figliuolo Pietro Della Fa, a cui Enrico II confermò la com-
missione con atto del 16 agosto 1647. Francesco I sperava che il Cellini ritor-

nasse a Parigi senza chiamarlo, e Benvenuto, mentre lo desiderava, era ostinato

ad attender l'invito: la morte del re troncò il tutto, e il Cellini dovette più volte

pentirsi d'avere abbandonato ogni cosa a Parigi in mano dei suoi garzoni Paolo
ed Ascanio, che, fecondo lui, si condussero da ribaldi.

(18) Da quanto egli dice, è certo che di quelle monete non se ne parlò più,

ma non ricorda punto la bellissima medaglia che fece a quel re, nella quale da
un lato, vedesi il busto con la corona di lauro in testa, e l'iscrizione Francjscvs .

I . Francorvm . REX ., e nel rovescio un cavaliere che calpesta la Fortuna, con
questo motto : Fortvnam . virtvte . devicit . — Benvenvt . Suppone il Plon
che l'eseguisse quando andò in Francia la prima volta (1537), avvalorando la sua
congettura con un articolo dell'inventario fatto dopo il suo arresto (1538), nel

quale è detto: Una testa de re de Francia de piombo. Comunque sia, la medaglia
è del Cellini ; e di essa esistono diversi esemplari gettati in bronzo, un de' quali

nella Biblioteca Nazionale di Parigi e un altro nel Gabinetto Imperiale di Vienna.
La riprodussero il Friedlander, I'Arneth, l'abate Ciabatti e il Plon.

(19) Il proverbio vale: fidarsi, nel dare in custodia qualsiasi cosa, di chi n'è

ghiotto può averne bisogno.
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(20) La fontana fu poi, in fin dei conti, eses;uita dal Primaticcio. Nei Comptes

des Batimenta dn Eoi (I, pag. 198) trovati dal Dimier, si ha il seguente documento:

Audit Primadicis de Bonlogne, pour avoir vaqué h la conduite et faits desdits

patrona et ouvrages de peinture, pìédestal et accoudrement dudit Hercule, et co-

lonnes de grès en fa<;ons de termes h mode antique pour le perron de ladite fon-

taine. — Pei^on, in questo caso, non significa scala, ma masso di pietra.

Questi pagamenti sono compresi fra il 1641 e il 1560: è quindi difficile stabi-

lire se il Cellini ha mentito, ovvero se la fontana fu poi allogata al rivale dopo

la sua partenza.

(21) Troncamento di sarebbe.

(22) Leone di Filippo Strozzi, cavaliere geiosolimitano e priore di Capua mi-

litò per la Francia e si distinse molto nella presa di Nizza come comandante di

sei galere; ma nel 1561, saputo che si voleva nominare ammiraglio un parente

del connestabile di Montmorency, sotto del quale non era per lui decoroso il ser-

vire, abbandonò la Francia e ritìnto gl'inviti e le promesse dell'imperatore. Co-

minciata nel 1654, la guerra di Siena, si uni col fratello Pietro nella speranza di

rendere la libertà a Firenze; e mentre stava con vari capitani presso Scarlino,

per speculare il luogo, rimase ferito da una archibusata, la quale fu causa che

dopo undici ore se ne morisse a Castiglione della Pescaia (1554), con grandissimo
dolore de' suoi e con allegrezza di Cosimo dei Medici, che non sperava di ritener

Piombino se lo Strozzi vi si accostava. (Vedi le Storie del Segni, dell'Ammirato e

dell'Adriani.

(23) Ossia, nella medesima maniera.



ÒAPITOLÒ SESTO.

[1543-1544].

I.

SALIERA E AL GIOVE. PRESENTA AL RE LA SALIERA. - II. FINI-

SCE LA PORTA DI PONTAINEBLEAU. CACCIATA LA CATERINA,
PRENDE PER MODELLO UNA POVERA FIGLIUOLA CHIAMATA
GIANNA, DALLA QUALE HA UNA FIGLIUOLA. - III. È VISITATO
DAL RE, CHE ORDINA GLI SIENO PAGATI SETTEMILA SCUDI
d'oro; ma PEI CATTIVI SERVIGI DEL CARDINAL DI FERRARA,
E PEI BISOGNI DELLA GUERRA, NON RICEVE QUELLA SOMMA. -

IV. IL RE, VEDUTO IL GIOVE QUASI FINITO, GLIELO VUOL PA-

GARE DUEMILA DUCATI. VEDUTE POI ALTRE OPERE E MODELLI,
ORDINA CHE SIA ASSEGNATA AL CELLINI UNA RENDITA DI
DUEMILA SCUDI. - V. SCACCIA DAL PICCOLO NELLO UN DISTIL-

LATORE MESSOVI DA MADAMA d' ESTAMPES. - VI. MOSTRA AL
RE IL GIOVE, CHE, SEBBENE DI NOTTE, FA BELLISSIMA FIGURA.
- VII. NE RICEVE IN PREMIO MILLE SCUDI. ASCANIO SUO GAR-
ZONE, NASCONDE NELLA TESTA DEL COLOSSO DI MARTE UNA SUA
AMICA, PERCIÒ È

DETTO COLOSSO.

I. — In mentre che questa, opera si tirava innanzi, io compartivo certe ore

del giorno e lavoravo in su. la saliera-,fé quando in srul Giove. Per essere la

saliera lavorata da. molte più persone, che io non avevo tanto di comodità per

lavorarci in, siul Giove, di già a questo tempoi io r avevo finita di tutto punto.

Era ritornato il re a Parigi, ed io V andai a trovare, portandogli la ditta sa-

liera finita; la quale, sì come ioi ho detto di sopra, era in forma ovata, ed era

di grandezza di dua terzi di braccio in circa, tutta d' oro, lavorata per virtù

di cesello. E sì come io dissi quando io ragionai del modello, avevo figurato

il Mare e la Terra a sedere V uno e Y altro, e s' intramettevano le gambe, sì

come entra certi rami del mare infra la terra, e la terra infra del detto mare :

così propriamente avevo dato loro quella grazia. Al Mare avevo posto in mano
un tridente nella destra; e nella sinistra avevo posto una barca sottilmente

lavorata, nella quale si metteva la salina. Era siottoi a questa detta figura i

sua quattro cavalli marittimi, che insino al petto e le zampe dinanzi erano di

cavallo; tutta la parte dal mezzo indietro era di pesce: queste code di pesce
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con pia<?evol modo s intrecciavano insieme : in sul qual gruppo sedeva con

fierissima attitudine il detto Mare : aveva all' intorno molta sorte di pesci e

d altri animali marittimi. L'acqua era figurata con le sue onde; di poi era be-

nissimo smaltata^ del suo proprio colore. Per la Terra aivevo figurato una bellis-

sima donna, con il corno della sua dovizia in mano, tutta ignuda come il màstio

appunto ; nell'altra sua sinistra mana avevo fatto un tempietto di ordine

Ionico, sottilissimamente lavorato; ed in questo avevo accomodato il pepe.

Sotto a quesita femmina avevo fatto i più belli animali ohe produca la terra;

e i sua scogli terrestri avevo parte ismaltati, e parte lasciati d'oro (1). Avevo
da poi posiata questa ditta opera e investita in una base d'ebano nero : era di

una certa accomodata grossezza, ed aveva un pocO' di goletta. (2), nella quale

io avevo compartito quattro figure d'oro, fatte di più che mezzo rilievo: in

queste si era figurato la Notte, il Giorno, il Crepuscolo e l'Aurora. Ancora

v'era quattro altre figure della miedesima grandezza, fatte per i quattro Venti

principali, con tanta pulitezza lavorate e parte ismaltate, quanto immaginar

si possa, v^uando quesita opera io posi agli occhi del re, mes8e una voce di

stupore, e non si poteva saziare di guardarla : dipoi mi disse che io la ripor-

tassi a casa mia, e che mi direbbe a tempo quello che io ne dovessi fare.

Porta'nela a casa, e subito invitai parecchi mia cari amici, e con essi con gran- »

dissima lietitudine desinai, mettendo la saliera in mezzo alla tavola ; e fummo
j

^i^rimi a adoperarla. Di poi S8guita,vo di finire il Giove d'argento, e un gran;

vaso, già ditto, lavorato tutto con molti ornamenti piacevolissimi e con assai

figure.

II. — In questo tempo il Bologna, pittore sopradditto, dette ad intendere

al re, che gli era bene che Sua Maestà lo lasciassi andare insino a Roma, e

gli facessi lettere dii favori, per lei quali lui potessi foirmare (3) di quelle prime

belle anticaglie, cioè il Leoconte (4), la Cleopatrai, la Venere, il Comodo, la

Zingana ed Appello (5). Queste veramente sono le più belle cose che sieno in

Roma. E diceva al re, che quando Sua Maestà avessi dappoi veduto quelle

maravigliose opere, allora saprebbe ragionare dell'artei del disegno; perchè

tutto quello che gli aveva veduto di noi moderni, era molto discosto dal ben

fare di quelli antichi. Il re fu contento, e fecegli tutti i favori che lui domandò.

Cosi andò nella sua malora questa bestia. Non gli essendo bastato' la vista

di fare con le sue mane a gara meco, preste quell'altro lombardesco ispediente,

cercando di svilire l'opere mie faocendosi formatore di antichi. E con tutto che

lui benissimo' l'avessi fatte formarei, gliene riuscì tutto contrario effetto da

quello che lui s'era immaginato
; qual cosa si dirà da poi al suo luogo. Avendo

affatto cacciato via la ditta Caterinaocia, e quel' povero giovane isgraziato del

iharito andatosi con Dio di Parigi, volendo finire di nettare la mia Fontana

Belio, qual'era di già fatta di bronzo, ancora per fare bene quelle due Vit-

torie, che andavano negli anguli da canto nel mezzo tondo della porta, presi

una povera fanciullettai dell'età di quindici anni in circa. Questa era molto

bella di forma di corpo, ed era alquanto brunetta; e per esserei salvatichella

e di pochissime parole, veloce nel suo andare, accigliata negli occhi, queste

tali COSCI causomo eh' iO' le posi nome Scorzone (6) : il nomi© suo pix>prio si era

Gianna. Con questa ditta figliuola io fini' benissimo di bronzo la ditta Fon-
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tana Belio, e quelle due Vittiorie ditte per la ditta porta. Questa giovaiietta

era purai e vergine, ed io la 'ngravidai ; la quale mi partorì una figliuola a' dì

sette di giugno a ore tredici di giorno 1544, quale era il corsoi dell'età mia

appunto de' 44 anni (7). La detta fìgliuolai, io le posi nome Oonstanza; e mi

fu battezzata da M. Guido Guidi, medico del re, amicissimo mio, siccome di

siopra Ilo scritto. Fu lui solo compare, perchè in Fraaicia così è il costume,

d'un solo compare e dua comare, che una fu la signora Maddalena, moglie di

M. Luigi Alamanni, gentiluomo fiorentino e poeta maraviglioso ; l'altra co-

mare si fu la moglie di M. E/icciardo del Bene nostro cittadin fiorentino e

là gran, mercante; lei gran gentildonna franzese. Questo fu il primo figliuolo

che io avessi mai, per quanto^ io mi ricordo^. Consegnai alla detta fanciulla

tanti dinari per dota, quanti si cointentò una sua, zia., ai chi io la resi; e mai

piii da poi la oognobhi.

III. — Sollecitavo l'opere mie, e l'avevo molto tirate innanzi: il Giove

era quasi ohe alla sua fine, il vaso similmente^ la porta cominciava a mostrare

(Parigi: Museo Carnavalet).

La Torre di Nesliì e il Ponte Nuovo.

le sue bellezze. In questo tempo capitò il re a Parigi: e sebbene io ho detto

per la nascita della mia figliuola 1544, noi non eramo ancora passiati il 1543 ;

ma perchè m' è veniito in proposito il parlar di questa mia figliuola ora, per

non mi avere a impedire in quest'altre cose di piìì importanza, non ne

dirò altro per insano al suo luogo. Venne il re a Parigi, come ho detto, e su-

bito se ne venne a casa mia; e trovato quellei tante opere innanzi, tale che

gli occhi si potevan benissimo sattisfare (siccome fecero quegli di quel mar

raviglioso re, al quale sattisfece tanto le ditte opere, quanto desiderar possa

uno che duri fatica come avevo fatto io), subito da per se si ricordò, che il

sopra ditto cardinale di Ferrara non m'aveva dato: nulla, ne pensione ne altro,

di quello che lui m'aveva promesso; e borbottando con il suo ammiraglio,

disse che il cardinale di Ferrara s'era portato molto male a non mi dar niente ;

ma che voleva rimediare a questo tale inconveniente, perchè vedeva che io ero

uomo da far poche parole, e da vedere a non vedere (8), una volta io mi sarei

ito con Dio sanza dirgli altro. Andatisene a casa, dipoi il desinare di Sua

Maestà, disse al cardinale, che con la. sua parola dicessi al tesauriere de' ri-
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spiarmi che mi pagassi il pivi presto die poteva settemila scudi d'oro, in tre

o in quattro paghe, secondo la comodità che a lui veniva, purché di questo non

mancassi; e più gli replicò, dicendo: Io vi detti Benvenuto in custode (9), e

voi ve l'avete dimenticato. Il cardinale disse che farebbe volentieri tutto quello

che diceva Sua Maestà. Il ditto cardinale per sua mala natura lasciò passare

al re questa volontà. Intanto le guerre crescevano; e fu nel tempo che lo

imperadore con il suo grandissimo esercito veniva alla volta di Parigi (10).

Veduto il cardinale che la Francia era in gran penuria di danari, entrato un

giorno in piT^posito a parlar di me, disse : Sacra Maestà, per far meglio io

non ho fatto dare danari a Benvenuto: Tuna si è, perchè ora ce n'è troppo

bisogno ; l'altra causa si è, perchè una così grossa partita di danari più presto

v'arebbe fatto perdere Benvenuto; perchè pairendogli esser ricco, lui se ne

arebbe compro de' beni nella Italia, e una volta ohe gli fussi tocco la biz-

zarria (11), più volentieri si sarebbe partito' da voi: sicché io ho considerato

che il meglio sia, che Vostra Maestà gli

dia qualcosa nel suo regno, avendo VO- (Napoli: Museo Nazionale).

lontà che lui resti per più lungo tempo al ^^^- .
,

servizio. II re fece buono queste ragioni, |^2 .d^UllU
per essere in penuria dli danari; niente

;
JF "^ '\

Ì^Ìi
di manco, come animo nobilissimo, vera- mKL-<m^Ìk ?^ ifl

mente degno di quel re che gli era, censi- RHMMJj^B
derò che il detto' cardinale aveva fatto VK^ ^7

cotesta. cosa più per gratificarsi, che per ^^t^fflS ^

necessità, che lui immaginare avessi pò- ^^BBhPi ^

tuto tanto innanzi le necessità di un sì ^^..^jB^^^U^
gran regno. L^flHflJi^^S^^^^lBfel^^ ^

IV. —' E con tutto che, sì come io :^^^WBB^B||||j|[pj|ppBHB»J
ho detto, il re dimostrassi di avergli '

""*' "'' " " - ~
-^

fatte buone queste ditte ragione, nel se- Testa di Dante.

greto suo lui non la intendeva così ;

perchè, siccome io ho detto di sopra, egli rivenne a Parigi, e l'altro' giorno,

senza che io l'andassi a incitare, da per sé venne a casa, mia : dove fattomigli

incontro, lo menai per diverse stanze, dove erano diverse sorte d'opere, e co-

minciando alle cose più basse, gli mostrai molta quantità d'opere di bronzo,

le quali lui non aveva vedute tante di gran pezzo (12). Di poi lo menai a

vedere il Giove d'argento, e gnene mostrai come finito, con tutti i sua bellis-

simi ornamenti : qual gli parve cosa molto più mirabile che non saria parsa

ad altro' uomo', rispetto a una. certa terribile occasione, che a lui era avve-

nuta certi pochi anni innanzi ; che passando, di poi la presa di Tunizi, lo im-

peradore per Parigi (13) d'accordo con il suo cognato re Francesco, il detto re

volendo' fare un presente degno d'un così grande imperadore, gli fecei fare uno

Ercole d'argento, della grandezza appunta che io avevo fatto il Giove (14) ; il

qual Ercole il re confessava essere lai più brutta opera che lui mai avessi vista,

e così avendola accusata per tale a quelli valenti uomini di Parigi, i quali si

pretendevano essere li più valenti uomini del mondo di tal professione, avendo

dato ad intendere al re che quello era tutto quello che si poteva f**^!'© in ar-
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genio, © nondimanco volsono dumila ducati di quel lor porco lavoro; per

questa oaigione avendo veduto il re quella mia opera, vidde in esisa tanta pu-

litezza, quale lui non arebbe mai creduto. Cosiì fec^ buon giudizio, e volse che

la mia opera del Giove fussi valutata amcora essa dumila ducati, dicendo: A
quelli io non, davo sialario nessuno ; a questo, che io do mille scudi incirca di

salario, certo egli me la può fare per il prezzo di dumila scudi d'oro, avendo

il ditto vantaggio del suo salario. Appresso io lo menai a vedere altre opere

di argento e d'oro, e molti altri modelli per inventare opere nuove. Di poi

all'utimo della sua partita, nel mio pratO' del castello scopersi quel gran gi-

gante, al quale il re fece unai maggior maraviglia che mai gli avessi fatto

a nessuna altra cosa (15) ; e voltosi all'aimmiraglioi, qual si chiamava mon-
signor Aniballe (16), disse: Da poi che dal cardinal© costui di nulla è stato

provvisto, gli è forza, che (per essere ancor lui pigro a domandare)... sanza

dire altro, voglioi che lui sia provvisto: sì, che questi uomini che non usano

dimandar nulla, par lor dovere che le fatiche loro dimandino assiai : però prov-

vedetelo della prima badia che vaca, qua! sia insino al valore di dumila scudi

d'entrata; e quando ella non venga in una pezza sola, fate che la sia in dua
e tre pezzi, perchè a lui gli sarà il medesimo. Io essendoi alla presenza, senti'

ogni cosa, e subito lo ringraziai, come se auta io l' avessi, dioeotido a Sua Maestà

che io volevo, quando^ quesitia cesia fussi venuta lavorar© per Sua Maestà

sanz'altro premio ne di salario ne d'altra valuta d'opere infinoi a tanto ohe

costretto dalla vecchiaia, non possendo più lavorare, io potessi in pace ripo-

sare la istanoai vita mia vivendo con essa entrata onoratamente, ricordandomi

d'aver servito un così gran re, quant'era Sua, Maestà. A queste mie parole il

re con molta baldanza, lietissimo inverso di me, disse: E così si facci; e coai-

tento Sua Maestà da me si partì, ed io restai.

V. —
'
Madama di Tampes saputo queste mie faccende, più grandemente

inverso di me inveleniva, dicendoi da per se : loi governo oggi il mondo, e un
piccolo uomo simile a questo, nulla mi stima! Si meisse in tutto e per tutto

a bottega (17) per fare oontra di me. E capitandogli uno certo- uomo alle mani,

il quale era grande istillatore (questo gli dettei alcune acque odorifere e mi-

raibile le quali gli facevan tirare la pelle, cosa per l'addietro non mai usata

in Franciai), lei lo misse innanzi al re : il quale uomo propose alcun© di queste

istillazione, 1© quali molto dilettorno al re: e in questi piaioeri fece, che lui

domandò a Sua Maestà un giuoco di palla che io avevo nel mioi castello, con

certe piccole istanzette, le quale lui diceva che io non me n© siervivo. Quel

buon re, che cognosceva la cosa onde la veniva;, non dava risposta alcuna:

madama di Tampes si messe a sollecitare per quelle vie che possono le donne
negli uomini, tanto che facilmente gli riuscì questo suo disegno; che trovando
il re in una amorosa tempera, alla quale lui era molto sottoposto, compiacque
a madama tanto quanto lei desiderava. Venne questo ditto uomo insieme con

il t©9auri©r© Grolier (18), grandissimo gentiluomo' di Francia; e perchè questo

tesauriere parlava benissimo italiano, venne al mio castello, e entrò in esso

alla presenza mia parlando meco in italiano, in modo di motteggiare. Quando
e' vidde il bello, disse: Io metto in tenuta (19) da parte del re questo uomo
qui di quel giuoco di palla insieme con quelle casette che al detto giuoco si
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appartengono. A questo io dissi: Del sacro re è ogni cosa; però più libera-

mente voi potevi entrare qua drente ; perchè in quesito^ modo fatto per via di

notai e della corte, mostra piii essere una via d' inganno, che una istietta com-

messione di un sì gran re ; e vi protesto, che prima ohe io mi vadia a dolere

al re, io mi difenderò in quel modo che Sua Maestà Taltr'ieri mi commise che

io facessi, e vi sbalzerò quest'uomo, che voi m'avete messo qui, per le finestre,

se altra spressa commessione io non veggo per la propria mana del re. A
quesite mie parole il detto tesauriere sie n'andò minaociando e borbottando,

ed io facoendo il simile mi restai, ne volsi per allora fare altra dimostrazione :

di poi me n'andai a trovare quelli notari, ohe avevano messo colui in posses-

sione. Questi erano molto mia conoscenti, e mi dissono che quella era una ce-

rimonia fatta bene con commessione del re, ma che la non importava molto;

e che se io gli avessi fatto qualche poco di resistenza, lui non arebbe preso la

possessione, come egli fece; e che quelli eranoi atti e costumi della corte, i

quali non toccavano punto l'ubbidienza del re; di modo' ohe, quando a me ve-

nissi bene il cavarlo di possessione in quel modo che v'era entra,to, saria ben

fatto, e non ne saria altro. A me bastò essere accennato, ohe l'altro giorno co-

minciai a mettere mano all'arme; e sebbene io ebbi qualche dificultà, me
l'avevo presa per piacere. Ogni dì un trattoi facevo uno assalto con sassi, con

picche, con archibusi, pure sparando sanza palla; ma mettevo loro ta^nto ispa-

vento, che nissuno non voleva pili venire aiutarlo. Per la qual cosa trovando

un giorno la sua battaglia (20) debole, entrai per forza in casa, e lui ne cac-

ciai, gittandogli fuori tutto quello che lui v'aveva portato. Di poi ricorsi al

re, e gli dissi che io avevo fatto tutto tutto che Sua Maestà m'aveva commisso,

difendendomi da tutiti quelli che mi volevano impedire il servizio di Sua

Maestà. A questo il re se ne rise, e mi spedì nuove lettere, per le quale io non

avessi pili da esser molestato (21).

VI. — Intanto' con gran sollecitudine io fini' il bel G-iove d'argento, in-

sieme con la sua basia dorata, la quale io avevo posta sopra uno zecco di legno,

ohe appariva poco; e in detto zooco di legno avevo commesso quattro pallot-

tole di legno forte, le quali istavano più che mezze nascoste nelle lor casse,

in. foggia di noce di balestre. Eran queste cose tanto gentilmente ordinate,

che un pioool fanciullo facilmente, per tutti i versi, sanza una fatica al mondo,

mandava innanzi e indietro e volgeva la ditta statua di Giove. Avendola
assettata a mio modo, me ne andai con essa, a Fontana Belio, dove era il re.

In questo tempo il sopradditto Bologna aveva portato di Roma le sopradditte

statue, e l'aveva con gran sollecitudine fatte gittare di bronzo (22). Io che

non sapevo nulla di questo, sì perchè lui aveva fatto questa sua faccenda molto

segretamente, e perchè Fontana Belio è discosto da Parigi più di quaranta

miglia, però non avevo potuto sapere niente. Faccende intendere al re dove

voleva che io ponessi il Giove, essendo alla presenza di madama di Tampes,

disse al re che non v'era luogo più a proposito dove metterlo, che nella sua

bella galleria. Questo si era, come noi diremmo in Toscana, una loggia, o sì

veramente uno androne : più presto androne si potria chiamare, perchè loggia

noi chiamiamo quelle stanze che sono aperte da. una parte. Era questa stanza

l\inga molto più di cento passi andanti, ed era ornata) © ricchi^inia' di pit-
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ture di manoi di quel mirabile Rosso., nostro fiorentino, ed infra le pitture

era acoomodato moltissime parte di scultura, alcune tonde, altre di bassoi ri-

lievo : era di larghezza di passi andanti dodici in circa. Il sopradditto' Bo-

logna aveva condotto in questa ditta galleria tutte le sopradditte opere an-

tiche, fatte di bronzo e benissimo condotte, e Faveva poste con bellissimo or-

dine, elevate in su le sue base; e sì come di sopra ho dittoi, queste erano le

piiì belle cose tratte da quelle antiche di Roma. In questa ditta stanza io con-

(Firenze: Cattedrale).

^WViiM l'iC 1 vRA tXTlNCT

Benedetto?da MAiANor^'EusTO DI Giotto.

dussi il mio Giove ; e quando viddi quel grande apparecchio, tutto fattoi a

arte, io da per me dissi : questo si è come passare^ in; fra le picche (23) : ora

Iddioi mi aiuti. Messolo al suo luogO' e, quanto io potetti, benissimo acconcio,

aspettai quel gran re che venissi. Aveva il ditto Giove nella sua mano destra

accomodato il suo^ fulgore in attitudine di volerlo trarre, e nella sinistra gli avevo

accomodato il Mondo. Infra le fiamme avevo, con molta, destrezza commisso

un pezzo d'una torcia bianca. E perchè madama di Tampesi aveva trattenuto

il re insino a/ notte, per fare uno de' duoi mali^ o chei lui non venissi, o sì ve-
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ramente che V opera mia, causa della, notte, si mostrassi manco bella, e

come Iddio promette a quelle creature ohe hanno fede in, lui, ne avvenne tutto

il contrario, perchè fattosi notte, io accesii la ditta torcia eh© era in mano al

Giove ; e per essere alquanto elevata sopra la testa del ditto Giove, cadevano

i lumi di sopra © facevano molto più bel vedere, che di dì non arien (24) fatto.

Comparse il ditto re, insieme con la sua madama di Tampes, col D alfine suo

figliuolo e con la Dalfina, oggi re (25), con il re di Navarra suo cognato, con

(Roma : Museo Vaticano).

Gruppo del Laoconte.

madama Margherita sua figliuola (26) e parecchi altri gran signori, i quali

erano istruiti a posta dai madaima di Tampes per dire contro a di me. Ve-

duto entrare il re, feci ispignere innanzi da quel mio garzone già ditto,

Aacanio (che pianamente moveva), il bel Giove incontro al re : e perchè an-

cora io avevo fatto con un poco d'arte, quel poco del moto che si dava alla

ditta figura, per essere assai ben fajtta, la faceva parer viva: e lasciatomi

alquanto le ditte figure antiche indietro, detti prima gran piacere agli occhi

della opera mia. Subito^ disse il re : Questa è molto più bella cosa che mai per

nessuno uomo si sia veduta, ed io, che pur me ne diletto e 'ntendo, non n'arei

Vita di Benvenuto Cellini. %
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I immaginato la centesima parte. Quei signori, che avevano a dire centra di

1 me, pareva che non si potesisino' saziare di loidare la ditta opera. Madama di

Tampesi arditamente disse: Ben pare che voi non abbiate occhi: non vedete

voi quante belle figure di bronzo antiche son poste piìi là, nelle quali con-

siste la vera virtù di quest'arte, e non in queste baiate moderne? Allora il

re si mosse, e gli altri secoi; e dato una occhiata alle ditte figure (e quelle,

per esser lor porto i lumi inferiori, non si mostravano' punto' bene), a questo

il re disse: Chi ha voluto disfavorire questo uomo, gli ha fattoi un, gran fa-

vore ;
perchè mediante queste mirabile .figure, si vede e cognosce, questa sua

da gran lunga esser più bella e più maravigliosa di quelle; però è da fare

un gran conto di Benvenuto, che non, tanto^ che l'opere sue restino al parar

gone deirantiche, ancora quelle superano. A questo madama di Tampes disse,

che vedendo di dì tale opera, la non parrebbe Tun mille bella di quel che lei

par di notte : ancora v'era da considerare, che ioi avevo^ messoi un velo addosso

alla ditta figurai, per coprire gli errori (27). Questo si era un velo sottilissimo,

che io avevo messo con bella grazia addosso al dittoi Giove, perchè gli accre»-

scesisi maestà : il quale a quelle parole ioi lo presi, alzandolo per di sotto, sico-

prendo quei bei membri genitali, e con un pocoi di dimostrata istizza tutto

lo stracciai (28). Lei pensò ohe io gli avessi scoperto quella parte per i

proprio ischemo. Avvedutosi il re di quello isdegno, ed io' vinto dalla passione, J

volsi cominciare a parlare : subito il savio re disse queste formate parole in

sua lingua: Benvenuto, io ti taglio la parola; sicché sta cheto, e arai più te-

soro che tu non desideri, 1' un mille. Non possendo io parlare, con gran pas-

sione mi scontorcevo: causa che lei più sdegnosa brontolava; ed il re, più

presto assai di quel che gli arebbe fatto, si partì, dicendo forte, per darmi

animo, aver cavaito' d' Italia il maggior uomo che' naiscessi mai, pieno di tante

professione.

VII. —' Lasciato il Giove quivi, volendomi partire la mattina, mi fece

dare mille scudi d'oroi: parte erano di mia sialari, e parte di conti, che io

mostravo avere speso di mio. Preso li dinari, lieto e contento me ne tornai a

Parigi; e subito giunto, rallegratomi in casa, di poi il desinare feci portare

tutti li miei vestimenti, quali erano molta quantità di seta, di finissime pelle,

e similmente di panni sottilissimi. Di questi io feci a tutti quei mia lavoranti

un presente, donandogli secondo i meriti, d' essi servitori, insino alle serve e

i ragazzi di stalla., dando a tutti animo che m' aiutassino di buon cuore. Ripreso

il vigore, con grandissimo istudio e sollecitudine mi missi intorno a finire

quella grande statua del Marte, qualei avevoi fatta di legni benissimo' tessuti

per armatura ; e di sopra la sua carne si era una crostai, grossa uno ottavo di

braccio, fatta di gesso, e diligentemente lavoratia: dipoi avevo ordinato di for-

mare di molti pezzi la ditta figura, e oommetterlai da poi a codai di rondine, ^

sì come r arte promette ; che molto facilmente mi veniva fatto. Non voglio

mancare di dare un contrassegno^ di questa grande opera, cosa veramente degna,

di riso: perchè io avevoi comandato a tutti quelli a chi io davoi le spese, che

nella; oasai mia e nel mio' castello noni vi conducessinoi meretrice ; e ai questo

io ne facevo molta diligenza che tal cosa non vi venissi. Era quel mio giovane

Asoanio innamorato d' una bellissima giovine, e lei di lui : per la qual cosg.
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fuggitasi questa ditta giovine da sua madre, essendo venuta una notte a< tro-

vare Ascanio, non se ne volendo poi andare, e lui non sapendo dove s© la na-

scondere, per ultimo rimedio, come personal ingegnosia, la misse drento nella

figura del ditto Marte, e nella propria testa ve le aocomodò da dormire ; e

quivi soprasitette assai, e la notte lui chetamente alcune volte la cavava. Per

avem lasciato quella tesita molto vicino alla sua fine (e per un poco di mia

boria lasciavo isicoperto la ditta testa, la quale si vedeva per la maggior parte

della città di Parigi), avevano cominciato quei piìi vicini a salire su per i

tetti, e anHavavi assai popoli apposta, per vederla. E perchè era. un nome (29)

per Parigi, che in quel mio castello a.b antico abitassi uno spiritoi, della qual

cosa io ne vidi alcuno contrassegno da credere che così fussi il vero (il detto

sjpirito universalmente per la plebe di Parigi lo chiamavano per nome Lem-

monio Boreò) (30) ; e perchè questa, fanciulletta,, che abitava nella ditta

testa, alcune volte non poteva fare che non si vedessi per gli occhi un certo

poco di muovere ; dove alcuni di quei sciocchi popoli dicevano che quel ditto

sipirito era entrato in quel corpo di quella gran figura, e che e' faceva muovere

gli occhi a quella testa, e la bocca, come se ella volessi parlare ; e molti ispa-

ventati si partivano, e alcuni astuti, venuti a vedere e non si potendo' discre-

dere di quel balenamento degli occhi che faceva la ditta figura,, ancora loro

affermavano che ivi fussi spirito, non sapendo che v' era spirito, e buona

carne di piii (31).
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NOTE.

(1) Questa bellissima saliera, che oggi trovasi nel Tesoro imperiale di Vienna,
fu descritta dal Cellini anche nel cap. XII àelVOreficeria, ma avendone scritto

dopo tanti anni, si notano ^elle differenze, tra le quali queste, che il Mare q Net-
tuno, invece di tener la barca in mano o appoggiarci il braccio sinistro, ha la

detta barca alla sua destra: cosi la Terra non posa la mano destra sul tempietto,
ma tiene la sinistra alla mammella per rappresentare Cibele nutrice dei mondo,
e nella destra ha pochi fiori invece del corno dell'abbondanza. Quando il re Carlo IX
sposò Elisabetta, figliuola dell'imperatore Massimiliano II, il che avvenne a' 26 no-
vembre del 1670, la saliera fu donata da quel re all'arciduca Ferdinando d'Austria,

fratello dell'imperatore, che la collocò nel suo castello d'Ambras in Tirolo, dove
fu inventariata alla sua morte (1696), insieme con tutti gli oggetti d'arte, ecc. di

quella ricca raccolta, venduta poi col castello nel 1606 da Carlo di Burgau all'im-

peratore Eodolfo II. Il Plon (op. cit.), che dà riprodotta quest'opera maravigliosa,
riferisce pure, con la testimonianza dei documenti, che appunto sotto il re Carlo IX,
e precisamente nel 1666, poco ci corse che non fosse distrutto, con altri oggetti
preziosi, per sopperire alle strettezze di denaro in cui si trovò la corte, anche Un
triton dor avec une Tetis, serrani de saliere, le pied debene (d'ebano).

(2) Dicesi cosi dagli architetti una delle modanature delle cornici.

(3) Presso gli scultori vale per lo più fare la forma, ossia cavo, per gettare
figure di terra, o di metallo fuso, e talvolta gettare le figure medesime nella forma.

(4) Alterazione di Laocoonte.

(6) Dice il Malvasia, che il Primaticcio fu mandato a Roma per suggerimento
del Rosso onde togliersi d'attorno un emulo : il Vasari afferma che lo mandò il re, al

quale piaceva la maniera ed il procedere in tutte le cose di questo pittore. Ma se

è vero quanto asserisce il Cellini a riguardo della protezione di madama d'Es-

tampes, molto probabilmente il Bologna deve aver cercato quel pretesto per uscire

dall'impegno in cui l'aveva posto la detta madama. Sappiamo poi dallo stesso bio-

grafo aretino, che quel pittore fece formare a Roma da Iacopo Barozzi da Vignuola e

da altri il cavallo di bronzo che è in Campidoglio, una gran parte delle storie della

colonna (Traiana), la statua del Commodo, la Venere, il Laoconte, il Tevere, il Nilo
e la statua di Cleopatra, che sono in Belvedere, per gettarle di bronzo. Però né lui

né il Cellini furono esatti, poiché dai conti delle reali fabbriche si rileva, che
dei getti del Primaticcio a Fontainebleau, si trovano anch'oggi in una delle grandi
sale terrene del Louvre il Laocoonte, VArianna, creduta un tempo la Cleopatra,

VApollo, la Venere, il Commodo: altre cinque statue, cioè il Tebro, due Satiri e

due Sfingi, furono ridotte in monete al tempo della rivoluzione. (Vedi La Renais-
sance des arts h la Cour de France, del conte de Laborde ; Paris, 1860, e Étude
sur les fontes du Primatice, di Enrico Barbet de Jouy; Paris, 1860.

(6) Vale qui zotica, villana.

(7) Intorno a quella Giovanna, alla figliuola nata da lei e al battesimo della

medesima, si hanno queste notizie estratte dal citato Dictionnaire critique, ecc.,

del Jal. Nei registri delle nascite di Saint-André des Archs, parrocchia che si

estendeva fino al Piccolo Nello, leggesi: Le dymence, jour de la Trinile, viije de
juin mil vxliiij, fut baptizée Constance, fille de Bendeuoste Chedeline (sic), florentin

ou italien, et de Jehanne (mancai il cognome della famiglia) sa chamberiere (sic);

le parrain, Maistre Vidus Vidius (Guido Guidi) florentin; le marraines, damoi-
selles Jehanne Louan, femme de sire Richard Dalbene (sic), banquier, et Magddaine
Bauault. E difficile sapere se il cognome della moglie di Riccardo fosse proprio
Louan (in altri documenti è detta Joanne Lovau) : quanto poi alla moglie del poeta
Luigi Alamanni, sapendosi che era dei Buonaiuti, é facile accorgersi che Bauqulf
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fa una errata traduzione in francese di quel cognome ;
ciò che non deve far me-

raviglia leggendosi chiamato scorrettissimamente anche Benvenuto Cellini. Del

resto il documento prova la verità delle circostanze narrate dal medesimo, e sol-

tanto non è vero che in Francia usasse un solo compare, perchè in alcuni atti di

nascita di quel tempo, sono nominati due compari e una sola comare. La Costanza

dev'esser morta in fasce, prima che egli partisse dalla Francia.

(Q) Modo del parlar famigliare per dire da un momento all'altro, lì per lì.

(&) Si notò altrove che vale in custodia, e anche in protezione.

(10) Fu la quarta guerra tra Francesco I e Carlo V, il quale, preso il comando
di cinquantamila uomini, occupò nel giugno del 1544, il Lussemburghese e alcune

città dei Paesi Bassi, ed entrando nella Sciampagna, parve che volesse avvicinarsi

a Parigi.

(11) Cioè, gli fosse saltato il capriccio.
, . .

(12) Intendi, in tanta quantità da molto tempo.

CIS) L'assedio e la presa di Tunisi avvennero nel 1635, e il capodanno del 1540

Carlo V fece il suo ingresso a Parigi. Dice il Vasari {Vita del Eosso) che la metà
di tutti gli ornamenti per ricevere e onorare l'imperatore fu eseguita dal Eosso,

e l'altra metà da Francesco Primaticcio, aggiungendo: Le cose che fece il Bosso,

d'archi, di colossi, e altre cose simili, furono, per quanto si disse allora, le piìb

stupende che da altri insino allora fussero state fatte mai.

(14) In un registro del pubblico palazzo di Parigi, ora negli Archivi Nazionali,

è memoria in un documento che quasi traduco da quel barbaro francese, che il re

propose di far fare un Ercole coperto della pelle di leone ben dorata, che con le

due mani tenga le due colonne come in atto di piantarle in terra, accomodate in

modo da metterci faci; sulle quali colonne sia scritta l'impresa dell'imperatore,

che è PLUS ULTRA, e sulla fascia della statua il motto Altera alteuius robor.

Ordinò poi al signor di Boisy di scrivere al maestro Rousse, pittore a Fontaine-

bleau, perchè facesse il disegno a suo piacere e le forme per gettarlo: e in man-
canza del Rosso, il re nominò un tale chiamato Cheurier (Chevrier) per soddisfare

al suo desiderio. Ma il Rosso non può avere avuto alcuna parte nell'esecuzione di

quella brutta statua, perchè al Cellini sarebbe stato caro il dirlo, mentre invece

parla di valenti uomini di Parigi ; laonde è da credei'e che l'eseguisse quello Chevrier

designato dal re al proposto dei Mercanti, del quale però non si hanno notizie.

(Vedi Jal, op. cit.).

(16) Deve alludere a questa visita il seguente passo dell'atto di donazione del

Piccolo Nello : Nous (Francesco I) estant demeurantes en Notre Ville de Paris, Novs
Nous sommes transportés au dit Nesle et ayant Nous mesme veu la statue en forme
de Collosse, et autres ouvraiges par le dit Celliny ja dressés, ecc.

(16) Claudio d'Annebaut, che come maresciallo e ammiraglio di Francia firmò

per il re il ricordato atto di donazione del Nello. Fu molto caro a Francesco I,

col quale era stato prigioniero a Pavia, non solo per il valore e l'intelligenza delle

cose militari, ma anche per la probità e il disinteresse con cui tenne gli uffici;

per la qual cosa il detto re, prima di morire, ordinò che gli fosse pagata una grossa

somma. Questo celebre uomo mori nel 1662.

(17) Si dice metaforicamente e volgarmente per disporsi a fare una cosa con
tutto Vimpegno.

(18) Giovanni Grolier di Lione, generoso mecenate, fece la più bella raccolta

di libri e di medaglie che fosse allora in Francia, e mori intendente delle finanze

nel 1665, in età di ottantasei anni.

(19) Lo stesso che in possesso.
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(20) Qui vale compagnia, cioè, persone ch'erano ad aiutarlo, o anche resistenza.

(21) Vedi cap. IV, nota 9. Ma il profumiere nell'atto del re che confermava il

dono e il possesso del giuoco della palla è detto un nommé Jean le Boux Tuilier.

Come va che il Cellini lo dice profumiere? Cadono cosi le probabili protezioni
di madame D'Estampes per un tegolajo, fornaciajo. In questo atto poi non vi è

memoria degli assalti con sassi, con picche: con archibusi, ma solo d^oppositions et

d'appellations intentées par Udii Celiny.

(22) Assicura il Plon, che i conti delle reali fabbriche fanno fede, che i getti

di quelle antiche statue furono eseguiti da Francesco Eybon, Pietro Beauchesne,
Benedetto le Bouchet e Guglielmo Durant.

(23) I Eomani dicevano fra le forche caudine.

(24) Per avrieno, avrebbero.

(26) Il re Enrico II mori a' 14 di luglio del 1559, e il Cellini, che cominciò a
scriver la sua Vita ai primi del 1568, l'aveva certamente condotta a questo punto,
quando viveva ancora il detto re. Quanto scrisse dopo il 1568, dev' essere stata

un'aggiunta da lui fatta, allorché il Varchi gli ebbe restituito il manoscritto, che
la lettera, con cui glielo richiedeva, è del 22 maggio 1559.

(26) Fu una delle donne più eulte del suo tempo, che nel 1569 sposò Emanuele
Filiberto, duca di Savoia. Virtuosa e caritatevole, l'appellarono Madre dei popoli,

e la sua morte, avvenuta nel 1674, destò il generale compianto.
Si noti pertanto che, secondo le ricerche del Dimier, l'esposizione del Giove nella

Galleria di Fontainebleau, ha dovuto aver luogo fra il 28 maggio e il 28 novembre,
ma in quel tempo re Francesco non fu mai a Fontainebleau.

(27) Modo del Cellini, per dire pulitamente e copertamente le parti vergognose.

(28) Nel capitolo XXV diOiVOreficeria descrisse la maniera con cui lavorò quella

statua alta circa quattro braccia. La quale aveva molti ornamenti ai piedi et alla

testa ; tutti questi ornamenti furono ben dorati, il qual dorare ci fu difficilissimo

a fare. Anche di essa statua, la sola compiuta delle dodici ordinategli da Fran-
cesco I, non si hanno notizie e non restano né disegni né modelli.

(29) Correva una voce, una fama.

(30) Suppose il Bianchi che fosse una storpiatura di Ledémon Bourredu. Nella
Rivista Critica pubblicata da Eugenio Camerini sotto il nome di Cesare Bini, si

legge a pag. 96 che qui deve intendersi: Le moine bourru. Era, secondo dice il

LiTTRÉ, un fantome, ou revenant qui était un objet de superstition. Ce fantome
était ainsi dénominé, parce qu'on se le représentait vètu de bourre ou bure.

(31) Nel cap. VII della Scultura descrisse il modello fatto per la Fontana Belio,

come egli la chiamava, aggiungendo che vuol dire fontana di bella acqua, e che
la statua del Marte egli l'appropriava a Sua Maestà; della quale fece il modello
grande alto quaranta braccia. Questo colosso e tutto il progetto della Fontana fu-

rono lasciati da Benvenuto quando tornò in Italia; e da un registro di pagamenti
fatti per il Piccolo Nello dopo la sua partenza, il quale si trova negli Archivi Na-
zionali di Francia, risulta che il colosso era ben costruito di pietra e di gesso, e

che il re Francesco I ordinò nell'anno 1546 che fosse coperto, affinché non avesse
a soffrire per causa della pioggia. Forse esisteva ancora quando più tardi il Ger-
main prese possesso del castello. (Vedi Plon, op. cit.).



CAPITOLO SETTIMO.

[1544]

E VIEN CONSULTATO DAL EE PER FORTIFICAR PARIGI. AVUTO

ZIA DEL EE, VA A TROVARLO ED E BENE RICEVUTO. - II. FRAN-
CESCO I PROMETTE A MADAMA d' ESTAMPES DI PARE AL CELLINI

CHIEDE LA SUA LICENZA AL RE. - IV. IL RE, VEDUTO IL CO-

LOSSO DEL MARTE, ORDINA CHE GLI SIENO PAGATE LE SPESE. -

V. E SI LAGNA CHE IL CARDINAL DI FERRARA ABBIA TRASCU-
RATO IL CELLINI. BARBARO CONSIGLIO DEL CONTE DI SAN PAUL

VASI E GLI CHIEDE IL PERMESSO DI RECARSI IN ITALIA.

I. — In quel mentre io m' attendevo a mettere insieme la mia bella porta.,

con tutte le infrascritte cose. E perchè io non mi voglio curarei di scrivere in

questa mia Vita cose ohe s' appartengono a quelli che sicrivano le cronache,

però ho lasciato indietro la venuta dello imperadore con il suo grand' esercito,

ed il re con tutto il suo sforzo (1) armato. E in questi tempi cercò del mio
consiglio, per affortifìcare prestamente Parigi (2) : venne a posta per me a

casa, e menommi intomo a tutta la città di Parigi : e sentito con che buona
ragione io prestamente gli affortificavo Parigi, mi dette ispressa commessione,

ohe quanto io avevo detto subitamente facessi; e comandò al suo ammiraglio

che comandassi a quei populi che mi ubbidisisino, sotto' 1 poter della disgrazia

sua. I^' ammiraglio, che era fatto tale per il favore di madama di Tampes e

non per le sue buone opere, per esser uomo di poco ingegno (e per essere il

nome suo monsignore d' Anguebò, sebbene in nostra lingua e' vuol dire mon-

signor d' Aniballe, in quella lor. lingua e' suona in modo, che quei populi i

più lo chiamavano monsignore Asino Bue) (3), questa bestia conferito il tutto

a madama di Tampes, lei gli comandò che prestamente egli facessi venire

Girolimo Bellarmato, Questo era uno ingegnere sanes© (4), ed era a Diepa (5),

poco più d' una giornata discosto a Parigi. Venne subito, e messo in opera

la più lunga via da forzificare, io mi ritirai da tale impresa; e se lo impe*
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radere spigneva innanzi, con gi'an facilità si pigliava Parigi. Ben si disse che

in quello accordo fattoi da poi, madama di Tampes, che più che altra persona

vi s' era intermessa, aveva tradito il re (6). Altro non mi occorre dire' di questo,

perchè non fa al mio proposito. Mi messi con gran sollecitudine a mettere in-

siemie la mia porta di bronzo, ed a finire quel gran vaso, e du' altri mezzani

fatti di mio argento. Dipoi queste tabulazioni venne il buon re a riposarsi

alquanto a Parigi. Essendo nata questa maledetta donna quasi per la rovina

del mondo, mi par pure essere da qualcosa, da poi che Y ebbe me per suo ni-

mico capitale. Caduta in proposito con quel buon re de' casi mia, gli disse

tanto mal di me, che quel buono uomo, per compiacerle, si misse a giurare che

(Roma: Museo Vaticano).

Arianna.

mai più terrebbe ui;i conto di me al mondo, come se cognosciuto mai non
mi avessi. Queste parole me le venne a dir subito un paggio del cardinal di

Ferrara, che si chiamava il Villa, e mi disse, lui medesimo averle udite della

bocca del re. Questa cosa mi messe in tanta collera, che gittate a traverso tutti

i miei ferri, e tutte V epere ancora, mi missi in ordine per andarmi con Dio,

e subito andai a trovare il re. Dipoi il suo desinare, entrai in una carniera

dove era Sua Maestà con pochissime persone : e quando e' mi vidde entrare,

fattogli io quella debita reverenza che s' appartiene a un re, subito con, lieta

faccia m' inchinò il capo. Per la qual cosa presi isperauza, e a poco a pocO'

accostatomi a Sua Maestà, perchè si mostrava alcune cose della mia professione,

quando si fu ragionato di un pezzetto sopra le ditte ooise, Sua Maestà mi
domandò se io avevo da mostrargli a casa mia qualche cosa di bello; di poi
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disse, quando io volevo che venissi a vederle. Allorai io dissii che io stavo in

ordine da mostrargli qualcosa, se gli aversi ben vo^luto, allora. Subito' diisse che

io mi avviassi a casa, e che allora voleva venire.

II. — Io mi avviai, aspettando questo buon re, il quale era ito per tor

licenza da madama di Tampes. Volendo ella saper dove gli andava, perchè

disse che gli terrebbe compaignia, quandoi il re gli ebb© ditto dove gli andava,

lei disse a Sua Maestà, ohe non voleva andar seco, e che lo pregava ohe gli

(Roma: Museo Vaticano).

Vknere Gnida.

facessi tanto di grazia per quel dì di non andare manco lui. Ebbe a rimettersi

più di due volte, volendo svolgere il re da quella impresa: per quel dì non
venne a casa mia. L' altro giorno da poi ioi tomai dal re in su quella mede-

sima ora: subito vedutomi, giurò di voler venir subito a casa mia. Andato
al suo solito» per licenzia dalla sua madama di Tampes, veduto con tutto il

suo poterò di non aver potuto distorre il re, si misse con la sua mordace lingua

a dir tanto male di me, quanto dir si possa d' uno uomo che fussi nimico

mortale di quella degna Corona. A questo quel buon re disse, che voleva venire

a casa mia, solo per giùdarmi di sorte, che m' arebbe ispaventato ; e così detto
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la fede a madama, di Tampes di fare : e subito venne a casa, dove io lo guidai

in certe grande stanze basse, nelle quale io avevo messo insieme tutta quella

mia gran porta ; e giunto^ a essa il re rimase tanto stupefatto, eh© egli non
ritrovava la via per dirmi quella gran villania che lui aveva promesso a ma-
dama di Tampes. Ne anche per questo non volse mancare di non trovare V oc-

casione per dirmi quella promessa villania, e cominciò dicendo: Gli è pure

grandissima cosa, Benvenuto, che voi altri, sebbene voi sete virtuosi, dover-

resiti cognoscere, che quelle tal virtù da per voi non le potete mostrare ; e

solo vi dimostrate grandi mediante le occasione che voi ricevete da noi. Ora
voi doverresti essere un pocO' più ubbidienti, e non tanto superbi e di vostro

capo. Io mi ricordo avervi comandato espressiamente, che voi mi facessi dodici

statue d' argento ; e quello erai tutto' il mio desiderio : voi mi avete voluto

fare una saliera, e vasi e teste e porte, e tante altre cose, che io sono molto

smarrito, veduto lasciato indietro tutti i desiderii delle mie voglie, e atteso

a compiacere a tutte le voglie vostre : sicché pensando di fare di questa sorte,

io vi darò poi a divedere come io! uso di fare, quando io voglio' che si faccia

a mio modo. Pertanto vi dico, attendete a ubbidire a quanto v' è detto, perchè

stando ostinato a queste vostre fantasie, voi darete del capo nel muro. E in

mentre cne egli diceva queste parole, tutti quei signori stavano attenti, ve-

duto che lui scoteva il capo, aggrottava gli occhi, or con una mana. or con

V altra faceva cenni ; talmente che tutti quegli uomini che erano quivi alla

presenza, tremavano di paura per me, perchè io m' ero risoluto di non avere

una paura al mondo.

III. — E subito finito ohe gli ebbe di farmi quella bravata che gli

aveva, promesso alla sua madama di Tampes, io missi un ginocchio in terra,

e baciatogli la, vesta in sul suo ginocchio, dissi : Sacra Maestà, io affermo tutto

quello che voi dite, che sia vero ; solo dico a quella, che il mio' cuore è sitato

continuamente giorno e notte con tutti li mia vitali spiriti intenti solo per

ubbidirla e per servirla ; ei tutto' quello che a Vostra Maestà paressi che fussi

in contrario da quel che io dico, sappi Vostra Maestà che quello' non, è stato

Benvenuto, ma può essere stato un mio cattivo fato o ria fortuna, la quale

m' ha voluto fare indegno di servire il più miaraviglioso principe che avessi

mai la Terra: pertaiuto la priego che mi perdoni. Soloi mi parve che Vostra

Maestà mi dessi ai'gento per una istatua sola : e non n' avendo da me, io non

me ne possetti fare più che quella ; e di quel poco dello argento che della, detta

figura m' avanzò, io ne feci quel vaso, per mostrare' a Vostra Maestà quella

bella maniera degli antichi
;
qual forse prima lei di tial sorte non aveva ve-

dute (7). Quanto alla saliera, mi parve, se ben mi ricordo, che Vostra Maestà

da per sé me ne richiedessi un giorno, entrato in p'foposito' d' una che ve ne

fu portiata innanzi; per la qual cosa mostratogli un modello', qual© io avevo

fatto già in Italia, solo a. vostra requisizione voi mi facesti dare subito mille

ducati d' oro perchè io la facessi, dicendo che mi sapevi il buon grado di

talcosa: e maggiormente mi parve che molto mi ringraziassi quando io ve la

'detti finita.. Quanto alla porta., mi parve che ragionandone a caso, Vostra.

Maestà dessi le commessione a monsignor di Villuroisi suo primo segretario,

il quale commesse a monsignor di Marmagna e monsignor dell' Aphà (8) che
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tale opera mi sollecitassino, e mi provvedeseinoi; e sanza quesito coanmessiioiie,

da per mo io non arci mai potuto tirare innanzi così grande imprese. Quanto
al'ie testo di bronzo, e le base del Giove, e di' altro, le teste io le feci vera-

mente da per me per ispefimentare queste terre di Francia, le quali io, come
forestieroi, punto non conoscevo; e sanza fare esperienza delle ditte terr© io

non mi sarei messo a gettare queste grande opere : quanto alle basie, io lo feci,

parendomi che tal cosa beniisisimo sii convenissi per compagnia di quellet tal

figure: però tutto quello che io ho fatto, ho pensiato di fare il meglio, e non
mai discostarmi dal volere di Vostra Maestà. Gli è bene il vero, che quel

gran colosso io V ho fatto tutto, in sino al termine che gli è, con le spese della

mia borsa, solo parendomi, che voi sì gran re, ed io quel poco artista che io

sono, dovessi fare per vostra gloria e mia una statua,, quale gli antichi non

ebbon mai. Cbnosciuto ora ohe a Dio non è piaciuto di farmi degno d' un tanto

onorato servizio, la priegq, che cambio di quelF onorato premio che Vostra

Maestà alle opere mie aveva destinato, solo mi dia un poco della su.a buona

grazia e con essai buona licenzia; perchè in questo punto, faccendonii degno

di tal cose, mi partirò, tornandomi in, Italia, siempre ringraziando Iddio e

Vostra Maestà di quelF ore felice che io sono stato al suoi servizio (9).

IV. — Mi prese con 1© sue mane e levommi con gran piacevolezza di gi-

nocchioni ; di poi mi disse che io dovessi contentarmi di servirlo, e che tutto

quello che io avevo fatto era buono, e gli era gratissiimo'. E voltosi a quei si-

gnori, disse questo formate parole : Io credo certamente che se il Paradiso

avessi da aver porte, che più bella di questa giammai non V arebbe. Quando

io viddi fermato un poco la baldanza di quelle parole, quale erano tutte in mio

favore, di nuovo con grandissima reverenza: io lo ringraziai, replicando pure

di volere licenza; perchè a me non era passata ancora la stizza. Quando quel

gran ré s'avviddie che io non avevo fatto quel capitale ohe meritavono' quelle saie

inusitate e gran carezze, mi comandò con una grande e paventosa voce, che

io non parlassi pili parola, ohe guai a me ; e poi aggiunse che mi affogherebbe

neir oro, e che mi dava licenzia, che di poi V opere commessomi da Sua Maestà,

tutto quel che io facevo in mezzo da per me era contentissimo, e che non mai

pili io arei differenzai seco, perchè m' aveva conosciuto ; e che ancora io m' in-

gegnassi di cognoscere Sua Maestà sì come voleva il dovere. Io disisi che rin-

graziavo Iddio e Sua Maestà di tutto; di poi lo pregai che venissi a vedere

la gran figura, come io V avevo tirata innanzi : così venne appresso di me. Io

la feci scoprire : la qual cosia gli dette tantai maraviglia, che immaginar mai

si potria; e subito commesse a un suo segretario, che incontinente mi rendessi

tutti li danari che di mio io avevo spesi, e fussi che somma lai volessi, bastando

che io la desisi scritta di mia mano. Da poi si partì, e mi disse addio moti ami:

(]ual gran parola a un re (10) non si usa.

V. — Ritornato al' suo palazzo, venne a. replicare le gran parole tanto

mnravigliosamente umile e tanto altamente superbe, ohe io avevo usato con

Sii£l Maestà (le qual parole l'avevano molto fatto crucciare), e contando al-

cuni de' particolari di tal parole alla presenza di madama di Tampes, dove

era monsignor di San Polo-, gran batrone di Francia (11). Questo tale aveva

fatto per il passiato molta gi*an professione d'esser© amico mio; e certamente
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che a questa volta molto virtuosamente, alla franciosa, luì lo dimostrò. Percliè,

dipoi molti ragionamenti, il re si dolsie del cardinal di Ferrara,, che avendo-

migii dato in custode, non aveva mai più pensato a' fatti mia, e che non era

mancato per causa sua, che io non mi fussi andato con Dio del suo regno, e

che veramente penserebbe di darmi in custode a qualche persona che mi

conoscessi meglio che non aveva fatto il cardinale di Ferrarai, perchè non mi
voleva dar più occasione di perdermi. A queste parole subito si offerse mon-

(Romaf Museo Vaticano).

Venerk Anadiomène.

signor di San Polo, dicendo, al re che mi dessi in guardia a lui, e che farebbe

ben cosa che io non arei mai più causa di partirmi del suo regno. A questo

il re diisise, che molto era contento, se San Polo gli voleva dir© il modo che

voleva tenere perchè io non mi partissi. Madama, che era alla presenza, stava

molto ingrognata;, e San Polo stava in su 1' onorevole (12), non volendo dire

al re il modo che lui voleva tenere. Dimandatolo di nuovo il re, e lui per

piacere a madama di Tampes, disse : Io lo impiccherei per la golai, questo vostro

Benvenuto ; e a questO' modo voi non lo perderesti del vostro regno. Subitoi ma-

dama di Tampes levò unai gran risa, dicendo che io lo meritavo bene. A questo
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il re per compagnia, si messe a ridere, e disse che era molto confcentoi che San

Polo m' impiccassi, se prima, lui trovava un altro par mio ; che, contuttoché

io non r avessii mai meritata, gliene dava piena licenzia. Nel modo ditto fu

finitaj questa giornata, ed io restai sano e salvo; chei Dio ne sia laudato e rin-

graziato.

VI. —' Aveva in questo tempo» il re quietata la guerra con lo imperadore,

ma non con gì' Inghilesi, di modo che questi diavoli ci tenevano in molta tri-

(Roma: Museo Vaticano^

Veìlerb Afrodite.

bulazione (13). Avendo il capo ad altro il re, che ai piaceri, aveva commesso

a Piero Strozzi che conducessi certe galee in quei mari d' Inghilterra (14) ;

qual fu cosa grandissima e difficile a condurvele, pure a quel mirabil soldato

unico ne' tempi suja in tal professione, e altanto unico disavventurato. Era

passato parecchi mesi che io non avevo auto danari ne ordine nessuno di la-

vorare ; di modo che io avevo mandato via tutti i mia lavoranti^ da quei dua

in fuora italiani, ai quali io feci lor fare dua vasetti di mio argento, perchè

Joro non sapevan lavorare in sul bronco. Finito ohe gli ©bbono i dua vasi,
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io con essi me ne andai a una città, ohe era della regina di Navarra: questa

si domanda Argentana (15), ed è discosto da Parigi di molte giornate. Giunsi

al ditto luogo, e trovai il re che era indisposto; e il cardinal di Ferrara disse

a Sua Maestà, come ioi ero arrivato' in quel luogo. A questojl re non rispose

nulla, qual fu causa che io ebbi a stare di molti giorni a disagio.' E veramente

che io non ebbi mai il maggior dispiacere: pure in capo di parecchi giorni

ioi me gli feci una serai innanzi, e appresienta'gli agli occhi quei d(ua bei vasi ;

e quali oltramodo gli piacquono.' Quando io veddi benissimo disposto il re,

ioi pregai Sua, Maestà che fusisi contento di farmi tantoi di grazia, che io po-

tessi andare a spasso infinoi in Italia, e che io lascerei sette mesi di sialario che

ioi ero creditore, i quali danari Sua Maestà si degnerebbe farmegli da poi pa-

gare, se mi facessino di mestiero per il mio ritorno. Pregavo Sua Maestà che

mi compiacessi questa cotal grazia, avvegnaché allora era veramente tempo

^ da militare, e non da statuare : ancora perchè Sua Maestà aveva compiaciuto

tal cosa al suoi Bologna pittore, però divotissimamente lo pregavo, che fussi

contento farne degno ancora me. Il re, mentre che io' gli dicevo queste parole,

guardava, con grandissima attenzione quei dua vasi, e, alcune volte mi feriva

con un suo sguardo terribile : io pure, il meglio che io potevo e sapevo, lo

pregavo che mi concedessi questa, tal grazia. A un tratto lo viddi isdegnato,

e rizzossi da sedere, e a me disse in lingua itialiana : Benvenuto, voi sete un

gran matto ;
portatene questi vasi a Parigi, perchè io gli voglio dorati : e non

mi data altra risposta,, si partì. Io mi accostai al ca,rdinal di Ferrara, che era

alla presenza, e lo pregai, che da poi che m' a,veva fa,tto tanto bene nel cavarmi

del carcere di Roma, insieme con tanti altri benefìzi ancora mi compiacessi

questo, che io potessi andare insino in Italia.. Il ditto cardinale mi disse, ohe

molto volentieri arebbe fattoi tutto quel che potessi per farmi quel piacere, e che

liberamente io ne lasciassi la cura a lui, e anche, se io volevo, potevo andare

liberamente, perchè lui mi tratterrebbe benissimo con il re. Io dissi al ditto

cardinale, sì come io sapevo che Sua Maestà m' aveva dato in custode a Sua

Signoria reverendissima, e che se quella mi dava licenzia, io volentieri mi

partirei, per tornaTe a un sol minimo cenno di Sua Signoria reverendissima.

Allora il cardinale mi disse che ioi me n' andiassi a Parigi, e quivi soprastessi

otto giorni, e in questo tempo lui otterrebbe grazia dal' re che io potrei andare :

ed in caso che il re non si contentassi che io partissi, sanza manco nessuno

me ne dairebbe avviso; il perchè, non mi scrivendo altro, saria segno che io

potrei liberamente andare (16).
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NOTE.

(1) Il Cellini per non ripetere esercito, usa la parola sforzo, cosi chiamato dagli
antichi qualunque preparamento militare.

(2) Notò il Tassi, che ottenuta dagli imperiali la resa del castello di San Dizier
nella Sciampagna, s'avanzarono lungo la Marne e sorpresero le città di Epernay
e di Chàteau-Thierry a diciannove leghe da Parigi; per la qual cosa il Delfino
raccolse l'esercito intorno a Meaux per difendere la capitale, e Francesco I fece
rinforzare le mura di essa, massime verso i sobborghi di Montmartre, del Tempio,
di Sant'Antonio, di San Giacomo e di San Michele.

(3) Vedi cap. VI, nota 16. — Anguehò è una storpiatura di Annebaut, che meglio
si presta a cambiarlo, come fece il popolo parigino, in Ane boeuf.

(4) Di Girolamo Bellarmati senese, che in questo tempo esegui le

a città e al porto dell'Havre, danno notizie I'Ugurgehi, Pompe Sar
fortificazioni

alla città e al porto dell'Havre, danno notizie I'Ugurgehi, Pompe Sanesi, e ìIMaz-
zuccHELLi, Scrittori italiani. Carlo Promis ne ha scritto una Memoria nella di-

spensa XIX della Miscellanea Italiana e il Milanesi pubblicò alcune sue lettere

nel voi. III dei Documenti per la storia dell'Arte senese ; Siena, 1856. Insegnò la

matematica, l'architettura militare e la cosmografia in Siena; ma bandito dalla
patria e ritiratosi in Francia, il re Francesco lo nominò suo ingegner maggiore.
Diede a stampa un'opera col titolo Chorographia Thusciae, dedicata nel 1636 a Va^
lerio Orsini. Nato nel 1493, mori nel 1556.

(5) Diepa, per Dieppe, città distante quarantaquattro leghe da Parigi.

(6) Secondo I'Anquetil fu madama d'Estampes, che, nemica di Diana di Poi-
tiers e^el Delfìnó7"dispose perchè non fosse tagliato in tempo il ponte d'Epernay,
onde l'esercito dell'imperatore si avvicinasse, e cosi il re fosse costretto ad accet-

tare le condizioni di pace, fra le quali si prometteva in sposa a Francesco d'Or-
léans, secondogenito del re, una nipote di Carlo V e uno Stato nel Milanese, o nei
Paesi Bassi, col patto che la Francia rinunziasse a tutti i suoi diritti su quei po-
poli. Ciò rincresceva molto al Delfino e riusci di danno alla nazione, poiché, morto
il detto Francesco d'Orléans, prima di contrarre il matrimonio, nessun compenso
ebbe la Francia dall'imperatore per quella mal consigliata rinunzia,

(7) Avverte il Bianchi, che questa è una delle solite costruzioni di senso, giacché
il Cellini che non scriveva ma dettava, aveva in mente le opere di quella tal
maniera; e con questa idea d'opere che non ha espressa, s'accorda il resto della frase.

(8) E senza dubbio lo stesso Giacomo della Fa, ricordato nella nota 17 del ca^

pitolo V.

(9) Il Cellini, osserva il Dimier, si difende molto male dalle accuse di re Fran-
cesco, il quale — il Cellini stesso lo confessa — non gli aveva ordinato nulla
di quanto egli invece aveva fatto.

Quanto poi al colosso per cui ebbe la disputa col Primaticcio (vedi cap. V, § 8)
qui confessa ingenuamente di non averne mai avuta l'ordinazione.

(10) Come di frequente dagli antichi, è qui usata la preposizione a per da.

(11) Francesco di Bourbon, conte di Saint-Paul, uno dei maggiori capitani di

Francesco I e con lui prigioniero a Pavia, prese parte a tutte le guerre che so-
stenne in quei tempi la Francia, e il Jal {op, cit.) dà un documento da cui si rileva,
che questo Francesco, signore à^Anghien, ottenne a' 28 aprile del 1643 ime commìs-
sion de lieuteìiant general pour le Boi, de Varmée navale du Levant. Fu anche duca
di Estouteville, e mori di cinquantaquattro anni nel 1546, molto compianto dal
suo re. (Vedi Anquetil, voi. IV),
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(12) Stava sulle sue, e dicesi per star sostejf.uto.

(13) Il 18 settembre del 1644, accadde la pace a Crespy tra Carlo V e Fran-
cesco I. Ma gl'Inglesi, sotto Enrico Vili, avevano preso Bo^ilogne quattro giorni
prima, e la guerra durò fino alla pace conclusa a Campe, presso Andres, il 7 giugno
del 1646.

(14) Piero Strozzi s'imbarcò nel luglio del 1646 all'Havre, dove con la flotta

francese, comandata dall'ammiraglio Annebaut, si trovavano venticinque galere
italiane. Più combattimenti navali avvennero fra gl'Inglesi e i Francesi presso
Wiglit, e fu in quell'isola che lo Strozzi esegui uno sbarco.

(16) Piccola, ma graziosa città nel dipartimento dell'Orne.

(16) Cioè, senza mancare in alcun triodo, immancabilmente. Nel Trattato della

Scultura (cap. Vili), scritto più tardi, le cose appaiono modificate. Il Cellini
parte col permesso espresso del re, trasmessogli dal cardinale. E non si ha più
notizia dell'inseguimento. Nel Trattato poi, va a chiedere al re il permesso di par-

tire ; Francesco I lo accoglie con gran carezze, mentre secondo l'Autobiografia non
lo ricevette per qualche tempo, per cui stette di molti giorni a disagio.



CAPITOLO OTTAVO.

[1545].

I. PARTE DA PABIGI CON IPPOLITO GONZAGA E CON LIONARDO
TEDALDI, RECANDO SECO I TEE VASI d'ARGENTO. - II. È RAG-
GIUNTO DA ASCANIO, IL QUALE LO PERSUADE A RIMANDARE A

PARIGI I VASI PER NON INCORRERE NELLA DISGRAZIA DEL BE.

CONTINUA DI iklALA VOGLIA IL VIAGGIO, E ARRIVA A PIACENZA,

DOVE INCONTRA IL DUCA PIER LUIGI FARNESE, DAL QUALE È
BENE ACCOLTO. - IV. A FIRENZE TROVA LA SORELLA E IL CO-

V. VISITA IL DUCA COSIMO AL POGGIO A CAIANO E PRENDE A
FARE IL PERSEO. - VI. OTTIENE DA COSIMO I UNA CASA PER
LAVORARE, E SI ARRABBIA COL MAGGIORDOMO DUCALE PIER
FRANCESCO RICCI E CON LATTANZIO GORINI A RIGUARDO DEI

LAVORI DA FARSI ALLA CASA. SI SERVE DEL TASSO LEGNAIUOLO
PER LE ARMATURE DEL MODELLO DEL PERSEO. - VII. VIEN
CHIAMATO E SGRIDATO DAL SUDDETTO RICCI; GLI RISPONDE
MALE, E PENSA DI RITORNARSENE IN FRANCIA

;
MA RICHIAMATO

I. — Andaitomene a Parigi siccome m'aveva detto il cardinale, feci di

mifabil casse per quei tre vasi d'argento. Passato che! fu venti giorni, mi messi

in ordine, e li tre vasi messi in su 'n una soma di mulo, il qua^.e mi aveva pre-

stato per insino in Lione il vescovo di Pavia, il quale io avevo alloggiato di

nuovo nel mio castello. Partimmij_n nella mia malora, insieme col signor Ip-

polito Gonzaga, il quale signore stava al soldo del re, e trattenuto dal' conte

Galeotto della Mirandola (1), e con certi altri gentiluomini del detto conte.

Ancora s'accompagnò con esso noi Lionardo Tedaldi (2) nostro fiorentino.

Lasciai Asoanio e Paolo in custode del mio castello © di tutta la mia roba,

infra la quale era certi vasetti cominciati, i quali io lasciavo, perchè quei

dua giovani non si stessino (3) : ancora c'era molto mobile di casa di gran va-

lore, perchè io stavo molto onoratamente: era il valore di queste mie dette

robe di più di mille cinquecento scudi. Dissi a Aacanio, cshe sd ricordassi quanti

gran benefìzi lui aveva auti da me, e che per insino allora lui era stato fan^

Vita di Benvenuto Cellini. 26
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cìullo di poco cervello; che gli era tempo ornai d'aver cervello da uomo; però

io gli volevo lasciare in guardia tutta la mia roba, insieme con tutto Tonor
mio; ohe se> lui sentiva più una cosia che un'altra da quelle bestie di quei

Franciosi, subito me ravvisassi, perchè io monterei in poste e volerei d'onde io

mi fussi, sì per il grande obbrigo che io avevo a quel buon re, e sì per Fonor
mio. Il ditto Ascanio con finte e ladronesche lacrime mi disse : Io non cognobbi
mai altro miglior padre di voi, e tutto quello ohe debbe fare un buon figliuolo

inverso del suo buon padre, io sempre lo farò inverso di voi. Cod d'accordo mi
parti' con un servitore e con un piccol ragazzetto franzese. Quando fu passato

mezzo giorno, venne al mio castello certi di quei tesaurieri, i quali non erano

punto mia amici. Questa canaglia ribalda subito^ dissono ohe io m'ero partito

con l'argento del re, e dissono a messer Guido e al vescovo di Pavia, che ri-

mandassino prestamente per i vasi del re, se non, che loro manderebbon per

essi drietomi con molto mio gran dispiacere. Il vescovo e messer Gruido ebbon

molto pili paura che non faceva mestieroi, e prestamente mi mandorno drieto

in poste quel traditore d'Ascanio, il quale comparse in su la mezza notte. Ed
io che non dormivo, da per me stesso mi condolevo, dicendo: A chi lascio la

roba mia, il mio castello? oh che destinoi mio è questo, che mi sforza a far

questo viaggio ! pur che il cardinale non sia d'accordo con madama di Tampes.

la quale non desiderai altra cosa al mondoi, se non che io perda la grazia di

quel buon re!

II. —' In mentre che meco medesimo io facevoi questo contrasto,, mi senti'

chiamare da Ascanio; ed al primo mi sollevai dal letto', e gli domandai se.

lui mi portava buone o triste nuove. Disse il ladrone: Buone nuove porto;

m,a sol bisogna ohe voi rimandiate indietro li tre vasi, perchè quei ribaldi di

quei tesaurieri gridano acoorruomo (4), di modo che il veiscovo e messer Guido

dicono che voi gli rimandiate a ogni modo: e del resto non vi dia noia nulla,

e andate a godervi questo viaggio felicemente. Subitamente io gli resi i vasi,

che ve n'era dua mia con l'argento e ogni cosa. Io li portavo alla badia del

cardinale di Ferrara in Lione; perchè sebbene e' mi detton nome che io me

ne gli volevo portare in Italia, questo si sa bene per ognuono, che non si può

cavare né danari, né oro, né argento, sanza gran licenzia. Or ben si debbe

considerare se io potevo cavare quei tre gran vasi, i quali ocoupavono con

le lor casse un mulo. Bene è vero che, per essere quelli cosa molto bella e di

gran valore, io sospettavo della morte del re, perchè certamente io l'avevo

lasciato molto indisposto ; e da me dicevo : se tal cosa aiwenissi, avendogli io

in mano al cardinale, io non gli posso perdere (5). Ora, in conclusione, io

rimandai il detto mulo con i vasi e altre cose d' importanza, e con la ditta

compagnia la mattina seguente attesi a camminare innanzi, né mai per tutto

il viaggio mi potetti difendere di sospirare e piagnere. Pure alcune volte con

Iddio mi confortavo, dicendo: Signore Iddio, tu che sai la verità, oognosci

che questa mia gita è solo per portare una elemosina a sei povere meschine

verginelle e alla madre loro, mia sorella carnale ; che se bene quelle hanno il

lor padre, gli è tanto vecchio, e l'arte sua non guada,gna nulla; che quelle

facilmente potrieno anda.re per la mala via; dove faccende io questa opera

pia, spero da Tua Maestà aiuto e consiglio. Questo^ si era quanta recreazione
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io mi pigliavo camminando innanzi. Trovandoci un giorno presso a Lione a
una giornata (era vicino alle v&ntidua ore), cominciò il cielo a fare certi tuoni

secchi, e l'aria era bianchissima : io ero innainzi una balestrata dalli mia com-
pagni : doppo i tuoni faceva il cielo un remore tanto grande e tanto paven-

toso, che io da per me giudicavo che fussi il id^ del Giudizio; e fermatomi
alquanto, cominciò a cadere una gragnuola senza gocciola d'acqua : questa era

grossa piìi che pallottole di cerbottana (6), e, dandomi addosso, mi faceva

gran male : a poco a poco questa cominciò a ringrosisare, di modo che l'era

come pallottolQ d'una balestra. Veduto che '1 mio cavallo forte ispaventava,

lo volsi addietro con grandissima furia a corso, tanto che io ritrovai li mia
compagni, li quali per la medesima paura s'erano fermi drento in una pi-

neta. La gragnuola ringrossava come grossi limoni : io cantavo un Misererò :

e in mentre che così dicevo divotamente a Dio, venne un di quei grani tanto

grosso, che gli s^javezzò un ramo grossissimo di quel pinoi dove mi pareva es-

ser salvo. Un'altra parte di quei grani dette in sul capo al mio cavallo, qual

fé segno di cadere in terra; a me ne colse uno, ma non in piena (7), perchè

m'aria morto (8). Similmente ne colse uno a quel povero vecchio di Lionardo

Tedaldi, di sorte che, lui che stava come me ginocchioni, gli fé' dare delle

mane in terra. Allora io prestamente, veduto che quel ramo non mi poteva

piìi difendere, e che col Misererò bisognava far qualche opera, cominciai a

raddoppiajrmi e panni in capo: e così dissi a Lionardo, che accorruomo gri-

dava Gesù Gesù, che quello lo aiuterebbe se lui si aiutava: ebbi una gran

fatica più a campar lui che me medesimo. Questa cosa durò un pezzo, pur

poi cessò, e noi ch'eramo tutti pesti, il meglio che noi potemmo ci rimettemmo

a cavallo; ed in mentre che noi andavamo inverso l'alloggiamento, mostran-

doci l'un l'altro gli scalfitti e le percosse, trovammo un miglici innanzi tanta

maggior ruina della nostra, che pare impossibile a dirlo. Erano tutti gli ar-

bori mondi e scavezzati, con tanto beistiame morto, quanto la n'aveva tro-

vati : e molti pastori ancora morbi: vedemmo quantità assai di quelle gra-

nella (9) le quali non si sarebbon cinte con dna mani. Ce ne parve avere un

buon mercato, e cognoscemmo allora, che il chiamare Iddio e quei nostri Mi-

cereri ci avevano più servito, che da per noi non aremmo potuto fare. Cosi

ringraziando Iddio, ce ne andammo in Lione l'altra giornata appresso, e quivi

ci posammo per otto giorni (10). Passati gli otto giorni, essendoci molto ben

ricreati, ripigliammo il viaggio, e molto felicemente passammo i monti. Ivi

io comperai un piocol cavallino, perchè certe poche bagaglie avevano alquanto

istracco i mia cavalli.

III. — Di poi che noi fummo una giornata in Italia, ci raggiunse il conte

Galeotto della Mirandola, il quale passava in poste, e fermatosi con esso noi,,

mi disse che io avevo fatto errore a partirmi, e ohe io dovessi non andai'e più

innanzi, perchè le cose mie, tornando subito, passerebbono maglio che mai ; ma

se io andavo innanzi, che io davo campo ai mia nimici, e comodità di potermi

far male ; dove che se io tornavo subito, arci loro impedita la via a quello che

avevano ordinato contro a di me ; e quelli tali in chi io avevo più fede, erano

quelli che m,' ingannavano. Non mi volse dire altro che lui benissimo lo sa-

peva; e '1 cardinal di Ferrara s'era accordato con quei dua mia ribaldi che io
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avevo lasciato in guardia d'ogni cosa mia. Il ditto coiitino (11) mi repricò

piiì volt©, che io dovessi tornare a ogni modo. Montato in sa le poste passò in-

nanzi, ©d io', per la compagnia sopraddittai, ancora, mi risolsi a passare innanzi.

Avevo uno istruggimento al cuore, orai di arrivare prestissimo a Firenze, e

ora di ritoirnarmene in Francia: istavo in tanta passione, a quel modo irre-

soluto, che io per utimo mi risolsi voler montare in poste per arrivare presto

a Firenze. Non fui d'accordo con la prima posta; per questo fermai il mio'

proposito, assoluto di venire a tribulare in Firenze. Avendo lasciato la com-

pagnia del signore Ipolito' Gonzaga, il quale aveva preso la via per andare

alla Mirandola, ed io quella di Parma e Piacenza,, arrivatoi che io fui a Pia-

cenza isoontrai per una, strada il duca Pierluigi, il quale mi squadrò, e mi
cognobbe. Ed ioi che sapevo che tutto il male' che ioi avevo auto nel castel Sant'A-

gnolo di Roma, n'era sitato lui la interai caujsa, mi dette passione assai il ve-

derlo; e non conoscendoi nessun rimedio a uscirgli delle mane, mi risolsi di

andarloi a visitare ; e giunsi appunto che s'era levata la vivanda, ed era seco

quegli uomini della casata de' Landi, qual da poi fumo' quelli che l'ammaz-

zorno (12). Giunto a Sua Eccellenzia, questo uomo mi fece le più smisurate

carezze che mai immaginar si possa. Ed infra esse carezze da se cadde in pro-

posito, dicendo ai quelli ch'erano alla presenza, che io ero il primo uomo

del mondo della mia professione, e che io ero stato gran, tempo, in carcere in

Roma: e votltosi a mei disse: Benvenutoi mioi, quel male che voi avesti, a me
ne 'ncrebbe assai ; e sapevo ohe voi eri innocente, e non vi potetti aiutare al-

trimenti, perchè mio padre (13) per soddisfare a certi vostri nimici, i

quali gli avevano ancora dato ad intendere che voi avevi sparlato di lui:

la qual cosa io so certissima che non fu mai vera: e a me ne increbbe

asisai del vostro (14) : e con queste parole egli multipricò in tante altre

simile, che pareva quasi che mi chiedessi perdonanza. Appressi» mi do-

mandò di tutte r opere che ioi avevo fatte al re Cristianissimo ; e di-

cendogliele, io istava attento, dandomi la pili gratai audienza che sia posi-

sibiie al mondo. Di poi mi ricercò se io lo volevo servire: a questo io risposi,

che con mio onore io non lo potevo fare ; che se io avessi lasciato finite quelle

tante grand'opere che io avevo coiminciate per quel gran re, io lascerei ogni

gran signore, solo per servire Sua Eccellenzia. Or qui si cognosce quanto la

gran virtù di Dio non lascia mai impunito di qualsivoglia sorta di uomini, che

fanno torti e ingiustizie agli innocenti. Questo uomo come perdonanza mi

chiese alla presenza di quelli, che poco dappoi feciono' le mie vendette, in-

sieme con quelle di molti altri ch'erano stati assassinati da lui; però (15)

nissun signore, per grande che e' sia, non si faccia beffe della giustizia di

Dio, sì come fanno alcuni di quei che io oognoscoi, che sì bruttamente m'hanno

assassinato, dove al suo luogo io lo dirò. E queste mie cose io^ non le scrivo

per boria mondana, ma solo per ringraziare Iddio che m' ha campato da tanti

gran travagli. Ancora di quelli che mi s'appresentano innanzi alla giornata,

di tutti ai lui mi querelo, e per mio propio difensore chiamo e mi raccomando.

E sempre, oltra che io m'aiuti quanto io posso, da poi avvilitomi, dove le

debile forze mie non, arrivano, subito mi si mostra quella gran bravuria (16)

di Dio, la quale viene inaspettatai a quelli che altrui offendono a torto-, e a
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quelli che hanno poco cura della grande e onorata carica eh© Iddio ha dato loro.

IV. — Toma'mene aHoster'a, e- trovai che il sopradetto duca m'aveva man-
dato abbondantissimamente presenti da mangiare e da bero^ molto onorati:

presi di buona voglia il mio cibo : da poi, montato a cavallo, me ne venni
alla voltai di Fiorenze; dove giunto che io fui, trovai la mia sorella carnale

con sei figlioletto, che una ve n'era da marito, ei una auicora a balia : trovai

il marito suo, il quale per varj accidenti della città non lavorava più del-

l'arte sua. Avevo mandato^ più d'unoi anno innanzi gioie ei dorure (17) fran-

zese per il valore di più di dumila ducati,, e meco ne avevo portato per il var

l'ore di circa mille scudi. Trovai che, sebbene io davo loro continuamento

quattro scudi d'oro il mese, ancora continuamento pigliavano di gran danari

da quelle mie dorare che alla giornata loro vendevano. Quel mio cognato era

tanto uomo da bene, che, per paura che io non mi avessi a sdegnar seco (non

gli bastando i dinari chei io gli mandavo per le sue provvisione, dandogliene

per limosina), aveva impegnato quasi ciò che gli aveva al mondo, lasciandosi

mangiare degl' interessi, solo per non toccare di quelli dinari che non erano

ordinati per lui. A questo io cognobbi che gli era molto uomo dabbene, e mi
crebbe voglia di fargli più limosina: e prima che ioi mi partissi di Firenze,

volevo dare ordine a tutte le sue figlioline (18).

V. — Il nostro duca di Firenze (19) in questo tempo, che eramo del mese

d'agosto nel 1545, essendo al Poggio a C'aiano, luogo dieci miglia discosto di

Firenze (20), io l'andai a trovare, solo per fare il debito mio, per essere

anch' io cittadino fiorentino, e perchè i mia antichi erano stati molto amici

della casa de' Medici, ed io più che nessuno di lorO' amavo questo duca Cosimo.

Sì come io dico, andai al detto Poggio solo per fargli reverenza, e non mai

con nessuna intenzione di fermarmi seco, sì come Dio, ohe fa bene ogni cosa,

a lui piacque: che veggendomi il detto duca, dipoi fattomi molte infinite ca-

rene, e lui e la duchessa (21) mi dimandorno^ dell'opere che io avevo fatte: al re ;

alla qual' cosa volentieri, e tutte per ordine, io raccontai. Udito che egli

m'ebbe, disse, che tanto aveva inteso, che così era il veroi; e da poi aggiunse

in atto di compassione, e disse : O poco premio a tante belle e gran fatiche !

Benvenuto' mio, se tu mi volessi fare qualche cosa a me, io ti pagherei bene

altrimenti ohe non ha fatto quel tuo re, di chi per tua buona natura tanto

ti lodi. A questo parole io aggiunsi li grandi obbrighi che io avevo con Sua

Maestà, avendomi tratto d'un così ingiusto career©, di poi datomi l'occasione

di fare le più mirabile opere [{ohe ad altro artefice 1 mio pari; ohe nascessi mai.

In mentre ohe io dicevo così, il mio duca si scontorceva, e pareva che non mi

potessi stare a udire (22). Da poi finito che io ebbi mi disse: Se tu vuoi far

qualcosa per me, io ti farò carezze tali, che forse tu resterai maravigliato,

purché l'opere tue mi piacciano ; della qual cosa ioi punto non dubito. Io po-

jverello isventurato, desideroso di mostrare in questa mirabile iscuola (23),

che di poi che io' ero fuor d'essa, m'ero affaticato in altra professione di quello

che la ditta iscuola non rstimavai, risposi al mio duca, che volentieri o di

marmo o di bronzo io gli fareigma statua ^ande in su quella sua bclla> piazza.

A questo' mi rispose, ohe arebbe" voluto da me, per una prima opera, solo un

Perseo : questo era quanto> lui aveva di già desiderato lui pezzo (24) ; e mi



406 LIBRO SECONDO

pregò che ioi gnene facessi un modelletto. Volentieri mi- messi a fare il detto

modelle, e, in breve settimane finito l'ebbi, della altezza d'un braccio in circa:

questo era di cera giallai, assai aooomodatamente finito ; bene era fatto con

grandissimo istudioi ed arte. Venne il duca a. Firenze, e innanzi che io gli

potessi mostrare questo^ ditto modello, passio parecchi dì ; che propio' pareva

òhe lui non mi avessi mai veduto ne conosciuto', di modo che io feci un mal

giudizio de' fatti mia con Sua Eccellenziai. Pur da poi, un dì dopo desinare,

avendolo io condotto nella sua guardaroba, lo venne a vedere insiieme con la

duchessa e con pochi altri signori. Subitoi vedutolo, gli piacque e lodollo oltràr

modo ;
per la qua! cosa mi dette un pocoi di speranza ohe lui alquanto se

.n' intendessi. Da poi che l'ebbe considerato assai, cresoendogli grandemente

di piacere, disse, queste parole: Se tu conducessi, Benvenuto mio, così in

opera grande questo picco! modellino, questa sarebbe la pili bella opera di

piazza (25). Allora io dissi: Eccellentissimo^ mio' signore, in piazza sono' l'opere

del gran Donatelloi e del maraviglioeo' M^ichelagnolo (26), qua! sono istati

du-a, li maggior uomini dagli antichi in qua. Per tanto Vostra Ecoellenzìa

illustrissima dà un grand'animo al mio modello, perchè a me basta la vista

di far meglio l'opera, che il modello, più di tre volt© (27). A questo fu non

piccola contesa, perchè il duca sempre diceva che se ne intendeva benissimo,

© che sapeva appunto quello che si poteva fare. A questo io gli dissi che l'opere

mie deciderebbono quella quistione e quel suo dubbio, e che certi^imo iovat-

terrei a Sua Eccellenzia molto più di quel che io gli promettevo, e che mi

dessi pur 1© co'modità che io potessi fare tal cosa, perchè sanza quelle como-

dità io non gli potrei attenere la gran cosa che io gli promettevo. A questo

Sua Eccellenzia mi disse, che io facessi una supplica di. quanto' io gli diman-

davo', e in essa contenessi tutti i mia bisogni, che a quella aimplissimamente

daa^bbe ordine. Certamente che se io' fussi stato aistuto' a legare per con-

tratto_ tutto quello' ohe io avevo di bisogno in, queste mia opere, io' non arei

auto e gran travagli, che per mia causa mi son venuti
;
perchè la voluntà sua

si vedeva grandissima sì in voler fare delle opere, e sì nel dar buon ordine a

•'èsse: però non conoscendo' io (28) che questo signore aveva più modo di mer-

fcatante che di duca, liberalissimamente procedevo' con Sua Eccellenzia come

Muca e non come mercatante. Fecigli le supplich©, alle quali Sua Eccellenzia

liberalissiina.mente rispose. Dove io dissi: Singolarissimo mio patrone, le

vere suppliche e i veri nostri patti non consistono in queste^ parole né in questi

scritti, ma sì bene il tutto consiste che io riesca con l'opere mie a quanto io

r ho promesso ; © riuscendo, allora io mi prometto che Vostra Eccellenzia

illustrissima benissimo si ricorderà di quanto la promette a me. A questo parole

invaghito Sua Eccellenzia e del mio fare e del mio dire, lui e la duchessa mi

fa,cevano i più isterminati favori che si possa immaginare al mondo.

VI. — Avendo io grandissimo desiderio di cominciare a lavorare,- dissi a

Sua Eccellenzia che io avevo bisogno d'una casa^ la quale fussi tale che io

mi vi potessi accomodare con le mie fornacette, e da lavorarvi l'oper©' di terra

e di bronzo, e poi, appartatamente, d'oro e d'argento; perchè io so che lui

sapeva quanto io ero bene atto a servirlo di queste tale professione; e mi bi-

sognava staiiz© comode da poter far tal cosa. E perchè Sua Eccellenzia vedessi
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quanto io a\nevo voglia di servirla, di già io avevo trovato la casa la qualei era a

mio proposito, ed era in luogo che molto mi piaceva. E perchè io non volevo

prima intaccare Sua Ecoellenzia a danari o nulla, ohe egli vedessi l'opere mie,

avevo portato di Francia dua gioielli, coi quali io pregaivo Sua Eccellenzijai

che mi comperassi la ditta casa, e quelli salvassi (29) insino a tanto oh© con

l'operei e con le mie fatiche io me la guadagnassi. Gli detti gioielli erano be-

nissimo lavorati di mano di mia lavoranti, sotto i mia disegni. Guardati

che gli ebbe assai, disse queste animose paróle, le quali mi vesitirno di

falsa (30) isperanza: Togliti, Benvenuto', i tua gioielli, perchè io voglio

~t& e non loro, e tu abbi la casa tua libera. Appresso a questo me ne

fece un rescritto sotto una mia supplica, la quale ho sempre tenuta (31).

Il detto rescritto diceva così : Veggasi la detta ca^a, e a chi sta a ven-

derla, ed il 'pregio che se ne domanda; perchè ne vogliamo compiacere

Benvenuto (32): parendomi per questoi rescritto esser sicuro della casa;

perchè sicuramente io mi promettevo! che le opere miei sarebbono molto

pili piaciute di quello che io avevo promesso. Appresso a questo. Sua Ecoel-

lenzia aveva dato espressa commessione a un certo suo maiordomo, il quale si

domandava ser Pier Francesco' Riccio. Era da Prato, ed era statoi penààntuzzo'"'
*'^

del ditto duca (33). Io parlai a questa bestia, e dissigli tutte le cose di quello

che io avevo di bisogno, perchè dove era orto in detta casa io volevo fare una

bòtteg'a. Subito questo uomo dette la commessione a un certo' pagatore secco e

sottile, il quale si chiamava Lattanzio Gorini (34). Questo omiciattolo con

certe sue manine di ragnatelo' e con una vociolina di zanzara, presto come una

lumacuzza, pure in malora mi fé condurre a casa sassi, rena e calcina tanta,

ohe arebbe servito per fare un chiusino da colombi malvolentieri (35). Veduto

andar le cose tanto malamente fredde, io mi cominciai a sbigottire; o pure da

me dicevo: i piccoli principii alcune volte hanno gran fine; e anche mi dava

qualche poco di speranza il vedere quante migliaia di ducati il duca aveva

gittato viai in certe brutte operacce di scultura, fatte di mano di quel bestiai

Buaccio (36) Bandinello. Fattomi da per me medesimo animo, soffiavo in

culo a quel Lattanzio Gorini per farlo muovere : gridavo a certi asini zoppi

e a uno cecolino'che gli guidaiva'; e con queste dificultà, poi con mia danari, H"**^^

avevo segnato il sito della bottegai, e sbarbato alberi e vite : purei, al mio so-

lito, arditamente, con qualche poco di furore^ andavo faccendo. Dairaltra

bandai, ero alle man del Tasso legnaiuolo (37), amicissimo mio, e da lui fa-

cevo fare certe armadure di legno per cominciare il Perseo grande. Questo

Tas'so era eccellentissimo valente uomo, credo il maggiore che fussi mai di

sua professione : dall'altra banda, era piacevole e lieto, e ogni volta che io an-

davo a lui, mi si faceva incontro ridendo, con un canzoncino in quilio (38) ;

ed io che ero di già piìì che mezzo disperato, sì perchè cominciavo a sentire le

cose di Francia, che andavano male, e di queste, mi promettevo poco per la

loro freddezza, mi sforzava a farmi *udire sempre la metà per Io manco di

quél suo canzoncino : pure all'utimo alquanto mi rallegravo seco sforzandomi

di smarrire, quel pili che io potevo, quattro di quei mia disperati pensieri.

VII. — Avendo dato ordino a tutto le sopra ditte cose, e cominciato a

tirare innanzi per apparecchiarmi più presto a questa sopra ditta impresa' "^(«t L S
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(di già era spento parte della calcina), in un tratto io fui chiaimato dal sopra

ditto maiordomo; ed io andando a lui, lo trovai dopo il' desinare di Sua Eo-

cellenzia in sulla sala detta deirOriuolo (39) ; e fattomigli innanzi, \o> a lui

con grandisisima riverenza, e lui a me con grandissima rigidità, mi domandò

chi era quello che m' aveva mesiso in quella casa, e cori che autorità io v' avevo

cominciato drento a murare; e che molto sii maravigliava di me, ohe io fuS'Si

così ardito prosuntuoso. A questo io risposi, che nella casa m' aveva misso

Sua Eccellenzia, e in nome di Sua Eocellenzia Sua Signoria, la quale aveva

dato le commessiione a Lattanzio Gorini ; ed il detto Lattanzio^ aveva condutto

pietra, rena, calcina, e dato ordine alle cose che io avevo domandato, e di

tanto diceva avere auto commessione da Vostra Signoria. Ditto queste parole,

quella ditta bestiai mi sii volse con mag-

giore agrezza che prima, e mi disse che

ne io, ne nessuno' di quelli che io avevo

allegato, non dicevano la verità. Allora

io mi risenti', e g'ii disisi : O maiordomo,

insino a tanto' che Vostra Signoria parlerà

secondo quel nobilissimo' grado in che

quella è involta, io la riverirò ei parlerò a

lei con quella siommissdone che io fo al

duca ; ma faccendo altrimenti io le parlerò
|

come a un ser
, (40) Pier Framces'co Riccio.

|

Questo' uomo venne in tanta collora, che

io credetti che volessi impazzare allora, per

avanzar tem|)o da quello che i Cieli deter- .

minato gli aveano ; e mi disse insieme con

alcune ingiuriose parole, che si maravi-

gliava molto di avermi fatto degno che

io parlassi a un suo pari. A queste parole

io mi mossi e dissi : Ora ascoltatemi, ser

Pier France'Sco Riooio', che io vi dirò chi

sonoi i mia pari e chi sono i pari vostri,

maestri d'insegnar leggere a' fanciulli. Ditr

to queste parole, quest'uomo con arronci-

gliato (41) viso alzò la voce, replicando più temerariamente quelle me-

desime parole. Alle quali, ancora io acconciomi con '1 viso dell'arme, mi vestii

per causa sua d'un poco di presunzione, e dissi che li pari mia eran degni di par-

lare a papi e a imperatori ed a. gran re, e che delli pari mia n' andava forse

un per mondo, ma delli sua pari n' andava dieci per uscio'. Quando e' sentì

queste parole, salì in sur un muriociuolo di finestrai che è in, su quella sala, da

poi mi disse che io replicassi un' altra volta le paroi^.e eh© io gli avevo det'tei ;

le quali pili arditamente che fatto non avevo replicai, e di più dissi che io non

mi curavo più di servire il duca, e che io' me ne tornerei nella Francia, dove

io liberamente potevo ritornare. Questa bestia restò istupido' e di color di terra,

(ed io arrovell'ato mi pairti' con intenzione di andarmi con Dio; e volessi Iddio

I ohe io r avessi eseguita. Dovette V Eccellenzia del duca non saper così al primo

Commodo.
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questa, diavoleria occorsa, perchè io mi stetti certi potohi giorni avendo dimesso

tutti i pensieri di Firenze, salvo che quelli della mia s^orella e delle mi© ni-

potine, i quali io andavo accomodando ; che con quel pocoi che io' avevo portato

le volevo lasiciare acconcie il meglio' che io potevo e quanto più presto dia poi

mi volevo ritornare in Francia, per non mai più curarmi di rivedere la Italia.

Essendomi resoluto di spedirmi il più presto che io potevo, e andarmene sanza

licenzia del duca o d' altro, una mattina quel sopradditto' maiordomo da per se

medesimo molto umilmente mi chiamò, e messe mano a una certa sua pedaai-|_

(Roma : Museo Vaticano).

Apollo detto di Belvedere.

Jesca orazione, nella quale io non vi senti' mai ne modo, ne grazia, ne virtù

ne principio, ne fine : solo v' intesi che disse che faceva professione di buon
cristiano', e che non voleva tenere odio con persona, e mi domandava da parte

del duca che salario io voleva per mio trattenimento. A questo io stetti un
poco sopra di me, e non rispondevo, con pura intenzione di non mi voler

fermare. Vedendomi soprastare sanza rispoista, ebbe pur tanta virtù che egli

disse : O Benvenuto, ai duchi si risponde ; o quello die io ti dico te lo dico

da parte di Sua Eocellenzia. Allora io gli dissi oliò dicendomelo da parte di
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Sua Eccei'leiiziaj, molto volentieri io volevo rispondere ; e gli dissi chei dicés^si

ia Sua Eocellenzia, come io non volevo esser fatto secondo a nessuno di quelli^

cke lui teneva della mia professione, Disis© il maiordomo : Al Bandinello^ si dà

dugento scudi per suo trattenimento, sicché, se tu ti contenti di questo, il tuo

Salario è fatto (42). Risposi che ero contentò', è ohe quel che io meritassi di

più, mi fussii dato dai poi vedute Y opere mie, e rimésso tutto nel buon giu-

dizio di Sua Eocellenzia illustrissima. Così contra mia voglia rappiccai il filo

e mi messi a lavorare, faocendomi di continuo il duca i piii smisurati favori

che si potessi al mondo immaginare.
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NOTE.

(1) Nota il Tassi, citando il Tiraboschi (Memorie modenesi), che il conte Ga-

leotto della Mirandola aveva per moglie Ippolita Gonzaga, figliuola di Luigi, si-

gnore di Bozzolo e Sabionetta; e Ippolito, probabilmente della stessa famiglia,

governò la Mirandola in nome del detto Galeotto dal 1637 al 1538.

(2) Chi fosse questo Leonardo Tedaldi non si sa: il Guasti nota che un Bar-
tolo di Leonardo venne annoverato dal Busini fra coloro che odiavano il tiranno

Alessandro de' Medici ed amavano la libertà, e di lui parlano il Segni ed il Varchi.
Il Cellini lo chiama più avanti povero vecchio, ond'è che potrebb'essere il padre

del detto Bartolo. Di questa famiglia Tedaldi discorre Eugenio Gamurrini nel-

VIstoria genealogica delle famiglie nobili toscane, et umbre; Firenze, 1668; ma l'al-

bero che egli ne dà, non oltrepassa il 1410. Certo era una cospicua famiglia venuta,

dicono, dalla Polonia a Fiesole, di cui un ramo si trapiantò in Firenze, ed ebbe
^ parentela con le più illustri famiglie fiorentine e della Toscana.

(3) Il ricordato Pietro della Fa che succedette al padre nell'incarico di prov-

vedere ai pagamenti per i lavori eseguiti nel castello di Nesle, riceve quattromila
. centosessantacinque lire tornesi de maistre Jean du Val, conseiller du Boy et tré-

sorier de son espargìie, pour convertir, tant au payement des journées des ouvriers

et maneuvres qui ont besongné et travaillé en ladicte maison de Nesle... que a Vacìiapt

de marqs d'argent pour faire deux ances à deux petits vazes d'argent, ecc. Sareb-

bero forse questi i due vasetti, finiti dopo che il Cellini era partito? I pagamenti
riguardano il primo trimestre dell'anno 1545.

(4) Esclamazione composta di accorri e di uomo, simile al Quirites, quiritare

dei Latini, che vuol dire gridare che corran gli uomini in aiuto, in soccorso.

(6) Di questi tre vasi e del quarto che dev'esser quello già ricordato con due
manichi, fatto con l'argento avanzatogli alla statua del Giove, parla il Cellini
nella lunga lettera scritta a Bartolommeo Concini, segretario di Cosimo I, in data
de' 22 aprile del 1661 ;

nella quale oltre a ripetere ciò che ha detto nella Vita circa

ai rimproveri avuti dal re Francesco e alle ragioni che addusse in 'sua discolpa

ricorda che gli fece quattro Vasi simili ricchissimamente lavorati, de' quali ne può
far fede lo eccellente Messer Guido Medico, allora ai servigi del duca di Firenze.

Ma anche quelli andarono distrutti, e non se ne trovano memorie in Francia.

(Ì6) Era strumento da tirare agli uccelli, cioè una lunga mazza vuota, a guisa
di canna, dalla quale, sofiiandoci dentro, si facevano uscir fuori con forza le pal-

lottole di terra.

(7) Cioè, non con tutta la forza e con la sua grossezza.

(8) M^avrebbe ucciso.
^

-

(9) Si capisce che il Cellini li disse simili a granelli non per il volume, ma
per la loro sferica forma.

(10) Di questa breve fermata a Lione, si ha una conferma nel passo della let-

tera che Batista figliuolo di Luigi Alamanni, limosiniere di Caterina de' Medici,
: abate di Belleville e consigliere del re Francesco I, scrisse appunto da Lione al

Varchi il 7 di luglio del 1646. Questo passo lo cavò il Tassi dalle Prose fioren-
tine, e dice cosi: Io sono in casa qui de' Panciatichi con Messer Lucantonio (Ri-
dolfi) nostro, e Messer Benvenuto Cellini, dove ceniamo questa sera in compagnia.
Egli, cioè Messer Benvenuto, viene a starsi a sollazzo costì qualche giorno ; ma ha

' lasciato la casa aperta a Parigi, dove i suoi Giovani seguitano di lavorare. Da l^i

intenderete di me ogni particolare, e di sé medesimo. .. .
->
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(11) Qui chiama contino Galeotto Pico della Mirandola forse perchè avendo otto

anni meno di lui, gli sarà parso giovane.

(12) Giambattista Adriani racconta nella Istoria dei suoi tempi, che il duca
Pierluigi fu ucciso dal conte Giovanfrancesco Angoscinola, ma che fra i congiu-

rati era anche il conte Agostino Laudi, a cui venne affidata la custodia della porta

principale della cittadella abitata dal duca. Il Segni invece (Istorie fiorentine) dice,

che tutti i congiurati, compreso il Laudi, entrarono nella stanza dov'era il duca,

e non nomina chi l'uccise.

(13) Benché nel Codice non sia lacuna in questo luogo, certamente manca qualche

cosa per terminare il discorso, e pare che sia ben supplito con vi tenne prigione.

(14) Indendi male, la quale idea, osserva^ il Bianchi, forse è implicita nella pa-

rola sparlare che significa dir male.

(16) La sintassi è scorrettissima, ma s'intende che volle dire : Siccome accadde
di quest'uomo che, sentendo rimorso delle sue ingiustizie, mi chiese quasi perdono
alla presenza di coloro che poco tempo dopo vendicarono me e molti altri ch^erano

stati da lui assassinati: però nissun potente, ecc.

(16) Potenza, virtù.

(17) È una delle parole francesi usate dal Cellini, che, come notammo, sub!

un certo influsso da quella lingua. E sebbene dorure voglia dire doratura, egli

si valse di quella voce per lavori, ornamenti, d'oro o dorerie di cui si hanno esempi
dei buoni scrittori.

(18) Due di queste sei nipotine, figliuole della sorella Liperata, le fece monache
nel convento di Sant'Orsola, come si legge nei suoi Ricordi de' 7 aprile del 1565

e 2 aprile del 1569. EafFaello Tassi, secondo marito della detta sorella, che è quello

di cui parla, mori appunto nel 1545; e siccome in una lunga supplica ai Sopras-

sindachi del 1670 dice, che venuto in Italia con buona grazia del re Francesco,

detti ricapito a sei mie nipotine, figliuole d'una mia sorella carnale; e ancora lei

mi convenne rimaritare, dove io impiegai tutti quei danari che io avevo portati, ecc.,

bisogna supporre che questo matrimonio avvenisse non molto dopo l'arrivo a Fi-

renze di Benvenuto e la morte del Tassi. Ma non è dato accertare il quando, che
nei suoi Bicordi non è fatto parola di questo cognato prima de' 22 settembre
del 1560, dai quali però sappiamo che si chiamava Paolo Paolini. Attendeva al-

l'arte dell'orafo, stette col Cellini, ed ebbe pagamenti per aver lavorato al Perseo.

(19) Cosimo I dei Medici fatto duca nel 1537 e granduca nel 1670.

(20) Già castello dei Cancellieri di Pistoia, e poi degli Strozzi e dei Medici,
Lorenzo il Magnifico fece costruire quella superba villa reale con disegno di Giu-
liano da San Gallo ; e Andrea Del Sarto, il Franciabigio, il Pontormo, Andrea di

Cosimo Feltrini e Alessandro Allori dipinsero nella gran sala, cominciata per or-

dine di Leone X in memoria di Lorenzo suo padre.

(21) Eleonora di Toledo, figliuola di Pietro Alvarez, viceré di Napoli, sposata
dal duca Cosimo nel 1539. Quantunque virtuosissima e benefica, non fu molto
amata dai Fiorentini, perché come spagnuola aveva maniere piuttosto altere da
non le conciliare l'affetto.

• (22) Cosimo non se la diceva col re Francesco I, massimamente per le promesse
di aiuti che aveva fatte ai fuorusciti fiorentini, sebbene non furono che sterili

parole!

(23) La Scuola fiorentina, ovvero l'Accademia del Disegno, oggi delle Belle Arti,

alla quale il Cellini desiderava di mostrare con qualche opera che d'orefice era

diventato scultore.
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(24) Un pezzo, per grari tempo, è dell'uso toscano. — Nota il Bianchi che Co-

simo vedeva in questo soggetto una relazione fra lui e il partito repubblicano. E
il Cellini fece la testa di Medusa con le ali del Perseo anche fra gli ornamenti
del busto di quel duca.

(26) Detta del Granduca, alla quale fu restituito l'antico nome di piazza della

Signoria, che Cosimo adornò di statue insieme con la loggia chiamata dei Lanzi
sotto la medicea tirannide, e creduta per lungo tempo opera dell'Orgagna, mentre
è architettura di Benci di Clone.

(26) La Giuditta di Donatello è sotto la loggia: il Damc^ di Michelangiolo che
vedevasi accanto alla porta di Palazzo Vecchio, per preservarlo da maggiori danni,

fu trasportato pochi anni sono all'Accademia delle Belle Arti, in una tribuna ese-

guita con disegno del De Fabris.

(27) Di tutto ciò si ha riscontro nel cap. XII àelV Oreficeria, e nel cap. Vili
della Scultura.

(28) Cosi si legge nel Codice, ma per le parole offensive che contiene questo luogo,

uno zelante contemporaneo, affezionato al duca Cosimo, lo cancellò, per riscrivere

queste parole: Pero non conoscendo io che questo Signore aveva gran desiderio di

far grandissime imprese, liberalissimamente procedevo con Sua Éccellenzia: come
Duca fecigli le suppliche, ecc. Ed è da avvertire che quell'ignoto correttore di-

menticò di togliere la negativa in principio, che altera il concetto voluto espri-

mere, e non diede un legame alle parole che vengono dopo.

(29) Serbasse, tenesse in deposito.

(30) Aggettivo cancellato nel Codice, e cambiato da altra mano in buona. ^
(31) La supplica pubblicata dal Tassi, che ora si trova nella Biblioteca Nazio-

nale di Firenze, è dell'anno 1646 e dice cosi: La casa è posta in via Lauro in sul

canto delle Quattro Case, et confina coll'orto de* Nocenti (Spedale degli Innocenti),

et è oggi di Luigi Rucellai di Èoma: Vassunto, (la cura) in Firenze n'ha Lionardo
Ginori: in prima era di Girolamo Salvadori: io priego Vostra Éccellenzia che sia

contenta di mettermi in opera, ecc. Però il Cellini disse male Via Laura, perchè era

Via del Rosaio come si rileva da alcuni documenti, e come risultò dalle indagini
fatte fare da Giuseppe Molini. La casa è nell'interno con ingresso in Via della

Pergola (n^^ 69), e il proprietario, avuta la notizia dal ricordato Molini, fece mu-
rare sulla facciata questa memoria, in cui dovrebbe leggersi 13 febbraio e non 14,

giacché fu quello il giorno della morte del Cellini: Casa di Benvenuto Cellini
NELLA QUALE FORMÒ E GETTÒ IL PERSEO E POI VI MORÌ IL 14 FEBBRAIO 1670-71.

(32) Il rescritto è proprio di mano del duca Cosimo, sotto al quale Benvenuto
ci scrisse un ricordo, da cui estraggo queste parole: Molto più mi satisfece di go-
dermi una umil Casa in nella mia patria, sotto un così virtuoso Duca, che in

Francia, sotto un tanto maraviglioso re Francesco, esser fatto signor di Castello,

con mille scudi di provvisione.

(33) Ben trista fama diedero al Eicci il Cellini e il Vasari giudicandolo inetto

a conoscere il merito, ed ingiusto distributore dei favori del duca Cosimo, di cui

fu precettore, segretario e maggiordomo. Ma il Salvini (Catalogo cronologico dei

canonici della Metropolitana) lo disse letterato illustre, celebre per la pietà e in-

signe benefattore della sua patria, al quale diedero testimonianza di stima Nicolò
Martelli che gl'indirizzo varie poesie, e Benedetto Varchi che gli dedicò la sua
lezione sul sonetto del Petrarca, Ija gola, il sonilo, ecc. Nacque in Prato — an-
nota il Guasti — intorno al 1490 da un Clemente di Nese Ricci, ma nulla ci è noto
della sua vita privata e della famiglia; laonde che tosse figliuolo d'un bottaio, lo

dobbiamo credere al Cellini, che di questo lo proverbiò, come se il nascere di

plebea condizione sia un demerito per chi seppe con la virtù e con l'ingegno vin-

cere la fortuna. Certo è che si rese benemerito della patria come maggiordomo
del duca, e come proposto della chiesa di Prato, procurandole segnalati benefizi,
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alcuni de' quali durano anch'oggi fra i quali sono considerevoli quelli che le lasciò

dopo la sua morte avvenuta alla pieve di Calenzano il 20 febbraio del 1664, poiché
nel suo testamento nominò erede delle sue sostanze lo Spedale della Misericordia
coll'obbligo di due doti a povere fanciulle e del mantenimento di un giovane, pa-

rimente povero, allo Studio di Pisa. Per la qual cosa fu sempre onorata in Prato
la sua memoria, e anche nella maggior sala del palazzo comunale esiste il suo
ritratto d'ignoto pittore, fra quelli degli uomini illustri e benefici della città. E
sebbene dal 1563 al 1562 gli durasse un'infermità che gl'impedi ogni esercizio della

mente, tuttavia non mori pazzo come asserì il Vasari nella Vita di Giovann' An-
giolo Montorsoli. (Vedi Baldanzi, Descrizione della chiesa cattedrale di Prato;
Prato, 1846).

•

. (34) Trovò il Tassi che nel Giornale dei Salariati a carico della Depositeria
generale, dal 1543 al 1646, è ricordato questo Lattanzio Gorini come già provve-
ditore degli Otto di Pratica. E forse sarà stato fratello, o almeno parente, di quel-

PAléssandro Gorini, frate di Santa Croce, che la pubblica voce diceva fratello di papa
Clemente VII per la loro maravigliosa somiglianza, e perciò non de' Gorini, ma
dei Medici voleva esser chiamato. (Varchi, Storia, lib. II).

(36) Cioè, appena, scarsamente.

(36) S'intende che il Cellini stroppiò il nome di Baccio j^qx dar del bue al Ban-
dinèlli. Vedi cap. IX, nota 17.

~~~

.

>' d^
(37) Intorno a Giambattista del Tasso, vedi: cap. Ili, nota 7.

(38) Voce alterata, acuta e sottile, che comunemente direbbesi in falsetto.

(39) Dicevasi Sala dell'Oriolo nel Palazzo dei Signori quella in cui era il fa-

moso orologio cosmografico fatto da Lorenzo della Volpaia per Lorenzo il Magni-
fico^ che sebbene non fosse il primo di quel genere, come scrisse il Vasari, fu cosa
raFissima. Mirabili orologio è chiamato in una deliberazione dei Signori e Collegi,,

in data 30 dicembre del 1616, con cui diedero a dipingere a Fra Giovanni de' Vannelli
olivetano la palla super qua depicta est figura et situs orbis terrarum, que manet
super sala dictorum Dominorum in orologio, ecc., la quale era rovinata e mal di-

pinta. (Archivio di Stato in Firenze). Questo orologio lodato anche dal Poliziano
e da lui descritto neìVEpistola Vili del libro IV si conserva oggi nel Museo fisico

fiorentino, nelle stanze delle macchine antiche. ; .;

(40) Il titolo più umile che allora davasi a chi era nato plebeo, ed aveva mo-
desto grado ecclesiastico o civile; come messere era titolo dei gentiluomini, e si-

gnore delle persone di famiglia principesca.

f (41) Qui vale torto o contratto per rabbia.

(42) Di quest'alterco col Ricci parla anche nel lungo memoriale ai Soprassin-
dachi del 1670; e della provvisione assegnatagli ne impostò debitore il duca Cosimo
fin dal 1^ agosto del 1546.



CAPITOLO NONO.

[1515-1516].

I. CATTIVI UFFICI DI ASCANIO E DI PAOLO PER INDISPORRE

IL RE DI FRANCIA CONTRO BENVENUTO. - II. FA IL PERSEO DI

GESSO E LA MEDUSA DI TERRA E LA CUOCE. IL BANDINELLI GLI

IMPEDISCE DI PROCURARSI LAVORANTI. MUORE IL COGNATO LA-

SCIANDOGLI LA SORELLA CON SEI NIPOTINE. - III. MALATO ALLE
^ENI, LAVORA IN GUARDAROBA DEL DUCA CON GLI OREFICI

POGGINI, ED ESEGUISCE IL BUSTO DI COSIMO, IN TERRA, MAG-
GIORE DEL VIVO. - IV. È FAVORITO DALLA DUCHESSA. RICEVE
LETTERE DI FRANCIA, E RICHIESTI DAL RE, MANDA I SUOI CONTI

AL CARDINALE DI FERRARA. - V. PREGATO DA ANTONIO LANDI
DI LODARE AL DUCA UN DIAMANTE DI TRENTACINQUE CARATI,

EGLI NON MANCA DI NOTARNE I DIFETTI. - VI. È ACCUSATO DI

SODOMIA DALLA GAMBETTA AD ISTIGAZIONE DEL MAGGIORDOMO
PIER FRANCESCO RICCI. - VII. PER SALVARSI DA QUELLA PER-

SECUZIONE, FUGGE A VENEZIA, DOVE È BENE ACCOLTO DAL^I-
ZIANO E DAL SANSOVINO, E DOVE INCONTRA LORENZINO DEI ME-
DICI E IL PRIORE LEONE STROZZI, I QUALI LO ESORTANO A
TORNARE IN FRANCIA. RITORNA INVECE A FIRENZE.

I. — Avevo auto molto ispesso lettere di Francia da quel mio fìdelissimo

amico messer Guido Guidi : queste lettere ])er ancora non mi dicevano se non

bene
;
quel mio Asoanio ancora lui m' avvisava dicendomi che io attendessi a

darmi buon tempo, e che, se nulla occorressi, me T arebbe avvisato. Fu refe-

rito al re come io m' ero messo a lavorare' per il duca di Firenze ; e perchè

questoi uomo era il miglior del mondo', molte volte disse: Perchè non torna

Benvenuto? e dimandatone particularmente quelli mia giovani, tutti a fl.ua

gli dissono, che io scrivevo loro ohe stavo così. bene, e che pensavano che io non

avessi più voglia di tornare a servire Suai Maestà. Trovato il re in collera, e

sentendo queste temerarie parole, le quale non vennono mai da me, disse :

Da poi che s' è partito da noi sanza causa nessuna, io non lo dimanderò mai

più ; sì che stiesi dove gli è. Questi ladroni assassini avendo condutta la cosa

a quel termine che loro desideravono, perchè ogni volta che io fussi ritornato

in Francia loro ai ritornavano lavoranti sotto a di me come gli erano m
prima (per il che, non ritornando, loi-o restavano liberi od in mio acanibio),

per quésto e' facevano tutto il loro sforzo perchè io non ritornassi (1).
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II. — In mentre che io faicevo murare la bottega per cominciarvi drentó

il Perseo, io lavoravo in una camera terrena, nella quale* io facevo il

Perseo di gesso, della grandezza che gli aveva da essere, con pensiero di for-

marlo da quel di gesso. Quando io vJddi che il farlo per questa via mi riusciva

un po' lungoi, presi un altro- espediente, perchè di già era posto su di HLattone

(Firenze: Palazzo Vecchio).

Vasari: Cosimo I e oli artisti della sua corte.

sopra mattone un poco di bottegaccia fatta con tanta miseria, che troppo mi

offende il ricordarmene. Cominciai la figura della Medusa, e feci un' ossatura

di ferro'; di poi la cominciai a far di terra, e fatta ohe io' 1' ebbi di terra, io la

cossi. Ero solo con certi fattoruzzi, infra i quali ce ne era uno molto bello:

questo si era figliuolo d' una meretrice chiamata la Gambetta (2). Servivomi

di questo fanciullo' per ritrarlo, perchè noi non abbiamo aJtri libri ohe e' in-
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segnili r arte, altro che il naturale. Cercavo di pigliar de' lavoranti per

ispedir presto questa mia opera, e non ne potevoi trovare, e da per me solo io

non potevo fare ogni cosa. Eracene qualcuno in Firenze che volentieri sarebbe

venuto, ma il Bandinello subito m' impediva che non venissino, © faccendomi

stentare così un pezzo, diceva al duca ohe io andavo cercando dei sua lavo-

ranti, perchè da per me non era mai possibile che ioi sapessi mettere insieme

una. figura grande. Io mi dolsi col duca della gran noia che mi dava questa

(Roma: Galleria Borghese).

Bronzino: Ritratto di Cosimo I.

bestia, e lo pregai che mi facessi avere qualcun di quei lavoranti dell'Opera (3).

Queste mie parole fumo causa di far credere al duoai quello ohe gli diceva il

Bandinello. Avvedutomi di questo, io mi disposi di far dia me quanto io po-

tevo. E mesisomi giù con le più estreme fatiche che immaginar si possa, in

questo ohe io giorno e notte m* affaticavo, si ammalò il marito della mia so-

rella, e in brevi giorni ai morì (4). Lasciommi la mia sorella, giovane, con

eei figliuole fra piccole e granide : questo fu il primo gran travaglio che io ebbi

in Firenze: restar padre e guida d'una tale isconfìtta (5).

Vita di Benvenuto Cellini. t!
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III- — Desideroso pure che nulla non andassi male, essendoi carico il mio
orto di molte brutture, chiamai dua manovali, e quali mi fumo menati dal

Ponte Vecchio : di questi ce n' era uno vecchio di sessant' anni, V altro si era
giovane di diciotto. Avendogli tenuti circa tre giornate, quel giovane mi disse

che quel vecchio non voleva lavorare, ei che io facevo meglio^ a mandarloi via.,

perchè non tanto che lui non volevai lavorare, impediva il giovane che non
lavorassi : e mi disse che quel poco' che v'erai da fare, lui se loi poteva fare da
se, sanza gittar via ei danari in altre persone : questo' aveva nome Bernardino
Mannellini di Mugello (6). Vedendolo io tanto volentieri affaticarsi, lo do-

mandai 99 lui si voleva acconciar meco per servidore : al primo noi fummo
d'a,ocordo. Questo giovane mi governava un cavallo, lavorava l'ortoi, di poi

s' ingegnava d'aiutarmi in bottega, tanto ohei a poco a poico' e' cominciò a impa-

rare Farte con tanta gentilezza, che io non ebbi mai migliore aiuto di quello.

E risolvendomi di far con costui ogni cosa,, cominciai a mostrarci al duca che

il Bandinello direbbe 1© bugie, e che io' farei benissimo sanza i lavoranti del

i-^^l Bandinello. Vennemi in questo tempo, un poco di, male alle rene^; e perche-

io non potevo' lavorare, volentieri mi stavo in guardaroba del duoa con certi

giovani orefici, ohe si doanian,davano Gianpagolo e Domenico Poggini (7), ai

quali io facevo farei un vasetto d'oro», tuttoi lavoratoi di bassoi rilievo, con fi-

gure e altri belli ornamenti : questoi erai per la duchessiai, il quale Sua Ec^

cellenzia faceva fare per bere dell'acqua (8). Ancora mi richiese che io' lo fa-

cessi una cintura d'oro; e anche quest'operai ricchissimaimente., con gioie e

con molte piacevole invenzione di mascherette e d'altro: ques-ta sei le fece (9).

Veniva a ogni poco il ducai in quesita gua^rdaroba,, e. pigliavasti piacere gran-

dissimo di veder lavorare, e di ragionare con esisio meco. Cbiminciato' un poco

a miglliorare delle mie rene, mi feci portar della terra, ed in mentre che '1

duca sii sitava quivi a passar tempoi, io' loi ritrassi, faocendo u.na testa assai

TrCJ^j miaggiore del vivo (10). Di questa opera Sua Eccellenzia ne prese grandissimo

piacere, e mi posie tantoi amore, che lui mi disse che gli sarebbe stato grandisH

simo' a piacere che io mi fussi accomodaito' a lavorare in palazzo, cercandomi

in essoi palazzo^ di st^anze capace, le quale io mi do'vessi fare acoonbciare con le-

fornace; e con ciò che io avessi di bisiognoi; perchè pigliava piacere di tal cose

grandissimo. A questo io dissi a Sua Eccellenzia, che non era possiibile, perchè

io non arei finito l'opere mia in cento anni.

IV. — Lta duchessa mi faceva favori inistimabili, e arebbe voluto che io

avessi atteso a lavorare per lei, e non mi fussi curato né di Perseo né di altro.

Io, che mi vedevo in questi vani favori, sapevo certo ohe la mia perversa e

mordace fortuna non poteva soprastare a fairmi qualche nuovo assassinamento^

perchè ognora mi s'apprasentava innanzi el gran, male che ioi avevo fatto^

cercando' di fare un sì gran bene: dico quanto alle cose di Francia. Il re non

poteva inghiottire quel gran dispiacere che gli aveva della mia partita, e p'ure

arebbe voluto chei io fussi ritornato, ma con ispresiso' suo onore : a me pareva

avere -molte gran ragione, e non mi volevo dichinare (H), perchè pensavo,

se io mi fussi dichinato a scrivere umilmente, quelli uomini alla franciosa areb-

bono detto ohe io fussi stato peccatore, e che e' fussi stato il vero certe ma-

gagne, che a torto m'erano apposte. Per questo io stavo in su l'onorevole e.
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come uomo che ha ragione, iscrivevo rigorosamente: quale era il maggior piar

cere che potevano avere quei dua traditori mia allevati. Perchè io mi vantavo,

scrivendo loro, delle gran carezze che m'eran fatte nella patria mia da un si-

gnore e da una signora, as&oluti patroni della città di Firenze, mia patria;

come eglino avevano una di queste cotal lettere, andavano dal re, e strignevano

Sua Maestà a dar loroi il mio castello, in quel modo che Taveva dato' a me.
Il re, qual era persona buona e mirabile, mai volge acoonsentire alle teme-

rarie .dimando di questi gran ladroncelli, perchè si era cominciato a avvedere

a quel che loro malignamente aspiravano : e per dar loro un poco di speranza

e a me occasione di tornar subito, mi fece iscrivere alquanto! in collora da un
suo tesauriere, che si dimandava messer Giuliano Buonaocorsii, cittadino fio-

rentino (12). La lettera conteneva questo: che, se io volevo mantenere quel

nome dell'uomo dabbene che io v'avevo portato, da poi che io n'ero partito

senza nessuna causa, ero veramente ubbrigato a render conto di tutto quello)

che io avevo maneggiato e fatto per Sua Maestà (13). Quando io ebbi questa

lettera, mi dette tanto piacere, che a chiedere a lingua (14), io non arei do^

mandato né piìi ne mancoi. Messomi a scrivere, empiei nove fogli di carta or-

dinaria; e in quelli narrai tritamente tutte l'opere che io avevo fatte, e tutti

gli accidenti che io avevo auti in esse, e tutta la quantità de' danari che s'erano

ispesi in dette opere, i quali tutti s'erano dati per mano di dua notari e d'un

suo tesauriere e sottoscritti da tutti quelli proprii uomini che gli avevano

auti, i quali alcuno (15) aveva dato delle robe sue, e gli altri le sue fatiche;

e che di essi danari io non m'ero messo un sol quattrino in borsa., e che delle

opere mie finite io, non avevo auto nulla al mondo; solo me ne avevo portato

in Italia alcuni favori e promesse realissime, degne veramente di Sua Maestà.

E sebbene io non mi potevo vantare d'aver tratto nulla altro delle mie opere, ' '

che certi salari ordinatimi da Sua Maestà per mio trattenimento, e di quelli

anche restavo d'avere più di settecento scudi d'oro, i quali apposta io lasciai,

perchè mi fussino mandati per il mio buon ritornoi; però, conoeiciuto che al-

cuni maligni per propria invidia hanno fatto qualche male ufizio, la verità. l-à-M-:)

ha star sempre di sopra: io mi glorio di Sua Maestà cristianissima, e non mi
muove l'avarizia. Sebbene io cognosco d'avere attenuta molto piìi a Sua

Maestà di quello che io mi offersi di fare ; e sebbene a me non è conseguito il

cambio promissomi, d'altro) non mi curo al mondo se non di restare, nel con-

cetto' di Sua Maestà, uomo dabbene e netto, tal quale io fui sempre. E se

nessun dubbio di questo fuisisi in Vostra Maestà, a un minimo cenno verrò

volando a render conto di me con la propria vita. : ma vedendo tener così po^co

conto di me, non son voluto tornare a offerirmi, saputo che a me sempre avan-

zerà del pane dovunque io vada : e quando io sia chiamato, sempre risponderò.

Era in detta lettera molti altri particolari degni di quel maraviglioso re e

della salvazione delTonor mio. Questa lettera, innanzi eh© io la mandassi, la

portai al mio duca, il quale ebbe piacere di vederla; di poi subito la mandai

in Francia, diritta al cardinal di Ferrara.

V. — In questo tempo Bernardone Baldini (16), sensale di gioie di Sua

Eocellenzia, aveva portato di Vinezia un diamante grande, di più di trenta-

cinque carati di peso: oraci Antonio di Vittorio Laudi (17) ancora lui inte-
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ressato per farlo comperare al duca. Questo diamante era. stato già una punta,

ma perchè e' non riusciva con quella limpidità fulgente che a tal gioia si do-

veva desiderare, li padroni di esso diamante' avevano isohericato (18) questa

ditta punta, la quale veramente non faceva bene ne per tavola ne per

punta (19). Il nostro duca, che si dilettava grandemente di gioie ma però non
se ne intendeva (20), dette sicura isperanza a questo ribaldone di Bemardaccio
di volere comperare questo ditto diamante. E perchè questo Bernardo cercava

di averne Fonore lui solo di questo inganno che voleva fare al duca di Firenze,

mai non conferiva nulla con il suo compagno il ditto Antonio Laudi. Questo

ditto Antonio era molto mio amico per insino da puerizia, e perchè lui vedeva

che io ero tanto domestico con il mio duca, un giorno infra gli altri mi chiamò

da canto (era presso a mezizodì, e fu in sul canto di Mercato Nuovo) e mi disse

così : Benvenuto, io son certo che il duca vi mostrerrà un diamante, il quale

e' dimostra aver voglia di comperarlo: voi vedrete un gran diamante: aiu-

tate la vendita ; ed io vi dico che io lo posso dare per diciassette mila scudi :

io son certo che il duca vorrà il vostro consiglio; se voi lo vedete inclinato

bene al volerlo, e' si farà cosa che lo potrà pigliare. Questoi Antonio mostrava

di avere una gran sicurtà nel poter far partito di questa gioia. Io li promessi

che essendomi mostra, e di poi domajidato del mio parere, io arei detto tutto

quello che io intendessi, senza danneggiare la gioiai. Sì come io ho detto di

sopra, il duca veniva ogni giorno in quella oreficeria (21) per parecchi ore;

e dal dì che m'aveva parlatoi Antonio Laudi, più di otto giorri dappoi,- il duca

mi mostrò un giorno doppo desinare questo ditto diamante, il quale io rico-

gnobbi per quei contrassegni che m'aveva detto Antonio Laudi e della forma

del peso. E perchè questo ditto diamantei era d'un' acqua, siccome io dissi di

sopra, torbidiccia (e per quella causa avevano ischerioato quella punta), ve-

dendolo io di quella sorte, certo Farei isoonsigliato a far tale ispesa: però

quando e' me lo mostrò, io domandai Sua Eccellenzia quello che quella voleva

che io dicessi, perchè gli era divario a' gioiellieri al pregiare una gioia di poi

che un signore l'aveva compera, o al porgli pregio perchè quello la compe-

rassi. Allora Sua Eccellenzia mi disse, che 1' aveva compro, e chei io dicessi

solo il mio parere. Io non volsi mancare di non gli accennare modestamente quel

poco che di quella gioia io intendevo. Mi disse che io considerassi la bellezza

di quei gran filetti (22) che l'aveva. Allora io disisi ohe quella non era queUa

gran bellezza che Sua Eccellenzia s' immaginava, e che quella era una punta

ischericata, A queste parole il mio signore, che s'a,\^edde che io dicevo il vero,

fece un mal grugno, e mi disse' che io attendessi a stimar la gioia e giudicare

quello che mi pareva che la valessi. Io che pensavo che, avendomelo Antonio

Laudi offerto per diciassette mila scudi, mi credevo che il duca l'avesisi auto

per quindici mila il pili, e per questo, io che vedevo che lui aveva per male

che io gli dicessi il vero, pensai di mantenerlo nella sua falsa oppinione, e

portogli il diamante, dissi: Diciotto mila scudi avete ispeso. A queste parole

il ducai levò un rumore, facendo uno O più grande che una bocca di pozzo,

e disse : Or cred' io che tu non te ne intendi. Dissi a lui : Cèrto, signor mio,

òhe voi credete male : attendete a tenere la vostra gioia in riputazione, ed

io attenderò a intendermene: ditemi almanco quello che voi vi avete speso
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drente, acciocché io impari a intendemiene secondo i modi di Vostra Eccel-

lenzia. Rizzatosi il duca con un poco di sdegnoso ghigno, disse : Venticinque

mila isoudi e da vantaggio. Benvenuto, mi costa: e andato via. A queste pa-

role era alla presenza Gianpagolo e Domenico Poggini, orefici; e il Bachiacca

ricamatore (23), ancora lui, che lavorava in una stanza vicina alla nostra, corste

a quel rimore : dove io dissi : Io non Farei mai consigliato che egli loi compe-

rassi; ma se pure egli n'avessii auto voglia, Antonio Landi otto giorni fa me
l'offerse per diciassette mila scudi; io credo che io Tarei auto per quindici

o manco. Ma il duca vuol tenere la sua gioia in riputazione; perchè avendo-

mela offerta Antonio Landi per un cotal prezzo, diavol che Bemardone avessi

Veduta di Poggio a Caiano.

fatto al duca una così vituperosa giunteria ! E non credendo mai che tal cosa

fu99i vera, come l'era, ridendo ci passammo) quella semplicità del duca (24).

VI. — Avendo di già condotto la figura della gra^n Medtisa, sì come io

dissi, avevo fatto la sua ossatura di ferro : di poi fattala di _terra, come di

notomia, e magretta un mezzo dito, io la cossi benissimo; dI~poi vinifìasi

sopra la cera, e fìnilla nel modo che io volevo che la stessi. Il duca, che piii

volte leraTvenuta a vedere, aveva tanta gelosia che la non mi venissi di

bronzo, ohe egli arebbe voluto ohe io avessi chiamato qualche maestro che me
la gittassi. E perchè Sua Eccellenzia parlava continuamente e con grandissimo

favore delle mie saccenterie, il suo maiordomo che continuamente cercava di

qualche lacciuolo per farmi rompere il collo, e perchè gli aveva l'autorità di

comandare a' bargelli e a tutti gli ufizj della povera isventurata (25) città òxi

Firenze (che un pratese (26), nimico nostro, figliuol d'un bottaio, ignoranti»-

C
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Simo, per essere stato pedante fradicio di Cosimo de Medici (27), innanzi che

fussi duca, fussi venuto in tanta, grande autorità !) ; sì come ho detto, stando

vigilante quanto egli poteva per farmi male, veduto che per versoi nessuno

lui non mi poteva appiccare ferro aiddosso, pensò un modo di far qualcosa. E
andato a trovare la madre di quel mio' fattorino, che aveva nome Cencio, e

lei la Gambetta (28), dettono un ordine, quel briccon pedante e quella furfante

puttana, di farmi uno spavento, acciocché per quello io mi fussi andato con

Dio. La Gambetta, tirando all'arte sua, usici, di commessdone di quel pazzo

ribaldo pedante maiordomo: e perchè gli avevano' ancora indettato (29) il

bargello (il quale era un certo bolognese, eh© per far di queste cose il duca

lo cacciò poi via),, venendo un sabatoi sera, alle tre ore di notte mi venne a tro-

vare la ditta Gambetta con il suo fìgliuoloi, e mi disse che ella Taveva tenuto

parecchi dì rinchiuso' per la salute mia. Alla quale io' risposi che per mio

conto lei non lo tenessi rinchiuso: e ridendomi della sua puttanesca arte, mi

volsi al figliuolo in sua presenza e gli dissii : Tu lo sai. Cencio, se io ho pec-

cato teco: il qual piagnendo (30) disse che no. Allora la madre, scotendo il

capo, disse al figliuolo: Ahi ribaldello, forse che io non so come si fa? Poi

si volse a me, dicendomi che io lo teneissd nascoisto in casa, perchè il bargello

ne cercava, e che rarebbe preso a ogni 'modo fuor di casa mia, ma che in casa

mia non l'arebb'On tocco. A questo io le dissi, che in casia mia io avevo la so-

rella vedova con sei sante figlioline, e che io non volevo in casa mia persona.

Allora lei disse, che '1 maiordomo aveva dato le commessione al bargello, e che

io sarei preso a ogni modo; ma poiché io non, volevo pigliare il figliuolo in

casa, se io le davo cento scudi, potevo non dubitar più di nulla, perchè, es-

sendo il maiordomo tanto grandissimo suo amico, io potevo star sicuro che lei

gli arebbe fatto fare tutto quel che a lei piaceva, purché io le dessi li cento

scudi. Io ero venuto in tanto furore ; col quale io le dissi : Levamiti dinanzi, vitu-

perosa puttana, che se non fussi per onor di mondo, e per innocenzia di quello

infelice figliuolo che tu hai quivi, io ti arei di già iscannata con questo pu-

giialetto, che dua o tre volte ci ho» messio^ su lei mane. E con queste parole, e

con molte villane urtate, lei e '1 figliuolo pinsi fuor di casa.

VII. •—
• Considerato poi da me la ribalderia e possanza di quel mal pe-

dante, giudicai che il mio meglio fussi di dare un poco di luogo a quella dia-

voleria, e la mattina di buon'ora, consegnato alla mia sorella gioie e co'se per

vicino a dumila sioudi, montai a cavallo e me ne andai alla volta di Vinezia,

e menai meco quel mio Bernardino di Mugello. E giunto che io fui a Fer-

rara, io scrissi alla Eccellenzia del duca, che sebbene io me n' ero ito^ sanza

esserne mandato, io ritornerei -sanza esser chiamato. Di poi giunto^ a Vi-

nezia (31), considerato con quanti diversi modi la mia crudel fortuna mi stra-

ziava, niente di manco trovandomi sano e gagliardo, mi risolsi di schermigliar

con essa al mio' solito. Ed in mentre andavo così pensando sJ fatti miei, pas-

sandomi tempo (32) per quella bella e riochissima città, avendo salutato

quel maraviglioso Tiziano pittore, ed Iacopo del Sansovino valente scul-

tore ed architetto nostro fiorentinoi molto ben trattenuto dalla Signoria di

Venezia (e per esserci conosciuti (33) nella giovinezza, in Koma ed in Firenze

come nostro fiorentino), questi duci virtuosi mi feciono molte carezze. L' altro



CAPITOLO NONO 423

giorno appresso io mi scontrai in messer Lorenzo de' Medici il quale subito
mi prese per mano co^n la maggior raccoglienzia che si possa vedere al mondo,
perchè ci eramo cognosciuti in Firenze quando io facevo le monete al duca
Lessandro, e di poi in Parigi, quando io ero al servizio del re. Egli si tratte-

neva in casa di messer Giuliano Buonaocorsi, e, per non avere dove andarsi a
passar tempo altrove sanza grandissimo suo pericolo (34), egli si stava più del

tempo in casa^ mia, vedendomi lavorare quelle grand' opere. E siccome io dico,

per questa passata conoscenzia, egli mi prese per mano e menommi a casa sua,

dov'era il signor priore delli Strozzi (35), fratello del signor Piero: e ralle-

grandosi, mi domandorno quanto io volevo soprastare in Venezia, credendosi

che io me ne volessi ritornare in Francia. A' quali signori io dissi, che io mi
ero partito di Fiorenze, per una tale occasione sopraddetta, e ohe fra dua o tre

giorni io mi volevo ritornare a Fiorenze a servire il mio gran duca (36).

Quando io dissi queste parole, il signor priore e messer Lorenzo mi si volsono

con tanta rigidità, che io ebbi paura grandissima, e mi dissono: Tu faresti

il meglio a tornartene in Francia, dove tu sei ricco e conosciuto; che se tu

torni a Firenze, tu perderai tutto quello che avevi guadagnato in Francia, e

di Firenze non trarrai altro che dispiaceri. Io non risposi alle parole loro, e

partitomi 1' altro giorno più segretamente che io possetti, me ne tornai alla

volta di Fiorenze, ed intanto era maturato le diavolerie, perchè io avevo scritto

al mio gran duca tutta 1' occasione che mi aveva traportato a Venezia. E con

la sua solita prudenzia e severità, io lo visitai senza alcuna cerimonia. Stato al-

quanto con la detta severità, di poi piacevolmente mi si vols3 e mi domandò
dove io ero stato. Al quale io risposi, che il cuor mio' mai non si era scostato

un dito da Sua Eccellenzia Illustrissimia, sebbene per qualche giuste occasioni

e' mi era stato di necessità di menare un poco il mio corpo a zonzo. Allora fac-

cendosi più piacevole, mi cominciò a domandar di Vinezia, e cosi ragionammo
un pezzo; poi ultimamente mi disse che io attendessi a lavorare, e che io gli

Unissi il suo Perseo. Così mi tomai a casa lieto ed allegro, e rallegrai la mia
famiglia, cioè la mia sorella con le siue sei figliuole ; e ripreso V opere mie,

con quanta sollecitudine io potevo le tiravo innanzi.
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NOTE.

• (1) Fra i documenti trovati dal De Laborde {op. cit.) si hanno nel 1646 due
consegne di lire tornesi a Paolo ed Ascanio chiamati orefici del re, per fare i ma-
nichi ai due vasetti d'argento lasciati imperfetti da Benvenuto Cellini quando
se ne parti da Parigi, e per eseguire un gran vaso d'argento en forme de table

quarrée, pose et assis sur quatre satires, ecc. — Di Ascanio demmo già varie no-

tizie: da un dispaccio di luUo Alvarotto, oratore a Parigi di Alfonso II duca di

Ferrara, in data 12 settembre del 1563, si sa che questo garzone del Cellini, chia-

mato dall'Alvarotto Ascanio orefice di Nello, perchè abitava il castello di tal nome,
in quel tempo dovette fuggire dalla Francia e rifugiarsi in Fiandra per salvarsi

dalla carcere, avendo ucciso un caporale parigino della rue Saint-Denis che contra

ogni dovere lo voleva battere, e per aver ferito con la spada un altro ch'era venuto
in soccorso del Parigino. Adolfo Venturi, il quale pubblicò quel dispaccio tratto

dall'Archivio di Stato in Modena (Archivio storico delVArte, agosto e settembre 1889),

nota, che così veniva a mancare in Francia anche l'ultimo rappresentante dell'arte

colei importata dal cardinale Ippolito II d'Este, non sapendo che Ascanio ci tornò
certamente o per grazia, o per essere stato riconosciuto che aveva ucciso in legittima

difesa; poiché, come si legge nella citata nota, si hanno sue memorie in Francia
fino al 1666, e in un documento francese è chiamato signore di Beaulieu.

(2) Di lei e del figliuolo sarà detto in seguito.

(3) DelVOpera di Santa Maria del Fiore, alla quale presiede anch'oggi una
Deputazione, istituita per sorvegliare e provvedere alla conservazione di quella

meravigliosa fabbrica.

(4) Quel EafFaello Tassi già ricordato, che come fu detto nella nota 18 del ca-

pitolo Vili, mori nel 1646.

(6) Intendi, padre e guida di così rovinata, infelice famiglia.

(6) Nella lettera a Bartolommeo Concino, segretario del duca Cosimo, in data

de' 22 aprile del 1661, dice che per essere questo giovane di bella proporzione di

corpo lo ritrasse, in parte per suo studio, e in parte per le opere del Perseo, dal

quale (giovane) io ritrassi Mercurio, che è in nella basa dirietro del Perseo.

(7) Erano fratelli e fiorentini, figliuoli di un Michele Poggini intagliatore di

corniole. Giovan Paolo maestro di conii e intagliatore di pietie dure, nato nel 28

di marzo del 1518, lavorò anche a' servigi del re Filippo di Spagna a concorrenza

con Pompeo Leoni, e fece medaglie bellissime, e in iSpagna mori probabilmente

nel 1580. Domenico, scultore e incisore di conii, usci più tardi da Firenze, e oltre

a varie opere di scultura, esegui, fra le altre medaglie, quella del duca Cosimo
similissima al naturale e molto bella, come si esprime il Vasari. Nato nel 24 luglio

del 1620, mori in Poma nel 28 settembre del 1690 essendo maestro delle stampe
della Zecca ai servigi di papa Sisto V. Il Varchi lo onorò di un sonetto, che co-

mincia :

Voi, che seguendo del mio gran Cellino,

Per si stretto sentier, l'orme onorate, ecc.

Ma anche l'artefice, siccome molti di quei tempi, si dilettava di poesia, e fra i

versi in lode del Perseo vi è un suo povero sonetto che incomincia:

Si come '1 elei di vaghe stelle addorno.

(8) In un Eicordo di Benvenuto de' 26 agosto del 1545, si legge che il duca
Cosimo doveva dare scudi cinquanta d''oro di moneta, che tanti sono per uno vaso^

d'oro fatto per bere acqua, il quale si dette a finire et' Poggini in guardaroba di

Sua Eccellenza, che quivi lavoravano. E detto vaso era cominciato assai bene inanzi,
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e feci tutti e disegni e modelli d'esso, quale fu cesellato di mezo rilievo, con dua
figurine tutte tonde, e molti altri ornamenti, ecc. Non esiste più, e non se ne ha
alcuna memoria.

(9) È cosi descritta nel citato Ricordo de' 25 agosto 1546: Et in questo tempo
si fece una cintura d^oro, cor una pera, straforato; e la cintura era tutta gioiel-

lata, e fatta di mezzo rilievo, con maschere e altri ornamenti molto belli. Anche
di questa cintura non sappiamo nulla.

Sappiamo però che, in questi giorni, Benvenuto fece al duca Cosimo anche un
Canino di metallo di basso rilievo in uno ovato di mezzo braccio, come si legge
nel libro di Debitori e Creditori, ecc., dal 1644 al 1646, sotto l'amministrazione di

Pier Francesco Ricci
;
pel quale canino, nel Ricordo de' 26 agosto del 1646, adde-

bitò lo stesso duca di scudi dieci, dicendo : Sono per fattura e bronzo del Cane di

basso rilievo, di grandezza di mezzo braccio in circa ; lo qual Cane si fece per una
pruova per conoscere le terre per potere gettare il Perseo, ed ebbelo Sua Eccellenza.

Questo cane levriero, una delle poche opere certe conservate di Benvenuto, si trova
nel R. Museo Nazionale di Firenze.

(10) Il busto di bronzo che trovasi al presente.nel3iuseo Nazionale di Firenze,

doveva esser compiuto prima de' 20 maggio del 1648, poiché in una lettera del

Cellini al duca Cosimo che porta quella data, si legge: E feci quella testa, che

si vede di bronzo di Vostra Eccellenza, quale a un così saldo iudicio, come quello

di Vostra Eccellenza, io pensavo di averla in tutto iustificata di quello che io va-

levo. Quella testa mi è importata più che non fu la figura del Perseo, sì per il

tempo, e sì per la virtù dell'arte, e ben so quello che io ho fatto. In essa è similitu-

dine abbundantissima, e accordata coli'alta maniera degli antichi, e datogli Vardito
moto del vivo^ piena di diversi e lascivi (nobili, ricchi) adornamente, e diligentis-

simanienie lavorata. Ai 27 ottobre del 1563 era sempre nella guardaroba del duca
un ritratto del medesimo scolpito in bronzo e tocco in oro da Benvenuto Cellini

(Archivio Mediceo ai Pitti); ma nel 1657 fa collocato sulla porta della fortezza fatta

costruire da Cosimo a Portoferraio, e nel 1781 venne saviamente tolto di là e posto
nella Galleria degli Uifizi. Lasciò anche incompiuto un busto di marmo dello stesso

duca, ricordato in un conto di spese per il Perseo che porta la data del 16 di-

cembre 1649, nel quale si legge: Appresso si ricorda Sua Eccellenza che il marmo,
che venne di Roma per il suo ritratto, ini costò sei scudi d'oro, quale mi comperò
lo abate Boario; è registrato nell'Inventario fatto dopo la morte del Cellini con
queste parole : tfna testa non finita di marmo del gran Ducha. Fece pure di marmo
un ritratto ed una statua della duchessa Eleonora, come si rileva da alcuni do-
cumenti pubblicati dal Tassi; ma anche quelle opere rimaste sconosciute, nono-
stante le ricerche fatte per ritrovarle, non furono finite, poiché alla morte di Ben-
venuto erano sempre nella sua bottega, trovandosi cosi registrate nel detto In-

ventario: Una statua di marmo deWIll.^a Sig.^o- Leonora: duchessa di Firenze;
— Una testa di marmo abbozzata.

(11) Lo stesso che inchinare, cioè abbassare, umiliare,

(12) Vedi la nota 7 del cap. XXI.

(13) Sulla fine del Trattato della Scultura scrisse a questo proposito: Et in
ispazio di tempo, che furono parecchi mesi, il re si risentì, e ragionando con il

cardinal di Ferrara gli disse, che lui aveva fatto un grande errore a lasciarmi
partire. Il cardinal rispose che gli bastava la vista subito di farmi tornare. A
questo il re disse che l'uflzio suo era il non mi lasciar partire. E voltosi stibito a
uno de' sua tesaurieri, il quale si chiamava Tnesser Giuliano Buonaccorsi, nostro
fiorentino, disse: « Rimettete a Benvenuto sette mila scudi, e ditegli che se ne tomi
a finire il suo gran colos, e che io lo contenterò ». Il suo tesauriere mi scrisse tutto

il contenuto, che aveva detto Sua Maestà, ma non mi rimesse dena')^, dicendo che
alla risposta mia subito mi darebbe ordine. Alle qval cose io risposi esser paratis-
Simo e contento. In mentre che si negoziava innanzi e indreto, quel buon re passò
di questa vita, ecc.

Cosi nel Trattato, la domanda dei conti si muta in un semplice invito a tor-

nare. Ora questa fuga da Parigi, cosi poco spiegata, ha dato ragione di sospettare.
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E il DiMiER {Eevue archéologique, 1898, I, pagg. 241 e segg.) con una analisi acuta
€ sottile sospetta che il Cellini si sia appropriato d'una buona parte dell'argento
che gli era stato dato, e cita fra gli altri il fatto che di dodici statue che gli

erano state commesse, ne fece una sola, mentre pare che l'argento gli sia stato
dato per tutte e dodici. Del resto, noi ci asteniamo da ogni giudizio, e rimandiamo
il lettore allo studio del Dimier.

(14) Il Guasti crede che qui valga domandare a quante più persone si può di
viva voce, non scrivendo ma parlando.

(IB) Leggi: dei quali alcuno, ecc.

(16) Vedi cap. XVI, nota 32.

(17) Il BusiNi (pp. cit.) lo chiamò Tonino, e il Tassi nota che era a un tempo
gentiluomo, mercante e lodato scrittor fiorentino. Scrisse il Commodo, commedia
in prosa recitata nel 1639 per le nozze del duca Cosimo, e pubblicata nel 1566
colVApparato e Feste nelle Nozze dello Itlufitrissim,o Signor Duca di Firenze, Co-
simo I, eco , descritto da Pier Francesco Giambullari. Si legge nella Libreria
del Doni che recitò molte lezioni nell'Accademia Fiorentina.

(18) Dicesi schericato di chierico o prete che volontariamente o forzatamente
abbiano lasciato l'abito talare, e anche per dispregio ai medesimi; ma qui per si-

militudine e in significato attivo di una gemma a cui fu tolta via la punta della

faccettatura.

(19) Cioè, non si mostrava bello ne spianato uè con la cima acuta, che tavola

dicevano quel diamante, rubino o baiaselo che era lavorato per piano, il contrario
di lavorato per punta. Sono modi di dire degli orafi, e Benvenuto nel Trattato
deir Oreficeria accenna a conciare i diamanti dalla rozza alla bella forma, vale a
dire in tavola, a faccette e in punta.

(20) Parole anche queste cancellate nel Codice, sempre per rispetto al duca
Cosimo.

(21) Oreficeria, non nel significato di arte dell'orefice, ma di bottega, lavoratorio
per gli orefici; e infatti abbiamo sentito che Cosimo faceva lavorare i Poggini e

IBenvenuto in palazzo. Anzi cade qui opportuno notare come nell'Archivio Me-
diceo, ora nel Palazzo Pitti, trovasi un Ricordo sotto il 16 febbraio del 1554, che
al Cellini, il quale lavorava a quel tempo nel Palazzo ducale, si mandarono dalla

guardaroba, per mezzo del suo servitore, un'ancudine, una morsa, un martelletto,

e tre lime. (Vedi Plon, op. cit).

(22) Vedi la nota 6 del cap. XIV: ma qui più chiaramente s'intendono per
filetti le coste angolari che sono tra una faccetta e l'altra del diamante, le quali
brillano come fili fulgentissimi, molto più delle parti piane della medesima gioia.

(23) Intorno a Antonio Lippini, poi Verdi, ricamatore, detto il Bachiacca, e ai

Poggini, vedi le note 37 del cap. V e 7 del cap. IX.

(24) Queste parole furono cambiate nel Codice con la solita cortigianesca espres-

sione, in quella semplice credenzia del buon duca.

(25) Cancellate nel Codice anche queste due parole, non ci fu sostituito nulla.

(26) Avverte il Bianchi che questa parentesi contiene un'ammirazione, e si sot-

tintendono le parole com'è possibile che un pratese, ecc.

(27) Cosi avea dettato il Cellini, ma l'ossequio del solito cortigiano fu espresso

coll'aggiungere in mezzo le parole del Signor Duca.

(28) La Gambetta era un soprannome. Veramente, si chiamava Margherita,
figliuola di una Maria di Iacopo da Bologna, la quale avea questo figliuolo Vin-



CAPITOLO NONO 427

cenzio. Vedi alla Decima Cittadini a parte, Santa Maria Novella (Unicorno) 1534,

nell'Arcliivio di Stato in Firenze. ,r)

(29) Cioè, «lesso a parte, informato.

(30) Il Codice non ha qui correzione o indizio di mancanza, ma nelle prime
stampe questo passo, raffazzonato certamente da qualche copista, si > legge così :

Mi volsi al figliuolo, e gli domandai, per che conto ella l'aveva tenuto rinchiuso.

Ella rispose che per aver egli peccato meco, era fuora com'ìnissione che fussi preso
lui ed io. Allora io mezzo in collera disH: e come ho io peccato? domandatelo a
esso ragazzo. Allora ella interrogò il figliuolo domandandogli se aveva peccato meco,
il quale piagnendo, ecc.

(31) Avverti il Molini, che con le parole Di poi giunto a Vinezia, termina nel

Codice la parte scritta dal figliuolo di Michele di Goro, a cui dettava il Cbllini,

•e con essa il foglio col n^ 460; il quale essendo macchiato a tergo, mostra che il

manoscritto restò cosi per qualche tempo prima che Benvenuto continuasse a
dettare la sua Vita. Non si sa di chi sia il carattere con cui sono scritte le tre

pagine e mezzo che seguono, ma dev'essere qualche familiare del Cellini, poiché
varie carte, memoriali e lettere a lui appartenute sono della stessa mano con la

iirma autografa del Cellini.

(32) Comunemente dandomi buon tempo, cioè divertendomi.

(33) Intendi : e il quale Sansovino salutai per esserci conosciuti, ecc. Ma dimen-
ticò che l'aveva visitato un'altra volta a Venezia nel 1635 quando ci fu col Tri-

bolo. — Tiziano Vecellio nacque in Pieve di Cadore nel 1477 e mori nel 1676. Le
sue pitture si distinguono massimamente per forza e armonia di colorito. Acca-
rezzato e premiato da Carlo V, che ritrasse tre volte, e da molti principi, viveva
splendidamente in Venezia, nella quale era tenuto in tanto onore e con tali ri-

guardi, che il Senato, nell'imporre una tassa ai cittadini, volle esclusi da quella

gravezza lui e il Sansovino.

(34) Vedi cap. XVIII, nota 23. Lorenzino viveva sempre in sospetto per il grosso
premio promesso dal duca Cosimo a chi l'uccideva.

(85) Leone Strozzi, del quale è detto nella nota 22 del cap. V.

(36) Cosimo prese il titolo di granduca soltanto dopo la bolla di Pio V, dei

^7 agosto del 1569, perciò tale adiettivo fu usato dal Celleni, che narrava fatti

concernenti l'anno 1546, per magnanimo o liberale.



CAPITOLO DECIMO.

[) 546-1547].

I. GETTA IN BEONZO IL BUSTO DEL DUCA COSIMO. COSTEUISCE

UNA FORNACE IN CASA SUA E GETTA LA MEDUSA; MA PER LE
DICERIE DEL BANDINELLO, IL DUCA GLI DIMINUISCE I PAGA-

MENTI; DEL CHE IL CELLINI SI LAGNA. - II. OTTIENE A STENTO
QUALCHE SOCCORSO. PREPARA IL MODELLINO d'uN PENDENTE
PER LEGARVI UN DIAMANTE. È SGRIDATO DAL DUCA PER FALSA

LE MONETE DELLA ZECCA: NON HA PERÒ GLI AIUTI RICHIESTI.

RICEVE DAL DUCA DELL'ARGENTO PER FARE UN VASO CHE GLI

È RITOLTO. LAVORA PICCOLI VASETTI d'aRGENTO PER LA DU-

CHESSA. - IV. VA A FIESOLE A VEDERE UN SUO FIGLIUOLINO,

E NEL TORNARE TROVA IL BANDINELLI. - V. IL BANDINELLI

OFFRE AL CELLINI UN PEZZO DI MARMO. - VI. LEGA PER LA
DUCHESSA UN DIAMANTINO IN UN ANELLO. - VII. IL DUCA GLI

FA VEDEEE UN' ANTICA STATUA MUTILATA, ED EGLI SI OFFRE
DI RESTAURARLA E DI FARNE UN GANIMEDE. - VIII-IX. DISPUTA

FRA LUI E IL BANDINELLI ALLA PRESENZA DEL DUCA, ED ACRI

CENSURE CHE IL CELLINI FA ALL' ERCOLE E CACCO DEL MEDE-
SIMO. - X. AVUTO IL MAEMO NE FA UN GRUPPO DI APOLLO E

GIACINTO. RESTAURA IL GANIMEDE, SCOLPISCE UN NARCISO, E
GUARISCE d'una SVERZA d'aCCIAIO ENTRATAGLI IN UN OCCHIO.

I. — E la prima opera che io gittai di^bronzo, fu quella xesta grande, ri-

,
tra.tito di Sua Eccellenzia,, che io avevo fatta di terrai neirorefìceria., mentre

L '5t^- che io avevo male alle Ritiene'. Questa fu un'opera che piaicque, ed io non la

V' feci per altra, causa se non per fare sperienzia delle terre da gittatre il bronzo.

E sebbene io vedevo che quel mirabil Donatello aveva fatto' le sue opere di

bronzo, quale aveva gittate con la terra di Firenze, e' mi pa,reva che l'avessi

condutte con grandissimia dificultà; e pensando che venissi dal difetto della

terra, innanzi che mi mettessi a gitt.are il mio Perseo io volsi fare queste

prime diligenzie; per le quali trovai esser buona la terra, sebbene non era

stata bene intesa da quel mirabil Donatello, perchè con grandismma dificultà

vedevo condotte le sue opere. Così, coma io dico di sopra, per virtù d'arte io

composi la terra, la quale mi servì benissdmoi (1) ; e, sì oonie io dico, con, essa
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gittai la detta testa ; ma perchè io non avevo ancora fatto la fornace, mi servi'

della fornace di maestro Zanobi di Pa^gno, campanaiio (2). E veduto che la

testa era molto ben venuta netta, subito mi messi a fare una fomacetta nella

bottega che mi aveva fatta il duca, con mio ordine e disegno, nella propria

casa che mi aveva donata; e subito fatto la fornace, con quanta pili sollecitu-

dine io potevo, mi messi in ordine per gittare la statua della Medusa:, la

quale si è quella femmina scontorta che è sotto i piedi del Perseo ^3). E per

(Firenze : Via della Pergola, già Via del Rosaio).

Casa ovk Cellini gettò il Perseo e morì.

questo getto cosa dificilissima, io non volsi mancare di tutte quelle di-

ligenzie che avevo imparato, ac<;iò ohe non mi venissi fatto qualche errore; e

così il primo getto eh' io feci in detta fornacina venne bene superlativo grado,

ed era tanto netto, eh' e' non pareva alli amici mia il dovere che io altrimenti

la dovessi riiietóa% ; la qual cosa hanno trovato certi Tedeschi e Francios'i,

quali dicono (e si vantano di bellissimi segreti) di gittare i bronzi senza ri-

nettare; cosa veramente da pazzi, perchè il bix>nzo, di poi che gli è gittata,

bisogna riserrarlo con i martelli e con i ceselli, siccome i maravigliosissimi
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antichi, e come hanno ancor fatto i moderni, dico ^i moderni che hanno sa;-

puto lavoraore il bronzo. Questo getto piacque assai a Sua Eccellenzia Illustris-

sima, che più volte lo venne a veder© sino a casa mia., dandomi grandissimo
animo al ben fare; ma fossette tanto quella rabbiosa invidia del Bandinello,
che con tanta sollecitudine intorno alli orecchi (4) di Sua Eccellenzia Illu-

(a.*>.^r/-'^fStrisisima, che gli fece pensare, che sebbene io gittavo qualcuna di queste
statue, che mai io no^n le metterei insieme, perchè Fera in me arte nuova, e che
Sua Eccellenzia doveva ben guardare a non gittar via i sua denari. Possetton

(i-i-^^tanto queste parole in quei gloriosi orecchi, ohe mi fu aììentato alcuna spesa
di lavoranti ; di modo che io fui necessitato a risentirmi arditamente con Sua.

Eccellenzia : dove una mattina aspettando quella nella Via de' Servi, le disisi :

Signor mio, io non son soccorso de' miei bisogni, di modo che io sospetto che
Vostra Eccellenzia non diffidi dì me ; il perchè di nuovo le dico, che a me basta

la vista di condur tre volte meglio quest'opera, che non fu il modello', sì come
io vi ho promesso'.

II. — Avendo detto queste parolei a Sua Eccellenzia, e conosciuto che le

noiL-facevan frutto nissuno, perchè non ne ritraevo risposta, subito mi crebbe
"~:^ una stizza, insieme con una passione intollerabile, e di nuovoi cominciai a ri-

parlare al duca, e gli dissi : Signor mio, questa città veramente è etata, sempre

la scuola delle maggior virtute ; ma cognosciuto che uno s' è, avendo imparato

qualche cosa, volendo accrescer gloria alla sua città ed al suoi glorioso prin-

cipe, gli è bene andare a operare altrove. E che questo, signor mio, sia il vero,,

io soi che r Eccellenzia Vostra ha saputo chi fu Donatello', e chi fu il gran

Lionardo' da Vinci, e chi è ora il mirabil Michelagnol Buonarroti : questi ac-

crescono la gloria per le lor virtù all' Eccellenzia Vostra. Per la qual cosa io

ancora spero di far lai parte mia; sì che, signor mio, lasciatemi andare. Ma
Vostra Eccellenzia awertisca bene a non lasciare andare il Bandinello, anzi

dategli sempre più che lui non vi domanda ; perchè se costui va fuora, gli è

tanto la ignoranzia sua prosuntuosa, che gli è attoi a vituperare questa nobi-

lissima Scuola. Or datemi licenzia, signore; né domando altro alle mie fatiche

sino a qui, che la grazia di Vostra Eccellenzia Illustrissima. Vedutomi Sua

Eccellenzia a quel modo resoluto', com un pocoi di sdegno mi si volse, dicendo :

Benvenuto', se tu hai voglia di finir l'opera, e' non si mancherà di nulla. Al-

lora io lo ringraziai, e dissi che altro desiderio non era il mio, se non di mo-

strare ai quelli invidiosi, ohe a me bastava la vista di condurre l'opera promessa.

Così spiccatomi da Sua Eccellenzia mi fu dato qualche poco di aiuto ;
per la^

qual cosa fui necessitato' a metter mano alla borsa mia., volendo che la mia

opera andassi un poco più che di pasiso. E perchè la sera, io sempre me ne an-

davo a veglia nella guardaroba di Sua Eccellenzia, dove era Domenico e

Gianpavolo Poggini suo fratello', quali lavoravano un vaso d'oro, che addietro

s' è detto, per la duchessa, ed una cintura d'oro; ancora Sua Eccellenzia m'a-

veva fatto fare un modellino d' un pendente, dove andava legato dentro quel

diamante grande che li aveva fattoi comperare Bemardone e Antonio Landi.

E contuttoichè io fuggissi di non voler far tal cosa., il duca con tante belle piar'

cevolezze mi vi faceva la,vorare ogni sera in sino alle quattro ore. Ancora mi

strigneva con piacevolissimi modi a far che io vi lavorassi ancora di giorno;
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alla qual cosa non volsi mai acconsentire; è per questo io credetti per cosa

certa che Sua Eccellenzia si adirassi meco'. Ed una sera in fra le altre, es-

sendo giunto alquanto più tardi che al mio solito, il duca mi disisa: Tu sia

il malvenuto. Alle quali parole io disisi : Signor mioi^ cotesto non è il mio

nome, perchè io ho nome Benvenuto'; e perchè io pensoi che rEccellenzia

Vostra motteggi meco, io non entrerò in altro. A questo il duca disse, che

diceva da maladetto senno e non motteggiava, e che io avvertiesii bene quel

che io facevo, perchè gli era venuto agli orecchi, che prevalendomi del suo

favore, io facevo fare or questo or quello (5). A queste parole ioi pregai Sua

Eccellenzia Illustrissima di farmi degno di dirmi solo un uomo, che io avevo

mai fatto fare al mondo. Subito mi si volse in oollora e mi disse : Va e rendi

quello che tu hai di Bernardone : eccotene uno. A questo io' dissi : Signor mio,

io vi ringrazio, e vi priego mi facciate degno' d'ascoltarmi quattro parole :

egli è il vero, che e' mi prestò un paio di bilance vecchie e dua ancudine e tre

martelletti piccoli, le qual masserizie oggi son passati quindici giorni che io

dissi al suo^ Griorgio da Cortona, che mandassi per esse) ; il perchè detto Giorgio

venne per esse lui stesso : e s© mai Vostra Eccellenzia Illustrissima truova,

che dal dì che io nacqui in qua., io abbia mai nulla di quello di persona in

cotesto modo, sebbene in Roma o in Francia, faccia intender (6) da quelli

che gli hanno riferite quelle cose, o da altri; e trovando' il vero, mi castighi

a misui'a di carboni. Vedutomi il duca in grandissima passione, come signor -<

discretissimo ed amorevole mi si volse e disse : E' non sii dice a quelli che non

fanno li errori ; sicché, se 1' è come tu di' io ti vedrò sempre volentieri, come

ho fatto per il pasisato. A questo io dissi : Sappi 1' Eccellenzia Vostra che le

ribalderie di Bernardone mi sforzano a domandarla e pregarlai, che quella mi
dica quel che la spese nel diamante grande, punta schericata; perchè io. spero

mostrarle perchè questo male omaccio' cercai metteirmivi in disgraziai. Allora

Sua Eccellenzia mi disse : Il diamiante mi costò 25 mila ducati
;
perchè me

ne domandi tu? Perchè, signor mio, il tal diì, alle tal'ore, in sul canto di

Mercato Nuovo, Antonio di Vettorio Laudi mi disise che io cercassi di far i, vz^.

mercato con Vostra Eccellenzia Illustrisisimai, e di prima domanda ne chiese

sedici mila ducati : ora Vostra Eccellenzia sa quel che la 1' ha, comperato. E
che questo sia il vero, domandate ser Domenico' Poggini e Gianpavolo suo

fratello, che son qui; che io lo dissi loro siubito', e da poi non ho' mai piii par-

lato, perchè l'Eccellenzia Vostra disse che io' non me ne intendevo', onde io

pensavo che quella lo volessi tenere in riputazione. Sappiate, signor mio, che

^0 me ne intendo, e quanto all'altra parte fo professione d'esser uomo dabbene,

quanto altro che sia natoi al mondo, e sia chi vuole : io non cercherò di rubarvi

otto o dieci mila ducati per volta, anzi mi ingegnerò guadagnarli con le mie

fatiche : © mi fermai a servir Vostra Eccellenzia, per iscultore, orefice, e

maestro di monete; e di riferirle delle cosi© d'altrui, mai (7) : e questa che io

le dico adesiso, la dico per difesa mia, e non ne voiglio il quarto (8) ; e gnene

,

dico presente tanti uomini dabbene che son qui, acciò Vostra Eccellenzia II-,

lustrissima non creda a Bernardone ciò che dice. Subito il duca, si levò in col-

lora, e mandò per Bernardone, il qual fu nc'cesisiitatoi a correre sino a Venezia, '

lui e Antonio Laudi
; quale Antonio mi diceva che non aveva volsuto dire (9)

'i
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quel diamante. Gli andamo e tomoimo da Vinezia, ed io' trovai il duca, e dissi :

Signore, quel che io vi dissi è vero, e quel che vi disse delle majsserizie Ber-
nardone non fu vero; e faresti bene a farne la pruova, ed io mi avviarò al

bargello. A queste parole il duca mi si volse, dicendomi : Benvenuto, attendi

a esser© uomo dabbene, come hai fatto per il passato, e non dubitar mai di

nulla. La cosa andò in fumo, e io non ne senti'mai più parlare. Attesi a

(Firenze: Uffizi).

TlNTORETTO: RITRATTO DEL SaNSOVINO.

finire il suo gioiello; e portatolo un giorno finito alla duchessa, lei stessa

mi disise che stimava tantO' la mia fattura quantOi il diamante che gli aveva

fatto comperar Bernardaccio (10), e volse che io gnene appiccassi al petto di

miai mano, e mi dette uno spilletto grossette in mano, e con quello gnene

appiccai, e mi parti' con molta sua buona grazia (H). Da poi io' intesi che e'

l'avevano fatte rilegare a un tedesco o altro forestiero, salvo '1 vero, perchè

il detto Bemardone disse che '1 detto diamante mostreirebb© meglio legato

con manco opera.
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III. — Donaenico e Giovanpagolo Poggini, orefici e fratelli, lavoravano,

siocomo io credo d'aver detto, in guardarGiba di Sua Eccellenzia Illustrissima

con i miei disegni, certi vasetti d'oro, cesellati, con istorie di figurine di basso

rilievo e altre cose di molta importanza (12). E perchè io dissi piii volte

al duca: Signor mio, se Vostra Eccellenzia Illustrissima mi pagassi parecchi

lavoranti, io vi farei le monete della vostra Zecca e 1© medaglie colla testa

di Vostra Eccellenzia Illustrissima., le qual farei a gara con gli antichi, ed

(Roma: Galleria Corsini).

Ritratto di Filippo II (copia da Tiziano).

arei speranza di superargli; perchè dappoi in qua che io feci le medaglie di

papa Clemente io ho imparato tanto, che io farei molto meglio di quelle; o

così farei meglio dell© monete ohe io feci al duca Alessiandro, le quali sono

ancora tenute belle ; e così vi farei de' vasi grandi d'oro e d'argento, sicconio io

ne ho fatti tanti a quel mirabil re Franoesco di Francia, solo per le gran co-

modità eh© ei m'ha date, né mai s' è perso tempo ai gran colossi ne all'altro

statue. A queste mi© parole il duca mi diceva: Fa, e io vedrò; n© mai mi

dette comodità nò aiuto nessuno. Un giorno Sua Eccellenzia Illustrissima mi

Vita di Benvenuto Cellini. 88
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fece dane parecchi libbre d'argento e mi disse: Questo è dello argento delle

mie cave : fammi un bel vaso (13). E perchè io non volevo lasciare indietro il

mio Perseo, ed ancorai avevo gran volontà di servirlo, io lo detti da fare, con
i miei disegni e modelletti di cera, a un certo ribaldo che si chiama Piero di

Martino, orafo; il quale lo cominciò male, ed anche non vi lavorava, di modo
ohe io vi persi piti tempo che se io lo' avessi fattoi tuttoì di mia mano. Cosi

avendomi straziato parecchi mesi, e veduto^ che il detto Piero non vi lavorava,

ne manco vi faceva lavorare, io me loi feci rendere ; e durai una gran fatica a
riavere, con '1 corpo del vaso mal cominciato come io disisi, il resto dell'argento

ohe io gli avevo dato. Il duca,, che intese qualcosa di questi romori, mandò
per il vaso e per i modelli, e mai più mi disse né perchè né per come: basta

che con certi mia disegni e' ne fece fare a diverse persone ed a Venezia ed in

altri luoghi, e fu malisisimo servito. La ducheisisa mi diceva spessoi ohe io' la-

vorassi per lei di oreficerie : alla quale io più volte dissi, che il mondo benis-

simo sapeva,^ tutta la Italia, che io era buonoi orefice; ma che la Italia non
aveva mai veduto opere di mia mano di scultura: e per Tarte (14) certi scul-

tori arrabbiati, ridendosd di me, mi cftiiamanoi loi scultor nuovo; ai quali io

spero dimostrare d'esser soultor vecchio', se Iddio mi darà tanta grazia che io

possa mostirar finito il mio Perseo in quella onorata piazza di Sua Eccellenzia

Illustrissima. E ritiratomi a casa, attendevo a lavorare il giorno e la notte,

e non mi lasciavo vedere in Palazzo. E pensan^do pure di mantenermi nella

buona grazia della duchessa, io gli feci fare certi piccoli vasetti, grandi come

un pentolino di dua quattrini, d'argento, con belle mascherine in foggia ra-

rissima, all'antica (15). E portatole li detti vasetti, lei mi fece la più grata

accoglienza che immaginar si possa al mondo, e mi pagò 1 mio argento ed oro

che io vi avevo messo : ed io pure mi raccomandavo a Sua. Eooellenzia Illustrisr

sima pregandola che la dicessii al duca, che io avevo pooo aiuto a co^ grande

opera, e che Sua Eccellenzia Illustrissima doverrebbe dire al duca, che ei non

volessi tanto credere a quella mala lingua del Bandinello, con la quale e' m'im-

pediva al finire il mio Perseo. A queste mie lacrimosei parole la duchessa si

ristrinse' nelle spalle, e pur mi disse : Per certo' che il duca lo doverria pur

conoscere, che questoi suo Bandinello non vai niente.

IV. — Io mi stavO' in casa, e di rado mi appresentavo al Palazzo, e con

gran sollicitudine lavoravo, per finire la mia opera; e mi conveniva pagare i

lavoranti del mio, perchè avendomi fatto pagare certi lavoranti il duca da

Lattanzio Grorini in circa a diciotto mesi, ed essendogli venuto a noia, mi

fece levare 1© commesisione. Per la qual cosa io domandai il dfetto Lattanzio,

perchè e-' non mi pagava. E' mi rispose, menando certe sue manuzze di rar

gnatelo, con una vocerellina di zanzara: Perchè non finisci questa tua opera?

E' si credè che tu non la finirai mai. Io subito gli risposi adirato^ e dissi:

Così vi venga il canchero ed a voi ed a tutti quegli che non credono che io non

la finisca. E cod disperato mi ritomai a casa al mio nial fortunato Perseo, e

non senza lacrime, perchè mi tornava in memoria il mio bello stato che io

avevo lasciato a Parigi sotto '1 servizio di quel maraviglioso re Francesco,

con il quai© mii avanzava ogni cosa, e qui mi mancava ogni cosa. E parecchi

volte mi disposi di gittarmi al disperato; ed una volta infra l'altre io montai
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in su un mio bel cavalletto, e mi missi cento) scudi accanto, e me n'andai a-

Fie^le a vedere un mio figliolino naturale, il quale tenevo a balia con una
mia comare, moglie di un mio lavorante. E giunto al mio figliolino, lo trovai
di buono essere, ed io così malcontento lo baciai; e volendomi partire, e' non
mi lasciava, perchè mi teneva forte colle manine e con un furore di pianto e
strida, che in quell'età di due anni in circa, era cosa più che maravigliosa.
E perchè io m'ero resoluto che, se io trovavo il Bandinello, il quale soleva an-
dare ogni sera a quel suo podere sopra San Domenico (16),, come disperato lo
volevo gittare in terra, così mi spiccai dal mio bambino, lasciandolo con quel
suo dirotto pianto. E venendomene inverso Firenze, quando io arrivai alla
piazza di San Domenico appunto il Bandinello entrava dall'altro lato in su
la piazza. Subito resolutomi di fare quella sanguinosa opera, giunsi a lui, ed
alzato gli occhi, lo vidi senza arme, in su un muluccio come un asino, ed aveva
seco un fanciullino dell'età di dieci anni : e subitoi che lui mi vidde, divenne

di color di morto, e tremava dal oa-po ai piedi. Io, conosciuto la vilissima

opera, dissi : Non aver paura, vii poltrone, che io non ti vo' far degno delle

mie busse. Egli mi guardò rimesso e non disse nulla. Allora io ripresi la virtù,

e ringraziai Iddio, che per sua vera virtute non aveva voluto che io facessi

un tal disordine. Così liberatomi da quel diabolico furore, mi accrebbe animo,

e meco medesimo dicevo: Se Iddio mi dà tanto di grazia che io finisca la

mia operai, spero con quella di ammazzare (17) tutti i mia ribaldi nimici, dove

io farò molte maggiori e più gloriose) le mie vendette, che se io mi fussi sfo-

gato con un. solo. E con, questa buona resoluzion© mi tomai a casa. In capo di

tre giorni io intesi cotne quella mia comare mi aveva affogato il mio unico

figliolino, il quale mi dette tantoi dolore!, che mai non senti' il maggiore. Im-

però mi inginocchiai a terra e, non senza lacrime, al mio solito ^ringraziai il

51Ì0 Iddio, dicendo : Signor mio(, tu me lo desti, ed or tu me 1' hai tolto, e di

tutto io con tutto '1 cuorei mio ti ringrazio (18). E con tutto che il gran dolore

mi aveva quasi smarrito, pure, al mio solito fatto dfella necessità virtù, il

meglio che io potevo mii audavoi accomodando (19).

V. — E' s'era partito un giovane in questo tempo dal Bandinello, il quale

aveva nome Francesco, figliuolo di Matteo' fabbro. Questo detto giovane mi
fece domandare se io gli volevo dare da lavorare; ed io fui oomtentOy e lo

missi a rinettare la figura della Medusa, che era di già gittata. Questo gio-

vane, dipoi quindici giorni, mi disse che a,veva parlato con il suo maestro,

cioè il Bandinello, e che lui mi diceva da sua parte, ohe se io vdlevo fare una

figura di marmo, che ei mi mandava a offerire di donarmi un bel pezzo di

marmo. Subito io dissi: Digli che io l'accetto; e potria essere il mal marmo
per lui, perchè ei mi va stuzzicando, e non si ricorda il gran pericolo che lui

aveva passato meco in su la piazza di San Domenico : or digli, che io lo voglio

a ogni modo: io non parlo mai di lui, e sempre questa bestiai mi dà noia; e

mi credo che tu sia venuto a lavorare meco mandato da lui, solo per spiare i

fatti mia: o va (20), e digli che io vorrò il marmo a suo malgrado (21); e

ritornatene seco.

VI. — Essendo stato di molti giorni che io non m'ero lasciato rivedere in

Palazzo, v'andai una mattina, ohe mi venne quel capriccio, ed il duca aveva
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quasi finito di desinare, e, per quel che io intesi, Sua Eccellenzia aveva la mat-
tina ragionato e ditto molto bene di me, ed infi-a l'altre cose ei mi aveva molto
lodato in legar gioie ; e per questo, come la duchesisia mi vide, la mi fece chia^

mare da messer Sforza (22) ; ed appresisatomi a Sua Eccellenzia Illustrissima,

lei mi pregò che io le legassi un diamantino in punta in uno anello, e mi disse

che io voleva portar© sempre nel suo dito, e mi dette la misura e 1 diamante,

il quale valeva in circa a cento' scudi, e mi pregò che ioi lo facessi presto. Su-

bito 1 duca cominciò a ragionare con la duchessia e le disse : C'erto che Benve-

nuto fu in cotesita arte senza pari ; ma ora che lui V ha dimessa, io credo che

il fare uno' anellino, come voi vorresti, e' gli sarebbe troppa gran fatica: sì

che io vi priego ohe voi non lo affatichiate in questa piocola cosa, la quale a

lui saria grande, per essersi disusa. A questo parole io ringraziai il duca, ©

poi lo' pregai che mi lasciassi fare questo' poico' del servizio' alla signora du-

chessa: e siubito messovi le mani, in pochi giorni lo ebbi finito. L'anello si

era per il dito piccolo della mano : così feci quattro puttini tondi con quattro

mascherine le qual cose faceano il dettoi anellino; e anche: vi accomodai al-

cune frutto e legaturine smaltate, di modo ohe lai gioia e l'anelloi si mostravano

molto bene insieme; e subito lo portai alla duohesisai: lai quale con benigne

parole mi disse che io' gli avevo fatto' un lavoro bellissimo', e che si ricorderebbe

di me. Il detto' anellino la lo mandò a donare al re Filippo (23), e dappoi

sempre la mi comandava qualche cosa, ma tanto amorevolmente, che io sempre

mi sforzavo di servirla, con tutto che io vedessi pochi dinari (e Iddio sa se

io ne avevo> gran bisogno, perchè desideravo d!i finire il mio Perseo, ed avevo

tJrovati certi giovani che mi aiutavano, i\ quali io pagavo del mio) ; e di

nuovo cominciai a lasciarmi vedere più spesso che ioi non avevo fatto per il

pasisato.

VII. — Un giorno di festa in fra gli altri me n'andai in Palazzo dopo '1

desinare, e giunto in su la sala dell'Oriolo, viddi aperto l'uscio della guarda-

roba, ed appressatomi un poco, il duca mi chiamò e con piacevole aocoglienza

mi disse : Tu sia '1 benvenuto : guarda quella casisetta che m' ha mandato a

donare il signore Stefano di Pilestinai (24) : aprila, e guardiamo ohe cosa l'è.

Subito apertola, dissi al duca : Signor mio, que:sta è una figura di marmo
greco, ed è cosa maravigliosa : dico che per un fanoiulletto io non mi ricordo

di avere mai veduto fra 1© anticaglie nna cosiì bella opera, né di così bella ma-

niera ; di modo che io mi offerisco a Vostra Eccellenziai Illustrissima di restau-

rarvelai, e la testa e le braccia e i piedi. E gli farò una aquila, acciò che e' sia

battezzato per un Ganimede. E sebbene e' non si conviene a me il rattoppare

le statue, perchè éll'è arte' da certi ciabattini, i quali la fanno assai malamente ;

imperò l'eccellenzia di questo gi'an maestro mi chiama a servirlo'. Piacque al

duca asisai che la statua fussi così bella e mi domandò di asisai cose, dicendomi :

Dimmi, Benvenuto mio, distintamente in oh© consiste tanta virtìi di questo

maestro, la quale ti dà tanta maraviglia. Allora io mostrai a Sua Eccellenzia

Illustrissima con 1 meglio modo che io seppi, di farlo capace (25) di cotal

bellezza, e di virtù di intelligenzia, e di rara maniera; sopra le qual cose io

avevo discorso assai, e molto più volentieri lo facevo, conosciuto che Sua Ec-

cellenzia ne pigliava grandissimo piacere.



(Firenze : Piazza della Signoria).

Bandinelli: Ercole b Caco.
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Vili- — In mentre ohe io coisì piaceivolmente trattenevo 1 duca, avvenne
che oin paggio uscì fuori della guardaroba e che, nell'uscire il detto, entrò il

Bandinelle'. Vedutolo il duca, mezzo si conturbò, e con cera austera gli disse :

Che andate voi facoendo? Il detto Bandinelle, sanza rispondere altro, subito
gittò gli occhi a quella cassetta, dove era la detta, statua soopert^a, e con un
suo mal ghignaccioi, scotendo 1 capo, disse volgendosi inverso^ 1 duca: Si-

gnore, queste sono di quelle coso che io ho tante voltei dette a Vostra Eccel-

lenzia Illustrissima. Sappiate che questi antichi non intendevano niente la no-

tomia, e per questo le opere loro sono tutte piene di questi errori. Io mi stavo

cheto e non attendevo a nulla- di quello che egli diceva, aaizi gli avevo volte

le rene. Subito ohe questa bestia ebbe finita la sua dispiacevol cicalata, il duca
^isse : O Benvenuto, questo si è tutto 1 contrario di quello' che con tante belle

ragioni tu m' hai pur ora sì ben dimostro ; sì che difendila un poco. A queste

ducal parole, portemi con tanta piacevolezza, subito io risposi e dissi: Signor

mio. Vostra Eccellenzia Illustrissima ha da sapere che Baccio Bandinelli sì

è compositoi tuttO' di male, e così ei è stato semprei; di modo che ciò che lui

guarda, subito a' sua dispiacevoli occhi, sebbene le cose sono in sopralativo (26)

grado tuttO' bene, subito le si convertono in un pessimo male. Ma io, che solo

son tirato al bene, veggo pili santamente '1 vero ; di modo ohe quello ohe io

ho detto di questa bellissima statua a Vostra Eccellenzia Illustrissima si è

tutto il puro vero, e quello che n'ha ditto il Bandinello si è tutto quel male

solo di quel che lui è composto. Il ducai mi stette a udire con molto piacere;

e in mentre che io dicevo queste cose, il Bandinello si sconterceva e faceva i

pili brutti visi del suo viso (che era bruttissimo) che imma.gin:ar si possa al

mondo. Subito il duca si mosse, avviandosi per certe stanze basse, ed il detto

Bandinello lo seguitava. I camerieri mi presono per la cappa e me gli awiomo
dietro, e così seguitammo il duca, tanto che Sua Eccellenzia Illustrissiima

giunto in una stanza, e' si misse a sedere, ed il Bandinello ed io stavamo un

da destra ed un da sinistra di Sua Eccellenzia Illustrissima. Io stavo cheto,

e quei che^ erano all' intomo, parecchi servitori di Sua Eccellenzia, tutti guar-

davano fiso il Bandinello, alquanto sogghignando l'un colFaltro di quelle pa-

role che io gli aivevoi dettoi in quella stanza di sopra. Così il dettoi Bandinello

cominciò a favellare e disse : Signore, quando io scopeirsi il -mio Ercole e Cacce,

certo ohe io credo ohe piìi di cento sonettaoci e' mi fu fatti, i quali dicevano

il peggio che immaginar si possa al mondo da questo popolaccio (27). Io

allora risposii e dissi : Signore, quando il nostro Michelagnolo Buonarroti sco-

perse la sua Sacrestia (28), dove ei si vidde tante belle figure, questa mirabile

e virtuosa Scuola, amica della verità e del bene, gli fece più di cento sonetti,

a gara V un V altro a chi ne poteva dir meglio: e così, come quella del Bandi-

nello meritava quel tanto male che lui dice che della sua si disse, così me-

ritava quel tanto bene quella del Buonarroti, che di lei si disse. A queste

mie parole il Bandinello venne in tanta rabbia, che ei crepava, e mi si

volse e disse : E tu che le sapresti apporre ? Io te loi dirò, se tu arai tanta

pazienza di sapermi ascoltare. Diss'ei: Or di' su. Il duca, e gli altri eh©

erano quivi, tutti stavano attenti. Io cominciai, ed in prima dissi: Sappi

eh' ei m' incresce di averti a dire e difetti di quella tua opera ; ma non io
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dirò tal esose, anzi ti dirò tutta quello che die© questa virtuosissima Scuola.
E perchè questo uomaccio or diceva qualcosa dispiacevole edj or faceva con
le mani e con i piedi, e' mi fece venir© in tanta collera,, che io cominciai in
molto pili dispiacevo! modo che, faccendo ei altrimenti, io non arei fatto.

Questa virtuosa Scuola dice, che se &' si tosassi i capelli a Ercole, che e' non
vi resiterebbe zucca ohe fussi tanta per riporrvi il cervello; e che quella sua
faccia e' non si conosce se V è di uomo o se T è di lionbu© (29), e che la non
bada a quel che la fa, e che T è male appiccata in sul collo, e con tanta poca
art© e con tanta mala grazia, che e' non si vedde mai peggio; e che quelle

suo spallacce somig-liano dua arcioni d' un basto d' un asino ; e che le sue

poppe ed il resto di quei muscoli non son ritraitti da un uomo, ma sono ri-

tratti dai un saccaccio pieno di poponi, che diritto siia messo, appoggiato al

muro. Così 1© stiene paiono ritratte da un sacco pieno di zucche lunghe: 1©

due gambe e' non si conosce in che modo le si sieno appiccate a quel torsaccio;

perchè e' non si conosce in su qual gamba e' posa, o in su qual© e' fa qualche

dimostrazione di forza ; né manco sii vede che ei posi in su tutt' a dua, sì

come e' s' è usatoi alcune volte di fare da quei maestri che sanno qualche cosa :

ben si vede che la cade innanzi piìì d' un terzo di braccio : che questo solo si

è '1 maggiore ed il più incomportabile errore che faccino quei maestracci di

dozzina plebei. Delle braccia dicono, che le son tutt' a dua giù distese senza

nessuna grazia, né vi si vede arte, come semai voi non, avessi visto degl' ignudi

jvivi ; e che la gamba dritta d' Ercole © quella di Cacce fannoi a mezzo dell©

polpe dell© gambe loro ; che se un de' dua si scostassi dall' altro, non tanto

r uno di loro, anzi tutt' a dua resrterebbono senza polpo dia quella parte che

ei si toccano : e dicono che uno dei piedi di Ercole si è sotterrato, e che 1' altro

pare eh© gli abbia il fuoco sotto (30).

IX. — Questo uomo non potette star© alle mosse d' aver pazienza che io

dicessi ancora i gran difetti di Cacco; Y una si era eh© io dicevo '1 vero, l'altra

si era eh© io loi facevo conoscere chiaramente al duca ed agli altri che erano

alla presenzia nostra, eh© facevano i più gra.n segni ed atti di dimostrazione di

maravigliarsi ed allora conoscere che io dicevo il verissimoL A un tratto questo

uomaccio disse: Ahi cattiva linguaccia, o dove lasci tu '1 mio disegno? (31).

Io dissi : che chi disegnava bene e' non poteva operar mai male ; imperò io

crederrò che 1' tuo disegno sia come sono le opere. Or, veduto quei visi ducali,

e gli altri, che con gli sguardi e con gli atti lo laceravano, egli si lasciò vincere

troppo dalla sua insolenzia, e voltomisi con quel suo bruttissimo visaocio, a

un tratto mi disse : Oh sta cheto, soddoimitaccio. Il duca a quella parola serrò

le ciglia malamente inverso di lui, e gli altri serrato (32) 1© bocche ed aggrot-

tato gli occhi inverso di lui. Io, che mi senti' così scelleratamente offendere,

sforzato dal furore, e a un tratto, corsi al rimedio, e dissi: O pazzo, tu esci

dei termini : ma Iddio '1 volessi che io sapessi fare una così nobile arte, perchè

e' si leggio eh' e' 1' usò Giove con Ganimede in paradiso, e qui in terra e' la

usano i maggiori imperatori ed i più gran re del mondo : io sono un basso ed

umile uomiciattolo, il quale né potrei né saprei impacciarmi d* una così mi-

rabil cosa. A questo nessuno non potette esser tanto continente, che '1 duca

e gli altri levorno un romore delle maggior risai, che immaginar si possa al
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mondo. E con tutto che io mi dimostrassi tanto piacevole, sappiate, benigni let-
tori, che dentro mi scoppiava '1 cuore, considerato che uno, il più. sporco scelle-
rato che mai nascessi al mondo, fusisi tanto ardito, in presenza di un così
gi-an principe, a dirmi una tanta e tale ingiuria; ma sappiate che egli in-
giuriò 'l duca e non me; perchè, sfe; io fussi stato fuor di così gran presenza,
io r arei fatto cader morto. Vedutoi questo sporco ribaldo, gotto, che le risa
di quei signori non cessavano, ei cominciò,, per divertirgli dia tanta sua beffe,
a. entrar© in un nuovo proposito, dicendo : Questo Benvenuto si va vantando
che io gli ho promesso un marmo.. A queste parole io subito dissi: Come! non
m' hai tu mandato a dire per Francesco di Matteo fabbro, tuo garzone, che se
io voglio lavorar di marmo, che tu mi vuoi donare un marmo? Ed io T ho
accettato', e vello. Allora ei disse : Oh fa conto di non V aver mai. Subito io,

che ero ripieno di rabbia per le ingiuste ingiurie dettemi in prima,, smarrito
dalla ragione ed accecato della presenza del duca, con gran furore dissi: Io
ti dico espresso, ohe se tu non mi mandi il marmo insino a oasai, cercati di un
altro mondoi, perchè in questo io ti sgonfierò a oigni modo. Subito avvedutomi
che io ero alla presenza d' un sì gran duca, umilmente mi volsi a Sua Eccel-
ienziai, e dissi : Signor mio, un pazzo ne fa cento ; le pazzie di questo uomo
mi aveano fattoi smarrire la gloria di Vostra Eccellenzia Illustrissima e me
stesso; sicché perdonatemi (33). Allora il duca disse al Bandinello: E' egli '1

vero, che tu gli abbia promesso 'ì marmo? Il detto Bandinello disse che gli

era il vero. Il duca mi disse : Va all' Opera, e totene (34) uno a tuo modo, lo

dissi che ei me V aveva promesso) di mandarmelo ai casia. Le parole fumo ter-

ribile ; e io in altro modo non lo volevo. La mattina seguente e' mi fu portato

un marmo a casai; il quale io dimandai chi me lo mandava: e' dissono che

e' me lo mandava 1 Bandinello., e che quello si era 1 marmo che lui mi aveva
promesso.

X. —
'
Subito io me lo feci portare in bottega, e cominciai a scarpellarlo ;

ed in mentre che io lo lavoravo-, io facevo- il modello- : e gli era tanta la voglia

che io avevo di lavorare di marmo, che io non potevo aspettare di risolvermi

a fare un modello con quel giudizio che si aspetta a tale- arte. E perchè io lo

sentivo tutto crocchiare (35), io mi penti' piii volte di averlo- mai cominciato

a lavorare: purei ne cavai quei che io potetti, che è l'Apollo ed Iacinto, che

ancora si vede imperfetto in bottega mia (36). Ed in, mentre che io lavoravo,

il duca veniva a casa mia, e molte voitei mi disse: Lascia stare un poco il

bronzo, e lavora un poco di marmo che io ti vegga. Subito- io pigliavo i ferri

da marmo, e lavoravo via sicuramente. Il duca mi domandava del modello

che io avevo fatto per il detto marmo; al quale io dissi: Signore, questo,

marmo si è tutto rotto, ma a suo dispetto io ne caverò qualcosa; imperò io

non mi sono potuto risolvere al modello, ma io andrò così facoendo il meglio

che io potrò. Con molta prestezza mi fece venire il duca un p-ezzoi di marmo
greco, di Boma, acciò che io restaurassi il suo Ganimedei antico, qual fu causa

della ditta quistione con il Bandinello. Venuto che fu '1 marmo greco, io con-

siderai che gli era peccato a fame pezzi per farne la testa e le braccia e 1' altre

cose per il Ganimede ; e mi provviddi d' altro- marmo, ed a quel pezzo di

marmo greco feci un picool modellino di cerai, al quale posi nome Narciso.
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E perchè questo marmo aveva dua buchi che andavano affondo più di un quarto

di braccio, e larghi dua buone dita, per questo feci V attitudine che si vede,

per difendermi da quei buchi, di modo che io gli avevo cavati della mia figura.

Ma quelle tante decine d' anni che v' era piovuto su, perchè e' restava sempre

quei buchi pieni d' acqua^, la detta aveva penetrato tanto, che il detto marmo
Sii era debilitato; e come marcio, in quella parte del buco di sopra e' si

dimostrò dappoi che e' venne quella gran piena d' acqua d' Amo, la quale

alzò in bottega mia più d' un braccio e mezzo (37). E perchè il detto Narciso

era posato in su un quaidro di legno, la detta aioqua gli fece' dar la volta, per

la quale e' si roppe in su le poppe : ed io lo rappiccai ; e perchè e' non si ve-

dessi quel fesso della appiccatura, io gli feci quella grillando di fiori, che si

vede oh© gli ha in sul petto ; e me T andavo finendo a certe ore innanzi dì, o

sì veramente il giorno delle feste, solo' per non perder tempo dalla mia opera

del Perseo (38). E perchè una mattina in fra T altre io mi acconciavo certi

soairpelletti per lavorarlo, e' mi schizzò una verza (39) d' acciaio sottilissima,

neir occhio dritto, ed era tanto entrata dentro nella pupilla, che in modo

nessuno la non si poteva cavare: io pensavo per certoi di perder© la luce di

queir occhio. Io chiamai in capo a di parecchi giorni maestro Raffaello de'

Pilli, cerusico (40), il quale prese dua pipioni vivi, e faocendomi stare rovescio

in su una tavola, prese i detti pipioni e con un coltellino forò loro una ve-

nuzza eh© gli hanno neir ali© (41), di modo che quel sangue mi colava dentro

nel mio occhio; per il qual sangue subito mi senti' confortare, ed in ispazio

di idiua giorni uscì la verza d' acciaio, ed io restai libero e migliorato della vista.

E venendo la festa di Santa Luscia, alla qual© eravamo presso a tre giorni

io feoi un ocohio d' oro di uno scudo franzese, e gnele feci presentare a una

delle sei mie nipotine, figliuole della Liperata mia sorella, la quale era del-

l' età di dieci anni in circa, e con essa io ringraziai Iddio e Santa Luscia : e

per un pezzo non volsi lavorare in sul detto Narci^, ma tiravo innanzi il

Perseo colle sopradditte dificultà, e m'ero disposto di finirloi, ed andarmi

con Dio.
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NOTE.

(1) Nel cap. II del Trattato della Scultura insegnò il modo di far la terra per
i getti.

(2) Campanaio, per fonditore di campane. Questo Zanobi di Pagno campanaio
e fonditore era dei Portigiani da Fiesole,, famiglia di artisti, massime fonditori,
tra i quali Domenico frate domenicano. È ricordato nel Codice Riccardiano inti-

tolato Giornale A di Benvenuto Cellini, e precisamente a carte 2.

(3) Medusa, la più terribile delle tre Furie figliuole di Forco, mostro marino,
che per capelli aveva serpenti. Perseo le mozzò il capo, e dal suo tronco balzò
fuori, secondo la favola, Pegaseo cavallo alato. La testa di questa Furia detta
Gorgone, impietriva chiunque la guardava. Dante, Inferno, canto IX :

Venga Medusa: sì '1 farem di smalto.

(4) Le prime edizioni hanno intronò; quella del Tassi intornò per circondò^
aggirò intorno : ma siccome nel Codice si legge intorno, va supplito il verbo fu o
si messe come propone il Bianchi, ovvero si tolgano la virgola e il che dopo Ban^
dinelli siccome pare al Molini.

(5) Il Varchi spiega nelVErcolano il far fare uno per aggirarlo, ingannarlo.

{Q) Ossidi, faccia prendere informazione.

(7) Intendi: e non mai per riferirle i fatti degli altri, ossia volgarmente, per
farle la spia, che questo fu proprio il pensiero del Cellini, come si rileva da ciò

che dice dopo.

(8) Cioè, non voglio il premio accordato ai delatori, alle spie, perchè a quei
tempi davasi la quarta parte della multa a chi scopriva colui che era caduto iu
pena per qualche contravvenzione o reato.

(9) Intendi : non era il diamante venduto al duca quello di cui gli parlò.

(10) Questo pendente o gioiello si trova descritto in un Ricordo del Cellini,
che il Tassi cavò da un Codice della Biblioteca Biccardiana, nel quale è detto:

Lo illustrissiìno signor duca Cosimo de^ Medici di Firenze de' dare, a dì 25 d'a-

gosto 1545, scudi dugento d'oro di moneta, che tanti sono per una prima opera
d'uno pendente cominciato e finito di inia mano, il quale pendente fumo dua figu-
rini tondi con altri varii animali e festoni diligentemente finiti. In detta opera
legai uno diamante che Sua Eccellenza comprò ventiquattro mila scudi, et uno ru-
bino tremila, con perle. E ciò è quanto se ne sa.

(11) D'ora innanzi e fino al termine, il Codice è scritto di mano del Cellini.

(12) Sono cosi ricordati nella citata lettera al segretario Bartolommeo Concino
de' 22 aprile 1661 : E di più gli feci (al duca) certi vasetti cesellati di oro, che mi aiutò
i Poggini.

(13) Narra il Segni (lib. XI) che Dilettavasi il duca, e spendeva assai in far
cave per trovare argento e metalli. Perciò a Pietrasanta aveva fatti venire inge-

gneri tedeschi, e ne nutriva molti in simile esercizio senza alcun frutto, e piuttosto
con suo danno. Un'altra era a Campiglia ma di minor profìtto di quella aperta
a Pietrasanta, dalla quale si estraevano ogni anno circa cento libbre d'argento,
che veniva portato tutto nella guardaroba ducale, e quivi ridotto in vasellami e

in altri lavori per servizio del duca. Pare che ai primi del secolo xvii fossero ab-
bandonate, non compensando la spesa che occorreva. Dev'essere il Corpo di Vaso
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col piede spiccato, cominciato da Benvenuto, di libò. 6, once 6, den. 12, quello ri-

preso a Piero di Martino Spigliati, e cosi registrato nel Libro Debitori e Credi-

tori, ecc., dal 1544 al 1563, sotto l'amministratone di Pier Francesco Ricci. Ma
forse non è lo stesso del ricordato dal Cellini nel Giornale segnato A, dove si

legge che sotto la data de' 18 giugno del 1647, terminò per il duca Cosimo un
bellissimo vaso eseguito con l'argento delle cave di Pietrasanta (Tassi, voi. II,

pag. 374) ;
poiché nell'Inventario fatto nel 1674 dopo la morte del medesimo duca,

e pubblicato dal Plon, si trova fra gli oggetti d'arte, un Vaso d'argento all'an-

tica a uso di mezzina imperfetto, con suo pie spiccato, cominciato da Benvenuto
et non finito ; pesò libbre 6, once 6, denari 18.

(14) Deve intendersi, fra gli artisti.

(15) Non si trovano rammentati dal Cellini in nessuno dei documenti oggi noti.

(16) Cosi il Vasari nella Vita del Bandinelli : Non si curava del dire delle genti,

ma attendeva a farsi ricco, ed a comprare possessioni. Nel poggio di Fiesole com-
però un bellissimo podere chiamato lo Spinello; e nel piano sopra San Salvi, sul

fiume d^Affrico, un altro con bellissimo casamento chiamato il Cantone, ecc.

(17) Per metafora, di avvilire, di fare ammutolire.

(18) Si serve delle parole di Giobbe, cap. I, versetto 21: Dominus dedit. Do-
minus absiidit: sicut Domino placuit, ita factum est; sitnomen Domini benedictum.

(19) Il Cellini, tornato da Parigi ai primi d'agosto del 1545, non poteva avere
nel 1546 un figliuolo di circa due anni

;
ma è naturale che nel raccontare tanti

e cosi vari avvenimenti, non osservasse sempre un rigoroso ordine cronologico. E
sebbene la morte di questo figliuolo gli recasse tanto dolore, non è mai rammen-
tato nei Ricordi, per la qual cosa non si sa nemmeno quando nacque e qual fosse
il suo nome, mentre degli altri figliuoli tenne diligente memoria. Volendo poi far
delle congetture, si potrebbe supporre che il detto figliuolo l'avesse avuto da quella
certa Dorotea che gli servi di modello per la Medusa e quelle altre femminelle,
da lui tenuta quattro anni in circa, che dotata di cento scudi, se ne andò col suo
marito Domenico Sputasenni, tessitore di drappi, padre di Antonio adottato da
Benvenuto, e pel quale ebbe molte molestie e litigi. Vedi la Supplica al granduca
Cosimo dei 12 giugno del 1670.

(20) L'o sta per or tolta la r onde rendere più spedita la pronunzia.

(21) Il Cellini scrisse al Bandinelli una lettera a' 23 di giugno del 1546 per
richiedergli quel marmo, nella quale si legge: Da un grazioso uomo ho inteso che
voi dicesti, se Benvenuto vuol fare una figura di marmo, io mi o/fero a donargli
il marmo, e molto mi contenterei che tal cosa gli fussi ridetta. Io quanto reverente
posso vi priego che non manchiate a voi istesso; e mi diate tanto marmo che al-

manco io possi fare una figura quanto il naturale, perchè in essa io spero mo-
strare al mondo quanto un buon discepolo può avanzare un così valoroso maestro
che certo della Scultura non mai ho avuto altro Tnaestro che voi, ecc. È detto con
ironia : in seguito sentiremo che ebbe il marmo, e se ne valse per il gruppo à.^Apollo
e Giacinto lasciato imperfetto.

(22) Sforza Almeni gentiluomo perugino, cavaliere di Santo Stefano, cameriere
segreto del duca Cosimo, il quale fu ucciso di propria mano dal medesimo duca
ai 22 maggio del 1566, a tre ore di notte, nelle stanze di esso duca in Palazzo
Vecchio, dopo ventiquattro anni di servizio, preso da furore per avere l'Almeni
rivelato a don Francesco, allora principe reggente, gli amori di suo padre vedovo
con Eleonora degli Albizzi, insinuandogli qualche sospetto che inclinasse a spo-
sarla. Il cadavere fu la stessa notte sepolto privatamente nella prossima chiesa
di San Piero Scheraggio. Di questa uccisione parla anche il Galluzzi nella Storia
del Granducato, ecc.

(23) Filippo II, figliuolo di Carlo V, re di Napoli e di Sicilia nel 1664, poi d'In-
ghilterra pel suo matrimonio con Maria figliuola di Enrico VIII, e di Spagna
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nel 1656. Il Cellini lo chiama re scrivendo nel 1669; e il dono di quell'anellino

dev'essere stato fatto dalla duchessa Eleonora soltanto allora che il detto Filippo

diventò re di Napoli e di Sicilia.

(24) Stefano Colonna di Palestrina, che fu anche luogotenente generale del duca
Cosimo, mori in Pisa nel 1648. Pare che amasse e proteggesse le belle arti, poiché,

narra il Vasari, cercò di avere appresso di sé con buona provvisione, il pittore,

architetto e ingegnere militare Bartolommeo Genga, il quale volle rimanere a' ser-

vigi del duca d'Urbino.

(26) Sottintendi: mostrai il mio impegno, il mio desiderio di convincerlo, di

farlo accorto.

(26) Superlativo.

(27) Furono appiccati ancora intorno alla basa (scrisse il Vasari nella Vita

del Bandinelli) molti versi latini e toscani, ne' quali era piacevole a vedere gV in-

gegni de' compositori e l'invenzioni e i detti acuti. E perchè quelle critiche e satire

passavano, come si dice, la parte, il duca Alessandro, che, per la mala relazione

dei cittadini, non si era curato di farlo mettere in piazza, e quasi vi fu costretto

da papa Clemente VII, fece allora carcerare alcuni di quei maldicenti, e cosi chiuse

a tutti la bocca. Di quelle poesie ci fu conservata dagli scrittori fiorentini questa

sola terzina che si legge in una nota al Vasari :

Ercole, non mi dar, che i tuoi vitelli

Ti renderò con tutto il tuo bestiame
;

Ma il bue l'ha avuto Baccio Bandinelli.

(28) Cioè la cosi detta Sagrestia nuova, o Cappella dei Sepolcri Medicei in San
Lorenzo di Firenze, architettata da Michelangelo, nella quale sono tante stupende
sue sculture.

(29) Vale a dire, un mostro che abbia parte del leone e parte del bue; parola
composta maliziosamente dal Cellini per dar d'ignorante al Bandinelli.

(30) In data de' 19 maggio 1531 e de' 27 ottobre 1532, si hanno due pagamenti
al Bandinelli ; il primo di fiorini 700 d'oro a conto di due fighure di marmo Her-
cole et Caccho lavorò per ordine pubblico ; il secondo di L. 261, sol. 16, haver da dì

5 di giugno 1532 a dì 26 d'ottobre per il gigante. (Deliberazioni e stanziamenti
degli Otto di Pratica e stanziamenti degli Operai di Palazzo, dal 1512 al 1532,

nell'Archivio di Stato in Firenze). Dice il Vasari che nel 1634 Baccio fini l' im-
basamento, e nelle Memorie inedite fiorentine del Settimanni si legge, che il 1° di

maggio di quell'anno, VErcole fu cavato dalle stanze dell'Opera di Santa Maria
del Fiore e trasportato in tre giorni nella Piazza dei Signori (Gaye, voi. II). Ma
nel Priorista Fiorentino di Francesco Baldovinetti si ha questo ricordo : L'anno
1534 d'aprile si mise alla porta del Palazzo che fu dei Signori Fiorentini di verso

la Zecca uno Gigante di marmo detto Ercole, che ammazza un- altro Gigante chia-

mato Cacco, il quale marmo fu tutto d'un pezzo, donde uscirono detti 2 Giganti; e

quando detto marmo fu condotto da Carrara a Firenze per Arno non venne mai ne
il più bello, né il maggiore. Pesava migliaia 94. Il solo lavoro di detti 2 Giganti costò

ducati 5000 ; feceli uno Bartolommeo Bandinelli nostro Fiorentino. Fu giudicato
dall'universale che avessi guasto un marmo sì bello, e che detti 2 giganti fossino 2
triste figure con molti difetti, anzi bruttissime, e funne molto biasimato, quasi da
ogn'uno che le vedea. Cosi rimangono giustificate le critiche del Cellini, il quale,

sebbene con modi troppo aspri e villani, non fece che ripetere ciò che si diceva
comunemente; e forse la stizza muoveva non tanto dall'odio implacabile che era
fra loro, quanto dall'affetto e dalla riverenza verso Michelangelo Buonarroti, a
cui la Signoria di Firenze aveva già concesso quel marmo il 2 agosto del 1628
per farci due figure a suo piacere, ed egli aveva eseguito un modello meraviglioso
(cosi il Vasari), credesi un Sansone che abbatteva i Filistei ; ma nel ritorno dei

Medici il Bandinelli si adoperò tanto con quelle sue cortigianesche maniere, che potè
riaverlo.
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(31) Il SUO disegnare, al che si vede che egli più che ad altro attese, fu tale e

di tanta bonth, che supera ogni suo difetto di natura. Fu tale il giudizio del bio-

grafo aretino con un po' d'esagerazione; e il Bottari (note al Vasari) giudicò

che quel gruppo è ben disegnato; ma l'attitudine e la mossa è fredda, e i muscoli

troppo risentiti, onde fu paragonato VErcole a un sacco di pine. Ha parole di lode

per Vattaccatura del collo di Cacco che rivolge in su la testa, la quale, formata
di gesso e mandata al Buonarroti, questi la lodò estremamente ; ma disse che perciò

bramava di vedere il resto, volendo dire che le altre parti non avrebbero corrisposto

alVeccellenza di quella. E cosi è veramente.

(32) Leggi, serrarono e aggrottarono.

(33) Questa vituperosa contesa dinanzi al duca Cosimo, singoiar documento per

la storia dei costumi di quei tempi, è narrata più brevemente anche dal Vasari
nella Vita del BandinelU, e pare che non fosse la sola, dicendoci che il duca preso

spasso del fatto loro per molti mesi, gli pose silenzio, temendo di qualche mal fine.

Ed è notevole che lo stesso Vasari facesse dire a Benvenuto : Provvediti, Baccio,

d'un altro morido, che di questo ti voglio cavare io. Il Cellini poi la ricordò cosi

in uno dei due sonetti indirizzati al Bandinelli:

Presente il duca già facemmo dieta

Di gran contesa: or voi facesti, io fei

Rider lo 'nferno e sdegno a' sacri Iddei.

Natura ha un di noi perversa, inquieta.

(34) Terminazione volgare per toglitene.

(36) Dicesi per similitudine degli oggetti fessi quando sono percossi.

(36) Nell'Inventario fatto dopo la morte di Benvenuto, con la data del 16 feb-

braio del 1670, sono registrati: Statua di Apollo con statua a' piedi che doveva es-

sere Giacinto, e Iacinto di terra cotta; opere distrutte o attribuite ad altri in qualche

straniero museo.

(37) Per citare uno degli storici fiorentini che ne parlano, ecco quanto scrisse

il Segni nel XII libro: Seguì in quell'anno, che fu il MDXLVII, del mese d'agosto,

in Firenze un inondazione sì grande, fatta in un subito dal fiume Arno, che non
più innanzi a dugentocinquant'anni s'era intesa un'inondazione simile fatta da
quel fiume in quella citta. Alzarono l'acque alla Piazza del Grano all'altezza di

braccia otto, e tutto il quartiere di Santa Croce andò sotto... Dissesi die il danno
di quelle acque trapassò il valsente di trecento mila scudi fra la città ed il con-

tado, ecc.

(38) Anche questo Narciso è perduto: alla morte del JCellini si trovava col

modello in casa sua, e nel detto Inventario furono registrati cosi: Statua di marmo
d'un Narciso; — Narciso di cera.

(39) Comunemente sverza; particella di legno e d'altra materia spiccatasi dal

suo pezzo.

(40) Questo medesimo cerusico lo curò, insieme al maestro Francesco Catani
da Montevarchi, fisico, quando, come racconta in seguito, credette l'avessero av-

velenato.

(41) Dice cosi la plebe per ali.



OAPITOLO UNDECTMO.

[1548-1549].

DUCA OHE NON CREDEVA GLI POTESSE RIUSCIRE DI BRONZO. -

II. CONTINUA LA DISPUTA INTORNO AL GETTO DELLA TESTA
DELLA MEDUSA. - III. PREPARATIVI PER GETTARE IL PERSEO.

GLI SI APPICCA IL EUOCO ALLA BOTTEGA, E PRESO DALLA FEB-

BRE È COSTRETTO A METTERSI IN LETTO. - IV. AMOREVOLEZZE
DI MONA FIORE SUA SERVA. AVVISATO CHE LA FUSIONE DEL
BRONZO ANDAVA MALE, SI LEVA DAL LETTO E CON I SUOI PROV-
VEDIMENTI RIPARA AL DANNO. - V. GLI PARE d' ESSER GUA-
RITO DELLA FEBBRE E NON HA PIÙ PAURA DI MORIRE. IL

BRONZO SCORRE E s' EMPIE LA FORMA: ALLEGREZZA NELLA SUA
FAMIGLIA. - VI. SCOPERTO IL GETTO DOPO DUE GIORNI, VEDE
CHE ERA VENUTO BENISSIMO COM'eGLI AVEVA DETTO AL DUCA,

CHE VA A TROVARE A PISA, DAL QUALE E DALLA DUCHESSA
RICEVE GRATISSIMA ACCOGLIENZA, E OTTIENE DI RECARSI A
ROMA.

I. — Avendo gittata la Medusa (ed era venuta bene) con grande speranza
' tiravo il mio Perseo a finei, cìa.e lo avevo di ce-ra/^'e mi promettevo che così

^rH^,v:tt bene e' mi verrebbe di bronzo, siccome aveva fatto la detta Medusa. E perchè
'^ '^*vyedondolo di cera ben finito ei si mostrava tanto bello, che, vedendolo il duca

/
»»i,t#Cc

^ ^'^^^ modo e parendogli bello (o che e' fussi stiato qualcuno che avessi dato

7-<_7T*-.
' ^ credere al duca che ei non poteva venire così di bronzo, o che il duca da per se

ju^^UéJà se lo immaginassi), e venendo più spesso a casa che ei non sioleva, una volta

>ift^ /» infra V altre e' mi disse : Benvenuto, questa figura non ti può venire di

^ I IbronzO', perchè 1' arte non te lo promette. A queste parole di Sua Eccellenzia,

io mi risenti' grandemente, dicendo : Signore, io conoseoi che Vostra Eccel-

lenzia Illustrissima mi ha questa molta poca fede ; e questo io credo che venga

perchè Vostra Eccellenzia Illustrissima crede troppo a quei che le dicono

tanto mal di me, o sì veramente lei non se ne intende. Ei non mi lasiciò finire

appena le parole, che disse : Io fo professione di intendermene, e me ne intendo

benissimo. Io subito risposi, e dissi: Sì, come signore, e non come artista;

perchè se Vostra Eccellenzia Illustrissima se ne intendessi nel modo che lei

crede di intendersene, lei mi crederrebbe mediante la bella testa di bronzo che
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io le ho fatto, ^5^ì^gi-ande, ritratto" di Vostra Eccellenzia Illustrissima ohe *'6^^«
s'è mandato all^Elbare mediante l'avere restauratole il bel G-animede di ITO.
marmo con tanta strema difioultà (dove io ho durato molta maggior fatica i*i'3i>^^

che se io lo avessi fatto tutto di nuovo) (1), ed ancora per avere gittata la ^Ì\*^}^

Medusa, che pur si vede qui alla presenza di Vostra Eccellenzia, un getto i>^n^*

tanto dificile, dove io ho fatto quello che mai nessuno altro uomo ha fatto '^*
^

innanzi a me, di questa mdiavolata arte. Vedete, signor mio : io ho fatto la

fornace di nuovo, a un modo diverso dagli altri (2), perchè io, oltre a molte
altre diversità e virtuose iscienze che in essa si vede, io l'ho fatto^dua uscite

per il bronzo, perchè questa dificile e storta figura in altro modo non era possi-

bile che mai la venissi ; e sol per queste mie intelligenzie l'è così ben venuta, la

qual cosa non credette mai nessuno di questi pratici di questa arte. E sap-

piate, signor mio, per certissimo, che tutte le grandi e dificilissime opere che

io ho fatte in Francia sotto quel maravigliosissimo re Francesco, tutte mi r^/o^^p

sono benissimo riuscite, solo per il grande animo che sempre quel buon re mi ^'*7-

dava con quelle gran provvisione, e nel compiacermi di tanti lavoranti quanti

io domandavo!, che gli era talvolta che jo mi servivo di pili di quaranta lai- ^
,:yoranti, tutti a mia scelta; e per queste cagioni io. vi feci tanta quantità di

opere in così breve tempo. Or, signor mio, credetemi, eaccorretemi degli aiuti

che mi fanno di bisogno (3), perchè io spero di condurre a fine una opera che

vi piacerà ; dove che, se Vostra Eccellenzia Illustrissima mi avvilisce d' animo
e non mi dà gli aiiuti che mi fanno di bisogno', gli è impossibile che né io né
•qualsivoglia uomo mai al mondo possa fare cosa che bene stia.

II. — Con gran dificultà stette il duca a udire queste mie ragione, che or

si volgeva in un verso ed or in un altro; ed io disperato, poverelLo, che mi ero "

ricordato del mio bello stato che io avevo in Francia^ così mi affliggevo. Su-

bito il duca dissei: Or dimmi. Benvenuto, come è egli posisibile ohe quella

bella testa di Medusa, che è lassù in alto in quella mano del Perseo, mai possa

venire ? Subito io dissi : Or vedete, signor mio, che se Vostra Eccellenzia Il-

lustrissima avessi quella cognizione dell' arte, che lei dice di avere, la non

arebbe paura di quella bella testa che lei dice, che la non venissi ; ma sì bene,

arebbe a aver paura di questo pie diritto', il quale si è quaggiù tanto discosto.
j(

A queste mie parole il duca mezzo adirato subito' si volse a certi signori che

erano con sua Eccellenzia Illustrissima, e disse: Io credo che questo Benve-

nuto lo faccia per saccenteria, il contrapporsi a ogni cosa: e subito voltomisi

•con mezzo scherno, dove tutti quei ohe erano alla presenza facevano il simile, (

e' cominciò a dire : Io voglio aver teco tanta pazienza di ascoltare che ragione

tu ti saprai immaginare di darmi, che io lai creda,. Allora io dissi : Io vi darò

una tanto vera ragione, che Vostra Eccellenzia ne sarà oapacissimair: e co- -^
"

minciai : Sappiate, signore, che la natura del futoco si è di ire all' insù, e per

questo le prometto che quella testa di Medusa verità benissimo; ma perchè I'

la natura del fuoco non è 1' andare all' ingiù, e per a.vervelo a spignere sei

braccia ingiij,' per forza d' arte, per questa viva ragione io dico a Vostra Eo-

oellenzia Illustrissima, che gli è impossibile" che quel piede venga; ma ei mi )»V5V«*

sarà facile a rifarlo. Disse '1 duca: O perchè non pensavi tu che quel piede

venissi nel moj^do che tu di' che verrà la testa? Io dissi: E' bisognava fare
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molto imag'giore la fornace, dove io arei potuto: fare un, ramo di gitto (^),

grosso quanto io ho la gaanba, e oon quella gravezza di metallo caldo per

forza ve V arei fatto andare ; dove il mioi ramo, che va insino a' piedi quelle

sei braccia chei io dico, non è grosiso più che dua dita. Imperò e' non importava '1

pregio (5) ; che facilmente si racconcerà (6). Ma quando^ la mia forma sarà

piìi che mezza piena, sì come io spero, da quel mezzo in su, il fuoco' che monta
secondo la natura suai, questa testa di Perseo e quella della Medusa verranno

benissimo : sicché statene certiissdmo. Dettoi che io gli ebbi queste mie belle

ragioni con molto altre infinite, che per non essere troppo lungo io noìT ne

scrivo, il duca, scotendo il capq^, si andò con Dio.

(Firenze: Piazza Santi Apostoli).

Stemma degli Altoviti.

Ili, — Fattomi da per me stesso' sicurtà di buono animo, e scacciato tutti

: quai pensieri che d'ora in ora mi sii rappresientavanoi innanzi, i quali mi facevano

spesso amaramente piangere, con il pentirmi della partita mia di Francia, per

^^ j

essere venuto a Firenze, patria mia dolce, s'olo per fare una elemosina alle ditte

'bs^-^''^ |s©i inià nipotino, e per così fatto ^ne vedevo che mi mostrava principio di

• tanto male ; con tutto questo io certamente mi promettevo, ohe finendo la

mia cominciata opera del Perseo, che tutti i mia travagli si doverriano con-

vertire in sommoi piacere e glorioso bene. E così ripreso 1 vigore, con tutte

le mie forze e del corpo e della borsia,rcon tutto che pochi dinari e' mi fussi

\^o^ restati, cominciai a procacciarmi di parecchi cataste di legni di pino, le quali

ebbi dalla pineta de' Serristori, vicino a Monte Lupo; ed in mentre che io

l'aspettavo, io ivestivo il mio Persico di quelle teire; che io avevo acconcie

^v
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-parecchi mesi in prima, acciocché Y avesisino la Loro stagione (7). E fatto che
io ebbi la sua tònaca di terra (che tonaca si dimanda nelF arte) e benissimo

;

armatola e ricinta, con gran diligenzia di ferramenti, cominciai con lente fuoco

.^:^./. N a trarne la cera, la quale usciva per molti sfiatatoi che io avevo fatti; che
quanti più se ne fa, tanto meglio sii empie le forme. E finito, che io ebbi di

cavar la cera, io feci una manica^ (8) intornoi al mio Perseo, cioè alla detta

Jorma, di mattoni, tessendoi 1' uno sopra V altro, © lasciavo di molti spazii,

dove '1 fuoco potessi meglio esalare: dipoi vi cominciai a miettere delle legne

così pianamente, e gli feci fuom dua giorni e dua notte continuamente ; tanto
che cavatone tutta la cera, e dappoi 's' era benissim,o cotta la detta forma.,

^ f**^
subito cominciai a votar la fossa' per sotterrarvi la mia, forma, con tutti quei

ZTt^^^^ ^^^ "^^^i ^^^ 1^ ^®^^^' ^'^^ ^i comanda. Quand' io ebbi finito di votar la detta

^(^ fossa, allora io presi la mia forma, e con virtù d' argani e di buoni canapi di-

ligentemente la dirizzai; e sospesala un braccio sopra '1 piano della mia for-

nace, avendola benissimo dirizzata, di sorte che la si spenzolava appunto nel

mezzo della sua fossa, pian piano la feci discendere in sino nel fondo della,

fornace, e si posò con tutte' quelle diligenaie che immaginar si possano al

mondo. E fatto che io ebbi questa bella fatica, cominciai a ii^u^lzarlai con la me-
desima terra ohe io ne avevo cavata; e di mano in mano che io vi alzavo la

^j^
terrai, vi mettevo i sua sfiatatoi, i quali erano cannoncini di terra cotta che

^^<t ;' si adoperanoi per gli acquai e altre simil cose. Come che io vidi d'averla benisi-

simo ferma, e che quel modo di incalzarla con 1 metter quei dt)'CCÌoni bene ai

..^^^ sua luoghi^. ; e che quei mia lavoranti avevano bene inteso il modo mio,

il quale si era molto diverso da tutti gli altri maestri di tal professione ; assicu-

ratomi che io' mi po|;evo fidare di loro, io mi volsi alla mia fornace, la quale

avevo fatta empiere di molti masselli di rame e altri pezzi di bronzi ; ed acco-

modatigli r uno sopra \ altro in quel modo che T arte ci mostra (cioè solle-

vati, faocendo la via alle fiamme del fuoco, perchè più presto il detto metallo

piglia il suo cai otre, e con qiiello si fonde e riducesi in bagno) (9), così ani-

mosamente dissi che dessino fuoco alla detta fornace'. E mettendo di quelle

legne di pino, le quali per quella untuosità della ragia che fa '1 pino, e per

essere tanto ben fatta la mia forna'cett4 ella lavorava tanto bene, che io fui

necessita,to a soocorrere ora da una parte ed ora da un' altra con tanta, fatica, .

che la m' era insopportabile ; e pure io mi sforzavo. E di più mi sopraggiunse

\^^ oh' e' s' appiccò fuoco nella bottega, ed avevamo paura che '1 tetto non ci ca-

,1^*^ dessi addossio : dall' altra parte di verso Y orto il cielo mi spigneva tant' acqÙi"

e vento, che e' mi freddava la fornace. Così combattendo con questi perversi

accidenti parecchi ore, sforzandomi la fatica tanto di più che la mia foirte

valitudine di complessione non potette resistere, di sorte che e' mi saltò una

. .^^ febbre efimera addosso, la maggiore che immaginar si possa al mondo. Per la

qual cosa io fui sforzato andarmi a gittare nel letto : e così molto mal contento,

bisognandomi per forza andare, mi volsi a tutti quegli che mi aiutavano, i

quali erano in circa a dieci, o più, infra maestri di fonder bronzo e manovali

e contadini e mia lavoranti particulari di biottega,, infra e' quali si era un

Bernardino Mannellini di Mugello, che io m' avevo allevato parecchi anni ;
ed

al detto dissi, dappoi che io mi ero raccomandato a tutti: Vedi, Bernardino
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mio caro, osserva 1' ordine eh© io ti ho mostro, e fa presto, quanto tu puoi,

perchè _U metallo siarà presto in ordine,: tu non puoi errare, e questi altri

uomini dabbene faranno presto i canali, e sicuramente potrete con questi dua
mandriani (ì^) dare nelle due ^pSne; ed io son certo che la mia forma si em- :"^ ' * '

pierà benissimoj io mi sento 1 maggior male che io mi sentissi mai da poi
^

che io venni al mondo, e credo certo che in poche oro questo gran male m' ara

niorto. Così molto mal contento mi parti' da loro e me n' andai a letto.

IV. — Messo che io mi fui nel letto, comandai alle mie seirve che por-

tassino in bottega da mangiare e da bere a tutti ; e dicevo loro : io non sarò

mai vivo domattina. Loro mi davano pure animo, dicendomi che 'l mio gran
male si passerebbe, e che e' mi era venuto per la troppa fatica. Oosà soprar

stato dua ore con questo' gran combattimento di febbre (e di continuo io me la

sentivo crescere), e sempre dicendo: io mi sento morire, la mia serva, che

governava tutta la casa, che aveva nome mona Fior© da Castel del Rio (questa

donna era la piii valente che nascessi mai, ed altanto la più amorevole) (11), '^^^"^*
.

e di continuo mi sgridava, '^cEe io mi ero sbigottil^òi, e dall' altra banda mi fa- v^^l^
ceva le maggiore amorevolezze di servitii che mai far si possa al mondo. Im-

però, vedendomi con così smisiurato male e tanto sbigottit'o, con tutto il suo

bravo cuore lei non si poteva tenere, che qualche quantità di lacrime non gli

cadessi dagli occhi; e pure lei, quanto' poteva, si riguardava ohe io non le^
^

vedessi. Stando in queste simisurate tribulazione, io mi veggo entrare in ca-' "^^^^-^t- -

^

mera un certo uomo, il quale nellai sua persona, ei mostrava d' essere ^torto^ ^^
coime una S maiuscola; e cominciò a dire con un certo suon di voce mesto^,

afflitto, come coloro che danno il comandamento dell' anima a quei che hanno

andare a giost'zia (12), e disse: O Benvenutcì! la vostra Ój^evR, si è guasta, e

non ci è più un rimedio al mondo. Subito che io senti' le parole di quello sciar-

gnrato, messi un ^ido tanto smisurato, che si sarebbe sentito dal cSélo del

^Ai fuoco (13) i ® sollevatomi del letto presi li mia panni e' mi cominciai a vestire ;

uz-j e 1© sierve, e 1 mio ragaizzo, ed ognuno che mi si accostava per aiutarmi, a

tutti io davo o calci o pugna., e mi lamentavo dicendo: Ahi traditori, invi-

diasi ! questo si è un tradimento fatto ad arte ; ma io giuro per Dio, che benis-

simo i' lo conoscerò, ed innanzi che io muoia lascierò di me un, tal saggio al

mondo, ohe più d' uno ne resterà maravigliato. Essendomi finito di vestire,

mi avviai con cattivo animo inverso bottega, dove io viddi tutte quelle gente,

che con tanta baldanza a,vevo lasciate, tutti stavano attoniti e sbigottiti.

Cominciai e dissi : Orsù, intendetemi, e dappoi che voi non avete o saputo

o voluto ubbidire al modo che io v' insegnai, ubbiditemi ora che io sono con

voi alla presenza dell' opera mia, e non sia nessuno che mi si contrapponga, ^^

perchè' questi cotai qasi' hanno bisogno di aiuto e non consiglio. A queste mie

parole e' mi rispose un certo maestro Alessandro Lastricati (14) e disse: Ve-

dete, Benvenuto, voi vi volete mettere a fare una impresa, la quale mai non

lo promette 1' ajcie, ne si può fare in modo nisisiuno. A questo parole io mi

vclsi con tanto furore e resoluto al male, che ei & tutti gli altri tutti a una

voce dissono: Su, comandate, che tutti vi aiuteremo tanto quanto voi ci po-

trete comandare, in quanto si po<trà resistere con la vita. E queste amorevol

parole io mi penso che ei le dicessino pensando che io dovessi poco soprastare

"^
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a cagcar morto. Subito andai a vedere la fornaoe«, e viddi tutto rappreso il

metallo, la qual cosa si dóiiiaiida T essiersi fatto un migliaccio (15). Io disisi a

dua manovali, eh© andassino al dirimpettoi, in casa il Capretta beccaio (16),

per una catasta di legne di querciuoli giovani, che erano secchi di più d' un

anno (lo quali legne madonna Ginevra, moglie del detto Capretta, m& V aveva

offerte) ; e^ venute^ chei fumo le prime bracciate, cominciai e empiere la bracia-

; iuola (17). E perchè la quercia di quella sorte fa 1 pili vigoroso fuooo che tutte

r altrei sorte di legne (avvengaichè e' si adopera legne di ontano o di pino
' per fondere, per V artiglierie, perchè è fuoco dolce), oh quando quol migliaccio

' cominciò a sentire quel terribil fuoco ei si cominciò a schiarire, e lampeg-

giava. Dall' altra banda sollecitavo i canali, ed altri avevo mandato sul

Firenze : Porta al Prato.

tetto a ripaTare al fuoico, il quale per la maggior forza, di quffl fuocof si era

maggiormente^ appiccato^ ; e di verso V ortoi avevo fatto rizzare certe tavole e

altri tappeti e pannacci, che mi riparavano all'acqua. (i,>^,,

V. — Di poi che iot ebbi dato il rimedio a tutti questi gran furori, con

voice grandissima dicevo ora a questo ed ora a quello : Porta qua, levai là : di

modo che, veduto che il detto migliaccio si cominciava a liquefare, tutta quella

brigata con tanta voglia mi ubbidiva, che ognuno faceva per tre. Allora io

feci pigliare un mezzo pane di stagno, il quale pesava in circa a 60 libbre, e lo

gittai sul migliaccio dentro alla fornace, il quale con gli altri aiuti] e di legne

e di stuzzicare or con ferri ed or con stanghei, in poco spaziO' di tempoi e' divenne

liquido. Or veduto di avere risuscitato un morto, contro al credere di tutti

quegli ignoranti, e mi tornò tanto vigore, che io non mi avvedevo se io avevo



CAPITOLO UNDECIMO 453

più febbre o più paura di morte. In un tratto e' si sente_un remore con un
lampo di fuoco grandisarmo, che parve propio che una saetta si fussi creata

quivi alla presenza nostra; per la quale insolita spaventosa paura ognuno
s* era sbigottito, ed io più degli altri. Passato che fu quel grande romor© e

splendore, noi ci cominciammo a rivedere in viso T un 1' altro ; e veduto che

il coperchio della fornace si era scoppiato, e si era sollevato di modo che il

bronzo si versava, subito feci aprire le bocche della mia ìarma, e nel medesimo

tempo feci dare alle due spine. E veduto che il metallo non correva con quella

prestezza eh' ei soleva fare, conosciuto che la causa forse era per essersi consu-

mata la lega (18) per virtù di quel terribil fuocoi, io feci pigliare tutti i mia

piatti e scodelle e tondi di stagno, i quali erano in circa a dugento, e a uno a

Firenze: Porta San Frediano.

unoi io gli mettevo dinanzi ai mia canali, e parte ne feci gittare drente nella

fornace; di modo ohe, veduto ognuno che 1 mio bronzo s'era benissimo fatto

liquido e che! la mia ^iina si empieva, tutti animosamente e lieti mi aiutar

vano ed ubbidivano, ed io or qua ed) or là comandavo, aiutavo, e dicevo: O
JDio^ che con le tue immense virtù risucitasti dai morti, e glorioso te ne sa-

(listi al cielo... (19) : di modo che in un tratto e' s' empiè la mia f^rma; per la

i
qua! cosa io m' inginocchiai e con tutto il cuore ne ringraziai Iddio: di poi mi

volsi a un piatto d' insalata (20) che era quivi in su'n un banchettaccio, e con

grande appetito mangiai e bevvi insieme con tutta quella brigata; dipoi me
n' andai nel letto sano e lieto, perchè gli era due ore innanzi giorno", e, come

, se' mai io non avessi auto un male al mondo, così dolcemente mi riposavo.

Quella mia buona serva, senza che io le dicessi nulla, mi aveva provvisto d' un

i.*^*.»'
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grasso capponcello; di modo che quando io md levai del letto, che era vicino

air ora del desinare, la mi si fece incontro lietamente, dicendo : Oh, è questo

uomo quello eh© si sentiva morire? io credo che quelle pugna e calci che voi

davi a noi stiano tte passiate, quando^ voi eri così infuriato, che con quel dia-

bolico' furore che voi mostravj^ di' avere, quella vostra tanto smisurata febbre,

r^"^') . for-se spaventata^ che voi non dessi ancora a lei si cacciò a fuggire. E così tutta

v-fì-ci.. la mia povera famigliuola rimossa da tanto sipavento e da tante smisurate

fatiche, in un tratto si mandò ai ricomperare, in cambio di quei piatti e sco-

delle di sta.gnoi, tante stoviglie di terra, e tutti lieta,ment© desinammo, che mai

non mi ricordo in tempo di mia vita ne desinare con ma.ggior letizia ne con

njjiglioT appetito'. Dopo 1 desinar© mi vennono a trovar© tutti quegli che

mi avevano aiutato, i quali lietamiente si rallegravano, ringraziandoi Iddio

di tutto quel che era occorso, e dicevano che avevano^ imparatoi e veduto
^ c''*^^ fare cose, 1© quali eran dagli altri maestri tenuto impossibilir Ancora io

'^^^jj^^tjc^l^lquanto balda-nzoso, parendomi d' essere un poco saccente, m© nei gloriavo ;

e messomi mano alla, mia borsa, tutti pagai © contentai. Quel mal uomo, ni-

mico mio mortale, di messer Pierfranoesco Ricci, maiordomo del duca, con

gran diligenzia cercava di intendere come la cosa si era passiata; di modo
eh© quei dua, di chi io avevo auto sospetto che mi avessino fatto fare quel

migliaccio, gli dissono, che io non ero uno' uomo, anzi ero un sprèeeo gran dia-

volo, perchè io avevo fatto quello che 1' arte non lo poteva fare ; con tante

altre gran cose, le quali sarieno sitate troppe a un diavolo. Sì come lor dicevano

moltoi pili di quello che era seguito, forse per loro scusa, il detto maiordomo

lo scrisse subito al duca, il quale era a Pisa, ancora piii terribilmente e

^l.Mi^u piene" (21) di maggior miaraviglie, che coloro non gli avevano detto.

VI. — Liasiciato che io ebbi dua giorni freddare la mia gittata opera, co-

minciai a scoprirla pian piano; e trovai, la prima cosa, la testa della Medusa,

che era venuta benissimo per virtù degli sfiatatoi, sì come io dissi al duca che

M '

la natura del fuoco si era T andare all'in su: di poi seguitai di scoprire il

resto, © trovai V altra testa, cioè quella del Perseo, che era venuta similmente

benissimo; e questa mi dette molto più di maravigliai, perchè, siccome e' si

vede, r è più bassai assai bene di quella della Medusa. E perchè le bocche di

detta %pera si era/no poste nel disopra della testa del Perseo e per le spalle,

io trovai che alla fine della detta testia del Perseo' si era appunto finito tutto '1

bronzo ohe era nella mia fornace. E fu cosa mairavigliosa, che e' non g^anzò

^ punto di bocca^ ili getto, né manco non mancò nulla (22) ; che questo mi dette

tanto maraviglia, che e' parve propio che la fussi cosa, iniracolosa, veramente

guidata e maneggiata da, Iddio. Tirava felicemente innanzi di finire di scor-

prirla, e sempre trovavo ogni cosa venuto benissimo, insino a tantoi che e'

s'arrivò al piede della gamiba diritta che p^j, dove io trovai venuto il cat-

cagno; e andando innanzi, vedendolo esser© tutto pieno, di modo che io da una

banda molto mi rallegravo e da un' altra parte mezzo e' m' era discaro, solo

I" , perchè io avevo detto al duca, che e' non poteva venire : di modo che finen-

dolo di scoprire trovai che le ditai non erano venute, di detto pifi<|ei, e non tanto

le dita, ma e' mancava sopra le dita un pochetto, a tale che egli era quasi

luanco'm^o; e sebbene e' mi crebbe quel poco di fatica, io 1' ebbi molto caro,

.^^7'
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solo per mostrare al duca che io intendevo quello che io facevo. E sebbene
gli era venuto molto piìi di quel piede, che io non credevo, e' n' era stato

causa., che per i détti tanti diversi accidenti il metallo- si era più caldo, che

non promette V ordine dell' arte, ed ancora per averlo auto a soccorrerlo con

la^lega in quel modo che 9' è detto^ con quei piatti di stagno, cosa ohe mai per '•'**^f.

altri non s' è usiata. Or veduta V opera mia tanto bene venuta, subito me
n' andai a Pisa a trovare il mio ducai ; il quale mi fece una tanto gratissima

accoglienza, quanto immaginar si possa al mondo, ed il simile ~ mi fece la du-

chessa; e sebbene quel loi? maiordomo gli aveva avvisati; del tutto, e' parva

a loro Eccellenzie altrai cosia più stupenda e più meravigliosa il sentirla con-

tare a me in voce : e quando io venni a quel piede del Perseo, che ^qn era

venuto, sì come io' ne avevo avvisato in prima Sua Ecoellenzia Illustrissima,

io Io viddi empiere di meraviglia, e lo contava alla duchessa sì come io gneFa-

vevo detto innanzi. Ora veduto quei mia^^gnori tantoi piacevoli inverso di me,

allora io pregai il duca, che mi lasciassi andarei insino a Roma. C'osi benigna-

mente mi dette licenzia, e mi disse che io tornassi presto a finirei suo' Perseo,

e mi fece lettere di favore al suo imbasciadore, il quale era Averardo Serri-

stori (23) : ed erano li primi anni di papa lulio de' Monti (24).
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NOTE.

(1) Di questa stataa che trovasi nella Galleria degli Uffizi, scrive il Cellini
nel Ricordo del 13 febbraio 1660: Allo illustrissimo signor duca Cosimo de' Medici
di Firenze scudi trecento d'oro in oro sono per avere restaurato una figurina an-

tica... alla quale si è rifatto la testa, le braccia, piedi et una aquile quanto il na-

turale, sottilmente lavorata in marmo grecìio e nostrale. E Anton Francesco Gori
notò giustamente {Museo Fiorentino, voi. IIIÌ, che Benvenuto segui la sua fan-

tasia e non gli antichi esempi, ponendo nella mano destra del bellissimo giovane
un aquilottino invece della coppa, onde indicare che fu rapito dall'aquila sul monte
Ida per sostituire Ebe nel mescere l'ambrosia agli dei.

(2) Nel cap. IV del Trattato della Scultura insegnò il modo di far le fornaci

per fondere il bronzo, ecc.

. (3) Di questi aiuti parla il Cellini nella lettera al duca Cosimo de' 20 maggio
del 1648.

(4) Chiama rami di gitto quei canaletti che servono per condurre il metallo

fuso alla forma, i quali sono quasi fami della stessa forma paragonata ad una
pianta.

(6) Vale a dire, pero non meritava il conto o la spesa di fare la fornace più

grande.

(6) Sottintendi, il piede.

(7) Nel cap. II della Scidtura, parlando della terra da formare, dice che la vor-

rebbe essere mantenuta molle quattro mesi il manco; e quanto più sta, è tanto

m^eglio, perchè la cimaturnjnarcisce, e per essere così marcia, la terra diviene come
uno unguento. "S'=w(**H*

(8) Manica è un fornello a forma di tramoggia stretto in fondo e largo alla

bocca, proprio come certe maniche degli abiti.

(9) Spiegò il Bianchi in forma di laghetto per essersi tutto liquefatto; ma il

Cellini intese soltanto di esprimere sciolto come Vacqua, liquefatto, strutto, e di

ciò ne abbiamo la conferma nel cap. Ili della Scultura, dove racconta tutti gli

accidenti occorsigli nel getto del Perseo, dicendo che con molta facilita aveva con-

dotto il mio bronzo in bagno, cioè fuso presso che al suo termine; e nel cap. IV,

s'esprime cosi: e con quel gran furore (la fiamma) scalda il metallo, et in brevissirne

ore lo liquefa in acqua.

(10) Il Baldinucci dice che ì\ mandriano è un ferro torto con un manico lungo,

con cui si percuote e si manda dentro la spina della fornace, per farne uscire

il metallo fuso. Questa spiegazione s'accorda con quanto scrisse il Cellini nel

cap. III della Scultura: E fatto questo con prestezza, facendo mantener conti-

nuamente fuoco di fresche legne nella tua fornace, arditamente con il tuo man-
driano, che così si chiama quel ferro con il quale si percuote la spina, ecc. E
spina chiamasi quel cono di ferro che serve per chiudere il foro delle fornaci in

cui si fondono i metalli, dal qual foro esce il metallo fuso. Lo stesso Cellini nel
seguente cap. IV: Per non mancare di diligenzia, il sopradetto buco che si fa
nel mattone il quale serve per versare il metallo si domanda el buco della

spina.... perchè vi si mette un zaffo di ferro prima che e' si m^etta metallo o altro

(nella fornace), il quale s'imbratta con un poco di cenere bene stacciata, e lique-

fatta come un savore.

(11) Non pare che poi si mantenesse cosi valente, amorevole e buona, perchè
nel Bicordo del 20 aprile 1656, mentre si accredita del salario questa mona Fiore
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d'Antonio di Stetano da Castel del Eio, è detto che se n'è ita oggi questo dì
17 iVaprile 1556, la quale si è mandata via per mai più ripigliarla. Allora ci

era stata soli tre niesi e mezzo; e dal 1619, anno in cui avvenne la fusione del
Perseo, forse fu licenziata altre volte. Il Bicordo poi del 31 gennaio 1661, ci fa
fede, che fino dal mese di marzo del 1660, era tornata a stare in casa detto Messer
Benvenuto, col patto che detto Messer Benvenuto gli dovesse far le spese e mettere
qualcosa addosso, come scarpe e calze... dandogliene come per limosina, che tanto
lei stessa gli domando, perchè lui non la voleva, per esser ladra... Era inferma, e

come cieca tutta iìiatta a poter far nulla. Ma in fondo al detto Bicordo si legge,
che del mese di settembre 1562, la detta si mandò via per ladra.

(12) Cioè, che raccomandano le cose dell'anima a quei che hanno andare a giu-
stizia, a coloro che debbono essere giustiziati. Il Varchi, nel lib. IX della Storia,
ricorda la memorabile compagnia del Tempio chiamata- de' N'eri, gli uomini della
quale, dato che s'è il comandamento dell'anima ad alcuno, che deve esser giusti-

ziato vanno a confortarlo tutta notte.

(13) Il sistema tolemaico poneva fra l'aria che circonda la terra e la luna una
sfera detta del fuoco, e Dante disse dell'istinto del fuoco (Paradiso, canto I):

Questi ne porta il fuoco in ver la luna.

(14) Fratello di Zanobi di Bernardo Lastricati, che il Vasari loda fra gli Ac-
cadèmici del disegno cornee buono e valente scultore per aver condotto molte opere
di marmo e di getto ;' il quale, essendo provveditore dell'apparato per l'esequie del

Buonarroti, fece una Fama finta di marmo. E il Tassi trovò che tra i salariati

del duca Cosimo dell'anno 1660, il detto Alessandro era come scultore, fonditore

e gettatore di metalli, e nel 1665, anche il fratello Zanobi che nacque il 13 di di-

cembre del 1608, e mori il 14 aprile del 1690. Ambedue questi fratelli aiutarono
il Cellini a conciare la fornace e fondere la Medusa, ed ebbero lire 22,10, come si

rileva dal conto per il getto della stessa Medusa del 3 di luglio 1548, cavato dal-

l'Archivio di Stato in Firenze, e'pubblicato dal 'M.ii,a.ì!ìbsi (Trattati dell'Oreficeria

e della Scultura; Firenze, Le Mounier, 1857, pag. 249).

(16) Nel Trattato della Scultura, cap. Ili: Basta che eglino se la trastullorno

di sorte, che avendo straccurato la fornace, ci si rapprese il metallo; alla qual
cosa loro (i lavoranti) non mai hanno avuto modo di risucitare un tale errore, e

domandanlo in lor linguaggio un m,igliaccio, cioè il nome che così s'usa per l'arte.

(16) Il BusiNi nella XXI lettera al Varchi, parlando dell'informazione data al*

l'imperatore in Napoli dai fuorusciti fiorentini contro il duca Alessandro, racconta
che il Capretta sfregiò Alamanno de' Pazzi, e che il detto duca fece campare dalla
morte il figliuolo del medesimo beccaio; ambedue certamente molto partigiani dei
Medici.

(17) Parimente nel capitolo IV del detto Trattato: e questa detta fossa (sotto

la graticola della fornace) si do7nanda la braciaiuola fra gli artisti, perchè tutte

le brace cascano in essa.

(18) Lega è quella quantità di metallo inferiore, che si fonde col metallo più

nobile perchè lo unisca meglio e lo leghi. Nel cap. Ili della Scultura dice: Di
poi covri alla bocca della tua fornace, e rinfrescala con una certa quantità di

stagno di più, della lega ordinaria, la quale vuole essere circa una mezza libbra

per cento di più della lega che vi arai messa..

(19) Notarono il Tassi e il Bianchi che manca la conclusione a questa pre-

ghiera, che poteva essere: aiutami nell'opera mia, o altra simile. Ma forse il

Cellini nel tacerla, volle far intendere che l'effetto da esso ottenuto fu si rapido,

da non aver tempo di compiere quella invocazione. •

(20) La parola d'insalata non si legge nelle prime stampe; ma si trova in mar-
gine del Codice scritta dal secondo amanuense del Cellini.
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(21) Cosi il Codice, ma il Carfani credette che si dovesse legger pieno, rife-

rendolo al molto pili di quello che era seguito. Però il Tassi e il Bianchi suppo-
sero o che l'amanuense avesse trascurato di scrivere con parole piene, o che il

i
Cellini, mon badando alla regolarità della sintassi, intendesse di riferire quell'ag-

;

gettivo al nome lettere implicito nel verbo scrisse,j^C*rf'fo^-

(22) Cioè, non avanzò metallo nei canali che lo conducevano alla forma, e non
ne mancò.

^ (23) Ambasciatore nel 1537 del duca Cosimo appresso Carlo V, fu sollecitato

dal medesimo duca perchè chiedesse all'imperatore di dargli nelle mani Filippo

Strozzi, e ottenne soltanto di poterlo fare esaminare in fortezza se era stato con-

sapevole della uccisione del duca Alessandro. Le Legazioni di questo illustre am-
basciatore furono pubblicate con annotazioni del Canestrini. Il Varchi, nel lib. XV
della Storia, lo dice giovane non letterato, e piuttosto avaro che parco, ma per altro

prudente, eloquente, grazioso, animoso e sommamente fedele.

(24) Giov. Maria Ciocchi del Monte Sansavino fatto papa il 22 febbraio del 1650,

che col nome di Giulio III, visse fino al 23 marzo del 1555.

Dopo questo verso segue nel Codice un'intera pagina poi cancellata, forse perchè

il Cellini s'accorse d'avere anticipato di qualche anno la morte dell'Altoviti, e che
la narrazione di altri fatti a suo riguardo doveva precedere queste cose. Ecco quanto

f
si legge, avvertendo che le parole in carattere tondo sono quelle cancellate con maggior

( cura: Io andai a Roma e lasciai dei lavoranti che seguitavano di lavorare : la causa
della mia gita di Roma fu la morte di Bindo di Antonio Altoviti, il quale per es-

sersi fatto ribello, egli non mi voleva più dare la mia provvisione dei quindici

scudi d'oro in oro il mese, come lui mi era ubhrigato ; e sebbene il duca aveva
dato ordine che e' mi fussi reso il mio capitale, il qual'era mille dugento scudi

d'oro in oro, et mi rimetteva in nel mio capitale libero, perchè li detti danari erano

in mano al detto Bindo a vita mia, et il duca aveva dato commissione che e' mi
fussino resi dandomi cerno scudi il mese insino che io fussi finito di esser pagato ;

questo si era molto mio grande utile. Ma conosciuto che quei 15 scudi mi davano
aiuto grandissimo et ancora temevo della mia mala fortuna che io avevo con el

duca, che mi faceva pensare che le pessime invidie mi potrieno tanto offendere, che

io talvolta arei potuto perdere Vuno e l'altro assegnaìnento ; il quale si era, che

dappoi la morte del detto Bindo la bontà de i sua dua figliuoli mi avevano fatto

intendere che mi darebbono la mia solita provisione de' 15 scudi et che mi paghe-
rebbono di tutto H tempo che era passato, il quale montava più di trecento scudi

d'oro. Considerato Vuno e Valtro caso e vedutomi senza figliuoli, io mi risolsi che

e' fussi 'l mio meglio il pigliare la mia provisione e li detti 800 scudi.



CAPITOLO DODICESIMO.

[1552].

I. RITRATTO DI BINDO ALTOVITI LODATO DA MICHELANGELO, •

II. nell'aprile del 1552 YA AD ALLOGGIARE IN ROMA DAL-
L'ALTOVITI; PERÒ NON È MOLTO ACCAREZZATO, E PEL SUO CRE-
DITO FA CON LUI UN VITALIZIO. - III. VISITA IL PAPA GIU-
LIO III. SOLLECITA IL BUONARROTI A TORNARE IN PATRIA. -

IV. GIUNTO A FIRENZE, È MALE ACCOLTO DAL DUCA, IL QUALE
FINALMENTE ASCOLTA CON ATTENZIONE LE COSE ACCADUTEGLI
A ROMA COLL'aLTOVITI E CON MICHELANGELO. - V. LAVORA DI

GIORNO AL PERSEO, E LA SERA IN GUARDAROBA DEL DUCA. -

VI. LA DUCHESSA SI ADIRA CON LUI PER LA STIMA d'UN VEZZO
DI PERLE CHE IL DUCA, INFASTIDITO DA BERNARDO BALDINI
SENSALE, ALFINE COMPRA PER COMPIACERE LA DUCHESSA.
RIFLESSIONE DI BENVENUTO.

I. — Innanzi eh© io' mi partissi, detti oo-dine ai mia lavoranti che segui-

tassino secondo '1 modo che io avevo lor mostro. E la cagione perchè io andai

si fu, che avendo fatto a Bindo d' Antonio Altoviti un ritratto della sua testa,

grande quanto '1 propioi vivo, di bronzo (1), e gnel' avevo mandato insino a

Roma, quesito suo ritratto egli V aveva messoi in un suo scrittoio, il quale era

molto riccamente ornato di anticaglie ed altre belle cosei: ma il detto scrit"

toio non era fattoi per sicultur© ne manco per pitture, perchè le finesitre veni-

vano sotto le dette belle opere, di sorte che, per avere quelle siculture e pitture

i lumi al contrario, le non mostravano bene, in quel modo che 1© arebbono

fatto se le avessino auto i loro ragionevoli lumi. Un giorno si abbattè '1 detto

Bindo a essere in su la sua porta, e passando Michelagnolo Buon arroti^, scul-

tore, ei lo pregò che si degnassi di entrare in casa sua a ved©re un suo scrit-

toio, e così lo menò. Subito^ entrato, © veduto, disise : Chi è stato questo maestro

che v'ha ritratto così bene e con sì bella maniera? E sappiate, che quella

testa mi piace come e meglio qualcosa, che si faccino quelle antiche; e pur

le sono delle buone ohe di loro si veggono; e se queste finestre fussino lor di

sopra, come le son lor di sotto, le mostrerrieno' tanto meglio, che quel vostro

ritratto infra queste tante belle opero ai farebbe un grand© onore. Subito

partito ohe '1 detto Michelagnolo si fu di casa il detto Bindo, ei mi scrisio una

piacevolissima lettera, la quale diceva così : Benvenuto mio, io v* ho conosciuto
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tcmti anni per il maggiore orefice che m<ii ci sia stato notizia; ed ora vi co-

noscerò per scultore simile. Sappiate che messer Bindo Altoviti mi menò a
vedere una testa del suo ritratto, di bronzo, e mi disse che Vera di vostra

mano: io n' ebbi molto piacere; ma e' mi seppe molto male che V era messa

a cattivo lume, che se l'avessi il suo ragionevol lume, la si mostrerrebbe

quella bella opera che V è. Questa lettera si era piena delle più amorevol pa-

role e delle più favorevole inverso di me: che innanzi che io mi partissi per

andare a Roma, Y avevo mostrata al duca, il quale la lesse con molta alfe-

zione, e mi dissie : Benvenuto, se tu gli sicrivi, e faccendogli venir voglia di

tornarsene a Firenze, io lo farei de' Quarantotto (2). Così io gli scrissi una

lettera tanta amorevole, e in essa gli dicevo da parte del duca più T un cento

di quello che io avevo auto la commestione; e per non voler fa-re errore, la

mostrai al duca in prima che io la suggellassi, e dissi a Sua Eccellenzia Illu-

strissima : Signore, io ho forse promessogli troppo. Ei rispose e disse : E' me-

rita più di quello che tu gli hai proniesiso, ed io gliele atterrò davvantaggio.

! A quella mia lettera Michelagnolo' non fece mai risposta, per la qual cosa

il duca mi si mostrò molto' sdegnato seco.

II. — Ora giunto che io fui a Roma, andai alloggiare in casa del detto

Bindo Altoviti. Ei subito mi disse come gli aveva mostro il suo ritratto di

bronzo^ a Michelaignolo, e che ei lo aveva tanto lodatoi: così di questo noi ra-

gionammo molto a lungo. Ma perchè gli aveva in mano di mio mille dugento

scudi d' oro in oro, i quali il detto Bindo me gli aveva tenuti insieme di cinque

mila simili (3), che lui ne aveva prestati al duca (ohe quattro^ mila ve n' era

de' sua, e in nome suo v' era li mia, e me ne andava quell' utile della parte

mia che e' mi si perveniva) ; qual fu la causa che io mi messi a fargli il detto

ritratto. E perchè quando '1 detto Bindo lo vide di cera, ei mi mandò a donare

50 scudi d' oro per un suo ser Giuliano Paccalli notaio, che stava seco, i quali

dinari io non gli volsi pigliare e per il medesimo^ glieli rimandai, e dipoi dissi

al detto Bindo: A me basta ohe quei mia dinari voi me li tegniate vivi, e

che e' mi guadagnino qualche cosa : io mi avvidi che gli aveva fatto cattivo a-

nimo perchè in cambio di farmi carezze, come gli era solito di farmi, egli mi si

mostrò rigido; e con tutto, che ei mi tenessi in casa, mai non mi si mostrò

chiaro, anzi stava ingrognato: pure oom poche parole la risolvemmo: io

mi persi la mia fattura di quel suo ritratto, ed il bronzo ancora, e ci con-

venimmo che quei mia dinari egli tenessi a 15 per cento' a vita mia durante

naturale (4).

III. — In prima ero ito- a baciare i piedi al papa ; ed in mentre che io ra-

gionavo col papa, sopraggiunse messer Averardo Serristori, il quale era imba-

sciadore del nostro ducai. E perchè io avevo mossi certi ragionamenti con il

papa, con e quali io credo ohe facilmente mi sarei convenuto seco, e volentieri

mi sarei tornato a Roma per le gran dificultà che io avevo a Firenze; ma '1

detto ambasciatore io mi avvidi che egli aveva operato in contrario. Andai a tro-

vare Michelagnolo Buonarroti, e gli replicai quella lettera che di Firenze

io gli avevo scritto da parte id'el duca. Egli mi rispose che era impiegato nella

fabbrica di San Pieroi, e che per cotal causa ei non si poteva partire. Allora

io gli dissi, che da poi ohe e' s' era resoluto al modello di detta fabbrica, che
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ei poteva lasciare il suo Urbino, il quale ubbidirebbe benissimo quanto lui

gli ordinassi; ed aggiunsi molte altre parole di promesse', dicendogliele da

parte del duca. Egli subito mi guardò fiso, e sogghignando disse : E voi comò

state contento sisco? Sebbene io dissi che stavo contentissimo e che io ero

molto ben trattato, ei mostrò di saper© la maggior parte dei mia dispiaceri ;

e così mi rispose eh' e' gli sarebbe difficile il potersi partire. Allora io aggiunsi,

che ei farebbe 1 meglio a tornare alla sua. patria, la quale era governata da

un signore giustissimo ed il più amatore delle virtute che mai altro signore

che mai nascessi al mondo. Sì come di sopra ho detto, gli aveva seco' un suo

garzone, che era da Urbino, il quale era stato seco di molti anni e lo aveva

servito pili di ragazzo e di serva^^ che d' altro (edl il perchè si vedeva, che '1

detto non aveva imparato nulla dell' arte) ; e perchè io' avevo stretto Miche-

la(gnolo con tante buone ragione, che e' non sapeva che dirsi, subito ei si

volse al suo Urbino con un modo di domandarlo quel che gliene pareva.

Questo suo Urbino subito, con un suo villanesco modo, con molta gran voce così

disse: Io non mi voglio mai spiccare dal mio messer Michelagnolo, insino o

che io scorticherò lui, o che lui scorticherà me (5). A queste sciocche parole

io fui sforzatoi a ridere, e senza dirgli addio', colle spalle basse mi volsi, e

partirmi.

IV. — Da poi che cosiì male io avevo fatto la mia faccenda con Bindo Al-

toviti, col perdere la mia testa di bronzo e '1 dargli li mia danari a vita mìa,

io fui chiaro di che sorte si è la fede dei mercatanti, e così malcontento me ne

ritornai a Firenze. Subito andai a Palazzo per visitare il duca, e Sua Eccel-

lenzia Illustrisisima si era a Castello, sopra 'ì Ponte a Rifredi (6). Trovai in

Palazzo messer Pierfrancesco ilicci, maiordomo, e volendomi accostare al detto

per fare le usate cerimonie, subito con una smisurata maraviglia disse: Oh tu

sei tornato ! e colla medesima maraviglia, battendo le mani disse : Il duca è

a Castello: e voitomi le srpal]3 si partì. Io non potevo né sapere né immagi-

nare il perchè quella bestia si aveva fatto quei cotai atti. Subito me n' andai

a Castello, ed entrato nel giardino, dove era 1 duca, ioi lo vidi di discosto, che

quando ei mi vide, fece segno di maravigliarsi, e mi fece intendere che io me
n' andassi. Io che mi ero promesso che Sua Eccellenzia mi facessi le medesime

carezze e maggiore ancora, che ei mi fece quando io andai, or vedendo una

tanta stravaganza, molto malcontento mi ritornai a Firenze; e riprese le mie

faccende, sollecitando di tirare a fine la mia opera, non mi potevo immaginare

un tale accidente da quello che e' si potessi procedere: se non che osservando

in ohe modo mi guardava messer Sforza (7) e certi altri di quei più stretti al

duca, e' mi venne voglia di domandare messer Sforza che cosa voleva dire

questo' ; il quale così sorridendo, disse : Benvenuto, attendete a essere uomo
dabbene e non vi curate d' altro. Pochi giorni appresso mi fu dato comodità

che io parlai al duca, ed ei mi fece certe carezze torbide, e mi domandò quello

che si faceva a Roma: così il meglio che io seppi appiccai ragionamento, e

gli dissi della testa che io avevo fatta di bronzo a Bindo Altoviti, con tutto

quel che era seguito. Io mi avvidi clie gli sitava a ascoltarmi con grande afe»

tenzione ; e gli dissi similmente di Michelagnolo Buonari-oti il tutto. Il quale

mostrò alquanto sdegno (8) ; e delle parole del suo Urbino, di quello scorti-
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camento che gli aveva dettO', forte sie ne rissi; poi disse: Suo dannO': ed io

mi parti'. Cèrto che quel ser Pierfrancesco, maiordomo, doveva aver fatto

qualche male ufìzio contra di me con il duca, il quale non gli riuscì: che

Iddio amatore della verità mi difese, sì come sempre insino a. questa mia età

di tanti smisurati pericoli e' m' ha scampato, e spero ohe mi scamperà insino

al fine di questa mia, sebbene travagliata, vita: pure vo innanzi, sol per sua

;^f]T,'Jl,virtù, animosamente, ne mi spa^venta nissun furore di fortuna o di perverse

> %telle: sol mi mantenga* Iddio nella sua grazia.

T^ V. — Or senti un tenibile accidente, piacevolissimo lettore. Con quanta

sollecitudine io sapevo' e potevo attendevo a dar fine alla mia opera, e la sera

me n' andavo a veglia nel guardaroba del duca, aiutando a quegli orefici che

vi lavoravano per Sua Eccellenzia Illustrissima (che la maggior parte di

quelle opere che lo>r facevano si erano sotto i^nia disegni) ; e perchè io vedevo

che '1 duca ne pigliava molto piacere, sì del vedere lavorare come del confa-

bulare meco, ancora, e' mi veniva a propoeiito lo andairvi alcune volte di giorno.

Essendo un giorno infra gli altri nella: detta guardairoba, il duca venne al suo

solito, e pili volentieri assai, saputo Sua Eccellenzia Illustrissima che io

v' ero ; e subito giunto cominciò a ragionar meco di molte diverse e piacevo-

lissime cose, ed io gli rispondevo a proposito, © lo avevo di modo invaghito,

che e' mi si mostrò più piacevole che mai e' mi si fussi mostro per il passato.

In un tratto e' comparse un dei dua segretari; il quale parlando all'orecchio

di Sua Eccellenzia, per esser forse cosa di molta importanza, subito il duca si

rizzò, ed andossene in un' altra stanza con il dettoi segretario. E perchè la

duchessa aveva mandato a vedere quel che faceva Sua Eccellenz.ia Illustrissima,

disise il paggio alla duchessa.: Il duca ra.giona e ride con Benvenuto, ed è tutto

in buona.. Inteso questo, la duchessa subito venne in guardaroba, e non vi tro-

vando '1 duca, si messe a sedere appresiso a noi; e veduta che la ci ebbe' un

pezzo lavorare; con gran piacevolezza si volse a me e mi mostrò un vezzo di perle

grosse, e veramente rarissime, e damandandomi quello che e' me ne pareva,

io le dissi che gli era cosa, molto bella. Allora Sua Eccellenzia Illustrissima mi

disse : Io voglio che il duca me loi comperi ; sicché, Benvenuto mio, lodalo al

duca quanta tu sai e puoi al mondo. A queste- parole io', con quanta reverenza

seppi, mi scopersi aliai duchessa, e dissi : Signora mia, io mi pensavo che questo

vezzo di peri© fussi di Vostra Eccellenzia Illustrissima ; e perchè la ragione non

vuole che e' si dica mai nessuna di quelle cose che, saputo el non essere di

Vostra Eccellenzia Illustrisisima, e' mi occorre dire, anzi e' m' è di necessità il

dirle (9), sappi Vostra Eccellenzia Illustrissima che, per essere molto mia pro-

fessione, io conosco in quest.o perle di moltissimi difetti, per i quali giammai

vi consiglierei ohe Vostra Eccellenza lo comperassi. A queste mia parole lei

disse : Il mercatante me lo dà per sei mila scudi ; che se e' non avessi qualcuno

di quei difettuzzi, e' ne varrebbe più di dodici mila. Allora io dissi che quando

quel vezzo fussi di tutta infinita bontà, che io non consiglierei mai persona che

aggiugnessi a cinque mila scudi ; perchè le perle non sono gioie : le perle sono

.' uno osso di pesce, ed in ispazio di tempo le vengono manco; ma i diamanti,

ed i rubini e gli smeraldi non invecchiano, ed i zaffiri : queste quattro son gioie,

e di queste si vuol comperare. A queste mie parole, alquanto sdegnosetta la
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duchessa mi disse : Io ho voglia or di queste perle, e però ti priego che tu le

porti al duca., e lodale quanto tu puoi e sai al mondo, e sebbene e' ti par dire

qualche pocx) di bugie, dille per far servizio a me, che buon per te. Io che son

sempre stato amicissimo della verità e nimico delle bugie, ed essendomi di

necessità, volendo non perdere la grazia di una tanto gran principessai, così

malcontento presi quelle maladette perle, e andai con esse in quell'altra stanza,

dove s'era ritirato 1 duca : il quale, subito ohe e' mi vide, disse : O Benvenuto,

che vai tu faccendo? Scoperto quoll© perle, dissi: Signor mioi, io vi vengo a

mostrare un bellissimo vezzo di perle, rarissimo e veramente degno di Vostra

Eccellenzia Illustrissima; e per ottanta perle, io noni credo che mai e' £e ne

mettessi tante insieme, che meglio si mostrassino in un vezzo; sicché compe-

ratele, signore, che le sono miracolose. Subito '1 duca disse: lo' non le voglio

comperare, perchè le non sonoi quelle perle ne di quellai bontà che tu di', e

le ho vìsite e non mi piacciono. Allora io dissi : Perdonatemi, signore, che

queste perle avanzano di infinita bellezza tutte le perle che per vezzo mai fus-

smo ordinate. La duchessa si era ritta, © stava dietro a una porta e sentiva

tutto quello che io dicevo. Di modo che, quando io ebbi detto più di mille

cose, più di quel che io scrivo, il duca mi sii volse con, benigno aspetto e mi

disse: O Benvenuto mio, io so che tu te ne 'ntendi benissimo; e se ooteste

ptrle fussino con quelle virtù tante rare che tu apponi loro, a me non par-

rebbe fatica il comperarle, sì per piacere alla duchessa,, e sì per averle, perchè

queste tal cosef mi sono di necessità, non tanto per la duchessa,, quanto per

Faltre mie faccende di mia figliuoli e figliuole. Ed io a» queste sue parole,

dappoi che io avevo cominciato a dir le bugie, ancorai con maggior aldacia (10)

seguitavo a dime, dando loro il maggior colore di verità, acciò che '1 duca

me le credessi, fidandomi della duchessa, che a tempo ella mi dovessi aiutare,

E perchè ei mi si preveniva (11) più di dugento scudi, faccendo wa. cotal mer-

cato, e la duchessa me n'aveva accennato, io m'ero resoluto e disposto di non

voler pigliare un soldo, soloi per mio sca,mpo, acciò che '1 duca mai non avessi

pensato che io lo facessi per avarizia. Di nuovo '1 ducai con piacevolissime pa-

role mosse a dirmi : Io so che tu te ne intendi benissimo : imperò se tu se' quel-

l'uomo dabbene, ohe io mi son sempre pensato che tu sia, or dimmi '1 vero.

Allora, arrossiti li mia occhi ed alquanta divenuti umidi di lacrime, dissi :

Signor mio, se io dico '1 vero a Vostra Eccellenziai Illustrissima, la duchessa

mi diventa mortalissima inimica, per la qua! cosa io sarò necessitato andarmi

con Dio, e l'onor del mio Perseo, il quale io ho promesso a questa nobilissima

Scuola di Vostra Eccellenzia Illustrissima, subito li inimici miei mi vitupere-

ranno': sì che io mi raccomando a Vostra Eccellenzia Illustrissima.

VI. — Il duca avendo conosciuto, ohe tutto quello che io avevo detto e'

m'era stato fatto dire come per forza, disse : Se tu hai fede in me, non ti du-

bitare di nulla al mondo. Di nuovo io dissi : Oimè, signor mio, come potrà egli

essere che la duchessa non lo sappia? A queste mie parole il duca alzò la fede

e disse: Fa conto di averle sepolte in una cassettina di diamanti. A questo

onerate parole, subito io dissi il vero di quanto io intendevo di quelle porle,

e che le non valevano troppo più di dumi la scudi . Avendoci sentiti la duchessa

racchetare, perchè parlavamo, quanto dir sii può, piano, ella venne innanzi e
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disse: Signor mio, Vostra Eocellenzia di grazia mi compri questo vezzo di

perle, perchè io ne ho grandissima voglia, ed il vostro Benvenuto ha ditto che

mai e' non ha veduto di più bello. Allora il duca disse : Io non lo voglio com-

perare. Perchè, signor mio', non mi vuole Vostra Eccellenzia contentare di

comperare questo vezzo di perle ? Perchè e' non mi piace di gittar via i danari.

La duches'Sia di nuovo disse: Oh come gittar via li dinari, che 1 vostro Ben-

venuto, in ohi voi avete tanta fede meritamente, m' ha ditto che gli è buon

mercato più di tremila scudi? Allora il duca disse: Signora, il mio Benve-

nuto m' ha detto, che se io lo compro, che io gitterò via li mia dinari, perchè

queste perle non sono né tonde né, eguali, e ce n'è assai delle vecchie; e che

e' sia il vero, or vedete questa, e quest'altra, e vedete qui e qua : sì che le non

. Firenze: Porta San Giorgio.

sono il caso mio. A queste parole la duchessa mi guardò con malissimo animo,

e minaociandomii col capo, si partì di quivi, di modoi che io fui tutto tentato-

di andarmi con Dio e dileguarmi di Italia; ma perchè il mio Perseo si era^

quasi finito, io non volsi mancare di non lo trar fuora: ma consideri ogni

Uomo in che greve travaglio; iomi ritrovavo. Il duca aveva comandato ai suoi

portieri in mia presenza., che mi lasciassiino sempre entrare per le; camere e

dove sua Eccellenzia fussi; e la duchessa aveva, comandato _ai_£uei medesimi^

che tutte le volte che io arrivavo in quel palazzo, eglino mi caooiassiino via;

di sorte che come ei mi vedevano, subito e' si partivano da quelle porte e mi

cacciavano via; ma e' si guardavano che '1 duca non gli vedessi, di sorte che

se '1 duca mi vedeva in prima che questi sciaigurati, o egli mi chia.mava o

e' mi faceva cenno che io andassi. La duchessa chiamò quel Bernardone san-
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sale, il quale lei senai mecoi tanta dolutai, della sua poltroneria e vii dappo-

caggine, ed a lui si raccomandò, sì come l'aveva fatto a me; il quale disse:

Signora mia, lasciate fare a me. Questo ribaldone andò innanzi al duca con

quesito vezzo in mano. Il duca., subito ohe e' lo vide, gli disse ohe e' se gli le-

vassi dinanzi. Allora il detto ribaldone con quella sua vociacoia, che ei la

sonava per il suo nasaccio d'asino, disse : Deh ! signor mio, comperate questo

vezzo a quella povera signora, la quale se ne muor di voglia, e non può vivere

Firenze: Porta San Niccolò.

sanza esso. Ed aggiugnendo molte altre sue sciocche parolacce, ed essendo ve-

rtuto a fastidio al duca, gli disse : O tu mi ti lievi dinanzi, o tu gonfia un

tratto (12). Questo ribaldaccio, che sapeva benissimo quello che lui faceva,

perchè se, o per via del gonfiare, o per cantare La bella Franceschina (13)^
ei poteva ottenere che il duca facessi quella compera, egli si guadagnava la

grazia della duchessa e di più la sua seoiseria, la quale montava parecchi cen-

tinaia di scudi; e così egli gonfiò. Il duca gli dette parecchi cefiFatoni in quelle

sue gotàcoe, e per levarselo dinanzi, e' gli dette un poco più forte die e* non

soleva fare. A queste percosse forti in quelle sue gotacce, non tanto l'esser

Vita di Benvenuto CelHni. 30
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diventate troppo rosse, che e' ne venne giù le lacrime. Con quelle ei cominciò

a. dire : Eh ! signore, un vostro fidel servitore, il quale cercai di far bene e si

contenta di comportar© oigni sorte di dispia,cere, purché quella povera siignora

sia contenta. Esisendo troppo venutoi a fastidio al duca questo omaccio, e per

le gotate, e per amor della duchessa, la quale Sua Eccellenzia Illustrissima

sempre volse contentare, subito disse : Levamiti dinanzi, col malanno che Dio

ti dia, e va, fanne mercato, che io son contento di far tutto quello che vuole

' la signora duchessa. Or qui si conosce la rabbia della mala fortuna inverso

!~jf- d'un povero uomo, e la vituperosa fortuna a favorire uno sciagurato: io mi

»
I

persi tutta la grazia della duchessa, che fu buona causa di tornii ancora quella

del duca; e lui si guadaignò quella grossa senseria e la grazia loro: sì che e' non

, t basta Tesser© uomo dabbene © virtuoso.
^"^
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NOTE.

(1) Bindo d'Antonio Altoviti d'una delle più illustri famiglie fiorentine, ricco

mercante in Roma, fu amico delle arti e degli artisti, nemico dei Medici e perciò,

protettore dei fuorusciti e propugnatore della libertà della patria, che soccorse di

denari. Egli viveva splendidamente, onorato e stimato dalla corte pontificia, né i

Medici avevano potuto offenderlo, tinche morto Paolo III, Cosimo prendendo a
pretesto che Bindo avesse proferito delle parole ingiuriose contro di lui, chiese al

nuovo pontefice che gli fosse dato nelle mani. Ma Giulio III si rifiutò, e l'Alto-

viti, più che mai sdegnato, prese ad aiutare Piero Strozzi mandando un figliuolo

al campo e sussidii: per la qual cosa dichiarato ribelle, gli furono confiscati i beni

fino alla dote della sua moglie Fiammetta Soderini, che non aveva voluto abban-
donare il marito. Nacque il 26 settembre 1491 e mori nel 1567. È celebre il ritratto

che gli fece, quand'era giovane, Biafiaello d'Urbino; e questo di Benvenuto, eseguito

intorno al 1560 (busto alquanto maggiore del vero), si conservò in Roma nella gal-

leria del palazzo Altoviti presso il ponte Sant'Angiolo, poi, ad onta delle leggi

fidecommissarie, parti per l'estero, non volendo il Ministero della P. I. acquistare

l'unica opera del Cellini che fosse in Roma. Si trova ora al South Kensington
Museuvn di Londra.

(2) Nella riforma del 1632, furono creati, secondochè era la volontà e l'ordine

di papa Clemente, tre consigli, uno detto dei Dugento, l'altro il Senato dei Qua-
rantotto composto di scelti cittadini detti gli Ottimati,, e l'altro di quattro estratti

trimestralmente dai Quarantotto.
Anche prima di questo tempo, fu promesso a Michelangiolo, a nome di Cosimo I,

di farlo dei Quarantotto e di dargli quell'ufiicio che più gli piacesse: ma egli si!

scusò di non tornare a Firenze per l'età grave e per i grandiosi lavori che ese-

i

guiva a Roma. Ciò si rileva da una lettera del vescovo Tornabuoni a Giov. Fran-i

Cesco Lottini, segretario del duca, in data 2 ottobre del 1646, nella quale si legge:

To domandai a Sua Excellenza una lettera per Michelagnolo, divino scultore, che

fiissi di credenza, e prega' lo che mi dessi authorith e commissione di prometterli
gran cose per farlo tornar, sebben fosse il farlo de' Quarantotto senatori, et poi che

ufizio volesse, ecc. (Vedi Gaye, Carteggio, ecc., voi. II, pag. 362, e Gotti, Vita di

Michelangiolo Buonarroti, voi. I, pag. 302 e voi. II, pag. 128).

(3) Ossia, compresi nei cinquemila simili. Ma se, come poi dice, quattromila
appartenevano all'Altoviti, il prestito fatto al duca Cosimo doveva ammontare a
scudi cinquemila duecento.

(4) Fra i documenti pubblicati dal Tassi, trovasi il contratto o convenzione
di censo in data de' 9 aprile del 1662, rogato in Roma dal notaro ser Adamo de
Invidia senese, ratificato dai Consoli e Consiglieri della Nazione Fiorentina sotto
il 30 dello stesso mese, col quale Librodoro dei Librodori cittadino fiorentino, pro-
curatore di Benvenuto Cellini assente, conviene col magnifico Bindo Altoviti
che durante vita naturali dicti D, Benvenuti et donec hàturatìter vixerit, et non
ultra, unum annuum Censum, seu annuam praestationem et redditum scutorum
centum octuaginta auri in auro prò censu et praestatione praedicta, idem Magni-
ficus Dominus Bindus prò se et suos haeredes et successores solvere proniisit et

convenit dicto Domino Benvenuto, quolibet anno durante vita naturali ipsius Do-
mini Benvenuti, hoc modo videlicet, de mense in mensem, scuta quindecim auri in
auro, et sic ad dictam rationem dieta scuta centum octuaginta per annum, et quo-
libet anìio durante vita naturali praedicta, incipiendo facere primam pagam in

fine praesentis mensis Aprilis praesentis Anni millesimi quingentesimi quinquage-
simi secundi, ecc. E di questa convenzione .si hanno più Bicordi del Cellini, il

quale ai 3 gennaio del 1566 fece supplica ai magnifici Capitani di Parte Guelfa,
considerato che i beni dell'Altoviti in Toscana erano stati confiscati nel 1564, onde
se non gli si voleva rendere il capitale con i frutti scaduti, gli fosse continuato
l'assegno di quindici scudi al mese. Ma la vertenza fu poi terminata con rescritto
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ducale dei 30 luglio del 1566, essendosi ordinato di pagargli cento scudi al mese
fino al totale pagamento degli scudi 1200, scontando mese per mese la rata dello

interesse e capitali.

(6) Questo Urbino si chiamava Francesco di Guido Amatori da Castel Durante,
ed è noto quanto fosse affezionato a Michelangiolo, e come questi l'amasse al pari
di un figliuolo. E per usare la espressione che gli mette in bocca il Cellini, il

Buonarroti scorticò lui, perchè mori il 3 dicembre del 1556, nove anni prima del
suo maestro; il quale dopo averlo fatto ricco, volle, quantunque vecchio e mala-
ticcio, assisterlo di giorno e di notte nella malattia. Fu di professione scarpellino,

e forse il Cellini esagerò nel dire che non aveva imparato nulla dell'arte, poiché
nella lettera che, il giorno dopo la morte di questo suo amorevole servitore, scrisse

Michelangiolo al nipote Lionardo, è detto: Avvisoti come iersera, a dì 3 di dicembre
a ore 4 passò di questa vita Francesco detto Urbino, con grandissimo mio afanno y

e hmmi lasciato molto aflitto e tribolato, tanto che mi sare' stato più dolce il morir
con esso seco, per l'amor che io gli portavo; e non ne meritava manco, perchè s'era

fatto un valente uomo, pieno di fede e lealtà, ecc. (Vedi Buonarroti, Lettere, ecc.,

pubblicate per cura del Milanesi; Firenze, 1876).

(6) Cosimo de' Medici (cosi il Vasari nella Vita del Tribolo) essendo creato
duca di Fiorenza, uscito che egli fu de^ travagli che ebbe il primo anno del suo
principato per aver rotti i nimici a Monte Murlo, cominciò a pigliarsi qualche
spasso, e particolarmente a frequentare assai la villa di Castello, vicina a Firenze
poco più di due miglia; dove cominciando a murare qualche cosa, per potervi star
commodamente con la corte, ecc. Intorno a questa celebre villa reale, vedi Moreni,
Notizie storiche dei aontorni di Firenze, e Anguillesi, Notizie storiche dei Palazzi
e Ville appartenenti alla B. Corona di Toscana.

(7) Sforza Almeni, già ricordato nella nota 22 del cap. X.

(8) Il duca Cosimo rinnovò le premure anche nel 1667, per far tornare Miche-
langelo a Firenze, facendogli scrivere dal suo cameriere Lionardo Marinozzi e dal
Vasari nella persuasione che fossero sospesi dal papa i lavori della chiesa di
San Pietro: poi gli scrisse egli medesimo il di 8 maggio del detto anno. E alla
lettera del cardinale da Carpi de' 24 maggio del 1668, nella quale scusava il Buo-
narroti, il duca rispose se non con sdegno, certo con un po' di disgusto e di ama-
rezza.

(9) Qui il periodo non corre chiaro avendo voluto dire: Fino a tanto che io

credevo che il vezzo fosse di sua proprietà, non era ragionevole le dicessi nessuna
di quelle cose, che ora, saputo non essere di Vostra Eccellenza Illustrissima, mi
occorre, anzi è necessità che le dica.

(10) Audacia.

(11) Volgare metatesi di perveniva, cioè, mi erano dovuti, mi spettavano.

(12) Cioè, tu gonfia le gote una volta, o un poco, perchè poi il duca si pren-
desse, come dice qui appresso, il singolare e non ducale passatempo di ceffonarlo.

E il Baldini non era poi un giullare!

(13) Antica canzone popolare; e dice il Tassi che per antonomasia chiamavasi
cosi in Toscana qualunque plebea canzone. La rammenta il Caro in una lettera
indirizzata al duca Pier Luigi Farnese.
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[1552-1553-1554].

SNA DOVENDO
FURONO AFFIDATE AL CELLINI LA PORTA AL PRATO E LA POR-

TICCIUOLA d'arno. - II. SUA LITE COL CAPITANO LOMBARDO
CHE ERA ALLA GUARDIA DELLA PORTA AL PRATO. COMPIUTI I

BASTIONI, TORNA A FINIRE EL PERSEO. - III. NEL CONTADO ARE-
TINO SI TROVA LA CHIMERA CON VARIE ANTICHE STATUETTE DI

bronzo; il duca prende piacere a RIPULIRLE INSIEME CON
BENVENUTO CHE NE RESTAURA ALCUNE. - IV. I FIGLIUOLI DEL
DUCA STANNO VOLENTIERI COL CELLINI, IL QUALE PORTA IN

PALAZZO LE STATUETTE PER LA BASE DEL PERSEO. IL DUCA
N' È CONTENTISSIMO E GLI DONA LA CASA. - V. È INSULTATO
DA BERNARDO BALDINI, E SE NE VENDICA CON UNA SATIRA. -

VI. IL DUCA FA SCOPRIRE AL CELLINI, NONOSTANTE CHE SE NE
MOSTRI MALCONTENTO, IL PERSEO NON FINITO. CONGEATULA-
ZIONI RICEVUTE E POESIE SCRITTE PER QUELL'OPERA. - VII. IL

DUCA, DUBITA CHE IL PERSEO SIA IN SEGUITO CENSURATO. -

VIII. nell'aprile viene scoperto IL PERSEO FINITO: TUTTI
l'ammirano, E IL DUCA NE ASCOLTA LE LODI. - IX. VISITA IL

DUCA CHE GLI FA MOLTI ELOGI E PROMESSE; LO PREGA A
CONCEDERGLI DI ANDARE PER OTTO GIORNI PELLEGRINANDO
A VALLOMBKOSA, A CAMANDOLI, ALLA VERNA, ECC., E GLI
LASCIA UNA SUPPLICA PER ESSER RICOMPENSATO DEL PERSEO.

I. — In questo tempoi si destò la guerra di Siena; © volendo '1 duca affor-

zificare Firen2ie (1), distribuì le porte infra i saia scultori ed architettori, dove

a me fu consegnato la Porta, al Prato e la Portiociuola d'Amo, che è in sul

Prato dove sii va alle mulina; al cavalier Bandinello la porta a San Friano;

a Pasqualino d'Ancona (2) la porta a San Pier Gattolini ; a Giulian di

Baccio d'Agnolo, legnaiuolo (3), la porta a San Giorgio ; al Particino, le-

gnaiuolo (4), la porta a Santo Niccolò; a Franoesico da Sangallo scultore (5),

dettoi il Margolla, fu dato la porta alla Croce ; ed a Giovambatista, chiamato

il Tasso (6), fu data la porta a Pinti ; e cosà certi altri bastioni e porte a

diversi! ingegneri, i quali non mi sovviene, ne manco fan^no al mio propo-

sito (7). Il duca, eh© veramente è sempre stato di buono ingegno, da per sé

medesimo se n'andò intorno alla sua città; e quando Sua Ecoellenzia lUu-
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striseima ebbe bene esaminato, e resiolutosi, chiamò La,ttainzio Gorini (8), il

quale si era un suo. pagatore: e perchè anche questo Lattanzio si dilettava

alquanto di questa professione, Sua Ecoellenzia Illustrissima lo fece disegnare

tutti i modi oh© ©' voleva che si afforzificassi lo dette porte, ed a ciasouno di

noi mandò disegnata la sua porta: di modo ohe vedendo quella che toccava

a me, e parendo^mi che 'ì modo non fussi secondo lai sua. ragione, anzi egli si

era scoorettissimoi, sfubito con quesito disegna in mano me n'anda,i a trovare '1

mio duca; e volendo mostrare a Sua Eocellenzia i difetti di quel disegno da-

tomi, non sì tostoi che io ebbi cominciato, a dire, il duca infuriato mi si volse e

disse : Benvenutoi, del far benissimo le figure io cederò a te, ma di questa pro-

fessione io voglio che tu ceda a me; sì che osserva il disegno che io t'ho dato.

A queste brave parole io risposi quanto benignamente io sapevo al mondo, e

disisi : Ancorai, signor mio, del bel modo di fare 1© figure io ho imparata

da Vostra Eccellenzia Illustrissima ; imperò noi l'aibbiamo sempre disputata

qualche poco insieme ; così di questo afforzificar© la vostra città, la qual cosa

importa molto più che '1 far delle figure, priego la Vostra Eccellenzia Illu-

strisisima che si degni di ascoltarmi ; e così ragionandoi con Vostra Eccellenzia,

quella mi verrà meglio a mostrare il modo che io V ho ai servire. Di modo che,

con queste mie piacevolissime parole, benignamente eii si mess3 a disputarla

meco; e mostrando a Sua Eccellenzia Illustrissima con vive e chiare ragione,

che in quel modo ohe ei m'aveva disegnato e' non sarebbe stato bene. Sua

Eccellenzia mi disse: O va e fa un disegno tu, ed io vedrò se e' mi piacerà.

Così io' feci dua disegni secondo la ragione del vero modo di afforzificare

quelle due porte, e glieli portai, e conosciuto la verità dal falso. Sua Eccel-

lenzia piacevolment© mi disse : O va © fa a tuo modo, che io sono contento.

Allora con gran sollecitudine io cominciai.

II. — Egli era alla guardia della porta al Prato un capitano lombardo :

questo si era uno; uomo di terribil forma robusta, e con parole molto villane ;

ed era prosuntuoso ed ignorantissimo. Questo uomo subito mi cominciò a doman-

dare quel che io volevo fare; al quale io piacevolmente gli mostrai i mia di-

segni, e con una strema (9) fatica gli davo ad intendere il modo che io volevo

tenere. Or questa villana bestia ora sooteva '1 capoi, ed ora e' si volgeva in

qua ed ora in là, mutando spesso 1 posar delle gambe, attorcigliandosi i

mostacci della barba, che gli aveva grandissimi, e speesioi ei si tirava la piega

della berretta in su gli occhi, dicendo spesso: maide cancheri io nolla intendo

questa tua fazenda. Di modo ohe, eissendomi questa bestia venuto a noia,

dissi : Or lasciatela adunque fare a me, che la 'ntendo : e voltandogli le spalle

per andar© al fatto mio, questo uomo coiminciò minacciando col capo' ; e colla

man mancina, mettendola in su '1 pomo della sua spadai, gli feo© alquanto

rizzar la punta, © disse: Olà, mastro, tu vorrai ohe io fa€ci quistion, teco, al

sangue!... Io m© gli volsi con grand© collera, perchè e' mi aveva fatto adirare,

e dissi: E' mi parrà manco fatica il far quistion© con esso teco, che il fare

questo! baistione a questa porta. A un tratto tutt'a dua mettemmo le mani

in su le nostre spade, © non le sfoderammo a.ffat.to, che subitoi si mosse

una quantità di uomini dabbene, sì de' nostri Fiorentini, ed altri cortigiani ;

e la maggior parte sgridorno lui dicendogli che gli aveva /l tortoi, e che io
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ero uomo da rendergli buon conto, e che se '1 duca lo sapessi, che guai a lui.

Così egli andò al fatto suo; ed io cominciai il mio bastione. E come io ebbi

dato l'ordine al detto bastione, andai all'altra portiociuola d'Amo, dove io

trovai un capitano da Cesena (10), il pili gentil galante uomo che mai io

conoscessi di tal professione: ei dimostrava di essere una gentil donzelletta^

ed al bisogno egli sii era de' più bravi uomini, e '1 più micidiale che immaginar

si possa. Questo gentile uomo mi osservava tanto', che molte volte ei mi faceva p
peritare : e' desiderava di intendere, ed' io piacevolmente gli mostravo : basta che

noi facevamo ai ohi si faceva maggior carezze Tun l'altro, di siorte oh© io feci

meglio questo bastione, che quello assai. Avendo presso ohe finiti li mia ba-

stioni, per aver datoi una correria (11) certa gente di quelle di Piero Strozzi,

e' si era tanto spaventato^ '1 contado di Prato, che tuttoi ei si sgombrava, e per

questa cagione tutte le carra di quel contadio venivano cariche, portando

ognuno le sue robe alla città. E perchè le carra si toccavano Tuna l'altra, le

quali erano una infinità grandissimai, vedendo un tal disordine', io disisi alle

guardie delle porte che awertissino che a quella porta e' non aocadessi un di-

sordine, come avvenne alle porte di Turino (12), che bisognandio l'aversi a

servirsi della saracinesca, la non potria fare l'ufizio suo, perchè la resterebbe

sospesa in su uno di que' carri. Sentendo^ quel bestion di quel capitano queste

mia parole, mi si volse con ingiuriose parole, ed io gli risposi altanto ; di modo
che noi aivemmo a far molto peggio che quella prima volta : imperò noi fummo
divisi ; ed io avendo finiti i mia bastioni, toccai parecchi scudi inaspettata-

mente, che me ne giovò, e volentieri me ne tornai a finire '1 mio' Perseo.

III. — Essendosi in questi giorni trovato certe anticaglie nel contado

d'Arezzo in fra le quali si era la Chimera, eh' è quel lione di bronzo, il

quale si vede nelle camere convicino (13) alla gran sala del Palazzo (ed in-

sieme con, la detta Chimera si era trovato una quantità di piccole statuette,

pur di bronzo (14), le quali eranof coperte di teirrai e di ruggine, ed a cia-

scxma di esise mancaiVa o la testa o le mani o i piedi), il duca pigliava piacere

di rinettarsele da per sé medesimo con certi oesellini da orefici. Gli avvenne

che e' mi occorse di parlare a Sua Eccellenzia Illustrissima ; ed in mentre che

io ragionavo seco, ei mi porse un piocol martellino, con el quale io percotevo

quei cesellini che '1 duca teneva in mano, ed in quel moidlo le ditte figurine

si scoprivano dalla terra e dalla ruggine. Così passando innanzi parecchi sere,

il duca mi miss© in opera, dove io cominciai a rifare quei membri che manca-

vano alle dette figurine. E pigliandosi tanto piacere Sua Eccellenzia di qu?l

poco di quelle coselline, egli mi faceva lavorare ancora di giorno, e s© io tar-

davo all'andarvi, Sua Eccellenzia Illustrissima mandava per me. Più volt© feci

intender© a Sua Eccellenzia ohe se io mi sviavo il giorno dal Perseo, che e' ne

seguirebbe parecchi inconvenienti ; ed il primo che più mi spaventava, si era

eh© il gran tempo ohe io vedevo eh© ne portava la mia opera, non fusai causa

di venire a noia a Sua Eccellenzia Illustrissima, siccome poi e' mi avvenne ;

l'altro si era, che io avevo parecchi lavoranti, © quando ioi non ero alla pre-

senza, eglino facevano dua notabili inconvenienti. Ed il primo si era che e' mi

guastavano la mia opera, e l'altro eh© eglino lavoravano poco al possibile;

di modo cho il duca si era contento eh© io v'andassi solamente dalle 24 ore in
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là. E perchè io mi av&vo indolcitoi tanto maraviglioisiaimieiita Sua Eccellenzia

Illustrissima, ohe la sera che io arrivavo da lui, siempre ei m^i cresceva le car-

rezze. In questi giorni e' si murava quelle stanze nuove di versio i Leoni (15) ;

di modo ohe, volendo Sua Eccellenzia ritirarsi in parte piii siecretia, ei s'era

fatto acconciare un certo stanzino in queste sitanze fatte nuovamente, ed a

me aveva ordinato ohe io me n'andaissi per la sua guardaroba, dove io passavo

segretamente sopra 1 palco della gran sala, e per certi bugigattoli me n'andavo

al detto stanzino segretissimamente : dove ohe in ispazio di pochi giorni la

duchessia me ne privò, faccendo serrare tutte quelle miei comodità; di modo

che ogni sera che io arrivavo in Palazzo, io avevo aspettare un gran pezzo

(Firenze: Museo Archeologico).

g*

La Chimera.

per amor che la duchessa si stava in quelle anticamere, dove io avevo da pas-

sare, alle sue comodità; e per esaere infetta (16), io non vi arrivavo mai

volta, che io non la scomodassi.Or per questa e per altra causa la mi s'era re-

cata tanto ai noia, chei per verso nissunoi la non poteva patir di vedermi ; e

con tutto questo mio gran, disagio eid infinito dispiacerei, pazientemente io se-

guitavo d'andarvi; ed il duca aveva di sorte fatto ispressi comandamenti,

che subito che io picchiavo quelle porte, e' m'era apiartoi, e senza dirmi nulla

e' mi lasciavano entrare per tutto; di modo che egli avvenne talvolta, che

entrando chetamente così inaspettatamentie per quellei secrete camere, che io

trovavo la duchessa alle sue comodità ; la, quale subito si scrucciava con tanto

arrabbiato furore meco, che io mi spaventavo, e sempre mi diceva: Quando

arai tu mai finito di racconciare queste piccole figurine? perchè oramai questo
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tuo venire m' è venuto troppo a fastidio. Alla quale io benignamente

rispondevo: Signora, mia unica patrona, io non desidero' altro, se non con

fede e con estrema ubbidienza servirla ; e perchè queste- opere che mi ha ordi-

nato il duca dureranno di molti mesi, dicami Vostra Ecoellenzia Illustrissima,

se la non vuole ohei io ci venga piiì, io non ci verrò in modo alcuno, e chiami

chi vuole; e sebbene e' mi chiamerà '1 duca, io dirò che mi sento male, ed in

modo nessuno mai non ci capiterò. A questa mi© parole ella diceva: Io non

dico che tu non ci venga, e non dico che tu non ubbidisca al duca ; ma e' mi

pare bene che queste tue opere non abbino mai fine. O che '1 duca ne avessi

auto qualche sentore o in altro modo che la fussi, Sua Eccellenzia ricominciò:

(Firenze: Museo Archeologico).

La Chimera.

come e' si appressava alle 24 ore, ei mi mandava a chiamare ; e quello che

veniva a chiamarmi sempre mi diceva: Avvertisci a non miancare di venire,

che '\ duca ti aspetta : e così continuai, con queste medesime difficultà, parecchi

serate. Ed una sera infra V altre, entrando al mio solito, il duca, che doveva

ragionare colla duchessa di cose forse segrete, mi si volse con il maggior furore

del mondo; ed io, alquanto spaventato, volendomi presto ritirare, in un su-

bito disse.: Entra, Benvenuto mio, e va là alle tue faccende, ed io staax) poco

a venirmi a star teco. In mentre che io passavo, e' mi preae per la cappa il

signor don Grazia, fanciullino di poco tempo (17), e mi faceva le più piacevol

baiuzze ohe possa fare un tal bambino ; dove il duca maravigliandosi, disse :

Oh, che piacevole amicizia è questa che i mia figliuoli hanno teco !

IV. — In mentre che io lavoravo in questo bai© di poco momento, il
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principe e don Giovanni e don Amando e don Grazia (18) tutta aera mi sta-

vano addosso, ed ascosaniiente dal duca ei mi punzecchiavano : dove io gli pre-

gavo di grazia che gli stessino fermi. Eglino mi rispondevano, dicendo: Noi
non possiamo. Ed io dissi loro : Quello che non si può, non si vuole ; or fate,

via.: a un tratto il duca e la duchessa si caccioimo a ridere. Un'altra sera,

avendo finite guelle quattro figuretts di bronzo' che sono nella basa commesse
(qual sono Giove, Mercurio, Minerva, e Danae madre di Perseo con il suo

Perseino a sedere ai sua piedi), avendole io fatte portare nella detta stanza

dove io lavoravo, la sera., io le nnesisi in fila, alquanto levate un poco dalla

vista, di sorte che le facevano un bellissimo vedere. Avendlolo inteso il duca,

e' se ne venne alquanto prima che '1 suo solito: e perchè quella tal persona

che riferì a Sua Eccellenzia Illustrissima gnele dovette mettere molto pili di

quello chei eli' erano (perchè ei gli disise : Meglio che gli antichi : e cotai simil

cose), il mio duca se ne veniva insieme con la duchessa lietamente ragionando

pur della mia opera; ed io subito rizzatomi me gli feci incontro. Il quale con

quelle su© ducale e belle accoglienze alzò la man dritta, nella quale egli te-

neva luna pera bronca più grande che si possa vedereJe bellisisima, e disse:

Toi, Benvenuto mio, poni questa pera nell' orto della tua casa. A quelle parole

io piacevolmente risposi, dicendo' : O signor mio, dice da dovero Vostra Eccel-

lenzia Illustrissima che io la ponga nell'orto della mia casa? Di nuovo disse

il duca: NelF ortoi della casa, che è tua, ha' mi tu inteso? Allora io ringraziai

Sua Eccellenzia, ed il simile la duchessa, con quelle meglio cerimonie che io

sapevo fare al mondo. Da poi e»' si poeono a sederei amendua al rincontro' di

dette figurine, e per piiì di dua ore non ragionorno mai d'altro che delle belle

figurine ; di sortei che e' n' era venutai unai tanta smisurata voglia alla duchessa,

che la mi disse allora : Io non, voglio che queste figurine si vadino a perdere

in quella basa giù in piazza, dove elle porteriano pericolo di esser guaste; anzi

voglio che tu me le acconci in una mia stanzai, dove le- siaranno tenute con

quella reverenza che merita le lor rarissime virtute. A queste parole io mi
contrapposi con molte infinite ragioni ; e veduto' che ella s' era resoluta che io

non le mettessi nella basia dove le sono, aspettai il giorno seguente, me n' andai

in Palazzo alle 22 ore, e trovando che '1 duca e la duchessa, erano cavalcati,

avendo di già messo in ordine la mia basiai, feci portare giù le dette figurine,

e subito le impiombai, come 1' avevano/ a stare. Oh ! quando la duchessa lo

intese, e' gli crebbe tanta stizza, che se e' non fussi stato il duca, che virtuosa-

mente m' aiutò, io r arci fatta molto male : e per quella stizza del vezzo di

perle e per questa lei operò tanto, che '1 duca si levò da quel poco del piacere :

la qual cosa fu causa ohe io non v' ebbi più andare, e subito mi ritornai in

quelle medesime dificultà di prima, quanto all' entrare per il Palazzo.

V. — Torna'mi alla Loggia (19) dove io di già avevo condotto il Perseo (20),

e me l'andavo finendo- con le dificultà già ditte, cioè senza dinari, e con tanti

altri accidenti, ohe la metà di quelli airieno fatto sbigottire uno uomo armato

di diamanti. Pure sieguitando via al mio solito, una mattina, infra V altre,

avendo udito messa in San Piero Scheraggio (21), e' mi entrò innanzi Bemar-
done, sensale, orafaccio, e per bontà del duca era provveditore della Zecca

;

e subito che appena ei fu fuori della porta della chiesa, il porcaccio lasciò an-
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dare quattro coregge le quali si doivettono sentir© da San. Miniato. Al quale

io dissi : Ahi porco, poltrone, asino, cotesto si è il suono delle tue sporche vir-

tute? e corsi per un bastone. Il quale presto si ritirò nella Zecca, ed io stetti

ai fesso della mia porta e fuori tenevo un mio fanciullino, il quale mi facessi

segno quando questo porco usciva di Zecca (22). Ora veduto' d' avere aspet-

tato un gran pezzo, e venendomi a noia, ed avendo preso luogo quel poco della

stizza, considerato che i colpi non si danno a patti, dove e' ne poteva uscire

qualche inconveniente, io mi risolsi a fare le mie vendétte in un altro modo.

p] perchè questo caso fu intomo alle feste del nostro San Giovanni, vicino un

dì o dua , io gli feci questi quattro versi, e gli appiccai nel cantone della

chiesa, dove si piscava e cacava, e dicevano cosà (23) :

Qui giace Bernardone, asin, porcaccio,

Spia, ladro, sensale, in cui pose

Pandora i maggior mali, e poi traspose

Di lui quel pecoron mastro Buaccio. (24).

Il caso ed i versi andorno per il Palazzoi, ed il duca e la duchessa se ne

rise; ed innanzi che lui se ne avvedessi, e' vi sii era fermo molta quantità di

popoli e facevano le maggior risia del mondo : e perchè e' guardavano inverso la

Zecca, ed affisavano gli occhi a Bernardone, avvedendosene il suo figliuolo mastro

Baccio, subito con gran collera lo straociò. E' sii morse un dito, minacciando

con quella, sua, vooiaccia, la quale gli esce per il naisoi : ei fece una gran bravata.

VI. — Quando il duca intese che tutta la mia opera del Perseo sii poteva

mostrare come finita, un giorno la venne a vedere, e mostrò per molti segni

evidenti, che la gli sattisfaceva grandemente; e voltosii a certi signori che

erano con Sua Eccellenzia Illustrissima, disse : Con tutto che questa opera

ci paia molto bella, eli' ha anche a piacerei ai popoli ; sì che, Benvenuto mio,

innanzi che tu gli dia la ultima sua fine, io vorrei che per amor mio tu aprissi

un poco questa parte dinanzi, per un mezzo giorno, alla mia Piazzai, per ve-

dere quel chei ne dice 'l popolo
;
perchè e' non è dubbio che da vederla a questo

modo ristiretta, al vederlai a, campo aperto, la mostrerrà un diverso modo da

quello che la si mostrai così ristretta. A queste parole io dissi umilmente a

Sua Eccellenzia Illustrissima : Sappiate, signor mio, che la mostrerrà meglio la

metà : oh ! come non si ricorda Vostra Eccellenzia Illustrissiima d' averla ve-

duta neir orto della casa mia, in nel quale la si mostrava, in tanta gran lar-

gura, tiantoi bene, che per V orto degV Innocenti V è venuta a vedere il Bandi-

nelle, e con tutta la sua mala e pessima natura, la V ha sforzato (25), ed ei

n' ha detto bene, che mai non disse ben di persona a' sua dì ? io mi avveggo

che Vostra Eccellenzia Illustrissima gli crede troppo. A queste mie parole,

sogghignando un poco isdegnosetto, pur con molto piacevol parole disse : Fallo

Benvenuto mio, solo per un poco di mia satti sfazione. E partitosi, io cominciai

a dare ordine di scoprire: e perchè e' mancava certo poco di oro, e certe ver-

nice ed altre cotai coscUine, che si appartengono alla fine dell' opera, sdegno-

samente borbottavo e mi dolevoi bestemmiando! quel maladetto giorno che fu

causa a condurmi a Firenze
;
perchè di già io vedevo la grandissima e certa per-

dita che io avevo fatta alla mia partitai di Francia, e non vedevo ne conoscevo
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ancora che modo io dovevo sperare di bene con questo mio signore in Firenze
;

perchè dal prencipio al mezzo, aliai fine, sempre tutto quello che io avevo fatto,

si era fatto oooti molto mio dannoso disavvaintaggio : e codi malcontento il

giorno seguente io la scopersi. Or siccome piacque a Dio, subito che la fu

veduta, ei si levò un grido tanto smisurato in lode della detta opera, la qual

cosa fu causa di consolarmi alquanto. E no^n restavano i popoli continuamente

di appiccare alle spalle della porta che teneva un pocO' di parato in mentre che

io le davo la sua fine : io dico, che 1 giorno medesimo che la si tenne parecchi

'

(Dalla prima edizione del Vasari).

Ritratto del Puntormo.

ore scoperta, e' vi fu appiccati più di venti sonetti, tutti in lode smisuratissims

della mia opera. Dappoi che io la ricopersi, ogni dì mi v' era appiccati quan-

tità di sonetti, e di versi latini e versi greci, perchè gli era vacanza allo Studio

di Pisa, e tutti quei eccellentissimi dotti e gli sicolari facevano a gara. Ma
quello che mi dava maggior contento con isperanza di maggior mia salute

in verso '1 mio duca, si era., che quegli delF arte, cioè scultori e pittori, ancora

loro facevano a gara a chi meglio diceva. Ed infra gli altri, quale io stimavo

piti, si era il valente pittore Iacopo da Puntormo (26), e di piìi di lui il suo

eccellente Bronzino (27), pittore, che non gli bastò il farvene appiccare pa-



CAPITOLO TREDICESIMO 477

recchi, che egli me ne mandò per il suo Sajidrinio (28) insiino a casa mia., i

quali dicevano tanto bene, con quel suo bel modo, il quale è rarissimo, che

questo fu causa di consolarmi alquanto (29). E così io la ricopersi, e mi sol-

lecitavo di finirla.

(Firenze : Or San Michele).

A. DEL Vebkocchio: Cristo e San Tommaso.

VII. — Il mio duca, con tutto che avessi sentito questo favore che m' era

stato fatto di quel poco della vista da questa, eccellentissdma Scuola, disse:

Io n' ho gran piacere che Benvenuto^ abbia auto questo poco del contento, il

quale sarà cagione, che più presto e con più diligenzia ei le darà la sua desi-

derata fine ; ma non pensi che poi, quaaido la. si vedrà tutta scoperta, e che

la si potrà vedere tutta all' intorno, che i popoli abbino a dire a questo modo ;
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anzi gli sarà scoperto tutti i difetti che vi sono, ed appostovene dimolti di quei

che non vi soido ; sicché armisi di pazienza. Ora queste fumo parole del Bandi-

nello dette al duca, con le quale egli allegò delle opere d' Andrea del Ver-

rocchio, che fece quel bel Orisito e San Tommaso, di brooizo', che si vede nella

facciata di Orsammichele (30) ; ed allegò molte altre opere inaino al mirabil

Davitte del divino Michelagnolo Buionarroti, dicendo che eii non si mostrava

bene se non per la veduta dinanzi (31) ; e dipoi disse del suo Ercole e Cacco

gV infiniti e vituperosi sonetti che ve gli fu appiccati, e diceva male di questo

popolo. Il mio duca, ohe gli credeva assai bene', 1' aveva mosso a dire quelle

parole, e pensava per certoi che la dovessi passare in gran parte in quel modo,

perchè quello invidioso' del Bandinello non restava di dir male ; ed una

volta, infra molte dell' altre, trovandovisi alla presenza quel manigoldo di Ber-

nardone sensale, per far buone le parole del Bandinello, disse al duca: Sap-

piate, signore, che '1 fare le figure grande V è un' altra minestra che '1 farle

piccoline : io non vo' dire, che le figurine piccole egli V ha fatte assai bene ;

ma voi vedrete che là non vi riuscirà. E con queste parolaccei mescolò molte

dell' altfe faccende la sua artei della spia, nella quale ei mescolava un monte

di bugie.

Vili. •— Or come piaicque al mio glorioso Signore ed immortale Iddio, io

la finii del tutto, ed un giovedì mattina io la scopersi tutta (32). Subito, ^ei
e' non era ancora chiaro il giorno, vi si ra,giinò tanta infinita quantità di

popoli, che e' saria impossibile il dirlo; e tutti a una voce facevano a gara a

chi meglio ne diceva (33). Il duca stiava a una finestra bassa del Palazzo, la

quale si è sopra la porta, e così, dentro alla finestra mezzo ascoso, sentiva tutto

quello che di detta opera si diceva : e dappoi che gli ebbe sentito parecchi o^re,

ei si levò con tanta baldanza e tanto contento, che voltosi al isuo messer Sforza,

gli disse così : Sforza, va e truova Benvenuto, e digli da mia parte, che e'

m' ha contento molto piiì di quello che io m' aspetta^vo, e digli ohe io contenterò

lui di modo, che io lo farò maravigliare ; sicché digli che stia di buona voglia.

Così il detto messier Sforza mi fece la gloriosa imbasciata, la quale mi confortò,

e quel giorno per questa buona nuova, e perchè i popoli mi mostravano con

il dito a questo ed a quello, come cosa maravigliosa e nuova... (34). Infra gli

altri e' fumo dua gentili uomini, i quali erano mandati dal viceré di Si-

cilia (35) al nostro duca per lor faccende. Ora questi dua piacevoli uomini, mi

affrontomo in piazza (che io fui mostro loro così passando; di modo^ che con

furia e' mi raggiunsono), e subito, colle lor berrette in mano, e' mi feciono

una, la più cirimoniosa, orazione, la quale saria stata troppa a un papa: io

pure, quanto potevo, mi umiliavo; ma e' mi soprajBFacevano tanto, che io mi

cominciai a raccomandare loro, che di grazia d' accordo e' s' uscissi di piazza,

perché i popoli si fermavano a guardar me più fiso, che e' non facevano al mio

Perseo. Ed infra queste cerimonie eglino fumo tanto arditi, che e' mi riohie-

sono air andare in Sicilia, e che mi farebbono un tal patto, ohe io mi conten-

terei; e mi dissono come frate Giovanagnolo de' Servi (36) aveva fatto loro

una fontana, piena, ed adoima di molte figure, ma che non erano di quella

eocellenzia che ei vedevano in Perseo, e che e' V avevano fatto ricco. lo' non

gli lasciai finir dire tutto quel che eglino arebbono volutoi dire, che io dissi
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loro: Molto mi maraviglio di voi, ohe mi rioerchia,t.e eh© io lasci un tanto si-

gnore, amatore delle virtù pili che altro principe che mai nascessi, e di più

trovandomi nella patria mia, scuola di tutte 1© maggior virtute. Oh ! S3 io

avessi appetito al gran guadagno, io mi potevo restare in Francia al servizio

di quel gran re Francesco, il quale mi dava mille scudi d' oro^ per il mio piatto,

e di più mi pagava 1© fatturo di tutto 1© mie opere, di sorte che ogni anno io

mi avevo avanzato più di quattromila scudi d' oro' 1' anno ; ed avevo lasciato

in Parigi le mie fatiche di quattro anni passati. Cbn queste ©d altre parole

io tagliai l© oerimonie, © gli ringraziai delle gran Ioide eh© eglino mi avevano

date, le quali si erano i maggiori premi che si potessi dar© a chi si affaticava

virtuosamente ; © che eglino m' avevano tianto fatto crescere la volontà del far

bene, che io speravo in brevi anni avvenire di mlositrare iin' altra opera, la quala

ic speravo di piacere all' ammirabile Scuola fiorentina molto più di quella.

Li dua gentili uomini arebbono voluto rappicoarei il filo alle cerimonie ; dov3

io con una sberrettata c(on gran reverenza disisi loro addio,

IX. — Da poi oh© io ebbi lasciato passare dua giorni, © veduto eh© 1© gran

lodi andavano sempr© cresioendo, allora io' mi disposi d' andare a mostrarmi

al mio signor duca ; il quale con gran piacevolezza mi disse : Benvenuto mio,

tu m' hai sattisfatto © contento ; mia io ti prometto che io contenterò te di

sorte, ohe io ti farò maravigliare : e più ti dico, che io non voglio che e' pansi

quel giorno di domane. A quost© mirabil promesse, subito voltai tutte le mie

maggior virtù © deU' anima e del corpo in un momento' a Dio, ringraziandlolo

in verità, e nel medesimo stante m' accostai al mioi duca, ©, così mezzo laicri-

mando d' allegrezza, gli baciai la vesta ; dipoi aggiunsi, dicendo : O glorioso

mio signore, vero libéralissimo^ aimatore dell© virtute, © di quegli uomini che

in essi© si affaticano, io priego Vostra Eccellenzia Illustrissima eh© mi faccia

grazia di lasciarmi prima andar© per otto giorni a ringraziare Iddio; perchè

io so bene la smisurata mia gran fatica © cognosco eh© la mia buona fed© ha

moseoi Iddio al mi)o aiuto: per questo © per ogni altro miracoloso soccorso,

voglio andar© per otto gioimat© pellegrinando, sempr© ringraziando il mio

immortai© Iddio il quale sempre aiuta chi in v©rità lo chiama,. Allora mi

domandò '1 duca dove io volevo andare. Al qualo io dissi : Domattina mi par-

tirò e me n' andrò a Valleombrosia, dipoi a damaldoli ©d all' Ermo, © me

n' andrò insino ai Bagni di sianta Maria © forse insino a Sostil©, perchè io

intendo ohe ©' v' è di belle antioaglie : dipoi mi tornerò da San Francesco della

Vernia. (37), e ringraziando Iddio sempre, contento mi ritornerò a servirla.

Subito il duca lietamente mi disise : Va e toma, che tu veramente mi piaci,

ma lasciami dua versi di memoria, e lascia fare a me. Subito io feci quattro

versi, nei quali io ringraziavo Sua Eccellenzia Illustrissima, e gli detti a

messer Sforza, il qual© gli dette in mano al dtica da mia parte; il quale gli

prese, dipoi gli dette in mano al detto messer Sforza e gli disse : Fa ohe ogni

dì tu me gli metta innanzi, perchè, s© Benvenuto tornassi e trovassi che io non

r avessi spedito, io credo eh© e' mi ammiazzerebbe : e così ridendo, Sua Eccel-

lenzia disse che gnele ricordaissi. Queste formate parole mi disse la sera

messer Sforza ridendo, ed anche maravigliandosi del gran favore eh© mi faeeva'l

duca: e piacevolmente mi disse: Va, Benvenuto, e toma, che io te n'ho invidia.
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NOTE.

(1) Il duca Cosimo, temendo per la venuta a Siena del maresciallo Piero Strozzi

mandato dal re di Francia nel 1663, risolvette di rompere la guerra, avendo patto
con l'imperatore che, presa quella città, fosse sua. Tale guerra fu indecisa e ter-

ribile per più mesi, e i Francesi, devastato il territorio fiorentino e accostatisi più
volte a Pisa, a Prato e ad Arezzo, pareva che volessero minacciare Firenze.

(2) Pasqualino Boni d'Ancona, del quale il conte Corrado Ferretti, anconi-
tano, pubblicò alcune lettere tratte dal Carteggio del duca Cosimo, esistente nel-

l'Archivio di Stato in Firenze.

(3) Questo figliuolo di Baccio d'Agnolo fu anche buon architetto, e succedette
al padre nell'opera di Santa Maria del Fiore, come riferisce il Vasari che parla di

varie sue opere. Mori nel 1566.

(4) Il A^ASARi, nella Vita di Bastiano detto Aristotile da San Gallo ci fa sapere
che Antonio Particini possedeva alcuni disegni di quel pittore e architetto, fra
i quali... alcune carte tirate in prospettiva, bellissime. E in una sua lettera all^A-

retino del maggio 1636, lo chiama raro maestro di legname.

(6) Figliuolo di Giuliano da Sangallo, nacque nel 1494 al 1° di marzo, e mori
nel 1676 al 17 febbraio. Attese alla scultura e all'architettura, e rimangono an-
cora molte opere segnate del suo nome. Anche prima di questo tempo aveva ser-

vito dalla mutatione dello Staio in qua sopra et disfare et rassettare e bastioni,

porte, artiglierie et altre cure publice, come si legge in una deliberazione degli
Otto di Pratica de' 16 dicembre del 1630; nel qual giorno fu anche eletto, per quel
tempo parrh, capomaestro e ingegnere per attendere alla cura delti bastioni pre-
detti, artiglierie, e a quel che occorressi al Magistrato loro. {Deliberazioni e stan-
ziamenti degli Otto suddetti nell'Archivio di Stato in Firenze).

(6) Intorno a Giambattista del Tasso, vedi la nota 7 del cap. III.

(7) Fra le deliberazioni e stanziamenti degli Otto di Pratica nell'Archivio sud-
detto, si legge a carte 22 tergo, sotto il di 23 agosto del 1664: Li prefati magni-
fici Signori Otto hanno deliberato che al Tasso, al Cellino, a Francesco da S. Gallo,

et al figliuolo di Baccio d'Agnolo stati occupati et a/fatichatisi per conto della for-
tificatione, o vero bastioni fatti a alcune delle porte della città di Firenze, si paghi
a spese universale, a ragione di scudi 10 di moneta il mese per tutto quello che
potessino addimandare per loro fatiche e tempo messo in decti bastioni.

(8) Del Gorini si parla al cap. Vili, nota 34.

(9) Strema, per somma, grandissima.

(10) Il Guasti avanza, in forma assai ragionevolmente dubitativa, l'ipotesi

che potesse essere quel capitano Giustiniano da Cesena, del quale non ci è noto
il casato, e che, secondo il Varchi, accompagnò, con altri, fino a piazza S. Marco,
il duca Alessandro, la notte in cui questi venne ucciso per opera di Lorenzino
(6 gennaio 1637). Ma chi era già capitano allora, doveva, sedici anni dopo, esser
più che maturo, né poteva venire rassomigliato" a una gentil donzella. Dunque,
l'ipotesi del Guasti è senz'altro da scartare.

Per una ragione affatto opposta, non possiamo ammettere che il valoroso e
gentil militare, fosse Malatesta di Leonida Malatesta. Oltreché egli era, moral-
mente, tutt'altro che gentile, aveva allora soli sedici anni, e se ciò non ostante
prese parte ad azioni di guerra, sappiamo che lo fece come messo od esploratore.

Serafino Zanotti, mise innanzi un altro nome, quello del capitano Giovanni
Masini; e questa supposizione, é molto verosimile.
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Ma Giovanni Masini (figlio di quel Giaconao, che, ventenne, ebbe animo da
resistere al Valentino, e sette anni dopo liberò, con un eroico duello, la sua patria
dalla prepotenza di Giorgio Mainardi da Susinana), era stato armato cavaliere
dal duca d'Urbino ed era capitano solo dal 1649, era giovine d'anni, non potendo
esser nato che verso il 1615 e forse anche più tardi; era valorosissimo, e geloso
tanto dell'onor suo da affrontar per questo ogni danno, compresa la prigionia

; ed
era ornato d'ogni gentilezza. Sappiamo inoltre da lai stesso (per non dire dei vari
storici che ne parlano) che egli prestò servizio al duca Cosimo nella seconda guerra
di Siena, quella cioè che lo stesso duca intraprese un anno dopo la partenza de-
gl'imperiali e che gli procacciò il dominio di quella città. Il Masini si trovava a
capo d'una « compagnia d'archibusieri a cavallo », alle dipendenze del conte di

Bagno.
Che anche prima della seconda guerra di Siena egli prestasse l'opera sua al

duca Cosimo si rende inoltre più che verosimile eziandio per una rilevante cir-

costanza, quella cioè che lo stesso padre suo lo aveva servito, sia come militare

per difendere Piombino dai Turchi, sia come diplomatico in due ambascierie al

viceré di Napoli e al governatore di Milano, e, precisamente in Toscana, a Pisa,

aveva chiusi i suoi giorni, morendovi di « febbra putrida », come allora si diceva,

nel dicembre del 1546.

Naturalissimo dunque che Giovanni Masini, tra il finir del 1552, e il principio

del 1663, si trovasse a dirigere col Cellini le fortificazioni della Porticciuola
d'Arno. Né può essere argomento contrario quello di trovarlo nel luglio del 1553
a Cesena, dove, per un assalto datogli da Giacomo Malatesta e da lui respinto,

cioè appunto per quella « causa d'onore » (come scrive il duca d' Urbino interes-

sandosi per la sua liberazione), gli capitò d'andare a finire nella Rocca di Cesena.
Egli poteva benissimo — e v'era tutto il tempo — aver preso parte alle opere di

fortificazione a Firenze nell'inverno, e trovarsi a Cesena nell'estate; come prese
indubbiamente parte alla seconda guerra di Siena, e, dodici giorni prima che l'as-

sediata città capitolasse, si trovò di bel nuovo in patria.

Il Masini fu stimato da molti grandi del suo tempo: carissimo l'ebbe il duca
d'Urbino (Guidobaldo della Rovere), che, oltre i benefici accennati, gli dette fre-

quenti attestazioni di fiducia, ed a lui mandava spesso dei messi a recargli no-

tizie delicatissime da non potersene trattare per iscritto, ed a ricercarne l'avviso.

Cosimo de' Medici nel 1665, l'ascrisse all'ordine di Santo Stefano, del quale nel 1578
fu fatto governatore. In molte questioni militari o cavalleresche, fu tenuto di

grande autorità il suo giudizio.

Sposò una Laura Naldi, figlia del comandante Giovanni di Faenza, ma non ne
ebbe figli. Mori verso il 1687.

(11) Comunemente, fatta una scorreria. — Di queste scorrerie dello Strozzi nel

giugno del 1664, si ha riscontro nell'ADRiANi, Storia de' suoi tempi, lib. XII, cap. IL

(12) Fu nel febbraio del 1643 (cosi il Tassi, citando due storici), che essendo
Torino occupata dai Francesi, il capitano imperiale Cesare Maio di Napoli, d'ac-

cordo con un sergente francese, spedi a una delle porte sei carri carichi di fieno,

nei quali erano nascosti alcuni soldati scelti che dovevano tenere alzata la sara-
cinesca, e proteggere cosi l'ingresso d'altri loro compagni destinati ad occupar la

piazza. ,Ma lo stratagemma non riusci per averne parlato il sergente ed esserne
stato avvertito il Governatore, che fece calare la saracinesca quando entravano i

carri e assalire i soldati che erano in essi.

(13) Usato in modo avverbiale per vicino.

(14) Anche il Vasari nel Proemio delle Vite e nel III Ragionamento, parla
della Chimera e delle figurine di bronzo trovate l'anno 1664 nel far fossi, forti-

ficazione e muraglia d'Arezzo... la quale figura è oggi, per la sua bellezza ed an-
tlchith, stata posta dal signor duca Cosimo rieJla sala delle stanze nuore del suo
palazzo, dove sono stati da me dipinti i fatti di papa Leone X. Ed oltre a questa,

nel medesimo luogo, furono ritrovate molte figurine di bronzo della medesima ma-
niera ; le quali sono appresso il detto signor duca. La Chimera si conserva ora al

Museo Archeologico.

Vita di Danvenulo Cellini. 31
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(16) Cioè, dal lato del Palazzo Vecchio, allora residenza ducale, che guarda la

via dei Leoni.

(16) Infetta, participio contratto per infettata, cioè, malsana, di poca sanità.

E che cosi fosse Eleonora di Toledo ce lo attesta, tra gli altri, il Galluzzi, di-

cendo, che mori il 18 dicembre del 1562 già da molto tempo indisposta e malsana^
tanto che per la tosse e per le febbri frequenti aveva guasto il polmone.

(17) Don Garzia aveva allora sei anni. Il Cellini lo chiama come il volgo don
Grazia, e cosi si trova scritto anche in alcune stampe e in manoscritti.

(18) Il principe era Francesco primogenito, allora in età di dodici anni: Don
Giovanni ne aveva dieci, e quattro Don Amando, ossia Ferdinando.

(19) La Loggia della Signoria, Vedi cap. Vili, nota 26.

(20) Nella Relazione dei Soprassindaci al duca Cosimo de' 19 aprile e 23 maggio
del 1564, concernente la revisione dei conti di maestro Benvenuto Cellini scultore^

si legge, tra le altre partite: E ne' libri del Castello è debitore di scudi 10. 4. 13.

4 piccioli, pagati a maestro Bernardo muratore per condurre il Perseo in piazza.

(21) Antichissima chiesa della Eepubblica, soppressa nel 1783, e della quale non
restano vestigia. In essa si tennero i parlamenti, e anche Giano della Bella ci fece

sentire la sua voce a favore della libertà fiorentina.

(•22) La Zecca era dove è oggi la Posta, e il Cellini stava all'usciolo del chiuso
di legname fatto dove lavorava per montare il Perseo.

(2B) Nel Manoscritto furono diligentemente cancellati questi versi, che si leg-

gono con difficoltà.

(24:) E poi traspose Di lui quel pecoron mastro Buaccio, cioè, per metafora, e

poi da un suo pollone trapiantato, fece germogliare quello stupido, o sciocco, maestro
Baccio, dando cosi' la baia, o meglio ingiuriando il padre e il figliuolo. Alcuni edi-

tori credettero che volesse alludere a Baccio Bandinelli, ma pare più ragionevole
pensare al figliuolo (suo germoglio), dicendoci poco appresso che la gente guar-
dava verso la Zecca e indicava Bernardone, e che avvedendosene il suo figliuolo

mastro Baccio, subito con gran collera lo straccio. Baccio Baldini medico, lettore

in Pisa e poi bibliotecario della Laurenziana, archiatro e familiare del duca Co-
simo, mori dopo il 1586. Di lui parlano il Mazzucchelli, Scrittori italiani; il Mo-
RENi, Bibliografia Toscana; il Negri, Scrittori Fiorentini; il Tiraboschi ed altri.

(25) Vale a dire, la bellezza, il pregio dell'opera l'ha costretto. Nel Bicordo de*

26 settembre del 1567, parlando della stima del Perseo, ed alludendo certamente
anche al Bandinelli, scrisse, i quali (stimatori), per essere mia rivali, alquanto
mi volevano male per invidia; ma la forza della bontà dell'opera li forzò a dire

e a giudicare il vero. E in seguito ci racconta che lo stesso Bandinelli, richiesto

dal duca, giudicò che valesse sedicimila scudi d'oro in oro.

(26) Iacopo Carucci, pittore fiorentino, detto da Puntormo perchè Bartolomeo
suo padre prese moglie di quel paese e vi dimorò. Nacque nel 1494, mori nel 1666,
e fu scolare di Leonardo da Vinci, dell'Albertinelli, di Piero di Cosimo e di An-
drea del Sarto. Le prime sue opere sono molto migliori delle ultime, in quanto
che, imitando la maniera d'Alberto Diirer, perdette quel buono e quella grazia che
aveva dato innanzi alle sue figure ; laonde il Buonarroti disse, che se egli si fosse
mantenuto nella sua prima maniera, avrebbe posta l'arte in cielo.

(27) Suo perchè scolare di Iacopo da Puntormo. Angiolo di Cosimo detto il

Bronzino nacque nel borgo di Monticelli fuori della porta a San Frediano nel 1602,

e mori nel 1672. Imitò la maniera del maestro, e massime nel ritrarre dal natu-
rale, fu eccellentissimo. Dilettossi anche di scrivere poesie molto lodate, che sono
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fl. stampa, fra le quali i Capitoli berneschi furono annoverati dall'Accademia della

Crusca tra i testi di lingua. Dei sonetti in lode del Perseo se ne conoscono due
che hanno le stesse rime. Il primo comincia :

Giovin altier, ch'a Giove in aurea pioggia;

e l'altro:

Ardea Venere bella; e lui ch'in pioggia.

(28) Alessandro Allori, nipote e scolare del ricordato Bronzino, nacque nel 1535
e mori nel 1607. Dice il Baldinucci che fu questo artefice molto pratico in pro-
spettiva ed in alcune opere sue di pittura fece vedere un certo che di tenerezza

^naggiore di quella che avevano più maestri del suo tempo, ecc.

(29) Molti di questi versi italiani e latini, furono pubblicati dal Tassi nel vo-
lume III della Vita del CelHni fra i Bicordi, i Documenti e le Poesie. Vari so-

netti, alcuni fino allora inediti, tratti da un Codice Riccardiano, si hanno in fine

dei Trattati dell'Oreficeria e.della Scultura, Firenze, Le Mounier, 1857. Altri ancora
pubblicò il Mabellini nel suo ottimo volume su Le Rime del Cellini, Torino 1891.

(30) Andrea del Verrocchio orafo, pittore, scultore e architetto fiorentino, nato
nel 1432 e morto neTl488, abbandonò la pittura vedendosi superato da Leonardo
da Vinci suo scolare. Datosi alla scultura e al getto, tra le altre opere di bronzo,
fece in uno dei pilastri esterni della Loggia di Orsammichele, pel tabernacolo di

marmo eseguito da Donatello, il gruppo del san Tommaso che mette la mano sul
costato di Cristo e ne cerca la piaga; gruppo bellissimo terminato nel 1483.

(31) Vedi la nota 26 del cap. Vili. Il giudizio dato dal Bandinelli, se proprio
è vero quanto narra il Cellini, è ingiusto e maligno, mosso dal suo malanimo
verso il Buonarroti; il quale essendosi servito, per quel grandioso e mirabil David,
di un marmo da cui era difficile a cavarne una figura intera senza pezzi, perchè
storpiato e guastato da maestro Simone da Fiesole che aveva cominciato un gi-

gante, e non era in alcuni luoghi tanto, che alla volontà di Michelangiolo bastasse
per quel che avrebbe voluto fare, rimasero in esso delle prime scarpellate di maestro
Simone nella estremità del m,armo, massime nella schiena, dove si vedono alcune
parti mancanti del necessario rilievo. Tuttavia fu miracolo quello di Michelangiolo
Buonarroti far risuscitare uno che era morto (Vasari, Vita del Buonarroti}.

(32) In una lettera del Cellini, del 1564, intitolata a N. N., e che il Carfani
suppose fosse diretta a Iacopo Guidi da Volterra, segretario del duca Cosimo, è
detto: Da poi che lo illustrissimo ed eccellentissimo mio signore e padrone mi comanda,
che io debba domandare e porre pregio alla mia opera del Perseo, la quale per
iasino del mese d'aprile del 1554 nella loggia della piazza di Sua Eccellenza lasciai

scoperta e finita del tutto, ecc. Ma nel Bicordo de' 27 aprile di quello stesso anno,
si ha anche il giorno nel quale l'opera rimase compiuta, leggendosi: Allo illu-

strissimo Signor Duca Cosimo De' Medici di Firenze, a dì 27 aprile 1554,
scudi 10000, sono per mia fattura dell'Opera del Perseo, a tutte spese del detto
Principe; e detto dì si è iscoperto e lasciato finito in piazza nel largo della Loggia
con gran contento del Principe soprascritto, a chi io l'ho fatto, e dello universale.
Il che non concorda col G-alluzzi che lo dice scoperto nel 1553, bensì con quanto
notò Agostino Lapini nel suo Diario Fiorentino, sebbene protragga d'un giorno
il compimento, cioè: A dì 28 aprile 1554, in sabato mattina si scoperse il bel

Perseo di bronzo insieme con la sua bellissima basa, posto sotth il primo arco della
gran Loggia di Piazza del Duca di Firenze, fabbricato il tutto e condotto per mano
dell'eccellente Maestro Benvenuto Cellini Pistoiese (sic), che fu da ognuno tenuta
cosa bellissimama. (Vedi il Tassi, voi. II, pag. 486, e voi. Ili, pag. 47).

(33) Che fosse cosi universale la lode, non è da credere facilmente: se non altro
l'invidia e il dispetto avranno fatto le loro prove. Non parliamo del Bandinelli,
poiché oltre ad essere una pessima lingua, aveva troppi motivi di risentimento con
Benvenuto, al quale però non dovette rimanere ignota la satirica terzina di Al-
fonso de' Pazzi che si legge nel terzo libro delle Opere burlesche del Bekni, e
dice cosi:

Corpo di vecchio e gambe di fanciulla
Ha il nuovo Perseo; e, tutto innieme,
Ci può bello parer, ma non vai nulla.
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Certo è che non si sono trovate memorie di altre critiche contemporanee
; e se il

Pazzi esagerò dicendo che l'opera non vai nulla, quanto al corpo e alle gambe
non ha poi tutti i torti. La critica moderna ha rilevato non pochi difetti: e vera-
mente, se come getto, considerate le difficoltà vinte, è cosa molto lodevole, come
scultura .non può dirsi un capolavoro, perchè difetta nelle proporzioni, nella cor-

rispondenza delle parti fra loro e nel carattere del Perseo, che, secondo il Cico-
GNARA (Storia della scuHura), avrebbe dovuto avere alquanto più à.e\VApollo e
meno àoiVErcole. Ma la base è un bell'esempio di architettura, di scultura e di

oreficeria; nelle quattro faccio della quale sono, dentro nicchie, quattro belle sta-

tuette di bronzo, e cioè: G'ove, armato di folgore con la scritta: Te, fili, si quis
L^SERiT, ULTOR ERO; Danae, col suo piccolo Perseo e la scritta: Tuta Jove ac
TANTO riGNORE L^TA FUGOR; Mevcurìo, col motto: Fris (fratris) ut arma geras.
NUDUS AD ASTRA VOLO; 6 finalmente Minerva col motto: Quo vincas, clypeum do
TIRI, casta soror. Il nome poi dello scultore è inciso in questo modo sul balteo
o cintura della spada che il Perseo tiene a tracolla: Benvenutus . Cellinus .

CIVIS . FLO .

Il bassorilievo in bronzo che serve come di zoccolo alla base, in cui rappre-
sentò la Liberazione di Andromeda, deve considerarsi come una delle migliori opere
che fossero eseguite nella metà del secolo xvi. L'originale è ora nel Museo Nazio-
nale, e in suo luogo vi fu messa una copia parimenti di bronzo.

(34) Manca al costrutto il suo compimento. Avverti il Molini che qui termina
la pagina nel Codice, e sembra che il Cbllini nel voltare non si ricordasse d'aver
troncato la frase. Supplisci, fui veramente lieto, o lo passai molto lietamente.

(35) Don Giovanni de Vega, spagnuolo.

(36) Fra Giovann'Angiolo da Montorsoli, villaggio a poca distanza da Firenze,
prese l'abito dei Servi di Maria nel convento dell'Annunziata, e riusci eccellente
scultore. Fu molto liberale coll'Accademia del disegno, istituita da Cosimo I, con
la quale si ripristinò in qualche modo l'antica Compagnia di San Luca de' pittori
fiorentini, fondata nel 1339. Il Vasari nella Vita del Montorsoli descrisse questa
magnifica fontana fatta nel 1647 o nel 1661, e aggiunse che ella piacque a' Mes-
sinesi, i quali gliene feciono fare un'altra sulla marina dove è la dogana, la quale
riuscì anch'essa bella e ricchissima.

(37) Sono celebri gli antichi monasteri della Vallombrosa, di Camaldoli e del-

l'Alvernia, l'ultimo de' quali è ricordato da Dante (canto XI del Paradiso), dove
san Francesco d'Assisi

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno,
Da Cristo prese l'ultimo sigillo,

Che le sue membra due anni portarno.

E dell'Eremo di Camaldoli fa dire a Buonconte da Montefeltro (canto V del Pur-
gatorio) :

appiè del Casentino
Traversa un'acqua che ha nome l'Archiano,
Che sopra l'Ermo nasce in Appennino.

Quanto ai Bagni di Santa Maria delle Grazie, o Bagno, non è dubbio ;
ma Se-

stile non esiste in quelle parti, e certamente deve aver voluto dire Sestino, anti-
chissima terra verso le sorgenti dell'antico Pisauro, ora Foglia, dove, come narrano
il Segni ed il Varchi che ci si trovò, avvenne nel 1536, la rotta dei fuorusciti
fiorentini condotti da Piero Strozzi.



CAPITOLO QUATTORDICESIMO.

[1554-1556].

I. A BAGNO È BENE ACCOLTO DALLA FAMIGLIA DI CESARE SUO

LAVORANTE. APPEENDE CHE DA UN PASSO SCOPERTO, PIERO

STROZZI AVREBBE POTUTO SORPRENDER POPPI. TORNATO PRON-

TAMENTE A FIRENZE, AVVERTE IL DUCA DEL PERICOLO CHE IL

NEMICO ENTRI DAL CASENTINO. - II. IACOPO GUIDI GLI DOMANDA,
A NOME DEL DUCA, IL PREZZO DEL PERSEO CHE PARE ECCES-

SIVO. - III. GIROLAMO DEGLI ALBIZZI SI FA ARBITRO GIUDI-

CANDO CHE GLI SIENO DATI TREMILACINQUECENTO SCUDI d'ORO,

CHE PENA MOLTO A RISCUOTERE. - IV. VIVA QUESTIONE TRA IL

DUCA E IL CELLINI INTORNO A CHI POTESSE GIUDICARE IL PER-

SEO: SDEGNATO, VORREBBE PARTIRSENE DA FIRENZE, MA IL

DUCA GLIELO PROIBISCE SEVERAMENTE. - V. IL DUCA GLI FA
INTENDERE CHE FACCIA ALCUNE STORIE DI BRONZO IN BASSORI-

LIEVO PER IL CORO DI SANTA MARIA DEL FIORE.' PROPONE AGLI
OPERAI DI QUEL TEMPIO DI FARE UNA PORTA DI BRONZO COME
QUELLE DEL SAN GIOVANNI. I DETTI OPERAI RIFERISCONO LA
PROPOSTA DEL CELLINI AL DUCA, IL QUALE SI MOSTRA SDE-

I. — Nel nome d' Iddio mi parti' di Firenze sempre cantando aalmi ed

orazione in onore e gloria di Dio per tutto quel viaggio; nel quale io ebbi

grandissimo piaceire, perchè la stagione- si era bellissima, di state ed il viaggio

ed il paese, dove io non ero mai pili stato, mi parve tanto belilo, che ne restai

maravigliato e contento. E perchè gli era venuto per mia guida un giovane

mio lavorante, il quale era dall Bagno, che si chiamava Cfesere (1), io fui

molto carezzato da suo padre e da tutta la casa sua; infra i quali si era un

vecchiome di più di settant' anni, piacevolissimo uomo : questo era zio del

detto Cesere, e faceva professione di medico oerusiicoi, e pizzicava alquanto di

arohimista (2). Questo buono uomo mi mostrò come quei Bagni avevano mi-

niera d' oro e d' argento, e mi fece vedere molte bellissime cose di quel paese ;

di sorte che io ebbi de' gran piaceri che io aveissi mai. Essendosii domesticato

a suo modo meco, un gix>rn,o in fra gli altri mi disse : Io non. voglio manc4\rc di

nom vi dire un mio pensiero, al quale so Sua Ecoellenzia ci prestassi 1' orecchio,

io credo ohe e' ©arebbe cosa molto utile : e questo si è, che intorno a Camaldoli
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(Firenze : Accademis

ci si vede un passo ta.nto scoperto, che Piero Strozzi (3) potria non tanto pas-

sare sicuramente, ma egli potrebbe rubar Poppi sanza contrasto alcuno. E
con quesito, non tanto V avermelo^ mostro» a parole, che egli si cavò un foglia

della scarsellai, nel quale questo buon vecchio aveva, disegn,atio tutto" quel paese

in tal modo, che benissimo si vedeva., ed evidentemente sii conosceva il gran

pericolo esser vero. Io presi il diseigno e subito mi parti' dal Bagno e, quanto

pili presto io potetti, toraarmen© peir la via di Prato Magno e da San Fran-

cesco della Vernia, mi ritornai, a Firenze; e senza fermarmi, sol trattomi gli

stivali, andai a Palazzo. E quando io fui dalla Badia, ioi mi scontrai nel mio

ducai, che se ne veniva per la via del Palagio del podestà : il quale, subito

eh' e' mi videi, ei mi fece una gratissima accoglienza,, insieme con un poao di

maraviglia, dicendomi : O perchè sei tu

tornato così presto? che io non t'a,spettavo

ancora di questi otto giorni (4). Al quale

io dissi : Per servizio di Vostra Eccellenzia

Illustrissima son tornato; che volentieri

io mi sarei stato parecchi giorni a spasso

per quel bellissimo paese. E che buone

faccende? disse '1 duca. Al quale io dissi:

Signore, gli è di necessità che io vi dica e

moi&tri cose di grandic: importanza,. Così m^
n'andai seco a Palazzo. Griunti a Palazzo, e'"

- mi menò in camera secretamente, dove noi

eravamo soli. Allora io gli disisi il tutto,,

e gli mostrai quel poco del disegno ; il qualle

mostrò di averlo gratissimo. E dicendo a

Sua Eccellenzia che gli era di necessità il

rimediare a una cotal cosa presto, il duca

stette così un poco sopra idi sé, e poi mi
disiae;: Sappi, che no' siamo d'accordo con

il duca d'Urbino (5), il quale n' ha da aver

cura lui; ma stia in te, E con molta gran

dimostrazione di sua buona grazia io mi
ritornai a casa mia.

II. — L' altro giorno io mi feci veHere, ed il duca dipoi un poco di ra-

gionamento, lietamente mi dissei : Domani senza fallo voglio spedire la tua

faccenda ; sì che sta di buona voglia. Io che me lo tenevo» per certissimo, con

gran desiderio as/petta,vo l' altro giorno. Venuto il desiderato giorno, me
n' andai a Palazzo ; e siccome per usanza par che sempre gli avvenga, che le

m.ale nuove si dieno con più diligenzia che non fanno le buone, messer Ia-

copo Gruidi (6) segretario di Sua Eccellenzia Illustrissima, mi chiamò con una
sua bocca ritorta e con voce altiera, e ritiratosi tutto in se, con la persona

tutta inoamatita, come interizzata (7), cominciò in questo modo a dire: Dice

il duca», che vuole saper dai te quel che tu dimandi del tuo. Perseo. Io restai

ismarrito e maravigliato; e subito risposi, come io non ero mai per domandar
prezzoi delle mie fatiche, e che questo non era quello che mi aveva promesso

Michelangelo: Il David.
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Sua Eccellenzia dua giorni sono. Subito questo uomoi con maggior voce mi disse,

che mi comandava spi-essamente da parte del ducai, che io dicessi quello che io

ne volevo, sotto la penai della intera disgrazia di Sua Eccellenzia Illustrissima.

Io che m'ero promesiso non tanto di aver guadagnato qualche cosa per le gran

cairezze fattemi dai Sua Eccellenzia Illustrissima, anzi maggiormente mi ero

promesso di avere guadagnato tutta la grazia del duciai, perchè io non lo ri-

chiedevo m,ai d' altra maggior coeia, chei solo della. su.a buonai graziai ; ora

questoi modo, inaspettato da me, mi fece venire inj tantoi furore : e maggior-

mente per porgermela in quel modo che flaoeva quel velenoso rosipo. Io dissi,

che quando '1 duca mi dessi dieci mila scudi (8), e' non me la pagherebbe, e

che, s& io avessi mai pensato di venire a questi meriti, ioi non mi ci sarei mai

fermo. Subito questo dispettotso mi diss© una, quantità di parole ingiuriose
;

ed io il simile feci a, lui. L'altro giorno appresiso, faocendo io reverenza al

duca. Sua Ecoellenzia m'accennò ; dove io mi accostai ; ed egli in collera

mi disise : Le città ed i gran palazzi si fanno con i dieci mila ducaiti. Al quale

subito risposi, come Sua Eccellenzia troverebbei infiniti uomini ohe gli saprieno

fare delle città e dei palazzi ; ma che dei Persei ei non troverrebbe forse uomO'

al mondo, che gnel© sapessi fare un tale. E subito mi partii, senza dire o fare

altro. Certi pochi giorni appresso, la duchessa mandò per me, e mi disse che

la differenza che ioi avevo con il duca io la rimettessi in lei, perchè la si van-

tava di far cosa, che ioi saria contento. A queste benigne parole io risposi,

come io non avevo mai chiestoi altro maggior premio delle mie fatiche, che

la buona grazia del duca', e che Sua Eccellenzia Illustrissima me l'aveva pro-

messa ; e che e' non faceva di bisogno che io rimettiesBi in Loro Eocellenzie

Illustrisisime quello che, dai primi giorni che io li cominciai a servire, tutto

liberamente io avevo, rimesso; e di pili aggiunsi, che se Sua Eccellenzia Illu-

strissima mi dessi solo^ una crazia, che vale cinque quattrini, delle mie fatiche,

io mi chiamerei contentoi e satisfatto, purché Sua Eccellenzia non mi privasisi

della, sua' buona grazia. A queste mie parole, la duchessia alquanto sorridendo,

disse : Benvenuto, tu faresti il tuo meglio a farei quello che io ti dico : e vol-

tomi le spalle, si levò da me. Io che pensiai di fare il mioi meglio per usare quelle

cotal umil parole, avvenne che e' ne risultò il mio peggio', perchè, con tutto

che lei avessi auto mecO' quel p'oco di stizza, ell'aveva poi in sé un certo modo
di fare, il quale si era buono.

III. — In questo tempoi io ero molto domestico di Girolimo degli Albizi,

il quale era commessiario delle bande di Sua Eccellenzia (9) ; e un giorno infra

gli altri egli mi disse: O Benvenuto', e' sarebbe p'ur bene il po'rre qualche

sesto a questo p'Oco del disparere che tu hai con il d^ca; e ti dioo, che se tu

avessi fedo in me, che e' mi darebbe il cuore d'acconciarla, perchè io so quello

che io mi dico : come il duca s'adira poi daddovero, tu ne farai molto male :

bastiti questo; io non ti posiso dire ogni coisia. E perchè o' m'era stato detto

da uno, forse tristerelloi, dipoi che la duchessa m'aveva parlato, il quale disse,

che aveva sentito dire che 'l duca par non so che O'coasiono datagli disso : Por
manco di dua quattrini io gitterò via il Perseo, e così si finiranno tutte le dif-

ferenze
: ora per questa gelosia io dissi a Girolimo degli Albzi, che io rimet-

tevo in lui il tutto, e che quello che egli facevai, io di tutto sai*ei contentissimo,
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piire che io restasisii in grazia, del duoa. Quei3Ì>o galante uomo, che s' intendeva

benissimo dell'airte del soldatoi, mas'simamentei di quei delle bande, i quali sona

tutti villani, ma dell'arte del fare la sculturai egli non se ne dilettava, © però

e" non se ne intendeva punto, di sorte che parlando con il duca disse: Signore,

Benvenuto, s'è rimiesso in me, e m' ha pregatoi che io loi raccomandi a Vostra

Eocellenzia lUustrisisima. Alloira il duca, disise : Ed anoorra ioi mi rimetto in voi,

e sitarò contento a tuttoi quello che voi giudicherete. Di modo che il detto Gi-

(Firenze : Accademia).

Michelangelo: Il David.

rolamo fece una lettera molto ingegnosa ed in mio gran favore, e giudicò che 1
ducai mi desisii tremila cinqueicento scudi d'oro in oro, i quali bastassino non per

premio, di una cotal bella operai, ma solo per un pioco di mio ^tratteni-

mento (10); basta che ioi mi contentavo; con moltei altre parole, le quali in

tutto concludevano, il detto prezzo. Il duca, la sottoscrissie molt.o volentieri

tanto, quantoi io ne fu' malcontento'. Come la duchessa lo. intaae, la disse : Gli

era molto^ meglioi per quel povero uomo che e' l'aveisisi, rimessa in me, che gne

l'arei fa.tto dare cinque mila scudi d'oro : ed un giomoi che io ero ito in Palazzo
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la. ducheissa mi disse le medesime parol© alla presenzia di messer Alamanno
Salviati (11), e mi derisie, dicendomi che e' mi sta,va bene taitto '1 male che io

avevo. Il duca ordinò che e' mi fusai pacato cento scudi d'oro in oro il mese,

insino alla detta somma, e coisì si andò seguitanidoi qualche mese. Dipoi messer

Antonio de' Nobili (12), che aveva auta la detta commessionei, cominciò a

darmene cinquanta,, e di poi quando me n© dava venticinque e quando non

me gli dava; di sorte che, vedutomi così prolungare!, amorevolmente dissi al

detto mesiser Antonio), pregandolo, che e' mi dicessi da causa perchè e' non mi

finiva di pagare. Ancora egli benignaiment© mi rieposie': nella qual risposta e'

mi piarve eh 'e' s'allargasisi un poco troppo, perchè (giudichilo chi intende) in

Messina; Fu.xìa.>a l»ì^l i\iu.> ìok.^oì.

prima mi disse, che la causa perchè lui non continuava il mio pagamento, si

era la troppo^ strettezza che aveva '1 Palazzo, di danari, ma che egli mi promet-

teva che come gli venissi danari, che mi pagherebbe; ed aggiunse dicendo:

Oimè ! se io non ti pagassi, io saria un gran ribaldo. Io mi maravigliai il sen-

tirgli dire una cotal parola, e per quella mi promissi, che, quando e' potessi,

che e' mi pagherebbe. Per la qual cosa e' ne seguì tutto '1 contrario, di modo
che vedendomi straziare', io m'adirai seco, e gli dissi molt& ardita e oolloi'oso

parole, e gli ricordai tutto quello' che lui m'aveva detto che sarebbe. Imperò
egli si morì, od io resto ancora avere cinquecento scudi d'oro insino a ora, che

siamo vicini alla fine dell'anno 1566 (13). Ancora io restavo d'avere un resta

di mia salari, il quale mi pareva che e' non si facessi più conto di p^agarniegli,

perchè gli eran passiati incirca a tre anni ; ma gli avvenne una pericolosa in-
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ferinità al duca, che gli stette quarantotto otre senza potere orinare; e cono-

sciuto elle i rimedi de' medici non gli giova-vamo, forse ei ^^icorse a Iddio, ©

per questo e' volse che ognuno fusisi pagato delle sue provvisione decorse, ed

ancora io fui pagato; ma non fui pagato già del mioi restoi del Perseo.

IV. — Quasi eh© io m'eroi mezzo disposto di non, dir più nulla dello isfor-

tunato mio Persieo ; ma per essere una. oiccasion© chei mi ^orza tanta notar

bile, imperò io rappiccherò il filo per un pocoi, toimando alquanto addietro.

Io pensai di far© il mioi meglioi, quandoi ioi dissi alla duchessia,, che^ io non po-

tevo più far compromessio di quello> che non era più in mio potere, perchè io

avevo ditto al duca che io mi contentavo di tutto quello' chei Sua Eccellenzia

Illustrisisima mi volessi dare : e questo io loi dissi pensando di gratuirmi al-

quanto; e con quel poco deirumiltà cercavo' con ogni opportuno remodio di

placare alquanto il ducai, perchè certi poichi giorni in prima che e' si venissi

airaccordo deirAlbizi, il duca s'era molto dimostro' di essersi cruccia/to meco;

e la causa fu, che dolendomi con Sua Eccellenzia di certi assassinameliti brut^-

tissimi che mi faceva messer Alfonso Quistello (14) e messer Iacopo Polve-

rino (15), fiscale, e più che tutti ser Giovambatista Brandini, voltsrrano;

così dicendo con qualche dimostrazione di passione queste mie ragioni, io' vidi

venire il duca in tanta stizza,, quanto mai e' si possa immaginarei. E p'oi che

Sua Eccellenzia Illustrissima era venuta in questo gran furore, ei mi disse :

Questo caso si è come quello^ del tuo Perseo, che tu n' hai chiesto © dieci mila

scudi: tu ti lasci troppo vincere dal tuo interesso; imperò io lo voglio' far©

stimare, e t© ne darò tutto quello che e' mi fia giudicato. A quelle parole io

subito risposi alquanto uri poco troppo ardito e mezzo adirato (cosa la qual

non è conveniente usarla con i gran signori), © dissi : O come è egli possibile

eh© la mia opera mi sia stimata il suo prezzo, non essendo oggi uomo in Fi-

renze che la sapessi fare ? Allora il duca, crebbe' in maggiore furor©' © disse di

molte parol© adirate, infra 1© quale disse: In Firenze si è uomo oggi, che ne

saprebbe fare un come quello, © però benissimo' e' loi saprà giudicare : ei volse

dire del Bandinelloi, cavalier© di santo Iacopo. Allora io dissi: Signor mio,

Vostra, Eccellenzia Illustrissima m' ha dato facultà, che io ho' fatto nella mag-

giore Scuola del mondo una grande e dificilissima operai, la qual© m' è stata

lodata più che opera che mai si sia scoperta in, questa divinissima Scuola: e

quello che più mi fa baldanzoso si è stato, che quegli ©ocellenti uomini (16),

che conoscono e che sono dell'art©, com' è '1 Bronzino' pittore', questo uomo s'è

affaticato e m'ha fattio quattro sonetti, dicendo' le più iscelte e gloriose parole,

che sia possibil di dire, © per questa ciausa, di questo mirabile uomo, forse s'è

mossa tutta, la città a così gran, remore; ed io dicO' bene, che se lui attendessi

alla scultura, siccome ei fa alla pittura, lui sì bene la potria forse saper fare.

E più dico a Vostra Eccellenzia Illustrissima, che il mio maestro Michelagnolo

Buonarroti, sì bene ©' n'airebbe fatta una, così, quando' ©gli ©ra più giovane, ©

non areb'be durato manco fatich© che io mi abbia fatto; ma ora che gli è

vecchissimo (17), egli non la farebbe per cosa certa; di modo che io non credo

che oggi ci sia notizia di uomo che la sapessi condurre. Sì che la mia opera ha
auto il maggior premio che io potessi desiderare' al mondo; e maggiormente,

che Vostra Eccellenzia Illustrissima non tanto che la si sia chia,mata contenta
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dell'opera mia, ajizi più di ogni altro uomo quella me V ha lodata. O che
ma,ggiore e che più onorato premio si può egli desiderai^e ? Io dico per certis-

simo, che Vostra Eccellenzia non mi poteva pagaire di più gloriosa moneta;
ne con qualsivoglia tesoro certissimo e' non si può aggiugnere a questo^ : sì che
io sono troppo pagato e ne ringrazio Vostra Eccellenzia lUusitrissima con tutto

il cuore. A queste parole rispose il duca,, e disse : Anzi tu non pensi che io

abbia, tanto che io' te la possa pagare ; ed io ti dico che io tei la pagherò molto
più che la non vaJe. Allora io dissi : lo' non mi immaginavo, di a.vere altro

premio da Vositra Eccellenzia, ma io mi chiamo pagati&isiimo di quel p-rimo che

m'ha dato la Scuola, e con questo adesso^ adesso mi voglio, ir con Dio, senza

mai più tornare a quellai casa che Vostra Eccellenzia Illustrissima mi donò,

ne mai più mi voglio curare di riveder© Firenze. Noi eravamo appunto da Santa

Felicita, e Sua Eccellenzia si ritornava a Palazzo. A queste mie collorose pa--

role il duca &ubit.o con grand ira. si volse e mi disse : Non ti partire, e guarda

bene che tu non ti parta : di modo che io mezzo spaventato loi accompagnai a

Palazzo. GiuntO' che Sua Eccellenzia fu a Palazzo, ei chiamò il vescovo de'

Bartolini, che era arcivescovo di Pisa (18), e chiamò mescer Pandolfo della

Stufa (19), e disse loro che dicessinoi a Baccio Biandinelli ds. sua parte, che

considerassi bene quella mia opera del Perseo, e che la stima.sBÌ, perchè il duca

me la voleva pagare il giust.o prezzo. Questi dua uomini dabbene subito tro-

vomo il detto Bandinello, e fattogli la imbasiciatia, egli disise loro che quella

opera ei l'aveva benissimo considerata, e che sapeva troppo bene quel che var

leva; ma per essere in discordia meco per altre faccende pasciate, egli non

voleva impacciarsi de' casi mia in, modo nessuno. Allora questi dua gentili

uomini aggiunsono e dissono : Il duca ci ha dettoi che, sotto, pena, della, disgrazia

sua, che vi comanda che voi le diate prezzo, e sei voi volete due o tre dì di

tempo a considerarla bene, ve gli pigliate : dipoi dite a. noi quel che e' vi

pare che quella fatica meriti. Il detto risposiei, che l'aveva benissimo conside-

rata, e chei non poteva, mancare a' comandamenti del duca, e che quella

opera era riuscita molta ricca e bella, di modo che gli pareva che la meritassi

sedici mila, scudi d'oro e dlavvantaggio. Subito) i buoni gentili uomini lo

riferirono ali duca, il quale si adirò malamentei; ei similmente ei lo ridissono a

me. Ai quali io risposi, che in modo nessunoi io» non volevo accettare le lodi

del Bandinelloi, a,wengachè questo male uomo dice mal di ognuno. Queste mie

parole furno riditte al duca, e per questo voleva la duchessa che io mi rimet-

tessi in lei. Tutto questo si è la pura verità : basta che io facevo il mio meglio

a. lasciarmi giudicare alla duchessa, perchè io siarei stato in breve pagato, ed

arei auto quel più premio.

V. — Il duca mi fece intendere per messer Lelio Torello, suo auditore (20),

che voleva che ioi facessi certe storie di basso rilievo di bronzo intorno al coi*o

di santa Maria del Fioire; e per esisere il detto coro impresa* del Bamdinello,

io non volevo arricchire le sue operacce con le fatiche mie; con tutto che '1

detto coro non fussi suo disegno, perchè lui non intendeva nulla al mondo

d'architettura (il disegno si era di Giuliano di Baccio dAgnolo, legnaiuolo,

the guasto la cupola) (21) : basta che e' non v'è virtù nessuna; e per Tuna e

per l'altra ciausa io non volevo in modo nessuno far tal opera, ma umanamente



492 LIBRO SECONDO

sempre dicevo al duca, che io. farei tutto quello che mi comandassi Sua, Eccel-

lenzia Illustrissima; di modo che- Sua Eccellenzia commesse agli Operai di

santa Maria del Fioire, che fussino d'accordo meco, © che Sua. Eccellenzia mi
darebb© siolo. la mia provvisione delli dugento scudi l'annoi, © che a ogni altra

cosa voleva eh© i detti Operai sopperissino di quello della ditta Opera. Di

modo che io comparsi dinanzi alli detti Operari, i quali mi dissono^ tutto l'or-

dine che loro' avevano dal duca. E perchè con loroi ©' mi pareva molto pili sicu-

ramente potar dire le mie raigioni, cominciai a mostrar' loro, che tante storie

di bronzo saziano di una grandissima spesa, lai quale si era tutta gittata, via :

e diesi tutte le cagioni; per le quali eglino' ne fumo capacissimi. La prima sii

Messina: Fontana del Montoesoli.

era, eh© quell'ordine di coro era tutto scorretto, ed era fatto senza nissuna

ragione', ne vi si vedeva né art©, ne comodità, ne grazia, ne disegno (22) :

l'altrai si era, che le ditte storie andavano tanto poste bass©, che le venivano'

troppo inferiore alla vista, © che 1© sarebbono un pisciatoio da, cani, e con-

tinue starebb'ono piene d'ogni brutturai, e che pisr 1© ditte cagioni io in modo
nessuno non 1© volevo fare. Soloi, per non gittar via il resto dei mia migliori

anni e non servir© Sua Eccellenzia Illustrissima,, al quale io desideravo tanto

di piacere © servire ; imperò, se Sua Eccellenzia si voleva servir delle fatiche

mie, quella mi lasciassi fare la porta di mezzo di Santa Maria del Fiore, la

quale sarebbe opera veduta, e sarebbe molto più gloria di Sua Eccellenzia

Illustrissima, ed io mi ubbrigherei per contratto, che se io non la facessi
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meglio di quella, che è più bella, delle porte di San Giovanni, non volevo nulla

delle mie fatiche ; ma se io la conducevo secondo la mia promessa, io mi conten-

tavo che la si facessi stimare, e dappoi mi dessino mille scudi manco di quello

che dagli uomini dell' arte la fusei stimata. A questi Operai mo-lto piacque

questo che io avevo lor proposto, ed andomo a parlarne al duca (che fu in

fra gli altri, Piero SaJviati) (23), pensandoi di dire al duca cosa che gli fussi

gratissima, e la gli fu tutto '1 contrario^ : e disse che io volevo siempre fare tutto 1

contrario di quello che gli piaceva che io facessi : e sanza altra conclusione

il detto Piero si partì dal duca. Quando io intesi questo, subito me n' andai

a trovare il duca, il quale mi si mostrò alquanto sdeignato meco; il quale io

L'Ebemo di Camaldoli.

pregai che si degnassi di ascoltarmi, ed ei così mi proms&se : di moido che io mi
cominciai da un capo ; e con tante belle ragioni gli detti ad intendere la ve-

rità di tal cosa, mostrando a Sua Eccellenzia che T era una grande spesa git-

tata via ; di sorte che io V avevo molto addolcito con dirgli, eh© se a Sua Ec-

cellenzia Illustrissima non piaceva che e' si facessi quella porta, che egli era di

necessità di fare a quel coro dua pergami, e che quegli sarebbono dua grande

opere, e sarebbono gloria di Sua Eccellenzia Illustrissima, e che io vi fare

una gran quantità di storie di bmnzo, di basso rilievo, con molti ornamenti

così io lo ammorbidai, e mi commesse che io facessi i modelli. Io feci più mo
delli e durai grandissime fatiche: infra gli altri ne feci uno a otto facce,

con molto maggiore studio che io non avevo fatto gli altri, e mi pareva che

e' fussi molto più comodo al servizio che gli aveva a fare. E perchè io gli avevo
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portati più volte a. Palazzo, Sua Eccellenzia mi fece intendere per messer Ce-

sare, guardaroba, che io gli lasciassi. Dappoi che '1 duca gii aveva veduti, vidi

che di quei Sua Eccellenzia aveva scelto il manco bello. Un. giorno Sua Eccel-

lenzia mi fé' chiamare, e nel ragionare di questi detti modelli io gli dissi e

gli mostrai con molte ragioni, che quello a otto facce saria stato molto più

comodo a cotal se^rvizio, e molto più bello da vedere. Il duca mi rispose, che

voleva che io lo facessi quadro, perchè gli piaceva molto più in quel modo;
e cosà molto piacevolmente ragionò un gran pezzo meco. Io non mancai di non

dire tutto quello che mi occorreva in difensione dell' arte. O che il duca co-

nosioessi che io dicevo '1 vero, e pur volessi fare ai suo modo (24), e' si stette

dimolto tempo che e' non mi fu detto nulla.
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NOTE,

(1) Cesare di Niccolò di Mariano de' Federigi, famiglia rispettabile e agiata,

nacque in Santa Maria di Bagno, nella Romagna Toscana, verso il 1630; studiò

la scultura in Firenze sotto il Tribolo, e, morto lui, si collocò col Cellini e l'aiutò

nel lavoro della base del Perseo. Andato nel 1660 a Milano, imparò a intagliare

in cristallo e in cammei. Queste cose egli scrisse in una lettera al duca Cosimo
de' 28 ottobre del 1662, diretta da Milano dove mori nel maggio del 1664. In un
libro di spe-e e conti del Cellini esistente nella Biblioteca Riccardiana (codice 2788)
si legge; A Cesari da Bagnio squliore, da di 15 di febraro 1553 (1564) per in-

sino a di 31 di marzo 1554, anzi sino a dì 3 d'aprile 1554, L dodici soldi X da-
togli e denari per sue opere, aiutatomi in sulla storia del bassorilievo di bronzo
(Liberazione di Andromeda), ducati 1, lire 5, 1, 10. Fra le spese fatte nel 1663,

per il principe Francesco de' Medici nel suo viaggio a Milano, si ha questa par-

tita: A dì 7 (di gennaio) a Cesare da Bagno, per dua ritratti dati a S. Ex^i"' de*

Serenissimi Principi, ducati 30. (Archivio di Stato in Firenze, Carte Strozziane,

n." 23).

(2) Cioè, aveva qualche sentore, o notizia, di alchimia. Oggi si direbbe ciarla-

tano, giacché l'alchimia era un'arte, o meglio un'impostura degli antichi per com-
porre metalli preziosi con quelli ordinari, e per preparare medicamenti buoni a
guarire qualsiasi malattia. — Questo maestro Federigo Federigi, fratello di Nic-
colò, fece testamento ai 26 marzo del 1662, e lasciò erede il suo figliuolo Martino.
Neiril di giugno del detto anno era già morto.

(3) Il Cellini scrisse qui di propria mano nel margine del manoscritto: In nel

tempo che Piero passò e venne con Vesercito a Siena. E nella lettera o supplica ai

Soprassindaci del 1670, dice: mostrai (al duca) in disegno certi importanti peri-

coli, quali erano a Camaldoli nel passo di Piero Strozzi, dove si portava pericolo

di perdere assai.

A' 14 di luglio del 1664, Piero Strozzi accampava nella Valdichiana scorraz-

zando fino ad Arezzo e a Laterina, donde avrebbe potuto facilmente sorprendere
il castello di Poppi.

(4) Sottintendi : prima di questi otto giorni, perchè tanti aveva detto di star

fuori il Cellini, che nella citata supplica ai Soprassindaci ci fece sapere d'esser

tornato più presto dua giorni.

(6) Guidobaldo della Rovere, succeduto nel ducato a Francesco Maria suo padre,

e morto nel 1674, Fu capitano delle armi venete e pontificie, amico dei dotti e

dei letterati, e fra gli altri di Bernardo Tasso padre di Torquato.

(6) Era di Volterra, e leggendo certe lettere scrittegli dal Bandinelli, par-

rebbe che non fosse troppo benevolo al Cellini. Nel 1661, Pio IV lo nominò ve-

scovo di Penna negli Abruzzi, e distese gli Atti del Concilio di Trento. La sua
morte avvenne nel 1682.

(7) Incarnatila, come interizzata. Il camato o scamato, è una bacchetta lunga
e nodosa, che serve a batter la lana, onde incamatito vale figuratamente per t;t-

flessibile, o rigido ed aspro. Dicesi poi interizzata o intirizzita una persona che va
tutta intera, diritta come un palo,

(8) Nella citata lettera del Cellini dell'anno 1664, che certamente fu indiriz-

zata al Guidi in seguito alla domanda fattagli del prezzo del Perseo, si dice: Ma
per essere divoto ed amorevole vassallo e servo di Sua Illustrissima Eccellenza,
sarò contentissimo, quando a quella gli piaccia di donarmi cinque mila ducati
d'oro in oro contanti, e cinque mila nel valsente di tanti beni immobili, ecc. E nel
Micordo de' 27 aprile del 1664, addebitò il duca Cosimo di scudi diecimila, per mia
fattura delVopera del Perseo.
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(9) Girolamo di Luca degli Albizzi, uno dei più caldi fautori dei Medici, fu

sostenuto nel 1529 per sospetto (Varchi, lib. XI), e nello stesso anno dichiarato

ribelle con Michelangiolo Buonarroti e con altri cittadini. Era cugino di Maria
Salviati, madre del duca Cosimo, e corse fama che avesse avvelenato Francesco
Guicciardini suo amicissimo (Segni, lib. IX). Nel 1554 era ritornato a Firenze per
certe differenze avute col marchese di Marignano: morì l'anno dopo; e dal Vasari
sappiamo che erano in casa sua quattro cartoni del Buonarroti portati di Francia
dal Cellini, i quali passarono poi negli Strozzi di Mantova.

(10) Il Cellini conservò la copia della lettera. che il 2 di settembre del 1654,

scrisse l'Albizzi al duca, nella quale si legge : E pero, ancora che il Perseo di

Benvenuto sia cosa mirabile e rara, e forse unica in Italia, nondimeno avendo la

E. V. e lui rimesso in me il premio d'essa figura, mi pare che quella gli debba
donare tremila cinquecento scudi d'oro, che sono per la fatica sua abondantemente ;

e quella fatica ha a esser pagata, e non la figura. E Benvenuto è contentissimo, ecc.

Il duca fu sollecito a far rescritto nello stesso giorno (firmato da Lelio Torelli),

che dice: Sua Eccellenza stara tacita e contenta a quanto ella ha giudicato. Ma
che Benvenuto non fosse contento di quel giudizio dato da chi non s'intendeva
dell'arte del fare la'scultura, si rileva dal Bicordo in data de' 25 settembre del 1557,

in cui è detto: Fu giudicata dal d"tto Jerolimo, tenendo più la parte del Duca,
che quella della santa iustizia e della ragione, tremila cinquecento scudi d'oro in

oro, di lire sette e soldi dieci per iscudo... A questo il Principe, mosso da avarizia,

per darmene il meno che lui poteva, così ingiustamente la fece giudicare dal detto

Jerolimo degli Albizzi, il quale era la sua professione soldato, e uomo di mala vita;

così fui assassinato, ed ho rimesso in Dio le 'mie vendette, perchè troppo è il incile

che io ho ricevuto a gran torto.

(11j Figliuolo d'Iacopo, lo disse il Varchi, persona vacante a' suoi piaceri, e

non curante delle cose dello Stato. Era zio materno del duca Cosimo, e. Francesco
detto de' Salviati dipinse per lui un bellissimo quadro di Nostra Donna.

(12) Antonio Nobili, depositario generale del duca Cosimo dal 1663 al 1562 nel
quale mori, ebbe, secondo il Varchi (libro X), il bando di ribelle nel 1629, con
altri delle prime case di Firenze partigiani dei Medici, ed era detto lo Schiaccia,
il Vasari lo ricorda cosi nella propria Vita: Feci ancora a Antonio de' Nobili,
generale depositario di Sua Eccellenza e molto mio affezionato, oltre un suo ri-

tratto (sforzato contro alla natura mia di farne', una testa di Gesù Cristo, cavata
dalle parole che Lentulo scrive della effigie sua.

(13) Nella supplica al duca del 1564, disse d'essere ancora creditore dei mede-
simi cinquecento scudi d'oro, ma nel Bicordo degli 8 di marzo del 1666, nota di

aver ricevuto in quel giorno scudi duecento da messer Agnolo Biffoli, depositario
generale succeduto al Nobili, per il resto della mia fattura del Perseo e di averne
fatta quietanza. Né quel Bicordo contraddice a quanto qui si legge, perchè, secondo
lo stile fiorentino, l'anno terminava il 24 di marzo.

(14) Alfonso Quistelli dalla Mirandola, prima auditore del Fisco e poi capitano
di giustizia a Siena. Fu padre della pittrice Lucrezia che imparò l'arte da Ales-
sandro Allori, e, come dice il Vasari nella Vita di Madonna Properzia de' Bossi,

fece molti quadri e ritratti degni d'esser lodati da ognuno, de' quali non ne cono-
sciamo alcuno che sia certo. Sposò il conte Clemente Pietra.

(15) Iacopo Polverini da Prato, ebbe trista celebrità come autore di quella ini-

quissima legge, detta Polverina in odio di lui, pubblicata nel 1548, contro i figliuoli

de' ribelli, che non solo -erano condannati all'infamia ed alla povertà, ma anche
all'esilio perpetuo, e i minori di dodici anni dovevano subire tal pena subito com-
piuta quell'età. La qual pena, narra il Galluzzi, parve tanto eccessiva all'avido
ed inumano Cosimo, che in fatto non volle si osservasse, donando ai figli inno-"
centi i beni confiscati ai padri colpevoli. Il Segni, dice nel lib. XI, che stato già
per le birrerie per giudice, era venuto in gran conto, perchè essendo stato fatto in
prima suo auditore (intendi del duca), e di poi fiscale, era un nuovo Solone in Fi-
renze, facendo ogni giorno qualche legge, onde si procacciava utile di denari al
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principe, e danno e vergogna alVuniversale. Pare che il Cellini avesse da lagnarsi
di lui, del Quistelli e del Brandirli per causa della casa donatagli dal duca.

(16) Notò il Bianchi che questo subietto manca del verbo, dimenticato dal Gel-
lini per seguitar l'idea, che più l'occupava, del Bronzino. Sottintendi perciò che

Vhan lodata quegli eccellenti, ecc.

(17) Il Buonarroti nel 1565 aveva ottant'anni.

(18) Onofrio Bartolini fiorentino, eletto arcivescovo di Pisa nel 1618 da Leone X,
stette chiuso in castel Sant'Angiolo con papa Clemente VII durante l'assedio e il

sacco di Roma, e fu fra i sette dati in ostaggio agli imperiali. Tanto era caro ai

Medici, che ne portò l'arme e il casato. La sua morte avvenne nel 1656, lasciando
fama di molta probità e prudenza, come attesta I'Ughelli.

(19) Pandolfo di Luigi della Stufa stette più anni in Francia come coppiere
di Caterina de' Medici, moglie del Delfino; e venuto in sospetto che avesse avver-
tito il duca Cosimo della guerra che nel 1541 il re Francesco avrebbe voluto co-

minciare improvvisamente contro Carlo V, fu messo in prigione, dalla quale usci

dopo alcuni anni col patto d'andarsene fuori del regno. Tornato a Firenze, il duca
l'accolse amorevolmente e lo elesse dei quarantotto senatori. Lo stesso racconto
fa il Cellini nella lettera a' Soprassindaci del 1570, dove dice che il Bandinelli
stimò il Perseo sedicimila scudi: la qual cosa seppe dallo stesso Bandinelli e dalla
buona memoria del Vescovo (Bartolini) e del detto Messer Pandolfo, che mori nel
marzo del 1568. E appunto dopo la morte di quest'ultimo, il Cellini com'era stato

stabilito fra le parti nella scritta d'allogazione de' 31 agosto del 1567, stimò una
tavola dipinta a olio, con la storia dei Re Magi, di Girolamo Macchietti detto del

Crocifissaio, per la cappella del ricordato Pandolfo della Stufa, posta in San Lo-
renzo di Firenze.

(20) Lelio Torelli da Fano fu chiamato dal duca Alessandro alla Ruota Fio-
rentina, e Cosimo lo elesse suo primo auditore, poi nel 1546 suo primo segretario.
Pubblicò molte opere leo'ali, poesie italiane e latine; e per le stampe del Torren-
tino le Pandette riscontrate e corrette sull'antico Codice Pisano. Il granduca Fran-
cesco I lo fece senatore nel 1571: mori di ottantasette anni nel 1576. Aveva que-
st'uomo (cosi il Varchi nel lib. XV della sua Storia) in quel tempo grandissimo
nome d'esser non solamente buon dottore, ma giusto: le quali due cose sogliono ra-
rissime volte accozzarsi insieme. Il Cellini gl'indirizzo un sonetto che conferma
quanto il Torelli fosse stimato dai contemporanei:

Eccellente in virtù, di vita santo,
Mfcsser Lelio gentil, ch'a Dio si grato.
Sol per gloria del mondo v'ha creato

;

Per questo vuol che voi viviate tanto.

(21) Baccio d'Agnolo Baglioni, e non Giuliano suo figliuolo, diede il disegno
del ballatoio che doveva girare intorno alla cupola di Santa Maria del Fiore e
che rimase interrotto. Basti a conferma del giudizio del Cellini, ciò che il Vasari
racconta nella Vita del detto Baccio: Michelangiolo Buonarroti, nel suo ritorno
da lioma, veggendo che, nel farsi quesV opera, si tagliavano le morse che aveva
lasciato fuori non senza proposito Filippo Brunelleschi; fece tanto rumore, che si

resto di lavorare, direndo esso che gli pareva che Baccio avesse fatto una gabbia
da grilli, e die quella macchina sì grande richiedeva maggior cosa e fatta con altro
disegno, arte e grazia, che non gli pareva che avesse il disegno di Baccio, ecc.

(22) Cosi lo stesso Vasari nella ricordata Vita: Fece in questo coro Giuliano
un ordine ionico attorno all'otto facce, ed in ogni angolo pose un pilastro che si

ripiega la meth, e in ogni faccia, uno ; e perchè diminuiva al punto ogni pilastro
che voltava al centro, veniva di dentro strettissimo e ripiegato, e dalla banda di
fuori acuto e largo: la quale invenzione non fu molto lodata ne approvata per
cosa bella da chi ha giudizio, ecc. Anzi doveva dire che era cosa bruttissima, e
che stonava col carattere del tempio: laonde nel 18U, in occasione di restauri,
furono tolti gli archi e gli ornamenti di quel coro lasciando il solo basamento.

Vita di Benvenuto Cellini. SS
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(23) Piero d'Alamanno d'Averardo Salviati, partigiano dei Medici, che si trovò
con Cosimo al Trebbio, quando lo chiamarono per metterlo a capo dello Stato,

dopo l'uccisione del duca Alessandro. Fu dei Quarantotto nel 1563.

(24) Nota il Guasti che non può dubitarsi che il Bandinelli, con tutte le arti del

cortigiano e col favore della duchessa Eleonora, riuscisse a distogliere il duca dall'are

eseguire al Cellini la porta, i bassorilievi per il coro ed i pergami; tanto più che per
testimonianza del Vasari, anche Baccio aveva pensato di lare nel detto coro due
pulpiti con storie di marmo e di bronzo. Alcune lettere del Bandinelli accennano
a questo, nelle quali mette fuori tutto il veleno contro Benvenuto, che in verità

non se ne dev'essere stato per togliere al suo emulo le opere di Santa Maria del

Fiore. E quantunque il Cellini ne parli sotto l'anno 1566, fino dal 1649 il Ban-
dinelli scriveva in una lettera, che Benvenuto si vantava di avere avuto la metà
delle opere del coro. Infatti sappiamo dai documenti più di quello che non dice

qui, cioè che aveva posto mano non solo ai bassorilievi e ai pergami, ma anche
alla porta. Nella supplica al principe don Francesco de' 19 agosto dei 1667, si legge:

Mi comandò lo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca che io facessi più
modelli per fare li Pergami di S. Maria del Fiore, e così io ne feci tre modelletti

di/ferenziati l'uno dall'altro, de^ quali Sua Eccellenza ne prese uno di quelli, sotto

il quale ordine si f ce quelli dua di legno, che oggi sono in Coro, ma sono solamente le

ossature di tale opera, perchè l'opera secondo il inodello è ricchissima di storie, figure

e di molti difficilissimi ornamenti. Ancora mi comandò che io facessi un modello
per quei quadri oblunghi che sono intorno a detto Coro. E nella memoria ai So-

prassindaci de' 20 settembre del 1570 dice: E inoltre avendomi commesso Sua Al-

tezza che io dovessi fare i Pergami di Santa Separata, de' quali fé' modelli, e uno
d'essi piacque, e subitamente mi commise lo mettessi in opera ; ed i Pergami che

vi sono di legno son fatti con mio ordine per la modanatura, per condurli di

marmo e bronzi a fine. Inoltre m'ordinò che io dovessi fare i mezzi rilievi che

vanno intorno al Coro, i quali si sono cominciati e ne era quasi finito uno. Final-

mente nell'altra memoria ai Soprassindaci del suddetto anno, rammenta che Dipoi
Sua Altezza m'ha fatto fare i modelli de' Pergami, i quali sarieno stati opera
grandissima, e ancora ho fatti e' modelli di mezzo rilievo del Coro. E avevo digih
co7mnciato l'opera, e ancora facevo disegni e modelli della Porta del Duomo, e

avevo promesso a iSua Altezza di fare più belle le Porte (millanteria che il Ban-
dinelli fece rilevare in una lettera) che non sono quelle di S. Giovanni. Tutto rimase
sospeso ; e nell'Inventario dell'eredità del Cellini fatto il di 16 febbraio del 1670,
furono registrate, fra le altre co^^e, sotto il n** 290 : Una storia (il Tassi lesse bozza)
di basso rilievo di cera, in un quadro di pietra morta, di Adamo ed Eva, rimasto
in bottega, che doveva essere quell'ano quasi finito per il coro; sotto il n*^ 295:

Due tre Modellini di Pergamo di S. Maria del Fiore di cartone ; e sotto il n"^ 326 :

Modellino di Nostra Donna, di cera, che probabilmente doveva servire per i pergami.
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[1559] (1).

I. BENVENUTO VA A VEDEEE SULLA STRADA DEL POGGIO A
' CAIANO IL MARMO PER IL NETTUNO. LO STESSO DUCA DICE AL
CELLINI CHE FACCIA UN MODELLO; CIÒ CHE DISPIACE ALLA DU-

CHESSA. - II. MOSTRA AL DUCA DUE MODELLETTI DELLA STA-

TUA. PORTA ALCUNI LAVORETTI D'OREFICERIA ALLA DUCHESSA
CHE SI MOSTRA ALQUANTO SDEGNATA. FA VEDERE AL DUCA E
AGLI AMBASCIATORI DI FERRARA E DI LUCCA IL MODELLO DEL
NETTUNO. MORTE DEL BANDINELLI. - III. AVREBBE VOLUTO
PORRE IL SUO CROCEFISSO IN SANTA MARIA NOVELLA, MA ES-

SENDOGLI NEGATO DI POTERVI FAR SOTTO LA SUA SEPOLTURA,

LO DESTINA ALLA CHIESA DELLA NUNZIATA. CONTINUA IL MO-
DELLO DEL NETTUNO. - IV. COMPRA A VITA SUA NATURALE IL

PODERE DELLA FONTE SENZA VEDERLO, VALUTANDOLO SECONDO
l'entrata, va A VICCHIO ed è FESTEGGIATO DA PIER MARIA
E DALLA SUA MOGLIE. - V. NELL'eSTATE SI RECA A TRESPIANO
E DI Li A VICCHIO. - VI. INVITATO A CENA, HA STOVIGLIE

DIFFERENTI DA QUELLE DEGLI ALTRI, ED È SOLLECITATO A
MANGIARE DALLA MOGLIE DELLO SBIETTA. LICENZIATOSI PER
TORNARE A TRESPIANO, SI SENTE MALE PER LA STRADA, E
ARRIVATO DI NOTTE GLI PRENDE LA DISSENTERIA. - VII. l'aM-

MANNATI GLI FA SAPERE CHE AVEVA GUADAGNATO IL MARMO
PER IL NETTUNO. SI FA CURARE DA FRANCESCO CATTANI DA
MONTEVARCHI, MEDICO, E DA RAFFAELLO DE' PILLI, CERUSICO.

I. — In questoi tempo il gran marmo del Nettunno si erai stato portato per

li fiume d'Arno, e poi condotto per la Grieve (2) in sulla strada del Poggio a

Caiano, per poterlo poi meglio condurre a Firenze per quella strada piana dove

io lo andai a vedere. E sebbene io sapevo certissimo che la duchessa l'aveva per

suo proprio favore fatto avere al Cavalier Bandinello, non per invidia che io

\ portassi al Bandinello, ma ai bene mossoi a pietà del poveix) mal fortunato

marmo (guardisi, che qual cosa e' si sia,, la quale aia sottoposta a mal destino,

ohe un la cerchi scampare da qualche evidente male, gli avviene eh© la cade

in molto peggio, come fece il detto marmo alle man di Bartolomeo Amman-

nato, del quale si dirà '1 vero al suo luogo), veduto» che io ebbi il bellissimo

marmo, subito prosi la sua altezza e la sua grossezza per tutti i versi, o tor-

natomene a Firenze, feci parecchi modellini a proposito. Dappoi io andai al

Poggio a Caiano, dove era il duca e la duchessa e il principo (3) lor figliuolo;
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e trovandogli tutiti a tavola, il duca, con lai duchessa mangiava ritirato, di modo
chei io' mi missi ai trattenier© il principe. Eid avendolo trattenuta un gran pezzo,

il duca eh© era in una stanza ivi vicino, mi sentiva., e con molto favore e' mi
fece chiamare ; e giunto che io fui alle presenze di Lioro Ecoellenzie, con molte

2DÌaoevole parole la duchessa cominciò a ragionar meco : con il quale ragionar

mento a poco a poco io cominciai a ragionar di quel bellissimo marmo' che io

avevo veduto, e cominciai a dire come la lor nobilissima Scuola i loro antichi

1' avevano fatta così virtuosissima, solo per far fare a gara tutti i virtuosi

nelle lor professione ; ed in quel virtuoiso modo ei s era fatto la mirabil cu-

pola (4), e le bellissime porte di Santo Giovanni (5), e tant' altri bei tempj,

e statue, le quali facevano una corona di tante virtù alla lor città, la quale

L' Eremo dell'Alvernia.

dagli antichi in qua la non aveva mai auto pari. Subito la duchessa con

istizza mi disse, che benissimo lei sapeva quello chei io volevo dire, e disse che

alla presenza sua ioi mai pili parlasisi di quel marmo, perchè io gnele facevo

dispiacere. Dissi : Adunque vi fo io dispiacere per volere essere procuraitor^

di Vostre Eccellenzie, faccendo ogni opera perchè le sieno servite meglio? Con-

siderate, signora mia : se Vostre Eccellenzie Illusitrissime si contentano, che

ognuno facci un modello di un Nettunno, sebbene voi siate revoluti che V ab-

bia il Bandinelle, questo^ sarà causa che '1 Bandinello per onor suo si metterà

con maggiore studio a fare un bel modello, ohe e' non farà sapendo di non

avere col correnti: ed in questo modo, voi, signori, sarete molto meglio serviti

e non terrete V animo alla virtuosa Scuola, e veidrete chi si desta al bene, io

di(vX> al bel modo di questa, miraibil arte, e mostrerrete voi signori di dilet-

tarvene e d' intendervene. La duchessa con gran collera mi disse che io l'avevo
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fradicia, che voleva che quel marmo fus®i del Bandinello, e disse: Dimandane
il duca, che anche Sua Eccellenzia vuole che e' sia del Bandinello. Detto che

ebbe la duchessa, il duca, che era sempre sitato cheto, disse: Gli è venti anni

eh© io feci cavare quel bel marmo apposta per il Bandinello, e così io voglio

che il Bandinello 1' abbia, e sia suo. Subito io mi volsi al duca, e dissi : Signor

mio, io priego Vostra Eccellenzia Illustrissima che mi faccia, grazia che io dica

a Vostra Eccellenzia quattro parole per suo servizio. Il duca mi disse che io

L'Eremo dell'Alveunia.

dicesai tutto quello che io volevo, e che e' mi asicolterebbe. Allora io dissi :

Sappiate, signor mio, che quel marmo, di eh© '1 Bandinello feo© Ercole e Cacco,

e' fu cavato per quel mirabil Michelaignolo- Buonarroti, il quale aveva fatto

un modello di un Sansone con quattro figure, il quale sari^ stato la più bella

opera del mondo, ed il Vostro Bandinello ne cavò dua figure sole, mal fatte

e tutte rattoppate : il perchè la virtuosa Scuola ancor grida del gran torto clie

si fece a quel bel marmo. Io credo che e' vi fu appiccato più di mille sonetti

in vitupero di cotesta operaccia, ed io so che Vostra Eccellenzia Illustrissima

benissimo se ne ricorda. E però, valoroso mio signore, se quegli uomini che
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avevano cotal cura, fumo tanto insapienti, che loro tobono quel bel marmo a
Michelagnolo, chei fu cavato per lui, e lo dettano al Bandinello, il quale lo

guastò, cornei sii vede, oh ! comporterete voi mai che Iquesitoi ancora molto più

bellissimo marmoJsebbene gli è del Bandinello', il quale lo guasterebbe, di non
lo dare ad uno^tro valent'uomo che vei lo' acconci? Fate, signor mio, che

ognuno che vuole, faccia un modello e. dipoi tutti si scucprano alla Scuola,

e Vostra Ecciellenzia Illustrissima sentirà quel che la Scuola dice; ei Vostra

Eccellenzia con quel suo buon indizio saprà soerre il meglio, ed in quesfbo modo
voi non gitterete via i vostri dinari, ne mancO' torrete V animo virtuoso a una
tanto mirabile Scuola, la quale si è oggi unica al mondo: che è tutta gloria

di Vostra Ecctìllenzia Illustrisisima. Ascoltato che il duca m' ebbe begnisisimar

mente, subito si levò da tavola,, e voitornisi, disse: Va, Benvenuto mio, e fa

un modello, e guadagnati quel bel marmo, perchè tu mi di' il vero ed io lo

conosco (6). La duchessa minacciandomi col capo, isdegnata disse; borbottando

non so che ; ed io feci lor reverenza, e me ne tornai a Firenze, che mi pareva

miir anni di metter mano al detto modello.

II. — Come il duca venne a Firenze, senza farmi intendere nulla, e' se ne

venne a casa mia, dove io gli mostrai dua modelletti diversi V uno dall' altro ;

e siebbene egli me li lodò tutt'a dua,, e' mi disse che uno g-nelo piaceva piii

deiraltiro, e che io finissi bene quello che gli piacevai, che buon per me : e

i:.erchè Sua Eccellenzia a,veva veduto quello che aveva fatto il Bandinello, ed

anche degli altri. Sua Eccellenzia lodò moltoi piii il mio da gran, lunga, che

così mi fu detto da, molti dei sua coirtigiani che V avevano sentito. Infra l'altre

notabile memorie, da farne conto grandissimo, si fu, che' essendo venuto a

Firenze il cardinale di Santa Fiiore, e menandolo il duca al Poggio a Caiano,

nel passare, per il viaggio, e vedendo il detto mairmo, il cardinale lo lodò gran-

demente, e poi domandò a chi Sua Eccellenzia lo aveva dedicato (7) che lo la^

vorassi. Il duca subito disse: Al mio Benvenuto-, il quale ne ha fatto un bel-

lissimo mcdello. E questo mi fu ridetto da uomini di fedei: e per questo io me
n' andai a trovare la duchessa e gli portai alcune piacevole cosette, dell' arte

mia,, le quale Sua Eccellenzia Illustrissima l'eibbei molto care ; dipoi la mi di-

mandò quello che io la,voravo : alla quale io dissi : Signora mia, io mi sono

preso per piacere di fare una delle più faticose opere che mai si sia fatte al

mondo: e questo si è un Crocifìsso di mamiiO bianchissimoi, in su una croce di

marmo nerissimot, ed è grande quanto un grande uomo vivo. Subito la mi di-

mandò quello ohe io ne volevo fare. Io lei dissi : Sappiate, signcfra mia, che

io non lo darei a chi me ne dessi dumila ducati d' oro in oro, ;
perchè una

cotale opera nissuno uomo mai non s' è messo a una cotale^ estremia fatica, ne

manco io non mi sarei ubbrigato a farlo per qualsivoglia signore, per paura

di non restame in vergogna: io mi sono comperato i marmi di mia danari,

ed ho tenuto un giovanetto in circa a dua anni, che m'ha aiut,ato; ed infra

marmi e ferramenti in su che gli è fermo, e jaalarii, e' mi cost,a più di tre-

cento scudi ; a tale, che io non lo darei per dumila scudi d' oro : mia se^ Vostra

Eccellenzia Illustrissima mi vuol fare una lecitissima grazia, io gnele farò vo-

lentieri un .libero presente: solo priego Vositra Eccellenzia Illustrissima che

quella non mi sfavorisca, né manco non mi favorisca nelli modelli, che Sua
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Eocellenzia lUustrissimia si ha coanmesso' eh© sii faccino del Netiunno per il gran

marmo. Lei disse con molto sdegno : Adunque tu non istimi punto i mia aiuti

o i mia disaiuti ? Anzi, gli stimo, signora mia : o perchè vi offero io di donarvi

quello che io stimo dumila ducati? (8). Ma io mi fido tanto delli mia faticosi

e disciplinati studi, che io mi prometto di guadagnarmi la palmai, sie bene e' ci

fussi quel gran Michelagnolo Buonarroti, dal quale, © non mai da altri, io

ho imparato tutto quel eh© io so: e mi sarebbe molto più caro che ©' facessi

un modello lui che sa tanto, che questi altri che aanno' poco; perchè con quel

mio così gran maestro io potrei guadagnaire assai, dove con questi altri non si

può guadagnare. Dette le mi© parole, lei mezzo sdegnata si levò, ed io ritornai

al mio lavoro, sollicitando il mio modello quainto piìi potevo. E finito che io

lo ebbi, il duca lo venne a vedere, ed era seco dua imbasciatori, quellot del duca

di Ferrara e quello della signoria di Lucca (9) ; e cosi ei piacque grandemente

ed il duca disse a quei signori : Benvenuto veramente lo merita. Allora li detti

mi favorimo grandemente tutt' a dua, © piìi lo imbasciatore di Lucca, che era

persona, litteraita, e dottore. Io ohe mi ero scostato' alquanto, perchè e' potessino

dire tutto quello che pareva loro, sentendomi favorire, subito mi accostai, e

voitomi al duca, dissi : Signor mio, Vostra Eccellenzia Illustrissima, doverrebbe

fare ancora un' altra mirabil diligenzia : comandare che chi vuole faccia un

modello di terra, della grandezza appunto che gli esce di quel marmo; ed a

quei modo Vostra Eccellenzia Illustrissima vedrà molto meglio chi lo merita :

e VI dico che se Vostra Eccellenzia lo darà a chi non lo merita, quella non farà

torto a quel che lo meritai, anzi la farà un gran torto a eè medesima, perchè la

n' acquisterà danno e vergogna ; dove faccendo il contrario, con il darloi a chi

lo merita., in prim,a ella ne acquisterà gloria grandissim a, e spenderà bene

il suo tesoro, e le persone virtuose allora crederranno chei quella se n© diletti e

so ne intenda. Subito che io ebbi ditte' queste parole, il duca si ristrinse nelle

spalle, ed avviatosi per andarsene, lo imbasciatore di Lucca dissiei al duca:

Signore, questo vostro Benvenuto si è un terribile uomo. Il duca disse: Gli è

molto più terribile eh© voi non dito, © buon per lui se e' non fussi stato così

terribile, perchè gli arebb© auto a quest' ora dell© cose che ©' non ha aut© (10).

Queste formate parole me le ridisse il medesimo imbasciatore, quasi riprenden-

domi che io non dovessi far© così. Al qual© io dissi, eh© io volevo ben© al mio

signore, come un suo amorevoi fidel servo, e non sapevo fair© lo adulatore^. Di
poi parecchi settimane passate, il Bandinello si morì (11); e si credette, che

oltre ai sua disordini, che questo dispiacere, vedutosi peipder© il marmo, ne fussi

buona causa.

III. — Il detto Bandinello aveva inteso, come io avevo fatto quel Croci-

fisso che io ho detto di sopra : egli subito mess© m,anot in un pezzo di marmo, e

fece quella Pietà che si vede nella chiesa della Nunziata. E perchè io avevo

dedicato il mio Crooitìsso a santa Maria Novella, e di già vi avevo appiccati gli

arpioni, per mettervelo, solo domandai di fare sotto i piedi del mio Crocifisso,

in terra un poco di cassoncino per entrarvi dipoi che io sia morto (12). I detti

frati mi di&isono che non mi potevano conceder© tal cosa, stanza il dimandarne

i loro Operai, ai quali io dissi: O frati, perchè non domandasti voi in prima

gli Operai nel dar luogo al mio bel Crocifisso, che senza lor licenzia voi mi avete
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lasciatv-) mettere gli arpioni e 1' altre cose? E per q^uesita, cagione ioi non voJsi.

dar più a]]a chiesa di santa Maria Novella le mie tante' estreme fatiche, .se

benei dappoi e' mi venne a trovare quegli Operai, e me ne pregomo. Subito mi

volsi alla chiesa della Nunziata^, e ragionando di darlo in quel modo che io

volevo a santa Maria Novella, quegli virtuosi frati di dettai Nunziata tutti

d'accordo mi dissono che io lo mettesisi nella lor chiesa, e che io vi facessi la mia

sepoltura, in tutti quei modi che ai me pareva e piaceva. Avendo presentito

questoi il Bandinello, e' si misse^ con gran sollecitudine a finire la sua Pietà^ e

chiese alla duchesisa, che gli facesse avere quella cappella che era de' Pazzi ; la

quale s' ebbe con dificultà : subito che egli l'ebbe, con molta prestezza ei messe

su la sua opera (13) ; la quale non era finita del tutto, che egli sii morì. La
duchessa disse, che ella lo aveva aiutato: in vita, e che lo aiuterebbe ancora in

morte, e che sebbene gli era mortoi, che io- non facessi mai disegno d'avere

quel marmo. Dove Bemardone sensale mi disse un giorno, incontrandoci

in villa, che la duchessa aveva datoi il marmo; al quale ioi dissi: Oh sven.-

turato marmo! certo che alle mani del Bandinello egli era capitato maJei,

ma alle mani dell' Ammannato gli è capitato cento volte peggio (14). Io avevo

auto ordine: dal duca di fare il modello di terra, della grandezza che gli

usciva del marmo, e mi aveva fatto provvedere di legni e terra, e mi fece

fare un poco di parata nella Loggiai, dove è il mioi Perseo, e mi pagò un mano^

vale. Io mesisi manoi con tuttai la sollecitudine che ioi potevo, e feci l'ossatura

di legno con la mia buonai regola, e felicemente lo tiravo ai suo fine, non mi
curando di farlo di miarmo, perchè io conoscevo che: la duchessa si era disposta

che io non Y avessi, e per questoi io! non, me ne curavo ; solo mi piaceva di du-

rare quella fatica; colla quale io mi promettevo, che finito^ che io lo avessii, 1>

duchessa, che era pure persona d' ingegno, avvenga che la l'avessi dipoi veduto,

io mi proimettevo che e' le sarebbe incresciutoi d' aver fattO' al marmo ed a se

stessa un tanto sm^isuratoi torto (15). E' ne faceva uno Giovanni Fiammingo (16)

ne' chiostri di Santa Croce, ed uno ne faceva Vincenzio Danti, perugino (17),

in casa messer Ottaviano de' Medici, un altro ne cominciò il figliuolo del

Meschino a Pisa (18), ed un altro lo faceva Bartolomeo Ammannato nella

Loggia!, ohe ce Y avevano divisa. Quando io 1' ebbi tutto ben bozzato, e volevo

cominciare a finire la testa, che di già io gli avevo dato un poco di prima

man.a, il duca era sceso del Palazzo, e Giorgetto pittore (19) lo aveva menato

nella, st^anza deirAmmannaito, per fargli vedere il Nettunno, in sul quale il

detto Giorgino aveva lavorato di sua mano dimolte giornate, insiemei con il

dettoi Ammannato e con tutti i soia lavoranti. In mentre che 'l duca lo vedeva,

e' mi fu detto che e' sie ne sattisfaiceva molto' poco; e sebbene il detto Gior-

ginoi lo voleva empiere di quellei sue cicalate, il duca scoteva 1 capo, e voltosi

al suo messer Gianstefano' (20), disse : Va ei dimanda Benvenuto se il suo gi-

gante è di sorte innanzi, che ei si cointentassi di darmene un poco di vista.

Il detto meisiser Gianstefamoi molto accortamente e benignissimamente mi fece

la imbasciata da parte del duca; e di pili mi disse', ohe se l'opera mia non mi
pareva che la fussi ancora da mostrarsi, che io liberamente lo dicessi, perchè

il duca conosceva benissimo, che io' avevo auto pochi aiuti a una così grande

impresa. Io dissi ohe e' venissi di grazia., e sebbene la miai opera era poco in-
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namzi, lo; ingegno di Sua Eccellenzia Illusitrissiimia si era tale, eh© benissimo

lo giudicherebbe quel che ei potessi riuscirei finito. Coisì il detto gentile uomo
fece la imbastciata al duca, il quale venne volentieri : e siubitoi che Sua Eccel-

lenzia entrò nella sitanza, gittato gli oochi alla mia opena, ei mostrò d'averne

molta/ sattisfazionei ; di poi gli girò tuttoi all' intorno, fermamdosi alle quattro

vedute, che non altrimenti si arebbe fattoi uno che fussii sitato peritissimo del-

l'arte ; di poi fece molti gran segni ed atti di dimostrazione di piacergli, e

(Dalla prima edizione del Vasari).

i^: :^,—^,

IJO

Ritratto del Bandinelli.

disise solamentei: Benvenuto, tu gli hai a dare solamiente una ultima pelle (21) :

poi si volsei a quei chei erano con Sua Ecciellenzia, e dissei molto bene della mia

opera, dicendo: Il modelloi piccolo^, che io vidi in casia sua, mi piacque assiai,

ma quesita sua opera si ha trapassato la bontà del modello.

IV. — Sì come piacque' a Iddio, ohe ogni oosia fa per il nostro meglio (io

dico di quelli che loi ricognosioono e che gli credojio: sempre Iddio gli difende),

in questi giorni mi capitò innanzi un certoi ribaldo da Vicohio, chiamato Pier-

maria d'Auiterigoli (22), e per sioprannome lo Sbietta: l'ai-tei di costui si è

il pecoraio', e perchè gli è parente stretto di messer Guido Gruidi, medico, e
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Oggi proposto di Pesicia (23), io gli prestai orecchi. Clositui mi offerse di ven-

dermi un siuo podere a vitia, mia naturalo. Il quail podere io non lo. volsi vedere,

perchè io. avevoi desiderioi di finire il mio modelloi del gigante Nettunno, ed

ancora perchè e' non faceva di bisogno che io lo vedessi, perchè egli me lo

vendeva per entralta ; la quale il detto mi aveva dato in nota di tante moggia

di grano., e di vino, olio, e biade, e marroni, e vantaggi, i quali io facevo il mio

conto, ohe al tempo che noi eravaimo', le dette robe valevano molto più di

cento scudi d'oro, ed io gli davo secento' cinquanta scudi, cointando le gabelle.

Di modo chei, avendomi lasciato' sicrittoi di sua manoi, che mi voleva sempre,

per tantoi quanto io vivevo, mantenere le dette entrate, io non mi curai d'an-

dare a vedere il dettoi podere; m:a sì bene, ioi il meglio che io' potetti, mi in-

fermai se il detto Sbietta, e ser Filippo suo fratello carnale (24), erano di

modo benestanti, che io fusisi sicuro. COsì, da molte persone diverse, che gli

conoscevano, mi fu detto che io ero sicurissimo. Noi chiamammo d'accordo

ser Pierfranoesco Bertoldi, notaioi alla Mercatanzia (25) ; e la prima cosa, io gli

detti in maino tutto' quello ohe '1 detto Sbietta mi voleva mantenere, pen-

sando che la detta scritta si avessi a nominare nel oontrattoi: di modo che il

detto notaio che lo rogò, attese a ventidua confini, che gli diceva il detto

Sbietta, e secondo me, ei non si ricordò di includere nel detto contrattoi quello

che 'l detto venditorei mi aveva offerto ; ed io, in mentre che 'ì notiaio scriveva,

io lavoravoi: e perchè ei penò parecchi ore a scrivere, ioi feci un gran brano

della testa del dettoi Nettunno. Così avendo finito il dettoi oointraitto, lo Sbietta

mi cominciò a fare le maggior carezze del mondo, ed io facevo '1 simile a lui.

Egli mi presentiava cavretti, caci, capponi, ricottie e molte frutte, di modo che

io mi cominciai mezzo mezzo a vergognare: e per queste amorevolezze io lo

levavo, ogni volta che lui veniva a Firenzei, d' in su la osteria; e molte volte

gli era con qualcuno dei sua parenti, i quali venivano ancora loro : e con pia^

cevoli modi egli mi cominciò ai dire, che gli era una. vergotglna chei io avessi

comproi un podere, e che, oramai gli era passato tiaute settimane, che io non

mi risolvessi di lasciare per tre dì un pocoi le mie faccende ai mia lavoranti,

ed andassilo a vedere. Costui potette tantoi con il suoi lusingarmi, che io pure

in mia mal'ora Fandai a vedere ; ed il detto Sbietta mi ricevve in casa sua

con tante carezze: e con tanto onore, che ei non ne potèva. far più a. un duca;

e la sua moglie mi faceva più carezze di lui : e in questo modo noi durammo un
pezzo, tantoché e' gli venne fattoi tuttoi quello ohe gli avevano, disegnato di

fare, lui e '1 suo fratelloi ser Filippo.

V. — Io non mancavoi di sollecitare il mio» lavoro del Nettunno, e di già

l'avevo tutto bozzatoi, sì come ioi dissi di sopra, con bonisisima regola, la quale

non r ha mai usata né saputia nessuno innanzi a- me! ; di modo che, sebbene

io ero certo di non averei il ma,rmo per le ciausei dette di sopra,' io mi credevo

presto di aver finito, e subitoi lasciarlo vedere alla Piazza, solo per mia sati-

sfazione. La stagione si era calda e piacevole, di modo che, essendo tanto ca-

rezzatoi da questi dua ribaldi, io mi moeisi un mercoledì, che era dua feste,

di villa mia a Trespiano (26), ed aveivo fatto buona colezione, di sorte che gli

era più di venti ore quando io arrivai a Vicchio, e subito trovai ser Filippo

alla porta di Vicchio, il qual pareva che sapessi come io vi andavo; tante car-
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rezsie ei mi fece: e menatomi a casa dello Sbietta, dove era la sua impudica

moglie, ancora lei mi fece carezze smisurate; alla quale io donai un cappello

di paglia finissimo (27); perchè ella dissei di non aver mai veduto il più bello:

allora e' non v'era lo Sbietta. Appressandosi alla sera, noi cenamimo tutti in-

sieme molto piacevolmente : di poi mi fu dato una onorevol camera, dove io

mi riposai in un pulitissimo letto; ed a dua mia servitori fu dato loro il si-

mile, secondo il grado loro. Lai mattina, quando mi levai, e' mi fu fatto le

medesime carezze. Andai a vedere il mio podere, il quale mi piatcqne : e' mi

fu consegnato tanto grano ed altre biade; © di poi tornatomene a Vicchio, il

prete ser Filippo mi disse : Benvenuto, non v,i dubitate ; che se bene voi non vi

avessi trovatoi tuttO' lo intero di quello che e' v'è stato promesso, state di buona,

veglia, che e' vi sarà attenuto da vantaggio, perchè voi vi s'-ete impacciato con

persone dabbene; e sappiate che a cotesto lavoiratore noi gli abbiamo dato

licenzia, perchè gli è un tristo. Questo lavoratore si chiamava Mariano Rosegli,

il quale piìi volte mi disse: Guardate bene a' fatti vostri, che alla fine voi

conoscerete chi sarà di noi maggior tristoi. Questo villano, quando ei mi diceva

queste parole, egli sogghignava in un certo' mal modo, dimenando '\ capo, come

dire : Va pur là, che tu te n'avvedrai. Io ne feci un poico di mal giudizio, ma
io non mi immaginavo nulla di quello che mi avvenne. Ritornato dal podere,

il quale si è dua miglia discosto da Vicchio, inverso l'Alpe, trovai il detto

prete, che colle sue solite carezze mi aspettava: così andammo a fare' cole-

zione tutti insieme : questo non fn desinare, ma fu una buona colezione. Dipoi

andandomi a spasso per Vicchio (di già egli era cominoiaito il mercato), io mi

vedevo guardare da tutti quei di Vicchio come oosiai disusa da vedersi e più

che ogni altri da un uomO' dabbene', ohe si sta, dimolti anni sono, in Vicchio,

e la sua moglie fa del pane a vendere. Egli ha quivi presso a un miglio^ certe

sue buone possessione'
;
però si contenta^ di stare a quel modo. Questo uomo

dabbene abitaLuna mia casa, la quale si è in Vicchio, , ohe mi fu consegnata con

il detto podere, qual si domandai il podere della Fonte ; e mi disse : Io sono

in casa vostra, ed al saio tempo io vi darò la vostr'a pigione; oi vorretela in-

nanzi, in tutti i modi che vorrete, farò : basta che meco voi sarete sempre

d'accordo. Ed in mentre che noi ragionavaimo, io vedevo che questo uomo mi

affisava gli ooohi addosso: di modo che io sforzato da tal cosa, gli 'dissi: Deh
ditemi, Giovanni (28) mio caro, perchè voi più volte mi avete così guardato

tanto fiso? Questo uomo' dabbene mi disse: lo' ve lo dirò volentieri, se voi,

da quello uomo che voi siate, mi promettete di non dire che io ve l'abbia detto.

Io così gli promessi. Allora ei mi disse : Sappiate che quel pretaccio di ser

Filippo, e' non sono troppi giorni, ohe lui si andava vantando delle valenterie

del siuo fratello ^Sbiettai, dicendo, coime gli aveva venduto il suo podere a un
vecchio a vita sua, il quale e' non arriverebbe all'anno intero. Voi vi siate

impacciato con parecchi ribaldi, sicché ingegnatevi di vivere il più elio potete,

ed aprite gli occhi, perchè ei vi bisognia : io non vi voglio dir© altro.

VI. — Andando a spassio per il mercato, vi trovai Giovainbatista Santini,

e lui ed io fummo menati a cena dal detto prete; ©, siiccome io ho detto per

raddietro', egli era. in circa alle venti ore, e per causa mia e' si cenò così a

buon'otta, perchè avevo detto che la sera io mi volevo ritoniare a Trespiano:
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di modo ohe presitaimente e' si messe in ordine, e la moglie dello Sbietta si

affaticava, ed infra gli altri un certo Cecchino Buti, lor laoioia. Fatto eh© fumo
le insalate', e cominciando a volere entrare ai tavolai, quel detto' mal prete^

faccendo un, certo' suo cattivo' risino, disse : E' bisogna che voi mi perdoniate,

perchè io non posso cenar con esiso voi, perchè e' m'è sopraggiunto una fac-

cenda di grand© importa^iza per conto delloi Sbietta mio fratello': per non ct

essere lui, bisogna che io sopperisca per lui. Noi tutti lo pregammo, e non po-

tammo mai svolgerlo; egli se n'andò, © noi cominciammoi a cenare. Mangiato

eh© noi avemmo le insalatei in certi piattelloni comuni, cominciaudoci a dare

carne lessa, venne una scodella per uno. Il Santinoi, che mi era a tavola al di-

rimpetto, disse : A voi e' dainno tutte le stoviglie differente da quest'altre :

or vedesti voi mai le piìi belle ? Io gli disisi che di tal cosa io^ non me n'ero avve-

duto. Ancora ei mi disse che; io chiamasisi a tavola la moglie dello Sbietta,

la quale, lei e quel Cecchino Buti, correvono innanzi e indietro', tutti infac-

oendati istrasordinatamente. In fine io' pregai tanto quella donna, che la

venne ; la quale si doleva, dicendomi : Le mie vivande non vi sono piaciute,

però voi mangiate così poco. Quando io l'ebbi parecchi volte lodato la cena,-

dicendole che io non mangiai mai né piii di voglia né meglio, all'utimo io

dissi che io mangiavo il mio bisogno appunto. lo' non mi sarei mai immagi-

nato perchè quella donna mi faceva tanta ressa, che ioi mangiassi. Finito che

noi avemmo di cenare gli era paisisato le ventun'ora, ed io' avevo' de:siderio di

tornarmene la sera a Treispiano per potere andare l'altroi giorno al mio. lavoro

della Loggia,: così dissi addio' a tutti, e ringraziato la donna,, mi p'arti'. Io

non fui discosto tre miglia,, che e' mi pareva che lo stomaco mi ardessi, e mi

seintivo- travagliato! di sorte, che e' mi pareva mill'anni di arrivare al mio po-

dere di Trespiano'. Come a Dio piacque arrivai, di notte,, con gran fatica, e

subito detti ordine d'andarmene a riposare. La notte ioi non mi potetti mai

riposiare, e di più mi si mosse il corpo il quale mi sforzò parecchi volte andare

al destro, tantoi che essendoisi fatto dì chiaro, io sentendomi ardere il sesso,

volsi vedere che cosa la fussi : trovai la pezza molto' sianguinosa, : subito io mi

immaginai di aver mangiato qualche cosa velenosa, e più e più volte mi an-

davo esaminando da me steisso che cosa la potessi essere stata; e mi tornò in

memoria quei piatti e scodelle e scodellini, datimi differenziati dagli altri,

la dettai moglie dello Sbietta,; e pierchè quel mal prete, fratello del detto

Sbietta, ed essendosi tanto affaticato' in farmi tanto onore, e poi non volere

restare a cena con eisisoi noi ; e ancora mi tornò in memoria l'aver detto' il

detto prete, come il suo Sbietta aveva fatto un sì bel colpo con ra,ver venduto

un podere a un vecchio a vita, il quale non passerebbe maii l'anno; che tal

parole me l'aveva ridette quell'uom dabbene di Giovanni Sardella; di modo
che io mi risolsi, che eglino m'aveissino datoi in uno scodellino di salsa, la

quale si era fatta móltoi bene e molto piacevole da mangiare, una presa di

silimato (29) ; perchè il silimato fa tutti quei mali che io mi vedevo d'avere :

ma perchè io uso' di mangiare poiché salse o savori colle carne, altro che '1 sale,

imperò e' mi venne mangiato dua bocconcini di quella salsa, per essere così

buona alla bocca. E mi andavo ricordando, come molte volte la detta moglie

dello Sbietta mi soUicitava con diversi modi, dicendomi che io mangiassi quella
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salsa; di modo che io conobbi per certiseiimo che con quella detta salsa eglino

mi avevaaio dato quel poco del sHimato.

VII. — Trovandomi in quel modo' afflitto, a ogni modo a,ndavo a lavorare

alla, ditta Loggia il mio gigante; tanto che, in pochi giorni appresso, il gran

male mi sopraffece tanto, che ei mi fermò nel letto. Subito che la duchessa

sentì che io ero anfimalato, la fece dare la opera, del disgraziato marmo libera

a Bartolomeo dell'Ammannato, il quale mi mandò a dire per messer... (30)

abitante in via del..., che io' facessi quel ohe io volessi del mio cominciato

modello, perchè lui si aveva guadagnato' il marmo. Questo messer... si era uno

degli innamorati della moglie del detto Bartolomeo Ammannato; e perchè

(Firenze: Piazza della Signoria).

Ammannati: Il Nettuno.

gli era il piii favorito come gentile e discreto-, questo detto Ammannato, gli

dava tutte le su© comodità; delle quali ci sarebbe da dire di gran cose. Im-

però io non voglio fare come il Bandinelle suo maesitro, che con i ragionamenti

uscì dell'arte; basta che io dissi al detto..., ohe io me Tero sempre indovinato;

e che dicessi a Bartolomeo che si affaticassi, acciò che ei dimostrassi di saper

buon, grado alla fortuna di quel tanto faivorei, che cosà immeritatamente la

gli aveva fatto, Cbsì malcontento mi stavo in letto, e mi facevo medicare da

quello eccellentissimo uomo di maestro Francesco da Monte Varolii, fisico, e

insieme seco mi medicava di ceruaia maestro Raffaello» de* Pilli (31) ;
perchè

quel silimato mi aveva di sorto arso il budello diel sesso, che io non ritenevo

punto lo sterco. E perchè il dotto maestro Francesco, conosciuto che il veleno
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aveva fatto tutto il male che e' pateva, perchè ei non era. strato tantoi, che

gli avessi sopraffatta la virtù deilla valida natura che lui trovava in me, im-

però mi disse un giorno: Benvenuto, ringrazia Iddioi, perchè tu hai vinto; e

non dubitare, che io ti voglio guarire, per far dispetto ai ribaldi che t'hanno

voluto far male (32). Allora maesitroi Raffaellinoi disisisi: Questua sarà una delle

j)iù belle e delle più dificil cure, che mai ci sia stato notizia, : siappi, Benvenuto^

che tu hai mangiato un boccone di sdlimato. A queste parole maestro Fran-

cesco gli dette in siu la. voce e disse : Forse fu egli qualche bruco velenoso. Io

dissi, che certissimo sapevo che veleno gli era e chi me l'aveva dato: e qui

ognuno di noi tacette. Eglino mi attesono a medicare più di siei mesi interi;

e più di uno anno stetti, innanzi che io mi potessi prevalere della, vita mia.
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NOTE.

(1) Il Guasti nota che il precedente capitolo termina col 1666, del quale il

Cellini dice ben poco: ora, saltando due anni, comincia questo capitolo col 1669.

É facile accorgersi che egli non serbò sempre nella narrazione l'ordine cronolo-
gico, e di alcuni anni della sua Vita tacque affatto, sebbene sia probabile che i

fatti di essi restino confusi con quelli di altri anni. Del resto non può dubitarsi
che a bello studio lasciasse indietro qualche cosa che poteva essergli molto diso-

norevole. E appunto sotto gli anni 1666 e 1667 non dice d'aver sofferto due volte
la prigionia in Firenze, della quale se ne ha un cenno nel liicordo de' 26 ottobre
del"^1^66 e nei vari sonetti scritti in carcere, sebbene da essi non sia dato inten-

derne chiaramente i motivi; imperocché ora accenna all'ingiustizia, ora alle in-

vidie e alle male lingue, come nel sonetto al duca Cosimo; ora, come in quello
scritto la mattina che usci di prigione: Stentato ho qui due mesi disperato, Chi
dice che io ci son per Ganimede; Altri che troppo aldace V ho parlato. Però da
inediti documenti che si trovano nell'Archivio di Stato in Firenze, sappiamo, che
nel 1666 fu imprigionato per causa del suo carattere violento e vendicativo, che
spesso ricorse alla forza e alle armi, uscendone, siccome abbiamo sentito nella

Vita, con poco suo danno. Ma questa volta gli toccò la carcere e poi una condanna
in denari. Fra i Partiti dei Signori Otto di Guardia e Balia (voi. 78 dal maggio
all'agosto del 1566, e voi. 74 dal settembre al dicembre dello stesso anno), trova-
sene uno sotto il 26 settembre, nel quale veduta una supplica di M.^ Benvenuto
di M.° Giovanni Cellini, dove domanda essere rilasciato con sicurtà et rescripto

in essa che dice: intendasi se vuole dare sicurtà e per che somma: deliberano che

dando sicurtà per scudi 1000 d'oro di rapresentarsi toties et quotiens si rilasci,

et che sodi di non offendere... ipso Giovanni di Lorenzo orafo, ecc. ; e sotto il 12 di-

cembre un altro che dice: Benvenuto di M.^ Giovanni Cellini, scultore fiorentino^

querelato al detto Libro di Querele perchè d'agosto 1556, in via della Pergola,
con uno bastone assaltò Giovanni di Lorenzo orefice, et con epso lo percosse di 4
bastonate in sulle braccia, e una in sulla testa con rottura e sangue, che si vede
lésso... pero lo condannano in fiorini 300 da pagarsi al fisco secondo gli ordini, ecc.

Nel citato sonetto poi è notevole quel per Ganimede; e del brutto vizio non solo
fu rinfacciato dal Bandinelli davanti al duca, ma, proprio per quello, ebbe una
lieve condanna nel 1623, e molestie a Parigi e a Firenze. Ora nei detti libri degli

Otto degli anni 1556-1667 si trovano anche ie sentenze di condanna a quattro anni
di carcere nelle Stinche, commutata nella prigione in casa col rescritto del prin-
cipe, per sue confessioni di quel suo biasimevolissimo vizio.

(2) Sbagliò la Greve, che è alla sinistra dell'Arno, con VOmbrone che passa dal
Poggio a Calano.

(3) Il principe don Francesco.

(4) Secondo il Vasari, lo stesso Filippo Brunelleschi propose agli Operai di

Santa Maria del Fiore e ai Consoli dell'Arte della lana di chiamare a Firenze
architetti per far proposte di voltare la cupola; ma dopo molte difficoltà prevalse
il progetto del Brunelleschi. Vedi Cesare Guasti, La Cupola di Santa Maria del

Fiore illustrata con i documenti dell'Archivio dell'opera secolare, Firenze, 1867.

(6) Del concorso fatto nel 1400, per le due porte del San Giovanni, lo stesso
GiiiBERTi, a cui fu conceduta la palma, parlò nel secondo Commentario, para-
grafo XVI.

(6) Il Vasari, nella Vita del Bandinelli, parla della gara fra Benvenuto, Baccio
(favorito dal duca e dalla duchessa), l'Ammannati ed altri, per eseguire il Xettuno
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di piazza, dicendo, tra le altre cose : Intesosi per l'Arte. ... che il duca non aveva
ancora dato libero il marmo a Baccio, si risentì Benvenuto, e parimente l'Amman-
nato, pregando ciascuno di loro il duca di fare un modello a concorrenza di Baccio^
e che Sua Eccellenza si degnasse di dare il marmo a colui che nel modello mo-
strasse miglior virtù. Non nego il duca a nessuno di fare il modello, né tolse la
speranza che chi si portava meglio, non potesse esserne il facitore. Il Cellini poi,

oltre che in vari dei suoi sonetti, discorre della statua del Nettuno nel commento
a quello intitolato: « Sogno fatto in nel sonnellin dell'oro », e del verso Giunse
Nettunno, il quale ognun Vonora, dice : Vuol dire che venuto in campo questa così

bella e rara occasione di fare un Nettunno, tutti questi leggiadri ingegni l'avevano
molto caro; pero dice che giunto lui, gli fanno tutti reverenza et onore, e ciascuno
di essi virtuosamente aguzzava i sua ferruzzi, per fare a gara con gli altri vir-

tuosi sua pari... E per essere questo marmo il maggiore che forse si sia mai ca-
vato, e di poi dedicato a un così bravo e mirabile Iddio Nettunno, tutta questa
Scuola di Firenze iubilava d'allegrezza, e con grandissime discipline si era messa
in ordine, ciascuno con quanta forza egli poteva, desideroso con la sua virtù di gua-
dagnare una così onorata palma.

(7) Dedicare ha qui diverso senso dal comune, cioè, concesso o destinato, perchè
lo lavorasse.

Questo cardinale ricordato nella nota 8 del cap. XXIV, fu mandato da Pio IV
al duca Cosimo, in compagnia del cardinale Lodovico di Lorena, per recare il cap-
pello cardinalizio a don Giovanni secondogenito del detto duca, allora in età di
quindici o sedici anni.

(8) Nel Ricordo dei 3 febbraio del 1565 dice, che quando lavorava al modello
del Nettuno, fece offrire in dono questo Crocefisso alla duchessa per mezzo di

messer Bartolommeo Concini, ma essa rispose che non lo voleva, e che quando lo

vorrà, lo vuol pagare tutto quel che e' vale : di modo che io fui disobbligato del dono.

(9) Per le notizie raccolte dal Carfani e dal Tassi intorno a questi ambascia-
tori, parrebbe che quel di Ferrara fosse il cavalier Conegrano, e quello di Lucca
Girolamo Lucchesini.

(10) Le parole da Gli è molto fino ho aule, il Molini lo stampò in corsivo,
perchè nel Manoscritto sono segnate sotto. Furono forse notate dallo stesso Cel-
lini, il quale dev'essersi ricordato di quanto aveva scritto non molto innanzi, che
il parlar troppo ardito non si conviene coi signori, e molto meno col duca Cosimo,
a^ cui piacevano gli adulatori come il Bandinelli.

(11) Mori di settantadue anni il 7 febbraio del 1560, stile comune, come dice
il Vasari, poiché nel Libro dei Battezzati all'Archivio dell'Opera del Duomo di
Firenze, la nascita del Bandinelli è registrata sotto l'anno 1488, 7 d'ottobre. Ma
nel Terzo Libro dell'Età si trova invece nato nel 1493, 12 di novembre.

(12) Anche nel cap. VI della Scultura dice che l'aveva destinato per il suo
sepolcro.

(13) I Pazzi gli concessero che facesse la sepoltura e un altare di marmo per
mettervi la Pietà, ossia Gesù morto tenuto da Nicodemo (gruppo cominciato da
Clemente, figliuolo del Bandinelli), ma non vollero spodestarsi del patronato. Esiste
anch'oggi con l'iscrizione.

(14) Bartolommeo d'Antonio Ammannati imparò l'arte della scultura da Iacopo
Sansovino, e attese anche all'architettura. Dopo la famosa inondazione dell'Arno,
avvenuta nel settembre del 1557, narrata da tutti gli storici di quei tempi e re-
gistrata dal Cellini ne' suoi Bicordi, ricostruì il ponte a Santa Trinità, e negli
ultimi anni della sua vita diresse i lavori del Palazzo Pitti. Nacque a' 18 di giugno
(il Libro dei Battezzati ha il 16 settembre) del 1611; mori ai 14 aprile del 1692.
Benvenuto lo lodò in un sonetto indirizzato a lui e alla sua moglie: in altri lo
biasimò stizzito perchè gli fu allogato il colosso del Nettuno.
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E dal Vasari sappiamo che Benvenuto, inteso che l'Ammannati aveva avuta

la commissione dal duca di fare il modello grande sotto un arco della Loggia di

piazza, cavalcò a Pisa dove era il duca ; dove dicendo lui ch'i non poteva compor-
tare che la virtù sua fosse conculcata da chi era da manco di lui... volle il duca
contentarlo, e gli concesse eh' e' turasse l'altro arco della loggia, ecc.

(15) Nelle lettere a' Soprassindaci del 1670 ripete molte di queste cose intomo
al modello del Nettuno e alla commissione avuta di eseguirlo, aggiungendo che
la duchessa andò a casa sua col duca, vide il Crocefisso e il m,odello del Nettunno
insieme con tutti gli ornamenti della Fonte, e tanto ne rimase contenta, che si

penti d'avergli tolta l'opera; per la qual cosa comandò a un uomo di inolia auto-

rità che facessi cavare un marmo della grandezza o maggiore di quello, e che VO'

leva che io a ogni modo facessi quella bella opera. In questo m,ezzo Sua Eccellenza
Illustrissima se rVandò a Pisa, e in breve si morì,, e seco morì ogni mia speranza.
Fu già detto che la morte della duchessa Eleonora accadde a' 18 dicembre del 1662.

(16) Jean de Boulogne, detto Giovanni Fiammingo perchè la città di Donai,

dove nacque tra il 1625 e il 1630, faceva parte dei Paesi Bassi o del Belgio, prima
della conquista di Luigi XIV. Fra le molte sue opere, son ben note la Fontana
pubblica nella gran piazza di Bologna, e il Ratto delle Sabine sotto la Loggia della

Signoria in Firenze. Mori a' 13 agosto del 1608: fu sepolto dietro il coro della San-
tissima Annunziata nella cappella della Madonna del Soccorso, da lui ornata a
proprie spese e con suoi lavori.

(17) Scultore di molto merito, architetto militare e poeta, nacque a Perugia
nel 1630 dove mori nel 1676. Era fratello del celebre matematico domenicano Egnazio
Danti, e il Vasari lo disse giovane veramente raro e di bello ingegno.

(18) Non figliuolo di Meschino, ma il Moschino stesso, cioè Francesco di Simone
Mosca, di cognome Delle Pecore, il quale ebbe un figliuolo chiamato Simone, che

fu pure scultore e mori a Pisa nel 1610; ma questi nel 1669 non poteva essere in

età da competere con artisti come l'Ammannati, il Danti e il Cellini. Oltre di

che sappiamo dal Vasari, che Francesco fu mandato a Pisa dal duca Cosimo a
lavorare nel Duomo, ove sono sue opere nella cappella della Nunziata; e appunto
in quel tempo avrà cominciato il modello del Nettuno.

(19) Giorgio Vasari, che tanto favori l'Ammannati, portò a Eoma a Michelan-

gelo un modelletto di cera del Nettuno, perchè ne dicesse il suo parere, e così

movesse il duca a dargli il marmo.

(20) Credette il Carfani che fosse Stefano Lalli di Norcia, ma veramente si

parìa qui di Stefano AUi romano, uno dei più favoriti camerieri del duca Cosimo,

per il quale, e più specialmente pel granduca Francesco, fu spesso in Eoma per

conto di medaglie, cammei ed altre cose antiche, come si rileva dalle sue lettere

nel Carteggio Mediceo.

(21) Vuol dire un'altra passata di gesso e d'altra materia sciolta per legger-

mente ringrossare e rendere più finita la statua. Nel cap. Vili della Scultura,

parlando il Cellini del gran modello del Marte per la fonte di Fontainebleau,

dice: E da poi che io ebbi finito la detta ossatura (del colosso) cominciai a metter

di sopra la carne, quale era gesso, e con la medesima regola s'andò finendo in breve

tempo. E quando io l'ebbi posto e condotto alla penultima pelle, io feci, ecc.

(22) Nei Ricordi è chiamato Pier Maria di ser Vespasiano D'Anterigoli.

(23) Vedi cap. IV, nota 28.

(24) Era prete, e a lui indirizzò il Cellini una lettera del 1666, posseduta dal

Tassi, che ne diede il facsimile nel voi. I della Vita di Bnwenuto. In essa gli ri-

chiede poche lire sborsate, e lo minaccia di sottoporlo al giuramento in Vescovado.

(25) Il Cellini ripete queste cose in un Ricordo de' 10 settembre del 1566, dove

dice che il contratto fu rogato in nella Loggia di Piazza del Duca, e nomina le

Vita Ai Benvenuto Cellini. 33
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persone che erano presenti. Quel contratto, che porta la data de' 26 di giugno
del 1600, trovasi nella Biblioteca Palatina con la stima del podere e con la nota

delle entrate del medesimo.

(26) Nel Ricordo del 26 ottobre del 1548, ci fa sapere che da Cristofano Buon-
talenti, cuoiaio, comprò in quel giorno, a vita durante, due possessioni in una par-

tita per quattrocentocinquanta scudi d'oro, l'una detta ai Prati nel popolo di Tre-

solle (cioè Terzolle), l'altra a Trespiano, posta fra Trespiano e il Pian di Mugnone,
e il contratto fu rogato da ser Niccolò da Corella. In altro Bicordo è detto, che
a di 14 d'agosto del 1666 acquistò da Francesco di Raffaele Marchi, battiloro, la

metà d'un podere a Trespiano^ luogo detto il Bucine, per scudi centoquaranta d'oro

con tempo di cinque anni a riscuotere, e l'altra metà la prese a fitto per un quin-
?[uennio: rogò ser Pier Francesco Bertoldi. Che Benvenuto avesse una villa è con-

ermato dall'Inventario fatto dopo la sua morte, nel quale si legge: A dì 20 di
aprile 1571. — Inventario delle masserictie eh'crono in villa et venute a Firenze:
et oggi nella camera terrena della chasa.

(27) Nota il Guasti che questa è un'altra prova che l'arte della paglia non è arte

nuova come la dissero, perchè cominciata in questo secolo. Il Mariotti ricordò
un cappello di paglia usato da santa Caterina dei Ricci, che si conserva in Fi-

renze per reliquia; laonde anche per questo cappello di paglia finissimo donato
dal Celuni alla moglie dello Sbietta, si conosce che i Fiorentini intrecciavano le

paglie da cappelli almeno nel secolo xvi. E infatti nelle Matricole de' Medici e
Speziali dell'ultima metà di quel secolo, si trovano matricolati moltissimi fabbri-
canti di cappelli di paglia in quegli stessi luoghi dove anch'oggi si esercita que-
st'industria.

(28) Giovanni Sardella, come poi lo chiama lo stesso Cellini.

(29) Cosi dice il volgo per sublimato, bicloruro di mercurio, che è materia cor-
rosiva.

(30) Qui, e per tutto dove è supplito con puntolini, sono nel manoscritto delle
cancellature cosi forti (in qualche luogo è perfino rotta la carta) da non potervi
leggere. Ed è da supporre che cancellasse lo stesso Cellini, pentito dell'ingiuria
fatta all'onore di madonna Laura Battiferri, poetessa di qualche merito, lodata
dal Caro, e quel che più importa, donna di ottimi costumi. Imperocché pare che
anche Benvenuto la stimasse, se nel sonetto a lei indirizzato ne fa tutt'una cosa
con la Laura del Petrarca. Ed ella gli rispose con altro sonetto colle stesse rime,
che si legge nel Primo Libro delle opere toscane di madonna Laura Battiferro
DEGLI Ammannati, impresso in Firenze per i Giunti nel 1560, e che comincia :

Volesse pur il Ciel, ch'all'alto segno.

(31) Vedi la nota 9 dercap. XVIII, e la 40 del^cap. xt

(32) Di quella compra e dell'avvelenamento, scrisse quasi allo stesso modo
nella lettera diretta nel 1566 (senza data di giorno e di mese) al principe don
Francesco de' Medici, allora reggente della Toscana per rinunzia del padre.
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[I 559-1561-1562].

I. ANDATO l'aMMANNATI A SIENA, UN SUO FIGLIUOLO LEVÒ
CERTE TENDE CHE COPRIVANO IL MODELLO DEL NETTUNO PATTO
DAL CELLINI. - II. LITE COLl'aNTEEIGOLI. - III. VA A LIVORNO
DAL DUCA CHE LO ACCOGLIE AMOREVOLMENTE, E CAVALCANDO
CON LUI, GLI RACCONTA l'ACCADUTO COLl'aNTERIGOLI E GLI
CHIEDE LICENZA. DEL CHE IL DUCA SI MOSTRA OFFESO, MA
GLI È PROMESSO DA LAVORARE, E CONTENTO RITORNA A FI-

RENZE. - IV. AFFITTA IL PODERE ALLO SBIETTA DURANTE LA
SUA VITA NATURALE, E FA IL CONTRATTO PER CINQUE ANNI.
- V. NUOVE LAGNANZE DEL CELLINI PER LA MALA FEDE DEL-

L'ANTERIGOLI. - VI. MOSTRA AL DUCA E ALLA DUCHESSA IL

CROCEFISSO FINITO E IL MODELLETTO DEL NETTUNO E DELLA
fonte; la duchessa gli promette un MARMO PER ESE-
GUIRLO. - VII. RACCONTA A BACCIO DEL BENE IL CASO DEL
NETTUNO, ED EGLI LO CONSIGLIA A TORNARE A PARIGI PER
FINIRE IL SEPOLCRO DI ENRICO II

;
PERO IL DUCA NON VUOLE

E GLI FA NUOVE PROMESSE. - VIII. MUORE IL CARDINALE GIO-

I. — In questo tempo il duca se n'andò a fare l'entrata a Siena (1), e

l'Ammannato era ito certi mesi innanzi a fare gli archi trionfali. Un figliuolo

bastardo, che aveva l'Ammannato, si era resitato nella Loggia, e mi aveva le-

vato certe tende che erano in sul mio modello del Neittunnoi, che per non esser

finito io lo tenevo coperto. Subito ioi mi andai a dolere al signor don Fran-

cesco, figliuolo del duca, il quale mostrava di volermi bene, © gli dissi come
e' mi avevano scoperto la mia figura, la quale era imperfetta; che se la fussi

stata finita, io non me ne sarei curato. A questo mi rispose il detto principe,

alquanto minacciando col capo, e disse: Benvenuto, non v© ne curate che la

stii scoperta, perchè e' fanno tanto più contra di loro; e s© pure voi vi con-

tentate che io' ve la faccia coprire, subitO' la farò coprire : e cx)n queste parole

Sua Ecoellenzia Illustrissima aggiunse molte' altre in mio gran favore, alla

presenza di molti siignori. Allora io gli dissi, che lo pregavo che Sua Eccel-

lenzia mi desisi comodità che io lo potessi finù'e, percliè n© volevo fai'e un pre-

sente insieme con il piocol modellino a Sua Ecoellenzia. Ei mi rispose che vo-
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(Dall'Opera del Plon).

lentieri accettava l'uno e Taltro, e che mi farebbe dare tutte comodità che

io domanderei. Cosà io mi pascei di questo.poco del favore che mi fu causa

di salute della, vita mia; perchè, esisendomi venuti tanti simisurati mali e di-

spiaceri a un tratto, io' mi vedevo' mancare : per quel poco del favore mi con-

fortai con qualche speranza di vita (2).

II. — Esisendo di già passato Fanno che io avevoi il podere della. Fonte dallo

Sbietta, ed oltra tutti i dispiaceri fattimi e di veleni e d'altre loro ruberie, ve-

duto' che 1 detto podere non mi fruttava alla metà di quello che loro me lo

avevano offerto (e ne avevo, oltre ai contratti, una scrittai di mano dello

Sbietta, il quale mi si ubbrigava con testimoni a mantenermi le dette entrate),

io me n'andai a' signori consiglieri : (che in quel tempo viveva mesiser Alfonso

Quistello, ed era fiscale, e si ragunava con

i signori consiglieri; e de' consiglieri si

erai Averardo Serristori e Federigo die' Ric-

ci (3) : io non mi ricordo del nome di

tutti : ancora n'era uno degli Alessandri :

basta che gli era una sorte di uomini di

gran conto). Ora avendo conte le mie ra-

gioni al magistrato, tutti a una voce vole-

vano che 1 detto Sbietta mi rendessi li

mia dinari, salvo che Federigo de' Ricci,

il quale si serviva in quel tempo del detto

Sbietta; di sorte che tutti si condolsono

meco, che Federigo dfe' Ricci teneva che

loro non me la spedivano ; ed infra gli al-

tri Averardo Sei^ristori con tutti gli altri

benché lui faceva un rimore strasordinar

rio, e '1 simile quello degli Alessandri : che

avendk) il dettoi Federigo tanto trattenuto

la cosa che '1 magistrato aveva finito l'u-

fìzio, mi trovò il detto gentiluomo una ma,t-

tina, di poi che gli erano usciti in su la

piazza della Nunziata, e senzai un rispetto

al mondo, con alta voce disse : Federigo de' Ricci ha tanto' potuto più di

tutti noi altri, che tu se' stato assiassinato centra la voglia nostra. Io non

voglio dire altro sopra di questo, perchè troppo si offenderebbe chi ha la

suprema podestà dtel governo; basta che io fui assassinatoi a postai di un cit"

tadino ricco, solo perchè e' si serviva di quel pecoraio.

III. — Trovandosi il duca a Livorno', io lo andai a trovare, solo per chie-

dergli licenzia. Sentendomi ritornare le mie forze, e veduto che io non ero ador

perato a nulla, e' m' inoresoeva di far tanto gran torto alli mia studj : di modo
che resolutomi, me n'andai a Livorno, e trova'vi il mio duca, ohe mi fece gra-

tissima accoglienza. E perchè io vi stetti parecchi giorni, ogni giorno io car

valcavo con Sua Eccellenzia, ed avevo molto agio a poter dire tutto quello che

io volevo, perchè il duca usciva fuor di Livorno, ed andava quattro miglia ra-

sente '1 mare, dove egli faceva fare un poco di fortezza; e per non essere mo-

B. Cellini: Ritratto di Francesco de' Medici

(Cera policroma della collezione Vai).
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lesfcato da troppe persone, egli aveva piacere che io ragionassi seco: di modo
elle un giorno vedendomi fair© certi favori molto' notabili, io entrai con pro-

posito a ragionare dello Sbietta, cioè di Piermaria d'Anterigoli, e dissi: Si-

gnore, io voglio contare a Vostra Eccellenzia Illustrissima un caso maravi-

glioso, per il quale Vostra Eccellenzia saprà la causa che mi impedì a non po-

tere finire il mio Nettunno di terra, eh© io lavoravo nella Loggia. Sappi

Vostra Eccellenzia Illustrissima come io avevo' comperato un podere a vita

mia dallo Sbietta. Bastai, eh© io dissi il tutto minutamente, non macchiando

mai la verità con il falso. Ora quando io fui al veleno^, io diasi, che se io fusai

stato mai grato servitore nel cospetto di Sua Eccellenzia Illustrissima, che

quella doverrebbe, in cambio di punir© lo Sbiettai o quelli eh© mi dettono il

veleno, dar loro qualche cosa di buonoi ; perchè il veleno non fu tanto, che egli

mi ammazzassi ; ma sì bene ei fu appunto tanto' ai purgarmi di una mortifera

(Dall'Opera del Plon).

U 1W

Biglietto di Fk/vNcesco de' Medici a Bianca Cappello.
(Collezione Vai).

vischiosità, che io avevoi dentro nello stomaco e negli intestini ; il quale ha ope-

rato di modo, che dove, standomi come io mi trovavo, potevo vivere tr© o

quattro anni, e questo modo di medicina ha fatto di sorte, che io credo d'aver

guadagnato' vita^ per piii di venti anni; © per questo' con maggior voglia che

mai, pili ringrazio Iddio : © però è vero quel che alcun© volte io ho inteso dire

da certi, che dicono:

Iddio ci mandi mal che ben ci metta.

Il duca mi stette a udir© più di dua miglia di viaggio, sempre con grande

attenzione ; solo disse : Oh male persone ! Io conclusi, eh© ero loro ubbrigato,

©d entrai in altri piacevoli ragionamenti (4). Appostai un giorno a proposito,

« trovandolo piacevole a mio modo, io pregai sfua Eccellenzia Illustrissima che

mi dessi buona licenzia, acciò che io non gittassi via qualche anno, a che io

ero ancor buono a far qualche cosa, © che di quello oh© io restavo d'avere an-
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Cora del mio Perseo, Sua Eccellenzia Illustrissiima me lo dessi quando a quella

piaceva. E con questo ragionamento io mi distesi con molte lunghe cerimonie

a ringraziare sua Eccellenzia Illustrissima, la quale non mi rispose nulla al

mondo, anzi mi parve che e' dimostrassi di averlo autO' per ma^le (5). L'altro

giorno seguente messer Bartolomeo Concino (6), segretario del duca, de' primi,

mi trovò, e mezzo in braveria,, mi disse': Dice il duca, che se tu vuoi licenzia,

egli te la darà ; ma se tu vuoi lavorare, che ti metterà in opera : che tanto po-

tessi voi fare, quantoi Sua Eccellenzia vi darà da, fare ! Io» gli risposi, che non
desideravo altro che aver da lavorare, e maggiormente da Sua Eccellenzia Il-

lustrissima più che da tutto il resto degli uomini del mondo; e fussino papa
C' imperatori o re, piìì volentieri io servirei Sua Eccellenzia Illustrissima per

un, soldoi, che o,gni altri per un ducato. Allora ei mi disss : Se tu se' di cotesto

pensiero, voi siate d'accordo senza dir altro; sicché ritornatene a Firenze, e

st,a di buona voglia, perchè il duca ti vuol bene. Così io mi ritornai a Firenze.

IV. — Subito che io fui a Firenze, e' mi venne a trovare un certo uoijno chia-

mato Raffaellone' Scheggia (7)", tessitore di drappi d'oro, il quale mi disse così :

Benvenuto mio, io vi voglio mettere d'accordo con Piermaria Sbietta. Al quale

io diasi, ohe e' non ci poteva mettere d'accordo altri che li signori consiglieri,

e che in questa mana di consiglieri lo Sbietta non v'ara un -Federigo de' Biccì,

che per un presente di dua cavretti grassi, sanza, curarsi di Dio ne dell'onor

suo, voglia tenere una così scellerata pugna, e fare un tanto bruttoi torto' alla

santa ragione. Avendo detto queste parole, insieme^ con molte altre, questo

Raffaello sempre amorevolmente mi diceva,, che gli era miolt,o meglio un tordo,

il poterselo mangiare in pace, che non era un grassissimo> cappone, sebbene un

sia certo d'averlo, ed averlo in tantia guerra: e mi diceva, che il modo delle

liti alcune volte se ne vanno in tantoi lunga,, che quel tempo' io arei fatto molt,o

meglio a, spenderlo in qualche bella opera,, per la quale io ne acquisterei molto

maggiore onore, e molto maggiore utile". lo' che oonosicevo che lui diceva il vero,

cominciai a prestare orecchi alle sue parole ; di modoi che in breve egli ci ao-

cordò ini questo' modo : che lo Sbietta pigliassi il detto' podere da me a fìtto per

settanta scudi d'oro in oro, ra,nno, per tutto '1 tempo' durante la vita mia na-

turale. Quando noi fummo' a farne il contratto, il quale ne fu rogato ssr Gio>-

vanni di ser Matteo da Falgano, lo Sbietta disse che in quel modo che noi

avevamo ragionato, importa.va la maggior gabella; e che egli' non manoher-

rebbe : e però gli è bene che noi facciaimoi questo affittoi di cinque anni in

cinque anni ; e che mi manterrebbe la sua fede, senza rinnovare mai pili altre

lite. E così mi promesse quel ribaldo» di quel suo fraitello prete ; ed in quel

miodo det,tloi, de' cinque anni, se ne fece contratto (8).

V. — Volendo entrare in altroi ragionamento', e lasciare per un pezzo di fa-

vellar di questia simisurat,a ribalderia,, sono necessitia,to' in prima, dire il seguito

dei cinque anni dell'affitto; passatoi il quale, non volendo quei dua ribaldi

maintenermi nessuna delle promesse fattemi, anzi mi volevano rendere il mio

podere, e non lo volevano più tenere a fìtto. Per la qual cosa io' mi cominciai

a dolere, e loro mi squadernavano addosso' il contratto; di modo che per via

della loro mala fede io' non mi potevo' aiutare. Veduto questo, io dissi loro,

come il duca e il principe di Firenze non sopporterebbono che nelle lor cittÀ
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e' si assassinassi gli uomini così bruttamente. Or questo spavento fu di tanto

valoi'e, che e' mi rimissono addosso' quel medesiimo' Raffaello Scheggia che fece

quel primo accordo; o loro dicevano che non me ne volevano dare li 70 scudi

d' oro in oro, come ei mi avevano dato de' cinque anni passati : a' quali io ri-

spocadevo che io' non ne volevo niente manco. Il detto Raffaello mi venne a

trovare, e mi disse : Benvenuto mio, voi sapete che io sono per la parte vostra :

ora loro V hanno tuttoi rimesso in me : e me lo mostrò scritto' di lor mano. Io

che non siapevO' che il detto fussi lor parente istretto', me ne pairve star benisr

simo, e così io mi rimissi in nel detto' in tutto e per tutto. Questo galante

uomo ne venne una sera a mezza ora di notte, ed era del mese d' agO'Stoi, e

con tante sue parole egli mi sforzò a far rogare^ il contratto, solo perchè egli

conosceva che se e' si fussi indugiato alla mattina, quello inganno che lui mi

voleva fare non gli sarebbe riuscito. Così e' si fece il contratto, che e' mi do^

vessi dare sessiantacinque scudi di moneta 1' anno di fitto', in dua paghe ogni

anno, durante tutta la mia vita naturale. E con tutto che io mi sicotessi, e per

nulla non volevo sitar paziente, il detto mostrava lo scritto di mia mano, con il

quale moveva ognuno a darmi 'l torto' ; e il detto diceva che V aveva fatto

tutto per il mio bene, e che era per la parte mia; e non sapendo ne il notaro

ne gli altri come gli era lor parente, tutti mi davano il torto : per la qual cosa

io cedetti in buon' ora, e mi ingegnerò di vivere il più che mi sia possibile.

Appresso a questo io feci un altro errore del mese di dicembre 1566 seguente.

Comperai mezzoi il podere del Poggio' da loro, cioè dallo Sbietta, per dugento

scudi di moneta, il quale confina con quel primo mio della Fonte, con riservo

di tre anni, e lo detti loro a fitto (9). Feci per far bene. Troppo bisognerebbe

che lungamente io mi dilungassi con lo scrivere, volendo dire le gran crude-

lità che e' m' hanno fatto : la voglio rimettere in tutto e per tutto in Dio, qual

m' ha sempre difesoi da quegli che mi hanno voluto far male.

VI. —' Avendo del tutto finito il mio Crocifisso di marmo, ei mi parve

che dirizzandolo e mettendolo levato da terra alquante braccia, che e' dovessi

mostrare niolto' meglio, che il tenerlo in terra; e con tutto che e' mostrassi

bene, dirizzato che io V ebbi, e' mostrò assai meglio, a tale che io me ne sat-

tisfacevo assai : e così io lo cominciai a mostrare a chi lo voleva vedere. Come

Iddio volse, e' fu detto al duca ed alla duchessa; di sorte che venuti che e'

furno da Pisiai, un giorno inaspettatamente tutt' a dua Loro Eccellenzie lUu-

strissime con tuttai la nobiltà della lor corte, vennero a casa mia solo per

vedere il detto Crocifisso : il quale piacque tanto, che il duca e la duchessa non

cessavano di darmi lode infinite, e così conseguentemente tutti quei signori

e gentili uomini che erano alla presenza. Ora,, quando io viddi eh' e' s' erano

molto sattisfatti, così piacevolmente cominciai a ringi-aziai*gli, dicendo loro,

che r avermi levato la fatica del marmo del Nettunno si era stato la propria

causia delil' avermi fattO' condurre una cotale opera, nella quale non si era

mai messio nessuno altro innanzi a me ; e sebbene io avevo durato la maggior

fatica che io mai dlurassi al mondo, e' mi pareva averla bene spesa, o maggior-

mente poi che Loroi Eccellenzie Illustrissime tanto me la lodavano ; e por non

poter mai credere di trovare ohi piìi vi potessi esser degno di Loro Eccellenzie

Illustrissime, volentieri io ne facevo loro un presente (10); solo gli pregavo,
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che prima che e' se n' andasBinO', si degnassiiioi di venire in nel mio terreno

di casa. A queste mie parole piacevolmente subito rizzatisi, si partimo di bob-

tega, ed entrati in casia. viddono il mio modelletto' del Nettunno e della fonte,

il quale non lo' aveva mai veduto prima che allora la duchessa. E' potette tanto

negli occhi della duchessa, che subito la levò un rumore di maraviglia inistima-

bile ; e voltasi al duca disse^ : Per vita; mia, che io non pensavo delle dieci paarte

una di tanta bellezza. A queste parole più volte il duca le diceva: O non ve

lo dicevo io? E così infra di loro con mio grande onore ne ragionorno un gran

pezzo : dipoi la duchessa mi chiamò a sé, e dipoi molte lodi datemi in modo di

scusarsi (che in nel cemento di esse parole mostrava quasi di chieder perdoiio)^

dipoi mi disse, che voleva che io mi cavassi un marmio a mio modo, e voleva

che io lo mettessi in opera. A quelle benigne parole io dissi, che se Lroro Ecoel-

lenzie lUustrisisime mi davano le comodità, che volentieri per loro amore mi

metterei a una ootal faticosa impresa. A questo subito rispose il duca e disse :

Benvenuto, e' ti sarà date tutte le comodità che tu saprai dimandare, e di

più quelle che io ti darò da per me, lei qual saranno di più valore da gran

lunga ; e con queste piaoevol parole e' si partirono, e me lasciorno assai contento.

VII. — Essendo passiate di molte settimane, e di me non si ragionava.; di

modo che, veduto che e' non si dava ordine di far nulla,, io stavo mezzo dispe-

rato (11). In questo! tempo la regina di Francia mandò messer Baccio del Bene

al nostro duca a richiederlo di danari in presto; e '1 duca benignamente ne

lo servì, che così si disse (12) : e perchè messer Baccio del Bene ed io eramo

molto domestichi amici, riconosciutici in Firenze, molto ci vedemmo volen-

tieri ; di modlo che 'l detto mi raccontava tutti quei gran favori che gli faceva

Sua Eccellenzia. Illustrissima ; e in nel ragionare e' mi doimandò, come io avevo

grande opere alle mane. Per la qual cosa io gli dissi, come era seguito, tutto '1

caso del gran Nettunno e della fonte, eicU il gran torto che mi aveva fatto

la duchessa. A queste parole e' mi disse da parte della regina, come Sua Maestà

aveva grandissimo disiderio di finire il sipulcro per re Arrigo suo marito, e

che Daniello da Volterra aveva intrapresoi a fare un gran cavallo di bronzo, e

che gli era trapassato il tempo di quello che lui aveva promesso', e che al detto

sipulcro vi andava di grandissimi ornamenti (13) ; sicché se^ io volevo tornarmi

in Francia in nel mioi castello, ella mi farebbe dare tutte le comodità che: io

saprei addomandare, pur -che io avessi voglia di servirla. Io dissi al detto

messer Baccio, che mi chiedessi al mio duca; che essendone contento Sua Ec-

cellenzia Illustrissima., io volentieri mi ritornerei in Franoia. Messer Baccio

lietamente disse : Noi ce ne torneremo insieme ; e la misse per fatta. Cosiì il

giorno dipoi, parlandoi il dettoi con il duca, venne in proposiito il ragionar di

me, di modot che e' disse al diuca, che se e' fussi con sua buona grazia, la re-

gina si i servirebbe di me. A questo subito, il duca rispose e disse: Benvenuto è

quel valente uomo ohe sa il mondo, ma ora lui non vuole più lavorare : ed

entrati in altri ragionamenti, V altro, giorno io andai a trovare il detto messer

Baccio, il qual© mi ridisse il tutto. A questo, io che non, potetti stare più alle

mosse, dissi : Oh se. dappoi che Sua Eccellenzia Illustrissima non mi dando da

fare, ed io da per me ho fatto una delle più dificile opere che mai per altri

fussi fatta al mondo, e mi costa più di dugento scudi, ohe gli hoi spesi della»
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mia povertà, oh che arei io fatto, se Sua Eccellenza Illustrissima/ m'avessi

mesiso in opera ! Io vi dico veramente, che e' m' è fattoi un. gran torto. Il buono

gentile uomo ridisse al duca tutito quello che io avevo risposto. Il duca gli disse

che si motteggiava, e che mi voleva per sé; di modo che io stuzzicai parecchi

volte di andarmi con Dio. La regina, non ne voleva piii ragionare per non. fare

dispiacer© al duca, e così mi restai assai ben malcontento (14).

(Firenze: Galleria degli Uffizi!.

Ritratto di Bianca Cappello.

VIII. — In questo tempo il duca se n' andò, con tutta la siua corte e con

tutti i sua figliuoli, dal principe in fuori, il quale era in Ispagna (15) : andorno

per le maremme di Siena; e per quel viaggio si condusse a Pisa (16). Prese il

veleno di quella cattiva aria il cardinale prima degli altri: così dipoi pochi

giorni r assalì una febbre pestilenziale, ed in breve la 1' ammazzò. Questo era

r occhio diritto del duca : questo ai era bello e buono, o no fu grandissimo

danno (17). Io lasciai passare parecchi giorni, tanto che io pensai che fussin

rasciutte le lacrime : dappoi me n' andai a Pisa.
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NOTE.

(1) Cosimo fece l'ingresso a' 28 ottobre del 1660 accompagnato dalla duchessa,
dai figliuoli e da numeroso seguito della nobiltà fiorentina, e fu ricevuto, narra
il Galluzzi, con singolari dimostrazioni di gioia e di comune allegrezza.

(2) Non è noto qual sorte avessero i piccoli modelli della Fonte e del Nettuno
che non esistono più, i quali sono cosi ricordati nell'Inventario fatto dopo la morte
del Cellini fra le robbe ch'erano in bottegha et cavate et portate in camera terrena :

— Uno modellino non finito di uno Nettunno di cera ; — Uno modello della fonte
di piazza, cioè Nettunno: di cera; — Uno modello di una fonte di cera. Dalle sup-
pliche dirette ai Soprassindaci l'anno 1570, nelle quali, intorno al grande modello
del Nettuno, ripeteva quanto aveva lasciato scritto nella Vita, si viene a sapere
che era aiutato da due buoni giovani da lui pagati del proprio, e che condotta la

sua opera e benissimo messa insieme, dopo aver cominciato a finir la testa, il

caso dell'avvelenamento impedi di compiere tutta la figura. Ed è notabile che di

quel modello non facesse parola nel Trattato della Scultura, dove ricordò le sue
opere anche di minore importanza; il che ci farebbe supporre non fosse poi la-

voro di quella bontà che gli attribuiva lo stesso Cellini. La qual supposizione
potrebbe essere avvalorata dall'avere il duca preferito il modello dell'Ammannati

;

ma bisogna tener conto del favore accordato a questo dalla duchessa, e dell'inco-

stanza con cui Cosimo proteggeva il Cellini, il quale, quando era stizzito, non
sapeva contenersi a parole e stava a tu per tu col medesimo duca. Certo il Net-
tuno, detto comunemente il Biancone, posto sulla piazza nel 1565, è una statua
men che mediocre, anzi la peggiore scultura dell'Ammannati, e non è possibile
comprendere come il Vasari f^i facesse a dire che in quell'opera si portò lauda-
bilmente. Se l'opera del Cellini fosse migliore o peggiore non è dato saperlo; im-
perocché non pare senza passione il giudizio che ne diede Leone Leoni in una
lettera scritta a Michelangelo Buonarroti il 14 ottobre del 1560, essendo noto che fra
il Leoni e Benvenuto, d'indole somiglianti, era inimicizia. In quella lettera si

legge: Benvenuto balena e sputa veleno e getta fuoco per gli hocchi e brava il

Duca con la lingua... L'Amanato si dice che ha fatto meglio ; ma io non l'ho ve-

duto per esser fasciato (il modello) per lo tirare del marmo in quel luogo dove è.

Benvenuto ini ha mostrato il suo ; ond'io gli ho pietà che in sua vecchiezza sia così

male ubidito da la terra e da la borra. Il Baldinucci dice che il miglior modello
era quello del Giambologna.

(3) Intorno al Quistelli e al Serristori fu già notato altrove. Di Federigo Ricci
si hanno notizie dall'AMMiRATO (Famiglie nobili fiorentine) e dal Manni {Senatori
fiorentini). Fu dei Signori di Balia nel 1517 e nel 1527, finché durò la Repubblica;
poi nel 1532, il duca Alessandro de' Medici lo nominò dei Senatori. Avverti il Tassi
che I'Ammirato gli diede lode di sobrietà, di parsimonia, d'industria, di modestia
e di mansuetudine, ma non d'integrità e di giustizia.

(4) Che il Cellini perdonasse sinceramente, ne fa testimonianza il Ricordo dei
15 novembre 1661; poiché fece la pace con Pier Maria d'Anterigoli dinanzi al-

l'Ufficio degli Otto di Guardia e Balia per rogito di ser Paolo da Bibbiena, con
patto che in quanto ai dispareri del dare e dell'avere liberamente l'uno con l'altro

potessi litigare, e non si intendessi il fare contro alla fatta pace.

(6) Rinnovata dal Cellini la domanda della licenza nella supplica de^ 13 aprile
del 1561, il duca Cosimo mostrò d'aversene avuto per male, facendo scriver sotto
dal Torelli : Quando e' sarà risoluto di non stare a Fiorenza, S. E. gli darà licenzia
d'andar dove vuole, perchè non tien nissuno a forza.

(6) Il Concini nacque da una famiglia di contadini a Terranuova nel Valdarno,
e favorito da Lucrezia de' Medici, figliuola di Lorenzo il Magnifico, da notaro cri-
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minale divenne il confidente più accetto del duca Cosimo, il quale gli affidò le

commissioni di maggiore importanza. Fu alla Corte di Carlo V, e, fra le altre

molte onorificenze, ebbe quella d'esser riconosciuto discendente degli antichi conti

di Penna. (Vedi la Storia del Galluzzi, lib. II).

(7) Era sensale, e discendeva da Giovanni pittore, detto lo Scheggia.

(8) Quel contratto, come si rileva dal Ricordo de' 19 settembre del 1666, fu ro-

gato nel dicembre del 1661, e l'affitto doveva cominciare il 1° di febbraio succes-

sivo: poi fu rinnovato con contratto de' 21 agosto del 1666, ma per soli sessanta-

cinque scudi, come dice qui appresso.

(9) Di questa compra si ha un Ricordo del Cellini con la data del 4 dicembre
del 1566.

(10) Nota il Guasti che questo Crocefisso ricordato dal Cellini anche nel cap. VI
della Scultura, dove ripete che l'aveva destinato per il suo sepolcro, e che con quel-

l'opera satisfeci di sorte al Tnondo, ch'io mi contento di non allegare altra opera, fu
detto dal Vasari Za jom rara e bella scultura, che si possa vedere, da non poterla tanto

lodare che basti ; e il Mini nella Difesa di Firenze, stampata a Lione nel 1677, lo

chiamò opera singolarissima. La duchessa, come fu accennato, non lo volle in dono ; e

dal Ricordo de' 26 dicembre del 1667 sappiamo, che l'offerse pure al duca Cosimo, il

quale lo comprò nel 1566, per millecinquecento scudi d'oro, e lo fece portare al

palazzo Pitti, dove, alla sua morte, si trovava rempre, poiché nell'Inventario che
Francesco I suo figliuolo ordinò nel 1671 (in parte pubblicato dal Plon, op. cit.),

si legge: Crucifisso di laarmo bianco di mano di Benvenuto Cellini, di lunghezza
braccia 3 in circa, messo iìi una cassa d'albero. Ma il nuovo granduca, per meglio
gratificarsi Filippo II re di Spagna, inviò a Madrid Filippo Lenzi perchè presen-
tasse il Crocefisso ed altri doni al medesimo re ed agli Infanti, accompagnandolo
con lettera de' 18 agosto del 1576 a Baccio Orlandini, suo ambasciatore alla Corte
di Spagna. Le lettere dell'Orlandini furono stampate dal canonico Moreni [Delle

tre sontuose cappelle Medicee, Firenze, 1813): e sebbene basti quella corrispon-
denza per farci certi che l'opera del Cellini fu presentata dal Lenzi a re Fi-

lippo, il Plon potè completare i documenti diplomatici concernenti questo dono,
col pubblicare la lettera che Francesco I scrisse da Firenze a Filippo II ai

18 d'agosto del 1676 mandandogli il Crocefisso, e la risposta del detto re in
data de' 29 ottobre successivo con cui ringraziava il granduca: lettere che, ad
istanza del Plon, furono ritrovate nell'Archivio generale di Simancas (Secre-
taria de Estado, Leg.° 1449). Oltre di che, a maggior compimento di queste no-
tizie, Gaetano Milanesi estrasse dall'Archivio di Stato in Firenze (Depositeria,
Recapiti di Cassa; filza 986, n^ 265, anno 1667) VOrdine di pagare ducati 750 a
Filippo Lenzi per le spese dell'andata, stanza e ritorno dalla Corte di Spagna, per
cagione del condurre a S. M. Cattolica el Crocifisso di marmo ed altro mandatogli
a donare. Il qual documento fu stampato pure dal Plon, che notò come il Cro-
cefisso per trovarsi oggi dietro il Coro della Chiesa di San Lorenzo all'Escuriale,

in una specie di corridore sopra ad un altare, e per essere il luogo poco illuminato
e stretto, è difficile vederlo in modo da poterlo ben riprodurre. L'opera fu cavata
da un solo pezzo di marmo, ed è anche per questo che il Cellini incontrò quelle
grandissime difficoltà di cui parla: ma gli furono rotte le braccia, dicono, du-
rante la guerra dell'indipendenza. La croce di marmo nero ha in uno dei lati

questa iscrizione incisa dal Cellini : Benvenvtvs * Cellinvs * civis * flouent *

FACIEBAT * MDLXIL

(11) L di quest'anno, 1667, 27 giugno, la Supplica disperata che Iddio la giu-
dichi del Cellini, che non si sapeva dar pace d'aver perduto la grazia del duca;
alla quale supplica è unito questo sdegnoso rescritto: Ita est, S. E. non s'ini'

paccerebbe seco se sapesse divenir Re di tutto il mondo, ma se sarh creditore, lo

farò, pagare.

(12) A Firenze, scrisse il Galluzzi sotto l'anno 1562 {Istoria del Qrandncato^ ecc.\

la Regina (Caterina de' Medici, vedova d'Enrico II e reggente di Francia), spedì
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Baccio Del Bene per domandare a Cosimo dei soccorsi, ed ei lo rimandò con cam-
biali per cento mila ducati.

(13) Daniello da Volterra dei Ricciarelli, detto il Braghettone, per aver rico-

perte con dipinti panni alcune figure nude del Giudizio di Michelàngiolo. Fu pit-

tore e scultore; e racconta il Vasari che, per consiglio del Buonarroti, gli fu
allogato da Roberto Strozzi, incaricato della regina Caterina de' Medici, il grande
cavallo di bronzo sul quale doveva andare la statua di Enrico II, che nel primo
getto non gli venne bene e dovette gettarlo di nuovo. È poi noto che soltanto

nel 16-59, per opera del cardinal Richelieu, quel cavallo fu posto sulla Piazza Reale
di Parigi con la statua di Lodovico XIII fatta di getto dal Biard.

(14) Nel 1547 quando il Cellini voleva recarsi in Francia, forse per rivedere

le cose sue lasciate in balia di Ascanio e Paolo suoi garzoni, il duca Cosimo gli

aveva preparata una lettera di raccomandazione, in data de' 19 settembre di quel-

l'anno, alla stessa Caterina de' Medici regina, della quale il Tassi trovò la minuta
nell'Archivio Mediceo e pubblicò nel voi. Ili fra i Bicordi e i Documenti CelUniani.

(15) Il principe Francesco de' Medici parti da Livorno per recarsi alla Cort©
di Spagna ai 23 maggio del 1562 con sei galere e numeroso seguito, e al ritorno

prese il governo del Granducato, per renunzia del padre, il di 11 di giugno del 1563.

Secondo il Galluzzi, cominciarono in questo tempo le sue relazioni con la celebre

Bianca Cappello fuggita da Venezia col fiorentino Pietro Buonaventuri, da lei

sposato in Firenze il 12 dicembre del 1563. E nonostante il matrimonio del prin-

cipe con Giovanna d'Austria nel 1665, gli amori con la bella veneziana continua-
rono; del che se non ce ne fossero altre numerose testimonianze, basterebbe ad
assicurarcene il piccolo ritratto di cera o di stucco tenace, fatto ad alto rilievo

da Benvenuto Cellini e colorito, che lo stesso principe accompagnò alla moglie
del Buonaventuri con un biglietto scritto di sua mano e chiuso nella stessa custodia.

Il principe è ritratto di profilo sino alla cintura sopra una pietra nera, e dai li-

neamenti del volto si conosce l'uomo dominato dall'ambizione e pervertito dai
vizi. Ha capelli, barba e veste di color nero ornata da cordoncini intrecciati con
oro; al collo quella specie di gala secondo il costume spagnuolo. Conia mano si-

nistra si tocca sul petto la croce di Santo Stefano attaccata a un cordone nero.
L'opera è condotta con arte squisita, e rivela la mano del Cellini, che anche in
questi lavori rivaleggiò con Pastorino da Siena. Nell'Inventario fatto dopo la sua
morte, furono registrati Due scatolini di ritratti del serenissimo Principe abboz-
zati; ma di quelli, che servirono forse per modelli, non se ne sa nulla, mentre
questo rarissimo ritratto si salvò col biglietto, e nel 1843 lo possedeva il mar-
chese Giovanni Geppi di Prato, da cui passò per eredità in Firenze nella famiglia
Vai. Cesare Guasti, che lo vide presso il ricordato marchese e l'illustrò, non ne
seppe la provenienza: gli parve che potesse essere stato eseguito intorno al 1570,
poiché Francesco de' Medici, nato nel 1641, apparisce uomo di circa trent'anni.

(Vedi, Belle arti, opuscoli descrittivi e biografici; Firenze, 1874).

(16) Il duca Cosimo parti da Firenze nell'ottobre del 1662, e per la via di Siena e
di Grosseto recossi al castello di Rosignano con la moglie e con i figliuoli.

(17) Il cardinale Giovanni, arcivescovo di Pisa, mori a Rosignano il 21 novembre
del 1662, ma non fu la sola sventura toccata a quella famiglia; poiché ammala-
tosi contemporaneamente don Garzia e don Ferdinando, il primo perdette la vita a
Pisa a' 6 dicembre successivo, e il 18 mori pure la loro madre Eleonora di Toledo.
Queste morti cosi repentine diedero motivo a supporre che non fossero state na-
turali, e si spt.rse voce che essendo andati insieme a caccia il cardinal Giovanni
e don Garzia, questi in una questione ferisse il fratello mortalmente, e presenta-
tosi all'irato padre umile e pentito, fosse da lui ucciso; per la qual cosa fu cosi
forte il dolore della madre, che non potette sopravvivere a tanta sciagura. Tutti
gli storici contemporanei accolsero quelle dicerie che offersero soggetto a racconti
e romanzi: é celebre la tragedia dell'Alfieri, che peraltro manca di fondamento
storico; imperocché ciò che dice il CeIllìni, attribuendo la morte del cardinale Gio-
vanni al veleno di quella cattiva aria maremmana, è proprio la verità come di-
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mostra anche il Galluzzi nella sua Storia. Il quale narra, che la mancanza di

pioggie autunnali aveva cagionato in Italia una epidemia di febbri cosi violente e

mortali che in breve tempo uccidevano chiunque n'era attaccato; molto pih infie-

rivano esse in quelle campagne naturalmente insalubri, ecc. È certo che dagli atti

di quel tempo apparisce evidentemente la malattia di quei principi, e V influenza
che affliggeva l'Italia, ecc. E nella lettera che Cosimo I scrisse a Madrid al figliuolo

Francesco per dargli l'annunzio della morte di Giovanni e della malattia di don
Ferdinando e don Garzia, scrisse: Il male è stato in Venezia e tutta Lombardia
generale, e vi ìnuore molta gente. A Firenze vi si è ammalato settanta per centOf

ma pochi ne periscono ; così va facendo quest'influenza per queste parti.

FINE DEL LIBEO SECONDO

E DELLA VITA.
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Documenti relativi al soggiorno in Roma

I (1).

1529, 16 aprile

Clemens PP. VII,

Motu proprio &. — Dilecto' filio Benvenuto Io : Cellini Aurifici fiorentino :

De acuitate ingenii virtutei probitatei et solerti scientia tua confidentes ao

cupientes te fauoire prosequi gratior/o officiumi confìcendairum stampairuni

cudendi monetam prò tempore in zeccha alme urbis nostre indigentium cum
honoribus oneribusque et emolumentis consuetis elargimur a,c in stampato-

rem nostinim & zeche alme urbis nostre cum eisdem honoribus et emolumentig

solitis constituimus et deputamus quatenus stampa® cudendi monetam in

eadem Zeccha nostra prò tempore necessarias prò tempore oonfìcere possis

et ualeas, facultatem et potestatem concedimus, mandantes propterea Dilectis

filijs Presidentibus et clericis Camere nostre ut sub indignationem nostre

pene te in prefatum staimpatorem recipiant et admictant, recipique et admicti

mandent prout per presentes Nos admictimus et mandamus aiC de fructibus

et emolumentis solitis et consuetis responderi faciant: Contradictores per cen-

suram ecele siasticam appellationei remota firmiter compescendo, inhibentes

propterea omnibus ad quois spectat ne sub similiter indignationem nostre pene

aliquas stampas in zecca nostra prefata nisi per manus dicti benuenuti re-

cipiant et admictant aut desuper monetam. cudere audeant vel presumant.

Non obstantibus constitutionibug ed ordinationibus apostolicis caeterisque

contrariis quibuscumque. fiat ut petitur J.

Et oum absolutione a censuris ad effectumi presentium et de concessione,

facultate gratia mandato inhibitione et receptione predictis et quod preseng

sola signatura sufficiat ac ubique fidem faciat regula in contrarium non

obstante et si videbitur litteras in forma Brevis expediri possdnt, et ad! no-

strum et sedig apostolic© benepla.citum dumtaxat. fiat J.

Datum Bome apud sanctum Petrum sexto' decimo Kalendag Maij Anno
Sexto.

N. Càsulanus.

(Arch. seg. Vaticano).

(1) È il motuproprio per cui il Cellini fu nominato maestro d«Ue stampe
della zecca, e ci dimostva com'egli fosse nominato il 16 aprile del 1629 contro l'o-

pinione di quelli che attribuivano la nomina di lui all'anno 1680. (Cfr. pag. 110

e 112 n. 20).

Vita di Benvenuto Cellini. 84
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II (1).

1529, 5 giugno.

Spectabilibus' viris D, Bernardo de Braccijs, Ciriaco de Mattheis, et Se-

bastiano de Saulis Dohanarum alme Vrbis Dohaneriis de mandato et aucto-

ritate etc. committimus et mandamusi ut de pecuniis diotanim dohananim

solvatisi Due. XII auri de Camera de Juliis X prò quolibet ducato Magistro

Benvenuto Io. Cellini aurifici fiorentino Magistro stamparum zecchae Ro-

mane prò sua provisione duorum mensium sexto decimo Kal. Maij proximi

preteriti iuxta datam Motus Proprij siibi desuper per SS.um D. N. signati

inceptorum, et die XVII presentis mensis fìniendorum, quos sic soluto® in

computisi vostris admitti faciemus.

Dat. Rome in Cam. Ap. Die V. junij 1529 Pontif. Dni Clementis pp. VII.

Anno VI. A Card. Camerarius.

Visa A. PisTORiENSis Verisius.

(In inargine) : Mag.ro stamparum zecchae solutio provisionum duorum

mensiumi Due. 12. (Arch. seg. Vaticano).

(1) E la riscossione dei due primi mesi di salario che scadevano il giorno 17 giugno,
e ci confermano che quell'uffizio dava sei scudi d'oro di provvisione al mese. (Cfr.

pag. 110 e 112 n. 20).

Ili (1).

1631, 14 aprile.

Motu proprio'. Dilectum filiaun Benvenutum de Celinis laicum florentinum

gratioso favore prosequi volentes officium siervientis armoirum quod quomodam
Magister Petrus d© Eugubio sartor dum viveret obtinebat in Roi: Curia, va-

caute cum omnibusi iuribus honoribus oneribusi emoilumentis suis solitis et

consueti» aipostoliea siibi auctoritatc concedimusi et assegnamus ac eumdem
Benvenutum. in locum dicti qucudam Petri quo ad huiusmodi officium sub-

stituimus et subrogamus nec non aliorum serventium armorum numero et

consortio favorabiliter aggi^egamus eumque ex nunc aid dictum officium eiusque

liberum exercitium ao honores et emolumenta ac onera predicta in locum dicti

Petii recipiendum et admittendum fore ac recipi et admitti debore nec non

de emolumentisi preidictisi sibi responderi debere decernimus et mandamus ut

moris est non obatantibus quibu&cumque litteris apostolicia de loco seu locis

primo vacaturis quibusvis personis et cuiuscumque dignitatis et prehemi-

nenti& existentisi etiam motu proprio et certa scientia ac privilegio indulto

officio servientis armorum huiusmodi super reductione muneri eiusdem officii

ad certum numerum limitatum et. quibusvis aliis de necessitate exprimendis

per S. V. et predecessores nostros quolibet ooncessis quibusi omnibus illorum
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tenoresi ac si de verbo ad verbum presentibua inserentur illis alias in suo

rebore permansiiris presentibus prò expressis haberi specialiter et expresse

derogare ac illorum omnium vim et effectum quo ad omnia premissa su-

spendere et ad predicta nullatenus se extendi debere decernere et declarare

plaoeat, statuti® quoque et consuetudinibus dicti officii etiamj juramento ro-

boratis, ceterisque coiitrariis quibuscumque. fiat ut petitur.

Et cum absolutione a censuris ad effectum et de consensu assignatione

substitutione surrogatione aggregatiouei, admisisionei decreto eti mandato pre-

missisi ut supra et quod presentis supplicationis sola signatura sufficiat et

ubique tam in iudicio' quam extra fidem faciat absque alia desuper litterarum

expeditione fiat.

Dat. Rome apud S. Petrum XVIII Kal. Maij anno octavo.

F. DE Attavantis.

(Arch. seg. Vaticano).

(1) E il motuproprio della nomina a mazziere pontificio. (Cfr. pag. 130 e 136, d. 8).

IV (1).

1531, 15 aprile.

Cum S. D. N. Clemens divinai pirovidentia pp. septim. Benvenuta dei Ce-

linisi in oificium uniua ex servientium armoorum nuncupatum, sub-

rogaverit.

De mandato Etc. vobis st^halcho et Thesaurario et aJiis servientibus ar-

morum ac aliisi officialibus ad quos srpectat tenore presentium mandar

mua quatenusi prefatusi Benvenutus in dictoi officio admittatisi. Etc.

Dati. Rome in Carni. Ap. Die XV. Aprili» 1531.

{Arch. seg. Vaticano).

(1) E l'ordine d'ammissione di Benvenuto fra i mazzieri, ed è del 16 aprile,

quindi del giorno seguente al motuproprio. (Cfr. pag. 130 e 136, n. 8).

V (1).

1534, ^ gennaio.

Mandamua quatenua ex dictis pecuniia solvatis D. Benvenuto impressori

zecchae almae urbis scut. aex. de juliis X prò ^outo prò eius provisione unius

mensis incepti die XVII mensis deoembris proxime decurai 1533 et ut aequitur

fìniendi.

Quos sic solutoa in computis vestris admitti faciemus.

Datum Romae in Camera apostolica die II mensis januarii M.DXXXIIII
Pont. etc. anno XI.

(1) E l'ultimo pagamento a B. Cellini come maestro delle stampe della zecca.
(Cfr. pag. 139 e 146, n. 7).
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VI (1).

153J/^, 10 geìvnaio.

Cum nuper S.mus D. N. Clemens diuina prouidentia pp. Septimus officium

servientium Armorum quod Benuenutus de celinis laycus florentinus nuper

obtinebat per liberam eiusdem Benuenuti cessionem vacans cum omnibus

illius juribus honoribus et oneribus ac emolumentis soliti® et consuetis Dno

Petro Cornelio layco veneto Emi D. Cardinalis Cbrnelii familiari contulerit

et de ilio etiam. prouidbrit. .

.

Datum Rom© VI Id. Januarii Anno XI, et registr. lib. II M. 138 X jan.

(Arch. seg. Vaticano).

(t) È privato dell'uffizio di serviente delle armi. (Cfr. pag. 145, n. 7).

VII (1).

1534, 10 ottobre.

Ang.nus Spinula &.

Dilecto nobis in Cbristo Benuenuto Cellinoi aurifioi de Florentia salutem &.

Exponi nupei in camera apostolica fecisti quod lioet semper ab illecebris

inquantum humana fragilitas postulat te abstinueris nihilominus dum alias

retroactis temporibus tu unum servientium armorum et alterum de la zeccha

officia obtineres ac tuis virtutibus mirum in modum gratus fé. re. Cle-

menti VII pont, max. existere® indeque ultra ducenta scuta anno quolibet

in prouentibus perciperes Quidam Pompeius de Capitaneis aurifex urbis habi-

tator emulus et ultramodum inuidia tibi malevolus ita calumnioise coram p.to

d. Clemente & te agens ut idem Clemens ita tibi gratus in odium et displi-

oentiam ab inde in post,erum & te sese exhibuerit, quo factum extitit, ut officio

zecche huiusmodi priuatus et officium seruientis armorum uendere coactus

fuer's, que omnia tam notorie apparere asseruisti ut fere nulla alia prolatione

indigeaiut. Et propterea per plures personas eundem Pompeum moneri fe-

cisti et ab ulteriori iniuria t^cum desisteret, quo monita idem Pompeius
prave faciendo diebus proxime decursis transiens ante tuam apotecam, de te

subridendo, tu tunc veteres iniurias et plagas commemorans nec ualens iram

tuam, temperare eundiem Pompeium insequens, ipsum in gula et dorso, duobus
uulneribus affecisti ex quibus incontinenti mortuus fuit et est. Et cum sdcut

eadem expositio subiungebat de premisisis ab intimis dpleas, timeasque

propterea ab officialibus in ro. cu. existentibus in futurum non molestar! seu

capi; desideresque ad melioris vite frugem redire, et t© cum fisco componere,

ac pacem cum heredibus defuncti pertractare, nobis humiliter supplicari

fecisti, ut tibi de aliquo oppoirtuno saluoconducto prouidere dignaremur. Nos
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qualitates dicti homicidij considerantesj, tuis in hac partei supplicationibus in-

clinati, 'de mandato nostro et auctoritate nostri camerariatua officij, tibi plenum

et liberum salvoconductum in alma urbe commorandi stamdi pernoctandi, ac

per alia quemque sanct© romane» ecclesie mediate uel immediate subiecta loca

conuei*sandi tenore presentium ad annum a data presentium computandi con-

cedimua et gratiose impartimur. Mandamus universisi et singulis alme urbis

et dictorum locorum gubernatoribus locatenentibus barischellis marescalcis et

executoribusi quorumcumque nomine nuncupatis quatenus tei dictoi tempore du-

rante occasione premissia realiter vel personaliter non molestent, srub excom-

municationis et mille due. au. cam. ap.oe applicandorum penis, irritum

et inane decementes si secus a quoquam sicienter vel ignoranter conti-

gerent attemptari; premi ssis ac constitutionibus et ordinationibus aposto-

licis presertim centra homicidas editis. Ceterisque contrarijg non obstantibus

quibuscumque.

Datum Rome in Cam. ap.ca Die X Octobrisi 1534.

Visa Philippus Cam.re ap.oe Decanus:

Visa Jo: Gaddtjs Cam.re ap.ce clericus:

Visa Fabius Arcella Cam.re ap.ce clericus:

Visa V. Terdonen Cam.re ap.ce clericus:

(^Arch, seg. Vaticano).

(1) È il salvacondotto che Benvenuto ottenne dopo l'uccisione del De Capita-

neis e conferma il racconto del Cellini. (Cfr. pag. 170 e 174, n. 12).

Vili (1).

1535, 6 gennaio.

A. Spinula c&.

R.do in Xpo patri di. Aacanio Parisano ep. Ariminen. S. d. n. pp. generali

Thesaurario Salutem. Presenti et tenore presentium committimus et mandamus
qUatenus de pecuniis Cam. ap.le per manus spectabilium virorum. d. Bindi de

Altovitis et sociorum illorum depositariorum solvi faciant d. Benuenuto Jo.

Cellini aurifici acuta quinquaginta au. de sole prò manifactura plumbi apo-

stolioi. Item scuta similia alia quinquaginta prò stampis zecche Alme Urbis

per eumdeni Benuenutum cum impressione insignia prefati S. d. n. pp.

confectis. Item scuta similia decem et octo prò eiusdem prouisione impres-

soris zecchie trium mensium preteritorum ad rationem sex scutorum prò qu*>

libet mense quas summas in nostris computi® admitti faciemus.

Datum Roma in Cam. Ap. die quinta Januarij M. D. XXXV Pontificatus

Pauli D. N. anno primo.

A. Car.lis Camer.
Do. DE JUUENIBUS.

(^Arch. seg. Vaticano).

(1) È un mandato di pagamento a favore di Benvenuto impressoris zecchae e
ci assicura, contro l'opinione di molti, che il Cellini riottenne il suo ufficio alla

zecca. (Cfr. pag. 170 e 174, n. 14).
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IX.

Lettera a Benedetto Varchi.

1536, 9 settembre.

Molto miagnifico e virtuosiisisimo M. Benedetto mio osservandissimo.

Per la vostia gratissiima intendo come arests piacere, che ci trovassimo in

Venezia, rispetto all'esservi un poco più comodo. E io vi dico, che tutti i

vostri piaceri non sono manco piaceri a me, che a voi ; e al tempoi che depu-

teremo, verrò in Venezia., e in tutti que* luoghi che vi piacerà : ma bene

m' incresce assai, che il nostrio caro Luca (1) non possiai venire, secondo ch'ei

mi scrive : resita per il suo piato. Di grazia vedete se, senza suo scomodo, po-

tesse venire alla fine di questo, che anche a me siarà aissiai a proposito istare

insino al detto tempo; perchè allora, viene Albertaocio del Bene a studio a

Padova, mio carissiimo amico (2) : talché alla fin© di questo monteremo a ca-

vallo, e vogliamo andare a Loreto insieme; e se non ve lo troveremo, lasce-

remo che, quando torna, gli sia fatto V imbasciata.

M. Benedetto mio caro, voi mi dite che il nostro M. Pietro .^embo si lascia

crescere la barba, che per certo assai mi piace; che faremo cosa, con molto

pili bella forma. Ora per dirvi la cosai come ella sta, avendo questa fantasia

di lasciarsi crescere la barba, vi fo intendere, che in due mesi non sarà tanto

grandle che stia bene, che non sarà piii che due dita lunga e sarà imperfetta;

a tale che facendo la. sua testa in medagliai in questo modo, quando la barba

venga, poi al suo dovere, la mia medaglia non somiglierà ; e i adendosi, manco
somiglierà la detta medaglia, con la barba corta. Ora ai me parrebbe, che vo-

lendo fare cosa che stesse bene, dovessimo lasciar venire la barba al suo do-

vere ; e questo sarà infino a Quaresima, e faremo cosa più laudabile. Questo

non pensiate che io dica per metter tempo in mezzo, che vi giuro, che a

tutt'ora che con un minimo verso mi avvisiate, subito monterò a cavallo,

così volentieri, quanto cosa che io facessi mai, e così vi do mia fede. Se ei vi

pare che questa cosa istia bene così, e a proposito fusse iscriverne a Sua Si-

gnoria, e se ei vi paresse che io iscrivessi, così male, un verso di questo mio

parere a Sua Signoria, avvisaitemi, ei tantoi farò; e state senza sospetto

del mio venire, che sono in tutto paraitissimo ai comandi vostri.

Il mio idla bene vecchione Piloto (3) a quest'ora dèe esser morto, secondo

che mi scrive il mio Luca. Per certoi, che m' ha dato assai dispiacere : pa-

zienza. Non dirò altro. Sono alli comandi vostri. Istate sanoi, che Dio vi guardi.

Di Roma, a dì 9 settembre 1536.

Vostro Benvenuto Cellini orefice.

(E. Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Luca Martini, di cui si fa menzione nelle Rime del Berni, nelle Notizie
dell'Accademia fiorentina e nei Fasti Consolari del Salvini.

(2) Vedi pag. 167.

(3) Intorno al Piloto vedi pag. 68, 167.
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X.

Lettera a Luca Martini (1).

1536.

Io ho inteso da messer Benedetto (2) la voglia di monsignor Bembo circa

la siua medaglia, e faiò quanto egli m'avvista; ohe non ho altroi desiiderio che

contentarlo: ma io voglio bene, a mia requisizione, fare un altro rovescio a

mio modo, e vi vorrei dentro alcun motto degno della virtù di un tanto

uomo (3).

(1) Questo brano di lettera è riferito dal Martelli in una sua diretta al Bembo.
Il Milanesi nota che tale lettera era segnata dell'anno 164G, ma è chiaro che vi

è sbaglio, e che la data deve essere 1636, come si riscontra dalla precedente let-

tera del Cellini al Varchi.

(2) Il Varchi.

(3) Intorno alle medaglie del Bembo cfr. pag. 225 e 281.

Lettere di naturalità' francese

E DI donazione del Piccolo Nello (1).

XI.

15^2, luglio.

Frau90Ì9 par la gràce de Dieu Roiy de France, à tous) presens» et advenir

salut. Nous avonsi re9eu humble supplication de nostre cher et bien amé
Bienvenu Celin nostre orfèvre, natif dtu pa,ys de Florence, contenant que

combien qu' il se soit arresté et habitué en cestuy Nostre Boyaulme en in-

tencion et firme piopos de Nous y ssrvir et finir le resti© de sesi jours. Mais

il doubte que après son trespas, Noz autresi Officierg voulsissent dire et aJlé-

guer qu' il ne soit natif ni originaire dei Nostre d^it Royaulme, et par ce

moyen pretendire e® bieng qu' il delairseroit par son trespas Nous estre ad-

venuz et ©scheuz par droict d'aubeyne, s' il n'avoit sur ce No's Lettre»-de--

Naturalité et congé de tester; humblement requirant icelles. Pour ce est il

que Nous ce consiideré, quei desira,ns bien et favorablememt traicter ledict

Suppliant, en faveur et recongnoissance djesi bons et agreables servioea qu'il

Nous a par cy devant faictg, faict et continue chacun jour, et esperons qu' il

Nous fera cy après, et autres bonnes considerationg à oe Nous mouvans. A
icelluy avons permisi, ootroyé et accordé, permettono, accordons, octroyons,

voullons et Nous plaist de grace especial, plaine puis®anoe et auctorité Royale

qu' il puissic et lui loyse tenir et posseder en cestuy Nostre Royaulme, pays,

teires et seigneuryesi db Nostre obeissiance toutesi et chacune les teiTesi, sei-

gneuryes et biens tans meublea que immeubles, qu' il y a, ou pourra avoir cy

après, et d'ioeulx tester et disposer par te&tament et ordonnauces de dernière
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volonté, faiete entre vifz dona.tìon ou autrement à sou bon plaisir, et que

ses Heritiersi, Successeurs et Ayansi causi© lui puissent succeder, prendre et

aprehender les biensi de sia diete suceessiion, doii et legitimation pourveu qu'ilz

soient Regnieollez tout aiinsii qu© s'ilz eistoient oiiginairement natifg de Notre

Royaume', diont nous les aivons habillitez et dispencez, haibilitons et dispen-

sonsi par oes dictesi presente®, sians ce que Noz Oriiciera ni autres quelzconques

luy puisisient ni à ses ditsi Heritieors, Successeurs et Ayans cause mettre ou

donner en la joissance de ses diz biens aucun destourbide ou empeschement,

aussi sans ce qu' il soit tenu pour ce Nous payer, ni à autresi, aucune fìnanoe

ou indainpnité, la quelle à quelque somme qu'elle soit ou se puisse monter,

nous luy avons donne, ceddé, quité, remis et delaissé, donnons, oedons, qui-

tons, remetons et delaissonsi par oes dictes presenteis: Par les quelles donnons

en miandement à Noz améz et feaulx les gens dez Noz comptes et Tresorieis

à Paris, et touz Noz autres Justiciens et Offioiers prèsents et advenir, ou à

leurs lieutenantes et à chaeun d'eulx eaivers soy et comma à lui apartenans,

que de Noz presente grace, oongè, permissiion et oictroy et de tout le oontenu

cy dessus ils facent, seuffrent et laissent le dit Suppliant joyr et user plai-

nement ©t paisiblement, sans lui faire mettre ou donner ni soufFrir estro faict,

mis ou donne aueun trouble, destourbide ou empeschement à ce contraire.

Les quels si faicts, mysi ou donnés lui avoient esté ou estoient, mectent ou

faoent mettre à pleine et entière délivranoe et au premier est.at et don. Et
par Rapport es dites presentes signées de Notre main, ou vidimus d^icelle®

faictes sous le scel Royal pour un© fois seulement et quictance ou reeongnois-

sance du diti Bienvenu Celin Suppliant sur ce suffisante. Nous voullons celluy

ou oeux de Noz reoepteuis, à qui ce pourra touoher, estro quictes et descbarges

de ce à quoy se pourra monter la diete fìnanee ou indampnité, par noz dicts

gens des comptes et autres qu' il ap.artiendra et. besoings sera, sans aucune

difficulté, car tei, etc; non obstan^t que la valleur ne soit autrement specifìée

ni declarée, que tels dons n'ayons acoustumé faire que pour la moictié ou le

tiers, l'ordonnance par nous faicte sur rerectiom de noz coffres du Louvie et

distribution de noz finances, rordonnano© aussi par Nous dernièrement faicte

à Meaulx et quelzconques autres ordonnanoes, resitrin^ctioms, mandemens ou
deffences à ce contraires. Auquelles ensemble à la desrogatoire de la desro-

gatoire d'icelles Nous avons poiui' ceste fez desrogé^ et desrogeons pour ceste

fez seullement. Et affin, que e© soit chose fermei et estable à tousjourg, Nous
avons faicti mettre et apposer notre scel à oesdites presentes. Donne au moys
de Juillet, Fan de grace mil cinq cent quarante deux, et de notre Règne le

vingt huictieme.

Ainsi signé, rRAN90YS, et sur le reply. Par le Roy : Bayard, etc.

Soellé de cyre vert en laxs de soye. •

{Biblioteca Nazionale di Firenze, Palatina).

Visa. Expedié et enregistré dans la Cbambr© des Comptes du Roi Notre

Seigneur, moiennant douze escus Soleil payez et renvetus en ausmones, pourvu
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que les Herifciers de l' Impetrali soienfc Regnicoles. Faifc et descript au bureau

de la Chambre des dita Messieurs ce 2 octobre mil cinq cent quarante et

troia — t Def.

(1) Vedi lib. II, cap. IV, nota 9. — Abbiamo seguito quasi interamente, perchè

migliore, la lezione del Plon, il quale si è servito della minuta che trovò negli

archivi nazionali di Firenze.

XII.

lÒJfJf, 15 luglio.

Fran9ois par la grace de Dieu Roy de France à noig amés et feaux les

Trésoriers de France, et au Prevost de Paris, ou à som Lieutenant Criminel,

et à chacun d'iceulx salut et dilection. Gomme Nous eussions cy davant badile

et delaisse à notre cher et bien amé Bienvenuto Cèliny Notre orfevre et sita^-

tuairie la maison du Petit-Nesle, située en notre Ville de Paris, a,vec toutes

et chacuneg ses appartenances et deppendances, pour loger et habituer luy

et ses ouvriers, et retirer partie de sesi ouvraiges et choses servans à son art

et mestier. Suivant lequel dom, et le comma,ndement que des lors en fìsmes à

notre lieutenant Criminel, le dit Celiny fu misi en possession et joissance de

la dite maison du Petit-Nesle, les dites appartenances et deppendanoes. Lequel

a Joy, tenu et occupé tout le dit logia entierement jusques à que ce voiant que

une petit© maison et Jeu de Paulme, deppendant du dit Hostel estoit la plus

part de Tan vacant pour le peu d'ouvraiges qu'il avoit lors encommancés,

et ne s'en aidoit que quelquesi fois Tan, auroit loué la ditei maison et Jeu de

Paulme à certains locatifs, à la charge que toutes et quantea fois que bon

luy sembleroit, et en auroit affaire pour la rectraite des djits ouvrages, les

dits locatifs seroient tenus vuider et luy delaisser la dite maision;, retenant

tousjours à lui le jardin deppendant de la dite maison, dont il ne se pouvoit

aucunement passer pour la oommcdité et continuation des dites ouvraiges.

Ce que ayant entemdti uny nommé Jehan le Roux tuilier (1) et faiseur de pave-

meng de terre cuyte, se seroiti retiré par devant Nous et Nooig ayant fait en-

tendre que la dite miaison, avec le jardin et Jeu de Paulme deppendant d icelle

ne servoit de rien à icelluy Celiny pour Feffeot pour lequel lui avons baillé

et delaisse, et que la louoit ensemble le dit jardin pour en faire son prouffit

particulier, Nous aurions soubz tei donne à entendre, baillé et delaisse à

ioelluy le Houx, la dite maison et jardin, pour s'y retirer et y dresser lea

fours, fourneaux et autres choses requises propres et còmmodes pour la manu-

facture die son dit art et mestier; et à ceste fin fait expedier Nos Lettre^

pour ce necessaire®, en vertu deisqueJles le dit le Roux a esté fait joissant

des dits maison et jardin, nonobstant les oppositions et appellations intentées

par le dit Celiny, et d' iceulx joy jusque à ce que Nous estant deniierement

en Notre Ville de Paris, Nous Nous sommes transportez au dit Neslc, et ayans

nous mesmes veu la sitature en forme de oollosse et autres ouvi*aiges pax le

dit Celiny ya dressées, et bien cogneu que luy seroit impossiblo les retirer et
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aicoomodier a,vec ce qui restoit eneore® à faire, et parachever de ceuilx que luy

avons commandé et ordonné faire en si peu die place et logis qui lui reste

du dit Nesle,' sansi s'aider et accommoder des dits maison, Jeu de Paulme et

Jardin baillez au dit 1© Roux, Nous aivons voulu et ordonné le dit Celiny estre

remis à seis dits Maison, Jeu de Paulme et jai^din. Eti pour ce qu'il Nous a

presentement fait entendre que vousi faictes difficulté de ce faire d'autant

qu'il ne vous fait apparoir de no® dits vouloir, ordonnance et commandement ;

Nous à cesi causes voullant faire pourvoir au dit Cbliny de maison et lieu qui

soit ampie, propre et commode pour le logis et. retraicte de'sés dits ouvraiges,^

gens et serviteurs, Vousi mandons et commectons par ces presentesi, que vous

ayez à incontinant faire remectre et reintegrer le dit Celiny en poissession et

joysfsanoe des dits maison, Jeu de paulme et jardin ainsi pai' nous baillez et

delaissez audit le Roux, que dit est, pour en joyr par le dit Celiny avec le

dit logis et maison du Petit-Neslei, et s'en servir pour le logis et rectraite de

ses dits ouvraiges, ouvriers et serviteurs, tooit ainsi qu'il faisoit auparavant

'le bail par NouiS fait au dit le Roux, et pour cest effect faictes vuider le dit

le Roux des dits maison, Jeu de paulme et jardin, sans que en vertù de nos

lettres de Bail, lesquelles nous avonsi revocquées, cassées et a,dnullées, re-

voequons casisonis eti adbuHonsi par no® dite® presenteisi, il si' y puisse plus

retirer, loger, ny habituer en aucune maniere, en contraignant à ce faire

et souffrir le dit le Roux, et tous autre® qu' il appartiendra, et qui pour

ce seront à contraindre par toutes voye® et manieresi deues et accou-

stumées db faire en tei ca®, nonobstant oppositions ou appellation® quels-

conque®, et sans prejudice d' icelles pour lesquellesi nei voullons estre dif-

feré, et sans que icelluy Cfeliny soit tenu relever, nei autrement porsfuivre

les dites oppositions et appellations par lui intentée®, pour empescher la

possesiSiion du dit le Roux, lesquelle® nous avons dei notre grace especiale,

pleine puissance et auctorité royal m,ises et mettons du tout au neant sans

amende. Car tei est notre plaisir, nonobstant ce que dessus (le dit Bail), et

quelsiconque® autres ordonnances, mandaimens, ou defenses à oe contraires.

Donne a Saint Mor des Fosisez le xv.me jour de Juillet l'an de grace mil

cinq cens quarante quatre, et de Notre' Regnej le trentenesm.e.

Par le Roi Le S.r D'Annebault Maresclial et Amyral de Framce pre-

sent. — Delaubespine.

(Nella detta Biblioteca Nazionale),

(1) Il documento ricopiato dal Plon dà thailleur ma è un errore evidente. Il

DiMiER lesse, più a ragione tuilìer, e cosi abbiamo corretto.



DOCUMENTI 539

Casa di via del Rosaio, ecc. (1).

XIII.

lòJfó

Illiistrissiimo et EccellentiasiirLO Signore e Patron, mio sempre obser-

vandissimo.

La casa è posta in viai Lauro in sul canto delle Quaittro Case, et confina

coll'orto de' Nocenti, et è oggi di Luigi Rucellai di Roma: l'aissunto in Fio-

rente n'ha Lionardo Ginori : in prima era di Girolimo Salvadori : io priego

Vostra Ecoellenzia che sia contenta di mettermi in opera : il diivoto servitore

di Vostra Ecoellenzia

Benvenuto C'ellini.

(Rescritto). Veggasi questa casa a chi sta a venderla, e U prezzo che ne

domamlano, perchè vogliamo compiacerne Benvenuto.

Sua Eccellenzia Illusitrissama mi disise che ioi gli dicessi dove era posta la

detta casa, cone i sua convicini e 1 nome delle vie, e quei che avevano lo as-

sunto di venderla; e detto che io lo ebbi con quesiti sopra scritti simprioi

versi, di sua mano propria mi fece il Rescritto, facendomene sicuro et libe-

rissimo' presente perpetuo : qual fu la causiai che io non mi curai più di ri-

tornai'e in Francia, che molto piìi mi sattisfecie il godermi un humil casa in

nella mia patria, sotto un così virtuoso Duca, che in Francia, sotto un tanto

maraviglioso re Francesco, esisier fattoi signior di ca;stello con mille scudi di

provvisione, molto più doloie mi parve li dugento' scudi in patria mia, preso

della prima cortesia di Cosimo Illustrissimo' et Eccellentissimo Duca di

Fioremze.

(1) Vedi lib. II, cap. VIII, note 31 e 32.

XIV.

1557, 18 settembre.

Illustrissimo et excellentissimo Signore,

Benvenuto Cellini, sicultore e servitore di V. E. 111.ma umilmente espone,

come nella casa diove egli è abitato et abita al servitio di quella fumo fatti

da principio più muramenti et achonoimi necessari per l'opeira del Perseo e

per Tesercitio d'easio Benvenuto, cioè una bottegha con fornello e fornace, et

altra botteghina a essa appoggiata da lavorare opere pichole et uno porticlio

da digrossai'vi l'opere, e farvi e modelli con loro a.ppartenenze-, che fui*ono e
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sono cose, senza le quali esso Benveniito non potrebbe operare : et avendo

egli di poi con buona gratia di V. E. I. convenuto di cortiperare da e Ruoellai

a sua vita la detta casa, desidera poter dar perfettione a detta compera per

asiicurarsi eh© quellaj sia la sua casa et bottega per il asrvizio di V. E. I.

mentre viva; vorrebbe non aver a pagare' detti muraimenti et achoncimi che

così sono e patti infra V. E. et lui. Però umiilmentei supplica quella che gli

voglia conceder© eh© comprando egli la detta casa a sua vita com© di sopra

non abbia a pensare ad altro che a servirla. Li detti muramenti furono fatti

per il serviti© di V. E. I. et toccano a quella s©condb © patti. Così la priega

che si degni spedirla, acciò che il det'^o Benvenuto possa viver© e morire al

serviti© di quella quietamente et colla sua buona gratia: ben la priegha

che quella si ricordi oome il detto Benvenuto tien© una supplica con uno r&-

scri'^to di mano propria di V. E. I. per il quale quella gli compiace libera-

mente detta casa per sua, et questo fu quando quella vide il modellino del

Perseo, et ci intervenne queste parole che V. E. I. diss©: s(© e' ti dà '1 cuore

di condurmi grande questa opera a conrispondenza di questo bel modello,

chiedemi tutto quello che tu vuoi. Allora Benvenuto disse di farlo meglio,

et cosi si vede oh© gli à fatto : et vi domandò questa casa, et volse dar© alcune

gioje chei egli aveva, a. V. E. I. e eh© quella, gli dessi idbtta casa. A questo

V. E. I. disse che voleva esso Benvenuto e non 1© su© gioj© che così gli risegniò

detta supplica con questa fede, il detto s' è stato' et V ha servita da vantaggio

della promessa fattagli et così desidera di far© insino eh© Iddio gli presta vita.

(A tergo, di mano di Benvenuto). Supplica per conto della casa: A dì

18 di settembre 1557.

(Rescritto). Mostri li patti a chi ha fatti li altri suoi conti et facciasi

il dovere. — Lelio Torelli, 18 settembre 57.

XV.

1559, 8 febbraio.

Ill.mo et Ecc.mo Sig. Duca padron mio oisservand.mo.

loi spendo et sempre spendere desidero tuttei Thor© della vita mia in serviti©

dei mio glorioso Padrone, et ricordandomi d'eisser debitore del bellissimo stu-

diolo di V. E. I. di qualche cosetta piccola pur© degna di quella, havevo mes-

somi innanzi un piccolo ^rocchietto di marmo bianchissimo del altezza d' un

braccio, et in quello havevo con il mio scarpello formato una Leda con il suo

bel cigno, insieme con i suoi quattro figliuoli Castore et Polluce, Helena et Cli-

temnestra, intorno ai quali io in un mio stanzino caldo' per non potere per il

gran freddo stare in bottega, lavoravo con mirabile amor© et sollecitudine: et

una mattina, la quale sì oome avviene con maggiore voglia et sollecitudine io vi

lavoravo, per vedlermi crescere innanzi un'opera che molto mi piaceva, tanto
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più per il zelo che ho di fare cosa, che sia gi-ata al mio Signoire : eccoti che sul

più bello del mio fare, sento che il mio servitore hebbe aperto la porta a uno

tavolaccino, il qualle mi venne a gravare per la posta del balzello degli heredi

di Luigi Rucellai, et mi disse che io ero debitore di 500 scudi per conto della

pigione della casa dove io sempre stato sono ai servizi di V. E. I. e nella quale

si fecie il Peirseo et tutte V altre opere che per quella si sono fatte et fanno.

Perchè mi è parso farli tutto noto: et ancorché io siia certissimo che

V E. V. Ill.ma molto bene si ricorda di tutto quello che tra Quella et me suo

humilissimo servidore dal principio di mio servitù fino al presente dì è seguito

et massime che Ella mi fecie dono della casa per darmi animo» a servirla con

quel maraviglioso amore che io ò sempre fatto et perchè più agevolmente

questo far potesse ; niente di manco vediendomi molestare in cotal modo,

forzato, et humilmente ricorro a' benigni piedi di V. E. Ill.ma e reverente-

mente supplico Quella che si degni per ispecial grazia provedere di oportuno

remedio, commettendo et operando a chi et nel modo che gli parrà et piaicerà

per suo benigno rescritto che per tale cagione io non sia più molestato, et

voglia ancora provedere in modo che per cagione di dletta casa et per il tempo

che in essa V ho servita et servirò, ciascuno sappia che io servenidola vi sono

stato, sto e starò perchè Quella me la donò ; a cagione che si tagli la via a qua-

lunque altro che per V innanzi per cagione d' essa molestar mi volesse, et io

con animo securo et riposato possa attendere a servirla et finirli le sopradette

opere et fame dell' altre : pregando Dio ohe a Quella Eccelenza Ill.ma dia

sempre lo che desidera et felicemente la mantenga et esalti.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto). A vvess. Alfonso Quistelli che 71' informi S. Ecc. za.

Lelio T. (Torelli), 8 febbraio 59.

(^Archivio della Camera fiscale).

XVI.

1561, 5 marzo.

Cosmus Medices Dei Gratia Florentice et Senarum. Dux II, Portus Ferrarti

in Uva Insula, Igilii Insulce et CastUionis Piscarice Dominus, etc.

Recognoscimus harum serie literarum et notum facimus universis, quod

cum Principes deceat virtute celebres atque aliis longe prsestantiores Viros

benigne amplecti ; Benvenutum Ciìllinum, lohannis Filium., Civem No-

strum Florentinum, Plastem et Sculptorem summa laude et incomparabili

gloria clarum, singulari dilectione prosequimur, illiusque ingenium et miri-

ficam marmoris atque aeris incidendi fabricandive artem admiramur. Nos

itaque ut ipsius gloriam virtutemque honoribus et beneficiis augeamus, liuius-

modi aliisque causis animum Nostrum moventibus impulsi, ^idemmet_ Ben-

venuta, et filiis suis ac descendbntibus masculis legitimis por lineam mascu-
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linaiini, et d& legitimoi maitrimonio natis et. nascituris, in fide permanentibus,

motu proprio ex certa scientia, et de Nostrse potestatisi plenitudine, Domum
Florentise siitam. in Quarterioi Sanctae Crucis, in, Regionei seu Via nuncupata

il Eosaio, intra suos veros et notissimos fineo, quam Fiscus et ^rarium No-

strum, ipsomet Benvenuto' prsecarioi nomine habitante, juste poissidet, una
cum omnibus suis juribus, horto et pertinentiisi quibuscumque donamus,

concedimus et liberaliter elairgimur. Quod quidem, munus Nostrae utique in

ipsum benignitatis et benevolentiae monimentum haberi volumusi, et praefatua

Benvenutus clarioribus tum Sculpturaae, tum Plasticesi operibus et amplioribus

meritis majora in diesi a Nobisi consiequi possit. Hsec est seria voluntas Nostra

harum testimonio literarum manu Nostra subs!criptarum, et plumbei Sigilli

impresisione munitarum.

Datum in Oppido Nostro Terrae Petrse Sajictee, die 5 Martii Anno Domi-
nicse Incamationis MDLXI, Ducatus Noistri Fiorentini vigesimosexto, Se-

nensisi veroi quinto.

{R. Archivio di Stato in Firenze).

XVII (1).

1661, 13 aprile.

Illustrigsiimo ed Eccellentissimo Signore, e Patron mio siempre ossiervan-

disisimo.

In fra le maggior grazie che^ io sempre ho dimandate a Iddio, di poi la

infinita grazia di sua Maestà, si è stata, il m,anteaiermi in grazia od al servizio

di Vostra Eccellenza Illustrissima, © di tanto con tutto il cuore ne priego

Vostra Eccellenza Illustrissima che quella si degni d!i farmene degno.

(Rescritto). Se e' vuole attender a quel che sua Eccellenza vorrà, potrebbe

€sser eh' ella si servisse di lui; ma se vuol far ogni cosa a suo modo, e' non
è possibile il servirsene.

Appresso priego Vostra, Eccellenza Illustrissima che si ricordi, come quella

per sua benignità e speziai grazia mi donò la casa che io abito, in nella quale

io ho servito di già 15 anni passati Vostra Eccellenzia Illustrissima; ed
ancora oggi fa V anno che quella mi fece dire al cavaliere de* Guidi suo se-

gretario, come quella si contentava, di farmene grazia, e che io ne potessi

disporre e lasciare a i mia figliolini, ohe altro' al mondo non m' è restato che

dar loro. Cbsì la priego che quella si degni di farmene deigno.

(Rescritto). Mostri che Suu Eccellenza glie, l'abbia donata; perchè

quando Sua Eccellenza fa le cose, le fa m iscritto.

Se bene li sua diligenti ministri, cercando di fare il loro ufizio, mi hanno
fatto gravare per cinquecento scudi, dicono che sono per la pigione di 15 anni,

io non crederrò mai che tal cosa sia sitata fatta e mossa con ordine di Vostra Ec-
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cellenza Illusfcrisisima, ma sì bene come ufizio loro, a li quali Vostra Eccellenza

Illustrissima può benissimoi considerar© e giudicare; ed in tutti i modi che

quella determinerà, io mi chiamerò contentissimo. Se quella ma ne farà degno,

io in essa la servirò tutto il resto del tempoi che Iddio mi concederà la vita;

e quando che a quella le piacessi di fare altrimenti, io la -priego che faccia

oh© io non abbia a pagare dua volte la pigione, che essendo io creditore di

molta maggior somma, avvenga che M. Antonio' de' Nobili mi fecei intendere

oh© voleva ohe io gli levaseli tutti li mia conti, e così io gli levai con mia gran

fatica e spesa, e gli consegnai, li quali mi furono resi, e disse di avergli ri-

scontri, e tutto stava bene (2).

(Rescritto). Come Sua Eccellenza ne sarà informata, la risolverà.

Appresso la priego, che se pure ne a Dio ne a Sua Eccellenza Illustrissima

non piacessi più il servirsi di me, quella si degni di darmi buona licenzia:

che dappoi che io non ho potuto avere quella sua tanta desideratia buona

grazia col mio continuo servizio, mi faccia degno che io ne la porti meco do-

vunque io sia; e sopra tutto la priego che presto si degni di spedirmi, che

gnele terrò doppia ubbrigazione.

Quegli Ruoellai di Roma, già padroni della sopra ditta casa, mi hanno

fatto intendere che vogliono che io paghi loro la pigione, e che non cognoscono

altri che me. Ora giudichi Vostra Eccellenza Illustrissima in che pelago io

mi truovo: sì che di grazia la priego che me ne liberi.

(Rescritto). Quando e' sarà risoluto di non stare a Fiorenza, Sua Eccel-

lenza gli darà licenza d' andar dove vuole, perchè non tien nissuno a forza.

Lelio Torelli, 13 Aprile 1561.

(1) Vedi lib. II, cap. XVI, n. 5. 1 rescritti sono di mano del duca Cosimo: il docu-
mento è nella Biblioteca nazionale di Firenze (Palatina). L'intitolazione scritta
dal Cellini è questa: Supplica segnata d'aprile 1561, a Livorno, di più capi im-
portanti. In questa è drento la prima supplica della casa donatami da Sua Ec-
cellenza Illustrissima.

(2) Vedi il Documento n. XXXII.

XVIII

1662 (st. coni.). — 1561 (ah Inc.).

Ricordo questo dì detto, come messer Benvenuto nostro ebbe dal Vinta (1),

segretario di Sua, Eccellenza Illustrissima, il Privilegio del dono della casa,

fattogli da Sua Eccellenza Illustrissima, il qual Privilegio è sottoscritto di

mano deirniustrissimo ed Eccellentissimo signor Duca Cosimo de' Medici, Duca
di Firenze e Siena e fu detto Privilegio spedito da Sua Eccellenza Illustrissima

in Pietra Santa a dì 5 dfi marzo 1561
;
quale contiene, comi© Suai Eccellenza

Illustrissima gli dona liberamente la casa dove abita, ed ha abitata da poi

che lui venne a servire Sua, Eccellenza Illustrissimia, per ardine di quella, ed
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è posta fra Orbetello e la Nunziata, nel Quartier Santa O'rooe, e confina a

primo con l'Orto degli Innocenti; a secondo^, Francesco di Piero lancialo,

da Castello; a terzo, con Pier Riccardi; a quartoi, Antonio^ Pedini, il quale

sta a pigione ; a me ed a' miei figliuoli e descendenti legittimi e naturali,

nati di legittimo. matrimonio, o naturale: ed essi avuto con tutti gli ordini

opportuni e appartenenti a tal caso, fatti tutti gli atti, a modo, e alle E,i-

formagioni: e come di sopra è sottoscritto di mano di Sua Eccellenza, e

piombato (2) con le sue arme e il San Giovanni, e sottoscrittoi di mano delli

dua sua segretaria

Messer Lelioi Torelli, Mesiser Francesco Vinta, segretarii sottoscritti in

detto Privilegio, al Giornale B, a carte 62.

{Biblioteca Riccardiand).

(1) Francesco Vida, lodato dall'ADRiANi (Storia dei suoi tempi), dopo aver te-

nuto il governo di Pitigliano, fu eletto dal duca Cosimo suo segretario e consi-

gliere.

(2) Cioè, legatovi il sigillo di piombo.

XIX.

1562, 21 novembre.

Air Ill.mo ed Eocell.mo Signor Duca di Firenze e di Siena,

Padron mio Ossierv.mo,

Ill.mo ed Ecc.mo Signor Duca Padron mio Osserv.mo.

Quando Vostra Eccellenza Illustrissima venne a vedere il suo Crocifisso

di marmo, io la pregai che quella mi concedesisi la casa, ch'ella mi aveva do-

nata, ancora fussi del mio figliuolo Giovanni, il quale Vostra Eccellenza Illu-

strissima mi aveva legittimato, e per sua linea legittima. Alla qual domanda

Vostra Eccellenza Illustrissima benignissimaimente disse che lo voleva fare vo-

lentieri ; e così io me lo sono promesso, e ne la. priego che la si degni di darmi

questo contento in questo poco resto delli mia tanto travagliati anni.

Vostra Eccellenza Illustrissima si degni di farmi rendere quel mio piede

di Calice d'oro, e mi metta a conto dei mia salarli, o crediti, tutto quello che

in su esso io le sono debitore, perchè io molto lo desidero di finire innanzi

che io mi privi di questo resto di valetudine di mia povera vecchiaia (1).

Ricordandosi Vostra Eccellenza Illustrissima come io V ho servita dicias-

sette anni passati con tanta fede, e mi sono valuto di tutti quegli onori

che Vostra Eccellenza Illustrissima ha usato di compiacere agli altri sua ser-

vitori, e infra ^li altri del portare e tenere le arme da offendere e da difen-

dere, le quali io ho tenute con liberal licenzia di Vostra Eccellenza Illustris-

sima, e di quelle io mi sono servito onestissimamente in difesa della vita

mia, ed ancora m' è occorso adoperarle in servizio di Vostra Eccellenza Illu-
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strissima : di modo che ae quella talvolta lo sapessi, la non mi lascerebbe fai-e

questo tanto gran disfavore alla mia fidelissima servitù ; o pur faccia quanto

e' le piace, purché la si termini, e sto con sua buona grazia, che altro io non

desidero. — Di V. E. Ill.mqi — Il fidelissimo Servitore

Di Firenze il dì 21 di Novembre 1562.

Benvenuto Cellino

{Archivio di Stato in Firenze).

(1) Vedi lib. I, cap. XII, nota 15.

XX.

1562, 16 dicembre.

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca.

Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di Vostra Eccellenza Illustrissima,

umilissimamente espone a quella, che poi che ella liberalissimamente gli ha
fatto dono della casa dove abita, ed avendo a muro comune un'altra casa che

entra con certe stanze nella donatagli da quella, talché ne ha piìi servitù, e

ne viene grandemente impedito, per contoi di quelle, dai servizii di Vostra

Eccellenza Illustrissima; ed avendo il padrone di essa, già sono dieci mesi

passati, volutala vendere, fece intenderei al dettoi Benvenuto, credendolo pa-

drone della casa, se la voleva comperare. Il quale non avendo ancora otte-

nuto dono liberamente di detta casa da quellai, come! ha fatto poi, non ri-

spose niente a detto padrone, il quale dicesi aivergli fattoi al Palagio del Po-

testà uno protesto^, che se infra un, mese non la comperava, la venderebbe a

chi più gli piacessi; e così passò il mese, e il detto venditore non fu allora

d'accordo con certi comperatori, in modoi che 1' è stata infino ad ora che la

non si è venduta. Ed avendola di nuovo detto' venditore messa in mano di

sensali, per venderla a ohi più gli piace, pensando di poterla vender© per virtù

di detto protesto;

Perciò detto Benvenuto è ricorso a quellai, supplicandola e dicendogli, che

per la cagione di sopra non potea esser ricerco: però desidera esser rimesso

nel buon dì, e che il termine del protesto non gli sia corso ; ovvero che avendo

solo quelle stanze, che in tre o quattro modi gli danno servitù, e impediscono

grandemente i suoi studioli, atteso che si offerse, poiché di nuovo la vuol ven-

dere, comprarla per quella stima che ordinano le santissime leggi di questa

città; e la pagherà di certi pochi d'anari, che ha in su la Comunità di Vol-

terra. E detta casa gli servirà per fare un poco' di dota per una povera sua

figliuolina, la quale Iddio gli ha concessa in questa sua vecchiaia (1). E mag-

giormente di ciò la supplica, atteso che, essendo impiegato in servizio di

quella, egli non può perder tempo: ancorché cred'a aver ragione in tutto, gli

Vita di Benvenuto Cellini, 35
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converrà ire in lungo; o metterà questo con gli altri obblighi hai con quella,

che Iddio felice conservi.

(Rescritto). Ai Magnifici Signori Consiglieri, che, se non potranno con-

cordarli, ne informino S. E. — Lelio Torello, 16 Dicemhre 62.

(^Biblioteca Riccardiana)

.

(1) Cioè Elisabetta, che nacque il 29 ottobre del 1662 e mori prima del 1567,

poiché nel Testamento dei 23 aprile di quest'anno non è ricordata.

XXI.

1563 (st. com). — 1562, 5 febbraio {ab. Inc.).

Benvenuti Cellini Donationis ampliatio.

Cosmus Medices Dei gratia Florentie et Senarurrh Dux II, Portus Ferrarii

in Uva Insula, Igilii Insulce et GastUionis Piscarice Dominu^, etc.

Reoognoscimus harum serie literarum,, et universisi notum facimus, quod

cum alias sub die quinta mensis Martii anno Dominicee Incarnationisi 1561

Benvenuto Cellino lohannis filio, civi Fiorentino et siculptori Nostro cele-

berrimo, et fìliis suis et descendentibusi masculis legitimis per lineam ma-

sculinam, et de legitimo matrimonio' natis et nascituris in fide permanen-

tibus, moitu proprio liberaliter largiti fuerinius, et dono dederimus ac con-

cessimus domum Florentise siitam in quarterie S. Cincis, in regione seu via

nuncupafta il Rosaio, intrai suos veros et notissiimos fìnesi, quam fiscus et aera-

rium Nostrum ipsomet Benvenuto tunc precario^ nomine habitantei justei pos-

sidebat; dictoque Benvenutoi ad prsesens absque filiis legitimis et natura^

libus, et absque uxore, nulla spes sit legitima? prolis suscipiendae, proptereaque

supplex rogaverit, ut prsedicta domus una cum omnibus suis juribus et per-

tinentiis in lohannem ejusi filium per Nos legitimatum, et deinceps ipsius

lohannis fìlios et descendentes masculosi legitimos per lineam masculinam et

de legitimo matrimonio nascituros, eodem titulo, Noistraque benignitatei trans-

feratur. Nos ejus precibusi et voto morem gerentes illamanet prsenairratse do-

mus donationem etiam ad prsedictum lohannem filium legitimatum ejusque

filios et descendentes masculos in fide permanentes pertinere volumus atque

mandamus, si nulli legitimi filii et naturales aut descendentes eidem Benve-

nuto superstites fuerint. Hsec esti seria voluntas Nostra harum litera.rum te-

stimonioi, quas mianu Nostra firmavimus et plumbei Nostri sigilli appensione

muniri jussimus.

Daitum Pisis in Nostro Ducali Palatio, Die 5 Februari 1562, Ducatus

Nostri Fiorentini vigesimoi sexto, Senensis sexto.

{R. Archivio di Stato in Firenze).
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XXII.

1563 (st. com). — 1562, 19 febbraio (ab. Inc.).

Ricordo, oom-6 questo dì sopraddetto io risicosisi il mio' Privilegio del dono

della casa, il quale Sua Eccellenza Illustrissima mi ha donato per Giovanni

mio figliuolo, e per sua linea masculina legittima: il qual dono era in prima

stato fatto a me ; ma io chiesi grazia per il detto Giovanni mio figliuolo, il

quale mi aveva di già legittimato' Sua Eccellenza Illustrissima. La qual le-

gittimazione diceva che gli levavano ogni macchia, come di vero matrimonio

nato ei fussi: e dopo feciomo il detto Privilegio: e per Tuna e per l'altra

causa, e per essere la cara sua mad're pura e vergine fanciulla, ed io per es-

sermi privato d'ogni altro piacere carnale, il detto Giovanni si potrà vantare

come vero nato legittimo, che naturalmente è quanto a Dio.

\
(Biblioteca Riccardiana).

XXIII.

1563, 7 giugno. ' ^

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca.

Benvenuto' Cellini, fedelissimo siervitore di Vostra Eccellenza Illustrissima,

umilmente la supplica, che dappoi che quella si è degnata di fargli libéralis-

simo dono della casa che egli ahita, siccome quello che è stato dono secondo

la- sua immensa liberalità e virtù, ancora la prega,, che per ordine della sua

santa iustizia. Vostra Eccellenza si degni di mantenerlo in, eissa, acciocché

egli la possa abitare, e servirla. E perchè per l'amorevolezza stessa di Ben-

venuto, essendo pregato con grande' istanza da un certo Antonio Pedini, il

quale è stato parecchi anni suo vicino a muro, a pigione in una casa; la

qual casa era istesso membro della detta, casa di Benvenuto, e per non essere

la casa determinata,, ne divisa, lai casa id!i Benvenuto riceve alcuna ser-

vitù importantissima! dSalF altra,. Orai venendo occasione al detto Antonio

di comperare la detta casa ch'egli ha tenuta ai pigione già sono più anni, ne

chiese licenza ai Benvenuto, siccome promettono gli ordini diella città; il

quale Benvenuto, per non avere il modo a comperarla, gli dette licenza senza

pregiudicio di nessuna delle sue ragioni : e così ne fecero infra di loro scrit-

tura di propria mano l'uno all'altro. Essendo poi venuta comodità al detto

Antonio di comperarla, si è risentito Benvenuto a domandare le sue ragioni,

secondo la convenzione già fatta infra di loro; alle quaili ra.gioni il detto An-

tonio gli ha vietato (1). E per essere ufficio dei Capitani di Parto, e non
d'altri, rispetto alla gran servitù che ha la casa airaltra, e per non essere

mai stata ne divisa ne determiinata giustamente, Benvenuto ricorse alli detti
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signori Capitani che lo libeT'assino dalla servitìi, e di© determinas'sino giu-

stamente cotale divisione. Ma gli detti signori Capitani, o per essere infa-

stidifci di maggior negocii, o per altra cagione, non prestarono orecchia a tal

cosia, ma ex abrupto dissero non essere caso che s'aspettiassii a loro. Ma noi

trovia.mo per molti esempli simili accaduti al detto Ufficio, e intendiamo an-

corai dagli uomini pratichi, che questo è lo istessoi Ufficio, e secondo gli or-

dini di quel Magistrato. Per la qual cosa il detto Benvenuto prega Vostra

Eccellenza Illustrissima che la rimettai al detto Magistrato e loro Ministri,

che giustamente la debbino giudicare, che gli© 1© terrà obbligo sempre con

molti altri
;
pregando Dio' che in felicissdmoi sitatoi sempre la mantenga.

(Resceitto). Ita est. I Capitani di Parte, che s' è materia che appartenga

a loro, la terminino ; altrimenti dichino a chi s'appartiene. — Lelio Torelli,

7 lun. 1563.

(E. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Cioè, si è opposto, ha contradetto.

XXIV.

1665 (st. com.). — 156Jt, 2J,. febbraio {ab. Inc.).

Ill.mo ed Ecc.mo Signor Duca di Firenze e di Siena.

Benvenuto Cellini, servitore di Vostra Eccellenza Illustrissima, supplica

a quella, che essendosi degnata per la lunga servitù sua, di fargli dono della

casa che eglli abita, a lui ed a' sua figliuoli masti, e di più avendogli legitti-

mato un suo figliuolo naturale, fattolo degno del medesimo privilegio. E sic-

come a Dio piacque ripigliarsi il detto figliuolo che e' gli aveva dato (1),

restia al detto Benvenuto un figliuolo mastio adottato da Vostra Eccellenza

Illustrissima e dallo lUustristsimo Signor Principe suo- figliuolo, il quale è di

età di otto anni in circa (2) ; e di più ha concesso' Iddio' al detto Benvenuto

una figliuola della medesiima madre che era il sopraddetto figliuolo- (3), sua

pura ancilla; e desiderando che questa sua tanto cara figliuolina (4) possa

ereditare la casa sopraddetta, priega genuflesso' Vostra Eccellenza Illustrissima

che si degni, oltra i primi doni fattigli di detta casa, di nuovo fargli amplio

privilegio di dono di detta casa,, libero e sciolto da. ogni sommessione e legame.

E il detto Benvenuto sii obbliga a servire Vostra Eccellenza Illustrissima, sic-

come gii ha fatto per il passato, tutto il restante della sua vita. E ben può

essere graaide esempio a Vostra Eccellenza Illustrissima il modo del suo fedel

servirla, che se bene Vostra Eccellenza alcune volte si è dimenticata di met-

terlo in opera., il detto le ha fatto' quel diffidi Clrocifisso di marmo, a tutte

sue spese, e dipoi consacratolo a Lei, facendogliene liberissimo presente (5).

Così la priega che si degni in questo resto delli sua affaticati anni di con-

tentarlo di questo rifugio di nidio libero e spedito, per il che ne terrà sempre
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obbligo perpetuo, in questa vita ed in quella piii lunga, a Vostra Eccellenza

Illustrissima, qual priega Iddio che lungamente la mantenga felice, secondo

i santi desd'dierii sua.

(Biblioteca Riccardiand).

(1) Giovanni, morto nel maggio 1663.

(2) L'adottivo Antonio Parigi di cui non parla nella Vita^ ma assai nei Do-
cumenti.

(3) Intendi: nata dalla stessa madre che partorì il figliuolo Giovanni.

(4) Deve alludere alla Reparata che ebbe sul principio del 1563 e fu poi legit-

timata.

(6) Vedi lib. II, cap. XVI, nota 10.

XXV.

1566, 13 dicembre.

lU.mo et Ecc.mo S.or Ducai, patron mio semprei Osser.mo.

Quando messer Cesare (dell' amica guardaroba ducale) guardaroba di

V. E. I. venne per il mio crocifìsso^ di marmoi, ei mi disse da parte di V. E.

che io gli portasisii il crocifissio a' Pitti eti che V. E. da. poi farebbe tutto

quello che io vorrei. Hora, S.or mio, discretissimo ioi so benei cho maggior premio

non si può desideraire delle sue maggior fatiche che l'esser lodate tanto alta-

mente, quanto ha fatto V. E, Ill.ma quella mia opera et con tanto mio honore

mostrola a più signori ; dii modo che' per questo solo io le resto ubligatissimo et

debitore. Ma conosciuto da poi, Signor mio, che io 1' ho servita venti anni

passati, et mi truovo vecchio et poverissimo io non dimando altro della mia

gran fatica et opera. Che se bene come V. E. I. mi ha fatto onore a pigliarla

et accettarla, Quella si degni farmi gratia di raffermarmi et liberarmi il pre-

sente della casa che Quella mi donò nel principioi che io cominciai a ser-

virla. La qual casa resti mia et di mia heredi libera et spedita, perchè avenga

che io potrei presto ritornare da quello Iddio che per gratia sua io mi spiccai,

desidero che nella detta casa resti la mia famiglia con due figliuoletto che

mi ha ooncessei Iddio; et quelle et io sempre pregheremoi Iddio per la felicità

di V. E. I.

Rescritto. Messer Tomaso (di Modici) intendete e con questa in mano
'parlatemene.

Il fiscale o a chi tocca scriva alli eredi di Pandolfo della Casa che volendo

pagare il debito che hanno di decime et imposizioni sarà reso loro la casa

que abita Benvenuto Cellini; et quando non voglino pagare la casa, si faccia

stimare e giustamente et ne siano fatti creditori a rinoontroi del debito et

fatto questo S. E. I. resolverà quanto alla domanda di Benvenuto.

Thomaso de' Medici (de mand.) 13 di decembre 1566.

{Archivio d.a Camera fiscale).
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XXVI.

1570.

Maignifici Signori Capitani di Parte.

Avendo Benvenuto! Cfellini ahitato molti anni in una casa, in nella quale

lo misise Sua Eccellenza Illustrissima:, la qual casia era di Girolamoi Salvadori,

o db' sua eredi, in 'nella, quale abitava certe vedove ; e con ragione di Sua Ec-

cellenza fui messo in essa, che per parola di Sua Eccellenza mi fece mettere

in casa, messer Pier Francesco Ricci, allora maiordomo, e tanto commiste a

Lattanzio Gorini, il quale me la fece acconciare di alcune botteghe per lavo-

rare, tuttoi per servizio di Sua Eccellenza Illustrissimai (1).

Dipoi la detta casa venne in potere di Luigi Rucellai, per virtù di credito

che il dettO' aveva da avere dal detto Girolamo Salvadori; il quale Luigi

venne a Firenze, e convenne con Sua Eccellenzai: la qual cosa a me non ne

occorse il saperla; basta che loro' fumoi d'acicordb.

A me fu dato la casa, che io per virtuosissime e libéralissime parole di

Sua Eccellenza Illustrissima in promessa di libero dono, la quale io' hoi abitata

tutto il tempoi che ho servito Sua Eccellenza Illustrissima. Ora avendola auta

per virtù di Privilegio in dono da Sua Eccellenza Illustrissimai, e perchè la

detta casa è tutta insieme con. una certa parte di essa, la quale risponde al

dirimpetto di Orbatello, in nella qual parte restò certe vedove, le quali di-

cevano di aver ragione in detta parte; ma la non fu mai ne divisa, ne ter-

minata. Dipoi le dette vedove rappigionoimo parecchi anni, alle quali io non

contraddissi, ne mai mi risentii a nulla., per essere molto» occupato^ in molte

opere per Sua Eccellenza, e perchè io non avevo chiesto la liberazione di

essai casa.

Dipoi le dette vedove vennono a morte, la quale (2) redo Lorenzo di Fe-

dbrigo Strozzi, il quale l'ha appigionata a Antonio Pedini, e così l'ha il detto

tenuta parecchi anni a pigione.

Egli è incirca un anno, che il detto Antonio mi chiese licenza di coimperare

la detta, casa : io gne ne detti con patto di non pregiudizio' delle mie ragioni,

per essere la detta, casa per non divisa rispetto a certe stanze di che la detta

ca,sia d'Antonio si servei, le quali si a,ppartengonoi liberamente aliai casa che

Sua Eccellenza Illustrissiima mi ha donata: e che questo sia il vero evidente-

mente si vedte, perchè la facciata di dette mie stanze, le^ quali sono' accanto

alla detta casa d'Antonio, si vede esserei diversissima, dalla dettai. Ancora,

per più cautela, si vede che la djetta mia ha la sua uscita in su la

strada; la qual cosa dimostra, assoluto che le dette stanze sono mia,, cioè li-

bere, della mia casa: e sebbene quelle persone che vi abitomo innanzi a me,

si sei-virno delle dette mie stanze, questo potette essere che le abitavano tutte

a dua le dette case per non divise, ma, le stanze sono liberamente della casa

che è datai a me, come chiaramente si può vedere, perchè in altro modo la
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mia detta casa ten'ebbe sei'vitù con quella di Antonio tanto incomportabile,

che la non si potria abitare. E per tal cagione si promette cliiaramente lo

essere giudicata da Voi, signori Capitani di Parto, e dai lor ministri, per gli

ordini che) a cotale Ufizio si appartiene.

{Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Vedi lib. II, cap. Vili, nota 34.

(2} Cioè, la quale casa.

XXVII.

Supplica al duca Cosimo per una possessione a vita (1).

1Ó48.

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca.

Essendo stato Benvenuto Cellini al servizio di Vostra Eccellenza in opra

d'oi-efice e di scultura, già vicino a dua anni, se bene molte incommodlità gli

hanno fatto allungar l'opre, non per questo è restato che non abbi mostro

buon saggio di se ; e veggendo in parte' Vostra Eccellenza satisfatta delle sue

fatiche, si promette poter domandare (secondo le convenzioni fra Vostra Ec-

cellenza e lui) ristoro di parte de le sue opere. Però desiderando potersi per

sempre accomod'ar qui a' servizii suoi, devotissimo la supplica che, usando seco

la solita sua liberalità, sia contenta darli a buon conto' una possessione a vita

sua che gli dia vittoi per sei o per otto bocche, ordinando che gli sia compera o

attribuita in qualche altro modo, come pili li accomoda; il che li darà causa

di sempre più amarla, e di potere meglio servirla. Che Dio felicissima la

faccia e conservi sempre.

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Copia autentica di mano ignota col seguente titolo scritto dal Cellini: 1548
Supplica della possessione. Il Rescritto dice: Vadi procurando di trovarne una
comoda.

Conti e pagamenti per opere e per salari.

XXVIII.

1545, 1 d'agosto.

Lo illusitrissimo signor duca Cosimo de' Medici di Firenze de' diaro, a dì

primo d'agosto 1545, scudi dugento d'oro di moneta, eh© tanti sono per mia
provisione per ciascuno annoi, cominciata questo dì dettoi, per mio tratteni-

mento; et così mi ane a pagare di tutte le opere che farò, sicondo die quelle

saranno : tutto daccordo con Sua Eccellenza illustrissima in Firenze. Scudi 200.

(Biblioteca Riccardi^ina).
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XXIX.

15J^5, 25 d'agosto.

Lo' illusitrissimo signor dùca Cosimo de' Medici di Firenzei de' dare, a dì

25 d'agosto 1545, scudi dugento d'oro di moneta, che tanti sono per una prima

opera di'uno pendente cominciato e finito di mia mano, il quale pendente

fumo dua figurini tondi con altri varii animali © festoni diligentemente finiti.

In detta opera legai uno diamante che Sua Eccellenza comperò ventiquattro

mila scudi, et uno rubino tremila, con perle : in tutto' per mia fattura scudi

dugento, come di sopra.

E de' darò detto dì scudi cinquanta dl'oro di monetai, ohe tanti sono per

uno vaso d'oro fatto per bere acqua, il quale si dette a finirei a' Poggini in

guardarobai di Sua Eccellenza, che quivi lavoravono. E dettoi vaso- era oom.in-

ciato' aissai bene inanzi, e feci tutti e disegni e modelli d'esisO', quale fu cesel-

lato di mezo rilievo, con dua figurine tutte tonde, e molti altri ornamenti; e

ogni giorno vi lavoravo di mia mano qualche ora : eti in questo tempo si fece

una cintura d'oro, cor una pera, straforato; e la cintura era tutta gioiellata,

e fatto di mezzo rilievo, con maschere e altri ornam^enti molto belli ; tale che

per mia modelli e molte giornate di mia mano, in, tutto; e detti scudi cin-

quanta.

E de' darei detto dì scudi dieci, sono per fattura e bronzo di uno cane di

basso rilievo', di grandezza d'uno mezzo braccio in circa ; lo quale cane si fece

per una pruova per conoscere le terre^ per poter© gittare '1 Perseo, ed ebbelo

Su^i Eccellenza.

{Biblioteca Riccardianà).

XXX.

1550, 13 febbraio (s.
f. 1549).

Allo illustrissimo signor dìuca Cosimo de' Medici di Firenze, sino a dì 13

di febraio 1549, scudi trecento d'oro in oro, sono per avere restaurato una fi-

gurina antica della alteza di braccia uno e ^/s, alla quale si è rifatto la testa,

le braccia, piedi et una aquile quanto il naturale, sottilmente lavorata in

marmo grecho e nostrale (1). Scudi 321, lire 3.

{Biblioteca Riccardianà).

(1) Si riferisce evidentemente al restauro del Ganimede; efr. pag. 436 e seg.
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XXXI.

1552, 27 giugno.

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca Padron mio sempre Osservan-

tissimo.

Avendb io, singularissimo mio Signore e Padrone, servito Vostra Eccel-

lenza vicino a sette anni, e il quale degnissimo siervizio incominciò il dì

primo d'agosto nel 1545, dove saranno finiti li sette anni aliai fine di luglio'

nel 62, e in nel sopra detto giorno cominciò la mia provvisione di scudi 200

d'oro di moneta di lire sette per scudo, la quale al suo tempoi cortesemente

m' è stata pagata. La detta provvisione Vostra Eccellenza edi io convenimmo

d'accordo che mi fussi pagata per il mio piatto, e di più mi fussi pagato tutte

le opere che io facevo a Vostra Eccellenzai, secondo il merito di esse. E per

verificare questa nostra convenzione, io chiesi a Vostra Eccellenza, alla sua.

possessione a Castello, che mi dessi a buon conto delle opere mie 800 scudi

per comperare una possessione: dove Vostra Eccellenza volentieri me li fece

pagare, per ordine di Messer Lelio, da Mattio delle Macchie il dì 30 dfot-

tobre 1548; li quali danari io spesi in una posisessione a vita mia (1), pura

con commissione di Vostra Eccellenza, perchè in altro modo, con sa pochi

danari, non. m'arieno dato da vivere. Ora, Signor mio, in questo detto tempo

di sette anni io ho lavorato il giorno- e la notte a quanto ne ha potuto la vita

mia, con tutta quella sollecitudine che a un corpo robusto come il mio si

possa caricare. E se non fussi stato il voler tanto ricercare la profondità di

così maravigliosa arte, ed io innamorato d'essa, arei fatto molta piìi opera;

e ancora lo essere stato, da' 16 mesi in fuora che mi fu pagati tre lavoranti,

sempre solo, e pure con tutte quelle difficultà si vede tanta opera, che ne

debbo restare Vostra Eccellenza ed io molto contenti : perchè apparisce opera

buona e non borra, siccome si vede di qualche altro, il quale ha auto tutte le

comodità e aiuti che gli ha voluti (2) ; il che se così fussi stato dato a me,

come mi fu promesso, arei. mezzo pieno Firenze di valorose opere. Divotamente
io priego Vostra Eccellenza, che quella si ricordi che io disisi di non volere

essere fatto secondo a nissuno altri di tali professioni, e così mi fu pro-

messo (3) : . questo si intendeva che a me fussi dato tutte le comodità che

avevano gli altri, la qual cosa io non ho mai avuta nissuna, o poche. Sempre
io mi sono pensato che Vostra Eccellenza lo abbi fatto per provare se da me
io sapevo condurre un'opera, e se io ero uomo da sapere aver pazienza; dove

che avendola auta sette anni, mi pare di non dovere essere richiesto di più.

Ora che io ho conidiotta la mia opera al suo fine, certo ohe io spero che mi debbe
essere osservato molto più. che non mi fu promesso, e sia quando parrà e pia-

cerà a Vostra Eccellenza. Non d'altro genuflesso la priego, che quella si degni
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di volermi al suO' servizio con gì' infrascritti patti ; ne d' altra, cosa per ora

io la supplico', se non che infra Vostrai Eccellenza ed io si fa,cciai un saldo di

quanto io ho maneggiato in gioie', oro, argento, ferro, marmi, muraglie (4) e

legni e altre tiali spese, che per mio conto si sono fatte in servizio della opera

fatta a Vostra Eccellenza ; lasciatoi lo stagno e il rame, che di questo ne ren-

derò conto alla fine del Perseo. Ancora io la priegoi che in uno delli dua modi

mi voglia specificare la casai: il primo, che piiì mi piacerà, siccome quella mi
promise, io la priego che me la dia specificata a conto delle opere mie

;
quando

questoi non gli piaccia, la priego che mi specifichi siccome io ho lavorato in

essa casa e bottega, datami da Vostra Eccellenza per operarvi drento': il

perchè si è eh© ogni dì ioi sonoi molestato, e senza alcuna ragione, perchè io la

ebbi da Vostra Eccellenza, e da quella io' la riconosco, e a quella io la renderò,

quando le piaccia. Tenendomi in questo dubbio io non posso operare in modo
alcuno, né vivere : per tanto io la priego di reisoluzione, e mi commetta a.

qualche suo ministro, di quelli che sono amatori delle conclusioni ; e in questo

tanto priego Iddio che felicissima lungo tempo la conservi.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto), S. E. è contenta, e il Guidi lo ricordi a S. E.; e quanto alla

casa, saldisi prima. — Lelio Torelli, 27 Giugno 1552.

{E. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Vedi lib. II, cap. XV, nota 26; e in un Ricordo dei 30 ottobre del 1648 dice
d'aver ricevuto da Mattio delle Macchie scudi 450 coi quali pagò le dua possessione.

(2) Volle alludere al Bandinelli.

(3) Vedi lib. II, cap. Vili, nota 42.

(4) Cioè, materiali serviti per murare la bottega dove gettò il Perseo^ o i mura-
menti eseguiti.

XXXII.

1560 {st. com.). — 1559, 10 gennaio {ah Inc.).

Al magnifico signor Tesauriere di Sua Eccellenza Illustrissima M. Antonio

de' Nobili, molto mio osservandissimo.

Magnifico M. Antonio e molto mio osiservanddssimo.

Io sono di sorte ispaventato di Vostra Signoria, che a me non basta più

r animo di capitargli innanzi ; e pure, considerato aillle mie smisurate

ragioni, o come Iddio comporta che Vostra Signoria mi usi una tanta diso-

nestà crudelità, eh© Vostra Signoria né mi voglia dare il resto delli mia, danari

del Mandato, già tanti dì sono auto da Sua Eccellenza Illustrissima, che ne

resto d' avere ancora scudi 600 d' oro in oro, e sono passati incirca a 4 anni

che Vostra Signoria per il dato ordine mi doveva aver finito di pagare (1).

Oh ! che maggiore istrazio, che Vostra Signoria ha in mano la quarta supplica
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della casa eh© io abito, ne mai quella ha. voluto ne informare, ne rendermi le

mie suppliche. Anzi, per farmi qualche poco di favore, Vostra Signoria mandò
a gravarmi per la pigione di detta casa, senza nissuna ragione. Oh che im-

pietà ! Ancora mi avete dimandato tutti li conti di quanto io ho mai auto

a fare con Sua Eccellenza Illustrissiima, onde io con molto mio disagio e spesa

alfine gli ho dati a Vostra Signoria, pensando pure di venirne a qualche fine :

dove io mi trovo pivi discosto da questa maladetta fine che mai i' sia stato.

Alcune volte pur considbro' da per me stesso se Vostra Signoria è uomo, e se

r ha anima : questo lo giudichi Iddio, O quando alli mesi passati io mi trovavo

lacerato in letto da un cavallo, che mi aveva pestoi a morte. Vostra Signoria

per il suo confessore mi mandò a dire che io mi dovessi provvedere di un altro

marmo per un altro Nettunno: questo fu un bel cambio di soccorrermi delli

mia dinari. Oh molto sono' in grazia di Vostra Signoria quei lordi dua! (2).

Questo giudichi il mondo. Pure alcune volte mi sono velluto raccomandare a

quel vostro Pier Maria dalle' Pozzanghere (3), il quale alle mie piacevolissime

parole mi si è volto come fanno certi cagnacci botoli, quando ei veggono un

povero fanciullino, che con timore passa per necesisità loro dinanzi. Oh Ri-

naldo Rinaldi, e Bartolommeo del Tovaglia, e tutti quegli altri sono pure

ancora uomini e interamente buoni e dabbene, perchè sempre mi hanno carez-

zato gentilissimamente, e con gran modestia iscusato Vostra Signoria ! Però io

rimetto a Iddio tutte le mie vendette, e quello mi difenda. Non mancherò

domani di mandare in Tesaureria a quel botolone (4), se per me v' è oirdine.

Intanto IdJdio vi mostri la verità della ragione.— Servitore di Vostra Signoria

Di casa il dì 10 di Gennaio 1559.

Benvenuto Cellini.

(E. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Vedi lib. II, cap. XIV, nota 18.

(2) Il Bandinelli e l'Ammannati.
(3) Chiamato cosi per dispregio ser Pier Maria delle Pozze, il quale è rammen-

tato nel Ricordo del 25 settembre 1557 per avergli ritenuta la lettera di Girolamo
degli Albizzi con cui diede la stima del Perseo.

(4) Il brontolone o stizzoso Lattanzio Gorini, di cui si è detto nel lib. II, cap. Vili,
nota 34.

XXXIII.

1563 (st. com.). — 1562, 6 febbraio {ab. Inc.).

Ill.mo ed Ecc.mo Sig. Duca Padron mio sempre Osservandissimo.

Molto pili volentieri sarei venuto a ringraziare Vostra Eccellenza Illustris-

sima del dono della casa datami, per sua immensa bontà e liberalità, pel mio

figliuolino e per sua legittima linea, ed ancora molto meglio arei potuto ra-

gionare con Vostra Eccellenza in voce, che non s' è potuto fare collo scrivere.
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Ma sappia Vostra Eccellenza Illust-rissima che e' m' ha impedito il non avere

un quattrino, con il quale io sarei potuto venire, edl anche con essi nutrirne

la mia povera brigatina (1), che a questi tempi tanto forti io non poco patisco

con essa. Imperò, Signor mio, genuflesiso la priego, che quella si degni di farmi

soccorrer di qualche quantità di danari a conto de' mia crediti, con i quali io

potrei venir© insino a Pisa (2) a ragionare con Vostra Eccellenza Illustris-

sima, e lasciarne alla mia povera famiglinola acciò potessi vivere. Signor mio,

io mi sento e veggo fuggirmi con gran velocità li mia anni, senza farne quel

servizio tanto desiderato a Vostra Eccellenza Illustrissima. Io la priego per

la sua infinita bontà, che quella si degni di servirsene quanto più presto:

intanto io' pregherò Iddio per la sua felicità e vita, quale Iddio lungamente

conservi. — Il fìdelissimo Servo di V. E. Ill.ma

Di Fiorenze il dì 6 di Febbraio 1562.

Benvenuto Cellini.

{Nel medesimo Archivio).

(1) Intendi, famigliuola.

(2) Ci andò come narra all'ultime righe della Vita, dopo rasciutte le lacrime

del duca Cosimo per la morte dei due figliuoli Giovanni e Garzia e della duchessa.

XXXIV.

1563, 22 di giugno.

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca.

Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di Vostra Eccellenza Illustrissima,

supplica a quella e divotamente la priega, eh' Ella si degni dare V ordine dove

a Vostra Eccellenza Illustrissima piace, che il detto Benvenuto vada per la

provvisione che Vostra Eccellenza tanto liberale e benignamente gli ha con-

oessai, acciocché il dietto possa con eissa vivere e servirla; tenendone sempre

obbligo infinito con Vostra Eccellenza Illustrissima, la quale lungamente feli-

cissima il Nostro Signore Iddio conservi.

(Besceitto). Unum, facere, et aliud non omittere.

Lelio Torelli. lun. 63.

Lo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca di Firenze e di Siena de'

dar© per conto del Perseo scudi 3500 d' oro d' Italia., d' accordo con quella,

in virtù d' una Lettera fatta da M. Girolamo degli Albizzi Commissario delle

Bande, e sottoscritta per Sua Eccellenza Illustrissima, la quale restò in Depo-

siteria, e io ne ho la copia sottoscrittia da' suoi Ministri, sopra e' quali ho
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ricevuto, sino a dì 28 di febbraio 1560 passaitoi, scudi 2939.5. 17.6; resto

avere scudi 560 dforo in oro e lire 1. 12.6, fanno di moneta Se. 600. 1. 12. 6.

E per conto delle mie provvisioni degli scudi 200 V anno,

quale cominciò a dì primo d' Agosto 1545, saranno a di

primo d' Agosto 1563 prossimo anni 18 ; montano a scu-

di 3600 : a conto' de' quali ho avuto, sino^ a questo dì 22 di

Giugno 1563, scudi 3163. 2. 8. 8 ; resta Se. 436. 4.11. 4.

Se. 1036. 6. 3.10.

XXXV.

1564.

Illustrissimo ed Eccellentissimo» Signor Principe (1).

Benvenuto Cellini, scultore, umilissimo) servo di Vostra Eccellenza Illu-

strissima, a quella reverentemente espone, coraj© avendo insinoi d'Ottobre pas-

sato 1564 supplicato a Vostra Eccellenza Illustrissima,, si degnassi farli pagare

il suo resto di credito, che aveva con Vostra Eccellenza Illustrissima per conto

del resto del Perseo, ed avendoi Vostra Eccellenza Illustrissima avuto da messer

Agnolo Biffoli, Depositario, informazione, come detto esponente restava cre-

ditore di scudi 500 d'oro di moneta, lir. 1. 12. 6. piccioli, Vostra Eccellenza

Illustrissima gli fece mandato a detto Depositario, che lo pagasse. E non
avendo detto oratore mai avutO' niente^ e trovandosi al presente in qualche

disastro; acciò possa nutrire la sua famiglia, supplica Vostra Eccellenza Illu-

strissima si degni per l'amore d' Iddio commettere ai detto Depositario che lo

voglia pagare (2), che tutto reputerà da grazia e benignità di quella: alla

quale prega ogni felicità.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto). Dica che sorte di crediti domanda.

(1) Don Francesco de' Medici.

(2) Vedi lib, II, cap. XIV, nota 13.
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XXXVI.

1565, 11 di giugno.

Illlustrissiimoi ed Eccellentisisàmo Signor Principe e Governante.

Benvenuto Cellini supplica a Vostra Eccellenza Illustrissima, che per es-

s-trgli riveduto ora i conti, i quali più volt© si sonoi riveduti nel tempo della

buona memoria di mesiser Antonio de' Nobili, e con i semplici sua librucci

semprei sono restati pari con i libri del Palazzo. Ora per essersi smarrita una

lettera di leronimo degli Albizzi, la quale dichiarava tremila cinquecento

scudi d'oro in oro' a contO' d'ella fattura sitietta del Perseo^ : la. qual cosa benis-

simo ste ne deve ricordare il felicissimo e iustissimo Duca nostro; perchè

questi ministri ora non vogliono intendere il farmi buono altro che scudi di

moneta: e chiaramente lo mostra che tuttei le paghe dei cento scudi il mese,

ordinate da Sua Eccellenza Illustrisisima,, tutte sono stiatei a scudi d'oro in

oro (1).

(Rescritto). Se mostrerà che ahhia avere, sarà jpagato.

Ancora dice a Vostra Eccellenza Illustrissima che gli detti ministri gli

mettono m dlubbioi sette anni di suoi salarioi, la qual provvisione se beno fu

levata a Lattanzio Gorini, Sua Eccellenza la. fece pagare, per ordine del De-

positario messier Antonio De' Nobili, a quaranta scudi il meste insino' a tanto

che adequasisi il tempoi che detto Benvenutoi era'stiatoi sienzai detta provvisione
;

perchè secondoi l'ordine non gli toccava se non scudi sedici e dua terzi il mese,

ma fu ordinato! di quarantia per adequar© il tempo, come è detto : cosa chiesta

dalla felice memoria della Illustrissfima Duchessa per il detto Benvenuto,

e da Sua Eccellenza Illustrissima Duca nostro liberalissimamente sottoscritta

e comandata; ed in tuttei 1© ricevute dei quarantai scudi sempre specificatar

mentei dice per il salario © provvisione del detto Benvenuto : © questo è conto

da per sé stesso, siccome quello del Perseo' fu da per siè stesso), il quale dice

solo per l!a fattura del detto Perseo. E per piiì verisimile ohe 1© dette provvi-

sioni sono sempre corse, © ne è stato consapevole Sua Eccellenza Illustrissima,

vivamente lo dichiara, che quando Sua Eccellenza Illustrissima saldò tutte

le provvisioni de' sua servitori, al detto' Benvenuto fu saldoi il suo conto da

messer Tommaso de' Medici cavaliere, © da messer Agnolo Biffoli Depositario

insino al detto dì delle dette determinate provvisione; ed infra l'altre quella

del detto Benvenuto fu miand'ata a Sua Eccellenza Illustrissima appartata

dalle altre, la quale benignissimamente Sua Eccellenza sottoscrisse, e comandò

ch'ei fussi pagato. Sicché per questo vivament© si mostra il detto non essere
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stato mai rimosso di provvisioiii. Ed ancora subito che> Benvenuto ebbe finito

il Perseo, gli fu comandatot da mescer Lelio Torelli Auditore, da parte di

Sua Eccellenza Illustrissima ch'ei facessi i modelli dei pergami di Santa Maria

del Fiore, i quali fece che si possonoi vedere. Appresso gli comandò i modelli

dei bassi rilievi dei quadri del coro, e' quali ei fece (2). Appresso gli fu coman-

dato un modello della fonte dei Pitti, il quale si può vedere (3). Ed in questo

mezzo il detto Benvenuto fece un ritratto di Sua Eccellenza di bronzo, grande

per dua volte il naturale, il quale è oggi all' Elba, e di più restaurò il Gani-

mede che è ai Pitti (4). Ancora fece quattroi statue di maraio le quali sonò

queste: il ritrattoi della Illustrissima ed Eccellentissima Duchessa., grande

quanto il vivo; uno Apollo insieme con il suo D iacinto' similmente grande

quanto il vivo ; un Narcisioi di marmo grecoi, il quale è finito (5) ; e sopra

tutte lei altre opere, un Crocifisso di marmoi a tutte sue' spese dal dettoi Benve-

nuto, dbaiato a Sua Eccellenza Illustrissima, ed ancora il modello della

Fonte col Nettunno (6), ei molte infinitei altre operette^ con uno dei quadri

di basso rilievo per Santa Maria del Fiore, il quale è vicino alla fine (7) : e

tutte queste cose portano, grandissimo tempo, massimo) essendo stato sempre

solo dall'opera del Perseoi in qua, nella, quale gli fu pagato tre lavoranti pa-

recchi mesi da Lattanzioi Gorini ; ed il dettoi Lattanzio disse a Benvenuto che

dessi loro licenzia, perchè non aveva conunessione di pagarli piii, ne mai gli

è venuto a orecchi altra licenzia che questa dei lavoranti; imperò si rimette

tutto nella tanta e felice bontà e iustizia di Vostra Eccellenza Illustrissima,

pregando Iddio che sempre felice la conservi.

Ill.mi ed Eccell.mi Padroni miei (8).

Io vi ho amato con tutta la fede che Dio ci insegna.

Io vi ho serviti con tutta la, sollecitudine che mai si prometta, a uomo.

Io vi ho ubbidito con tutta quella umiltà maggiore che imma,ginar si possa.

Tutti i favori che mi hanno fatto Vostre Eccellenze Illustrissime sopra

modo me ne sono! gloriato.

E di tutte le ingiurie che mi ha fatto la, mia, crudel fortuna, con grandis-

sima modestia me 1© sono con pazienza taciute. Non credete a chi mi vuol male.

{Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Due sorta di scudi, notò il Bianchi, si usavano a quel tempo in Firenze
per i conteggi: lo scudo d'oro di moneta che valeva lire sette, e quello d'oro in
oro, moneta immaginaria, che ragguagliavasi a lire sette e mezzo.

(2) Opere ricordate al lib. II, cap. XIV, nota 20.

(3) Doveva essere quel modello di una fonte di cera registrato noiVInventano
fatto dopo la morte del Celli ini, di cui diamo un estratto fra questi Documenti.

(4) Per queste opere vedi lib. II, cap. IX, nota 10, e cap. XI, nota 1.

(6) Vedi la citata nota 10 del lib. II, cap. IX, X, note 36 e 38.

(6) Leggi le note 2 e 16 del lib. II, cap. X.
(7) Vedi lib. II, cap. XIV, nota 24. • "•

(8) Queste espressioni sono scritte di mano del Cellini,
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XXXVII.

1565, 15 luglio.

Ill.mo ed Ecc.mo Signor Principe di Firenze e di Siena Governante, e Signore

e Padron mioi sempre OsservandissimiO (1).

Signor mio, essendo) tanto ben liquidi e chiariti li mia conti, per virtù di

un saldo in nella fin© del 1563 fatto d'a messer Tommaso De' Medici cavar

liere, e da Messer Agnolo Biffoli Depositario, con la diligenza di tutti li suoi

agenti e computisti, e dipoi affermato e sottoisicritto' dall' Illustrissimoi ed Ec-

ceillentisisimo Signor Ducai santissimo; in nel qual saldoi di più alli dlanari

che allora mi fumo pagati, gli detti mi ohiarirno legittimo creditore di

Se. 500 circa; il qual mandato^ si è sottoscritto dia Vostra Eccellenza Illustris-

sima. E sebbene il Piggello (2) come virtuosoi giovane, in nel voler mettere

in saldo cotai conti, per mostrare qualche ingegnosa diligenza, dalla quale è

nata qualche poca di difficultà; sappi Vostra Eccellenza Illustrissima che,

quando io gli mostrai i mia libri, il detto' Piggello dissie che tutto stava bene,

presente quello che me li tiene e altri. Ancora, signor mio, dipoi parecchi

giorni aver proposto alcune difficultà, essendo io nella sua stanza dove ei paga,

in risposta delle mie ragioni che con tanta passione io dicevo, il dettO' Pig-

gello disse, che Pier Maria dalle Pozze e lui Piggelloi conoscevano certamente

che il sopraddetto saldo stava bene con tutte le dispute dall'oro' a moneta,

e altro: ma ch'ei non aveva ancora pensato al modo d'acconciarmi a quei

libri. La detta stanza si era tutta piena : or questo penso^ che doverria bastare.

E per tanto priegoi Vostra Eccellenza Illustrissima, che per sua santa e infi-

nita bontà si degni di farmi computare questo poco di gabella, che sono circa

a quaranta scudi, della quale ne passia il tempoi sabato che viene; e ne sarei

gravato e rovinato, perchè non ho altro assegnaimento. Intanto priego Iddio

che le adempia i suoi santissimi desiderii con lunga felicità d'anni.

Benvenuto C^llini.

Servitore di V. E. Illustrissima.

(Rescritto). Metta in nota tutto quello che pretende avere e per che

conto; e Sua Eccellenza si risolverà. — Lelio Torello, 15 di Luglio 1565.

(^Biblioteca Miecardiana).

(1) Don Francesco de' Medici.

(2) Messer Piggello Pandolfini, pagatore della depositeria, come si rileva dalla

supplica ai Soprassindaci del 20 settembre 1570.
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XXXVIII.

1566 (st. com.). — lo65, IJf febbraio (ab Inc.).

Supplica spedita, a dì 14 di febbraio 1565.

Ill.mo ed Ecce.mo Principe, Signore Governante di Firenze e di Siena.

Benvenuto Cfellini, scultore e fidelissimo servitore dii Vostra Eccellenza Il-

lustrissima., espone a quella, che sipaventatoi di non venire nella indegnazione

di Vostra Eccellenza Illustrissima, e per cognoscersi aggravato di troppa quan-

tità d'anni, sientendosi prefìggere un così breve tempo a una opera di grande

importanzia; per le sopraddette cause non gli bastò la vista di promettere

assoluto al determinato tempo (1). Ma se ben si ricorda Vostra Eccellenza

Illustrissima, il detto le offerse che volentieri si rinchiuderebbo in una stanza

del suo Palazzo, e con tutto quel che potevan le forze sue, anche sopra quelle,

si saria sforzato. E poiché non è piaciuto' a Vostra Eccellenza Illustrissima

lo accettare nessuna delle sopraddette, scuse, ed ora liberamentei V ha levato

dal suo servizio (se bene questo sopra tutti gli altri sua affanni gli sia parso

il maggiore, per aver servito vostre Eccellenze lUustrisisime venti anni, dei

migliori della vita sua) ; imperò, essendo volontà d' Iddio' e di Vostra Eccel-

lenza Illustrisisima ancora, genuflesso con tutto il cuore e Iddio e Vostra Ec-

cellenza Illustrissima ringrazia. Solo la priega, che con la sua solita santissima

e influita bontà quella si degni di commetter a un uoimoi de' suoi, qual sia

giusto e ragionevole, acciò santamente si possa saldiar tutti i sua conti, ed a"

quelli si faccia una fine. E di quel che lui resterà a avere, rimette nella infi-

nita bontà di Vostra Eccellenza Illustrissima, la quale è tanto- buona e tanto

discreta, che egli è certissimo che la non gli lascerà mancare il pane in questi

ultimi sua anni.

(Rescritto). Li suoi conti S. E. crede che siano suldi.

Appresso devotissimamente la priega., che per il sopraddetto fidelissimo

ed amorevolissimo servizio, e per essere oppresso^ da qualche importante ini-

micizia, Vostra Eccellenza Illustrissima si degni ch'ei possa portar Tanne,

come gli altri sua servitori, il quale gli sarà sempre fidelissimo; pregando
Iddio ohe lungamente felicissima la conservi.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto). Ita est. Possa portar Vanni. — Lelio Torello, 1^^ di feb-

braio 65.

{Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Forse allude ai porgami e ai bassorilievi per il coro di Santa Maria del Fiore.

Vita di Benvenuto Cellini. 36
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XXXIX.

1567, 27 giugno.

Supplica dispera,ta che Iddio la giudichi (1).

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Principe.

Benvenuto Cellini, fidelissimo servitore di Vostra Eccellenza Illustrissima,,

a quella umilment© supplicai, che' trovandosi oraiuiai vecchio e vicino a 70 anni,

e molto affaticato' della sua vita per molti travàgli e fatiche sopportate : però

per Funa ei per l'altra causa desideranidlo la,sciare, quando a Dio piacerà, la

sua sventurata famiglia con manco noie sia possibile, priega Vostra Eccel-

lenza Illustrissima che per sua infinità bontà si degni farli saldare tutti i

sua conti da quel tempo in qua che T ha servita, E per facilitare qualche dif-

fìcultà che in tal negozio potessi appairire;, il dettO' supplicante dice, che più

volte dalla buona memoria di M. Antonio de' Nobili gli fu da parte di Sua

Eccellenza Illustrissima domandiatoi li detti conti, quali piìi volte diligente-

mente li dette; che sono scudi 571 lire 5, 18 pli., spesi di sua propria borsa,

solo per poter finire il suo Perseo, che per tante difficoltà avutovi era mancato

di credenza di tal fine, e però gli fu di necesisità spendere tanta somma., come

• chiaramente può mostrare. Ancora fece un ritratto di bronzo della testa del-

l' illustrissimoi Signor Duca grande per dlua volte il vivq, ed è mezza figura;

con molte altre opere e modelletti : quale^ tutte cose si possono vedere e giu-

dicare. E' si potria, essendo con sua buona grazia, facilitar tal negozio in

questo modo ; che il detto supplicante si contenteria ' che Vo^stra Eccellenza

Illustrissima per tutti li detti conti gli dessi scudi otto il meste durante la

vita di detto espcmente, e con tal provvisione fussino estinti tutti detti sua

credliti, eccettuato però la valuta e stima del saio Crocifisso di marmo, quale

si riserba per compensarlo con la casa, quando però parrà a Vostra Eccellenza

Illustrissima. E di questo a quella umilmente supplicai e si raccomanda, pre-

gando sempre Iddio per la felicità di quella.

(Rescritto). Ita est. S. E. non s'invpaccerehhe seco se sapesse divenir re

di tutto il mondo ; ma se sarà creditore lo farà pagare. — Iacopo Dani Se-

cretarlo. — I4EL10 Torello, 27 di Giugno 67.

{Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Vedi lib. II, cap. XVI, nota 11.
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XL.

1568, 15 novembre.

Benvenuto di maestro Giovanni Cellini, statuario, era debitore al Libro

Dorè, 9egna.to E, di Depositeriai Vecchia, a carte 183, di se. 1400 di moneta,

i quali gli furono fatti buoni per Rescritto di Soia Eccellenza in dì 17 mag-
gio 1567, per sua provvisione d' anni sette, a se. 200 V anno, cominciati a dì

1 di Maggio 1556, e finiti all' ultimoi di Febbraio 1563, in virtù di Rescritto

di Sua Eccellenza Illustrissima de' 14 detto, poisito' in Filza di N. 174. E così

detto conto è pari.

E così in 'detto dì 17 di Maggio 1567, per ordine della prefata Altezza Sua,

fu fatto creditore al detto Libro, a carte 286, di so. 3750 di monetai, per valuta

di sq. 3500 d' oro in oro, per sua fatica del Perseo. A rincontro era debitore

di se. 3249. 5. 9. 0: talché restava a avere per tal conto se. 500 di moneta,

e lir. 1. 11. piccioli; e per pareggiarlo si consegnò per creditore' alla Depo-

siteria Moderna, dalla quale n' è statoi pagato, come al Libro Dorè, segnato

D^ del Magnifico mesiser Agnolo' Biffoli.

Bartolommeo Ammannati. Vincenzio da Perugia,

Giov. Bologna. Stoldo.

Bartolommeo del Cavaliere. Domenico Poggini.

Giov. DI Benedetto da Castello. Valerio Croce.

Giov. di Stoldo. Vincenzio Rossi.

Francesco da S. Gallo.

{R. Archivio di Stato in Firenze e Biblioteca Riccardiana).

XLI.

1570, 11 maggio.

Serenissimo e felicissimo Gran Duca nostro (1).

Io Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di Vostra Altezza, supplico a

quella che si degni di intendere, siccome è piaciuto allo immortale Iddio che

dell' età di settanta anni, in che sono appunto col corso del millesimo e della

vita mia, ora io mi trovo tre figliuolini, due femmine,, e uno mastio (2), il

quale ha appunto uno anno e un mese ; li quali sono tutti, siccome è piaciuto

a Iddio, veri e legittimi nati, e dotati di gran bellezza agli occhi miei. E
perchè, siccome da prima io dissi, essendo di 70 anni, e conosciuto quel breve

vivere che mi può naturalmente concedere l'ordine di natura, imperò pia-

cendo a Vostra Altezza, quella si degnassi di far terminare tutti li miei conti

in quel modo ohe a Vostra Altezza piacerà. Appresso, piacendo a quella, di

fare un poco di elemosina alli miei figliuolini, in ricompenso del mio Crocifisso

di ma>rmo. Sebbene io conosco che il maggiore e il più onorato premio che io
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ne potevo trarre, a vera gloria di Dio e del mondo', sol fu che quello piacessi

ai Vostra Altezza. Appresso si è il mio Calice d' oro, il quale era psgno in mano

di Vostra Altezza solo per ducento scudi, ed, in eisso si era, il peso di trenta once

d' oro di 23 carati (3) : delle mie fatiche io non le dimando altro che la sua

buona grazia, e solo la prego che innanzi che questo resto dtel mio povero e

sventurato lume si spenga, Voistra Altezza si degni di por fine quella stessa

alli miei grevi e inistimabili travagli, sol col darle quel fine che a Vostra Al-

tezza parrà e piacerà. Così Iddio nostro Signore felicissima lungo tempo la

conservi.

(Rescritto). 7 Soprassindachi faccino vedere tutte le opere fatte da lui

medesiìno per noi, e i danari che gli ha auti, e quello che meritano le sua fat-

ture ; e ce ne dieno relazione, acciocché questo conto si possa saldare. — Tom-

maso De' Medici C. dem.to 11 Maggio 1570.

(E. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Cosimo ebbe titolo di Granduca nell'agosto del 1669.

(2) Reparata, Maddalena e Andrea Simone.

(3) Vedi lib. I, cap. XII, nota 15.

XLII.

1670, 11 settembre.

I Magnifici signori Soprassindachi chiamorno messer Vincenzio De' Rossi

scultore (1), e me Bartolomeo Ammannati, che dicessimo sinceramente e con

diligenzia il parere nostro, quanto ci pare che vaglia 1' acconciatura del Gani-

mede di marmo, posto sopra una porta nella sala de' Pitti. Di comune con-

coirdia messer Vincenzio ed io giud'icammo' che tal fattura valessi scudi ot-

tanta di moneta. Se. 80.

E ancora ci oommessono' che noi dovessimoi discorrere^ quelloi che meritassi

Benvenuto Cellini dell' avere fatta una testa di bronzo ohe andò nel!' Elba,

ritratto del Gran Duca Serenissimo. Siamo' similmente d' una volontà tutti

dua i sopraddetti, che vaglia tal testa scudi oentocinquanta. Se. 150.

E dai medésimi signori ci fu commesso che noi dovessimo dire quanto era

il parer nostro che valessi il Crocefisso di marmo, colla Ci-O'oe ed altre cose

che vi sono, fattoi pure dal medesimo che gli altri dua pezzi sopraddetti. Giu-

dichiamo che, colla spesa che vi è, vaglia scudi setteoento. E tanto ci è parso

di comune parere ed un medesimo giudizio. Se. 700. E per fede ho fatto la

presente e sottoscritta questo dì 11 di Settembre 1570. — Bartolomeo Am-
mannati.

Io Vincenzio di Raffaello' de' Rossi scultore affermo e fo fede, come quanto

ha detto messer Bartolomeo Ammannati tanto è stato il nlio> parere. — Io

Vincenzio mano propria.

{R. Archivio di Stato in Firenze").

(1) Era di Fiesole e fu scolare del Bandinelli. Ne parla il Vasari fra gli Ac-
cademici del l^isegno; più a lungo il Baldinucci, decennale IX del secolo rv.
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XLIII.

1570, 20 settembre.

Iesus Christus

A' Molto Magnifici e dignissimi signori Soprassindachi, ec.

Avendo io Benvenuto Cellini supplicato al nostro Serenissimo- Gran Duca,

che Sua Altezza si degni per Sovrana benignità dii far terminare li mia conti

in quel modo che a quella piacerà, e gli piaccia di farmi elemosina di qualche

cosa agli mia figliuolini in ricompenso del mio Crocifisso di marmo, e così del

mio Calice; e ottenuto da quella, per Sua solita benignità e misericordia, il

sottoscritto benignissimo Rescritto :

/ Soprassindachi faccino vedere tutte le opere foMe da lui medesimo per

noi, e i danari eh' egli ha auti, e quello che meritano le sue fatture, e ce ne

dieno relazione, acciocché questo conto si possa saldare.

E i quali conti, e quello che per noi s' addomanda è questo ; e prima, :

Quanto all' opera del Perseo, la fu terminata per ordine di Sua Altezza

da Girolamo degli Albizzi, e sottoscritta da quella, per la quale giudicò detto

Girolamo aversi avere scudi 3500 d' oro. E ancora che dal Bandinello fussi

stimata scudi 16000, ed io del tutto mi contentai per mantenermi in buona

grazia di Sua Altezza, e ne fui pagato e saldo, secondo e quanto n' è detto per

informazione.

Il Crocifisso fatto da me di marmo, quale è di grandezza braccia 3 1/4, in

su una Croce di marmo nero, fatto a tutte mia spese e a mia satisfazione, solo

per mostrare se con la forza dell' arte mia io potevo trapassare tutti i mia

maggiori, i quali non si erano mai provati a talei impresai; e se pure e'

s' erano provati, e come più volte presentii, non era loro riuscito, per es-

sermi, mediante la Maestà d' Iddioj, e mie estreme fatiche, e inoltre con gran-

dissima mia spesa e tempo di tre anni, per la Iddio grazia, riuscitami ; a me
pare che detta opera dovessi meritare scudi 1500. Sua Altezza mandò per essa,

e impromisse satisfarmela per Sua benignità quanto valessi ; e rendesi certo le

Signorie Vostre che io mai V arei venduta per scudi 2000 d' oro in oro. Assai

bene ringraziai Iddio e Sua Altezza del gran favore fattomi da quella a ri-

chiedermi dell' opera mia e di contentarsi d' averla; e di dbtto Cl^ocifisso non

ho avutoi cosa alcuna. — Se. 1500.

E più per una testa a mezza figura di bronzo maggiore dua volte che il

naturale, ritratto di Sua Altezza. La quale testa è oggi all' Elba; e mi pare

che tal oipera meriti scuidli quattrocento, della quale non ho avuto nulla. —
Se. 400.

E al Ganimede di marmo, il quale è a' Pitti, per essere delle più belle

figure che mai mi paresse vedere dogli antichi, io fui contento d'i restaurarla

di testa, braccia, piedi, ed un' aquila maggiore che il naturale ; tutto fatto di
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marmo : il che feci per oompiacere' a Sua Altezza, e per la infinita bellezza

dello antico, che a me non si conveniva restaurare le aitami statue ; e mi pare

che dette mie fatiche meritino scudi trecento!, delle quali non sii è avuto cosa

alcuna. — Se. 300.

Appresso facemmo il modello del gran Nettunno, il quale Sua Altezza lo

viddte, ed avendo visto tutti gli altri modelli, si compiacque del mio, e libe-

ramente mi consegnò T opera che la facessi. Dipoi la grande e ottima memoria

della Illustrissima signora Duchessa la occupò, per non avere veduto il mio

mOidello j e di poi venuta a casa, e visto il modello, gì' increbbe assai, e al

benignisisimo e Serenissimo Gran Duca si doleva d' avermi impedito tal cosa,

e mi promise con giuramento di farmi avere^ mairmi, acciocché io potessi faire

la detta opera del Nettunno, visto il modello.

E inoltre avendomi commesso Sua Altezza che iO' idovessi fare i Pergami

di Santa Beparata,, de' quali fé' molti modelli, e uno d' essi piacque, e subi-

tamente mi commise lo mettessi in opera; ed i Pergami che vi sono di legno

son fatti con mio ordine per la modanatura, per condurli di marmo e bronzo

a fine.

Inoltre m' ordinò che io dovessi fare i mezzi rilievi che vanno intorno al

coro, i quali si sono cominciati, e ne era quasi finito' uno con certo' pochissimo

aiuto dato dall' Opera di Santa Maria del Fiore, con commessione particolare

di Suai Altezza, con 1' avermi fatto pagare le giornate di uno manovale che

batteva la terra, e me ne servivo per ritrarre ; e Sua Altezza nel Rescritto

diceva, che sopperirebbe sempre alle mie provvisioni, e che 1' opera mia alla

fine si facessi vedere, e che io ne fussi pagato. E avendomi fatto debitore 1' O-

pera. di cera e altre appartenenze simili, mi parrebbe ragionevole non essere

tenuto all' Opera a cosa alcuna, ma sì bene essere creditore di buona parte

delle dette opere cominciate, perchè si fanno con, ispesa e tempoi, e sono l' im-

portanza dell' opera : e questo sarìa bene che Vostre Signorie si degnassino per

cortesia di venirle a vedere, perchè e con veritiere iustificazioni e satisfazione

potranno dare vera relazione al Gran Duca.

Inoltre ci è il Calice d' oro ohe Sua Altezza ha id'onato a Sua Samtità : e

r importanza del dettoi Calice era tre figure d' oro, eh' eran desse d' un terzo

di braccio, le quali dimostravano Fede, Speranza e Carità, con molti e diversi

ornamenti festivi sopra le teste loro, e tre medaglie di mezzo rilievo, le^ quali

andavano nel piede del Calice, che v' eran storie d' importanza condotte alla

penultima fine; e 1' oro che era in detto Calice di mio si era once 30 d' oro di

ventitre carati : e Sua Altezza m' aveva dato in su esso scudi dugento, i quali

si diettono a Bindo Altoviti, che aveva in pegno il detto mio' Calice; e la fat-

tura, di esso mi fu stimata in Roma, con 1' ordine e comandamento della gran

ihemoria di papa Clemente, da peritissimi artisti piii che sicudi trecento per le

mie fatiche, che si dimostravano infino al termine che egli era; il quale io non

volsi finire, ma resi al pontefice tutti i danari che io avevo avuti da Sua San-

tità : il che siarìa prolisso il narrare ; il che si è tutto rimiesso. in Sua Altezza

di contarmelo, che ne sono contentissimo; e si vegga anche le once trenta

d' oro di ventitre carati che io vi ho, e si sbatta d' essi scudi 200, ed il resto

mi si die in credito.
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E questo è quanto m' occorre ; ed occorrendo altro, piaccia a quelle dirmelo,

ed io non mancherò, acciò che quelle possine dare del tutto relazione a Sua

Altezza; supplicandole per la spedizione. E me le raccomando, pregando loro

ogni felicità.

Postscripto. Per informazione, per facilitare il tutto' alle Signorie Vostre ;

io ricevei alli sei d' Agosto 1565 scudi sette, lire sei e soldi undici da messer

Piggello Pandolfini, pagatore, per ogni resto di mie provvisioni fino al dì detto

per ordine del Serenissimo Principe.

(i?. Archivio di Stato in Firenze).

XLIV.

1570, 26 settembre.

Supplica ricevuta il dì 2 d' ottobre 1570.

Serenissimo Gran Duca.

Avendoci Benvenuto C'ellini presentato V incluso suo Memoriale, con il

Rescritto di Vostra Altezza, che ci comanda facciamo vedere tutte le opere

fatte lui medesimo (1) per quella, e i danari che ha auti, e quello' meritano

le sue fatiche, e ne diamo relazione, acciò tal conto si possa saldare; e le ri-

feriamo, con la debita riverenza, come dipoi V avere più volte udito Benvenuto,

si son ristrette le sua lunghe e molte pretensioni, dateci in scritto, all' infrar

scritte cose, delle quali domanda gì' infrascritti premii.

Per il Crocifisso di marmo, dice fatto da lui, di braccia 3 1/4, su la Ctoce

di marmo nero, a tutte sua spese, scudi mille cinquecento. So. 1500.

Per una testa a mezza figura di bronzo, dice maggior© dua volte del natu-

rale, ritratto di Vostra Altezza, oggi nell' Elba. Se. 400.

Per restaurazione del Ganimede di marmo a' Pitti, dice, di testa, braccia,

e piedi, e un' aquila maggiore che il naturale, tutto di marmo, scudi trecento.

Se. 300.

Per il Calice d' oro, che dice esservene di suo once 30 di 23 carati, e avere

a tal conto scudi 200, che si dettono a Bindo Altoviti che per tal somma V a-

veva in pegnoi, domanda il resto dalli scudi 200 alla valuta delle sua once 30

oro di 23> carati ; e per reoognizione di sua fatiche, quel che piacerà a Vostra

Altezza : ristringendo l' importanza a tre figure d' oro di terzo braccio, con

ornamenti festivi sopra le teste, e tre medaglie di mezzo rilievo che andaron

nel pie del Calice ; e dice condotto tutto alla penultima fine ; e che tal fattura

gli fu estimata in Roma come a tal termine, con ordine della buona memoria
di papa Clemente, più di scudi 300, e che non la volse finire, e ora come è

detto se ne rimetto.

Aviamo conferito e discorso con Bartolomeo Ammannati e Vincenzio Rossi,

i quali sopra e primi tre capi ci hanno riferito in iscritto quajito appresso.
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Avere visto e considerato il Crocifissoi e Croce di miarmoi, e dicono in, su

stanzia che, secondo il loro unito giudizio, pare che, con le spese fattevi Benve-

nuto, vaglia in tutto scudi settecento. Se. 700.

Della testa di bronzo, che è nell' Elba, dicono avere insieme discorso quanto

è parso che basti, e unitamente giudicano vaglia scudi centocinquanta. Se. 150.

L' acconciatura del Ganimede, visto e considbrato da loro, e concordemente

giudicano che vaglia scudi ottanta. Se. 80.

E per essere il Calice a Roma, si è chiamato Niccolò Santini orefice, che

ci fu detto r avere finito, il quale per scritto di sua mano, dice che al Saggio

fu pesato libbre una, once 11 e denari 14, e giudica che per le fatture di

quanto era fatto meriti scudi cento. E sebbene in, questo particolare del Calice

è di qualche considerazione Y interesse di esso Niccolò nello stimaire la fattura

di Benvenuto, poiché è lo stesso che lo ha finito, ci è parso non potere ser-

virci di una persona che ne possa essere piti sciente di lui, e reputandolo uomo
da bene. E per essere alterate le fatiche dal termine che lo lasciò Benvenuto,

quando ben si vedessi ora il Calice, non ci si rappresenta che si potessi per

altra via: averne chiarezza : e però pare che questo capo resti in discrezione.

Non si trova che dopo il pagamento del Perssoi, che pili tempo e 'fu ter-

minato dr accordo, sia stato pagato a Benvenuto cosa alcunai in conto di sua

fatiche, eccettoi ohe la provvisione ordinaria di se. 200 V anno, che finì, secondo

dice, d' Agosto 1565. E per pili intera notizia dell' Altezza Vostra sei gli dice,

che tutte le soprannominate opere furon fatte da Benvenuto ne' tempi che

gli correva la detta provvisione. E a quella umilmente molto ci raccoimandiamo',

che Nostro Signore Iddio la prosperi felicissima.

Di Vostra Altezza — Umilissimi servi — Carlo De' Medici — Filippo

Dell' Antella Soprassindachi.

In Fiorenza alli 26 di Settembre 1570.

(Bescritto). Faccino conto quanto tempo ebbe la provvisione mentre che

fece questi lavori, che non dovevano pagarlo perchè non facessi nulla.

Lelio Torelli. 28 di Settembre 1570.

(R. Archivio di Stato in Firenze).

(l) Leggi: fatte da lui medesimo.

XLV.

1570.

Magnifici e degnisisimi signori Soprassindachi.

E' sono vel circa a ventisei anni che, siccome a Dio piacque, per essere in

quel tempo quello gran re Francesco', molestato da insopportabili guerre, e

veduto io tale accidente, pregai Sua Maestà Cristianissima, che mi facessi

grazia di lasciarmi trasferire fino in Italia, dove io volevoi satisfare a, certi mia
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voti. A questo Sua Maestà repugnava, dicendo oh© io non mi discostassi da

quella in modo nessuno, perchè in breve mi satisfarebbe della promessa fat-

tami, la quale era un'abbazia di piìi di scudi 3000 d'entrata l'anno (1) : im-

però io lo pregai tanto umaiiam.ente, che con sua buona grazia io venni in

Italia; e per satisfare ai mia voti, detti ricapito a sei mia nipotine, figliuole

d'una mia sorella carnale; e ancora lei mi convenne rimaritare (2): dove io

impiegai tutti quei danari che io avevo portati, i quali danari non erano delle

mi© opere fatte al Re, ma erano di gioie compere in quella maravigliosa città

di Pai*igi, dell© quali il Gran Ducai nostro mi concesse che io' ne facessi un
lotto. E perchè il benignissimo Signore, sempre innamorato delle virtù, mi

richiese che io gli facessi un modello dl'un Perseo ; e perchè gli esercizi nostri

sono tanto carichi di disciplina, che a loro non sii dà feri© nessuna mai, di

modo che io fui obbligato grandissimamente a Sua Altezza ; e la mia inten-

zione fu sempre di ritornarmene al mio luogo in Francia, che altro pari a

quello al mondo non arei potuto trovare. In questo tempo sentendo certi in-

grati mia allevati, quali erano a guardia della roba mia e delle mie fatiche,

©d' avendo disegnato di rubarmele insiemei con la buona grazia di quel gran Re,

così temerariamente imbrattorno quei sacri orecchi, dicendo a, Sua Maestà

che io per certo m'ero messo a lavorare col Gran Duca. E perchè e' dovettono

porgere le parole in modo che lo ferno isdegnare; per la qual cosa rispose,

eh© da poi che io m'ero fermo a lavorar© col Gran Duca, lui aveva fatto pro-

posito di non mi chiamare mai più. E avendo io ricevute queste mie dolorose

nuove, e avendo digià fatto il piccolo modello del Perseo, mostrai al mio be-

nignissimo Signore il crudèle tradimento che mi facevano que' mia due alien

vati, e la gran perdita che io ne ritraevo, e non possendo ritenere che qualche

lacrima non si versassi.

Il mio Gran Duca, come benignissimo e santissimo, pieno di cortesia, solo

nato per esemplo del bene, arditamente mi disse : Non ti curare di nulla,

Benvenuto mio, che io ti farò meglioi che il Re, bastandoti la vista di condurmi

il Perseo grande e della bontà che io veggio questo piccolo modello. Al quale

io promisi di migliorare il modello; e così in nome di Dio cominciai a lavo-

rare nel 1545 il primo di Agosto. In questo mentre quel rarisisimo, anzi solo

al mondo, re Francesco, veduto che le grandissime opere cominciate si stavano,

e conosciuto in parte la malignità della ribalda e crudele invidia, cercò di

nettarsi gli orecchi imbrattati dalla bugia, e riempierli della santa verità. Per

la qual cosa facendosi viva, quella mi fu di tanto valore nel cospetto di quel

buon uomo, che Sua Maestà Cristianissima mi fé' scrivere da mesaer Giuliano

Buonaccorsi suo tesauriere, che essendosi Sua Maestà giustificata dblle mie ra-

gioni, e scacciato dagli oreochi sua il pessimo veleno delle invidie, mi faceva,

intendere che s' io volevo ritornar© al mio castello donatomi, con buona vo-

lontà di finire le opere cominciate, che darebbe ordine che con grossa partita

di danari rimessimi, io arei potuto lasciare consolate la sorella mia e nipoti,

© tornarmene al suo gran servizio. Ora io, che alti*o non desideravo al mondo,

per molte lecite cause, sì per ritrovare venticinquemila sicudi che erano restati

di mio in Francia neir indizio di Sua Maestà, una parte delle fatture delle

mie opere fattegli, e più di scudi 3000 restati in vasi dl'oro, d'argento e gioie
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in nella caisia miai, nel mio- castella, soit.to< la custodia di quei dua detti tradi-

tori ; io avevo digià qui in Firenze gittiato la gran: testia di Sua. Altezza di

bronzo, quale è alF Elba ; e digià aveva gittato la Medusa, quale è sotto al

Perseo, e avendoi tutte le forme in, ordine per gettare il Perseo, mi ero disposto

di gittare il dettoi Perseo, e laisciarloi con gli ordini mia a, chi Farebbe finito,

e solo per ritornarmi a. quel gran re, dove erai la maggioo: miai gloria e mio
tesoro-, con quella interai buona grafia di Sua Altezza del nostroi Gran Duca.

In mentre che le lettere andavano' innanzi e indietro, la crudelissima morte

tolse quel gran re del (3) mondo, sotto il quale io persi tutto quello che m'era

restato in Francia. Cbminciornoi le miei gran tribulazioni qui, e da esse difen-

dendomi il meglio che io potevo, siccome a Dio piacque, io finii il mio

Perseo l'anno 1554, il quale mi fu lodato da tutta la Scuola a viva voce d'o-

gnuno, e maggiormente dal mio benignissdmo siignoir noistro Gran Duca, il

quale disse che io gli avevo attenuto piii di quelloi che io gli avevo promesisiO', e

che io stessi di buona voglia che darebbe tale ricompensot a me, che io resterei

siatisfattisisimo e maravigliato. A questo' io risposi a Sua Altezza, che il maggior

premio che io avessi desiderato al mondo di questa mia sì faticosissima opera,

era stato il piacere alla grande Scuola, e maggiormente a Sua Altezza ap-

presso, e che per queste io m' ero votato d' andare a ringraziare Dio otto

giorni a dilungo a Valombrosa, alla Vernia, a Oamaldoli e a Bagni di Santa

Maria. A questo allora il benignO' mio Gran Duca disse eh' io andassi, e che

al mio ritorno io troverei terminato- tutto quello che lui avevai in animo di

donarmi. Cbsì in nome di Dio andai e tornai piti presto dua giorni che io non

avevo promessio, solo per l'amore che ioi portavo a Sua Altezza e alla gloria

sua, e moistrai in disegno certi importanti pericoli, quali erano a Camaldoli

nel passo di Pietro Strozzi, dove si portava pericolo di perdere assai. Visto i

detti disegni di piante, Sua Altezza me ne ringraziò assai, e con gran beni-

gnità mi disse, che la mattina presente (4) mi airebbe fatto presente di quello

che mi voleva donare. E siccome tutti quelli uoimini che virtuosamente s'affar

ticano, con desiderio grandissimo- ancora io- aspettavo la desiderata mattina.

E p-erchè ancora Sua Altezza non si potette difendere d'alle velenose invidie,

che non gli imbrattasisino alquanto que' sua gloriosi e virtuo-sissimi orecchi ;

il perchè disse a messer Iacopo Guidi, suo secretarlo-, il concetto suo: il qual

messer Iacopo su la porta del Palazzo, accostandomi io a quello, intirizzato tutta

lai persona, mi disse con viso alquantoi torto e- occhi biechi, che- Sua. Altezza vo-

leva che io domandassi pregio di quello che io volevo- delle mie fatiche. Il perchè,

repugnandb, dicevo che quaindo Sua Altezza mi donassi una crazia,, che io mi
contentavo, p-erchè il maggior premio io l'avevo auto dal mio grande onore

per aver satisfatto alla Scuola e a Sua Altezza. Di nuovo mi si volse il detto

messier Iacopo con pili tremende parole, comanidiando-mi da parte di Sua Al-

tezza, che io dovessi domandare pregio- delle mie fatiche sotto pena della

intera disgrazia di Sua Altezza. E così sforzatoi dai piii passioni, le quali sareb-

bero troppo lunghe a narrarle, io chiesi pregio della opera mia : il quale mosse

Sua Altezza a qualche sdegno. Di nuovoi mi fece intendere per il detto messer

Iacopo, che Sua Altezza la, voleva fare stimare da persone perite. A questo io

risposi, che e' non si poteva avere dua premi : cioè uno della gloria, e uno deiroro.
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E così Sua Altszza comandò al vescovo de' Bartoilini ed a mesiser Pandolfo

Stufa che dicessino al cavaliere' Bandinelli, che esaminaisisi bene l'opera mia,

e per quanto e' conosceva per la virtù deirarte che quella meritassi, tanto

mi voleva dare. Il Bandinello, che era il maiggioire nimico eh' io' avessi al

mondo, perchè mosso dalle sue arrabbiate invidie già cominciate in Roma., e

qui cresciute per l'un cento; con tutto questo, sforzato dalla forza della virtù

dell'arte, egli stimò la fatica del mio Perseo sedioimila scudi, che con tutta

la pessima sua natura, e con tutti gli odii grandisisdmi clie avevamoi insieme,

la virtù accecò tutte le malignità ; di modo che fé' cotale stima, la quale fu

circa la metà più di quello che io ne avevo do-mandato'; e questa verità me la

ridisse la buona memoria del Vescovo e del detto mesiser Pandolfo, maravi-

gliandosi che il Bandinello' avessi fatto cotale stimai, essendo così gran capi-

tale nimico'. Ancora in collera me lo disse il proprio Bandinello, al quale io

risposi che non mi curavo esser lodato da. quell'uomo che diceva male d'ognuno.

In questo mentre Sua Altezza ragionando con messer Girolamo' degli Albizzi,

commissario delle Bande, per essere molto' mio domestico, promesise a Sua

Altezza che io farei tan.to quanto lui volesse; di modo che^ come soldato, e

non come artista, mi fé' promettersi che io' sarei contento di tutto quello che

lui faceva di tale negozio, il quale io lo sottoscrissi. E della stima dei sedici-

mila scudi, come soldato, e non come intelligente di tale professione, volse che io

fusisi contento a scudi 3500 d'oro in oro, solo per le pure mie fatiche. Io dissi a

questo : Io non mi curo di maggior premioi che della grazia di Sua Altezza ; alle

quali parole più volte il mio Gran Duca mi disse, ch'io n'ero pieno della

grazia sua,, e che più non n© lo tentasisi, ma che io gli chiedessi qualche altra

cosa, che lui mi mostrerebbe alla giornata che e' mi voleva bene. Ed io' dissi

che nella grazia di Sua ^i^ltezza v'era tutti i desiderii miei e tutti i mia bi-

sogni, e che alla giornata, con le fatiche mie, io speravo di ricevere da Sua

Altezza quella sua buona grazia, in quel modb che io avevo auta quella di

quel gran Re, al quale io non addoniandai mai cosa alcuna ; dove Sua Maestà,

subito che io giunsi alla presenzia sua, mi donò 500 scudi d'opro in oro' con-

tanti, e fecemi di provvisione dumila franchi, che sono scudi 1000 d'oro di

moneta l'anno con patto che tutte l'opere che io gli facevo. Sua Maestà me le

voleva, di più pagare secondo il merito di quelle. Dove ebbe tanta forza il

valore delle fatiche mie nella infinita liberalità di Sua Maestà, che mai io

non gli chiesi nulla; ma era tanta l'abbondanzia dell'animo che e' dava alle

mie fatiche, che io grandemente mi maravigliavo: e in capo di dua anni che

io ero stato al servizio di quella Maestà, Antonio Massone con grandissima

letizia inaspettatamente un giorno mi portò dia parte di Sua Maesità Lettere

di Naturalità, le quali ioi non gli avevo mai domandate, ne manco sapevo

che cosa le si fussino. Il perchè il detto messer Antonio Massone si fece gi'an-

dissima maravigliai, perchè io non avevo fatto quella dimostrazione che me-

ritava una cotale cosa; la quale fu causa che appresso otto giorni dipoi Sua

Maestà mi fece dono con Lettere regie del Castello eh' io abitavo, il quale è

in Pai'igi doma,ndato il Piccol-Nelloi. Imperò io mostro a Vostre Signorie il

grande acquisto ch'io feci a conoscere Sua Altezza, e la maravigliosa perdita

che io feci di Sua Maestà Cristianissima, non mai per mio defetto. In spazio
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di non molti anni essendo' morto, il re Arrigo, ed io avevo finito il Perseo

(appresso a quello per mia devozione avevo fatto il Crocifissoi di marmo, cosa

non mai piìi fatta da altri artisti ; oggi appresso a Sua Altezza), la Serenissima

Regina, che ancora oggi vive, mi mandò a dire per messer Bartolomeo del

Bene, che s' io volevoi andare a fargli il sepolcro del re Arrigo^, suo marito,

quella mi darebbe tutte le comodità © d' avvantaggio di quelle eh' avevo

dal re Francesco. Questo non piacque al mioi Gran Duca.; dove che io persi

una tanto mirabile occasione. Sicché, Magnifici signori Soprassàndachi, se io

volessi narrare a Vostre Signorie tutte le mie gran ragioni, la sarebbe troppo

lunga tema (5), ma più succintamente che mi sie stato possibile ho fatto a

quelle questo poco del discorso, con il quale io solo mi dolgo, non di Sua Al-

tezza, perchè in quella ho conosciuto tutte le divinità che mai sia stato in

altro uomo; ne manco mi dolgo di nessuna colpa mia, perchè, considerata

tutte le' azioni d'i questo negozioi, conosco espressamente, essere' stato mali-

gnità di mala fortuna.. Perchè se io fusisi stato fermo in Francia, io sarei oggi

uomo di pili di 50,000 scudi ; dove che sendo stato nella mia dolce patriai,

commesso da.Ua mia mala fortuna in tanto tra.vaglio, né m'essendo mai stato

possibile il potermi partire per infinite cause iuste e ragionevoli, oltre a quella

che iniuste, crudeli m' ha sforzato la mia ma,la fortuna, solo dico a Voistre

Signorie, che io mai non ho lavorato per altri che per il mio Gran Duca, con

i patti che l'opere mie sieno sempre state pagate sopra quel poco di provvi-

sione e d' intrattenimento' diatomi da Sua Altezza. Imperò nom mi pare il

dovere che Vostre Signorie debbino cercare in, che tempoi io abbi fatto quelle

opere di che io domaaido qualche miseria di premio. Io crederrò sempre, che

se Vostre Signorie riducono a quella santissima memoria di Sua Altezza

questo mio breve discorso, che quella, insieme con l'altre sue benignissime

e sante grazie, darà fine in quel modo che Dio la spirerà ancora a questa, senza

ricercar© d'altre diligenzi© di que' tempi che mi è corso o non corso le mie

provvisioni. Così prego Vostre Signorie che chiegghino a Sua Altezza grazia

che in tutti que' modi eh© Dio' la spira, la determini © ponga silenzio a tutti

questi mia gravi affanni ; che in tutti e' modi che quella dia la fine, io ne rin-

grazierò Dio e Sua Altezza. Solamente le prego rammentino a quella, come
io siono aggravato di tre figliuoli piccoli fanciullini, © trovandomi dell' età

di settanta anni, dove potre' essere breve la vita mia, priego per l'a.mor di

Dio Sua Altezza che le ponga fine : quale nostro Signore la conservi felice.

Benvenuto C'ellini.

{R. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Nella Vita disse 2000.

(2) Vedi lib. IT, cap. VITI, nota 18.

(3) Cioè dal. Mori Francesco I di Francia nel marzo del 1547.

(4) Deve leggersi seguente, come chiaramente si rileva da quanto il Cellini
I acconta nella Vita.

(5) Argomento, discorso.
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XLVI.

1570.

Magnifici signori Soprassindachi.

Con tutto che io abbia fatto un poco di discorso a Vostre Signorie del

modìo che io mi fermai a sei'vire il Gran Ducai nostro' ; ancora e' m' è di neces-

sità di fare questo altro poco a Vostre Signorie, perchè a,wenga che il primo

Vostre Signorie lo volessdno far vedere al Gran Duca, io crederrò che questo

Vostre Signorie non si cureranno di mostrarlo a quella, avvenga che questo

sia con qualche poco di dimostraziotne di mie ver© paiSsiioni.

Finito che io ebbi il piccolo modello del Perseo, e sendo piaciuto a Sua

Altezza, quella mi consegnò la casa dove io sono, per potere farvi grande la

detta opera. Per la qual cosa io fui messo in detta casa dal maiordomo, quale

era messer Pier Francesco Riccioi da Prato: dove io subito cominciai a dare

ordine di farla assettare per tal servizio, e dal detto maiordomo mi fu mandato

calcina, sassi, mattoni e rena assai buona quantità. E perchè io avevo fatto

levare certe vite e altri alberi, i quali erano dove è oggi la bottega, dove Vostre

Signorie sono state; ora avendo il detto maiordomo fatto fermare quelli che

portavano le dette robe, io andai a Palazzo a parlare al detto maiordomo, il

quale mi disse che non sapeva quello che io mi dicevo : di modo che, mosso io

dalle mie giuste ragioni, io gli risposi, il perchè noi avemmo gran quistione. Per

la quale, vedendomi cosi stranare, io mi partii a rotta, e nella sala dell'Oriolo a

viva voce dissi : Io molto volentieri fra pochi dì mi ritornerò in Parigi in

casa mia, dove io sono molto meglio visto e trattato, perchè quegli sono uomini

d'altra sorte che non è ser Pier Francesco Riccio; e così a rotta mi partii, e su-

bito cominciai a mettermi in ordine per il mio ritorno. Ora dua giorni appresso

io mi sedevo in Piazza, in sul canto del Chiasso di messer Bivigliano (1) ; e

vedendomi il detto maiordomo, mi fece chiamare a fece dimolte scuse della

ingiuria fattami, e dipoi mi disse da parte del Gran Duca se io mi volevo fer-

mare a servirlo. A quelle parole io dissi, che, se Sua Altezza si contentava che

io lavorassi, io ero contento di servirloi : e così mi offerse tutti li medesimi patti

che aveva il Bandinelle e dissemegli. Al quale io dissi che ero contento, ma
che io volevo che Sua Altezza mi promettessi di crescermi quei patti, secondo

il merito delle mie opere. E in questo modo noi convenimmo. Per la qual cosa

io ho sopraffatto di gran lunga della promessa che io feci, e a me non m' è

stato osservato nulla. Ancora per avere qualche occasione di risolvermi a fer-

marmi nella mia patria, io dissi a Sua Altezza che quella mi comperassi la

detta casa dove io ero e sono, e gli detti certe mie gioie. A questo Sua Altezza

mi disse che non voleva mie gioie, e che voleva che io avessi la casa. E questo

io r ho scritto di mano di quella proprio in una supplica. I grevi affanni che io

ho auto di questo, Iddio n' è testimone, e non si arebbo a far cosiì veramente
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Quanto al modo delle opere mie, oltre al fare il Perseo, noi raigionammo

che io sarei messio in opera a! oro d' argento, di bronza e di marmo, e mi sa-

rebbe' reso la Zecca che ioi avevo insino a tempo del duca Alessandro : e queste

promesse mi fumo fatte da Sua Altezza, alla, quale piiì volte io disisi: Signor

mio, sappiaite che quel gran re Francesco mi tenevai pagati più di trentai lavoranti

buoni a mia scelta, e con quelli io potevo impiegare me con tutte le dette im-

portanti opere ; le quali tutte si facevano con i miei disegni, e in tutte io met-

tevo le mane ; e per quelle belle ooimodità io condussi tante opere in quattro

anni, che qui, per il mancamento di quelle diette comodità, io non le arei potute

fare in quaranta anni. E mi venne a trovare qui parecchi lavoranti Franzesi,

Todeschi, Fiamminghi, sufficientissimi, li quali mi avevano servito in Fran-

cia : questi detti mi fumo pagati per certi pochi mesi, e dipoi mi fumo licen-

ziati : e così m' era fatto ogni giorno' cotal simili stranezze, di modo che non

potendo avere le mie mane quegli aiuti necessarii, io non potevo operare;

anzi, che (2) se io volsi finire il mio Perseo', mi convenne di insegnare a un

contadino mio servitore, che mi era venuto ad acconciare il mio orto, al quale

io cominciai a insegnare per vederlo molto giovane e di buono ingegno (3).

Ne anche questo non mi bastavai, che volendo pur dar fine al Perseo, mi con-

venne spender del mio parecchi centinaia di scudi, i quali io mai non ho do-

mandato, solo per quella bella dimostrazione che mi fece Sua Altezza alla

fine di detta opera. Dipoi Sua Altezza m' ha fatto fare e' modelli de', pergami,

i quali sarieno stati opera grandiissima, e ancora hoi fatti e' modelli di mezzo

rilievo del coro. E avevo digià cominciato Topera, e ancora facevo disegni e

modelli della porta del Duomo', e avevo promesso a Sua Altezza di fare più

belle le porte, che non sono quelle di San Giovanni : con tutto' che le sieno

le più belle del mondo, io certo mi proinettevo di farle molto meglio; la qual

cosa era pur grandissimai gloria di Sua. Altezza. Ora, in mentre che io davo in-

torno a. queste estreme fatiche, solo per riposto di quelle, la ma.ggior parte della

notte, e quasi tutti i dì di feste, io facevo Apollo, Narciso, la testa pella Du-

chessa, e quella del Gran Duca, il Crocifìsso e il modelloi del Nettunno' (4),

che quando Sua Altezza lo venne a vedere a ca.sa mia, mi consegnò liberal-

mente r opera, la quale mi fu tolta dalla Duchessa per la malignità delle

invidie. Con tutto questo io proposi a. Sua Altezza che ne facessi fare di terra

ide' grandi, siccome doveva, divenire l'opera di marmoi; e così piacque a quella.

Il perchè io cominciai il mio, e mi facevo' aiutare da due buon giovani, i quali

io sempre pagai colla mia borsa. In quest.o che io avevo condotto la. mia opera,

e benissimo messa insieme, e digià avevo cominciato a finire la. teista, io fui

a.welenat.o col silimato, e mi medicò maestro Francesco da Montevarchi e

malestro RaLffaello de' Pilli. Questa fu la causa che io non potetti idfar fine a

tutita la mia figura : sebbene la signora Duchessa m' aveva tolta T opera, io

spera.voi che la me la rendessi quando quella, avessi veduto li mia modelli : ma
perchè io stetti ammalato per il detto veleno più d' uno anno, 1' opera 1' aveva

digià auta 1' Ammannatoi, e a,veva. digià tutto bozzat.o il marmo, quando Sua

Altezza venne a casa mia per vedere il mio Crocifisso di marmo, dbve era la

signora Duchessa, che dipoi veduto il Crocifisso io ne mostrai il mio modello

del Nettunno insieme con tutti gli ornamenti della. Fonte, i quali gli sati-
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sforno tanto che a viva voce Sua Eccellenza Illustrisisiima molto si pentì d' àr-

vermela tolta, e con molto atto d' incre&cerle d' aver fatto un cotale errore, e

a me tanto smisurato torto, che la comandò, presente Sua Altezza, a un uomo
di molta altorità, che facessi cavare un marmo dfella grandezza ò maggior di

quello, e che voleva che io a ogni modo facessi quella bella opera. In questo

mezzo Sua Eccellenzia Illustrisisim,a se n'andò a Pisa, e in breve si morì (5),

e seco morì ogni mia speranza. Dipoi, tornato, che fu il Gran Principe di

Spagna (6), quello mi fece tante degne dimostraziomi di non, fìnte carezze,

che io mi pensai per certo di aver superata la malignità della mia crudele

fortuna, e avevo auto ragionamenti tali con Sua Altezza, che io mi pronnettevo

per certo di potere eseguire il mio primo desidlerio. Così non e' stette molto, che

le maligne invidi© ebbono tanta forza, di tormi anche quel gran bene che e' mi
pareva di avere riacquistato. Subito vidi rannugolato il cielo. Appresso alla

velluta di Sua Altezza, nell' ornamento della sua venuta mi fu coma,ndato dal

Gran Duca che io facessi la porta di Santa Maria ^el Fiore, dblla quale io

feci li disegni, e satisfeciono grandemente ; ma ci occorse un poco di disputa,

perchè volevano dimezzarmi Y opera ; e perchè io con vere e chiare ragioni la

difendevo, sie bene umilissimamente, qual non mi valse, perchè digià il gran

Principe aveva fatta la mala impressione, colla quale ei mi tolse^ quelle prov-

visioni che io avevo, oontra ogni dovere ; onde io ingiustamente dalla mia mala

fortuna sono stato lacerato a gran torto».

Ora voi, signori Soprassindachi, pare che Vostre Signorie mi voglinoi com-

putare quel poco delle provvisioni in nelle mie opere : questo non è il dovere,

e ne fate dispiacere a Dio e mancamento agli primi patti che ioi feci con Sua
Altezza. Sappiate, signori, che a me mi pare trapassare San Bartolomeo di

merito di gran martire : lui fu solamente iscorticato, ma io sono stato nella

mia. gloriosa patria a torto scorticato, e appresso s' è fatto la notomia del resto

diella mia male avventurata carne, di modo che a me non è restato altro che

le infelici mie ossa monde, dove ancora la mia mal condotta anima alquanto

si attiene : e se e' non fussi V amore che mi muove per la innocenzia di tre mia
sventurati figliuoli, io me n' andrei in un romitorio a godermi nella grazia

d' Iddio. Solo mi conforto che io spero, per essere tanto stato martirizzato a

torto in questa mia vita., che in queir altra io sarò franco : solo attendo a pre-

gare Iddio che non mi voglia vendicare, siccome gli ha fatto per il passato,

che io tremo e piango a ricordarmene di quello che ha dimostro Iddio in

quelli che m' hanno fatto male a torto. Or finitela, in nome di Dio.

Benvenuto Cellini.

(i?. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Dicevasi Chiasso di messer Bivigliano quel vicolo di fianco alla Loggia.
(2) Vale per anzi soltanto.

(3) Vedi lib. II, cap. IX, nota 6.

(4) Per alcune di queste opere, può vedersi l'estratto dell'Inventario fatto dopo
la morte del Cellini.

(h) La sua morte avvenne il 18 decembre 1662. Vedi lib. IT, cap. XVI, nota 17.

(6) Francesco de' Medici, primogenito del duca Cosimo.
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Famiglia del Cellini.

XLVII.

1553, 27 noveiivhre.

Ricordo, come, al nome di Dioi Paid're, Figliuolo © Spirito Santo, oggi,

questo dì soprascritto m' è nato un figliuolo mastio a oro 14, non ben chiaro

il giorno; al quale io ho posto nome Iacopo Giovanni. Così prego Iddio, che

gli dia lunga e virtuosa vita (1).

Il detto mio figliuolo fu battezzato il dì 4 di Dicembre, che dalla sua

nascita al battesimo vi s' intermesse otto giorni ; e lo tenne al battesimo,

cioè mio compare fu il signor Pagolo Orsino, il quale tiene la parte francese,

ed in questo tempo si trovò in Firenze prigione del noistro Duca, ma sotto la

fede andava per tutto (2) ; e F altro fu messer Girolamo degli Albizzi, commis-

sario delle bande di Sua Eccellenza (3) ; e l'altro messer Alamanno Fantini. —
{Biblioteca Biccardiana).

(1) Nella Biblioteca Riccardiana (Giornale A) si trova questo Ricordo: A d/t

1 ottobre 1555. Maria Maddalena di Bernardo Pettirossi da Fiesole dee avere a
dì primo d''ottobre 1555, per avere preso ad allattare Jacopo Giovanni mio figliuolo
per Lire 8 il mese, d'accordo detto dì; la quale quando avrà finito di allattare,

si trarrà fuora quello monterà il tempo rara tenuto. Detto mio figliuolo piacque
a Dio tirarlo a se.

(2) Questi è Paolo di Camillo Orsini, signore e poi marchese di Lamentana, il

quale insieme coi fratelli Giovanni e Latino militò co' Francesi nella guerra di
Siena e,mori nel 1681.

(3) E quello stesso che stimò il Perseo, ricordato nel lib. II, cap. XIV, nota 9.

XLVIII.

1561 (st. com.). — 1560, 22 marzo {ah Inc.).

A dì detto a ore 4 2 3 di notte nacque il bambino di messer Benvenuto,

figliuolo della Piera di Salvadore. Domenica a dì 23 detto si battezzò, e i coim-

pari furono questi, cioè, Bernardo di Davanzati, cassiere de' Cap-

poni ; e Andrea di Lorenzo Benivieni, cassiere de' Salviati : e ser Giovanni

di ser Matteoi da Falgano, notaio' al palazzo del Podestà; e gli posono nome
Giovanni (1).

{^Biblioteca Biccardiana).

(1) Legittimato nel 1561, mori nel maggio del 1663.
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XLIX.

1562, 29 ottobre.

Ricordo, come il detto dì a ore 3 V^ di notte seguente mi nacque una fi-

gliuola di me e della Piera di Salvatore de' Parigi, la quale stava meco ; e

sabato seguente, a dì ultimo detto, la battezzammo ; e le posi nome Elisabetta,

per rifare mia madre (1); e li compari furono Bernardo di Giovanni Vec-

chietti (2), e Zanobi di Francesco Buonagrazia, e Luca di Girolamo Mini (3).

(^Biblioteca Eiecardiana).

(1) Mori nel 1567, poiché in un Bicordo di queir anno è detto, che vivevano
soltanto le due figliuole Reparata e Maddalena.

(2) Fu mecenate dello scultore Giambologna.

(3) Come si legge nel docum. LVI, il Mini che era speziale, e il Buonagrazia,
dettero sicurtà per Benvenuto quando nel 1666 fu cavato di prigione.

1563, 22 maggio.

Al Molto Magnifico e Virtuosissimo M. Benedetto Varchi, mio Osiserv.mo.

Magnifico M. Benedetto e molto mio Osserv.mo.

Voi avete a sapere come io ho perso un mio unico figliuolo, quasi alle-

vato; ne mi pareva mai avere avuto, in tutto il tempo della vita mia, cosa

che più del mondo mi piacesse. Ora me lo ha rubato la morte in quattro

giorni : e potette tanto in me il duolo, che io credetti sicuramente andarmene

seco, perchè egli mi pare' essere privo di non isperare mai piìi un tale tesoro

per le cause evidenti. E perchè egli mi è piaciuto fargli per mio contente

un poco di lume, ho avuto grazia da' frati della Nunziata, ohe mi hanno con-

cesso che io faccia un . deposito di lui insino a tanto ch'egli piaccia a Dio

che io me ne vada a dormire a canto a lui in un poco di sepoltura, qual

potrà farsi d'alia povertà mia a quel tempo. Intanto io voglio fare dipignere

questo depositino, con due Angeletti con le faci in mano, e in mezzo ad essi

un epitaffio, il quale io mostro con questo mio rozzo modo e inatto quello

che io vorrei, che voi con quelle vostre mirabili virtudi molte meglio direte

quello che io vorrei dire; e piacendovi farlo latino, o toscano, tutto rimetto

al vostro infallibile iudicio. E so io vi aifatico, a questa volta perdonatemi,

e comandate a me, che sono per servirvi sempre paratissimo.

Vita di Benvenuto Cellini. 37
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Il concetto mio, che io dfesidero che sia espresso da voi, si è tale :

Giovati Cellini, a Benvenuto solo

Figlio, qui iace. Morte al inondo il tolse

Tenero d'anni. Mai le Parche sciolse

Tal speme in fll dalVuno alValtro polo.

Sempre paratiseimo alli servizii di V. S.

Di Firenze agli 22 di maggio 1563.

Benvenuto Cellini.

{^Biblioteca Nazionale di Firenze).

LI.

1Ó66, 3 setteìiihre.

Ricordoi, come questo dì 3 di Settembre mi è nato una figliuola., Madda-

lena, a ore 11 e tre quarti d'oriolo, e a or© 22 e me^zo, il medesimoi giorno,

la feci battezzare; e il compare fu il signor Baldassarre di Pietro Soares,

mercante spagnuolo, e comare madonna Margherita d'Antonioi Crocini.

{Biblioteca Riecardiana).

LII.

1568 (st. com.). — lo67\ 22 aprile {ab. Inc.).

In dei nomine amen. Anno Incarnationis dominice MDLXvij, inditione X ^,

die vero XXij mensis aprilis. Actum, factum riorentise in C'oaiventu Ser-

vorum de Florentia, presentibus Rev.do Fratre Camillo q. Camilli del Citta-

dino de Fanentia, et Fratre Dionisio Mathei de Uguccionibusi dei Cortona,

fratribusi professis Ordinis Servorum, testibus, etc.

Cunctis presentis instrumenti seriem inspecturis pateat et sit notum,,

qualiter requisitus ego- lohannes Falganus (1) not. pub. infrascrictusi, ab

infrascriptis/ Bev.dis Fratribus ut fidem facerem do his que infra per eos

respective' diicentur, affermabuntur et testificabuntur, ut ventati locus sit

ad perpetuam rei memoriam, et ex ordine ut infra dioetur:

Hinc est: quod constituti coram me notario infrascripto et testibusi supra-

scriptisi, Rev.di magister Michselangelus Io. Francisoi die Naldinisi, et ma-

gister loachin q. Nichelai de Signorinis, sacre theologie, professi omnes et

conventuales conventus divse Anuptiatse Servorum civitatis Florentise, medio

eorum juramento eisdem prestitoi more clericorum, asseruerunt et expo-

suerunt qualiter veritas fuit et est, quond sub die XXiiij martii prò-
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xime preteriti 1566 in suprascriptorum magistri Michaelangelo, magisttri

Ioa.chin et fratria Georgii presentia, ad confirmationem matrimonii jam clan-

destini contracti usque in annum Domini 1562 (2) (dum Sancta Mater Ec-

clesia sustinebat, tollerabat ©t admictebat dictai matrimonia clandestina) per

doaninum Benvenutum magistri Ioannis de C^ellinis, civem et statuarium

florentinum, et dominam Pieram tunc eius ancillam, ad interrogationem

dicti magistri Miohaelangeli in presentia suprascriptorum magistri loachin

et fratris Greorgii legitime interposita., et ad responsiones reciprocas dicti

D. Benvenuti et D. Fiere in domo dicti D. Benvenuti sitai in via Laura, et

partim in via nuncupata dreto a OrhateUo, dieta, di© 24 mairtii 1566, dictus

D. Benvenutus et dieta D. Piera dictum matrimonium ut supra contractum,

confirmaverunt et approbaverunt, et ips© D. Benvenutus dedit diete D. Piere

anulum matrimonialem : et id totum factum fuisso et esse asseruit dictus

magister Michaelangelus ex ordine, Consilio et consensu eidem. dato, prestito

a multum Rev.do patre domino Vidio Servidio, vicario generali in spiritua-

libus et temporalibus Rev.mi Domini Archiepiscopi civitatis Florentise.

{R. Archimo di Stato in Firenze).

(1) Questo notaro è ricordato al lib. II,cap. XVI, nota 8.

(2) Fino da quando Benvenuto credette che la moglie dell'Anterigoli, sopran-
nominato lo Sbietta, l'avesse avvelenato, e nella malattia che sofferse fu diligen-

temente governato da una sua pura anelila, fece voto al Signore Iddio che se cam-
pava, l'avrebbe sposata. Ciò si legge nella Supplica al Granduca de' 12 di giugno
del 1570; e siccome l'avvelenamento e la malattia avvennero nel 1569, circa tre

anni dopo, cioè nel 1563, sposò la detta ancilla, che era Mona Piera di Salvadore
Parigi, cosi nominata nel Bicordo de' 29 ottobre del 1662 concernente la nascita

della figliuola naturale Elisabetta, giacché negli altri Bicordi e Documenti dove
gli accadde di rammentarla, il cognome fu ben raschiato, in modo da non lo poter
leggere, anche per essere la carta consumala e lacerata. Il Tassi suppose che
quella donna fosse cugina di Domenico Parigi detto lo Sputasenni, padre di quel-

l'Antonio adottato e poi disdetto dal Cellini; però il dubbio rimane ancora, seb-

bene sia certo che non appartenne alla famiglia Parigi originaria di Prato, la

quale diede due buoni architetti in Giulio ed Alfonso, ma fu de' Parigi del Mu-
gello. La detta Piera mori nel 1688, come si rileva da questo documento dell'Ar-

chivio di Stato in Firenze: J588, 24 aprile. Monna Piera donna fu di messer
Benvenuto Cellini rip,^ nella Nunziata.

LUI.

1669 (st. coni.). — 1568, 2Jf marzo (ah Inc.).

A dì 24 di marzo, a ore 13 di orinolo; che domani, che sarà il dì della

Nostra Donna, che dia. noi sii piglia il millesimo 1569.

Ricordo, come il detto dì e la dettai ora,, mi è na,to un figliuolo mastio,

bellissimo, per grazia sola di Dio ; il quale si è battezzato in nel medesimo

giorno eh© gli è nato, e gli ho posto nome Andina Simone, cavato dal libro

de' Vangeli. Toccando il detto libro e aperto, con segno della Croce e il Pater
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Nostro, a occhi chiusi, mi si mostrò questo nome, il quale mi fu gratissimo per

più diverse cagioni: la prima, il venire da Dio; la seconda, perchè l'avolo

mio si aveva nome Andrea C'ellini, uomo virtuoso e buono, e visse 100 anni

in circa.

La Liperata e la Maddalena e questo Andrea Simone, tutti sono nati san-

tamente legittimi : e questa disposizione si destò in me, solo per vivere in

nella grazia di Dio, e per osservare gli santi decreti della Santa Chiesa Ro-

mana. Il vaso di dettai dove son nati, io lo ebbi puroi e immacolato, e dipoi

ne ho tenuto cura da, quel che io sono.

{Biblioteca Riccardiana).

LIV.

1570 \st. ehm.). — 1Ó69, 15 gennaio (ab. Inc.).

A Maestro Alamanno Aiolle organista, comincia questo dì 15 di Gen-

naio 1569, secondo Firenze, che secondo la Chiesa siamo' nel 70, comincia la

sua provvisione di unoi mezzo scudo il mese, che la prima paga gli viene a di

15 di Febbraio, sono lire tre e mezzo d' accordo : e il detto promette di venire

una volta il manco ogni giorno a casa mia a dar lezione di sonare di gravi-

cembolo alla Liperata mia figliuola, quale è della età di sei anni appunto.

(Biblioteca Riccardiana).

LV.

E' AMMESSO ALLA NOBILTÀ' FIORENTINA.

1554^, 12 dicemhre.

Ricordo, come questo dì 12 Dicembre 1554, a ore 19 in circa, venner due

comandatori del Palazzo, li quali mi portorno la nuova siccome io ero stato

veduto di Collegio (1), e ammesso alia Nobiltà fiorentina, per partito ecc.

(1) Cioè era stato eletto o estratto, e trovò il Tassi che Benvenuto fu Residente
dei Collega anche nel 15 marzo del 1569.

LVI.

E' CAVATO DI PRIGIONE.

1556, 26 ottobre.

Ricordo, come oggi questo dì 26 d' Ottobre 1556 io Benvenuto di Giovanni

Cellini fui cavato di prigione, e feci tregua col mio nemico per un anno, e si

dette infra di noi scudi 300 di sicurtà T uno all' altro ; che per me promise

Luca Mini, speziale a San Pier Maggiore, e Zainobi di Francesco Buonagrazia.
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Ancora gli dna detti promisono per me alli signori Otto^ di Guardia e Balìa di

rappresentarmi, e si obbligarono' per scudi 1000 di moneta, che io mi rappre-

senterei a ogni loro richiesta (1).

[Biblioteca Riccardiana).

(1) Vedi lib. II, cap. XV, nota 1. Ma non mantenne la promessa, perchè fra i Partiti

e le Sentenze dei Signori Otto di Guardia, dal gennaio all'aprile 1556-67, a carte 31,

si legge sotto la data 29 gennaio 1567: Iteìti simili modo, ecc., atteso, ecc. Zanohidi
Francesco Buonagrazia, Luca di Girolamo Mini, ciptadini fiorentini, sotto dì 26 di-

cembre passato ìiaver sodo, e qualunche di loro intimato di representarsi totiens et

quotiens, ecc. Benvenuto Cellini, sotto pena di ducati o scudi mille d'oro in oro,

rogato ser Francesco Lapucci cancelliere del Magistrato, per la causa nel partito,

e trovato detto Benvenuto essersi assentato; però assignano tempo e termine a'sopra
nominati, pi^esenti et audienti, di 15 giorni proximi avenire a rapresentarlo, al-

trimenti detto tempo passato si procederà contro di loro al pagamento di detti scudi
mille d'oro in oro. Virilo per fave 7 nere per lo sì.

LVII.

Accordo col Vestri per tenere le scritture.

1557, 29 luglio.

A' dì 29 Luglio' 1557, io Benvenuto Cellini sono convenuto d' accordo

con Michele di Goro' Vestri (1) della Pieve a Groppine, di dargli per sua

provvisione un mezzo scudo di' oro' il mese, e le speisie in casa mia, e la tornata

di casa (2) ; e lui mi ha a tenere le mie poche goritture che alla giornata oc-

correranno, e parte cercare di guadagnar© per la città & fuora secondo le oc-

casioni, come ha fatto per il passato. E così siamo restati d' accordo, e vogliamo

che il mese cominci il dì primo d'agosto prossimo avvenire 1557; e di tanto

si farà creditore detto Michele ogni mese di detto mezzo scudo d' oro. E così

ancora che qualche buono partito venisisi alle mane a detto Michele, che per

questo non resti che non lo pigli. Io Benvenuto sopradetto son contento, in

caso che le mie poche faccende non si straccurino. Mano propria.

{Biblioteca Riccardiana).

(1) E questi il padre di quel giovinetto a cui il Cellini dettò gran parte della
sua Vita.

(2) Cioè, l'abitazione o dimora in casa di Benvenuto.

Conti e stima del Perseo.

LVIII-

15^0, 16 di dicembre.

Molto reverendo signor Majordomo.

Quello che m' è di continua necessità la settimana, avendo benissimo

considerato, sono cinque lii-e e mezzo; perchè siamo sei mazzuoli continui

infra il marmo e il bronzo. Al bronzo ci bisogna molte lime grande e pichole,
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quagli moltoi spesso si fanno rintagliare ; et molti sicarpelli di diverse sorte,

che di continuo si fanno ribollire e rifare, molto più che non si fa al marmo.

Apresso adoperiamo assai martegli grandi e piccoli, et altri da intagliare;

falcie, fil di ferro, qualche poco di terra e borra, e qualche altre cotal cose,

che alla giornata fanno di bisognio.

Al miarmo, trapani, saettuzze, subbie, scarpelli scuffina d' ogni siorte, et

altri cotali ferri.

Carboni, ogni settimana ne consiumiamo una mezza onesta soma il manco.

Candele, quanto durano le veglie il verno, ne ardiamo nelle' botteghe

cinque libbre il manco la settimana,.

Ma quando si fonderà, o si raconcierà Perseo, o la fornace, o le piccole

fig-urine, sarà bisognio di fare maggiore e altro diverso ordine.

Che Sua Eccellenza fussi contenta di faare che io fussi provisfto di lime,

subbie, scarpelli, martelli e altri ferri necessari a tali arti, che del mio non le

posso più fare.

Apresiso', avendo ora a chiudere le morse, di dovei s' è cavato Tanima di

Perseo, e rifare il mezzo piede del detto, mi bisogna condurre un paro di

mantaci grandi, e 4 uomini che mi manegino praticamente una tal sorte di

fuoco, come sono quelli che lavorano al maglio de' rami, per quattro giorni ;

priego che Sua Eccellenza dia ordine, che io sia aiutato di tali necessità, e,

se gli è possibile, non dispiacendo a Sua Eccellenza, non mi dia in mano a

Francesco di ser Iacopo; quando che no, starò ubidientissimo a tutto il vo-

lere di Sua Eccellenza.

(Rescritto). Trovinsi le conventìoni; e, secondo quello che s'è convenuto,

il Maiordomo glie ne faccia osservare, e si accomodi in tutto quello che si può

accomodare : secondo le convenzioni come di sopra.

(Firenze: Archivio Centrale di Stato).

Al Maiordomo di S. E.

Iacopo Guidi, die 16 dee. 15J^9.

LIX (1).

loU-

Da poi che lo illustrissimo ed eccellentissimo mio signore e padrone mi
comanda, che io debba domandare e porre pregio alla mia opera del Perseo,

la quale per insino del mese d'aprile del 1554 nella loggia della piazza di

Sua Eccellenza lasiciai scoperta e finita del tutto, Iddio laldato, con intera

soddisfazione dell'universale ; di che mai d'altra opera di qualsivoglia maestro

per insino a questo dì non v' è notiziai, ne di tanta soddisfazione, ne da
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presso, di gran lunga: dico, che umilmente io priego Sua Eccellenza, che m.i

d^ini delle mie fatiche di nove anni tutto quello che al suo santissimo e di-

sicretissimo giudizio pare e piace ; e quale e' sia, venendo coli' intera» sua

buona grazia, sarò contentissimo, con maggior mia soddisfazione, che doman-

dando, sebbene io ne avessi molto più che la mia domanda.

Ora, per non mettere più tempo in mezzo (che troppoi lungo è stato per

il passato), siccome sforzato da quella, per ubbidire dico, che avendo^ a fare

una tanta opera a ogni altro principe, io non lai farei per il valore di quin-

dici mila ducati d'oro; e qua! si voglia altro uomo non la saprebbe guardare,

non che fare. Ma per essere divoto ed amorevole vassallo e servo di Sua Illu-

strissima Eccellenza, sarò contentissimo, quandoi a quella gli piaccia di do-

narmi cinque mila ducati d'oro in oro contanti, e cinque mila nel valsente

di tanti beni immobili
;
perchè questo resto della, mia vita io mi sono reso-

luto di vivere e morire al servizio di quella. E se io gli ho fatto una prima e

così bella opera, quest'altra spero di farla maravigliosa (2), e di lasciarmi e

gli antichi e i moderni indietro, quanto dal mondo ioi sarò giudicato: di che

tutto ne proviene immortale e laldabile gloria a Sua Illustrissima Eccellenza.

Solo io la scongiuro per il valore e potenzia, di Dio, che prestissimo mi spe-

disca, che, tenendomi così, mi ammazza; e si ricordi siccome io gli ho sempre

detto di volergli dare in serbo quel resto del mio povero sussidio, che mi era

rimasto del mio felicissimo stato, in che io mi trova^vo, volendo contento cor-

rere seco la sua felicissima fortuna. Consideri Sua, Eccellenza se io' insino a

questo dì con le comodità grandi che io avevo con quei barbari, che gran

quantità d'oro io avrei m^so insieme. Non ostante questo, io mi contento

molto più d'uno scudo con Sua Eccellenza, che di cento da ogni altro' prin-

cipe ; sempre pregando Iddio, che felicissima la conservi.

Firenze, 1554.

Benvenuto Cellini.

(Biblioteca Palatina).

r:
Nella Baccolta di lettere sulla pittura ecc., questa lettera era intitolata

r. N. ma il Carfani argomentò che fosse diretta a Iacopo Guidi da Volterra,
segretario di Cosimo I.

(2) L'altra opera cui il Cellini qui accenna, secondo il Tassi, sarebbero i bas-

sorilievi di bronzo per Santa Maria del Fiore.

LX.

1657, 25 settembre.

Ricordo oggi, questo dì 25 settembre 1557, come Pier Maria dalle Pozze mi

ha ritenuto una lettera ; la quale fu fatta da Girolamo degli Albizzi, Commis-

sario delle Bande di Sua Eccellenza Illustrissima; e detta lettera si è come

un compromesso fatto per commissione di Sua Eccellenza Illustrissima infra

quella e me della fattura del mio Perseo, e per sua cauzione del tesauriere
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per potermi pagare (1) ; me V ha ritenuta, e me ne ha fatto dar copia, come è

detto, de verbo a verbo. E perchè alcune volte dette copie e scritte si possono

smarrire in nostra mano, così ne ho fatto ricordo; perchè loro, essendo' lor

professione, non le possono né perdere né smairrire, perchè gli è il dovere

che loro ne facciano copia ai loro libri, i quali non si perdono. Fu giudicata

dal detto lerolimo', tenendo più la parte del Duca che quella della santa iu-

stiziai e della ragione, tremila cinquecentoi scudi d' ònroi in oro, di lire sette- e

soldi dieci per iscudo : e che e' sia il vero chei io sono stato ruba.to e assassinato,

il detto Duca (piacendo a Sua Eccellenza, di poi che detta opera fu finita,

dii farla stimare, dicendo che quello che la fussi stata stimata, tanto me la

voleva pagare) così la fece stimare da uomini di detta artei professori peritis-

simi, i quali me la stimomo, a, tiuttei sue! spese, sedicimila scudi di' oro in

oro. E gli stimatori di essa furono uomini dimandati da detto principe;

i quali, per essere mia rivali, alquanto mi volevano male per invidia: ma
la forza diella bontà dell' opera li forzò a direi e a giudicare il veroi. A
questo il principe, mosso d^a avarizia, per darmene il meno che lui poteva,

così ingiustamente la fece giudicare dal detto lerolmo degli Albizzi, il quale

era la sua professione soldato e uomo di mala vita; coisì fui assassinato, ed

ho rimesso in Dio le mie vendette, perchè troppo è il male che ioi ho ricevuto

a gran torto.

(Biblioteca Kiccordiana).

(1) È datata da Monte Turli il 2 settembre 1654, cfr. pag. 488, 496.

Crocifisso di marmo.

LXI.

1557, 26 dicembre.

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca et mio Padrone osser-

vandlissimo.

Di poi la santa licenzia che io' ebbi da Vostra Eccellenza Illustrissima per

andare a sattisfare il mio voto (1), vedutomi impedito da il disonesto latro-

cinio che mi fa quel Vanni dal BorgO' (già uno diei ministri di Voistirai Eccel-

lenza (2), ed ora casso e privo non per sue bontà, per non gittar via queste

poche ore! ohe Iddio mi presta, mi missi a lavorare in quella mia bottega tutta

molle e sgominata ; e sendo chiamato idlal mio bel Cristo, il quale d' allora in

qua io r ho condotto quasi che alla fine, e non tantoi messoci tanto studio e

forza d' arte quanto io ho mai potuto, che ancora io V ho- voluto aecompagnare

con quella più piacevole attrattività che io al mondo ho potuta immaginare,

in modo che io V ho coillocato in su una croce di marmo nero, la quale fa molto

aiuto alle gran fatiche dell' arte, e ne spero non piccolo onore, il quale è la
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gloria de' maggior mia desiderati pi-emii. Ora essendo colla grazia di Dio

Vostra Eccellenza Illustrissima giusto e degno signore d' ogni cosa, quella

avendo volontà di collocare questa mia fatica in uno luogo della sua città a

suo proposito ; io, che sempre volentieri V ho osservata ed ubbidita, farò

quanto lei mi commetterà : ma se altrimenti quella si contenta che io in nella

saia gloriosissima città lo metta in una chiesa a mia sattisfazione (3), Vostra

Eccellenza guadagnerà il premio della mia fatica, perchè nulla voglio d' essa

così faccendo; dove altrimenti, il dovere ed i nostri patti richieggiono che io

ne sia pagato. Pertanto la priego che si degni di comandarmi quello che a

quella piace di fare, ed io ubbidirò.

(Rescritto). Mettalo dove vuole, che si contenta Sua Eccellenza del con-

tento suo.

M. Antonio de' Nobili mi tiene indietro in circa a otto mesi della com-

missione datagli da. Vostra» Eccellenza de' cento' scudi di' oro il mese ordina-

tigli per il premio delle fatiche del mio sventurato Perseo- : per tauto la priego

che disponga e mi spedisfca e questa faccendai e quella di Vanni del Borgo,

che dell'una mi vivo e dell'altra io mi acconcerei piìi vita colla grazia di

Dio e di Vostra Ecoellenzai Illustrissima, che Iddio felice conservi.

Di Firenze il dì 26 Dicembre 1557. Il fedel servitore di quella.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto). Gli .5' ordinerà.

{Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) La gita ai Santuarii di Vallombrosa, di Camaldoli e della Verna.

(2) Notò il Tassi che, secondo i Libri dei Salariati, fu ministro alle Gabelle;
e da quanto si legge nel Giornale del Cellini esistente nella Biblioteca Riccar-
diana, egli era affittuario a vita di alcune sue terre.

(3) Voleva collocare il Crocefisso in Santa Maria Novella.

LXII.

1ÓÓ6 (st. coni.). — 1565, 3 febbraio {ah. Inc.).

Ricordo, questo dì 3 di Febbraio 1565, come per insino del mese di Agosto

prossimo» passato si mandò a Sua Eccellenza Illustrissima il nostroi Crocifisso

di marmo bianco, fine, in sulla Croce di marmo nero, fine ; di grandezza, la

figura, di braccia tre, cioè di statura d' un uomo vivo, di bella grandezza : il

qual Crocifisso è di mano di messer Benvenuto Cellini nostro. E con ciò siia

cosa che per il passato non se ne sienoi mai piìi fatti di marmo, per estsere opera

quasi che impossibile (1), il detto messer Benvenuto lo fece a tutte sue spese,

le quali furono grandissime ; ed essendo domandiato piìi tempo fa. dalla felice

memoria della Illustrissima Signora Duchessa di quello e quanto il detto

messer Benvenuto lo stimava, o lo aveva caro; il detto rispose, che lo aveva

fatto per il suo sepolcro, e con grandissimo studio per zelo d' arte : di maniera
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che, S€ e' r avessi avuto a vendere, il dbito lo stimava meglio che scudi diie

mila d' oro in oro. E questo ragionamento fu al Poggio a C'aiano, alla pressnza

dello' Illusitrisisimo ed Eccellentissimo Signor nostro, il gran Duca Cosimo

De' Medici, al quale venne volontà il sopraddetto mese di Agosto 1565 di

mandare per esso Crocifisso; e così il detto messer Benvenuto glie lo fece

condurre, a spese di Sua Eccellenza Illustrissima, per insino ai Pitti, dbve

oggi si posa, in una. siuai camera, E perchè il detto messer Benvenuto, perchè

e' si reputai a favore che la detta Sua Eccellenza Illustrissima aggradisca le

cose sue, si contenta che il pagamento sia di scudi 1500 d' oro in oro, non

ostante che di sopra si dica scudi 2000 simili ; e quel più o manco che Sua

Eccellenza Illustrissima vorrà ; e tutto con sua buona grazia. S. 1500 d'oro

in oro.

{Biblioteca Riccardiana).

(1) Il Cellini asserì più volte nella Vita e nei Ricordi d'essere stato il primo
a fare quell'opera di marmo; ma fu annotato dal Tassi che il conte Cicognara,
sulle notizie prese dalla descrizione Delle tre cappelle Medicee del canonico Mo-
EENi, ricorda il Crocefisso del Duomo d'Orvieto e quello in San Lorenzo di Firenze
eseguiti da Baccio da Montelupo. Ai quali aggiunge l'altro del Montorsoli nella
chiesa dei Servi a Bologna, e finalmente quello del Sansovino nella chiesa di San
Marcello a Eoma, tutti anteriori di tempo all'opera di Benvenuto.

LXIII.

1556 (st. coni.). — 1565, 3 febbraio (ab. Inc.).

Lo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca di Firenze e di Siena, il

gran Cosimo De' Medici, Signor Nostro, deve dare, a dì 3 di Febbraio 1565,

scudi mille cinquecento d' oro in oro ; e sono, che tanto ragioniamo e ci con-

tentiamo ci dia del nostro Crocifisso, mandatoi a. Sua Eccellenza, Illustrissima,

per insino dlal dì d'Agosto prossimo' passato, a,' Pitti, con tutte quelle

qualità che si narrano nel ricordo al nostro giornale s3gnato B, a car. 99.

Quando io facevo il modello del Nettunno, in Piazza nella Loggia, disisi

a messer Bartolommeo Concini, Segretario di Sua Eccellenza Illustrissima,

che da mia parte offerissi in dono il sopradetto Crocifisso alla Illustrissima

Signora Duchessa; il quale mi rispose., dipoi dtie giorni, come Sua Eccel-

lenza non lo voleva in dono ; e quando Sua Eccellenza lo vorrà, lo vuol pagare

tutto quel che e' vale: di modo che_io fui disobbligato del dono; e per questo

è lecito che e' mi sia pagato il dovere (1).

(Biblioteca Riccardiana).

(1) Vedi lib. II, cap. XVI, nota 10.
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LXIV.

Prende gli ordini sacri.

1558, 2 giugno.

Ricordo come, al nome di Dio, questo dì due di Giugno 1558 io Benvenuto

Cellini ho preso la prima tonsura, cioè e primi Ordini a prete dal reverendis-

simo monsignore De' Serristori, in casa sua nei Borgo Santa Croce (1), con tutte

le solennità e cerimonie ohe in tali casi si costumano: e tutto fatto con li-

cenzia del reverendissimo signor vicario dell' arcivescovado di Firenze, rogato

ser Filippo Frangini, notaro pubblico in Vescovado. E di piìi, il diì detto ho

avuto licenza dal detto signor vicario di poter agitare, o far agitare contra a

tutti i mia debitori, come tutto ne appare al protocollo di ser Filippo Fran-

gini, e come al libro di Ricordi a carte 134.

In nel 1560 avendo volontà di avere figliuoli legittimi, ma segreti, mi

feci librare da cotale obbligo, e seguii la mia volontà.

{Biblioteca Riccardianà).

(1) Secondo I'Ughelli, ricordato dal Tassi, Lodovico Serristorl, vescovo di Bi-
tonto nel Ducato di Bari, dopo aver governato quella Diocesi per quarantatre anni,
si era ritirato a Firenze sua patria fino dal 1552.

Famiglia Parigi, e adozione d' Antonio.

LXV.

1559, 8 di luglio.

Ricordo. Oggi, questo dì 8 di Luglio, è venuta a stare in casa mia, a

tutte mie spese, la Dorotea, donna di Domenico d'Antonio Sputasenni, ed ha

menato seco Tonino suo figliuolo, e la Bita sua figliuola, per essere stato lui

preso. A dì 25 sopradetto fu mandato alle Stinche per ordine de' detti Si-

gnori (1).

{Biblioteca Riccardianà).

(1) Questo Domenico, come si rileva da altri documenti, era de' Parigi, ed ebbe
bando. Per aver trasgredito all'ingiunzione, fu preso e tradotto alle carceri delle
Stinche nel giorno indicato da Benvenuto.
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LXVI.

1569, 25 dicembre.

Ricordo. Oggi, questo dì 25 di Dicembre, Domenico di Antonio Sputa,-

senni è stato caivato e liberato dalle carceri delle Stanche, per grazia di Sua

Eccellenza Illustrissima; e mi debbe far buone le spese del vitto, per conto

suo proprio, dalli sopraddetti 25 di Luglio, ch'egli andò alle' Stinche, insino

al dì 25 dicembre 1559 sopradetto; nel qual tempo gli mandai il vitto' mat--

tina e sera. E mi debbe inoltre far buone le sipese di vitto, da' dì otto di

Luglio 1559, della Dorotea sua donna e di Tonino suoi figliuolo, e della Bita

sua figliuola, quali vennono a casa mia a tutte mie spese, come per ricordo

per farnelo debitore del tutto' insino a tantO' che staranno a mie spese.

{Biblioteca Riccardiana).

LXVII.
r

1560, 3 dicembre.

Tonino figliuolo di Domenico e della Dorotea Sputasenni dee avere a dì

3 di Dicembre scudi 1000 d'oro in oro, i quali se gli dieno dipoi la vita

mia naturale, e nella età sua degli anni 18, di casio ohe lui faccia l'arte dello

scultore. E se io mancassi prima che questi 18 anni, il dettoi ne tiri' i frutti

di detti danari, e di quelli ne possa vivere, e attendere a imparare: ne voglio

ohe di detti dainari il padre e la madre n' abbianoi a, far null'a, ne manco,

de' frutti di essi, perchè voglio che gli abbia coimodità di attendere alle virtìi.

Ancora voglio che sia in mia libertà, in mentre che vivo, di poter torgliene,

e ancora di dargliene di più, secondo la mia volontà. E, perchè io lo voglio

adottare per mio figliuolo, voglio che lui abbiai nome Benvenuto de' Cellini,

e per tal nome risponda (1). Sono in su la comunità di Volterra oggi di

mio piti di 1000 scudi, e di quelli voglio che se gli dia, a G-iornale B, pag. 12,

scudi 1071.3.

{Biblioteca Riccardiana).

(1) L'adottò nel 1560, e il Tassi, a pag. 86 del voi. Ili, pubblicò il decreto de'

29 novembre di quell'anno, con cui il Luogotenente e i Consiglieri del Duca, det-

tero facoltà al Cellini di adottare per figliuolo il detto Tonino, avuto il consenso
dei genitori. Tale documento si conserva nella Biblioteca Nazionale di Firenze.
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LXVIII.

1561, 1 maggio.

Djinenico di Antonioi Sputasenni deve dare da dì 8 di Luglio 1559 per

insino a dì 25 di dicembre 1559, che seno mesi quattro e mezzo, per le

spese data e fatte in casa mia alla Dorotea sua Donna, e Antonio suo figliuolo,

e alla Margherita sua figlia, a ragione di scudi sei il mese: che così mi pare

porti il dovere ; le quali spese détti ai sopraddetti, perchè, sotto dì otto di

Luglio sopraddetto, detto Domenico fu preso ad istainza delli Signori Otto;

come per ricordo appare al Libro Debitori e Creditori, segnato A, a carte 136.

E deve dare dal dì 25 di Luglio 1559, che in, tal dì fu mandato alle

Stinche, insino al dì 25 di Dicembre, per suo vitto di 4, anzi mesi 5, che gli

mandai le spese, mattina e sera, a ragione di scudi dua il mese; come ne

appare ricordo in detto Libro Dehitori e Creditori, segnato A, a carte 136.

E deve dare a dì 25 di Dicembre 1559, perchè uscì di carcere, per insino

a dì primo di Maggio 1561, che sono mesi 16, e giorni 5 (che detto dì primo

di Maggio uscimo di casa mia), per le spese fatte in tutto detto tempo a

detto Domenico ed alla Dorotea sua donna, e Antonio e Margherita sua fi-

gliuoli, che di tutto mi debbe far buono' a ragione di scudi otto il mese, e

non mi salvo rispetto al cattivo temporale; e sebbene in detto tempo egli

lavorava per lavorante di tessitore di drappi in casa Amideo, non mi volse

mai dare cosa nessuna, che sono mesi sedici e dì cinque, monta scudi 128

di moneta, per quanto e' mi pare, ancora che molto più mi costassino :

scudi 128. Come di tutto appare ricordo a detto Liibro Dehitori e Creditori,

segnato A, a cai-te 136.

(^Biblioteca Biccardiana).

LXIX.

1569 {st. com), — 1568, 22 febbraio.

Ricordo, come questo dì sopraddetto io Benvenuto sono stato in persona

a casa di Domenico Sputasenni, oggi Cassiere alle Porte di Firenze, ed ho

saputo, come Fra Lattanzio, suo legittimo figliuolo, si è stato a desinare alla

casa del detto suo padre Domenico : e me T ha detto l'a Canterina sua zia,

cioè sorella carnale del detto Domenico, vero padre del detto Fra Lattanzio
;

che questo nome si acquistò nell'esser eletto frate, il quale al suo battesimo

si chiamava Antonio di Domenico Sputasenni. Ora, per avere tenuto il detto

fanciullo 12 anni in circa, ed avendogli posto amore come a mio figliuolo,

e perchè gli ho tenuto di continuo un maestro in casa, al quale sempre ho

dato le spese, e calzato e vestito in circa a 6 anni ; o sebbene quei tai gio-

vani si son fatti sotto il mio pane © comodità molto sufficienti, il detto Fra
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Lattanzio in cotanto tempo a gran pena egli aveva potuto imparare A, B, C.

E conosciuto^ ioi questa, gran durezza, d' ingegno, ne per questo» mai mi volsi

disamarlo, anzi sempre cercando tutti quei modi che io' potevoi fare, sebben

con molta, mia disagiosa ed incomoda spesa, solo per non volere mai mancare

alla mia prima e buona intenzione, pensai che il metterlo infra i fraticini

della Nunziata, per quella compagnia, simile all'età sua, il detto dovessi ri-

svegliarsi alquanto'. La, qual cosa, si era. sta.ta. causai del suo bene, perchè ve-

ramente egli si risveglia,va : e questo si fece con mia molta, disagiata spesa

per in quel tempo, che io avevo, per le rabbiosei invidie, persoi le mie provvi-

sione, con molti altri maggior mia, danni e di Francia ei d'altrove, i quali

moverebboino' gli uomini a. gran compassione se io gli dicessi : pel meglio me
li voglio taicere.

Tornando al detto fratino, questo metterloi in detto' monesterio, ed aven-

dogli a dare tutit© quelle comodità e bisogni suoi, ei mi costò a un tratto più

di 50 scudi d'oro. E perchè ioi non feci nulla., che prima io non lo facessi in-

tendere a suo padre ed a sua madre, Domenico e Dorotea, gli quali in questo

tempo si eranoi alle Porte di Pisa, e, là stavano' per istanza; e così avendo

scritte loro tut.te. le dette cause, e ancora, di piìi, che io m'ero convenuto con

i detti frati, che quando il detto fanciullo' fussi venuto' agli anni di più

discrezione, O' che il detto non gli piacessi lo' star fratte, o che a me piacessi

di ripigliarmelo^ che coai loro buona grazia, e d'accordo io ne fussi sattisfatto.

A questo mi rispose il P. Generale di tal convento, il quale si era in quel

tempo a Firenze, e mi disse, che o'gni volta, eh' e' ci piacessi di far tal cosa,

voleva che tutto quello che vi si era portato, tutto restassi al monesterio.

Per la qual cosa, vedutala tanta ragionevole, io ne fui molto contento.

In questo tempo, venne il detto Domenicoi e Doratea a Firenze ; e mi

vennero' a trovare a, casa, e con molte parole ingiuriose dissono, alla casa mia

ed a me, che il detto lor figliuolo mai non me lo dettono perchè io' lo dovessi

far fra,te. Alle qual parole, sebbene molto insopportabile, io, vestitomi di

pazienza, con molta diligenza; narravo loro tutte le dette cause, ed i patti

che io a,vevo con gli detti fra.ti. Le quali mie amorevol parole non fruttavano

nulla, anzi istavano in sull dir© che rivolevano il loro figliuolo : e così tuttadua

d'accordo, padre e madre del detto., tantoi quanto gli stettono a, Firenze, tanto

contesono tal pugna. Onde io» sempre mi volsi all' innocenzia del povero fan-

ciullo, e non volsi lasciarmi vincere ne dal vituperio' della loro isporca vita,

ne dalle loro' mordaci parole : non mi volsi mai in nisisun modo' risentire ;

anzi ogni giorno crescevo carezze al dittO' fanciullo, perchè avendolo tenuto

tanti anni come creatura, mia,, cercavo' tutti quei modi e vie, per le quali

io potessi vincere la sua mala fortuna,, insino all'aggiungner nuove cose con

suo grand'utile e mia grandissima spesa; le quali si erano, che io' avevo

parlato con Fra Maurizio-, organista del detto convento., che, volendogli in-

segnare sonare d'organo', io- gli avevo O'fferto unoi scudo '1 mese, e ne avevo

parlato ad alcuni de' detti frati : dove io- certo vedevo che ta.l cosa mi veniva

fatta.

In questo' mentre di tempo occorse, eh' e' si tramutò gli ufizii, di sorte che

tutti quelli ufiziali che staivano alle Porte di Pisa, fumo forzati a venire a
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fare il loro servizio a, Firenze ;
per la qua! cosa essendo ritornati Domenico e

la Doratea, padre © madre del detto Fra Lattajizio, a Firenze, questi tristi

e pazzi andavano ogni giorno a trovare il lor figliuolo, sempre dicendogli

e he non. volevano che lui stessi così frate : e molti dii quei frati dabbene pia

volte me lo ridissono. Onde io, di nuovo vestitomi di estrema pazienza,

dicevo al detto fratino: Conosci che, sebbene io ti ho tenuto tanti anni, Do-

menico e Doratea. son tuo vero padre e madre; ma ei sono poveri, mendichi,

e di pili ei sono pazzi e cercano il tuo male; perchè io ti do tutto quello che

tu hai di bisogno, la qual cosa m' è di grande spesa, e ne sono contentissimo :

ancora tu vieni ogni dì per tutti li tua bisogni a casa< mia, e sei imbiancato

ricucito, e mangi e bei, tu e chi tu meni teco; la qual cosa non potrebbe

fare tuo padre, sì perchè gli è carico di figliuoli, e sì perchè il suo ufizio dfel

cassiere alle Porte non gli frutta tanto, eh' ei ti potesse dare le spese ; di

modo che, come ei ti avessi sfratato, ei ti sarebbe forza il fare il zanaiuolo (1),

se tu volessi mangiare e bere : imperò in questo' non gli ubbidire. Ma perchè

e' ti son padre e madre, tieni benissimo a mente queste parole eh© io ti dico :

venendo loro a vederti al monesterio, fa' loro tutte quelle riverenze e carezze,

che tu sai e che tu puoi fare al mondo, insino al baciar la terra d'ov' ei po-

sano i piedi, e più ancora, se tu sai e puoi; ma avvertisci solo a questo', che

espressamente io ti colmando per virtù di tanti anni che io ti ho nu-

trito ed aiutato, e per quello che ancora io con tanto mio disagio continuo

d'aiutarti ; e questo si è che tu non vadi mai a casa loro, perchè là, alla lor

casa, tu vedresti infinita povertà, ed altanto' sporcizio per causa di quella

tua zia, Tina, sorella di tuo padlre: e di questo io voglio essere ubbidito. Co-

nosci bene, che tu vieni a tua posta quasi ogni dì, se ti vien bene, a casa

mia, dove tu cavi tutte le tue comodità, insino a darti delli dinari, per gli

tua piaceri, ogni volta che e' ti vien bene; sicché io ti comando, che mai

tu non vadi a casa loro; perchè la prima volta che io saprò che tu vi sia ito,

IO ti priverò affatto della casia mia, né mai più in modo nessuno' non ti vorrò

né vedere, né aiutare di nulla al mondo ; anzi, dove tu hai da me tanto bene,

io veramente ti vorrò tanto male. E ogni volta che io lo ved'evo, gli dicevo

le medesime parole, sempre presenti quei fraticini che il detto menava seco;

e maggiormente gnielo dicevo in quest' ultimoi perchè e' m' era stato' detto,

come gli era ito molte volt© a casa li detti.

Per la qual cosai io molto adirato, e conoscendo che ioi ero uccellato; im-

però, siccome in tutte le azioni della mia vita sempre mi son volto a Dio, se

bene io lo sapevo certissimo che egli andava spesse volte a oas-a li detti, sic-

come io ho detto, lo sigridavo: infine, essendo in casa mia il dì diel Giovedì

grasso (detto fra. noi Berlingaicoio) a desinare, io gli dissi eh' ei venissi tutti

gli aitri dì del Carnovale, e che e' si guardassi di non andare altrove.

Ora venendo il dì ultimo del Carnovale, io mandai tre volte il mio servi-

tore per lui al convento, e il Maestro delli Novizii diss©, come gli era

fuori. Per la qual cosa, desinato eh' io ebbi, cosà ammalato e zoppo, me ne

andai insino di là dal Carmine, al, Canto del Lione, che cosà è nominato il

luogo dov'è la casa di suo padlre ; ed essendomi così accertato del vero, e cono-

sciuto che io davo il mio pane a un mio nimico, avendo io fatte le mie debite
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scuse con lo Iddio' vero, vivo, immortale, il qual sa il vero di ogni cosa ; di

modo che con queste mie giuste ragioni io licenzio Fra Lattanzio ,quali si

chiamò alila fonte Antonio e in casa mia si chiamò Benvenuto, e in nel con-

vento della Nunziata si chiamò, siccome ho detto. Fra Lattanzio: il detto

io licenzio e privo di tutto quello che mai io gli avessi promesso ; e lo licenzio

come libero e scapulo da me e di tutte le cose mie, come se mai io non lo

avessi ne veduto, ne conosciuto ; ne voglio che per via alcuna il detto possa

avere, nò domandare nulla delle mie faicultà, nò di nulla di mio, che di rae

si truovi al mondo. E così di mia mano fo cotal ricordo questo dì soprad-

detto.

Io Benvenuto di Maestro Giovanni Cellinì Scultore in Firenze.

(1) La Crusca e il Tassi spiegano zanaiuolo per un prezzolato che provvede e
porta altrui colla zana (cesta ovata intessuta di sottili strisce di legno) robe per
lo più da mangiare.

LXX.

1570, 2 giugno.

La sentenza dello sfratato Fra Lattanzioi, data dalli signori Consiglieri

a dì 2 di giugno 1570.

Il Serenissimo Signore, il signor Principe di Toscana, Governatore ec,

e per Sua Altezza li molto Maignifici e Glairisisimi signori Luogotenente e

nella sua Repubblica Fiorentina Consiglieri, ec. Avvertendo come per rap-

portoi fatto al magistrato di Loro Signorie dalli Giudici della Ruota, edi appro-

vato per quelle il dì 23 di maggio passato, è stato .dichiarato che Benvenuto

Cbllini sia tenuto di prestare gli alimenti ad Antonio figliuolo suo adottivo,

e legittimo e naturale di Domenico d' Antonio Sputasenni di Firenze, siccome

in detto rapporto si contiene, al quale si abbia relazione. E qualmente sono

comparsi dipoi avanti Loro Signorie il detto Antonioi e parimente Domenico

SUO' padre, e madonna Dorotea sua madre, addomandando provvedersi e di-

chiararsi quali esisier debbano li già detti alimenti, e condennarsi Benvenuto

alla prestaziione di quelli, secondo il dbtto rappOirto. Ed avendo sopra di ciò

udito Benvenuto, e quello sopra tal domanda ha voluto dire, ed allegare, e

replicare; e considerato quanto sia stato da considerare, s(ervati, ac, ed otte-

nuto il pai*tito ec. Deliberarono e deliberandb dichiarairono, il predetto Benve-

nuto Cellini esser tenuto ed obbligato per conto di detti alimenti a pagare

al predetto Antonio suo figliuolo adottivo, o a Domenico suo padre, appresso

del quale Loro Signorie per giusti rispetti e degne considerazioni intesero ed

intendono dbvere stare, ed esser nutrito il predetto Antonio, la spmma e

quantità di scudi venticinque) d' oro di monetai di lire sette per scudo, per

ciascun anno, e per dovere continuare dua ajini prossimi, da essere incominciati

il dì primo del presente mese, e da finire come seguei, e da pagarsi ogni tre
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mesi la rata, con aintioipaito pagamento; rimosBiai ogni tardaaiza e cavillazione.

E così deliberarono e dichiararono in ogni miglior modo: e tutto. Man-

dantes ec.

Ego lohannes de Pistorio C'ancellarius in fidem srubscliipsi.

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

LXXI.

1570, 12 giugno.

Appresso si farà copia della supplica data al Serenissimo Gran Duca, e del

Rescritto di' essa, del dì sopraddetto, sopra la causa d'Antonio Sputasenni.

Serenissimo Gran Duca.

Per tutti quei gran benefìzii clie il nostro immortale Iddio' ba concesso

a Vostra Altezza, con infinite lagrime, genuflesso, la prego, cbe quella si degni

di porgermi la sua usata misericordiai e iustizia, percbè io mi trovo in nel

maggior travaglio cb© m,ai io mi sia trovato insino a questa mia età, ed a

70 anni : e tutto m' interviene per la mia poica prudenzia.

Comei benissimo io credo che Vostra, Altezza si ricordi, e, sono circa a

XII anni che, col favore di Vostra Altezza, mi s' adottò un figliuolo, il quale

era d' età d' anni tre in circa. Questo' era figliuolo d' un Domenico tessitore

di drappi, e d' una donna giovane, e chiamata Doratea, la quale mi aveva

servito per ritrarre per la Medusa e quelle altre femminelle, quattro anni

in circa; dipoi io le feci elemosina di 100 scudi per la sua dota, la quale se

pi' andò col suo marito, il quale si fece stradieri delle porte della città di

Vostra Altezza, e lasciò la sua buon' arte. Questo detto Domenico fece certe

quistioni, per le quale, non avendtn il modo a pagare la condennagione, e' fu

mandato alle prigioni delle Stinche: per questo la sua povera moglie, non

avendo altrove dove rifuggire, ne venne a casa mia con due figliuolini, uno

<m,aistio ed una femminai, e piangendo mi pregò che ioi avessi misericordia

di lei; dove io promessi di aiutarla, ma che i figliuoli lei gli mandasse allo

spedaile. E così, nel volerli menare, a lei e alli poverini figliuolini innocenti

e puri io veddi versare un abbondanzia di lacrime', ripiena di tanta angoscia,

che sebbene a me era molto incomodo, pure io gli presi insieme con V afflitta

madre : e ancora al loro padre io mandavo sera e mattina il cibo alle Stinche,

promettendomi che in qualche mio gran bisogno, il nostro vero Redentore

mi dbvessi me ancorai aiutare ; siccome io spero ancora da quello essere aiutato

per le santissime m,ani di Vostra Altezza. Ora questi, padre, madre e figliuoli,

io gli nutrii circa a 18 mesi.

Al detto Domenico toccò, per tratta, V aver© andare a servir© a Pisa di

stradieri alle porte ; dove io mi feci lassai'e il suo figliuolino, il quale, per non
avere io figliuoli, mi venne voglia d' adottarlo per mio figliuolo, pensaindo

di potergli insegnar la mia arte per fare uno servitore a Vostra Altezza. Ora,

Vita di Benvenuto Cellini. 3S
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per essere di grossisisimo ingegno, in otto anni non se gli è mai possuto

insegnar leggere nulla al mondo; per la qual cosa, come disperato, con sua

buona volontà si fece frate nella Nunziata,, dove egli imparava con gli altri

fraticini pure qualche cosa. In questoi tempo s' è mutato gli stradieri a Firenze

di Pisa; e venendo suo paidre, subito, senza mia commesisione, lo ha sfratato,

e tirato a casiai suai. Per la qual cosa io mi pensavo di esseme del tutto scarico

per la idisubbidienzia ; e perchè ioi mi trovo tre poveri fìgliuolini legittimi

e santamente nati di vero e. santo matrimonio, io non pensavo dovere essere

tenuto a quello adottivo.

Sappia Vostra Altezza, che io fui avvelenato da uno che mi aveva venduto

un podere a mia vita; e perchè io fui diligentemente governato da una mia

pura ancilla, io feci voto al nostro Signore Iddio, che se io campavo dia quel

gran, travaglio', io mi sposerei la detta mia ancilla, aliai quale io consegnai

scudi trecento! per la sua dota; e tuttoi feci per mantenermi nella santissima

grazia di Dioi: e della detta io nei ho auti cinque figliuoli, che ne è tre vivi,

dua femmine e un mastio, che ha quattordici mesi.

Ora il detto Domenico mi ha mosso lite alli Magnifici signori Consiglieri,

i quali volendo il parere dei signori giudici di Mercatanzia, odi io non pensando

al malei che mi è intervenuto, avendo strapazzato le mie ragioni, i detti senza

contrarietà mi hanno condannato che io lo debba alimentare: dove li Magni-

fici signori Consiglieri hanno fatto, eh' io gli dia per dua anni venticinque

scudi ogni anno; e con tutto che questo mi fio molto difficile, perchè mi con-

viene scemare il pane alla mia veri e santi fìgliuolini.

Consideri Vostra Altezza, mioi caro e ©antoi signore, io sono vecchissimo,

ed ho servito quella 26 anni, ed ora sono poverissimo, e vedrò mancare il

pane alli mia dolci fìgliuolini : oh che amare lacrime ! che quando ioi penso a

questo, sono in procinto di cascar subito morto. E perchè dipoi li dua anni

mi è accennato» di peggio a questo, io prego Iddio nostro immortale, vero

Signore, che metta nel cuore a Vostra Altezza, che fìnito li dua anni del

detto alimento, quella mi facci grazia che io non sia tenuto ad altro, e che

allora la sia finita in tutto e per tutto. Ricordisi Vostra Altezza, che quella

mi liberò anche (dalle rapace mani di Fiorino rigattieri (1). Il padre e

madre del 'sopraddetto sono vivi e giovani e guadagnano bene, ed io son

vecchio e povero e non guadagno niente.

Perciò prego Vostra Altezza, che mi faccia questa onesta grazia: che

Iddio raccresca sempre con le felicissime e gloriosissime sue sante grazie.

(Rescritto). Gli Magnifici Luogotenente e Consiglieri intendine

cose, e provvegghino di maniera, che gli eredi di Benvenuto non abbino a

sentirne nulla da questo conto. -— 12 di Giugno 1570. — Ita est. Lelio

Torelli. — Iacobus Dani. (2).

Fu presentata agli Magnifici signori Luogotenente e Consiglieri il dì

28 giugno detto 1570.

Chiese grazia alli signori Consiiglieri Tawersario di me Benvenuto di

voler supplicare a Loro Altezze; la qual grazia gli fu concessa, veramente
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contra a ogni dovere ; ma perchè il mio avversario si era favorito da Iacopo

Pitti, ora Luogotenente, forse per qualche disorbitante sua comodità, con

tutto questo ebbe il soittoscritto Rescritto:

Sua Altezza ha inteso che i beiti di Benvenuto passino ne' figliuoli natvr

rali e non negli adottivi; perchè Benvenuto non l'arebbe adottato, se avessi

creduto avere altri figliuoli, o quello avessi a fare simile riuscita. — Lelio

Torello il dì 5 di Luglio 1570.

{Biblioteca Miccardiana).

(1) Vedi l'appresso documento de' 27 febbraio del 1666.

(2) Il Dani, nato a Bruxelles, trasferitosi a Firenze, fu per i rari suoi talenti

adoperato dal duca Cosimo in importantissimi affari. Inalzato quindi al grado di

Segretario delle Tratte e della Pratica Segreta, occupò finalmente la carica di

Auditore delle Riformagioni, che ritenne insino al 1598, in cui cessò [di vivere.

Parla di esso, come uomo nelle Lettere versatissimo, il Salvini nei Fccsti Causo-
lari, alla pag. 337.

LXXII.

1570, 11 luglio.

Ricordo, come fu fatto il partito di tuttei fave nere in mio favore, il dì

11 di Luglio 1570 detto, dalli Maignifìci signori Luogotenente e Consiglieri,

che gli mia eredi, cioè figli veri ed altri a chi mi paresisi di donare il mio,

non sieno tenuti a dare nulla al figliuolo di Domenico Sputasenni, il quale

ha nome Antonio di Domenico detto, alla Fonte ; e per soprannome Nutino

e Fra Lattanzio, sfratato' della Nunziata per sua cattività, e da per sé fug-

;gitosene a casa di Domenico Sputasenni suo padraccio: e per queste e per

altre sua cattività le leggi feciono, che io' Benvenuto non fussi tenuto a

dargli nulla, salvo che un poco' di alimenti per qualche poco di tempo, come

pili chiaramente si chiarirà.

{Biblioteca Riccardiana)

.

LXXIIL

1570, 11 luglio.

Privilegio delli Magnifici siignori Luogotenente e Consiglieri di Sua Altezza

contro a Domenico Sputasenno e contro Antonio suo figliuolo.

Il Sereniisisimo Signore, il signor Principe di Toscana Reggente ec, e per

Sua Altezza li Molto Magnifici e Clarissimi signori Luogotenente e Consi-

glieri nella Repubblica Fiorentina ec. Avvertendo alle preci presentate a Sua

Altezza per Benvenuto Cellini scultore eccellente, di che in Filza N ;
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mediante' le quali proci egli domanda gli faccia grazia non sia tenuto, passati

li dua anni, alimentare Antonio di Domenicoi Sputasenni suo figliuolo adot-

tivo, per aver da poi acquistati figliuoli legittimi e naturali, e per altre

cagioni per lui in esse largamente narrate, ali© quali s' a.bbia rapporto. Ed
avendo perciò udito Benvenuto e detto Domenico padre del figliuolo adottivo,,

e loro procuratori, © visto tutto quel che han prodotto ed allegato' per difesa

delle loro ragioni; e finalmente veduto il Rescritto di Sua Altezza fatto alle-

preci di detto Benvenuto sotto dì 12 di Giugno 1570, con la propria segnatura

Ita est. etc, il tenor dbl quale è questo, cioè: Gli Magnifici Luogotenente e

Consiglieri intendino queste cose, e provvegghino di maniera, che gli eredi

di Benvenuto non abbino a sentirne nulla da questo conto. E vista la sen-

tenzia data dalli Magnifici Giudici di Ruota in favore; di detto figliuolo

adottivo per conto, degli alimenti; e visto il decreto fatto per Lor Signorie

conforme • a detta sentenzia, con la dichiarazione della quantità degli ali-

menti per tempo di dua anni proiSsimi futuri, pubblicato sotto dì 2 di Giugno

prossimo passato ; e visto ultimamente un altro Rescritto di Sua Altezza

alle preci di detto Domenico' ed Antonio suo figliuolo legittimo, e di detto

Benvenuto adottivo, sotto dì 5 del presente mese, dell' infrascritto tenore

come appresso, cioè: Su^i Altezza ha inteso che i beni di Benvenuto 'passino-

ne' figliuoli naturali, e non negli adottivi; perchè Benvenuto non V arebbe

adottato se avessi creduto avere altri figliuoli, o quello avessi a fare simile

riuscita. E visto e consrldleraito tutto quel che era da vedere e considerare, in

virtù de' prenarrati Rescritti e per vigore di qualunque loro altorità, ser-

vatis ec, ed ottenuto' il partito ec. Deliberorono', e deliberando dichiararono

ed ordinorono, che il predetto Benvenutoi sia tenuto ad alimentar detto An-

tonio SUO' figliuolo adottivo dturante la vita naturale di esso Benvenuto; © il

decreto e dichiarazione deg*li alimenti per dua anni prossimi fattO' come di

sopra, e qualunque' altro in V avvenire si facessi per qualsivoglia giudice o
magistrato', non abbia luogo, ne comprenda gli eredi e successori di dettO'

Benvenuto, ma s' intenda finire ed estinguersi per la morte di esso Benvenuto

in qualunque tempo sopravverrà : non ostante' la detta sentenzia de' predetti

Magnifici Giudici, e qualunque altra cosa che in contrario facesse. E salve le-

oose sopraddette, morendo Benvenuto ab intestato, detto Antonio suo fi-

gliuolo adottivo s intenda essere e sia al tutto escluso dalla eredità e beni di

detto suo padre adottivo : la quale eredità e beni rimanga e vada interamente

alli detti sua eredi, con salvo' sempre e reservato, eh© di tutto; quel che Ben-

venuto non pagasse' in vita sua a detto suo figliuolo adbttivo per conto di detti

alimenti, li detti eredi e successori sieno tenuti, in virtù dell' obbligo paterno,,

satisfare a detto' figliuolo adottivo quella somma di che esso Benvenuto re-

stasse debitore; © tutto in ogni miglior modo ec. Mandantes ec.

Ego lohannes olim Benedicti de Pistorio Cancellarius in fidem manu:

propria subscripsi.

(Biblioteca Nazionale di Firenze).
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LXXIV.

Ricordo concernente il Bu sbacca e Filippo Strozzi.

1561 (st. com.). — 1560, 15 gennaio (ah Inc.).

Ricordo, come il dì sopraddetto mi favellò Lorenzo di Federigo Strozzi,

trovandomi a caso in nello speziale del Re, in Mercato Vecchio, e mi disse :

Benvenuto, il mio fratello era moltoi vostro amico. Al quale io lo domandai

chi era questo suo fratello, perchè io non avevo mai parlato a quest'uomo.

Allora lui mi disse : Il mio fratello aveva nome Filippo, il quale vi ha de-

bitore per non so che conto di giaco di maglia, datovi lui danari in Lione

di Francia. Al quale io subito dissi : Io mi ricordo del vostro fratello, il

quale si chiamava per soprannonme Picchio Strozzi; e volesse Iddio, che

voi avesisi animo di ricercare cotesto conto; perchè voi mi sareste debitore

di parecchi diecine di scudi ; perchè il vostro Picchio m' ingannò, anzi mi

giuntò, come fanno i mariuoli; avvenga che io avevo fatto le spese' al Bu-

sba,cca, corrier fiorentino, il quale io trovai che usciva appunto delle terre

de' Veneziani, e ne andava alla volta di Lione, e diceva che aveva andare in

diligenzia per conto della nazion fiorentina, e che gli era stato isvaligiato (1).

Così io lo misi a cavallo e lo condussi in Lione, e pagai parecchi scudi a uno

che si chiamava Cristo Luteriano, il quale gli aveva prestato cavalli e fat-

togli le spese infra quei Grigioni in Soilutorno, dove con noi e' lo condusse

innanzi che il detto Busbacca mi avessi scoperto le sue miserie affatto ;
perchè,

sebbene lui mi si era raccomandato, non mi aveva ancora d&tto all' infinita

calamità a che egli era ; dove io promisi di aiutarlo.

Giunti che noi fummo in Solutorno, il detto Cristo Luteriano lo voleva

efvaligiare, e giurò, che se lui non l'avessi pagato, lo voleva ammazzare a

ogni modo. Dove io' mi mossi a. pietà di lui, perchè sempre mi disse che dalla

nazione io sarei satisfatto; con tutto che per elemosina io certamente lo fa-

cevo. Io pagai, e lo condussi in Lione: il quale mi mandò a parlare il detto

Picchio Strozzi ; che con lui già io avevo avuto conoscenza in Roma. Il detto

Picchio si teneva una figliuola del detto Busbacca per. sua concubina, e mi
si fece mostrare il conto di tutto quello che per il detto io aveva speso, e

subito mi pagò. Dipoi mi richiese) che io gli prestassi il mio giaco e le mie

maniche di maglia : questei arme si erano di valore di molto piii di 100 scudi

d' oro, e molte volte io ne avevo potuto avere 120 scudi: e di piìi ag'giunse,

dicendo se io gnele volevo vendere. Alle quali parole io risposi, eh© se e' mi
occorressi, siccome io credevo, il tornarmene in Roma, ne avrei molto bisogno.

A questo lui mi disse, che di grazia io ne lo servissi insino al mio ritomo di

Parigi, e mi aggiunse insino alla somma di 50 scudi in tutto, computando le

spese del Busbacca. Così per fargli il servizio gnele lasciai.

In ca,po di quattro mesi occorse di ritornarmene alla volta di Roma; e

giunto eh' io fui in Lione, il detto Picchio mai si lasciò trovare ; a tale che,
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come ingannatoi, mi ritornai in Roma senza la mia arme. Dipoi io ne scrissi

a M. Albizzo del Bene, molto mio amico. Il detto ne fece diligenza, e, come

impresa disperata, la lasciò passare. Dipoi noi intendemmo in Roma, come

lui se le aveva giocate in, pregio' di 200 scudi d' oro in oro.

A tutto questo' si trovò presente Ascanio di Giovanni da Tagliacozzo e

Girolamo Pascucci, mia lavoranti, li quali sono ancora- vivi. Questo fu alla

fin© di Giugno in nel 1537 : sicché se io dico d' esser© stato giuntaito, si può

giudicar© ; ei dove Lorenzo, sino fratello, mi domanda, lui mi è in grosso debi-

tore, cioè dei detti scudi 200, © di tanto si farà debitor© di scudi 200. Gior-

nale B, a cartai 39.

(Biblioteca Riccardiana)

.

(1) Di questo incontro col corriere Busbacca nei Grigioni, si ha riscóntro nel

cap, XX, nota 11.

LXXV.

Lodo dato da Filippo dell' Antella nella questione dei bronzi

1560 (st. com.). — 1559, 31 maggio (ab Inc.).

Die XXXI mai 1559. Indictione secunda. Actum in loco Montis Ducalis

civitatis Florentice.

Noi Filippo d© ì'Antella (1) proveditore del Montei, Judic© delegato dì

S. E. I, nella causa, lite e: quistion© più tempo' fa vertentei infra Benvenuto

Cellini da una, © Francesco di Ser Iacopo provoditor© del Castello (2) per

Taltrai, per conto di bronzi, come' di tale comession© et delegation© di causa

n'appare rescritto d© rimessa S. E. I. a unai supplica del sopranominato

Benvenuto, so'tto di 12 di maggio 1559 contenent©:^ Filippo de l'Antella

che veda tal cosa, et trovi come la sta et la termini secondo il dovere, dan-

doci di tutto notitia. Et veduta et diligentement© considerata la supplica

di detto Benvenuto, ©t udito et inteso tutto quello^ che sopra ciò esso ha vo-

luto dir© et allegar©' dia per se in corroboration© delle^ su© ragioni contro detto

Francesco et il simile fatto ,d'©sso Francesco di Ser Iacopo, di tutto quello

ch'egli ha opposto et contradetto ali© petition© d'©ssoi Bonvenuto, et Toppo-

sitione fatte per detto Francesco, © 1© repliche che Tuna parte et l'altra, et

le dispute et altercation© sopra tal causa nate; ©t vistoi ©t diligentement©

considerato le scriture sopra ciò prodottone, et maturament© calcolatole per

luna parte e l'altra, et al dbver rendutole; et vistoi et considorato il detto

di M.o Ianni franzese et di messer Alessandro Lastricati (3), et di Raffaello

del Lavacchia (4), testimoni indotti per la parte di detto Benvenuto, et per

me con diligentia ricerchi et examinati et visto finalmente et diligentemente
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considerato tutto quello e quanto sopra ciò è stato da vedlere et consiiderare,

in virtù di qualunque nostra authorità, per terminare e porre fine a tal

lite, et maxime del rescritto di S. E. I. alla informatiione per me mandatogli

sotto di 3 di maggio 1559 contenente: Cosi si termini e si facci OrCconciare

a dovere sì per noi coinè per li nvinistri e per esso Benvenuto, et a questo caso

mettere perpetuo silentio. Il nome di Dio repetito sententiamo, pronunciamo

et dicJiiariamo, ridotti tutti i calcoli al netto e fatto buono a Benvenuto

tutto quello che potesse pretendere contro dettoi Francesco di Ser Iacopo per

tal causa, sì per conto di cali de' detti bronzi lavorati, come per qualsivoglia

altra causa o ragione pretendutia per decto Benvenuto; il detto Benvenuto

essere et restare debitore a' libri che tiene il sopradetto Francesco di Ser

Iacopo, proveditorei del Castello di S. E,. I., di libre 6583 di bronzo alle-

gato (5) ;
quale somma di bronzo^ detto Benvenutoi sia tenuto pagare al detto

Francesco proveditore ad ogni sua. richiesta e voluntà.

Lata, data, ec. Presentihus testihus Tanai Bernardi de Nerlis, et Ber-

nardo alterius Bernardi de Puccinis.

{R. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Fu uno dei due Soprassindaci incaricati di far stimare l'opere fatte dal Cel-
Lixi e di rivedere i conti; del che si ha una Relazione al Granduca con la data
de' 2 ottobre del 1570.

(2) Cioè Francesco Seriacopi, come si legge nel Giornale e Ricordanze dal 1561
al 1585 dell'antica Depositeria, ora nell'Archivio di Stato in Firenze. Il Vasari,
nei Ragionam,enti, descrivendo al principe Francesco il tondo dipinto a olio piut-
tosto che a fresco, in una Sala del Palazzo Vecchio, dove il duca Cosimo sta se-

duto in mezzo a vari personaggi, quasi tutti artisti, dice d'aver ritratto anche il

Cellini in atto di discutere con Francesco di ser Iacopo, quasi volesse alludere
alle questioni avute fra loro, e massimamente per causa della quantità del bronzo
da Francesco consegnato a Benvenuto per il Perseo, di cui parla questo inedito
documento. Già pare che fra loro non ci fosse buon sangue fino dal 1549, giacché
in una memoria al maggiordomo Pier Francesco Eicci del 16 dicembre di quel-
l'anno, nella quale domanda quanto gli occorre per il lavoro del Perseo, conclude
col dire : E se egli è possibile, non dispiacendo a Sua Eccellenza, non mi dia in
mano a Francesco Ser Iacopo. Il quale aveva dato al Cellini libbre 19^440 di
rame, stagno e metallo di lega dal di ultimo di febbraio del 1646, alla fine di feb-
braio del 1549, in nove partite: e Benvenuto n'aveva impiegato nell'opere lib-

bre 12,098 (il Perseo e il busto di Cosimo pesaron libbre 10,608 come dai docu-
mento degli 8 gennaio del 1663) ; alle quali, aggiunte circa libbre 2727, che disse
d'avere in casa, mancavano perciò libbre 6,116. Carlo Marucelli e Giulio del
Tovaglia incaricati di rivedere i conti, notarono tali pesi nella relazione al Duca
sotto il di 23 maggio del 1654; ed è questa la vertenza di cui si parla nel pre-
sente documento. Ma avendo concluso l'Antella che Benvenuto doveva pagare
libbre 6683 di bronzo allegato, dobbiam credere che il suo giudizio fosse meno fa-
vorevole al Cellini, o che questi nel 1669 avesse consumato altre libbre 1,468 di
bronzo delle 2,727 incirca che diceva d'avere in casa nel '64.

(3Ì Del Lastricati si hanno notizie a pag. 461.

(4) Questo Raffaello del Lavacchio è ricordato nel detto documento del di 8 gen-
naio 1663, cioè nella nota dei vari pesi del Perseo e del busto di Cosimo; e per
aver tutto pesato, egli era in grado di dare all'Antella quelle notizie che gli ocp
correvano. Nel Trattato dell'Oreficeria sono ricordati Zanobi di Meo del Lavacchio
bravo orefice morto ventenne, e Silvestro del Lavacchio valente nel legar gioie,
i quali probabilmente furono delle stesse famiglie.

(6) Cioè, di lega, come in antico si dissero allegate anche le monete d'oro, d'ar-
gento e di rame.
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LXXVI

Lettera a Bartolomeo Concini.

1561, 22 aprile.

Al mclto maignifico M. Bartolomeo Concino, e Segretario delloi Illustrissimo

signor Duca di Firenze e di Siena, moltoi mio padrone. Data a Pisa, o

dove e' fussi.

Molto' Magnifico M. Bartolomeo, e maggior mio Osservandissimo.

Io dLVotisisimam.entD mi legai al cuore quelle parole che mi dissi© Vostra

Signoria da parte di Sua Eccellenza Illustrisisima, e le: medesime viddi in nel

Resicrittoi suo, quali mi disse Vostra Signoria ohe aveva negoziato'; ed il ca-

valiere De' Guidi, che me lo dette, mi disse il medesimo : Io so benissimo, che

con i signori e padroni non si debbe mai aver ragione; ma io' credo che e' sia

lecito ai poveri buon servitori modestamente il difendersi, o sì veramente lo

iscusarsd. Sappi Vostra Signoria che la mediesima disgraizia m' intervenne

qua^ndo io ero al servizioi di quel gran re Francesco, perchè avendomi dato

trecento libbre d' argentoi, e che di quelle io gliene facessi una statua ii Giove

di quattro braicoia, io feci la detta statua qual mai non han saputo fare gli

altri uomini insino a questa età; e di più gli feci quattro gran vasi siimili

ricohissimamentei lavorati, de' quali ne può far fede lo eccellente messer Guido

medico. Il detto re, mezzo adirato, mi disse, che volendb io' fare a mio' modo, e

non a suo, non era possibile il potersii servir di me : al quale io risposi, che

Sua Maestà consiiderassi quanto io gli ero buon servitore, che avendomi co-

mandato un sol siervizio, il quale non tanto quello benisisimo avevo fatto,

ma in nel medesimo tempoi glie ne avevo fatti cinque da vantaggio; e con

queste e molte altre parole io tanto' bene difesi le mie sante ragioni, che

quel buon rei ridendb, presente tutta la sua gran Cortei, non ai peritò a dire

che lui aveva il torto', e che io avevo mille, ragioni, con molte altre parole

in mio gran favore. Or consideri Vostra Signoria, il mio Illustrissimo ed

Eccellentissimo signor Duca mi commise che io gli facessi una statua di un

Persieo di grandezza di tre braccia, colla testa di Medusa in mano, e non altro.

Io lo feci di più di cinque braccia con la detta testa in mano, e di più con il

corpo tutto di Medusa sottoi i piedi ; e gli feci quella gran base di marmo con

il Giove e Mercurio e Danae e il Bambino» e Minerva, e di più la storia di

Andromeda, sì come si vede. E nelle ore del mio riposo io gli restaurai il bel

Ganimede di marmo, e gli feci il ritratto della testa di Sua Eccellenza Illu-

strissima di bronzo, quale è oggi all' Elba ; e di più gli feci certi vasetti ce-

sellati di oro, che mi aiutò il Poggini, ed una cintura d' oro per la signora

Illustrissima ed' Eccellentissima Duchessa, insino a un pendente, insino a un
piccolo anellino per la detta. E il giorno delle feste, e la notte facevo dua
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^.gure di marmo, e il ritratto della testa dell' Eccellentissima. Duchessa di

m^armo. Tutte queste cosi© io facevo in mentre die io davo fine al mio Perseo,

non togliendo mai il suo tempo a quello: ed infine delli dua anni in circa

Sua Eccellenza Illustrisisima mi levò tre salari d'i lavoranti, che mi erano pa-

gati ;
per la qual cosa i mia lavoranti s' andomo con Dio, che erano due fiam-

minghi (1), e uno francese, i quali mi erano venuta a trovare insino di Parigi.

Or consideri Vostra Signoria se quello che io ho fatto è stato per disubbidire,

o sì veramente per servir© Sua Eccellenza Illustrissima con tutto quello in-

gegno e forze e valore che mi ha concesso lo immortale Iddio. Per la qual cosa

io molto bene considero eh© mi pare aver fatto molto più di quello eh© Sua
Eccellenza Illustrissima mi ha comandato, sempre prima propost© a quella,

ed ubbidientiissdmamente eseguite : ma la fortuna buona e trista, che del tutto

s' impaccia, sempre mi ha mostro le fugaci spalle. Ancora sappi Vostra Si-

gnoria, che volendo io dar fin© alla mia sventurata opera del Perseo, in modo
nissuno non trovavo la via, perchè il Bandinello, il quale a,veva presentito

come la riusciva bellissima, aistutament© mi aveva impedito che io non tro^

vavo nissuno lavorante eh© mi volessi venire aiutare : per la. qual cosa più

volt© io mi risolsi di levarmelo d' innanzi, e ritornarmene in Francia, perchè

ero ancora benissimo a tempo. Ma Iddio, che sempre mi ha sicampato., mai
mi lasciò avere tal comodità : tanto che risoltomi a finir© a ogni modo,

trovandomi in casa un villan©llo di diciottoi anni, il quale mi era venuto

a zappare il mio orto per dieci sioldi il giorno, e per vederlo di bella pro-

porzione di corpo, io mi missi ai ritrarlo, parte per mio studio, e parte per

le opere del Perseo, dal quale io ritrassi Mercurio, che' è in, nella base dirietro

del Perseo (2). E così facendo, il detto giovane mi si offerse volendo servire

per la stalla e per la casa se io gli volevo insegnare; al qual© io ridendo co-

m.inciai a insegnare. Questo ingegno fu tale, eh© con lui io detti fin© al Perseo,

e lui si era fatto il più valente giovine d' Italia, e benissimo lo sa Sua Eccel-

lenza Illustrissima. Ora questo solo non mi bastava, che io dipoi ne presi molti

degli altri, e spesi del mio dimolti e molti danari ; tanto che io pur n© venni

''l fine con queste estreme fatiche: che se Sua Eccellenza mi avessi pagato

quindici o venti lavoranti, ioi gli area pieno Firenze di opere che sarebbono

state degne di Sua. Eccellenza Illustrissima. Quando io ebbi finito il mio
Perseo, Sua Eccellenza me ne ringraziò come benignissimo signore, e di più

mi disse a viva voce che io lo avevo strabervitissimo molto più di quello che

lui si pensava; e di più il medesimo grido si sentì dia tutta la virtuosa Scuola

Fiorentina, che mai insino a quel dì non si era scoperta opera di qual si

volessi gran maestroi, che la non fusai stata tassata non tanto e strambel-

lata (3), massimamente 1© opere del Bandinello. Io non domandai mai prezzo

nissuno delle mi© fatiche, anzi dissi che io non volevo altro premio maggiore
di quello che io mi aveva auto, che V esser© piaciuto. Solo gli domandaivo la

sua buona grazia, la qual© cortesemento Sua Eccellenza Illustrissima mi disse

che io me la tenessi per sicurissima. Con quesite sante parol© io chiesi licenza

a Sua Eccellenza lUustrissàma di andare a ringraziar© Iddio a Vallombix>sa,

a Camaldoli ed all' Ermo e a San Francesco della Vernia. E tornato che io

fui, mi feci innanzi a Sua Eccellenza Illustrissima, ed appresso a pochi giorni
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io la veddi- moilto turbata meco, e non mai per mia causa; e mai più quella

noni mi ha oomandlatoi nulla; e quello che Sua Eccellenza mi comandava,

subito un altro lo sturbava: di modo ohe io sempre pazientemente ho cerco

di tutti i modi di mantenermi la sua grazia.

Quando e' si cominciò a ragionare dello sventurato gran marmoi, io mi feci

innanzi come buon suo servitore ed amatore delF arte e dell' onore ed utile

di Sua Eccellenza Illustrissima, e con parole e con fatti mostravo e dicevo,

che, se quelF altro bel marmo si era capitato male per le mane diel Bandinello,

che questoi Sua Eccellenza Illustrissima doverrebbe voler vedere piti modelli,

e che con il suo buon iudioio quella dappoi di tanti potriai sceme il meglio:

dove questoi mio consiglio molto gli piacque. Espressamente' mi comandò

che io ne facessi un modello, il quale solo' per ubbidienza, come i buoni servi-

tori fanno, io lo feci piccolo di cera e di legno; e dipoi domandai a» Sua Ec-

cellenza Illustrissima che ma dessi la comodità, acciò che io lo facessi della

grandezza che gli usciva di quel povero sventuratoi marmo'. Il quale comandò

a Francesco di ser Iacopo (4), che mi accomodassi del tutto, da' lavoranti in

fuori; edl io ubbidientissimamente lo cominciai con tre lavoranti pagati del

mio, povero sventurato, e con quella vera arte che sii fanno ta,li imprese. Io

lo cominciai con la vera regola, ricrescendo dal piccolo al grande, quale in ne^

mia grandi studi ho imparata, la quale questi imperiti ciabattoni (5) non

sanno, ne la credono, per la qual cos-a gli hanno' guasto il povero sventurato

marmo affatto, e starà molto peggio V un cento ch^ quello di Ercole del

Bandinello. Io vidi il modello di terra dell' Ammannato, quando lui per sac-

centeria aperse alla Piazza, e molto mi maravigliai che lui avessi così poca

sperienza, e cotanto poco sapere -d' ogni cosa, con sì mirabil fortuna cieca.

Dì modo che io non conosco' mai di avere in modo nissuno disubbidito, ma sì

bene fedelissimamente ed ubbid'ientisisimamente servito; e non mi doglio

d' altro, se non che io non sono stato da* Sua Eccellenza lUustrisisima in tanti

anni adoperato a nulla, che s' è priva Sua Eccellenza e me di quello che tanto

cortesemente mi aveva donato Iddioi.

Ora della casa io non voglio dir niente. Ho mandato al cavalier Guidi

segretario la miia copia della supplicai, come chiaramentei si vede che Suai

Eccellenza Illustrissima me l'aveva liberalissimamente" donata
;

quali fu la. po-

tente causa ohe mi stolse dalla Franciau Faiocia Sua Eccellenza tuttoi quello

che a quella piace, che di tutto oo'U tutto' il cuore ne la ringrazierò, purché e*"

dia fine questa volta a tal negozio, che oramai è tempi/i; e' sono sedici anni

e di piìì. Come io risposi a Vostra Signoria, il maggior desiderio che io screi

al mondb sarìa di finire la mia vita al servizio di Sua Eccellenza Illustrissinia,

quando quella mi volessi adoperare; ma quando a quella così non piacessi,

io me ne andrei a morire a Komai (potendovi andare), comei sii è detto, per

conto della casa.

Mesiser Antonio de' Nobili mi chiese che io gli dessi tutti li mìia conti

dal dì che io servivo Sua Eccellenza Illustrissima insino a oggi; li quali con

mia grande sfpesa e disagio feci levare dai tutti i libri dei stia ministri, con

chi io avevo autoi a fare e chiamò di tutti i libri e le carte, e resto ancora cre-

ditore diel Perseo di secento scudi d'oro in oro, e di danari spesi di mia borsa»
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di ducati settecentoi in circa; e tutto presentai ad Antonioi De' Nobili, li

quali lui tenne- parecchi giorni in Tesaureria, dipoi me li rese. Ora, se Sua

Eccellenza Illustrissima voilessi dar fine a quest'altra faccenda., commetta ai

suoi ministri che riveggano questi conti; e se gli staranno come io dico,,

tutto rimetterò in Sua Eccellenza Illustrissima., e di tutto quel poco che io

restassi d'avere, resoluto che Sua Eccellenza fussi di me, la pregherei per

Tamar di Dio che me lo mettessi in su la comunità ed uomini di Volterra,

con quegli utili che la detta comunità costuma con gli altri che vi hanno

su danari. Vostra signoria mi perdoni se io sonoi stato lungo nel mio scrivere,

certo che io non lo arei saputo dire con manco parole di queste.

Volentieri io sarei tornato a rivedere Sua Eccellenza Illustrissima, e finire

le mie faccende ; ma e' mi tiene il non aver dianari, e messer Antonio ed il

suo Pier Maria delle Pozzanghere mi cacciomo viai colle piiì ismisurate vil-

lanie che immaiginar si possi al mondo: ed io che ho' imparata di nuovo la

pazienzia, con loro la metto in opera ;
pregandoi Idldio che mi tenga in sua

buona grazia. Sempre alli comandi di Vostra Signoria paratissimo.

Di Firenze il dì 22 d'Aprile 1561.

Servitore di Vostra Signoria — Benvenuto Cellini.

(JR. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Uno di questi era Gtiglielmo Fiammingo, scultore, che stette a lavorare col

Cellini fino ai 20 agosto del 1549, col salario di quattro scudi al mese.

(2) Bernardino Mannelli del Mugello, ricordato al lib. II, cap. IX, nota 7.

(3) Cioè, non solainente criticata, ma lacerata coi biasimi.

(4) Francesco Seriacopi. Vedi il Docum. n. LXXV.
(5) Cioè, cattivi artefici^ presa la similitudine dai ciabattini che fanno alla

peggio Parte del calzolaio. — Per ricrescere i modelli, diede il Cellini le regole

nel capitolo VII del Trattato della Scultura.

LXXVII.

Lettera alla duchessa Eleonora

concernente il Nettuno e la Fonte.

1562, 10 giugno.

Nota a voi Illustrissima et Eccellentissimai Signora Duchessa, patrona

mia sempre ossiervandissima.

Avendo io inteso come 1' Eccellenza Vos.tra Illustrissima vuol eh' io dia

per iscritto in quanto all'opera della Fonte la qual Vostra Eccellenza in casa,

mia ragionò sopra essa, e mo'strò che gli piacessi quel modello del Nettuno
con essa Fonte ; appresso mi ricercò in quanto tempo ioi promettevo di dargli

finita tal'opera, alla qual' io risposi che tal grand'opera non meritava manco
tempo che di sei anni, quali sei anni parveno troppi a Vostra Eccellenza Illu-

strissima; e perchè io non desidjero altro al mondo, né mai a altro penso
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che siervirla di quanto la mia vita, può operaire, trofvando io M. Sforza (1),

dissi a Sua Signoria oh© dicessi a Vostra Eccellenza Illustrissima che a. me
bastaiva la vista in dua anni a dargli finita tutta quellai opera, con questo

che io potessi scerre dieci lavoranti dove io gli trovassi buoni a mio modo,

quali fossino ogni settimana pagati; e quanto' al resto della muraglia che

s'appartiene a detta Fonte, non a' intende che fussi opera dblli detti dieci

uomini: solo quegli dieci uoimini arebbono aiutar a me, che con 1© mi© mane
insieme con 1© loro faremo 1© fìgur© © con gli bassi rilievi e gli cavalli e quegli

mastri che in quello modello Vostra: Eccellenza Illustrissima vedde intei-ve-

nirsi ; ma il resto della muraglia di detta Fonte!, d!and' io le misure e gli

disegni, Vostra Eccellenza darebbe ordine a uno uomo' eh© attendessi a sol-

iicit.ar tal© impresa; © penso che al determinato^ tempo quella sarebbe finita,

con grandissimo suo contento.

Considerato appresso, che il ristringersi a un così breve tempo a una

così grand' impresa, per molte' diverse occasioni che potessino avvenire, pre-

g^herei Vostra Eccellenza Illustrissimai che si contentaissi di darmi tempo

in sino in 4 anni; ed io le prometto, per quanto- potrà il valor delle foi'ze e

della vita mia, sollicitar in modo che moltoi primai dielli 4 anni io l'arei sati-

sfatta. Ma perchè, sì come io dicoi di sopra, l'opera è grandissima, ed io sono

innamoratoi dell'arte forse più eh© mioi pari che vivessi mai, © quand' io veggo

eh© un'opera mi vien bene (sei ben© ioi mi lascio trasportar dall'amor del-

l'arte a qualche mese più là eh© oigni altri oh© m© non farebbe), io dico a

Vostra Eccellenza Illustrissima eh© ancora que' mesi si veggono a doppio

in dette opere: sì che piacendb risolversi, quella si contenti di risolversi

quanto più presto lei possa; perchè, se bene io- dissi a Vostra! Eccellenza Illu-

strissima eh© io lo eroda, ma sì ben© lo' vorreii, soloi per aver più cognizione

deiretemità di Dio, e per poter più lungamente^ servir Vostrai Eccellenza

Illustrissima.

Quanto al premio delle fatiche mia, io non domando niente altro, salvo

•che la buona grazia di Vostra Eccellenza Illustriasima, e genuflesso la prego

per l'amor di Dio eh© quella si degni di interceder grazia con il gran Duca

mio signore, eh© certo poioo di nostro resticciuolo eh© Sua Eccellenza Illu-

strissima determiinò della fattura del mio Perseo, e certi danari spesi di

mia propria borsa, © gli mia salarli di 3 anni incirca,, piacessi a Sua Eccel-

lenzia Illustrissima non di sborsiarsi gli detti danari, mai darmi in ricompenso

di essi qualche poioo di podéretto, a tal che io potessi allevargli e nutrirgli

tre servitori mia figliuoli; © 'dia poi eh© Sua Eccellenza Illusitrissima si con-

tentassi © mi facessi degno oh© io la servissi, © subito si fac©ssi anno nuovo,

e si cancellassi tutte le cose passiate. E perchè M. Antonio De' Nobili, tesau-

riere di Vostra Eccellenza Illustrissimai, chiedendogli parecchi mesi sono gli

danari eh© erano stati determinati da Sua Eccellenza Illusitrissimai, il detto

M. Antonio mi comandò che io gli dessi e conti diligentemente di quello

oh' io pretendevo avere e di quello oh' io avevo auto, così gli detti, ; e non

mai più, di poi eh' io gli ebbi posti in Teaaureria, non mi fu risposto ailtro,

anzi s' è fatto siempre alla mutola. Imperò m© gli raccomando acciò che Vostra

Eccellenza Illusitirissima desti questo silenzioi sì lungo, e di me si serva, che
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altro non desidero al mondo, pregando Dio che felicissima la conservi. Di

casa il dì 10 di giugno 1562. — Umil Servitorei

Benvenuto Cellini, scultore.

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Messer Sforza Almeni, di cui si parla al lib. II, cap. X, nota 22.

Provvisioni, e Opere del Coro in Santa Maria del Fiore.

LXXVIII.

1563, 13 luglio. . ;

Copia dji una supplica fatta a Sua Eccellenza

sotto il dì 13 di Lug'lio 1563, e prima:

Illustrisisimo ed Eccellentissimo Signor Duca.

Sono costretto dalla disgrazia mia a dar di nuovo molestia alla Eccel-

lenza Vostra Illustrissima, poiché il suo benignissimo Rescritto, ohe con

la sua solita bontà si era degnata fare ai una mia supplicazione, si è persa

nelle mani di messer Domiziano (1), il quale di sua mano mi scrive la po-

lizza che rEccellenza Vostra Illustrissima vedrà inclusa in questa. Io gli

avevo supplicato, che poiché Ella aveva rescrittoi alla prima supplicazione mia,,

che voleva che la provvisione delli scudi dbgento l'anno uscissino da Lei, e

che io servissi l'Opera ; ora che io avevo messo mano nel quadro dell'Adamo^

La si degnassi ordinare, quando e dove gli piacerà che uscissi questa prov-

visione: e, come io ho detto, il Rescrittoi suo si è perso. E crederei che la

mia mala fortuna mi avessi a tener sempre in questi travagli, se io non co-

noscessi che la gran bontà e magnanimità di Vostra Eccellenza Illustrissima

è per superare ogni mala foirtuna non soloi mia, mia d|i tutto il mondo; alla

quale umilmente mi raccomando. —< Il fedel Servitore

Benvenuto Cellini.

Copia della Polizza di mano di messer Domiziano

fatta a messer Benvenuto.

In substanzia era il Rescrittoi di Sua Eccellenza, che si contentava che

la sua provvisione cominciassi del mese di giugno prossimo' passato : e vi

erano ancora altre parole, delle quali non mi ricordo.

Copia del Rescritto dblla sopraddetta supplica.

La provvision di Benvenuto ha essere di scudi dugento Vanno, da co-

minciare il primo di Giugno passato, e così ha essere messo a ruolo e pagato'

di mano in mano. Ita est. Lelio Torello xiii Itd. 63.
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Copia d' una Polizza scritta di mano di mesiser Beomardino Gratini (2) a

Lattanzio Gorini, per conto della mia provvisione, e diceva così:

Magnifico Signor mio,

La mente del Duca nostro signore è, che mesiser Benvenuto sia mesigo

al ruolo' dove stava; ed egli dice che stiava al suo, e di lei si contenta piiì

di ogni altro: a che io ancora l'ho animato', conoscendo la cortesia della

Signoria Vostra, alla quale bacia la mano chi le è — Servitore — Bernar-

dino Gratino.

(Rescritto). Mettasi al ruolo della casa, dove stava. — Lelio Torello.

XIII lui. 63.

.
(Biblioteca Riccardiana)

.

(1) Notò il Tassi che parlasi qui di messer Domiziano Cappelli, segretario alle

Suppliche, come si rileva dal Libro dei Salariati del 1655, a pag. 391.

(2) Bernardo Gratini fu mandato nel 1556 ambasciatore da Cosimo I alle Corti
del E,e dei Bomani e del Re d'Inghilterra per eseguire alcune commissioni. Tor-
nato a Firenze, successe al Guidi nell'ufficio di segretario dello stesso Duca.

LXXIX.

1563, 21 agosto.

Allo Ill.mo ed Eccell.mo Signor Duca di Firenze' e di Siena,

Padron mio sempre Osserv.mo.

Ill.mo ed Eccell.mo Sig. Duca Padron mio Osserv.mo.

Sappi Vostrai Eccellenza, come il dì primo del mesie d'Agosto mi fu man-

data la pietra, la quale io avevo domandatoi per farvi il basisorilievo della

storia che sa Vostra Eccellenza: ei perchè ioi avevoi auto la cera e il sevo- e

la trementina, subitoi cominciai la ditta storia, la quale io; ho di già molto

innanzi (1) ; e perchè io avevo doooiiandatoi un, lavorante come sia Vostra E ec-

cellenza Iliustrissima, il Provveditoire mi volse dare uno di quei sua scarpel-

lini, dei quali io non mi sarei servito di nulla al mondoi, per lo cause che

Vostra Eccellenza Illustrissima si può, come amatore delle virtù e virtuosisi-

simo, immaginare. Così io presi per migliore spediente chiedere solamente

un manovale, il quale io pattuii a quindici soldi il giorno.; e di questo io

mi servoi per maneggiare e comporro la cera ; e di già ho cominciato a com-

porre e battere la, terra, la quale^ io ho usata di comporla con quella cimatura,

e altre miai belle cose, piiì di dua mesi innanzi che io me ne abbia da ser-

vire, perchè cosi mi promette^ l'arte e la tanta sperienza per fare li mia getti

pieni & nettissimi sopra modo (2); e quelli che dicono che gli vogliono fare

senza rinettare, si è perchè essi non li sannoi rinettare. Il mio modo si è
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quello che hanno usato i maravigliosi antichi, e il nostro gran Donaitello e cotali.

Sì come Vostra Eccellenza Illustrissima vidde in nel mio Perseo, e nel resto

dei sua ornamenti, così io seguiterò con. il solitoi amore che io porto all'onor

mio ed alla grande arte, e sopra tutto a Vostra Eccellenza Illustrissima; e

sappi quella, che si© io aivessi auto un buono lavorante insieme con il mano-

vale, ioi arci fatto piìi presto : ma così io le prometto d'i far© il medesimo bene,

e mi credo eh© quella si contenterà, perchè io mi comincio a satisfar© in

buona parta, perchè in nella difficultà, per essere 1© dette inferiori alla ve-

duta, come più volte ho ditto a Vostra Eccellenza Illustrissima, pensavo di

non mi poter© di gran lunga contentare. Io attendo con quella sollioitudine

che mi sforza Tamor deirarte.

Con tutto '1 cuore' ringrazio Vostra Eccellenza Illustrissima dell'avermi

ricominciato a dare li mia soliti salarii, ed in, nella mia supplica il santo

Rescritto dii Vostra Eccellenza Illustrissima diceva : Commcisi il dì di

Giugno, e vadasi seguitando di mano in mano. Ora io ho auto il mese di

Giugno detto, e con gran, preghiere ho autoi quello di Luglio: ma il genti-

lissimo signor Depositario mi ha protestato che io non arò il mese di Agosto ;

perchè mi dice che così resta una mesata indietro agli altri, e eh' ei non

vuol© scompigliare rordin© dato da Vostra Eccellenza Illustrissima, la quale

io, per quanto Tamo, priego che si degni per coital picciola grazia di non

mi mancare ; © quella commetta eh© le mi© mesate seguitino, perchè, non le

avendo, io patirei : né anche per questo io non tarderò niente della mia so-

lita sollecitudine; pregando Iddio che lungamente feliciti Vositra Eccellenza

Illustrissima. — Il fidelissimo servitore di quella

Benvenuto Cellini.

Di Fiorenzo il dì 21 d'Agosto 1563 (3).

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Cioè, il bassorilievo con la storia di Adarifio 'ed Eva per il Coro di Santa
Maria del Fiore.

(2) Del modo di comporre la terra per i getti ne parla Benvenuto nel cap. II
della Scultura.

(3) Sotto alla lettera leggesi questo Eescritto di mano del Duca: Attenda a
seguitare, e non mancJierh danari.

LXXX.

1563, 13 ottobre.

Air lU.mo ©di Eccell.mo Signor Duca di Firenze e di Siena.

lU.mo ed Eccell. mo Sig. Duca Padron mio Osserv.mo.

Meglio le sa Vostra Eccellenza Illustrissima queste nostre occasione neces-

sarie dell'arte, che tutto l'altre persone del mondo, perchè quella lo ha
viste tale, e di più virtuosamente se n© dilettava. Ben si ricorda Vostra Ec-

cellenza in nel fare del mio Perseo, e nelle figure piccole, e nei bassi rilievi
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quante cosei diverse) Tuna dall' altrai mi fu di necessiità, e tutte Vostra Eccel-

lenza me 1© fece dare; e benissimo può considerarD Vostra Eccellenza Illu;-

strisisima, che a questo quadro, il quale è più di tre braccia (1), ed è cosa

difficilissima a condurlo bene, imperò bisogna ch'io sia soccorso delle cose

necessari© che mi occorrono di mano in manoL Questo non è, Signor mio,

come far© una figura di marmio, alla quale non accade tante cose, sì bene come

Vostra Eccellenza sa.

Ora io sono neoessitatoi, volendo lavorar di cera, aver del fuoco : però

chiesi parecchi some di carboni al provveditor delF Opera, il qual mi disse

eh© non, avendo nuova commessione da Vostra Eccellenza Illustrissima, non

me li voleva dare. Ancora mi sarà di necessità, per tramutare © volgere un
di quelli gran pezzi, V aver ss i o otto uomini pratichi, che me li aiutino vol-

ger© e maneggiarei : e so bene io torrò lor poco tempo, niente di manco' bisogna

eh© e' venghino dall' Opera a casa mia : però. Signor mio, io dicevo al Prov-

veditor che mi dovessi dar© una stanza nell' Opera, che molto meglio si sa-

rebbe fatto, e con più risparmio dell' Opera, avendo gli uomini in un tratto

in su la fatta (2) ; la qual stianza eglino non mi hanno voluto dare per qualche

diversa occasione d' invidia, la qual cosa non mi occorre dirla. In quanto a

me, io sto in nella mia casa © bottega insieme, cento volt© con più mia como-

dità, © mille voitei mi è più caro; mai quanto aliai comodità e siervizio di

Vostra Eccellenza Illustrissima e dell' Opera,, eli' è con più disagio e con.

più spesa, la quale non posso fare di manco: e di quello eh© io posso rispar-

miare r Opera, veggasi. Signor mio, che io tengo un manovale a quindici

soldi il giorno; eh© avendo preso un di quelli scarpellini, come mi fu offerto^^

sarebbe stato più di trenta: pertanto benissimo mi poteva il Provveditor ac-

cordarmi de' carboni che gli domandavo.

Se paressi a Vostra Eccellenza Illustrissima di dar commessione al reve^

rendo Prior degl'Innocenti, Luogotenente di Vostra Eccellenza all'Accademia
del Disegno (3), al quale io mostrerei ora per ora tutti li mia bisogni giusti

e ragionevoli, e Sua Signoria me li potrebbe far dare per non aver più a

fastidire di cotal minuzie Vostra Eccellenza Illustrissima, alla quale io

umilmente bacio le mane, pregando Iddio che lungamente felice la con-

servi. — Il fedelissimo Servo di V. E. I.

Benvenuto C^llini.

Di Fiorenza il dì 13 d' Ottobre 1563 (4).

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Il citato bassorilievo con I'Adamo e l'Eva.
(2) Cioè, pronti sul luogo.

(3) Il Borghini, a cui Benvenuto indirizzò la seguente lettera concernente le
solennissime esequie celebrate dagli artisti fiorentini in San Lorenzo di Firenze
a Michelangelo Buonarroti, minutamente descritte dal Vasari, e per le quali il

Cellini era stato eletto uno dei deputati dell'Accademia del disegno. Questa let-
tera fu pubblicata come inedita dal Plon (op. cit), a pag. 103, e dice che acqui-
stata dal Thibeaudean di Londra alla vendita degli autografi di Beniamino Fillon
avvenuta nel 1879, è oggi posseduta da Alfredo Morrison. Ma si trova stampata
dal Tassi (voi. Ili, pag. 356), che la cavò a pag. 71, del Codice Strozziano di
n. CXXVII

;
autografo scomparso e venduto poi a Parigi per 500 franchi nel 1846.
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Beverendo S''. priore et molto mio carissimo patrone. E^ non è dubbio nissuno,
che se a quel tempo che io chiesi la meta et la grandezza delle figure^ e' m,i t'ussi

stato risposto e dato quel che mi si perveniva, a questa ora io sarei tanto innanzi^
che con i mia modellini lavorando alla presenzia mia, io arei pensato, e sicuro mi
sarei promesso di potere ancor io comparire infra cotesti altri valenti omini. Ma
ora per vedermi così impedito dal male, non ini par dovere ne che le forze ne che
Vonor mio lo comporti. Impero avendo eletto Vostra Signoria maestro Vincenzo de
Bossi, io affermo che Vha ben fatto, e di tutto mi rimetto a lei ; e eoa questa umil-
ìnente le bacio le mane e me le raccomando. Di casa il dì 13 di aprile 1564. Alti
servizii di Vostra Signoria. — Benvenuto Cellini.

L'esequie avvennero il 14 luglio del 1664, e nel Libro del Provveditore segnato
E della fiorentina Accademia del disegno, si legge: e tucti convenano ; sedetano
onoratamente (gli accademici), ecetuato dua che non volsano, per qual cagione si

fuse, convenire: M. Francesco da Sangallo, e M. Benvenuto. Ma il Cellini si era
scusato con la riferita lettera, anche di non aver fatto alcuna opera per gii ad-
dobbi, e aveva approvato che fosse stato eletto in suo luogo lo scultore Vincenzo
de Rossi; oltre di che il Vasari parlando appunto di queste esequie, dice che il

Cellini essendosi da principio sentito alquanto indisposto, non era mai fra loro,
cioè alle adunanze degli Accademici, intervenuto.

(4) Nel Rescritto si dice: Il Provveditore delVOpera Vaccom.odi di quelle cose
che son necessarie, acciò che possa lavorare e non abbia scusa.

LXXXI.

1567, 19 agosto.

Risposta della supplica per conto dell' Opera di Santa Maria del Fiore.

Ill.mo ed Ecc.mo Signor Principe (1).

Mi comandò lo Illustrissimo ed Eccellentissimo signor Duca che io facessi

più modelli per fare li pergami di Santa Maria del Fiore : e così io ne feci

tre modelletti differenziati V uno dall' altro, de' quali Sua Eccellenza ne prese

uno di quelli ; sottoi il quale ordinei si fece quelli dua di legno, che oggi sono

in coro, ma sono solamente V ossature di tale operai, perchè Y opera secondo

il modello è ricchissima di storie, figure e di molti d'iffioilissimi ornamenti.

Ancora mi comandò che io facessi un modello per quei quadri oblunghi che

sono intomo a detto coro. C^sì fattolo, piacque a Sua Eccellenza Illustris-

sima, e commisse alla detta Opera che mi provvedessi di tutto quello che mi
faceva di bisogno: e così detti gli ordini, e si cominciò a mettere in opera,

la quale ordinai per potere gittarli con quelle bellissime regole e ordini, che

per altri non si sono usati mai : la qual cosa nei principii apparisce di qualche

spesa, ma dipoi la sua fine è di manco spesa, che non ha costumato sino a

qui r arte. Di modo che la detta Operai mi provide di tutte queste spese, e

di più mi tenne, in cambio di quattro buonissimi lavoranti, solamente per

mio aiuto un manovale a soldi quindici il giorno lavoratilo ; e con queste

estreme difiicultà ne condussi uno quasi che alla fino, quale è in esser d'a po-

terlo mostrare; che avendolo potuto^ gittare, sarebbe opera di molto centinaia

di scudi; e se non mi avessi impedito il grande studio che io messi nel Cro-

cifisso per Vostra Eccellenza Illustrissima, certo V arei potuto gittaro di

Vita di Benvenuto Cellini. 89
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bronzo. Da poi clie piacque a Vostra Eccellenza Illustrissima il non. mi voler

più comandare, e levatomi il mio stipendio, fui necessitato lasciare tale im-

presa. Ancora è stato rapportato avanti alli detti Operai che io sono debitore

di sicudi novantasei, quali, signor mio, credevo fusisino più, per non essermi

stato dato ordine di tener tal conto, ne essendo venuto nelle mie mani cosa

alcuna, salvo certa trementina, sevo e carboni, quali hanno servitoi a quel

fatto che si può vedere. Ora avendo fattoi intendere alli signori Operai, come

io non ho mai tocco lor denari, e che i lor ministri gli hanno pagati per le

sopradette cause, loro mi hanno fatto» intendere che non hanno che fare, ma
che tutto depende da Vostra Eccellenza Illustrissima: alla quale umilmente

ricorro, e mi raccoimando, che essendo certissimo quanto quella sia giusta,

mi confido non avere a rendier contoi di quello non è venuto in me, ma più

presto penserei avere a esser creditore. Pure in tutto mi rimetto alla bontà

di quella, quale Iddio lungamente felicissima! conservi.

[ Benvenuto Cellini.

(Rescritto). Non avendo finito i pergami cominciati, non accada altro.

{Biblioteca Nazionale di Firenze^.

(1) Don Francesco de' Medici.

Impiego di denari.

LXXXII.

ISdJf, 9 dicembre.

Ill.mo ed Eccell.mo Principe e Governatore di Firenze e dli Siena.

Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di Vostra Eccellenza Illustris-

sima, a quella supplica umilmente, come molti anni sono, che essendo in

gran credito il Monte fatto dal re Francesco!, re di Francia, edl in questo

tempo il detto Benvenuto riscuoteva quel dono fattogli da Sua Eccellenza

Illustrissima per l'opera del suo Perseo; dimodoché, fra quel che gli aveva

riscosso ed altri sua denari, ei si trovava insieme la somma e quantità di

1600 dtucati d'oro in oro; ed in quel tempoi egli si fidava d'un suo caro amico,

il quale era dei gran mercanti che fussi nel dominio di Vostra Eccellenza

Illustrissima, e con questo tale ragionando! secoi, e pregandolo lo' consigliassi

quel ohei dovessi fare di cotai denari; questo tale non tanto consigliarlo, ma
resolutamentei disse : Benvenuto', io voglio che tu facci quanto io ti dirò, e

fidati di me. Questo buon uomo, che' doveva essere aiwisato dei segreti

del gran partito, levò 1600 ducati d'oro in oro de' sua, e messevi i mia, far

cendomeli comperare a quattro per cento. Ei non stette troppo da poi, che

si sentì cominciare' a intenebrare il gran partito, il quale fu terminato per

insisno alla morte della buona memoria del re Arrigo; di sorte che li sua

1600 ducati d'oro in oro diventorno duemila, dichiarati da quei governatori
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di tal partito. E perchè questi sua danari sono sempre stati sul banco di

Pier Salviati in Lione sottoi la detta condizione; avendo il detto Benvenuto

assai amicizia con il detto Pier Salviati, perchè il detto Benvenuto gli iaf

ceva alcun servizio col fargli qualche disegno e modelli ed opere dell'arte

sua (1); e dolendosi col detto Piero di questa stranezza, che gli era stata

fatta in quel sopraddetto modo, il detto Piero disse : Sappi, Benvenuto, che

io ancora vi tengo 9000 ducati d'oro, i quali dienari ioi ho consegna,to, che

di quelle entrate Alamanno mio figliuolo possa avere da spendere; e ti pro-

metto la fede mia, che come io sento che tal cosia cadessi in qualche, pericolo,

io ne avviserò Lionardo Spina mio faccendiere, che li dia per quel che e' ne

trova. E se tu vuoi che de' tua te se facci altrettianto, io ne farò quel che

farò de' mia ; non tanto che detto Benvenuto ne lo pregassi, ma quasi con

lacrime gli disse: Questo poco che mi è restato, tutto rimettoi in lei; e la

priego che quel partito che la piglia de' sua, altrettanto facci delli mia : e

così giurò Piero di fare. Benvenuto stando sicuro in la detta speranza, av-

venne che il' detto Piero Salviati, sentendo Lionardo Spina che il detto par-

tito si era in dimostrazione gagliardamente rinfrescato, ma loro che sape-

vano il segreto che gli era per peggiorare, con molto vantaggio dette via i

sua 9000 ducati, e lasciò indietro quei di Benvenuto in nel medesimo peri-

colo di prima. Il qua! Benvenuto fu ricerco in Firenze, in quel tempo, da
ser Filippo Parenti se e' voleva vendere li sua denari del gran partito; il

qual Benvenuto rispose che non li voleva vendere più o manco che si facessi

Pier Salviati, il quale aveva preso tale assunto. Avendo dipoi inteso Ben-

venuto, che Pier Salviati aveva venduto i suoi, dolendosi seco rigidamente,

gli rispose che non si ricordava di tal cosa; facendogliene poi dire da messer

Pandolfo Martelli, nel tempo che gli era cascata la gocciola al detto

Piero (2), il simile disse ohe non se ne ricordava. Che e' sia il vero che la

detta promessa fu fatta al detto Benvenuto da Piero, benissimo lo sa, e ne

potria far fede Bernardino del Riccio, che allora stava con il detto Piero

Salviati; e questo caso fu fatto a' Baroncelli (3), Ora Benvenuto priega

Vostra Eccellenza Illustrissima, che per quel pregio che'il detto Pier Salviati

vendè i suoi 9000 s.cudi, per il tanto' s'intenda esser venduti i sua 2000 d'oro,

e facciali pagare dial suo erede quella quantità che e' sono perchè nella sua

vecchiaia e' si possa aiutare del suo, che ne terrà obbligo perpetuo a Vostra

Eccellenza Illustrissima, sempre pregando Iddio che lungamente felicissima

la conservi ed accresca.

(Rescritto). Sua Eccellenza si rimette agli ordini della iustizia. — Lelio

Torello, 9 di Dicembre 6^.

(Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Da un sunto di lettera mandata al Banco di Piero Salvati e Compagni in

Lione sotto il di 16 giugno del 1656, si ha che, per mezzo di esso, aveva il Ckl-
LiNi comprato dei crediti col re Francesco I, per scudi mille d'oro in oro.

(2) Dicevasi cader la gocciola per esser colpito da apoplessia.

(3) Cioè al Poggio Imperiale dov'era la villa de' Baroncelli, acquistata poi dai
Medici e ingrandita nel 1622 dall'architetto Giulio Parigi per ordine di Maria Mad-
dalena d'Austria.
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LXXXIII.

1565, 15 giugno.

A dì 15 Giugno' 1565. A Benvenuto di Maestro Giovanni Cellini per

conto dell'opera diel Perseo scudi mille dugento ottantaicinque di moneta,

e lire cinque, piccioli, si fanno buoni a Bindo Altoviti : e sonoi che di tanti

ne restava debitore per conto di aitanti ne fece buoni a Sua Eccellenza Illu-

strissima per detto Benvenuto'; obbligandosii detta Eccellenza Sua Illustris-

sima, fino sotto dì 22 di Luglio 1555, pagare al sopradettoi, durante la sua

vita naturale, scudi cento ottanta dforo in oro Fanno, siccome facevano i

detti Altoviti ; e dipoi, sotto dì 7 Luglio 1556, convenne detto Benvenuto

con Sua Eccellenza Illustrissima ritoimare nel grado di prima, e che ne re-

stasse creditore detto Benvenuto di detto redfe di Bindo, come per con-

tratto rogato sotto detto dì per ser Giovanni Batista di Matteo d' An-

tonio Landini da Volterra; e però se gliene ha diare, come per un ricordo

copiato da un libro di detto Benvenuto ec, e posto in Filza sotto N. 85,

Se. 1285 (1). ^

{R. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Vedi lib. II, cap. XI, nota 24, e lib. II, cap. XII, nota 4.

LXXXIV.

1566, ottobre.

Copia della supplica che la comunità di Volterra renda li scudi 655. A dì

11 d'ottobre 1566; restato roriginal© in manoi di Ser Buonaccorso can-

celliere dei Signori Nove.

Illustrissimo ed Eccellentissimo sig. Principe.

Benvenuto Cellini, servitore di. Vostra Eccellenza Illustrissima, supplica

a quella e la ringrazia con, tutto il cuore, che ora va per e tre anni in circa

che Vostra Eccellenza Illustrissima commesise alla comunità di Volterra, che

dovessino rendere i danari a Benvenuto sopraddetto, i quali danari la detta

comunità aveva tenuti da molti anni: dove la detta comunità, per obbe-

dire a Vostra Eccellenza Illustrissima, gne ne resei una piartei (1). E perchè

Cosimo de' Pazzi era in quel tempo' capitano di Volterra,, quella comu-

nità lo pregò ohe facessi tanto con Benvenuto suddetto suo amico, che

e' fussi contento^ dfel restante aspettare uno annoi e non piìi. Dovechè Ben-

venuto, mossO' dai prieghi del suo caro amico, con tutto che gli fussi di

grandissimo incomodo, si contentò di accomodare detta comunità per il detto
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anno richiesto da loro. Ora gli è passato Tanno di molti mesi, ei non vede modo

di poter ricevere i sua danari, quali sono in circa a settecento scudi. E tro-

vaindosi il povero uomo in grandissima necessità, carico da dimolte strasordi-

naii© spose, alle qualir non vede modo potere sopperire per non aver guadagno

di sorte alcuna, però ricorre a' piedi di Vostra Eccellenza Illustrissima, pre-

gajido quella che si diegni aiutarlo che si possa servire del suo; del che gne

ne terrà obbligo perpetuo', pregando Iddio che felice lungamente la conservi.

(ÌRescritto). La comunità di Volterra renda i siia danari a Benvenuto,

che oramai n'è tempo. — Lelio Torelli. 9 d'Ottobre 66.

(BibHo teca Riccardiana)

.

(1) Il Cellini, come risalta dal Ricordo del 6 luglio 1668, aveva precitato alla

Comunità di Volterra scudi 660 da riaversi dopo un anno, e altri scudi 134:4: pre-

statogli gratis il di 11 dicembre del 1561 dovevano essergli restituiti in tre rate,

siccome si ha dal Ricordo sotto quella data.

Compagnie o società'.

« LXXXV

1666 (st. com.). — 1565, 27 febbraio {ab Inc.).

Ricordo, come il ali sopraddetto si è dato fine alla compagnia fatta infra

messer Benvenuto e Fiorino rigattiere, e se ne è fattoi contratto rogato per

ser Giov. Maria Cecchi, notaio pubblico alla Mercatanzia, per virtù d'una

scritta fatta con ordine del magnifico messer Alamaiiuio de' Pazzi, in nel

quale noi avevamo rimesso d'accordo-, siccome dice la scritta, la quale sarà

copiata qui sotto, e resta in mano al detto ser Giov. Maria in nel suo proto-

collo, insieme col detto contratto, che il dettoi ha rogato (1).

Fu fatta disdetta della compagnia fra messer Benvenuto Cellini e Fio-

rino rigattier sotto dì 27 di Febbraio 1565, per via dell'Arte de' Linaiuoli,

e mandossi la grida per tutto : come dii tutto apparisce^ al Libro de' Protesti

di detta Arte segnatoi B, a e. 4.

{Biblioteca Riccardiana).

(1 ) Nota il Tassi che dalla scritta di scioglimento di società, fatta perordine di messer
Alamanno de' Pazzi, registrata in pie' del suddetto Ricordo nel Libro Debitori e Cre-

ditori segnato B, che si conserva nella Riccardiana, apparisce che per contratto

rogato da ser Giovanni Maria Cecchi, sotto di 5» luglio 1566, il Cellini aveva
intrapresa un'accomandita d'esercizio d'arte di rigattiere con Fiorino di Matteo
Fiorini rigattiere, per aver questa principio nel di 16 di detto mese, e durare
tutto quel tempo convenuto nel riferito contratto, e che vi aveva impiegato, per

sua parte, il capitale di scudi 1071, 6, 12. E che, per buone e giuste ragioni da
Benvenuto addotte, essendosi essa sciolta nf i 24 febbraio dell' anno medesimo,
cioè dopo mesi sette e giorni nove dal suo principio, venne da messer Alamanno
de' Pazzi dichiarato che il Cellini restava creditore del detto Fiorino, per ca-

pitale ed utili, di scudi 1379, 2, 12, da doversegli pagare dentro il termine di

un anno.
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LXXXVI.

1568, 28 giugno.

Kicordoi, coin© questo dì detto maidbaina Lisabetta) di Tunizi, donna fu

di Lodovico Gregori, madre di Francesco e Antonio e Guido', la quale mar

donna Lisabetta e Francesico suo figliuolo maggiore si sono obbligati per An-

tonioi e Guido orefici, figliuoli diella detta madonna Lisiabettai, per la valuta

di scudi seicento, ohe quattrocento si è il primo capitale. E perchè la com-

pagnia nostra si è fatta per tre anni, come si vede per una scrittai fatta da

Giovanbatista Camerini, e ancora al libro delle Accomandite alla Mercar

tanziai; e perchè in detti tre anni faoendloi il detto Antonio e Guido buon

portamenti, cioè che sianoi solleciti, leali e buoni, siccome noi ci siamo pro-

messi, la detta ooimpaignia con li detti scudi quattrocentoi doverranno al detto

tempo essere cresciuti di molta maggior somma : ma per dare qualche ter-

mine, il quale apparisca giustoi ed! onesto, sonp stati d'accordo' al sopraddetto

numero delli scudi seicento, di lire sette per scudoi, e la detta madonna Lisa-

betta si è obbligata col mondualdo (1), il quale è stato Antonio di Romolo

Crooini legnaiuolo; e così il detto Francesco si è oibbligato, ciascuno per il

tutto per i detti, e se ne è fatto contratto, del quale ne è stato rogato ser

Andrea Recuperati, notaio alla Mercatanzia, il sopraddetto dì.

(Biblioteca Riecardiana).

(1) Tutore e difensore delle donne, senza del quale non potevano obbligarsi

e far contratti.

LXXXVII.

1568, 30 giugno.

A dì ultimo' dii Giugno 1568. Ricordo, co'me il detto dì si è fatto la scritta

della compagnia con Antonio e Guido di Lodovico Gregori da Fossombrone,

e dipoi sottoscritta da tutte tre le parti; cioè, la notifica,, Giovanbatista di

Salvestro Camerini che V ha fatta, e Antonio e Guido fratelli, ed) io Benve-

nuto rabbiamo sottoscritta ; e ser Zanobi Buonaventura, notaio e cancelliere

alla Mercatanzia, ne ha rogato il contratto al libro delle Accomandite : la qual

compagnia è creata per il primo dì di luglio 1568 per tre anni a venire, che

Iddio' di buon mandi.

{Bihlioteea Riccardiana).
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Malattie.

LXXXVIII.

1566 (st. com.). — 1565, 10 marzo (ab Inc.).

La gotta mi prese a dì 10 di Marzo 1565. Eroi tornato da Vicchio per

ripigliarmi il mio podere della Fonte, che era fornito il fitto. Ero stato sei

anni che non l'avevo sentita; così mi fece in una volta tutto quel gran male

che la m'arìa fatto in sei; ma fu breve (1).

(Biblioteca Eiccardiana).

(1) Scrisse un sonetto sulla gotta che comincia : « Sol immortai, Signor Padre
del tutto, » e finisce « scaccia or le mie gotte, — Ovver la povertà eh' io

sono in letto. »

LXXXIX.

1570, 5 dicembre.

M.o Bartolomeo Strada ha cominciato a medicarmi addì 5 di di-

cembre 1570.

(Biblioteca Eiccardiana).

Accuse e gravezze.

XC.

1566, 23 settembre.

Ricordo, come a dì 19 di Settembre 1566 fu mandato un comandamento

dal signor Potestà di Vicchio, per ordine de' signori TJfiziali di Decima, per

un'accusa fatta, che infra dieci dì prossimi futuri si comparissi avanti ai

detti signori Ufiziali a veder detta a^ccusai, e di tirare a Decima, non gli

avendo tirati, i beni posti a Farneto, luogo detto la Fonte. E a dì 23 del so-

praddetto mese si comparse, e fu dichiarato l'accusia esser nulla; e così se

n'ebbe la licenza, e non (1) andossi al detto signor Potestà di Vicchio.

(BibHoteca Riccardìana) .

(1) Il non manca nel Codice Riccardiano, ma fu aggiunto dal Tassi.
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XOI.

1567, SI ottobre.

Ill.moi ed Eccell.mo Principe, Iddio felice lungo tempo vi consiervi

nella graziai sua (1).

Poi che lo immortale Iddio ha posto Vostra Ecoellenzai Illustrissima suo

luogotenente di questa nobilissima e virtuoisissima provincia fiorentina, sap-

piate, signor mio, che la più grata cosa che' apparisca dinanzi al cospetto'

d' Iddioi si è il tenere pari la bilancia della sianta iustizia, e tener buonissima

cura a quelli di chi Vostra Eccellenza Illustrissima, si fida, che non guastino

cotal bilanciai, perchè troppo si dispiace a Dio*. Ben debbonoi i vostri amo^-

revoli popoli volentieri sovvenire agli acoatti ed i bailzelli, perchè Vostrp^

Eccellenza Illustrissima è quella che per quelli giorno e notte vigila; e sotto

i felici occhi di quella sicurissimo si idbrme ; ed io forse più d'ogni altro Famo
e ammiro, e più volentieri d'ogni altro corro a pagare quella iusta .porzione

che a me si perviene, la quale santamente la Vostra, Eccellenza Illustrigsima

benissimo debbe conoscere. Ecco, signor mio, che tutti quelli della mia pro-

fessione, la maggior posta non ha passato^ li venticinque scudi ; dove io, sven-

turato poverello, ne hoi insino a ora paigatij quaranta, se non più ; e pen-

sando d'avere a. essere più presto' rifatto all'agguaglio degli altri, dove io

mi trovo lo essermene domandati insino alla somma di 75. Ora, signor mio,,

io conosco che in questo la bilancia idlella santa iustizia si è diseiguale, dimodo
che non stando pari, grandemente si dispiace a Dioi, il quale è veramente pro-

curatore de' poveri sventurati, come sonO' ioi ; che se bene io sono stato vi-

cino a' 70 anni, che' ancora io fui generato in questa virtuosissima patria,

da una mia crudele stella troppo a,ssassinato, e per essermi sempre volto a

ringraziare Iddio, non sanza qualche quantità di lacrime, la quale con le

mie spante ragioni hanno mosso Iddioi non tantO' a mantenermi vivo, che

ancora m' ha mostro' maravigliosissime vendette. Quando io scopersi il mio

Perseo!, il quale io conidìussi con tante estreme difiicultà, tutta questa valo-

rosa e virtuosissima Scuola con voci gloriose ei con inchiostro (2) mi dette

il maggior premio che desiderar si possa al mondo. O come, signor mio, come

ha auta tanta forza un solo, chei ai vostri santi orecchi ha detto' mal di me,

il guastare que' tanti che ne dissono tanto smisurato bene ? Solo mi conforta

che quei più dissonoi il vero, e questi manco han detto il falso. Vostra Eccel-

lenza, Illustrissima in un suo Hescritto dice, che non mai più quella non si

vuole impacciare con esso meco (3) ; e io dico, e la priego che quella si degni

che io' m' impacci con lei, perchè essendo' io oramai troppo veochioi, son for-

zato a morire dove io nacqui ; e più mi sforzano due sventurate e bellisssime

figliuoline che Iddio mi ha date (4). Ora, felicissimoi signor mio, se Vostra
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Eccellenza Illustrissima die© che io debba pagare insino alla somma dèlH

75 scudi, io sono contentissimo : solo la priego che quella si degni per l'amor

d' Iddio di saldare tutti li mia conti, e di quelli si paghi, perchè altro modo
non m'è restato pagare, non volendo che ogni mio valore vada in fumo, e

le figliuole accattando. Questo non passerìa ne con vostro onore, ne con la

benivolenzia d' Iddio, il quale vi conservi nella sua santissima grazia.

Benvenuto Cellini.

(Rescritto). S. E. crede che e' siano strasaldati. — Concino.

{R. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Notò il Tassi, che da quanto dice il Cellini sul fine della supplica, essa
fu indirizzata al duca Cosimo.

(2) Cioè, con le poesie laudatorie.

(3) Ripete le parole del Rescritto ducale, che si legge sotto la supplica del
27 giugno 1667.

(4) Reparata e Maddalena.

XCII.

1570, 8 luglio.

Nota, come a dì 8 di Luglio 1570 ioi fui accusato da una falsa spia, di-

cendo che io non avevo pagato la gabella della convenzione e commessione

fatta con. Bindo' d'Antonio Altoviti; dove io comparsi il suddetto dì 8, e

mostrai agli Ufiziali una scritta fatta di mano di ser Agnolo Mazzetti da

Foiano, notare e ufiziale al detto Ufizioi, e sottoscritta di mano di ser Agnolo,

la quale dice, come io avevo satisfatto in fino il dì 24 Maggio 1564; perchè

ancora a quel tempo io fui nojato per conto di alcuni nuovi modi, che il

detto Bindo aveva fatto
; per la qual cosa il detto ser Agnolo, con ordine degli

Ufiziali, fece la detta scritta, e mi liberò in tutto e per tutto di ragione. La
detta scritta è insieme con tutti li contratti che io tengo del detto Binde.

A dì detto.

Ancora fui accusato nel medesimo dì, dalla medesima spia, per la gabella

della commesione fatta con Vanni di Griovan Filippo dal Borgo a Buggiano,

e a dì 10 del sopra detto si ritrovò come 1' era pagata al Libro D, 147-150;

e coiai fu cassata l'accusa, in su un libro di carta pecora, per mano del sopra»

detto ser Agnolo Mazzetti da Foiano, e ser Francesco Salamoni.

{Biblioteca Riccardìana).
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xeni

Differenze coll' Anterigoli, e avvelenamento.

1566.

Allo Ill.mo' Sig. Principe Governante di Firenze.

Ill.mo ed Eccell.mo Signor Principe e mio Padrone Osservandissimo.

E' sono finiti 6 anni che io comperai una possessione a Vicchio di Mugello,

due miglia di sopra, da Pier Maria d' Anterigoli, altrimenti lo Sbietta. La
d)etta possessione la comperai a vita mia naturale scudi 550 in circa, e la

comperai solo per V entrata che il detto m' avevai da,to in notai, perchè non

r andai mai a vedere ; e così ne facemmo contratto' per mano di ser Pier

Francesco Bertoldi. E venuto le prime ricolte, la detta possessione non mi

rendeva la terza parte : il perchè, dolendomi, ei mi promesse di darmene

cento scudi di fittO' V anno, presente più testimoni. E volendo io trattar seco

amorevolmente, e mostrandogli le mie vive ragioni, ancora lui- molto pia-

cevolmente mi rispondievai ; ei in mentre ohe tal negozio si faceva, molto stret-

tamente e carnalmente praticavamo noi V un con V altro, a tale che, quando

ei veniva ai Firenze con i suoi compagni, io lo ricevevo in casa mia con tutte

le carezze che per me si poteva ; ed io quando andavoi a Vicchio, per terminare

le cose mie seco, egli mi faceva il simile molto onoratamente. Ora che io vo-

levo dar fine a tal negozio, e stringendolo con le mie ragioni, egli mi disse

che io andassi a Vicchio, e che mi contenterebbe. Così volentieri andai al mio

solito; e non vi trovando il detto, mi disse un suo fratello, ohe si chiama ser

Filippo, che egli era ito' in Romagna per faccende sue d' importanza : e

ricevendomi con le solite carezze, il detto prete fece ordinare molto abbondan-

temente da desinare; e quando noi volemmo andare a tavola, il detto prete

disse che aveva una faccenda di grande importanzai, e così mi raccomandò

alla moglie del d'etto Pier Maria. Gli era meco in compagnia Giovan Batista

Santini ei un, mio lavorante. La detta moglie mi fece dare da un suo domestico

di casal, che si chiama Cecchino' Buti, tutti i piatti, scodelle e scodellini

molto differe>nziati dagli altri che venivano in tavola; e lei stessa insieme

con il detto Cecchino ordinavano: il dettòi portava in tavola; di modo che,

in uno scodellijno di salsa, ella aveva messo del silimjato, e così a tavola si

doleva che io mangiavo poco. Desinato che io ebbi, montai a cavallo, e me ne

venni in Pian di Mugnooie: e sentendomi dentro ardere, viddi i miei neoes-

sarii servizii abbondantissimi di sangue; e medicandomi maestro Francesco

da Monte Varchi, e maestro Raffaello de' Pilli, mi dissono': Tu hai mangiato

del silimato. E come volse Iddio, sentendomi in capoi di parecchi mesi mi-

gliorato, andai a Livorno e subito lo dissi all' Illustrissimo signor Duca,

pregando Sua Eccellenza Illustrissima che e' non ne eseiguisse altra iustizia.
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da poi che Dio mi aveva fatto grazia di vita. Veideto, signor mio, alquanto

di lume di verit-à di questo: trovandomi da poi guarito a Trespiano, dove era

Antonio Taddeìi, disse: Io ho inteso come tu hai compro un podere dallo

Sbietta a vita tua; tieni a mente d'i non andare mai a mangiar secx), perchè

egli ti abbrevierebbe la vita. Ed essendo alcuni alla presenza, che sapevano

il seguito caso, molto lo oredettono piìi sicuramente. Ancora usava dire il

dbtto prete a molte persone: Il mio fratello ha fatto un partito con un
vecchio di 550 scudi, il quale non. sarà vivo infra un anno. Ora seguito il

sopraddetto caso, e' mi mandomo a favellare per Raffaello Scheggia, e mi
promessono di tenere il detto podere a fitto per il prezzo di 70 scudi d' oro

in oro r anno, e che ne farebbono contratto^ di cinque anni in cinque anni,

tanto quanto io vivevo. Ora gli è passato li cinque anni, ed eglino non vogliono

rappicoare il fitto, di modo che e' mi conviene mettermi a litigare; e con

tutto che i dottori di legge mi dicono che trovano, per virtù della ricidenda,.

che per avere io 60 anni quanido e' mi venderno il dotto podere, ei non si

pervenia piti che 250 scudi, perchè le leggi non danno più che 65 anni di vita ;

dimodoché avendo auti 550 scudi, per non prometterlo la legge, ei è tenuto

a rendermeli, con tutto che io sia certo delle mie ragioni : imperò Iddio sa

quando io ne verrò a fine. E perchè io desidero di far qualche cosa di buono

dell' arte mia di questo poco' del restante delli mia anni, genuflesso mi getto

ai piedi di Vostra Eccellenza Illustrissima, pregando quella, che, informatasi

a pieno^ delle mie ragioni, quella si degni di giudicarle e por loro fine :

e quando che Vostra Eccellenza Illustrissima non voglia cotal fatica, quello

può commetterlo a messer Lelio, o al Mendes (1), o ad altri che più a Vostra

Eccellenza piacessi, li quali sommariamente spediscano o diano indizio; e

prego Iddio, che quella felicissima lungamente conservi. — Il fidelissimo

Servitore di quella

Benvenuto Cellini.

Di Firenze il dì 1566.

(^Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Lelio Torelli e Fernando Mendez portoghese, auditore del Duca.

Possessi diversi.

XCIV.

1567 (st. C07ÌV.). — 1566, 12 marzo (ab Inc.).

Ricordo questo dì sopraddetto, come si è compero tre quarti di un podero

posto in su r Ombrone, luogo dettoi alle Sacchetta, Popolo di San Michel© a
Comeana, Carmignano, da Alamanno di Bernardo De* Medici, con patto ri-

solutivo di tre anni, per mezzo di scudi trecento di moneta di liro sette per

scudo a tutta sua gabella e gravezze: e si è obbligato alla difesa generale, ed
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altre clausole post© nello sitriiniento rogato da sier Pier Francesco Bertoldi,

notaro alla Mercatanzia, sotto detto dì 12 di marzo, come al suo protocollo,

e al Libro> a e. 149.

{Biblioteca Riccardiana).

XCY.

1568, U luglio.

Ricordo, come il d'etto dì s' è venduto a Iacopo di Girolamo Meleti il mio

podere, luogo chiamato alla Rena,, nel popolo di San Martino detto a Scopeto

di Mugello, il quale è infra Vicchio e Dicomano, il quale io comperai da

Bernardo de' Nerli con el sodo di sua madre. Il detto podere io Y ho dato

colle medesime sicurtà, le quali sono buonissimei ; ne ad altro sono tenuto, se

non per mioi interesse, se io ayessi obbligatolo a qualche cosia ; la qual cosa io

non feci mai. La compera del detto' podere è stata di sicud'i secento a tutta: sua

gabella e di ogni aire spese che vi potesisinoi accadere : ed io ne ho a ritrarre

lai mia ricoltiai di questo^ anno, che tanti sono i patti. Lia vendita si è stata

scudi secento, e mii ha da far buono la valuta del bestiame, e il debito del

contadino', e tutte le^ altrei cose tali ; che così siamo d' accordo, ne son tenuto a

null'altroi; come di tutto appare per contratto rogato sier Griovanni Maccanti

notiaio' pubblico al Palagio del Podestà.

(Biblioteca Riccardiana)

.

XCVI

1569 (st. com.). — 1568, 18 febbraio {ah Inc.).

Il signor Cerone, spaignuolo, e gentiluomo dello Illustrissdmo ed Eccel-

lentissimo signor Duca di Firenze e di Siena, de' dare a dì 18 di Febbraio

scudi venti d' oro' di moneta di lire sette per scudo, sono' per la pigione della

mia casia posta in su la Piazza di Santa Maria Novellai, detta la casa del-

l' Arme dirimpetto allo Spedale di San Pagolo. La qual casa s' intende la

parte di sopra, qual teneva da me il conte Alfonso Trotti da Ferrara. La quale

gli ho appiggionata per anni tre, per scudi venti di moneta l'anno, se tantO' la

mi resta, perchè la compera, mia da Giovanni Carnesecchi, detto il Lerzi, fu

con retrovendita di tre anni, che n' è passato alquanto) tempo (1). Ma volen-

dola riscuotere, io non son tenuto^ a mantenere al detto la fine de' tre anni

d' accordo ; e faicendo acconcimi il detto Signor Cerone non leciti, sieno a

sua spese. La qual pigione comincia a dì primo di Maggio 1569, per pagare

ogni tre mesi scudi cinque; e però si farà debitore anno per annoi, come a

Giornale B, a carte 135,

{Biblioteca Riccardiana).

(1) Da una memoria scritta il 14 dicembre del 1569 si rileva che il Cellini
comprò questa casa posta sul canto della via del Sole, fino dal 14 dicembre del

1666 per scudi 300 d'oro di moneta, e che il 15 dicembre 1569 spirò il patto re-

solutivo e divenne assoluta proprietà del medesimo. Altre notizie si hanno negli

appresso Documenti.
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CVII.

J. M. J.

1569, 22 giugno.

Ricordo, come questo dì detto d'i sopra io Benvenuto ho compero la bot-

tega deir oreficeria qual è in Calimala, in sul can.to che va a S. Andrea, da
Lorenzo Ardinghelli e Giuliano suo figliuolo, con patto di retrovendita per

cinque anni, cominciando il detto dì di sopra: e siamo convenuti che io vi possa

spendere in fare un' altra madia per fianco da orefice, per potervi mettere

più lavoranti ; nella qual madia mi danno licenzia che io possi spendere insino

a 15 scudi di moneta, non la guardando in qualche cosa di più: e che in capo

de' detti cinque anni volendo il detto Lorenzo, o Giuliano suo figliuolo, ri-

sicuoter la detta lor bottega, sieno tenuti a restituirmi la spesa fatta, in detta

madia,, o in altro; ma in caso che la detta mi resti, non sono tenuti a ren-

dermi le dette spese, siccome ne appare contratto rogato ser Giovanni Batista

Giordani, al quale si fa riporto, e a quel mi rimetto, e siamo obbligati di os-

servare: è notaro al Palagio del Podestà. La detta bottega ho comperata

scudi trecento di lire sette per scudo, con i sopraddetti patti e condizioni.

(Biblioteca Riecardiana).

XCVIII.

1569, 10 dieemhre.

Ricordo oggi questo dì 10 di Dicembre 1569, come messer Benvenuto di

Maestro Giovanni Cellini ha notificato a Giuliano di Lorenzo Ardinghelli il

contratto della sua compera della bottega dell'orafo posita dia S. Andrea, e

malleveria e obbligo di detto Giuliano, e la ratificazione di detto Lorenzo e le

dua cause mosse contro a detti beni e sua minisitri © compagni per via d'acco-

mandita in detta bottega d!a Nicolò e Pagolo Antonio Mannelli ; il quale Giu-

liano ha accettato detta ratificazione e requisizione; ©d ha promesso la conser-

vazione, di detto messer Benvenuto e suoi ministri predetti, e tutto fare come

è tenuto di ragione, e secondo la forma, di detti contratti, rogatone ser Giovan

Batista Giordani detto dì.

(Biblioteca Eiccardiuna).
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XCIX.

1570, 26 ottobre.

Serenissimo gran Principe e Padron mio Osservandissimo.

Con tutto, signor mio, che li Magnifici signori Luogotenente © Consiglieri

sieno giustissimi, perchè quanto alla causa mia gli aibbino voluto vederne

appunto il vero; e poiché Loro» Signorie hanno tanto chiaramente trovato

il santo vero», per il quale si discerne chiaramente le mie giuste e sante

ragioni; imperò Lor Signorie per ancora non hanno datO' fine a questa lite,

per la quale io sono stato dalli Carnesecchi, mia avversari, tanto ingiusita-

mente lacerato quattro anni con ingiustissime parole e peggior fatti. Consi-

derate, signor mio, se la compera della casa che io ebbi da Giovanni Carne-

secchi fu più che giustissima.

Sappi Vostra Altezza., come li signori Consiglieri hanno scelto segretissii-

mamente dua stimatori li più sufficienti che sieno nella città, i quali con

tutte le diligenze che promette 1' arte hanno vista e misurata la detta casa,

e dato dipoi la loro fatta stima al Supremoi Magistrato, ben chiusa e suggel-

lata; la quale hanno stimata trecento trenta dua scudi di moneta. Or consi-

deri Vostra Altezza, se quattro anni sonO' che io la comperai scudi trecento

simili, se io la comperai più che veraniiente la non valeva, e per averla trovata

tutta sgominata e diserta, io ci ho spesso tianto, che vai più che la prima comr

pera: eglino mi hanno infamiato' per usurarlo e per imbrogliatore, e mi ven-

nono: a pregare, ed io solo lo feci per ritrarmi dagli assassinamenti che mi
faceva Fiorino rigattiere. Ora io veggo che, senza il santo soccorso di Vostra

Altezza, questi Maignifìci signori non le daranno fine, ed io povero sventurato

resterò involto' in nel medesimo travaglio. Signor mio, io genuflesso mi vi rac-

comando, e chieggo giustizia e misericordia. Io domando che la mia casa mi
sia lasciata libera, perchè ora è il giusto tempo, e quel figliuolo di Giovanni

Camesecchi, che mi tiene occupata la stanza da basso, ha la casa accanto* alla

mia che è come vuota, perchè suo padre è prigione nelle Stinche (1), ed ei

ve lo lascia stare. Fatemi fare giustizia, e che io resti libero per Y ordine di

questi signori innanzi e' se ne vadino.

Benvenuto C^llini.

(Rescritto). I Magnifici Consiglieri terminino una volta questa causa,

acciò Sua Altezza si liberi da questa molestia. — Iacopo Dani Secretarlo. —
Lelio Torello, 26 d' Ottobre 1570.

(^Biblioteca Nazionale di Firenze).

(1) Il Bianchi pubblicò una supplica al Principe di questo Giovanni Carne-
secchi, senza data ma scritta nelle Stinche, con la quale, mentre si lagna del fi-

gliuolo che non lo soccorreva, prega che il Cellini sia messo in possesso della casa
da lui ben vendutagli per il giusto prezzo, affinchè si possa aiutare con quel restante

che ancora gli deve lo stesso Cellini.
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C.

1570, 26 ottobre.

Ricordo, come il detto d!ì glii Magnifici signori Luogotenente e Consi-

glieri, per ordine di Sua Altezza, feciono stimare la casa che fu di Giovanni

di Giovanni Caj*nesecchi, alias il Lerzi, vendutami a me Benvenuto Cellini,

la quale io avevo compro dal detto instino Tanno 1566, del mese 14 di Di-

cembre, con patto di retrovendita di tre anni ; il quale essendo trapassato

il vero tempo, e volutola) volentieri rendere alli detti Carnesecchi per quello

ch'io m'era sborsato, gli detti non attesonoi a tail cosa; di motdb che, venuto

il giusto tempo, io pagai la intera gabella. E dipoi loro cercomo di venderla

ad altri, la qual cosa non potemo' eseguire, per non essere ragionevole, E perchè

la compra fu in nel detto, tempo di scudi trecento, di moneta; e parendo alli

Carnesecchi che la fussi in quel tempo' compra a buon mercato, sebbene loro

prima l'avevano compra da' Pollini scudi 170; imperò la fu stimata scudi 332

da maestro Particino e da Maestro Baccio d'Agnolo^ come è detto (1).

(1) Antonio Particini maestro di legname, ricordato a pag. 469 e 480.

Fu notato che Baccio Angiolo era morto fino dal 1643, e perciò è da credere che
l'altro stimatore fosse piuttosto Giuliano, figliuolo del detto Baccio.

CI.

1570, 20 dicembre.

Serenissimo Gran Principe e Padron mio sempre Osservandissimo.

Se io non fussi stato impedito da una pericolosissima infermità (digià

9on passate dimolte settimane che io non mi scosto puntoi dal letto al fuoco),

io gli arei gittata la sua lunone di bronzo (1), benché non molto ne sia lon-

tano. Or sappi Vostra Altezza che il mio mal di punta mi ha ammazzato il

mio medico (2), con dimolti altri uomini da bene; ed io, sebbene di 70 anni,

per ancora mi difendo id!a»lla morte.

Glorioso mio signore, per tutte quelle mairavigliose grazie che da Dio vi

sono concesse, e per quelle ancora che giornalmente sante e giustissime da

quel desiderate, sol per questoi io Vostra Altezza scongiuro e genuflesso priego,

che da poi che V immortale Iddio le ha dato' meritamente un così mirabile

scettro in mano, quella in gloria di Dio e in onore di Vostra Altezza prov-

vegga, che a me non sia mancato della santissima giustizia, siccome inaino

a ora pili d'un anno la m'è stata straziata, ne mai io non 1' ho straccurata,

ne dì ne notte, a tutti questi magistrati passati delli magnifici e degnissimi

signori Consiglieri : dove li passati volendo con grandissima diligenza da
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oa,po' a piede rivedere tutto il negozio della compra della casa del Carne-

secchi, loro stessi chiamorno dua uomini a Idroi sceltai, peritissimi, li quali

stimorno la detta scudi trecento trentadue, ed! ioi mositravo' averla compera

scudi trecento, a tuttai mia gabella. Dimodoché chiaramente vedendo di non

mi poter dare il torto, siiccomo Bartolomeo Gondi solo desiderava, chiamoimo

dentro mesiser Matteo da Barga soloi, quale è il mio procuratore, e gli dis-

sono che io l'accordassi : e così imperfetta., senza altra sentenza, si rimase a
questi deignissimi signori che or sieggonjo, dinanzi ai quali io pdii volte son

comparso con mio' gran disagio e spesa. Ora gli detti avendomi benissimo in-

teso, ed il simile la mia, parte avversa, quelli forse di comun concordia hanno

rimessa questa causa al magniiico signor Fiscale, dal quale più volte in-

sieme con il mio procuratore io comparsi, innanzi eh' io mi ammalassi, e

dipoi che io sonoi stato così ammalato, io ho mandato quasi ogni giorno a

sollicitarlo, dove io conosco che Sua Signoria non la vuol terminare per di-

molte cause, che evidentemente si veggono; e mi ha fatto intendere che e'

non accade più dar noia al magistrato, e dice che parlerà al figliuolo del

Carnesecchi, oltre che molte volte che egli gli abbi parlato con quel rispetto

e reverenza che si converrebbe parlare a un papa:: e intantoi la giustizia

santai m' è imbrattata per qualche causai.

Io priego Vostra Altezza per potenza e virtù dell' immortale Nostro Si-

gnore Iddio, che facci che se io» ho il tortoi, ei mi sia subito dato; e così se

io ho ragione, quella, non mi sia più defraldiata e nascosa. : per Dio vi priego.

Benvenuto C^llini — Servitore di Vostra Altezza.

(Resceitto). Il Fiscale non mancherà di terminarla per iustizia, quando

abbia bene esaminata e conosciuta la causa. — Lelio Torello. 20 Di-

cembre 157(^

{Bibliotecax Nazionale di Firenze).

(1) Nell'estratto dell'inventario (documento n. CXIY, si trovano registrati Dwa
Tìfiodellini d'una Junone, di cera gialla, non finiti.

(2) Dal documento n. LXXXVIII sappiamo, che il 5 dicembre del 1570 cominciò
a curarlo M.» Bartolommeo Strada, e questo dev'essere il medico qui ricordato.

Testamenti del Cellini.

CU.

Testamento fatto nel convento di Santa Maria degli Angioli il 24 marzo
del 1562.

Elegge la sua sepoltura in ea ecclesia uhi temperare sue mortis invenietur

statua marmorea Cliristi Griciflxi ah ipso omni studio et diligentia sculpta;

si vero in nulla ecclesia esset, sita, elegit sepulcrum in ecclesia Annuntiate

Servorum de Florentia. — Lascia suo erede Giovanni suo figliuolo naturale,

natogli da donna Piera, figliuola di Salvatore di Luca de' Parigi di Firenze,
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fanciulla. — Esecutori del suo testamento vuole che sieno i nobili giovani

Bernardo de' Davanzati (2) e Andrea di Michele de' Benivieni.

Altro testamento dei 9 ottobre 1562.

Lascia di esser sepolto dove vorrà il suo erede. — Il figliuolo naturale è

stato legittimato dal dhica Cosimo : monna Piera è nuovamente gravida (3) :

Antonio figliuolo di Domenico de' Parigi, alias Sputasenno, ora chiamato

Benvenuto, suo figliuolo adottivo. Ai figliuoli suoi legittimi e naturali che

morissero, sostituì una cappella erigenda in ecclesia S. Marie Magdalene de'

Monaci Cistercensi; in qua cappella voluit edificari tuvvulus marmoreus qui

continere deheat ossa dicti testatoris ; et volmt quod nominetur S. Johannes

Baptista, et in ea ponatur tahida pietà manu pictoris excellentis. — Tutori

vuol che sieno il principe Don Francesco de' Medici, Bernardo Vecchietti (4)

e Andrea Benivieni.

Altro testamento de' 12 novembre del 1564 fatto nella chiesa della Nun-

ziata, nella camera del Priore (Fra Angelo di Raffaello de' Priorini, profes-

sore di Sacra Teologia). — Giovanni suo figliuolo è già morto. — Lascia

100 scudi di lire 7 per scudo a donna Piera de' Parigi, per ricompensarla del

lungo servigio prestatogli (5). — A Benvenuto de' Parigi figliuolo adottivo,

lascia la metà di un suo credito cantante in suo nome che egli ha sopra il

Monte del E-e di Francia (6). — Sua erede universale chiama la Beparata

figliuola naturale, natagli dalla detta Piera Parigi.

Altro testamento fatto il di 8 ottobre del 1565 nella Saigrestia di Ognis-

santi di Firenze.

Fra le altre cose dispone : quod per infrascriptos executores in dieta ec-

clesia S. Salvatoris omnium Sanctorum, sita in civitate Florentie in hurgo

Omnium Sanctorum, in qua hahitant fratres ohservantes S. Francisci del

Zoccholo, si per dictum testatorem eius vita non fuerit edificatum tumulum

in solo diete ecclesie, nec erecta cappella in loco ecclesie predicte, impetrato

a dictis fratribus, nec pietà tabula cum eius ornatu collocanda in vano diete

cappelle, tunc et eo casu, per infrascriptos eos exequtores a dictis fratribus

impetretur locus in ecclesia pì'cdicta prò edificando tumulo in solo, et eri-

genda cappella; in quo tumulo voluit sepeliri.... Et etiam voluit dipingi ta-

bula collocanda in dieta cappella cum eius ornatu per Mirabellum Antonii

de Cavaloris jnctorem florentinuirh ; in qua tabida voluit pingi prò ut ordì-

nabit et disponet ei/us vita, si non, ut videbitur infrascriptis executoribus. —
Lascia dodici scudi all'anno a suor Eeparata sua nipote di sorella, e monaca

professa nel monastero di Sant'Orsola di Firenze (7).

(R. Archivio di Stato).

(1) Questi primi quattro testamenti non erano noti. Il Guasti ne ha dato solo

un estratto. Innanzi ad essi pare ce ne fosse un altro, giacché nel liicordo dei

Vita di Benvenuto Cellini. **
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26 giugno del 1556 dice il Cellini, che in quel giorno si è partito Ferrando di

Giovanni da Montepulciano, il quale lo licenziò in tutto e per tutto ; e tutto quello

di che io gli avevo fatto donagione ed erede, ne lo privo, e non voglio che gli abbia

più nulla al inondo di mio: e quello che si trovasse in sul mio Testamento, per
lui sia escluso, che così fu il mio primo proposito; che il Testamento diceva e dice,

che se lui si partisse da me, s'intenda restare divedalo e senza il dato dono. Questo
Ferrando da Montepulciano è quel ragazzo, pel quale Benvenuto fu condannato
nel febbraio del 1567 a quattro anni di carcere nelle Stinche; condanna permuta-
tagli il 27 marzo successivo a quattro anni di confine in casa, per intromissione

del Bev.'"" di Pavia (Giovan Girolamo de' Eossi, vescovo di Pavia), avendo con-

fessato d'havere sodomitato il detto giovinetto, licenziato certamente per avere
avuto parte nella querela presentata ai signori Otto di Guardia contro il Cellini.

(2) Il letterato noto per la traduzione delle Storie di Tacito, fatta per provare
la efacacia e la concisione della nostra lingua in confronto con la latina.

(3) Venti giorni dopo partorì l'Elisabetta, morta giovane.

(4) Bernardo di Giovanni Vecchietti accolse in casa sua Giovanni Bologna, del

quale possedeva opere e bellissimi modelli: fu uno dei compari della ricordata fi-

gliuola Elisabetta, e indirizzò al Varchi tre sonetti in lode del busto di Cosimo
fatto dal Cellini.

(5) Nel testamento de' 18 dicembre del 1570, le confessa, e vuole che le sia pa-

gata la sua dote di scudi 300.

(6) Vedi il documento n. LXXXI.
(7) In un Bicordo del 2 aprile 1569 è detto, che il Cellini pagò a questa ni-

pote lire 3,10 per la sua prima provvisione, datale dal detto messer Benvenuto ;

la qual provvisione vuole che se le paghi ogni mese, durante la vita di detta Suor
Liperata e non più Ih) e ciò dovette essere in compenso di questo legato non ri-

petuto nei successivi testamenti.

CHI.

1567, 23 aprile, a ore 12 1/2.

Ricordo, cornei a dì stopraddet-to io Benvenuto ho fatto' nuovo testamento

nellai sacrestia della chiesa di Santo Iacopo tra e Fossi, al Canto Degli Al-

berti, rogato per mano di sier Giovanni di ser Matteo da Falgano; il quale

testaimentoi annulla e. cancella in tutto e per tutto tutti gli altri testamenti,

che da questo in drieto per me si siono, fatti ; e solo' questo voglio che vaglia

e tenga insino a tanto che io non fussi in volontà di fare e di rinnovare altro :

la qual cosa sempre è in mio potere per insino che a Iddio piacerà di conser-

varmi in vita. Il dettO' testamentoi si è fattoi con tutte le solennità, per onore

e gloria e utile deiranima mia, e sialute delle mie due fìgliuoline, cioè Lipe-

rata e Maddalena, che oggi io mi trovo. Così piaccia a Iddio di conservarmele

in sua grazia,.

(BibHoteca Biccardmna)

.



r DOCUMENTI 627

CIV.

1570, 18 dicembre (1).

Ricordo e copia del Testamento e Codicilli di M. Benvenuto

di M. Giovanni Cellini. tradotto vulgare come a pie, ec.

In Dei nomine Amen. L'anno dell' Inoarnazion© del Nostro Signore lesu

Cristo MDLXX nelirindiziotne XIIIj,, e ai diì XVIIj del mese di dicembre, Pio

Quinto Pontefice Mastsimo e il Serenissimo Cosimo Medici Gran Duca di

Toscana dominante. Fatto in Firenze, nel Popolo di San Michele Bisdomini

di detta città, e nella casa dell' infrasicritto Testatore, posta in detto Po-

polo, presenti gì' infrascritti testimoni, all' infrascritte cose di propria bocca

dell' infrascritto Testatore chiamati, avuti e pregati, i nomi de' quali sono

questi, cioè :

Maestro Antonio già di Romolo d' Antonio Ci"ocini, legnaiuolo ; Vincenzio

già di Raffaello di Francesco Braccini, cittadino fiorentino ; Domenico già di

Niccolò di C'ristofano Mannozzi, cittadino fiorentino ; Stoldo già di Giovanni,

o ver di Gino d' Antonio Lorenzi, scultore fiorentino ; Bastiano già di Niccolò

di Giovanni Montigiani, corrirere fiorentino; Tommaso di Domenico' da Pi-

stoia, manovale, del Popolo di San Quirico a Legnaia, e Lorenzo di Chimenti

di Giovanni del Pont' a Sieve, legnaiuolo, abitante in Firenze.

Non essendo in questa presente vita cosa più certa della morte, ne cosa

più incerta dell' ora della morte, e' si appartiene all' uomo savio pensiare

all' ora della morte. Di qui è che, constituito in presenza di me notaio in-

scritto, e testimo7ii soprascritti, il Magmifioo uomoi Benvenuto' già del maestro

Gio'Vanni d' Andrea Cellini, sicultore e cittadino fiorentino, sano di mente,

di intelletto e del vedere, ma alquanto infermo' del corpo, sapendo essere

sottoposto alla morte, e volendo mentre ha la mente sana disporre delle siua

facultà, per questo presente suo nuncupativo testamento, il quale si dice senza

scritto, in questo modo che segue dispO'Se» ei fece come a pie, cioè :

In prima, sapendo che 1' anima è cosa più nobile dtel corpo, quando quella

si separerà dal! corpo, lai raccomandò a Dio O. M. e a lesu Cristo Redìentore

e alla Vergine Maria; ed elesse dovere essere la sepoltura del suo corpo nella

chiesa della Santissima Annunziata de' Servi di Firenze, e nella sepoltura

che forse detto Testatore durante la sua vita prowederà sia edificata,; altri-

menti, non sendo fatta detta sepoltura al tempo della sua morte, elesse e

volse essere seppellito nella sepoltura della Compagnia della Accademia delli

Scultori, Pittotri e Architettori, posta nel Capitolo di detta chiesa della An-

nunziata, con quella spesa funerale che parrà agi' infrascritti sua esscutori.

Item, per ragione di legato lasciò e legò all' Opera di Santa Maria del

Fiore della città di Firenze, e sa.crestia,, e nuova construzione dello mura di

detta chiesa di detta città, e a tutti detti luoghi, in tutto lire tre piccioli, sì

come è consueto.
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Iterrh, volsi© e disposia che madonna Piera^, sua legittima moglie, dopo la

mortei sua aibbia a conseguire la sua dote nella somma di fiorini 300 d' oro di

moneta di lire 7 per fiorinoi; la qual somma ha confessato per la dote predetta,,

ed eisiseme pagata la gabellai.

Item, per ragione di legato, e in ogni miglior modo lasciò e legò alla sopra-

detta madonna Piera, sua legittima donna, tutti i panni lani e lini, e di qua^-

lunque altra sorte, e tutti li altri mobili ad uso di detta madonna Piera pre»-

parati e dèstiniati.

Item, volsie, dispo'se e ordinò detto Testatore, che detta madonna Piera

sua donna abbia e conseguisca dopo la suai morte, in caso che si stia vedova

e servi vitai veduile e omesta,, e stia con gì" infrascritti suoi figliuoli © di detto

Teistatore, oltre al soprascritto legato lasciò, in casa di detto Testatore, il vitto

e vestito condecenti, e che la sia ben trattata ; i quali alimenti lasciò in. casi

predetti, e caso che stia vedova come di sopra, e nutrisca e governi Andrea

Simone suo figliuolo mastio, e V infrascritte sue figliuole femmine, e non al-

trimenti, ne in altro modo; altrimenti, privò detta suai donna, del presente

legato.

Item, per ragione di legato, e per V amore di Dio, e mosso da pietà, in

ogni miglior modo, lasciò e legò alla Lucia, figliuola già di Bernardo da

Civitella. e di madonna, Caterina moglie di dettoi Bernardo, lire cento venti
;

e questo, in caso che la persevererà di stare per serva., come di presente fa,

in servizio^ de' figliuoli di detto Testatore, per insino' all' età di anni xvii

della detta Lucia ; nel qual tempo volse che la predetta somm;a si paghi al

futuro marito di detta Lucia, e ancora volse che per insino a detta, età sia

alimentata, come è solito di dette 'serve ; e in ca.so che la non perseverassi nel

servizio di detti sua figliuoli per insano alla soprascritta età, la privò del

presente lascio.

Item, per ragione di legato, e per V amor di Dio, e mossoi da pietà, e in

ogni miglior modoi lasiciò e legò alla Francesca, chiamata Cecchina, figliuola

di Giuliano Bardelli, oggi lavoratore di detto Testatore a Trespiaino, lire

cento piccioli per maritare detta Francesca, da pagarsi al futuroi marito- di

detta Francesca per parte di dote da confessarsi per lui per istrumento pub-

blico, e non altrimenti, ne in altro modo.

Item, volse, dispose e ordinò detto Testatore, che in caso che al tempo che

la Keparata e Maddlalena, sue figliuole legittime e naturali (nate di lui e

di detta madonna Piera sua moglie), sarannoi da maritarsi, detto^ Testatore

noin vivessi, si collocassino in matrimonio per V infrasicritti loro tutori e a

qualunque di loro e di qualunque loro e di qualunque loro risp-ettivamente

mariti per dote di qualunque di esse, si dieno fiorini mille d' oro di moH

neta di lire sette per fiorino ; e così a tutti a dua i loro mariti fiorini 2000"

simili, parte in danari ooiitanti e in domerà, e parte del ritratto e prezzo

di dua case del detto Testatore, una comprata, e acquistata da Fiorino rigat-

tiere, posta in Via Benedetta, e V altrai posta in su lai 'Piazzai di Santa Maria

Novella della città di Firenze, e parte in Via del Sole comprata da Giovanni

Camesecchi : nel qual casoi comandò dette case doversi vendere per detti tu-

tori, purché i mariti loro rispettivamente, e qualunche di loro, confessino la
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"detta dote in detta somma di fiorini mille d' oro di moneta, per mjano di pub-

blico notaio in amplissima forma. E così per ragione di legato lasciò a ciascuna

di loro fiorini 1000 da pagarsi per loro dote come di soipra, e tassò la dote di

ciascuna di loro dovere essere insìno alla somma di detti fiorini 1000, se e

in caso che nel tempo delle loro nozze Andrea Simone loro fratello ed erede

infrascritto, da qualche suo parente non conseguisca, e non abbia conseguito,

e acquistato per qualsivoglia titolo lucrativo da qualche parente del detto

Testatore, la somma al manco di fiorini 3000 d' oro di moneta. Ma sie detto

Andrea Simone nel detto tempo avessi acquistato) per qual si voglia titolo

lucrativo la somma predetta, da qualche parente, di detti fiorini tremila al

meno, in tal caso volse per detti tutori darsi alle dette sua figliuole e a loro

mariti per dote fiorini 4000, e a qualunche loro e di loro rispettivamente

marito, la somma di fiorini 2000 simili, in caso che da detto' Andrea Simone

sia fatto r acquisto come di sopra, e non altrimenti, ne in altro modo. Ma se

le soprascritte sue figliuole, e qualunche di esse si monacassi e entrassi in mo-

nasterio, in tal caso volse, dispose e lasciò al monasteri© nel quale alcuna di

loro tornassi bene entrare, e monacarsi, la solita elemosina riceversi per detto

monasteri© dall' altre ; e così imposei e comandò per detti tutori darsi e par-

larsi al detto monasterio e monasteri la solitai elemosina solita dall' altre

riceversi.

Sua eredi universali instituì Andrea Simone suo figliuolo legittimo e

naturale nato di se e di detta madonnai Piera sua moglie legittima,, e qua-

lunche altri figliuoli masti legittimi e naturali chei naigceranno di lui e della

sopradetta madonna Piera sua legittima donna, o di qualunque altra sua

legittima donna, con eguale porzione ; e quegli substituì V uno air altro

vulgarmente', pupillarmente e per fideicomisso : e all' ultimo di detti figliuoli

che morrà senza figliuoli e descendenti, prima masti e poi femmine legit-

time e naturali, substituì la Reparata e Maddalena, soprascritte sue fi-

gliuole femmine legittime e naturali, e V altre figliuole femmine legittime

e naturali che nasceranno di lui e di detta madonna^ Piera sua donna, o

vero di qualunche altra sua donna legittima: e loro figliuoli e descen-

denti legittimi e naturali, prima i masti e poi le femmine, e ali' ultimo

moriente di detti sua figliuoli masti come di soprai, e non vivendo le soprar

scritte figliuole femmine, e loro discendenti come di sopra ; in tal caso se allora

viverà, e non altrimenti, substituì e eredìe instituì M. Librodoro d'Annibale de

Librodori I. U. dottore, commorante in Romai, suo nipote di fratello di padre.

E dispose e dichiarò detto Testatore, che in caso che' le soprascritte sue figliuole

substituite venghino aUa soprascritta substituzione, non si possa in modo

alcuno domandare ai loro respettivamente: mariti ragione alcuna sopra dbtta

eredità, ne nella terza parto, né in alltra partei, ne nell'usufrutto, ohe in al-

cuno modo di ragione e secondo la forma deli statuti ai potessi acquistale

per quelli.

Tutori e per il debito tempo curatori de' soprascritti Andi'ea Simone,

Reparata e Maddalena, figliuolo e figliuole di detto Testatola, e delli fi-

gliuoli e figliuole che potessino nascere, per insino a che verranno a le-

gittima età, o vero che ai mariteranno, fece, constituì e essere volse li
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spettabili signori Offiziali de Pupilli e Adulti della città di Firenze per

i tempi neir offizio esistenti. E dispose e ordinò e impose e comandò a detti

signori Offiziali, e quelli grandemente pregò, che costituischino gli attori di

detta eredità e di detti sua figliuoli e figliuole il reverendio. M. Piero della

Stufa, ca,nonico della chiesia cattedrale di Firenze, e il Magnifico! M. Librodoro

di Annibale Librodori I. U. dottore, oomimorante in Roma, e Andrea già di

Lorenzo Benivieni cittadino fiorentino, e almeno dua di loro. E perchè detto

M. Librodoro è advocato nellai città dti Romia, e forse non vorrebbe pigliare

detto carico, però dispose che detti signori Offiziali constituischino attore,

in luogo di detto M. Librodoro, quello che da lui sarà eletto e nominato; ne'

quali attoiri detto Testatore disse molto confidare. E i quali M. Piero, M. Li-

brodoro e Andrea, detto Testatore li fece, constituì e ordinò esecutori e com-

missarii del presente Testamento e ultima, voluntà, dua, di loro in concordia

con piena e libera administrazione. E questa dissei ec. e se non vale ec. e sie di

ragione de' Concilli ec. cassandb, e inritando ec. Rogansi ec.

Ego etc.

(1) L'edizione del Piatti ha questo Testamento e i seguenti Codicilli nell'ori-

ginale testo latino. In luogo di quelli, abbiamo pubblicato la traduzione volgare,
che si trova nel Codice Riccardiano n. 2787.

cv.

1571 (st. coni.). — 1570, 12 gennaio (ah. Inc.).

Primo Codicillo.

In Dei nomine Amen. Dell' anno dall' Incarnazione del Nostro Signore

lesu Cristo MDLXX nell' Indizione XIIIj, e a, dì XIj del mese di gennaio,

Pio Quinto Sommo Pontefice e il Serenissimoi C'oisimo, Medici Gran Duca di

Toscana dominante. Fattoi in Firenze nell' Offizio' del Monte, presenti gì' in-

frascritti testimoni, di propria bocca dell' infrascritto Cbdicillatore chiamati,,

avuti e prega,ti, cioè :

M. Baccio di ser Bernaordino de' Nascimbeni, dalla Rocca a San Casciano,

dottore di legge ; Antonio di Lorenzo C'ailderini, cittadino fiorentino ; Giovan-

battista già di Santi del Boirgo, cittadino fiorentino ; Francesco già di Ruberto

Alamanneschi, cittadino fiorentino, e Domenico già di Giovanni Altoviti, citta-

dino fiorentino.

C'onciosiaicosachè sottoi dì XVIIj del mese di dicembre, prossimo passato

del presente anno del Signore 1570, Benvenuto già di maestro Giovanni

d'Andrea, Cfellini, scultore e cittaidino fiorentino', allora alquanto' infermo del

corpo, non di meno, per grazia, di Dio, sanoi del vedere, della mente e dell' in-

telletto', facessi testamento rogato' per mano di me notaio, e in dettoi testar

mentO' disp'onessii pili cose ; e infra 1' altre constituì tutori, e per il debito

tempo curatori di Andrea Simone suo figliuolo', e della Reparata e Maddalena
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sue figliuole, e degli altri figliuoli e figliuole che forse nasceranno, per insino

a che pervenissino all' età legittima, i signori Offiziali de' Pupilli e Adulti

della città, di Firenze che per i tempi saranno ; e disponessi e ordinassi, e

grandemente pregassi detti signori Ofiiziaili che dovessiino constituire attori

deilla sua eredità e di detti sua figliuoli e figliuole il reverendo M. Piero della

Stufa,, canonico della chiesa cattedrale fiorentinai, e il Magnifico M. Librodoro

di Annibale d^' Librodori dell'unai e deill'altira legge dottore, e Andrea Beni-

vieni cittadino fiorentinoi, e dua di loro almeno; e dispose che in caso che

detto M. Librodoro non volessi pigliare detto carico, che detti signori Offiziali

eleggessino in luogo di detto M. Librodoro quello che fussi letto e nominato

da detto M. Librodoro ; e ancora avendo consitituiti detto M, Piero, M. Li-

brodoro, o vero chi da lui siarà nominato, e il sopradetto Andrea Benivieni

esecutori del detto testamento e commissiari; e oonciosiacosachè la volontà

dell' uomo sia volubile per insino all' ultimo della vita : e però detto Benve-

nuto sano della mentei, del vedere e dell' intellettoi e del corpo, volendo per

il presente Codicillo aggiungere e disporre certe cose, disposte e fece come di

sotto, cioè :

Che oltre a' soprascritti trei attori della siua eredità, e de' soprascritti

figliuoli, vi sia il quartO' attore, e si elegga per detti siignori Offiziali de' Pu-

pilli Domenico di Niccolò di Cristofano Mannozzi, cittadino fiorentino, e

quarto esecutore e commissario del detto suo testamento, L' altre cose in detto

testamento ultimo contenute, in tuttoi e per tutto confermò,, e volsie che valessi,

asserendo e affirmando ec. E sie per ragione di Codicilli ec. Rogans ec.

Ego etc.

evi.

1571 (st. coni.). — 1Ó70, 3 febbraio (ab. Inc.).

Secondo Codicillo.

In Dei nomine Amen. Dell' anno dall' Incarnazione del Nostro Signore

lesu Cristo MDLXX, nell' Indizione XIIIj, e a dì tre del meste di febbraio,

Pio Quinto Sommo Pontefice e il Serenissimo Cosimo Medici Gran Duca di

Toscana dominante. Fatto' in Firenze nella casa dell' infrascritto Benvenuto,

posta nel Popolo di San, Michele Bisdomini, presenti gì' infrasicritti testimoni,

di propria bocca dell' infrascritto Codicillatore chiamati, avuti e pregati, cioè :

Lorenzo già del M. Bono di maestro Lorenzo Bonini, cittadino fiorentino ;

Batista già di Domenico Lorenzi, scultore fiorentino; Stoldo, già di Giovanni,

o ver Gino Lorenzi, scultore fiorentino; Girolamo già di Zanobi Portigiani,

fonditore fiorentino; e Girolamo già di Franoesoo Benci di Fiesole, manovale.

Conciosiacosiachè sotto di 18 del mese di dicemibre pi^oissimo passato del

presente anno 1570, Benvenuto già di M. Giovanni d' Andrea Cellini, scultore

e cittadino fiorentino, essendo allora alquanto malato di corpo, sano non-

dimeno del vedere e dell' udire e dell' intelletto, facessi Testamento rogato
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per mano di m.e notaio infrascritto ; e dii poi sotto' dì xu, di gennaio prossimo

passato il medesimo Benvenuto sano del corpo, del vedere, delF udire e dei-

intelletto, facessi un Codicillo rogato per mano di me notaio infrascritto, e

in detto testamento e codicillo disponessi più cose; e conciosiacosacliè la vo-

luntà deir uomo per insino all'ultimo della vita sia volubile; però il detto

Benvenuto, sano della mente, del vedere e dell' intelletto, sebbene infermo

del corpo volendo per i presenti Codicilli, oltre allei coise disposte per lui nel

Testamento e Codicilli predetti, de' quali sopra, aggiugnere, disporre e lasciare

altre cose, disposei e fece coime a pie, cioè :

In prima, considerando detto* Cbdicillatorei, qualmentei è vegliato e veglia

unai coimpaignia dell' arte dell' orafo in, fra di lui ei Antonio e Vidio fratelli,

e figliuoli già di Lodovico Gregorii, orefici fiorentini, e che loro nella detta

compagnia insino a ora si sieno poortiati bene, e per 1' avvenire abbia speranza

che si sieno per portare; e intendendo in qualche) parte volersi rendere grato

in versoi di loro, per la fede, amore e benevolenzia per loro in verso di lui

mostrata. ; atteso che loroi come compagni sua, esercitino 1' arte dell' orefice' nella

bottega! posta in Firenze nella Via detta Calimara, la quale dettoi Codicilla-

tore comperò con patto resolutivo da. Lorenzo Ardinghelli; però dispose,

volse, impose e comandò, che caso ohe detta bottega rimanga a detto Benve-

nuto e sua eredi, e a loro infra il tempo convenutoi non si restituisca il prezzo

pagato, dbtti fratelli de' Gregorii non possino in modo ailouno esser mandati

via della detta bottega da, detti sua eredi, ne esserei molestati ne cacciati ma
che sempre possino stare e abitare in essia, e esercitarsi nell' esercizio dell' ore-

fice, purché paghino alli eredi di detto Cbdicillatore qualunche anno, per

pigionei di detta bottega,, fiorini diciotto di' oro di moneta di lire 7 per fiorino

e lire tre e soldi sei piccioli, e O'gni sei mesi la rata, e non altrimenti, ne in

altroi modo.

Item, volse e disposei che la compagnia predetta duri per insino al fine,

come è convenuto fra lui e i detti co^mpagni.

Item, dispoise e ordinò che, finita detta compagniai; se detti compagni,

come sopra spera detto Codicillatore, si saranno portati bene nella compagnia

finita, e abbino reso leale conto, e axanno- guadagnatoi come insino a qui

hanno fatto; per i signori Offìziali de' Pupilli e Adulti della città di Firenze,

tutori e per il debito tempo curatori dei suoi eredi e figliuoli, si possa inco-

minciare nuova compagnia con detti Antonioi e Vidio, con i medesimi patti

e convenzioni, e accrescerei e porre nuovi danari con quelli patti e convenzioni

che parrà a detti signori Offìziali; e così grandteimente a fare pregò détti

signori Offìziali, e ancora quanto potette gli ricercò e pregò che voleissino

comperare, de' danari contanti di detto Codicillatore, per la maggiore parte

beni stabili nella citità di Firenze, cauti, a loro elezione, e per qualche parte

credliti di Monte come a loro parrà, a effetto che de' détti frutti e paghe di

essi detti sua figliuoli possino piii comodamente vivere.

Item, atteso che Giuliano d' Antonio Bardelli suo lavoratore nel podere

di Trespiano è debitore di detto Benvenutoi di qualche somma, come apparisce

ne' libri del detto, e intendendo che detto creditore per il detto Giuliano si

paghi per il detto Benvenuto per 1' amore di Dio, e per dote dell' Alessand'ra
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figliuola del detto Giuliano, altrimenti chiamata Sandrina; però, volse e

dispose, e per ragione di legato lasciò, per V amore di Dio e per suffragio del-

l' anima sua e in ogni migliore modo, che per detto Griuliano sii paghi al

marito che sarà dèlia detta Lessandrai, figliuola, del detto Giuliano, detto

debito che esso ha con detto Benvenuto, e che il maritoi di detta Lessandra

debba la detta somma confessare per parte di dote per mano di pubblico

notaro, in forma eto.

Item, atteso ohe Antonio Biliotti, suo già lavoratore nel podere di Tr&-

spiano ora abitante a Fiesole, è debitorei di detto Benvenuto di qualche

.somm:a, della quale ne' libri dà detto Codicillatore appare, però dispose e volse

che detto» Antonio a.bbia. tempo a pagarci detto debito tre anni ; e così li fece

dilazione di tre anni a pagare detto debito, e tutto questo per V amore di

Dio, e ad effetto che preghi Dio per V anima di detto Benvenuto.

Item, atteso che dettoi Benvenuto ha avuto e ha lite nella Corte della

Mercanzia con Domenico Sputasenni, per occasione di alimenti prestati per

lui a detto Domenico e alla Doratea sua moglie, e ai loro figliiuoli per più

tempo; però dispose e volse, che caso che detto Domenico non muova lite e

molestia in modo, alcuno alli sua eredi, e non altrimenti, ne in altro modo,

e nel caso predetto, per V amore di Dio e per opera di pietà rimesse a detto

Domenico ogni debito che per cagione delle soprascritte cose avessi con detto

Benvenuto», e volse che si rinunzi alla lite mossa per lui contro a detto Do-

menico nella corte della Mercanzia per i sua eredi; e perchè detto Benvenuto

è tenuto a alimentare Antonio figliuolo^ di detto Domenico durante la vita

naturale ql detto Benvenuto, e non altrimenti, come apparire disse per Be-

nigno Rescritto del Serenissimo signor Principe
;
però volse e impose, che se

al tempo della morte di detto Benvenuto fussi debitore al detto Antonio per

cagione di detti alimenti, si paghi.

Item, per 1' amore di Dio e mosso da pietà, e per suffragio dell' anima sua,

e in ogni miglior modo ec, oltre al salario che fussi debitore all' infrascritto

Carlo suo servitore; per ragione di legato e in ogni miglior modo ec, lasciò

a Carlo, altrimenti Carlino di Lorenzo da Dicomano, suo servitore, fiorini

sei d' oro di moneta di lire 7 per fiorino, e quelli pannilani piìi vecchi e de'

più vecchi di detto Codicillatorei, sì come parrà alli esecutori del suo Testa-

mento : e tutto per 1' aniore di Dio.

Item, oltre al salario che detto Benvenuto fussi debitore all' infrascritta

serva Lisabetta, per 1' amore di Dio e mosso da pietà e per salute dell' anima

sua, per ragione di legato e in ogni miglior modo ec, lasciò alla Lisabetta

di Mariotto da Monte Varchi sua serva fiorini quattro d' oro di moneta di

lire 7 per fiorino, e alciini panni de' più vecchi di detto Codicillatore, sì come

parrà e piacerà alli esecutori del Testamento di detto Benvenuto: e tutto

per r amore di Dio.

Item., per 1' amore di Dio e per suffragio de^U' anima sua, per ragione di

legato e in ogni miglior modo ec, lasciò e legò a' frati e al convento dell' An-
nunziata de' Servi della città di Fii-enze fiorini quattro d' oro di moneta di

lire 7 per fiorino, con carico di celebrare la messa di San Gregorio e un Offizio

de' Morti in fra otto dì dal dì della morte di detto Benvenuto.
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Item, volse, dispose e ordinò che il modello di cera del Nettunno fatto per

dettoi C'odieillator©, per gli esecutori del suo Testamentoi sii consegni al Sere-

nissimo Gran Principe di Toscana, ancor che non fussii finito, e sì come avessi

fatto, come era la mente sua se non fussi stato impedito dalla malattia, e

cH© aveva dona.to a detto Serenissimo signor Principe ; e ancora a;l Serenis-

simo signore e signore Francesco' Medici Gran Principe predetta liberamente

dbnò, e per ragione di legato lasciò tutte quelle statue per detto Benvenuto

fabbricate di qualunche sorte sienoi, finite e non finite, che ha in qualunche

luogo, Oi che piaiceranno' a, detto Serenissimo' signor Principei, e che vorrà :

atteso' che dopo Dio Optimo Maximo e Santi del C'ielo', detto Codicillatore

non ha in chi più confidi e abbia più fidanza : e al quale Serenissimo Prin-

cipe grandemente raccoimandò i siuai fig'liuoli pupilli e orfani, come per sua

clemenza e pietà voglia tener quelli, e sotto oimbra della sua clemenza favo-

rire e reggere e tenere voglia
;

pregò i signori Offìziali de' Pupilli, tutori

de' sua figliuoli abbino ricorso al detto Serenissimo signor Principe; il quale

spera che gli abbia a essere favorevole, e aiutore di detti sua figliuoli nelle

loro angustie e necessità. L'altre cose in detto Testamento' e Codicilli altra

volta fatti confirmò, e volse che valessino:, e questo disse ec. afiirmando ec.

e se per ragione di Codicilli ec. Ro'gans ec.

Ego etc.

CVII.

1571 (st. coni.). — 1Ó70, 6 febbraio {ah. Inc.).

Terzo Codicillo.

In Dei nomine Amen. Dell'anno daH' Incarnazione del Signor Nostro

lesu Cristo) MDLXX, In'dizione XIIj, e ai dì sei del mese di febbraio, Pio

Quinto' Sommo Pontefice e il Serenissimoi Cosimo' Medici Gran Duca di To-

scana dominante. Fatto in Firenze e nella casa dell' infrascrittoi Codicilla-

tore, postia nel Popolo di San Michele Bisidòmini, presenti gì' infrascritti te-

stimoni, di propria bocca dell' infrascritto^ Codicillatore vocati,, auti e pre-

gati, cio'è :

Il reverendo! D. Gismondo già di Olivieri de' Pollini, clerico' fiorentino;

Luca già di Giro'lamo di Luca de' Mini, cittadino fiorentino ; Girolamo già

di Zanobi Portigiani, fonditore di statue di bronzo', fiorentino'; Iacopo di

Tommaso' da Peretola, tessitore di panni lani, e Antonio già di Lodovico Gre-

gori, orefice fiorentino.

Conciosiacosachè sotto dì XVIIj del mese di dicembre prossimo passato-.

Benvenuto già di Maestro Giovanni d'Andrea Cellini, scultore e cittadina

fiorentino, facesse Testamento' rogato per mano di me notaio infrascritto; e

conciosiacosiachè sotto' dì XIj del mese di gennaio» prossimo passato facessi un

Codicillo, e ultimamente sotto dì tre del presente, facessi altri Codicilli, rogati

tutti per manO' mia, e più cose in detto Testamento e Codicilli predetti di-
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spose ; e concioisiacosachè semprei nasca nella mente degli uomini qualche

cosa ; e ricordand osi nel detto Testamento' avere disposto circa la dotazione

delle Reparata e Maddalena sue figliuole', e circa l'elemosiina loroi e di qua^-

lunche di loro in caso che entrino in monasterio e si faccino monache ; e in-

tendendo aggiugnere alcuna cosai per i presenti Codicilli : però detto Bei>-

venuto, sano della mente, del vederci e dell' intelletto', ma. alquanto^ infermo

del corpo, dispose e fece come a pie, cioè : Che caso che l& soprasicritte Repa^

rata e Maddalena si faccino' monache', e qualcuna di loro si facessi monaca,

in tal casoi per ragione di legato, e in ogni miglior modo lasciò e legò e di-

spose che, oltre airelemosina, da pagarsi (per i sua eredi, sì come nel detto

Testamento dispose) per la monacazione di alcuna, di dette sue figliuole fatte

monache, per i sua eredi o^ vero' tutori loroi si cositituisioa un'annua entrata

e provento sopra il Monte della. Pietà o vero altrove per detta sua. figliuola

così monacata, della quale* lei propiria, e senzia licenza di detto monastero

o vero monache, possa disporre ; e alle quali monache non si competa sopra

dette entrate ragione alcuna, e ne possine e ne vaglino conseguire e pigliarne

cosa alcuna, per qualiinche anno, fiorini dbdici d'oro di moneta di lire 7 per fio-

rino, durante la vita naturale di detta sua figliuola siolamentei così fatta monaca,

e per qualunche mese la, rata ; e morta, cessino dette entra.te, e rimanghino li-

beramente a' sua eredi, e insino a tanto che dette entrate non saranno fatte

per detti eredi : in caso di monacazione di qualunche: di loro', volse e comandò,

che a qualunche di loro cosi fatte monache per detti sua. eredi si paghi e dia

liberamente per qualunche anno, durante la vita na.turale loro come di sopra,

fiorini xij d'oro di mo'neta, e per qualunche mesie la. rata; e così si debba

fare per qualunche di dette sue figliuole in, caso che tutte si faiccino monache.

L'altre cose contenute del detto Testamento e Codicilli de' quali sopra, in

tutto e per tutto e ciascuna parte confirmò e volse che tenessi.

Asserens et a^rmans ec. et si jiire Codicilloruiìh ec. liogans ec.

Ego lohannes q. ser Mathcei ser lohannis de Falgano, civis et notarius--

puhlicus florentiniis de swprascriptù etc. rogatus etc. in fidem etc.

CYIII.

Stampa dei trattati dell' Oreficeria e della Scultura.

1568 (st. coni.). — 1Ó67, lo settembre (ab Inc.).

Pateat qualiter Dominus Benvenutus q. magistri Io. Andree de Cedlinis-

statuarius et civisi florentinus, dat et concedit ad imprimendum unum librunt

dicti D. Benvenuti et per eum conditum, intitulatum Tractatus diversarnm
artiuw, Marco q. Ser Francisci de Peris civi fiorentino, et Valenti Ludovici

de Panizzis Mantuano, impressoribus Florentie, infra tempus et terni inunv

quatuor mensium incipiendorum, hac die, et finiendorum ut sequitur; cui»

pactis et conditionibus, quod dictus D. Benvenutus dobeat mutuare siipra-

scriptis impressoribus gratis florenos triginta auri, monete de lib. 7 prò flor^
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reno, eisdem solvendos in tribus vicibus, videlicet tertiam partem cum factus

et impressusi fuerifc primusi folius dicti opeiris, et sic fior. X dicto tempore, et

aliami tertiam partem, et sdc alio® fior. X,, cum fuerint impressi folii X dicti

operis; et cum impressa fuerit medietas dicti operi», aliam tertiam partem,

et sic residuum florenor. XXX (1).

{E. Archivio di Stato).

(1) Carlo Milanesi, nelle note alla Prefazione dei Trattati (edizione Le Monnier),
diede una descrizione di questa prima stampa, oggi molto rara: il titolo è il se-

guente: Due trattati: uno intorno alle otto principali arti delV Oreficeria. L'altro
in materia dell'Arte della Scultura; dove si veggono infiniti segreti nel lavorare
le Figure di Marmo, et nel gettarle di Bronzo : composti da M. Benvenuto Cellini
s^fultore fiorentino. In Fiorenza, per Valente Panizzij et Marco Peri. MDLXVIII.
È in-8o con la numerazione al solo recto delle carte. Lo stesso Milanesi notò, che
i detti stampatori tenevano a pigione una bottega del Cellini, e che nei Codici
Riccardiani sono dei ricordi i quali più o meno si riferiscono a intimazioni di

pagare, a staggine, a sequestri.

CIX.

Stima d' una tavola dipinta da Girolamo Macchietti.
'

1569 (st. com.). — 1568, 16 settembre {ah. Inc.).

Manifestasi per la presente di mia mano, come avendo il magnifico messer

Pando'lfo di messer Luigi della Stufa (1), cavaliere e patritio fiorentino, in-

fino sotto dì 31 d'agosto 1567 allogato a Girolamo di Francesco Macchietti

pittore fiorentino (2), et dato a dipigniere una tavola di legnio con quelle

pitture a olio e storie che messer Pandolfo hordinerebbe, e così a dipigniere

il restante della cappella di detto messer Pandolfo nella chiesa di San Lo^-

renzo, a frescho con tutta la volta per infino a quanto sciendono (o sctendono)

le tele dipinte che oggi sono in detta cappella (3), et nel modo et forma che

in una scritta fatta il dì soprascritto da mesiser Aleisandro degli Albizi si

contiene, et sottoscritta dal detto messer Pandolfo e Girolamo: et fu dichiar

rato che '1 prezzo di tutta l'operai sì della tavola a olio, come della cappella a

frescho fussi scudi dugento cinquanta di moneta di lire 7 per scudo, et quel

pili o meno che giudicassi io Benvenutoi Cellini, et con patto infra gli altri,

che! acconto del prezzo come di sopra, detto mesiser Pandolfo dovessi pagare

al detto Girolamo scudi otto simili il mese, infino avessi finito detta opera:

et ca^io che per qualsivoglia causa giustia et ragionevole detta opera restassi

inprefetta {sic), si dovessi per me Benvenuto stimare quella parte che si tro-

vassi fatta., per la rata degli scudi 250, come di sopra ; et che detto Girolamo

promettessi in detta opera governarsi con il consiglio mio, et del prezzo et

d'ogni altra cosa starne in tutto et per tutto a quanto da me fussi dichiar

rato. Et però essendosi ragionato dai prencipio che e' si dipignessi in detta
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tavolai per il detto Girolamo, Ghristo con, tre diciepoli quando pfriega nel-

r Orto ; del che ne fecie i disegni, ma dipoi essendosi resoluto messer Pan-

dolfo alla 'Storia de' Magi, la quale detto Girolamo di ordine di detto messer

Pandolfo et mio à dipinta et finita; et essendo dipoi detto messer Pandolfo

passato a miglior vita (4), et i sua eredi non si risolvendo talvolta a finire

tutta dbtta opera; però quando detto erede et detto Girolamo fussino in-

sieme d'accordo che e' non si finisca tutta l'operai, cioè il restante del di-

pinto a freisooi, et ohe e' si stimi il valore solo et prezzo della pittura a olio

di dettaj Storia dei Magi, fatta et finita in detta tavola per il detto Giro^

lamo; perciò andando io di corto a Roma (5) ò giudicato sia approposito,

acciò non nasca lite infra dette parti, di giudicare et chiarire per la presente

secondo che è l'alturità datami dia dette parti in detta scritta, quanto sia il

giusto prezzo di detta tavola :

Perciò referendomii in tutto a detta scritta et alla jiulturità ohe in quella

m'è data: Invoicato il nome di Dio, lodo, dichiaro, giudico et stimo che gli

eredi di detto mesiser Pandolfo sieno tenuti; e debbino pagare al detto Giro-

limo pittore, per il prezzo di detta tavola dipinta per lui colla Storia de'

Magi, scudi ottanta d' oro di moneta di lire 7 per scudo (6). Et in fede di

questo giudicato da me ò fatta la presente di mia propria mano questo dì et

anno et mese soprascritto in Firenze in presenza degli infrascritti testimoni,

quali ò pregati si sottoscrivino di lor mano.

Benvenuto Cellini, scultore fiorentino di mano' propria.

Io Giovanni di Ser Matteo da Falgano (7), non come persona publica, ma
privata, fui presente a quanto di sopra per detto messer Benvenuto fu scritto

di sua manoi, e letto in presenza mia e di messer Andrea Benivieni ; et pre-

gato da detto messer Benvenuto, mi sono sottoscritto questo dì et anno sopra-

scritti in Firenze di mia mano propria.

Io Andrea Benivieni (8) fui presente a quanto ha scritto in questo foglio

di sua mano propria detto messer Benvenuto, et poi letto da lui, et a sua

preghiera ho fatto questi versi di mia mano propria dettoi dì et anno sopra-

scritto in Firenze.

{R. Archivio di Stato in Firenze).

(1) Vedi lib. Il, cap. XIV, nota 19.

(2) Il Macchietti teneva a pigione una bottega di Benvenuto nella casa do-

natagli dal duca Cosimo.

(3) Le tele non ci sono più.

(4J
Fu già notato che egli mori nel marz(J di questo medesimo anno 1568.

(5) Di questa sua andata a Roma non si trova memoria nei Documenti:
l'ultima gita la fece, secondo quello che scrisse nella Vita, nell'aprile del 1652.

Forse fu un desiderio o un pensiero che non ebbe effetto.

(6) Questa tavola è cosi ricordata dal Baldinucci [Notizie dei professori, ecc.,

Decennale IX, del secolo iv): Nella chiesa di San Lorenzo fece la tavola delVAdo-
razion de^ Magi per quei della nobil famiglia della Stufa, nella quale opera, rtu-

corchè scorgasi alquanto di quel duro, che hanno per lo più le pitture anche di
bonissimi maestri di quei tempi ; per le cagioni altre volte dette, vedesi però un
grand^amore; e nella testa di Maria sempre Vergine riluce un'' isiraordinaria mo-
destia e bellezza. Oggi non si trova più nella cappella Stufa, ma in quella prima
a destia accanto alla porta laterale; e per metterla a misura degli altri quadri
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che sono nelle cappelle lungo le navate, ci fu aggiunto un pezzo di tavola dipinto

da altra mano. Al giudizio del Baldinucci, nel colorito imitò il Vasari, ma nel
disegno è più corretto.

(7) Il solito notaro, che rogò vari contratti e testamenti del Cellini.

(8) Nel 1560 fu uno dei compari di Giovanni figliuolo naturale, poi legittimato,

del Cellini; si fece mallevadore a messer Filippo di messer Lione De' Nerli e a
Giuseppe di Lotto d'Antonio Lotti da Empoli, a' quali Benvenuto imprestò diversi

danari, e finalmente fu chiamato fra i tutori nel testamento dello stesso Cellini
de' 18 dicembre 1670.

Esequie e sepoltura.

ex.

1571 (st. com.). — 1570, 15 febbraio (ab. Inc.).

Ricordo, oggi, questo dì sopraidetto, corno si sotterrò mesiser Benvenuto

Cellini, sicultore (1) ; e fu sotterrato per ordine suo nel nostro Capitolo d^lla

Nunziata, con una gi^an pompa funerale : dove si trovò tutta la nostra Acca-

demiai, insieme con la Compagnia. Ed essendo andata a casa sua,, e fatti

seder con ordine, quando fumo pasisiati tutti e' frati, e presto fu preso da

quattro Accademici il cataletto e portato con le solite mute sino nella Nun-

ziata; e quivi fatto le debite cirimonie della chiesa, fu dai medesiimi Accads-

mici preso e portato' nel detto Capitolo, e quivi iterate le cirimonie del culto

divino, entrò in rialto (2) un frate, al quale fu dato, la sera avanti che si siot-

terrassi, il carico di fare 1' orazione a detto messer Benvenuto^, in lode e onor

della vita sua, e opere d' esso, e buona disposizione della anima e del corpO',

pubblicamente; che fu molto commendata e con gran soddisfazione di tutta

r Accademia e del popolo, che a. gara s.' ingegnava di entrare in detto Capitolo,

si per vedere e segnare detto mesiser Benvenuto, come anco per sentire le buone

qualità sue. E tutto fu fatto con grandissimo apparecchio di; cera e lumi, sì

in chiesa, comei ancora in detto Capitolo. E non mancherò di notare^ la cera, che

fu data airAccademia, e prima: Consoli, una falcola per uno di una libbra;

Consiglieri, una falcola per uno di once otto; Scrivano e Camarlingo, once

otto per uno; Provveditore, una di libbra. Tutti gli altri ebbano' una falcola

per uno di once quattro, che funno in numero di 50 ; e di tanto fo ricordo.

(Archivio dell'Accademia^ delle belle Arti).

(1) Nella nota 31 del lib. II, cap. Vili, fu già avvertito che il Cellini mori il 13

e non il 14 febbraio del 1671, e questa data resulta da un Bicordo scritto a' 20 set-

tembre del 1677 da Tommaso di Bartolommeo Fiaschi incaricato di tenere la scrit-

tura dell'eredità; Bicordo che trovasi nella Biblioteca Biccardiana.

(2) Bialto l'usò anche il Davanzati per tribuna o cattedra.
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CXI.

1571, 2 marzo.

Fassi fede per me fra Mauritio sagrestano della Nunziata come alli 15 di

febbraio sotterrammoi M. Benvenutoi Cellini e <dli tanto n© fo fede questo dì

2 majzo 1571.

Io FRA Maurizio sopra detto.

(i?. Archivio di Stato di Firenze).

CXII.

1571, 27 marzo.

Fede per me frate Ridolfo de' frati de' Servi da Firenze come è vera cosa

che la buona memoria di Benvenuto Cellini tanto celebrato' per scultore, fu

-sepolto qui nella, casa nostra della Nunziata nel Capitolo e cappella della

compagnia e congregazione delli Scultori, Pittori e Architettori e di questo

ne appare una ricordanza alli libri nostri della sacrestia. Et io come persona

più di tempo e vecchioi mi trovai in persona al mortorio e S3pultura del su-

detto M. Benvenuto e di tantoi fo fedei come morì e fu sepulto al dì 15 di febr.

del 1570. Et per fede del vero ho facto la presente scripta di mia propria il

di soprascritto.

Ego FR. RUDULPHUS
ordinis servorum manu propria SS.

(i?. Archivio di Stato di Firenze).

Nota dei beni e inventario delle masserizie. '

CXIII.

1571 (st. com.). — 1570, 16 febbraio (ab Inc.).

Nota dei beni che lasciò Benvenuto Celllini alla sua morte, cioè :

Una. casa con orto e una casetta appiccata, fattone tutta una, posta nel

Popolo di S. Bagolo in Via Benedetta, con sua confini, con Decima

Lir. 5. 10. 0, appigionata a Niccolò di Donato Coechi per sicudi 38 di moneta

r anno.
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Una casa- per uso, con, bottega sotto a uso di pititorei, nella Via della Co-

lonna, nel Popolo di San Michele Bisdomini; a 1. Via, a 2 , a 3. Fran-

cesco da Castello, per Arroto 1571, al N. 120 per Decima Lir. 0. 18. 11.

Un' altra parte di detta casa, Lir. 1 . 11. 6, che la parte di sotto di detta

appigionata a ser Biagio Cecini notaio alla Marcatanzia per scudi 18 d' oro

di moneta Tanno; e la sopraddettai bottega appigionata a ^Girolamo di

Francesco Macchietti pittore per scudi 31. 10 l' anno.

La metà di pili pezzi di terra lavoratia luogo detto al Poggio al Zeta,,

Popolo di S. Bartolommeo a Farneto, con ulivi e querciuoli, con loro

vocaboli e confini, quali sono a Decim,a in Redo di Pier Maria di ser Vespa-

siano d'Anterigoli in somma di L. 1. 10. 0, che se ne dà L. 0. 4. 6 per uno

ca,mpo 'diettoi la Valle.

Lia metà di due pezzi di ten-a in detto Popolo e luogo, per Decima
Lir. 3. 6. 0.

La metà di un pezzo di terra in detto Popolo e luogo:, per Decima
Lir. 2. 10. 0.

La metà di un altro pezzo di terra in dettoi Popolo e luogo, per Decima
L. 0. 0. 8.

I quali beni li sono pervenuti per eredi di lor padre, e per compera per lui

fatta da Pier Maria di ser Vespasiano d'Anterigoli per scudi 200 di moneta,

come per rogito di ser Andrea Recuperati sotto dì 14 Dicembre 1556, con

patto resoilutivo d'anni cinque, come^ per Arroto 1571 N. 424.

Un pezzo di terra lavoratia e vignata e pomata, andronata., di Staia 3 a

semel in circa,, posta nel Popolo di San Miniato a Piazzano, Podesteria di

Vicchio di Mugello, luogo detto nel Piano di Piazzano; a 1. Via Maestra^

a2. M. Minati, a 3. Bastiano Tassi. Comperò da Matteo di Francesco Tassi

per scudi 38, con patto resolutivo d' anni tre : rogato ser Giovanni da Fai-

gano a dì 1 di Febbrajo 1568, per Decima Lir. 0. 4. 7, per Arroto 1572 N. 55.

CCSIV.

1571 (st. com.). — 1570, 16 febbraio (ab. Inc.).

Inventario deUle masserizie, robe e beni rimasti nella eredità di messer

Benvenuto di Giovanni Cellini, scultore, fatto e scritto per mano di ser Lodo-

vico dii mesiser Pietro di Lodovico Gemmari sotto il diì 16 di febbraio 1570, e

lasciate in mano di madonna Piera sua donna nella casa della sua solita abi-

tazione posta in Firenze (1).

N. 9. Un forziere dipinto.

10. Un quadrettino di mezzo braccio di Nostra Donna di basso rilievo,

di gesso.

12. Il Giudizio di Michelagnolo, piccolo, in carta, con adomsimento

d' albero.

67. Dua Privilegi del re di Francia concessi a Benvenuto (2).
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74. Una Nostra Donna di gesso piccola.

75. Un tondo di Nostra Donna messo d' oro.

77. Un paio di forzieri dipinti.

80. Un Crocifisso di terra.

93. Un Dante in penna, in asse.

111. Una testa di gesso, in sul cammino.

118. Un forzieretto dipinto dentrovi.

131. Una Vergine a uso di tabernaicolo, antica bene.

153. Una taschettina da orefice, drentovi un diamante legato in oro con

dua smeraldini sulle spallette in tavola, all'antica, di valuta

di fiorini 50.

155. Un anello alla turchesca d' oro con un niccolo, e una turchina legata

nel detto anello con impronta del cavallo alato.

156. Un Breve tutto d' oro, una croce e lettere, con una catenuzza d' oro

a rotelline.

161. Uno scudo di papa Giulio Monti, forato', d' oro.

177.- Un rubino legato in oro, di valuta di scudi sei, quale è quello di

che sposò.

178. Una Fede d' oro, di va;luta di fiorini 6.

196. Una Vergine di legno con un Sant' Antonio.

208. Un modello di legno della basa di Perseo. , u ..;

226. Un paio di forzieri appiccati insieme dipinto drentovi.

233. Un ritratto di messer Benvenuto, con adornamento di noce.

236. Un paio di sederi di noce impagliati, con la spalliera, di braccia 8 in

circa..

237. Un lettuccio di noce intagliatoi, bello, di mano del Tasso.

241. Un cornicione di braccia in tre pezzi di noce intagliati, belli.

242. Un sedere di noce di braccia 6 in circa coni spalliera meissa a oro.

244. Due pezzi di sedere intagliati di noce di braccia 16 in circa.

247. Un modello di gesso del Perseo, grande.

248. Una Cleopatra.

290. Una storia di basso rilievo di cera, in un quadro di pietra morta,

di Adamo ed Eva, rimasto in bottega.

291. Un modellino di Cleopatra, di cera.

292. Un modellino d' un Silenzio, di cera.

293. Un altro modellino, di cera.

294. Un modello' non finitoi d' uno Nettunno', di cera.

295. Dua o tre modellini di Pergamo di S, Maria del Fiore, di cartone.

296. Un modello d' un Crocifisso, di terra.

297. Un modello della Fonte di Piazza, cioè Nettunno, di cera.

298. Un modello di Crocifis&o non finito, di cera bianca.

299. Dua modellini dfuna lunone, di cera gialla, non finiti.

300. Un modelletto d'Andrommeda, di cera di basso rilievo.

301. Un modello di gesso d'un Crocifisso non finito, grande.

302. Una statua di marmo dell' Illma: Signora Leonora Duchessa di

Firenze, grande quanto il vivo».

Vita di Benvenuto Cellini. 41
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303. Una statua di marmo d' un. Narciso.

304. Una statua di Apollo con statua (Iacinto) a' piedi.

305. Una testa di marmo del Gran Duca, non finita.

307. Una testa di marmo, abbozzata.

316. Un modello del Cavallo di Padova, di terra.

324. Una testa di Modiusa, di bronzo.

325. Un modellino di Nostra Donna, di cera.

326. Un Narciso di cera.

327. Un laicinto di terra cotta.

328. Un modello d' Ercole che scoppia Anteoi, ed un altro Ercole mag-

giore, di cera.

329. Un modello di una fonte, di cera.

330. Un modello d' un sepolcro del Papa, di cera, con più figure.

331. Una Minerva, di terra cotta.

332. Una figura di una femmina, di cera.

333. Un modellino di una Carità.

334. Due scatolini di ritratti del Serenissiimo Principe, abbozzati.

ò35. Una statua d' una Carità di marmo, abbozzatai.

336. Un modello di cera.

337. Due Cristi in croce non finiti ; uno di terra ed uno di cera.

338. Una testa di cera del Gran Duca.

339. Un tondo d' una Luna, di terra (3).

{Biblioteca Riccardianà).

(1) Il Plon [op. cit. pag. 380) pubblicò tutto l'inventario estratto dal Eegio Ar-
chivio di Stato di Firenze, che non è per articoli numerati come quello della Bi-

blioteca Riccardianà, ma per stanze. A noi è sembrato che bastasse riprodurre
l'estratto datone dal Tassi, nel quale sono tutte le opere d'arte, cioè le cose che
più importa di conoscere.

(2) Vedi i Documenti XI e XII.
(3) Nel ricordato inventario dell'Archivio di Stato è aggiunto: Un quadro dan-

trovi un Santo Bastiano grande, con adornamento d'oro.

FINE DEI DOCUMENTI.
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ALLO ILLUSTRISSIMO ET ECCELLENTISSIMO SIGNOR PRINCIPE

GOVERNANTE DI FIRENZE E DI SIENA.

Da 'poi che la fortuna^ glorioso e felicissimo Signore, per qualche mia

indisposizione, m' impedì al non potere operare nella inaravigliosissima festa

nelle nozze di Vostra Eccellenza Illustrissima e di Sua Altezza; e standomi

alqnaìito malcontento, subito mi sentii svegliare da un nuovo capriccio ; e,

in cambio di operare di terra o legno, presi la penna, e di mano in mano

che la memoria mi porgeva, scrivevo tutte le mie estreme fatiche, fatte nella

mia giovinezza, quali sono molte arti diverse V una dall' altra: et in ciascuna

io cito alcune notabili opere fatte a diversi e grandissimi principi di mia mano.

E per non si esser mai per altri scritta cotal cosa, credo che a molti, per i bei

segreti i quali in esse arti si contengono, sarà utile; et ad altri fuori di tale

professione, piacevolissima ; qual penso doverrà essere a Vostra Eccellenza Illu-

strissima, perchè più d' ogni altro gran principe Quella se ne diletta e

V ama. Quella adunque si degni di accettar questa mia buona volontà, quale

ho av-uta sempre di piacerle; pregando Iddio, che Quella felicissima lunga-

mente conservi (1),

(1) Dal contesto si conosce che questa lettera fu indirizzata al principe don
Francesco de' Medici, nella occasione delle sue nozze con Giovanna d'Austria av-

venute nel 1566. Però la prima impressione dei Trattati dell'Oreficeria e della Scul-

tura (Firenze, Panizzi e Peri, 1568) ha la dedicatoria non più al principe don Fran-
cesco, ma al cardinale Ferdinando suo fratello.

Nel Codice Eiccardiano n^ 2728, a carte 27, si trova il seguente frammento,
in cui il Cellini accenna in qual anno facesse un presente del suo manoscritto
al principe don Francesco de' Medici. « Io ò sempre ringratlato Iddio, già sono

« pa'^sati ventidua anni, che io ò consumati nella mia dolcie patria: et fra i mia
« gran travagli, il mio maggiore si è stato l'aver fatte cosi poche opere. Et per

« essermi più volte doluto di cotale accidente, et mostrando con molte vive ragione
« come tal cosa non veniva per mia causa, ei mi fu risposto da un gran gentil-

« huomo di corte, il quale non mi disse altro, se non che io ero un terribile

« huomo; et repricandomi più volte questo nome di terribile, io gli risposi che i

« terribili si erano quegli strumenti che si empievano di incenso sol per honorare
« Iddio; et sol per questo feci il Crocifìsso di marmo: il quale, un giorno, in fra

« gli altri, mostrandolo il mio glorioso Duca Cosimo, con i medesimi honori di

« lode, al virtuosissimo non tanto raro, ma solo oggi al mondo, il cavalieri di

« Malta, il magnifico messer Paulo del Rosso; il quale subito spiccato dal detto,
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fecie questo sonetto, con el quale io non potevo disiderai-e per altro maggior
premio né '1 più glorioso fine col mio amorevol libriccino:

Mirando in croce affisso il Redentore
Marmoreo vostro, e quasi al ver presente,
Nel primo aspetto, non del tutto spente
In lui pensando le virtù del cuore,

Subito mi tei marmo il mio difuore,

E '1 didentro di lacrime un torrente,
E gridar volli e tacqui; alzò la mente
Il grido, e disse: ecco il sospiro, or muore,

E potet'oggi, sovra Apelle e Fidia,

Cellin, dar senso a' color vostri e a' marmi,
E nasciete perchè non immortali?

Forse avresti anco un giorno illustre invidia,

Com' a Natura, al Cielo, e con altr'armi
Vorresti farvi a chi '1 governa eguali.

« E' sono molti mesi passati, che io donai questo mio libro scritto in penna
allo Illmo et Eccellentissimo nostro in sino nel 1567 ; e se bene alcune volte li

dissi di darlo alla stampa, ei m^era passato cotal capriccio: il quale me l'à fatto

ritornare alcuni virtuosi giovani, i quali anno mostro alcuno loro virtuosi studii,

faccendone parte a quegli che aranno voglia di queste belle virtute delle nostre
arti; et per cotal cagioni ancora io mi son contento di giovare all'universale,

si come ò mostro con le opere ancora l'ò voluto mostrar colle parole ; con tutto
che le opere sono i veri fatti, et si debbono mostrare sempre prima che le

parole ».



LETTERA DEDICATORIA AL CARDINALE FERDINANDO DE MEDICI,

DEL TRATTATO DELL'OREFICERIA E DELLA SCULTURA.

A gran ragione s'è destato negli animi di ciascuno, illustrissimo Signor mio,

una nobile aspettazione del valore e della virtù sua; essendoché in quegli

anni, che comunemente i giovani sogliono del tutto far serva la ragione, ella,

con senile prudenza d'ogni sua operazione Vha fatta interamente governatrice.

Il che chiaramente vien manifestato per lo testimonio di molti personaggi

d'autorità e d'ottimo giudicio, che talora sentendola con prontezza disputare,

con ragione giudicare, e ornatamente e con facilità esprimere i suoi concetti,

hanno afermato di non aver conosciuto ne ingegno più fiorito, ne animo ve-

stito di più signorile e moderata costumatezza. A queste sue rare parti s'ag-

giugne ancora uno stimolo, che la spi'ona continovamente a desiderio di gloria

per mezzo degli studi e per mezzo d'una universale protezione, che ella prende,

in favorire ogni virtuosa facuità ; e particolarmente so, che non tiene nell'in-

fimo grado fra le pregiate arti quella della scultura e del geìtare de' bronzi,

come più volte, ragionando, m'è stato fatto fede dal virtuosissimo messer Ghe-

rardo Spini, suo segretario, e giovane, che oltre all'essere ornato di belle let-

tere (siccome è noto a Vostra Signoria illustrissima) è ancora intendentis-

simo dell'arte del Disegno e dell'Architettura. Il che sentendo, e parendomi

che perciò mi si porgesse occasione di poterle dimostrare in parte quanto io

mi senta obbligato alla sua illustrissima Casa, mediante i beneficii infiniti, che

da quella ho ricevuto e ricevo continovamente, facendole dono d'alcune mie

fatiche^ eh' io già composi intorno alle dett'Arti ed altre simili, le quali già

furono vedute, scritte in penna, dall'illustrissimo signor Principe di Fiorenza,

suo fratello; col consiglio del detto messer Gherardo, del quale fo non piccola

stima, mi deliberai, ponendole in luce, farne umilmente dono a Vostra Signoria

illustrissima. Ne qui intendo altrim^enti di scusare il picciolo presente o il poco

valore di esso; perciocché a me parrà d'avere ottenuto assai, se ella (coinè è

9110 solito) avrà riguardo solamente all'affetto della servitù mia, verso lei; che

nel resto io son sicuro, che giudiziosi riprenditori dell'altrui fatiche son tenuti

quelli che in coiai guisa perdonano gli errori commessi come se essi aves-

sero sempre ad errare, e si guardano d'errare come se non perdonassero mai
gli errori di nessuno. Degnisi adunque Vostra Signoria illustrissima di rice-

vere il picciolo presente colla sua solita benignità, ed a me far dono della sua

grazia, tenendomi nel numero de' s-uoi utnilissimi servidori.

Di Fiorenza, adì 26 febbraio 1568.

V
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INTRODUZIONE.

Conosciuto quanto e' sia dilettevole agli uomini il sentire qualche cosa

di nuovo, questa è stata la prima causa che mi ha mosisio a scrivere. E la

seconda causa (forse la più potente) è stata, che sentendomi fortemente mole-

stare lo intelletto per alcune mie fastidiose cause, le quali in questo mio pia- Jv*i.7/rv#.)

cevole discorso modestamente io le farò sentire, sonoi certo che le moveranno

i lettori grandemente a compassione, et a sdegno non piccolo ancora (1).

Con la causa di tal causa imperò tal volta si potrà attribuire che un cotal

malo sia stato espressa cagione di un gran bene; perchè se questo tal male

e' non mi fussi addivenuto, io per certissimo non mi Siaria forse messo a scri-

vere questo utilissimo bene : il quale si è, che veduto come mai nessuno si

sia messo a scrivere i bellissimi segreti e mirabili modi che sono in nella

grand.' arte della Oreficeria; i quali non stava bene a scriverli ne a filosafi,

ne ad altre sorte di uomini, se non a quegli che sono della stessa professione ;

e perchè una tal cosa non aibbia mai mosso nessuno altro uomo, forse la causa

è stata che quegli non essere stati tanto animosi al ben dire, sì come e' sono

stati al ben fare pronti. Avendo io considerato un tale errore di tali iiomini ;

et io, per non stare in cotal peccato, mi sono messo ardita,ment3 a una cotale

bella impresa, perchè avendo la detta bella arte otto modi diversi di lavori,

dbi quali non s'è trovato forse mai, o sì veramente tanto di rado, che e' non

ce n' è alcuna notizia, che nessuno uomo sia stato tanto animoso di volere

intraprendere di esercitarsi in piii di uno, o insano in, dua., e quali quel tale

si possi giudicare che gli abbia fatti appresso ohe bene; perciiè io noin fo

conto di certi praticonacci, li quali si sono arditamente messi a lavorare di

tutti a otto, e molte volte sono stati mossi da quegli che non hanno voluto

o potuto spendere quello che merita il fargli non tanto bene, ma appresso

ohe bene; imperò questi cotali uomini sono stati come certi bottegai che si

truovano nei castegli, o in nelle pendice dielle città, i quali fanno il fornaio

et il pizzicagnolo e lo speziale et il mereiaio, in somma e' tengono di ogni

cosa un poco ; delle quali non v' è nullai che sia buono : e così dico che sono

alcuni praticonacci. Ma volendo noi ragionare del vero modo del far bene



650 I TEATTATI

questi tali e tanti mirabili esercizi, e' non ci fa mestiere il ragionare se non
di quegli uomini, dei quali ci è notizia che hanno operato in essi meglio degli

altri. Ora, ricordlandomi come nella città di Firenze si cominciò, e fumo i

primi che dessino principio a risucitare tutte quelle arti che sono sorelle

carnali di questa; e la prima luce che cominciò a dare lume, et il vero aiuto

si fu il ma,gnifìco primo Cosimo de' Medici, sottio il quale sii mostrò quel gran

Donatello sicultore, e quel gran Pippo di ser Brunellesico architettore, e quel

mirabile Lorenzo Ghiberti, il quale in quel tempo fece le belle porte del

tempio antico allor fatto per Marte, et ora. serve per il nostro Santo Gio-

vanni Batista.

Lorenzo Ghiherti fu vera.mente orefice sì alla gentil maniera del suo bel

fare, e maggiormente a quella infinita pulitezza et estrema diligenzia. Questo

uomo si può mettere per uno eccellente orefice, il quale tutto impiegò e messe

il suo ingegno in queir arte del getto di cotali opere piccole. E se bene egli

alcuna volta si messe anche a fare delle grandi, imperò si vede che gli era

molto più la sua professione il farle piccole ; e per questo noi lot chiameremo

veramente un buono maestro di getto : et a questa tale professione solo attese,

e questa fece tanto bene, sì come ancora oggi si vede, che nessuno altro uomo
ancora non 3^ ha aggiunto.

Antonio figliuolo d'un 'pollaiuolo (2), il quale così sempre fu chiamato,

questo fu orefice, e fu sì gran disegnatore, che non tanto che tutti gli orefici si

servivano dei sua bellissimi disegni, i quali eranoi di tanta eccellenzia, che

ancora molti scultori e pittori, io dico dei migliori di quelle arti, si servirno'

dei sua disegni, e con quegli ei si feciono grandissimo onore Questo uomo
fece poche altre cose, ma solo disegnò mirabilmente, eti a quel gran disegno

sempre attese.

Maso Finiguerra fece l'arte solamente dello intagliare di niello
;

questo

fu un uomo che mai non ebbe nissunO' paragone di quella cotale professione,

e sempre operò stervendosi dei disegni di detto Antonio.

Amerigo fece l'arte del lavorare di smalto, et in quella ei fu il maggiore

et il pili eccellente uomo che mai sia statO' ne prima ne poi. Ancora questo

grande uomo' si servì dei bei disegni del detto Antonio del Pollaiuolo.

Michelangiolo orefice, da Pinzidimonte (3), fu valente uomo, e lavorò

molto universalmente, et assai bene legava gioie. Lavorava di niello e di

smalto e di cesello con assai biion disegno ; e se bene egli non fusse di quegli

eccellenti uomini, e' fu tale che e' merita d'essere lodato. Questoi uomo fu il

padre di Baccino, il quale fu fatto da papa Clemente^ cavaliere di Santo Iacopo,

e da per sé si cercò del casato de' Bandinelli. E perchè egli non aveva ne

casata ne arme, si prese quel segno eh' ei si portava del cavalieri (4), per

arme. Di costui al suo luogo sii ragionerà a bastanza.

Bastiano di Bernardetto Cennini fu orefice, et ancora costui lavorò molto

universalmente. Li sua antichi e lui feciono molti anni le stampe dello mo-

nete della città di Firenze insino a che fu fatto duca Alesisandro de' Medici,

nipote di papa Clemente. Questo Bastiano nella sua giovanezza lavorò molto

bene di grosseria e di cesello : e veramente che questo fu un valente praticone.

E se bene io di sopra dico di non volere ragionare dei praticona.cci, qui bi-
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sogna distinguere da quegli che erano praticonacci, a quegli, che io chiamo

buoni praticoni, perchè questi son degni di lode.

Piero, Giovanni e Romolo, questi fumo figliuoli di uno che si domandò
Goro Tavolaccino ; fumo orefici et erano» fratelli. Ancora questi lavororno

molto bene e con buon disegno; et in fra l'altre cose che loro feoiono molto

eccellentemente si fu il legare gioie in pendenti, in anella, tanto gentilmente,

che in quei tempi, che noi eramo nel mille cinquecento diiciotto, loro non ave-

vano pari; e lavorromo ancora d' intaglio', di basso rilievo e di cesello

assai bene.

Stefano Salteregli fu orefice, et ancora costui fu in questo tempo» valen-

t'uomo, quasi simile alli detti molto universali neirarte ; e morì giovane.

Zanohi, che fu figliuolo di Meo del Lavacchio, che cosà si chiamava suo

padre, ancora costui fu orefice, con una maniera molto bella di lavorare, e

con buonissimo disegno. Costui morì che appunto cominciava a pugnere la

ba<rba, di auni circa venti.

Veramente che in questo tempo, che ancorai io' ero in fra costoro, e' ci

era molti giovani che, per il loro bel principio, pareva che questi promettss-

sino molto gran bene : dei quali la maggior parte si divorò la morte, e gli

altri, chi non ha seg-uitato le disciplinatt© fatiche, e chi la propria natura da

sé s'è stracca ; di modo che loro si son fermi. Io mi sono' sentito chiamare

perchè io ritorni a dire di quegli eccellenti uomini in una siola pro:fessione ;

ma perchè questa di che io voglio ragionare si è, in fra tante bellissiime', la

manco bella, imperò ancora lei è bella, e con grandissimo ingegno biso'gna

lavorarla, e si chiama il lavorar di filo.

Piero di Nino fu orefice, e mai non lavorò di altro che di filo: e certan

mente che l'arte dimostra molta vaghezza, e non senza gran difficultà. Questa

tale opera questo uomo meglio che ogni altri, la lavorò. E perchè in questo

tempo la città si era molto ricchissima, altanto si era il suo contado, e

massimamente e contadini di piano, i quali usavano di fare alle lor mogli

certe cinture di velluto con fibbia e puntale, di un mezzo braccio in circa,

e con spranghettini, tutta piena,. Questi detti puntali e fibbie erano tutta

lavorate di filo, con gran gentilezza; e si facevano di argento di bonissima

lega: e quando io verrò a mostrare il modo come tali opere si facevono, cer-

tamente io credo che e' parrà cosa bellissima. Io conobbi questo dtetto Piero

di Nino, et era divenuto vecchio vicino a' novanta anni. Il detto si morì

parte di paura di non si avere a morire di fame, e parte per una paura che gli

fu fatta una notte. Quanto^ al morirsi di fame, fu che la città aveva per nuova

legge sbandito che e' non sii portassi per e contadini, né per altri, più tali

cinture (5) ; e questo povero uomo, il quale non sapeva far altro dell'arte

della Oreficeria, sempre si dloleva, e malediva con tutto ili cuore quegli che

avevano fatto quella legge. E perchè egli stava vicino a» una bottega di fon-

daco, dove stava un certo giovanaccio sbardellato, il quale era figliuolo di

un di quegli ufiziali che avevano fatta la detta legge, sentendosi maledire suo

padre, diceva : a O Piero, voi farete tante di coteste maladizioni, che il dia-

volo una volta ne porterà voi in cairne e in ossia ».

Avvenne che questo povero uomoi un sabato aveva lavorato insino pas-
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saio la mezzai notte, per finir© certi di quei sua lavori, i quali andaivano in

nel contado di Bologna. Avvenne che quel detto giovinaccio pensò di fargli

un poco di paura da ridlere. Egli appoistò che questo poveroi vecchio se n'an-

dasse a casa, sì come lui fece, che solo solo, serrato che lui ebbe la sfua bot-

tega, avendo un certo lumicino in mano, e messosi un lembo del suo mantello

in capo, così pian piano prese la via di casa sua, la quale era in, via Mozza.

E quando egli arrivò al CantO' di Mercato Vecchio, quel detto giovane, che

lo aspettava, subito vedendoselo presso, ei sii messe addbsso et in capo certi

panni con certi lumi di zolfo, et altre sue diavolerie tanto spaventose, che so-

praggiunto inaspettatamente il' povero vecchio, et affisato il brutto mostro,

gli venne tanto spavento che lui subito si venne manco: di modo ohe a quel

giovane parendogli di avere mal fatto, prese il povero vecchio, et il meglio

che lui potette lo condusse alla sua casa, © lo consegnò a certi sua nipoti,

in fra e quali ne era uno che si chiamava Meino co^rriere, il quale fu poi il

Bargello d'Arezzo. Basta, che la paura fu tale e tanta, che ivi a poco tempo

il detto vecchio si morì; e si disse ohe quella fu la propria causa; et io piii

volte tal cosa sentii contare al detto Piero.

Antonio di Salvi fu orefice ancora lui de' nostri Fiorentini. Questo uomo

fu un valente praticone nelle cose delle grosserie; e morì vecchissimo.

Salvatore Pilli fu un siimil© valente uomo', e morì vecchissimo, ne mai

aperse bottega sopra di se : sempre stette in bottega di altrui.

Salvatore Guasconti fu molto universale, massimo' nelle cose piccole. La-

vorò assai di niello e di smalto. Questo si può lodare.

Sappiate che e' sono stati infiniti di questa arte dell'Oreficeria, tutti de'

nostri Fiorentini, e quali da essa arte hanno preso grand'animo, e di poi si

sono volti 01 alla scultura, o all'architettura, o ad altre mirabili imprese.

Donatello, che fu il maggiore scultore che sia mai stato, sì come ragio-

nerò al suo luogo; il detto stette all'orefice che gli era giovane grande.

Pi'P'po di ser Brunellesco, il quale fu il primo che risucitò il bel modo

della grande architettura, ancor egli stette all'orefice gran tempo.

Lorenzo dalla Golpaia stette all'orefice, e sempre si servì di tal arte.

Questo mirabile uomo fu un mostro di natura; perchè egli si volse a fare

degli orivuoli, et in quella professione, sii come lo incitava la propria e vera

buona inclinazione, questo uomo in quell'arte mostrò tanto bene i segreti dei

cieli e dell© stelle, che e' pareva che egli fussi stato lungamente vivo nei cieli :

e le sue gran virtù le mostrò infra l'altre in uno orivuolo che lui cominciò al

magnifico Lorenzo de' Medici. In questo orivuolo erano li sette pianeti, fatti

in forma dell'arme de' Medici, li quali sette pianeti camminavano, e volge-

vansi appunto sì come fanno quei in ne' cieli. Ancora il detto ©rivuoilo è in

piede, ma e' non è più di quella ©coellenzia per es^sere stato straeufa.to (6).

Andrea del Verrocchto, scultore, stette all'orefice insino che gli era uomo

fatto. Questo fu maestro del gran Lionardo da Vinci, che fu pittore e scultore

et architettore, e filosofo e musico. Questo uomo fu uno angelo in carne, che

al suo luogo ne ragioneremo quanto ci tornerà in memoria.

Desiderio (7), ancora questo sitett© all'orefice, insino che gli era uomo; di

poi si mesisi3 allo scultore, e fu un gran maestro in essa arto.
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Se bene io non fo mezione di tutti quei nostri Fiorentini che stettono a
questa bella arte, basta che io ho ragionato di una buona parte di quegli

che si acquistorno gloriosa fama. Ora io ragionerò di alcuni de' forestieri, i

quali mi vengono in preposito, e comincerò a ragionare dell'arte del niello.

Martino (8) fu orefice e fu oltramontano, di quelle città todesche. Questo
fu un gran valentuomo, sì di disegno e d' intaglio di quella lor maniera. E
perchè già e' si era sparslo la fama per il mondo di quel nostro Maso Fini-

guerra, che tanto mirabilmente intagliava di niello (e si vede di sua mano
una pace con un Crocifisso dentrovi insieme con i dua ladroni, e con, molti

ornamenti di cavagli e di altre cose, fatt^. sotto il disegno di Antonio del

Pollaiuolo già nominato di sopra, et è intagliata e niellata di mano del detto

Maso : questa è d'argento in nel nostro bel San Giovanni di Firenze) (9) ; ora

questo valent'uomo todesco, nomato Martino, virtuosamente e con gran disci-

plina si misse a voler fare la detta arte dlel niello ; e fece questo uomo da bene

molte opere. E perchè egli benissimo conosceva di non potere arrivarle a

quella bellezza e virtù del nostro Finiguerra, pure, come persona virtuosa,

volse spendere la sua virtù in qualche cosa che fussi utile agli altri uomini. Egli

si misse a intagliare in certe piastre di rame, et in quell© cominciò a girare

il bulino, che così si chiama per nomo quel ferrolino con eh© e' s'intaglia;

di modo ch'egli intagliò di molte belle storiette, molto bene composte, e

molto bene e virtuosamente osservato le ombre et i lumi; e, secondo quella

lor maniera todesca, ell'erano bellissime.

Alberto Duro ancora lui si provò, e mólto più gentilmente del detto Mar-
tino intagliò : ma ancora costui non si satisfece del suo intaglio' per niellare,

ma si risolse a fare d'elle stampe, et intagliò tanto bene, che nessuno poi 1' ha
aggiunto a un pezzo. Quest'uomo da bene era orefice; e per il buon disegno,

oltre allo intaglio, si miss© a fare la pittura, e fé molto mirabilmente bene;

ma dello intaglio mai non ha auto pari (10). In prima aveva intagliato Andrei
Mantegni, gran pittore nostro italiano, e non riuscì (11); imperò io non ne

dico altro; e il simile fec© il nostro Antonio del Pollaiuolo: e perchè le non

satisfeciono, io non dico altro di loro, se bene il detto Mantegna fu eccel-

lente pittore, et il Pollaiuolo ecoellent© disegnatore.

Antonio da Bologna (12) e Marco da Ravenna (13), fumo ancora, loro

orefici. Antonio fu il primo che cominciò a intagliara a gara di Alberto Duro
;

ma questo uomo' da bene osservò i disegni del gran Raffaello da Urbino pit-

tore, et intagliò molto bene, e con mirabil disegno fatto al buono e vero

modO' italiano, osservando la maiuiera e modi degli antichi Greci, i quali sep-

pono più di ogni altri. Molti altri sii so-no messi a intagliare d'i questo modo
da stampare ; ma perchè loro non si sono appressati a quel grand© Alberto

DurO', et anche poco al nostro italiamo Antonio da Bologna, però io non ne

parlo : massimamente perchè la uscirebbe fuori del nostro preposito, il quale

è che noi vogliamo ragionare della bella arte del nielloi, e dell© belle difficultà

oh© is^no in essa art©. E s© ben© quando io andai a imparar© l'arte della ore-

ficeria, eh© fu nel mille cinquecento quindici, che cosi correvano gli ajini

della mia vita, sappiat© che la detta arte d' intaglio di niello si era in tutto

dismessa : ma perchè quei vecchi, che ancora vivevano, non facevano mai altro
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che ragionare della bellezza di quest'arte, e di quei buoni maestri che la fa-

cevano, © sopra tutto del Finiguerra ; e perchè io ero molto volonteroso d' im-

parare, con grande studio mi messi a imparare, e con i begli esempli del Fi-

niguerra io detti assai buon saggio di me. E perchè io avevo qualche difficultà,

(Firenze: Battiatei-o^.

La porta principale.

dai poi che io avevo intagliato qualche cosa, con la materia del niello; mi
messi a imparare corno il detto niello si faceva,, acciò che io meglio mi conten-

tassi, e per potere facilitare la gran difficultà che io trovavo in nel niellare,

solo per causa del detto niello, il quale io imparai a fare; e da poi ei mi fu

molto più facile cotale^ opera. Il detto niello si fa in questo modo.
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NOTE.

(1) Queste cause sono raccontate a lungo nel cap. XII di questo trattato.

(2) Non d'un pollajuolo ma di un Iacopo di cognome Del Pollajuolo. I documenti
provano che l'origine di questo artista non fu cosi bassa come il Cellini ed il

Vasari stesso mostran di credere.

(3) È Michelangelo di Viviano, intorno a cui vedi nella Vita a pag. 9.

(4) Cioè del cavalierato.

(6) Nota il Milanesi che Nella riforma del vestire impressa dai Giunti nel 1662,

tra le altre modificazioni era dichiarato che « la donna del contado possa portare

le cintole strette^ over fatte di velluto sprangate d'argento e con le fibbie e pun-
tali d'argento dorato et una corona di paternostri che non passi la valuta di mezzo
scudo ».

(6) Questo orologio è andato distrutto.

(7) Desiderio da Settignano nacque nel 1428, mori nel 1464, fu figlio di Bar-
tolomeo soprannominato Ferro di Francesco scalpellino. Il Vasari ne scrisse la

Vita pieno di ammirazione.

(8) Martino Schon detto anche Schongauer o Martino Hupsch fu discepolo di

Ruggero Van der Weiden. La città di Ulma si è vantata '^di avergli dato i natali

e cosi Augusta; ma i più oggi si accordano a dargli per patria Colmar dove sa-

rebbe nato circa il 1420. Mori, secondo un documento scoperto di recente, l'anno 1488.

(9) Tommaso Finiguerra, nacque nel 1426 ; Antonio, suo padre nella portata al

catasto del 1427, dice che allora questo suo figlio era di un anno e cinque mesi
d'età. Fu compagno di Piero di Bartolomeo Sali orefice, ai suoi tempi di molto
credito, nella cui bottega stette ancora Antonio del Pollajuolo. Mori il 24 agosto 1464
e fu seppellito nella chiesa d'Ognissanti. Il Vasari gli attribuisce l'invenzione del-

l'incisione.

Non è verosimile, secondo dice il Cellini più sopra, che il Finiguerra non
fosse nel disegno valente, tanto da dover ricorrere ai disegni del Pollajolo.

Anzitutto l'arte di lui richiedeva un ottimo disegno poi si deve sapere che il

cartone delle figure di commesso fatte da Giuliano da Majano per uno specchio
degli armadi delle sacrestie di Santa Maria del Fiore, fu disegnato da lui. Ab-
biamo poi un'ottima prova e un ottimo documento del suo disegno nella stupenda
Face d'argento con VIncoronazione che, nel 1452, intagliò pel San Giovanni di Fi-

renze. Si sollevò recentemente la questione intorno a questa Pace che alcuni vol-

lero attribuire al Dei, ma il Milanesi, nel suo dotto commentario alla Vita di
Marcantonio Bologne^, definisce la questione, e rida, con molto giudizio, la Pace
con VIncoronazione e quella con la Crocifissione al Finiguerra.

(10) Il Vasari parla con ammirazione delle stampe del Dùrer, il quale fu gran
lume a molti di nostri artefici che si son serviti di poi deWabbondanza e copia
delle belle fantasie e invenzioni di costui. Quanto alla pittura, il Vasari scrisse:

Se quest'uomo sì raro, sì diligente e sì universale avesse avuto per patria la To'
scana com^egli ebbe la Fiandra, ed avesse potuto studiare le cose di Roma, come
abbiam fatto noi, sarebbe stato il miglior pittore de' paesi nostri, sì come fu il più
raro e il più celebrato che abbiano avuto i Fiamminghi.

Si noti che il Vasari s'inganna a credere il Diìrer un fiammingo, perchè il

Diirer nacque a Norimberga e non ad Anversa come egli credeva.

(11) Che il Mantegna non riuscisse nell'incisione, il Cellini ò l'unico a dirlo.

Il Vasari dice invece : « Si dilettò il medesimo (il Mantegna) siccome fece il Poi'

Vita di Benvenuto Cellini. 42
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lajuolo di far stampe di rame: e fra l'altre cose fece i suoi « Trionfi » e ne fu
allora tenuto conto perchè non si era veduto meglio ». Nella Vita del Raimondi^
poi, il Vasari stesso dice: « Questa cosa (l'incisione) venuta a notizia di Andrea
Mantegna, fu cagione ch'egli diede principio a intagliare molte sue opere ».

Molti affermarono che il Mantegna incominciasse a incidere verso il 1490, in
età di anni 60.

Il Milanesi crede che vedute le opere del Finiguerra si invogliasse di imitarlo
e imparasse l'arte probabilmente da quel Nicolò, orefice di papa Innocenzo Vili,
che egli ritrasse nei freschi degli Eremitani di Padova.

Da un documento pubblicato nel Zeitschrift fur Bildende Kunst del 1876, si

rileva che, già prima del 1478, non solo il Mantegna era in piena attività anche
come incisore, ma che l'arte dell'incisione in rame, come tale, era già tecnica-
mente sviluppata.

(12) Marcantonio Baimondi, nacque a Bologna e fu grandissimo incisore. —
Cominciò col falsificare le stampe del Diirer, poi, secondo il racconto molto so-

spetto del Vasari, se ne staccò: studiò le opere di Raffaello e le incise ed ebbe
fìorentissima scuola di incisori.

(13) Marco Dente fu scolaro del Raimondi, del quale contraffece alcune stampe:
studiò anch'egli le opere di Raffaello e firmò le sue stampe con le iniziali di
questi R. S. Mori al Sacco di Roma.
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I.

DELL ARTE DEL NIELLO.

E' si piglia un'oncia di argento finissimo, ei dua once di ram© benissimo

purgato, e tre once di piombo quanto pili purgato © netto che) sia possibile

di averlo; di poi sii piglia un coreggioletto da orefice, il quale sia capace, a

struggervi i detti tre metalli. Et in prima piglierai l'argento, cioè once una,

et il rame once dua, e metterà'gli in detto coreggiuolo, et il coreggiuolo met-

teirai in nel fuoco a vento di mantachetti dia orefice : e quando loi argento et

il rame sarà bene strutto e bene mescolato, mettivi drento il pioimbo, e su-

bito tiralo indreto', e pigliai un carboncino con lei molle, e con esso mescola

benissimo. E perchè il piombo per sua naturai fa siempr© un poco di stiuma,

levala con il detto carbone il più ohe tu puoi, tanto chei li detti tre metalli

sieno bene incorporati e ben netti. Di poi farai d'avere in ordine una boc-

cetta di terra, tanto grande quanto si è un de' tua pugni tenendoli stretti ;

e la id/etta boccia vuole avere la bocca stretta quanto un dito che' vi entri

drento. Di poi empi la detta boccia insino a mezzo di zolfo benissimo pesto ;

et essendo la tua materia bene strutta, così calda la gitterai nella detta boccia,

e subito la turerai con un poco di terra fresca, tenendovi sopra la niana con

un buon pezzo di pannaiccio lino, com' è dire un saccaccio vecchio ; et in

mentre che e' si fredda, dimenerai continuamente la miano tanto che sia

freddo; e come gli è freddo, cavalo di detta bocciai, rompendola, e vedrai

che per virtìi di quel zolfo gli ara preso il suo color nero: et awertisci che

il zolfo vuole esser© del più nero che tu potrai trovarci, e la boQcia potrai

provveder©! da quelli che partisoono l'oro dall'ariento. Di poi piglierai il tuo

niello, il quale sarà in più grani (gli è bene il vero che quel dimenare con

la mana in mentre eh© gli è caldo in nel zolfo, tutto si fa perchè egli si metta

insieme il più che gli è possibile) ; e come e' sia, lo piglierai mettendolo di

nuovo in un coreggioletto, e lo farai fonder© con destro fuoco, mettendovi

su un gran©l©tto di borrace : e così lo rifonderai dua o tre volte, et ogni volta

romperai il tuo niello, guardandogli la sua grana, insino a tanto che tu la

vedlrai benissimo! serrata; et allora il detto niello ara le sue ragioni, e

starà bene.

Ora conviene che io t' insegni il modo di adoperarlo, il qual modo sì

domanda niellare, sì come e' s' è ragionato in prima dello intagliare, o in ar-

gento o in oro, perchè in altro metallo non si riiella. Piglierassi quel lavoro

che si sarà intagliato; e perchè volendo che il niellato venga senza bucolini,

et unito © bello, bisogna farlo bollire in nell'acqua con molta cenere ohe sia

nettissima, e sia cenor© di quercia: la qual voce si ohiaima per l'arte, il fare

una cenerata. Di poi che la tua opera sarà stata in nel calderone a bollire

por lo spazio di un quarto d'ora, e' si piglia la dbtta opera intagliata, e si
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metto in un vaso, o catinella, con, acqua freeichis!S|i.mai e nettissima, e con un

paio di setoline nette strofina benisisamo la tua opera, acciò che quella sia

netta da, ogni sorte di brutturai. Di poi vedrai di accomodarla in su una cosa

di ferro' lunga tanto, chei tu la posisi maneggiare al fuoco; la qualei 'lunghezza

dee esiserei tre palmi in circa,, o quel pili o manco' che ti si mostrerrà il bi-

sogno, secondo la qualità della tua opera; ma avvertirai che il ferro dbve

tu lai leghi, non sia ne troppo grosso, ne troppo sottile: vuole esistere di sorte

che' quando ti metterai per niellare la tua opera al fuoco, bisognai che il

caldo sia eguale, perchè se gli scaldassi primia o l'opera o il ferro, tu non fa-

reisti coisa buona; imperò avvertirai a tal cosia bene. Di poi piglierai il detto

niello', e pestaloi in, s^u l'ancudine, o in su il porfido, tenendolo in, una gorbia,

o cannonei di ramei, perchè quando tu lo pesiti quello non schizzi via, avver-

tirai che il detto sia pesto, e non macinato; ei verria essere pesto molto

eguale, © farai ohe e' siai grosso come granella di miglio o di panico, e non

manco niente.

Di poi metti il detto niello pesto in certi vasietti, o ciotolinei invetriate, e

con acqua fresca e netta lo laverai molto bene, acciò e' siai pulito e- netto da

polvere e da oigni a;ltro imbratto' che lui avessi acquisitalo in nel pestarlo.

Fatto quesito, piglia una palettina di ottone o di rame, e distendilo' sopra

quella opera che tu arai intagliata, e farai che e' vi sia sopra detta opera

alto quanto è unai costai di un coltelletto' da tavolai. Di poi vi gratterai sopra

un poco di borrace non pesta; awertisci che lai non fussii troppa'; di poi

metterai certe legnette sopra, ad alcuni pochi carboncini, le quali slieno

fatte accendere dal vento del tuo mantioei alla fabbrica: e fatto questo, ac-

costa pian piano la tua opera al detto fuoco di legno', e^ cominciai a dargli il

caldo' destramente tantoi che tu vedrai cominciare a struggere il niello. Av-

vertisci, che come il niello si comincia a struggere, abbia avvertenza a non

gn dare tanto caldlo', che la tua opera si' infocassi tanto che la sii facessi rossa,
;

perchè facendosi troppo calda, la; viene a perdere le sue forze naturali, e di-

viene molle in modo, che il niello che ha la maggior parte di piombo, quel

piombo comincia a divorare la tua. opera, la quale siarà fatta di argento, o

sì veramente d'oro, © per questa via tu perderesti lei tu© fatiche: imperò

abbia ben cura a que'sto, perchè questo importa quasi quanto lo averla bene

intag'liata.

Ora torniamo un poco indietro, e poi seguiteremo insino al fine. Io ti dico

che quando tu arai la tua opera sopra le fia,mmie, e ohe tu vedrai cominciare

a disfarsi il detto niello, farai d' avere un, filo di ferro un poioo grossetto, e farai

che il detto sia stiaccia,to dalla testa dinnanzi, la quale^ testa tu terrai nel fuoco ;

e quando il detto niello comincerà a volersi struggere, piglia subito^ il tuo

fil di ferro caldo, e strofinalo sopra il detto niello; perchè essendo l'uno e

l'altro caldo, tu ne farai come s© e' fusisi cera strutta, et in quel modo avver-

tirai a distenderlo bene, acciò che gli entri a riempier© benissimo il tuo in-

taglio. Di poi che la tuai opera sarà fredda, comincierai con una lima gentile

a limar© il niello; © come tu n'arai limato una certa quantità, la quale non
sia tanta però che tu scuopra il tuo intaglio, ma farai d'esservi pressio lo

scoprirsi, piglia la tua opera e mettila in su le cinigie, o sì veramente in. su
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un poco di brage acoesa; e come la detta opera sarà calda tanto, quanto la

mano non la sopporti, anzi penda piìi presto in nel troppa caldo, allora pi-

glierai un brunitoio di ferro, cioè di acciaio temperato, e con un, poco di olio

brunirai il tuo niello, aggravando tanto la mano, quanto comportai la opera,

(Firenze : Battistero).
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usando quella discrezione che ti si appresienta secondo le occasione. Questo

brunire si fa solamente per riturare certe spugnuzzo eli© alcune volto ven-

gono in nel niellare; et il brunire in nel modo detto le risorra benissimo

a ohi ara pazienzia con qualche poco di pratica. Da poi piglia^ il tuo rasoio,

e finisci di scoprire il tuo intaglio. Di poi piglia il bripolo- e carbone pesto,
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e con una canna, fatta piana dal midollo, con deiracqua tanto strofinerai

la tua opera eh© tu la farai unita e bellai. Discretissimio lettore, non ti mara-

vigliare se io mi sono allungato troppo^ con lo sicrivere : sappi che io non
ho detto alla metà di quel che importa, a questa arte, che veramente la vuole

tutto un uomo, il quale non intraprenda di voler fare altra arte che questa

detta. Io neilla mia giovinezza di quindici insino a diciotto anni lavorai molto

di questa art© del niello, e la feci- sempre con i mia disegni, et orano molto

lodate le mie opere.

IL

IL LAVORAR DI FILO.

Il modo db! lavorare di filo (se bene io non feci molte opere, io ne feci

alcuna del modo più difficile e più belloi, e così io mi metterò a ra,gionare), l'arte

è molto bella; e quando eli' è ben fatta e bene intesa, Tapparisoe tanto pia-

cevole all'occhio dell'uomo, quaaito altr'art© che si facci infra 1© oreficerie.

E quegli uomini che 1' hanno fatta meglio degli altri, hanno avuto lume di

buon disegno di fogliami e trafori; perchè tutto quello che si hai da mettere

in opera, bisogna prima risolversi con il disegno : e se bene i più hanno fatta

quest'art© senza far© il disegno, per la facilità et ubidienz,a che in essa si in-

terviene, niente di manco tutti quegli che V hanno fa,tta con il disegno,

r hanno fatta molto meglio degli altri. Ora intenderai il modo di essa arte.

Eli© sono molte cos© quelle in che l'uomo si può servire del lavorare di

filo. Adunque noi cominceremo alle prime, le quali sono usate cotidianamente,

e poi ritroverremo alcune cose di questa bell'arte, le quali faranno mara-

vigliare gli uomini. Il lavorare di filo, il quale si sa, per i più, si è il fare

puntali e fibbi© a cinture, sì come io dissi in prima, in nel principio di questo

mio libro. Et ancora si usa in fare crocette e pendenti e scatolini e bottoni, et

alcuna altra maniera di mandorlette, e molte diverse maniere di brevi, i

quali si rieimpiono di musco, et èssi fatto ancora delle maniglie, e molt'altre

infinite opere.

Tutte quelle opere che ti occorrerà di far© della dietta arte, in prima bi-

sogna che le si faccino di una piastra o di oro o di argento, in quel proprio

modo che de© esser© qu©lla cosa che tu vorrai fare. E fatto questo, tu do-

verrai aver fatto il tuo bel disegno; di poi arai tiratoi tutta la sorte del filo

che ti farà bisogno, cioè grosso e sottile e mezzano, la quali sono tre gros-

sezze, tutte a tre diminuendi© per ordine; et ancora se ne può fare insino in

quattro grossezze. Appresso farai di avere della granaglia, che così si chiama:

la quale volendola fare, tu piglierai il tuo o oro o argento, e lo farai fondere ;

© quando ei si mostra benissimo strutto, farai di gittarlo in un vasetto, il

quale sia pieno di carbone pesto: © così vi©n fattai la gra.naglia di ogni sorte.

Ancora ti bisogna di aver fatto la saldatura, la qual© si de© fare saldiatura

di terzo, la qual© si chiama di terzo perchè e' si pigliai dua once di argento,

©t una di rame: e se bene molti hannoi usato di fare le saldature con Tot-
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tene, sappi ch'ella è migliore a farla con il rame, et è manco pericolosa. Av-

vertisci che tu debbi limare la tua saldatura pulitiament© ; dti poi metterai

in su tre parte di saldatura una parte di borrace benissimo macinatai, e la

detta saldatura ben mescolata con la detta composizione farai di metterla

in un borraciere, come si usa in fra gli orefici. Ancora farai di avere del dra-

gante, il quale si è una certa gomma, che ne vemdb tutti gli speziali, et il

detto farai di metterlo in molle in una ciotolina, o in altro vasetto, come

meglio e' ti torna commodo. E quando tu arai tutte le dette cose, ancora tu

doverrai aver messo in ordine due paia di mollette, le quali vogliono essere

assai ben gagliardette ; et ancora bisogna avere uno scarpelletto augnato

comje usano e legnaiuoli, ma e' vuole avere la sua asta della lunghezza e gran-

dezza come quella diei bulini, perchè questo scarpelletto' t' ha a servire per

tagliare e fili più volte, che in mentre che tu gli volgi per un verso e per

l'altro, secondo il tuo disegno e la tua volontà, e' bisogna avere una piastra

di raiUie della grandezza della palma della mana, e la detta piastra vuole es-

sere di buona grossezza e benissimoi spianata. E quando tu arai volto il tuo

filo secondo la tua volontà, tu lo hai idi mano in, mano a mettere in su la

piastra del tuo lavoro, e di mano in mano piglierai il tuo pennellino e lo im-

bratterai con dell'acqua di dragante, mettendovi i fili e quelle gallette grosse

e piccole, secondo la tua volontà : et in mentre che tu componi il tuoi fogliame,

o altro partimento, quell'acqua di dragante loi tiene benissimo che egli non si

muove: perchè, awertisoi, ogni volta ohe tu arai composto una parte del tuo

fogliame, innanzi che quell'acqua di dragante si rasciughi, gettavi su con il

tuo borracciere della detta limatura di saldatura., e mettivene a punto tanta

quanta la sia bastante a saldare il tuo fogliame, e non piii. E perchè la tua

opera sia, dipoi che l'arai salda, più pulita e più bella (perchè la troppa

saldatura fa brutta l'opera), fa' che solo la basti. Avvertisci, che quando tu

vuoi saldare il tuo lavoro, bisognai avere in ordine un fornellettoi come quegli

che servono a smaltare. E perchè gli è gran diifferenza dal modo del far cor-

rere lo smalto al modo di saldare i lavori di filo, e' vuole adunque essere il

detto fornello con molto meno furore di fuoco. Di poi lo accomoderai in su

una piastretta di ferro, in su la quale e' vi stia sospeso', et a poco a poco lo

accosterai al caldo del tuo fornello, insiino a tanto che la borrace abbia ri-

bollito e fatto lo effetto della sua natura; perchè il troppo caldb ti farla

muovere quei fili che tu avessi tessuti: imperò è di necessità lo avere una
gran discrezione, la quale non si può insegnare con lo scrivere, ma e' se n'è

buona parte con le parole vive, e con la sperienzia detta; pure noi seguite-

remo il nostro modo di ragionare. Ora abbi avvertenza, che quando tu ti ri-

solvi di saldare, cioè che la. tua saldatura scorra, avendo messo il tuo lavoro

in fuoco, e' si usa di mettere qualche poco di legnuzzi ben secchi, non man-
cando di un poco di vento di mantacuzzo, secondo che ti si mosterrà il bi-

sogno; et ancora si può soccorrere con un po»co di crusca grossa, che anco

quella, quando 1' è adoperata al suo tempo, la fa molto» bene' : ma la pratica

e la sperienzia insieme con la dàsorezione si è quella clic insegna a ogni cosmi

bene. Quando il tuo lavoro sarà saldo, la prima volta, se e' sarà lavoix) di ar-

gento, tu lo farai bollire in nella gomma di botte insieme con altrettanto gale ;
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e tanto vi bollirà, che il tuo lavoro sarà sborraciaitoi ; la qual cosa sarà il

termin© di un quarto» d'ora, et in detto tempoi siarà benissimo netto e pur-

gato dalla borrace. Mai avvertisici, che se la tua opera sarà d'oro, bisogna

che tu la metta nello aceto' forte, in tanto che la sia ricoperta con un poco di

(Firenze: Battistero).

Porta al Sud.

sale, per spazio di un dì et una notte ; di poi potrai cominciare a traforare

alcuna rosetta che sarà ordita in, nella tua opera : la qual cosa io ne ho ve-

dute © fatte che mostrano molto vaga la opera, quando in nel tuo lavoro di

filo tu coimpartirai parecchi traforetti mesisi con disegno a' sua luoghi.

Io non voglio tacere an-cora, per la vaghezza di questai bell'arte, una mi-

rabile e rarisisimia opera che mi fu mostra in Franciai nella bellissimai e rie-
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chissima città di Parigi (il qual Parigi li Franzesi nella lor lingua costuman

dire Paris simparì, che vuol dire Parigi senza pari), essendo io al servizio diel

re Francesco nel mille cinquecento quarant'uno. Il qual dignissimo © marar

viglioep re mi teneva in detto Parigi, e quivi mi aveva liberamente donato

un castello!, il quale sii è in detta città, et il nome di esso si chiamava e si

chiama il Petitte Nelles (1) et in esiso io la.vorai quattro anni, che al suo

luogo mi verrà in prepdsito ragionare delle grandi opere eh© a quel dignissimo

re io facevo. Ora seguiterò il mio ragionamento del modb del lavorare di filo ;

e, sì come io ho promesso, dirò di una rarissima opera forse non mai piti fatta,

la qual© io veddi in detta città. Essendo andato un giorno di festa solenne il

detto re al vespro nella sua santa cappellai in detto Parigi, egli mi f©c© inten-

dere oom© io 'dovessi trovarmi a tal vespro, perchè ei mi voleva mostrare al-

cun© beli© cose. Quando e' fu detto il vespro. Sua Maestà mi fé chiamar© dal

sjuo conestabile, il quale rappresenta, la. stessa persona del r©. Venne il detto

signore a chiamarmi, © mi prese per la mana, e mi conduss© innanzi al detto

re ; il quale con tanta benignità e grazia ivi mi cominciò a mostrar© alcune

bellissime gioì©, ma non molte, ne anco mi domandò troppo a lungo. Di poi

1© dette, mi mostrò parecchi cammei antichi della grandezza di una gran palma
di mano, © sopra © d©tti mi domandò di molt© cose, ali© quali io dissi il mio
parere. Eglino mi avevano messo in mezzo, il detto r© © il re di Navarra suo

cognato, e la regina di Navarra,, con tutto quel primo fior© di quei gran si-

gnori piiì appresso a Sua Corona; © così Sua Maesità mi mostrò dti molto

beli© © ricchissime cose, sopra 1© quali si ragionò molto a lungo, © con suo

molto gran piacere. Da poi queste tante ricchissime coso, egli mi mostrò

una tazza senza piede da ber©, et era di una certa ragionevole grandezza.

Questa tazza si era lavorata di filo, con molti bellissimi foglia.metti, et altri

compartimenti con detti fogliami molto ben© accomodati. Ora intendetemi

ben©: ella era infra i fogliami et i partimenti ripiena di bellisJsdmi smalti

di più vari colori ; e quando questa tazza si alzava all'aria, tutti quegli smalti

trasparivano di modlo, che la dimostrava di essere cosa impossibile da potersi

fare, et altanto pensava quel gran re che quella fussi: © così piacevolmente

mi dimandò se io mi potevo immaginar© in eh© modo quella fussi fatta, e

tantO' maggiormente quanto io grandissimament© gnele avevo lodata. Ora
alla sua domanda io gli dissi : « Sacra Maestà, io vi dirò in. che modo Y è

fatta appunto, a tale che voi stesso, che siate uomo di così raro ingegno, il

dietto modo voi ne saprete tanto quanto il proprioi maestro che la fece ; ma
io non vi posso già insegnare con tanta brevità quel bel disegno che è in detta

opera ». A queste mi© parole' mi si ristringe addosso tutto quel restante di

quella gran nobiltà che ivi era con Sua Maestà, et il detto re disse che non

conosceva altro di maraviglioso che quel modo eh© l'era fatta, il quale io

cosi facilmente promettevo d' insegnare. Allora io dissi : « Volendo fare una

tal opera, bisogna fare una tazza di piastra di ferro sottile, la qual sia una

costa di coltello maggior© della tazzai che si ha da fare; dipoi si pigli la

detta tazza di ferro, e con un pennello si dia un loto di terra sottile dentro

a detta tazza; il quale loto vuole essere fatito di terra e cimatura e tripolo

molto bene macinato; e di poi si piglia il filo tirato sottile di oro, di
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quella qualità di grossezza che quello intelligente maestro vorrà che la sua

tazza sial grossa: imperò il detto filo sarà ben fatto che e' sia un poco

grassetto, tanto che quando e' si stiaccia con il martello in, sul tuo puli-

tissimo tassettoi, egli penda più presto nel larghettoi che altramente; di

modo che e' sia da poi stiacciato della larghezza di un nastretto quanto
dua coste di un coltelletto, e sia sottile quanto un foglio di carta reale: e

bisogna aver cura di stiacciarlo molto eguale, e da poi benissimo farlo ricuov-

cere, perchè e' sia tanto più facile a volgerlo oooi le mollette. Et avend'o il

suo bel disegno innanzi, si cominci a comporre del detto filo stiacciato di

dentro in detta tazza di ferro li primi ordini di quegli partimenti, di mano
in mano appiccandogli con acqua di dragante sopra quel loto detto : e messo

che l'uomo ara tutti quei primi e partimenti e proffili, si hai dai poi a fare

e fogliami, mettendovegli per ordine come mostra il disegno, appiccandoveli

foglia per foglia, a una a una nel modo detto. Di poi che tutta la detta

opera sii sarà messa in nel detto modo, bisogna avere gli smalti di tutti i co-

lori, benissnmo pesti e benissimo lavati. Gli è il vero, che la si potrebbe sal-

dare in prima che metter lo smalto, in quel modo ohe io ho insegnato sopra

che si saldano i lavori di filo; ma in nel vero nell'uno e altro modo (cioè con

saldarla e senza saldarla) si può fare. E fatto tutte queste prime diligenzie,

e' si piglia il detto smalto e tutta si riempie di diversi colori ; di poi si mette

in nel fornello, e si fa scorrere il detto smalto; e la prima volta . bi'sogna

dargli poco fuoco ; e di nuovo bisogna riempiere il detto smalto tanto che gli

avanzi, e se gli dia il fuoco alquanto maggiore ; e rivedendo la detta opera se

l'ara bisogno di caricarla in qualche luogoi del dietto smalto: e fatto questo,

bisogna dargli un gran fuocoi tanto quanto l'arte promette che tale opera e

tali smalti possino sopportare. Da poi si caverà della tazza del ferro: la

qual cosia sarà facile per amor di quei primi loti che aranno difesi gli smalti

che e' non si saranno attaccati. Di poi si piglia certe pietre, che si chiamano

frassinelle, e con le dette pietre con V acqua fresca si cominciano a spianare,

e si fanno unitamente eguali, conducendola a quella grossezza che e' parrà

che la stia bene. E così si fa tanto con quelle frassinelle, che la viene al ter-

mine suo egualmente tutta. Di poi la si pulisce con altre pietre molto gentili,

e l'ultima cosa si fa con il tripolo e con una canna, come si è detto al niello;

tanto che la viene pulitissima e bella, ». Quando quel mirabil re Francesco

intese questo modo, ei disse che tutti quegli uomini ohe sapevano bene inse-

gnare, gli era forza che e' sapessinoi benissimo operare, e che io avevo tanto ben

detto quel modo di quella opera, la quale gli pareva che fussi impossibile,

e che per le mie parole e' gli saria bastato la vista di farla a lui medesimo:

e mi crebbe di tanta benivolenzia quanto mai immaginare si possa al mondo.
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TU.

dell'arte dello smaltare.

Ora cominceTemo a raigionare della bellissiima arte del lavorar© di smalti,

e così in detto modo ricordferemoci di quei valent'uomini che meglio V hanno

fatta, e con la sperienzia delle loro belle fatiche si mosterrà quanto tale arte

sia bella e difficile, e la differenza che gli è dal modo che lei sii fa veramente

bene, et a quest'altro che la si fa manco bene. Sì come io dicevo al principio

di questo mio libro, in Firenze questa arte s' è fatta molto bene : et ancora io

credo che in tutte quelle provincie dove ella si è usata assai, come è stato

in nella Francia e in nella Fiandra, le quali provincie V hanno fatta molto

bene, certamente che il vero modo, et il pili bello, loro V hanno imparato dai

Fiorentini. E perchè loro cognobbero che il vero modo si era tau,to profondo,

e loro conosciutosi di non esisiere a bastanza di potere aggiungere a quel vero

modo, ne andomo cercando di un altro modo, il quale fussi di manco fatica ; et

in quello feciono tanta praticacela., che loro in fra il maggior vulgo si ac-

quistomo il nome di bene smaltare. Gli è bene il vero, che il fare assai di

tutte le cose, in che . Fuomo' si eserciti, quella tanta pratica fa una gran si-

curtà nell'arte, e per virtii di quella si viene anche alla teorica delle belle

arti, come hanno fatto in gran parte li detti oltramontani.

Quel vero e bel modo di che io mi sono messo a ragionare si fa in questo

modo. Ei si fa una piastra o di oro o di argento, e vuole essere grossetta, e

sia condotta in quella forma che ara da essere la tua opera. Di poi si attacca

in su quello stucco, che si fa di pece greca e mattou pesto sottilis^iìmo, et un

poco di cera, secondoi la stagione in che tu ti truovi: se egli sarà di verno,

vi si mette pili cera ; e se e' sarà d)i state, assai manco cera. Et il detto stucco

si appicca in su una stecca o grande o piccola., secondo la grandezza del tuo

lavoro, e poi si piglia la detta piastra e si scalda; e poi che la sarà calda,

la si attacca in su la detta pece, e di poi si segna con le tue sestoline un

proffilo manco di una costa di coltello ; e fatto questo, con una ciappola

quadra si abbassa, tutta la detta piastra a punto quanto ha da essere la gros-

sezza dello smalto: e si debbe fare con molta diligenzia. Di poi si disegna

nella detta piastra tutto quello che l'uomo vuole intagliare, o figura o ani-

male o storia di più figure, e poi si intaglia con il bulino e con le ciappolette,

con tutta quella pulitezza che sia possibile al mondo. E debbesi fare un basso

rilievo, il quale sia della grossezza di dua fogli di carta ordinaria, e questo

detto bassq rilievo vuole essere intagliato con ferri sottili, massimamente li

sua proffili; e se le saranno figure vestite con panni, sappi che e panni sot-

tili mostrano bene per le assai pieghe che si fa in essi. Il tutto importa che

il tuo lavoro sia spesjso dli intagli o. pieghette o fioretti, i quali si fanno in

su e panni grossi, volendo dimostrar© dommasco: e questa diligenzia si fa

acciò che finito il tuo sm,alto egli non schizzi, cioè che e' non si spicchi ; e

quanto più pulitamente farai il detto intaglio, tanto più bella verrà la tua
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opera. Ma avvertisici che e' non ti venissi tocca la tua opera con i cesellini e

con il martello., pensando di fare più bello il tuoi basso rilievo; perchè gli

smalti o e' non si appiccano, o e' fanno brutto lo smalto. E perchè quando

l'uomo intaglia e' gli è forza di fregare il suo intaglio con un poco di carbone

dolce, il quale sia di salcio o di nocciuolo, e si strofina, con un poco di sciliva o

di acqua con il dito : la qual cosa si fa per poter meglio scorgere quello che

l'uomo intaglia; perchè il lustroi che lascia i ferruzzi non ti lascerebbono veder

bene la tua opera : imperò la, detta opera diviene a, esisare alquantoi unticcia

e lorda, bisoigna, finito che e' sia, bollirlo in una cenerata, in nel modo che

e' s' è insegnatoi a lavorare di niello. Di poi voilendo smaltare la tua opera,

essendo di oro (che di questo io voglio ragionare in prima che dello smaltare

in argento), con tutto che all'oro et aJrargentoi si usi la medesima pulitezza

e quasi tutto il medesimo ordine, solo è qualche diversità in nel modo dello

smaltare, et in nella stagione degli smalti, perchè lo smalto rosso tra-

sparente non si può adoperare a smaltare in argentoy e la causai si è che

l'argento non lo piglia: e volendo dire la causa di questo, e' saria troppo

lungo discorsoi, il quale non ci servirebbe di nulla; imperò attenderemo a

ragionare di quelle cose che più faranno al nostro, proposito. Ancora io non

voglio ra,gionare' del modo che son fatti gli simalti, perchè quella si è una certa

arte molto grande, la quale ancora la facevano gli antichi, et è sitata trovata

dai uomini soffìstichi ; e per quello che noi poasiamoi ritrarre di vero, di quella

siorte' di smaltoi rossp trasparente- gli antichi non avevano cognizione, e si

dice che questo smalto fu trovato da uno archimista, il quale era orefice; e

per quelloi pocoi che si ritrae, dicono che questo archimista aveva messo in-

sieme una certai composizione cercandoi di fare oro, e quando gli ebbe finito

di far© la sua opera, oltre alla materia; del suo metallo restò in nel coreg-

giuoloi una loppa di vetroi rosso tantoi bello, quanto aiucor ai vede; di modo

che il detto orefice fecei di esso sperienzia., accompagnandolo con gli altri

smalti, e con grandissima difficultà e molto tempo al fine pure- egli trovò il

modoi. Questoi smalto) si è il più bello di tutti: gli altri, ei si domanda in fra

r arte' degli orefici smaltoi roggio, e in Francia si domanda rogia chlero, di

modo che questoi suo nome si è voce franzese, lai qualei vuol dire rosso chiaro,

cioè trasparente. Un'altra sorte di smaltoi rosso abbiamo, il quale' smalto

non è trasparente, e non ha bel colore; e questo si adbpera in su lo' argento,

perchè quell'altro non si può adoperare ; e se^ bene e' se n' è fatte molte spe-

rienzie, ancora io ne volsi fare la prova per poterne saper ragiomare. Quel-

l'altro, per esser na,to insieme con quei minerali e molte composizioni cer-

cando di fare oro, con quello volentieri si accorda. Ora torniamo al modo dello'

smaltare.

Il modo dello smaltare si è come dipingere, perchè gli smalti si fanno di

tutti i colori che sono in cognizione airuomoi; però, quando ei si ha d'a smal-

tare, bisogna avere i tua smalti tutti in ordine, i quali s!i pestano in prima

molto bene; e si usa dire in nell'arte, smalto sottile e niello grosso: e così

si fa. Pestasi lo smalto in una bacinella di grandezza quanto sia un palmo,

la quale vuole essere tonda, e'si fa di bonissimo acciaro temperato, et in detta

bacinella si mette lo smalto che si ha da pestare, insieme con l'acqua nettis-
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sima e con martello di acciaro fatto a posta, il quale vuole essere di una ra-

gionevol grandezza. E' sono stati alcuni che hanno pesti gli smalti in su le

pietre di porfido o di serpentino, le quali pietre son durissime, e ve li pesta-

vano su asciutti; imperò gli è molto meglio il pestarli in detta bacinella,

perchè ei si pestano molto più puliti : e le cause si direbbono ; ma perchè

noi desideriamo la brevità, e sfuggiamo le difficultà inutili, e le confusioni

senza utile, ora sappiate che dette bacinelle si fanno in Milano. E da quella

(I, R. Tesoro di Vienna).

Cellini: La Salieba di Francesco I (I lato).

città e suo tenitoro sono usciti molti eccellenti uomini della detta profes-

sione, et io ne conobbi uno de' migliori di loro, il quale si chiamò per so-

pranome maestro Caradosso ; e non volevjEi .essere chiamato altramente. E
questo sopra nome gnele misse un certo Spagnuolo per dispregio, perchè

essendo stato trattenuto dial detto maestro di un'opera che egli gli aveva

promesso di dargliene finita a un certo determinato tempo; di modo eh©

non l'avendo potuta avere, adiratosi il detto Spagnuolo, con volontà di fargli

qualche dispiacere rilevato, alla quale collera il dbtto Caradosso si scusava

il meglio che lui poteva con quel suo suono di voce, e con quella sgarbata
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lingua milanese.; ai tale che sì mosse a risa il gentiruomo, e guardandolo

un tratto in viso con quel loro altiero modo', saibito gli disse : Hai cara d'osso,

che vuol dire aspetto di culo. Ora questo suon di voce piacque tanto al detto

Caraidosso, ch'egli non voleva mai rispondere per altroi nome; ma quando

egli intese da poi quello ohe egli voleva dire, volentieri ei se Farebbe voluto

levar da dosso, ma non potette. Io lo cono^bbi, eh© egli era dell'età vicino a

ottant'anni, in Roma, ne mai seppi altro nome che Caradosiso. Questo uomo

(I. R. Tesoro di Vienna).

Cellini: La Saliera di Francesco I (II lato).

sii era molto' valente nell'arte della oireficeria, e massimamente nello smaltare ;

et al s(uo luogo sii ragionerà di lui (2).

Ora seguiteremo il modo della bell'arte dello simaltare. Sì come io dissi

di sopra, il meglioi si è pestiare. g'ii smalti in detta ba,cineUa con Taoqua, e su-

bito che e' sono ben pesti siottilmente, io truovo per propria sperienzia che il

meglio si è, che, subito pesti ohe e' sono, si debbe scolare quell'acqua in che

e' sono pesti, e subito si deono metter in molle in tant'acqua forte quanta

gli riouopra a punto in un vasellino di vetro, © cosà si lascino star© per spazio

di un ottavo d'ora. E fatto questo, piglisi e detti smalti, et in una ampolletta
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di vetro con moli' acqua chiara e fresca bisogna, lavarli molto bene, acciò

che e' non vi resti nessuna bruttura. Sappi clie quell'acqua forte li purga

da ogni lordura di untume, e l'acqua fresca li purga dalla terra. E lavati che

e' saranno con le dette diligenzie, e' si debbono tenere ciascuno in nel suo

vasellino di vetro o di terra invetriata, e bisogna avere avvertenzia di tenerli

in modo che l'acqua non si rasciugassi, perchè subito e' sarebbono guas-ti,

mettendovi su acqua nuova. Ora intendimi bene, volendo che i tua smalti

venghino begli, bisogna pigliare un pezzo di carta nettissima, e la detta si

costuma masticarla a chi ha i denti, la qual cosa non potrei fare io che non ho

denti ; ma chi non la volessi maisticare, la metta in molle, e di poi la rompa
con un martelletto o di ferro, o di legno, quail saria. migliore : e fatto questo,

la detta si lavi bene, e si prema aicoiò che l'acqua n'esica, perchè tu te n' hai a

servire, come di spugna, mettendola di mano in, mano in sugli smalti che tu

metterai in sul tuo lavoro, perchè quanto piìi asciutti si terranno, tanto più

bella verrà l'opera tua. Ancora io non voglio lasciar© di non ti avvertire di

una altra importante considerazione, la quale importa allo smaltare bene

o male la tua opera. E questo si è che gli è di necessità in prima che tu ti

prepari a, smaltare il tuo lavoro.

E' si pigliai una piastra o d'oro o di argento, qual sia la cosia che tu hai

intagliata per smaltare, et in su questa detta pias-tretta, o faicciamo conto la

sia d'oro, bisogna mettersi innanzi tutte le sorte di smaniti che si hanno da
operare, et in su la detta piastra si farà tante cavemette con una ciappoletta,

quanti saranno gli smalti; e di poi si pesta di tutti un poohetto, solo per

fame quella pruova che si appartiene all'arte : e questo si è, che in nel fare

la pruova tu conoscerai quale si è quella che sia più o manco facile al cor-

rere, perchè gli è di bisogno che i dietti oorrino tutti a un tratto, perchè

chi fussi troppo tardo, e cjii troppo presto, egli si farieno tanto danno l'uno

e l'altro, che nulla non ti verria bene. Ora, avvertito che tu arai a tutte le

dette cose, mettera'ti a smaltare, e quei tua netti e pulitissimi smalti tu li

distenderai sopra il tuo intaglio di basso rilievo nel modo che se tu avessi a

dipingere, tenendo i tua smalti sempre ben coperti, e ne caverai dei tua vasetti

tanto per volta, quanto ei ti occorrerà a mettere la prima volta. Ei si usa. in

nell'arte di fare uno strumento, il quale si domanda uno palettiere; e questo

si fa di rame di piastra sottile, e si taglia in nel modo a imitazionei delle dita

di una mana; e non si fanno più larghi di un dito, e sie ne fa cinque o sei.

Di poi si fa un piombo, che sta come una pera, et il suo picciuolo, o gambo di

detta pera, si fa di ferro, e tutte quelle dita che si son fatto di rame, si fa

loro un buco, e si mettono l'uno sopra l'altro in nel detto picciuolo della

detta pera, la quale si tiene dinanzi alla tua opera. E quelle palettine, che

sono com© le dita, si aprono tante quante tu vorrai mettere in opera, metten-
dovi in esse i tua smalti a poco a poco, secondo la tua discrezione: la quale

discrezione certamente non si può insegnare con le parole, ma con lo paix>le

ptarte e con la sperienzia quella s' impara.

Sì come di aopra io ho detto, questo modo dli smaltare si è come il dipin-

gere: imperò le due sortei del dipignere si liquefanno una con l'olio e l'altra

con l'acqua, dove questo modo del dipignere con gli smalti ai liquefa col fuoco.
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Ora piglia e tuoi smalti con una palettina di rame piccola, e distendili a

poco a poco siottilissimamente in su il tuo» basiso rilievo, mettendo di tutta

quella varietà de' colori, cioè incarnato, verde, rosso, pagonazzo', tanè, az-

zurro e bigio, e cappa di frati, ohe così è il no^me di uno smalto: io non dico

né giallo, né bianco, né turchino, perchè questi non s'adoperano in nell'oro.

Ma mi s'era scordato uno smalto che si domanda acqua marina; e quest'acqua

marina si è color bellissimo, .e si adopera in, oroi sì bene come in argento.

Adunque avendo tutti gli smalti di tutti e colori, et acconci con quel bell'or-

dine detto, si debbe avvertire che la prima volta, che si domanda dare la

(Da un disegno appartenente a M.or Savoia) (Da un fac-simile in bronzo}.

Antico reliquiario del Preziosissimo. Antico reliquiario del Preziosissimo.

prima pelle di smalto, questa si pone sottile, e con gran diligenzia, mettendo

la diversità de' colori nettissimamente, come se, uno proprio miniassi, a punto

in nel luogo dove gli hanno a stare. E fatto questo, arai in ordine il tuo for-

nello bene acceso di carboni dolci, il quale fornello più a bassoi io lo inse^

gnerò come gli ha a stare, et in fra' molti chei si usiomo io dirò quali sia il

megliore. Ora, torniamo al detto fornello, che sia con quel fuoco che merita

la qualità dell'opera che tu hai innanzi : et avendo, come io dico di sopra, il

fuoco la sua stagione, diverrai aver la tua opera d'oro in su una piastra di

ferro, la qual piastra abbi tanto' piìi di grandezzai che l'operai, che la si possa

pigliar con le molle. E così pigliera'la con le tua molle, et accostaitala alla

bocca del fornello, tenemdola tanto appressioi alla dettai bocca che la cominci a pi-

gliare il caldo; poi a poco a poco, come tu la vedi ben calda, mettila drento

in mezzo al tuo fornello, avendo grandissima avvertenzia che come lo simalto

comincia a muovere, non, lo lasciare scorrere affatto, ma subito cavalo fuor

del fornello» e trattienlo a poco a poco che egli non si freddli a un tratto. Di
poi, quando e' sia ben freddo, darà'gli la seconda pelle di smalto con quella
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diligenziai che s' è data la prima. ; e fattoi questa, in nel detto modo si dbbbe

mettere in nel fornello, dandogli alquanto un poco più fuoco, e di nuovo si

tiri fuora in nel detto modo. E vedendo la tua opera sei Favessi di bisogno

di caricarla di smalto in qualche estremità, sì come promette l'arte, questo

te lo insegna quella parte della discrezione insieme con la diligenzia. Ora
awertisci a fargli un fuoco fresco, cioè che il tuo fornello si rinnuovi di car-

boni; e quando ei sieno

nella loro stagione, metti

dentro la tua opera, dan-

dogli sicuramente un buon

fuoco tanto, quanto com-

porta lo smalto e F oro.

Di poi subito trailo fuora,

e fa' d' avere preparato

un tuo garzone con un
manticetto, in mano, il

quale subito che tu cavi

1 opera del fornello, con

grandissima prestezza 1 e

faccia vento, e con quel

vento la freddi: e questo

si fa a questa sorte di

smalto, per essere in fra

essi quello smalto' roggio,

che noi abbiani' parlato di

sopra; la qual natura di

smalto a questo ultimo

fuoco se bene e' fa correre

gli altri, a questo e' gli fa

'un ajltro effetto oltra al

correre, la qual cosa si è

che di rosso e' divien gial-

lo, tanto' giallo che egli

non si discerne dalF oro :

e questa voce in nelF arte

si domanda aprire. Di poi

quando gli è freddo si ri-

piglia con le tua molle,

e rimetteso in nel fornello,

il quale vuole esisere con fuoco debole molto, al contrario di quel secondo; e

quando tu Farai in fuoco, tu lo vedrai a poco a poco ritornar rosso, ma bisogna

avere grande avvertenza a guardarlo che quando egli ha preso quel bel colore che

si desidera, bisogna presto tiralo fuora, e con il detto manticetto freddarlo,

perchè il troppoi fuoco gli darebbe tanto colore, che diverrebbe come nero.

Ora avendo tutte quelle appartenenze a tua satìsfazione, piglierai quelle fras-

sinelle, cioè pietre che io t' ho insegnato alla tazza di filo smaltata del re
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Francesco siopradetto, e^ con quelle le assobtiglierai tanto quanto e' ti paia che

sia abbastanto a far la tua operai, cioè il tuo basso rilievo, che trasparendo a

bastanza et a tua satisfazione, e' mostri bene, e facciti quel bel vedere cbe

tu 'dlesideri.. Di poi loi finirai di pulire con il tripolo, sa come si' è insegnato

alla detta tazza: e questo modo di smaltare si domanda pulire a mano,
perchè questo è il piìi sicuro et il più bello. L' altro modo che si pulisce si è,

che avendo il tuo simalto sicoperto' con ìe dette pietre frassinelle, e poi lava-

tolo bene con l'acqua fresca tanto chei sia netto da ogni bruttura, rimettilo in

su la piastra di ferro, et abbi in ordine il tuoi fornello con fresco fuoco, met-

tendblo drento a poco a poco acciò che non pigli il caldo a un tratto. E come
e' sarà ben caldo, lascialo in nel fornello per tanto che tu vedrai gli smalti

scorrere e diventare pulitisisimi : et in questo modo ei si fa molto più presto

che neir altro. Ma perchè tutti gli smalti per natura ritirano, et avviene

che chi ritira più, chi manco, imperò la non vien tanto unita V opera tua

come pulendola a mano, ossiervando pure e medesimi modi che si sono in-

segnati essendovi lo smalto roggio, cioè il rogia chlero. Awertisci, che dove

e' non è il detto roggio (sì come io t' ho detto di sopra, che in su V ar-

gento e' non s' adopera), se bene tu metterai li tua smalti in nel fornello

in nel medesimo modo detto; avvertisci quando tu gli cavi e' si ha da fare

tutto il contrario, cioè cavargli a poco a poco del fornello tanto che

sieno freddi da per loro, e. con violenziai come ei si fa quando egli è infra

essi lo smalto roggio. Ancorai si usa di smaltarei moltei opere, come sono parte

di pendienti e di alcuni ornamenti di gioie, ei molte altre diverse cosie, le quali

si smaltano senza avere' adoperare la pietra frassinella, perchè ei si smalta

alcune cose di rilievo, come è dire frutte e foglie, et alcuno animaletto, et

alcune masioherette, le quali si smaltano con gli smalti, sottilissimamente pesti,

e lavati con la detta diligenzia. E perchè quando li tua smalti in nel metterli,

rispetto ajl gran, tempo che sa mette in mettere li detti smalti in su la tua

opera con, le diligenzie e pazienzie dette, avvengai che gli smalti si rasciugano

tanto che e' si seccanoi, e perchè in nel voltare la tua opera quegli cadereb-

bono a terra; e volendo rimediare a questo, e' si piglia delle granella di pere,

cioè di quei semi che sono in nelle pere dividendole) per il mezzo, e di quei si

sceglie quelli che non sieno vani; e questi detti semi si mettono in molle in

un vasetto di vetro con poca acqua, e basta che ei si mettino la s;(era volendo

smaltare la mattina che segue: et avvertisci sopra tutto alla pulitezza detta.

Di poi, quando tu comincerai a smaltare, avendo messo quella piccola parte

diegli smalti in su il tuo palettiere (che così si domanda tutte quelle palette

messe in quel gambo dellai dettai pera di pioimbo), innanzi che tu cominci a

mettere gli smalti in su la tua opera, piglia una sola gocciolina di quell'acqua

di semi di pera, e mettine a ciascuno di quegli detti smalti una gocciola, e poi

metti li tua smalti in siu la tua opera, perchè quell'acqua di seme di pere fa

una certa colla, la quale tiene che gli smalti non cascano, né altra sorte di

colla non faria un tale effettoi: ei di tutto il restante userai li dietti modi e

diligenzie, perchè dallo smaltare in oroi o in argento, io non truovo altra

differenzia che quello che si è detto.
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IV.

DEL GIOIELLARE.

Ora cominceremo a ragionare del gioiellare, e di qiiello che s'appartiene

alla diversità delle gioie: le qua! gioie non son altre» che quattro, le quali son

fatte per i quattro elementi, cioè il rubino è fatto per il fuoco, il zaffiro si

vede veramente esiser fatto per l'aria, lo smeraldb per la terra, e il diamante psr

l'aoqua : et al suo luogoi diremo alcune delle virtìi loro. Ma ora non è il pro-

posito nostro, ne vogliamo ra,gio(nair© dfailtra cosa se non di quel che sfappar-

tiene al legare dette gioie o in pendenti, o in maniglie, O' in anella, o in regni

papali, o in corone. Noi riserveremo all'ultimo il ragionare de' diamanti,

perchè sono questa sorte di gioie la piii difficile ohe sia in fra tutte. E questo

si è che l'altre gioie che si legano in oro si dà loro a ciascuna la sua foglia

in nel modo ohe noi ragioneremo ; ma quella della diversa spezie di diamianti

si è una tinta, la quale si fai, et a quelli sd appropia, secondb le occasione che

i detti diamanti ti mositranoi: ed al suo luogo si dirà cose bellissime di loro.

Cominceremo a ragionare delle spezie e qualità dei rubini, e quali sono di

parecchie sorte. Il primo si è il rubino orientale», il qual si truova in queste

nostre parte di levante, che essendo noi nell' Italia di questa provincia

chiameremo il levante, il ponente, il settentrione e il mezzogiorno, di modo
ohe quella parte del levante ci mostra tutta, la spezie dèllei gioie' migliore

e più bella dell' altre. Questi rubini del levante hanno un color maturo,

pieno e molto acceso. Quelli del ponente hanno' il color loro tutto che sia rosso,

ma pende al pagonazzo, et è agro e molto crudo. Quelli del settentrione sono

una sorte di rubini di colore più crudo' e più a:gro che quelli del ponente.

Quella del mezzogiorno è una qualità asisai diversa da queste, et è tanto rara,

che pochissimi se ne vede ; e di questa rarità io solo darò notizia d' uno, e

non di più. Questa spezie di rubini non hanno molto gran colore come quelli

diel levante, ma siomigliano più presto il colore del baiaselo; e con tutto ohe

ei non sia quel bel colore coperto, questo è un color tanto accesO' e tanto' grande,

che di giorno e'pare continuamente che brilli, ma di notte e' rende quella

luce ohe fanno le lucciole, o alcuni bruchi che risplendono la notte. Gli è ben
vero che universalmente quei del mezzodì non hanno tutti questa maravigliosa

virtù, ma sì bene una gratitudine agli occhi, che i buon gioiellieri dalla diffe-

rdnzia, degli altri li cognosicono ; e quelli, sì come io dico tanto rari, che risplen-

dbno la notte, questi solamente si domandano carbonculi. E detto che noi

aremo, per quanto noi intendiamoi, quel miglior modo del gioiellare che noi

abbiamo conosciuto, e da altrui imparato, da poi noi cominceremo a ragionare

della qualità delle gioie. Per che fuggendo di non ne scandalizzare certi

uomini, i quali si hanno acquistato il nome di gioiellare, e la loix> professione

molte volte è stata o rigattiere, o linaiuolo, o sensale, o pizzicagnolo; e di

questi miracoli assaissimi io no ho vediuti in Roma, et in questa nostra età

se ne vede alcuni con grandissimo credito e con poca intelligenzia: o perchè
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avendo io detto che le vere gioie nooi sono più che quattro, avendo rispetto

a' detti ignoranti, acciò che esisi non si scanidalizzasisero, e con quella arrogante

lor voce direbbono che il grisopazio et il iacinto e la spinella e V acqua mar
rina, e forse anche il granato^ e la vermiglia e la grisolita e la prasma e V ar-

matista, talvolta direbbono che queste fusisino tutte gioie diverse V una dal-

l' altra ; idliavol anche che ei dicessero che' lai perla si mettesse fra le gioie f

la quale ei si sa evidentemente che V e un, osisio di pesce. E non tanto che io

dica di questi propri vasi d' ignoranzia, ma io dicoi per molti simili, et infi-

niti : e questo errore lai maggior parte n' è causa quei gran principi che sì

danno in tuttO' e per tutto a ootali ignorantomi : la qual cosa è espressa causa

di far male a, lor medesimi, e torre V animo a quelli uomini che sono per la

via delle buone virtù, et avvilire quelli che nelle virtù sono» d' assai. Imperò

lasceremo questo poco di digresisione:, e tomereono al nostro ragionamento

delle bellissime e virtuosissime gioie. E perchè io non vorrei che gli ignoranti

si scandalizzassero per non avere io ragionato nulla» ne del baiaselo ne del

topazio; il baiaselo si è rubino di poco' colore, e nel ponente si domanda rubin

baiasela, come s' ei fossa femmina, m.a è della medesima durezza ; imperò è

gioia come il rubino, e non se gli fa differenza df altra, cosa che del prezzo-.

Il topazio è gioia: e perchè gli è della medesima durezza del zaffiro, con tutto

che sia di color diverso, si mette col zaffiro stesso, sì eomei si fa il baiaselo col

rubino; e quanto all' aria, faceisi conto che sia un bel sole.

A ragionar solamente di queste quattro che io proposi, cioè il rubino et

il zaffiro, lo smeraldo et il diamante, gli è dai sapere che il rubinO' è in, mag-

gior pregio di tutte Taltre gioie, perchè un rubino che pesi per cinque gra-

nella di grano, e sia di tutta quella bontà che si può desiderare in, esso,

questo rubino sarà in pregio d'i ottocento scudi d'oro in, circai; et uno sme-

raldo della medesima grandezza, peso e bontà, varrà intorno a quattrocento

scudi d'oro; et un dia,ma.nte simile di peso e bontà varrà cento scudi d'oro

e non più; et un zaffiro simile di peso e bontà, varrà dieci scud/i in circa.

Io ho volsiuto fare questo poco del discorso, perchè e' giova molto ai giovani

che son desiderosi d' imparare questa bell'artei. E chi non comincia a impa^

rarla da piceol fanciullo con le grandi occasioni dell'esisere presso a qualche

buon maesitro, il quale abbi gran creditoi ; et anco bisogna che! egli sia o in

una Roma, o in una Venezia, o in un Parigi, nelle quale tre città io ho fatto

assai lunga stanza, et in ciascheduna di esse si vede e maneggiasi molte

gioie e di grandissimo valore.

V.

COME SI DEBBE ACCONCIARE UN RUBINO.

Ora ricominciamo a ripigliare il nostro ragionamento in che modo e' si

debbe acconciare un rubino, il quale convien mettere nella sua cassa d'oro,,

in lai quale gli ha esser legato; e questa detta cassa si domanda ordinaria-

mente per ogni uno nell'arte un eastone, o sia in, pendente, o sia in anello,

qual si direbbe il castone dello anello ; basta che in tutti e luoghi dove questa
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cassa s' intervenga, la si domanda castone. Il quale castone è d'avere grande

avvertenza che la gioia non sia situata tanto bassa che la gli tolga grazia,

ne manco tanta alta che la paia un'operai da sé separata dai suoi ornamenti.

E quesito io lo dico, perchè ho veduto l'uno e l'altro errore: di modo che io

credo per certo che quelli uomini che faranno questa professione del gioiel-

lare, se quelli aranno disegno o gusto di buon disegno, mai faranno nessuno

dei detti inconvenienti. Or mettiamo il nostro bel rubino drento nella sua

cassa. Per legarlo in quella (che con questa voce di legare si dice) dlebbesi

provedere di quattro o cinque

sorte di foglie da essi rubini. E
perchè di questa sorte foglie e'

se ne usa fare di quelle acoese

di colore, tanto cariche d' esso

colore che lo mostrano d' essere

molto oscure, così si viene di ma-

no in mano a quelle che, dimi-

nuito tanto il colore, a pena si

discerne poco o nulla di rossezza

in loro. Avendo queste più sorta

di foglie innanzi, e' si debbe pi-

gliare il rubino con un pochetto

di cera nera alquanto duretta;

essendo appuntata la cera bene,

e' si appicca il detto rubino per

uno de' sua cantucci alla detta

cera; di poi il buon gioielliere

mette il rubino ora in su questa

et ora in su quella foglia, tanto

che col suo buon giudizio lui co-

gnosca qual sia quella che si af-

faccia al detto rubino. E se bene

il detto gioielliere ara provato a

scostare il rubino alquanto dalla

detta foglia, e così appressarlo

a essa, questa diligenzia gli ser-

virà in buona parte, ma non in

tutto, perchè 1' aria che trapassa

infra la foglia et il rubino gli fa fare un diverso effetto, che mettendolo

poi in detto castone, dove l' aria non gli dà più quel soccorso
;

però il

detto valent' uomo mette la foglia tagliata^ et a.oconcia nel suo eastone,

et una volta l'accosta al siuo rubino, et un'altra volta la discosta assai. E
perchè le non sono più che tre vedute, che la terza viene a essere infra le dua,

cioè in fra la. troppo discosto e la troppo appresso, usato che si è tutte queste

diligenzie, allora si può serrare la sua gioia con quella avvertenza, virtù e

pulitezza che si perviene, e che si usa in fra e valentuomini.

Sigillo drl card. Ercole Gonzaga.
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VI.

COME SI DEBBE ACCONCIARE LO SMERALDO E LO ZAFFIRO.

Venendo ora a ragionar© dello smeraldot © del zaffiro, ei si debb© con la

loro sorte di fogli© usare 1© medesdm© diligenzi© eh© si sono usat© al rubino.

E perchè io credo chei fusisi prima la pratica, chei la teorica di tutte le scienzie,

6' ohe alla pratica se le ponesise di poi regola, ai tale che' la si venissi a fare

con quella virtuosa ragione che si vedb usare dagli uomini periti nelle belle

soienzie, però io non voglio passare che ioi non dica un caso che mi avvenne

legando un rubino di circa a tremila scudi di valuta. Questo dettoi rubino

era stato legato parecchi volte dai migliori gioi©lli©ri che in quel tempo ci

fussi notizia, e capitando alle mia mane, quando io mi fui intorno a esso affa^

ticato con tutte le sopradette diligenzi©, © veduto eh© io non mi sodisfacevo

in modo nessuno, io mi rinchiusi dove io non fussi veduto; non perchè io

mi curaiSisi d'un cotal segreto, ma soilo perchè io mi vergognavo) di essere ve-

duto a fare una, così bassa esperienza intorno a una così valorosa e mirabil

gioia. Io presi una piccola matassina, di seta tinta in chermisi di granai, e con

un paio di forbicine sottilmente la tagliai, et in prima avevo messo nel mio

castone un poco d'i cera nera ben distesa. ; di poi presi la detta seta minuzzata,

e con un culo di cesellino io calcai la detta sieta, et assad b©n© la feci unita;

di poi messovi drento il mio rubino, e' fece tanto ben©, e guadagnò tanto di

virtù da qu©l che gli era stato veduto in prima, che quelli uomini gioiellieri,

che di poi lo viddono, sospettorno che io Tavessi tintoi, la qual cosa è proi-

bita nell'arte del gioiellare; solo al diamante si concede la tinta, qual di lui

ragioneremo al suo luogo. Ma tornando al rubino, ricercandomi alcuni gioiel-

lieri che sort© di foglia io gli avevo messo siotto, alla qual do-manda io dissi

eh© a quel rubino io non avevo messo sotto foglia; alle qual parole essenidb

un gioielliere insieme con il padrone del rubino, disse: « Non avendo il detto

rubino foglia, ©gli è di necessità eh© tu l'abbia tinto, o qualche cosa simile

proibita ». A questo io dissi, che il rubino non aveva sotto foglia, né cosa

nessuna proibita. Il detto gioielliere usò qualche parola collorosa e mordace;

alle qual parole il gentiluomo padrone del rubino disse: « Benvenuto, io ti

prego d:i grazia eh© tu lo sciolga pagandoti la tua legaturai, e soloi la mostra

a me; et io ti prometto non dire il tuo segreto a persona ». Io dissi a quel

gentiluomo, eh© per avere speso parecchie giornate di tempo, e eh© di quelle

mi© fatich© n© vivevo, però volentieri aooettavo eh© mi fuase pagato quella

mia legatura, e che io caverei fuora il rubino in presenzia dell'uno e dell'altro,

perchè a me era gloria lo insegnare a quelli che m'erano stati maestri. E
mentre io dicevo queste pairole, io scassai e sciolsi il detto rubino in presenza

dell'uno e dell'altro, e quali mi restorno obbligati et amicissimi ; et io fui

ben pagato. Questa sorte di rubino era grosso, e tanto limpido e fulgente,

che tutte le fogli© che se gli mettevano sotto lo faoevan fare un certo modb
di lampeggiare quasi somigliandosi al girasole, o all'occhio di gatta, eh© forse
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anche queste due spezie di pietre quei detti ignoranti darannoi lor nome di

gioie.

Ora per diro degli smeraldi e dei zaffiri, ancora in queste dlue sorte di

gioie io ho visto la medesima qualità e le medeisdme difficultà che nei rubini,

imperò io non ci conosco da dire altra cosa se non quanto alle falsità che

si fanno in dette gioie, e per avvertirne quei che^ si dilettano delle gioie,

tanto quelli che le comperanoi per rivendere, quanto quelli che le com-

perano per tenersene. Ei sono alcuni rubini indiani di tanto poco colore,

quanto' immaginar si possa; et io ho veduto un, dti questi rubini nettis-

simo da un di quei falsatori imbrattargli il fondo di sangue di drago,

il quale è uno stucco fatto di gomme che si liquefanno al fuocoi, et in Firenze

et in Koma quasi ne vende ogni speziale; e con,- questo' sangue di dtrago quei

falsatori avere imbrattato il fondo' d'un di quei rubini indiani, e di poi lega-

tolo di modo, che e' mostrava tanto bene, che volentieri e' si sairebbe compero

cento scudi d'oro, e senza quella tinta il rubino da se non saria valuto dieci,

e maggiormente averlo poi sciolto: e la detta tintai esservi su tanto bene, e

tanto sottilmente acconcia, che chi non fustsi stato piii che diligente, certo

non se ne saria accorto. Et io alla presenzia di tre gioiellieri vecchi, per aver

io messo in campo questo dubbio, avendomi fatto sciorre il detto rubino, mi

stavano sopra tanto avvertiti a vederlo sciorre, che subito che io l'ebbi sciolto,

quelli lo presono innanzi a me; e della mia saccenteria derisomi e beffatomi,

diisisiono che un'altra volta io dovessi meglio aprire gli occhi, perchè dicevano

che quel rubino era stato legato da un grand'uomo da bene, il quale non

arebbe fatto una tal cosa, sì come evidentemente si poteva conoseere per

certo. A queste lor parole io porsi la mano, e prega'li che mi lasciassino vedere

questo mio inconveniente, perchè se la mia buona vista quella volta mi aveva

ingannato, essendomi io un po' troppo fidato di lei, promesisà che un'altra

volta quella non m' ingannerebbe. Et avendo io preso in mano il rubino, con

quella mia, gran vista subito, veddi quello che con la lor piccola vista non

avevano potuto' discemere; e subito presi un ferrolino sottile, e rastiato il

fomdb del rubino, gì' intervenne a quello come quando la cornacchia si vestì

delle penne del pagone: e fatto questo, ioi lo porsi in mano a quei gioiellieri,

e dissi loro che fussino avvertiti a comperare un paio d'occhiali che mositras-

sino alquanto meglio di quegli che gli avevano; e questo me lo fece dire,

perchè eglino avevano tutti a tre gli occhiali al naso. Subito guardandosi in

viso l'uno l'altro, si strinsono nelle spalle, et andaronsi con Dio. E di queste

medesime difficultà et esempli interviene allo smeraldb et al zaffiro; però

me la passo per avere a dire molte altre cose' e di maggiore importanzìa.

Ancora io mi ricordo di avere veduto' dei rubini e degli smeraldi fatti

doippi, sì come si usa di far di cristallo de' rubini e delli smeraldi, e si at-

taccano insieme avendo fatto' la pietra di due pezzi; et il nomo lor proprio

è domandato doppie : le qual pietre false si fanno in Milano, e si legano in

argento, e di questa sorto pietre doppie se ne servono i contadini : o son fatte

dallo ingegno dell'uomo, perchè i poveri contadlini e certa poveraglia della

città non possendo comperare per le loro mogli, cioè per i sacri matrimoni,

di quelle gioie, sì rome si converrebbe a tal cosa, quelli si servono di questo
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poco delio inga.nno, il quale compiace alle povere doline, che non cognoscono

qual sia dal buono al cattiivo in quel caso. E perchè gli uomini spinti dal-

Ta^varizia sjervitoisi di cotesta industria, parte fatta per necessità e per bene,

alcuni sì come dico astutamente se ne son serviti adloperandoda grandemente

in male : e questo si è che gli hanno preso una scaglietta di quei rubini in-

diani, et acconciangli con bellissima forma, e quel resto che va nascosto nella

cassa deiranello, cioè nel castone, questi V hanno' fatto' di cristallo ; di poi gli

Sigillo del card. Ippolito d'Este.

hanno fatti legare in oro con artifizioise e bellissiime legature: e di poi hanno
vendute le dette pietre per buone e per belle. E perchè io non voglio dir nulla

dove io non possa provarlo con qualche essempro, gli occorse a mio tempo
che un gioielliere milanese aveva in questo modo dietto sì bene contrafatto

uno smeraldo, che egli lo vendè per buono nove mila scudi d'oro in oro; la

qual cosa tutto avvenne perchè a chi lui lo vendè, che fu il re d' Inghilterra,

molto sa fidava del detto gioielliere: e così stette questo inganno nascosto

parecchi anni. Ancora se ne fa degli smeraldi e à&' zaffiri d'un pezzo solo,

tanto bene contrafatti, che ei non si conoscono; ma e' sono tanto teneri, che
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facilmente chi vi ha cura, e sia persona di qualche inteliigenziai, con tutto

che sieno maravigliosamente fatti, un buon gioielliere gli cognoscerà. Sopra

queste cotai cose ci sarebbe da dire assai, imperò voglio che basjti questo,

per poter dire dell'altre cose di molta grandissima importanzia et utile.

VII.

COME SI FA LA FOGLIA CHE SERVE A TUTTE LE GIOIE TRASPARENTI.

A fare le bellissime foglie delle gioie è di necessità di far tutti e ferra--

menti che hanno a servire a, cotal cosa, i quali vogliono essere buoni e belli,

cioè 'dà finissimo acciaro fatti, e pulitissimamente lavorati
;
perchè a fare una

cosia di tanta importanzia bisogna sottomettersi a una infinita diligenzia et

lina grandis^ma pazienzia, insieme con una pulitezza estrema. A mio tempo,

quando ero giovanetto, che di quindici anni andai ai imparare l'arte della

oreficeria, nella detta arte c'era un maestro che si domandava Salvestro del

I^avacchio. Questo uomo- dia bene non faceva altra professdone eh© di legar

gioie, et egli solo faceva la foglia per tutte le sorte di gioie; e ^3 bene e' ce

ne veniva di Francia e di Vinezia, e di molt'altri luoghi, qual foglie mo-

stravano esser molto belle, ei si vedeva per esperienzia che le non erano du-

rabili per Tun dieci come quelle di Salvestro detto: 1© quali erano alquanto

un poco pili grossette dell'altre, che con tutto ohe questa grossezza porgeva

^ chi legava gioie molto maggior difiacultà che non facevan l'altre foglie fore-

stiere, eg'li era tanto l'utile che la bontà loro' le porgevano^ alle gioie, che

da poi che le fumo conosciute, egli ne mandava per tutto il mondo, e quasi

s'era rid'otto a non fare altra cosa che foglie di gioie. E veramente lai vuole

tutto uno uomo per le cause sopradette, imperò m'è piaciuto insegnare il

modo come la si fa, acciò che chi avessi voglia di questa cotal virtìi, se ne

possa satisfare. La prima foglia si domanderà foglia comune, la qual fa un

color giallo, che serve a dimolte sorte di gioie, e pietre trasparenti : e in prima

sii dirà che cosa sia il peso del carato.

Il carato adunque si è il peso, di quattro' granelli di gran grosso.

Foglia comune.

Carati nove di oro fine, cioè C 9

Carati diciotto d' ariento fine . 18

Carati settanta dua di rame fine 72

Foglia rossa.

C'arati venti di oro fine C 20

Carati sedici d' ariento fine 16

Carati diciotto di rame fine 18
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Foglia azzurra.

Carati sedici di ram© fine C 16

Carati quattro di oroi fine 4

C'arati dua d' ariento fine 2

Foglia verde.

Carati dieci di rame fine C' 10

Carati sei d' ariento fine 6

Carati uno di oro fine 1

Fondi prima il rame molto ben© e poi metti le due composizioni; e

quando è bene incorporato, e tu lo gitta in uno canale un pocoi largo, e non

far© la verga moltoi grossia. E quandoi V hai gittata, lasicialai freddare, © poi

la lima molto bene, ei poi la batti col piano del martello leggiermente, © co^

la ricuoci spesso, e mai non la spegnere in acqua, lasciala pur freddar da se,

ricuocila © nom vi soffiare. E quamdlo V hai sottile a quanto du© coste di col-

tello', radila con un rasoio tondo e gagliardo', in finO' a tanto che per ogni

verso tu cognosca che la sia nettissimai, e dagli inlati nettalai con una buona

lima tanto quanto tu la sicuopra pura © netta sanza crepature. Di poi, quandoi la

tiri col tuo' martello, fa' che l'uno e^ l'altro^ siai piano © pulito e brunito, ei con le

martello, fa' che Y uno e 1' altro sia piano ei pulitoi ei brunitoi, © con lo mede-

medeisiime sopraddette diligenzi© vedi di condurla sottilisisima quanto tu puoi. E
di poi che r hai condotta sottile, avvertisci di farla quadra quaatoi esc© del

tuo verguccio', e che coimporta la quantità dei tua trei metalli; la quale lar-

ghezza d'overrà esister© in circai a dua dita, et alquanto un poco piìi lunga.

Ancora awertisci che la larghezza detta è quella eh© dee restar© al fin© della

tua opera. Imperò mentre che tu la tiri, ella ti verrà faccendo qualche cr©-

patura, vedi di tagliarla di mano in m^ano eh© lei n© fa, sino a tanto eh© la

sia rosoluta alla grossezza eh© l'arai potuta condurr©. Ei tutti questi pezzi

bianchiscigli con gomma, sale et acqua, qual © il bianchimento ordinario

che si usa all'argento. Di poi lavali pulitamente nell'acqua chiara, © strofi-

nali leggiermente; di poi la radi in su un canuone di rame grosso, qual sia

pulitissimo' e liscio: et awertisci di raderla con un rasoio (3) da orefici, qual

sia tanto bene arrotato, quanto sia possibile; © radila con grandissima dili-

genzia, acciò eh© tu non la intaccassi; solo che un latoi si rad©. Di poi la pi-

glieraà con una pezza nettissima e. bianca, e fa d'avere un tassetto, il qual

sia bene arrotato: con una pietra^ da olio, e di poi nettalo quanto tu puoi pu-

litissimamente da ogni untume, e da ogni cosa che gli potessi farei imbratto.

Bisogna quando tu la brunisci esser© in- una stanza dove non si faccia nessuna

polvere. Farai d'avere una amatita .nera, che son quelle che adoperano gli

spadai a metter d'oro ; brunita che tu 1' hai molto bene, vedi di dargli il

suo color©, il qual© colore si dà a fuoco temperato e: notto, tenendo la tua pezza

di foglia appresiso al detto fuoco ; e farai eh© il viso tuo senipr© ti si mostri il
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brunito, e quella, parte che non è brunita, mostrala al fuoco ; & di mano in

mano tu vedrai venire il suo colore. Awertisci che con lo scaldarla un poco

più, o un poco manco, la dietta piglierà quel più e man,co colore ohe tu de-

siderrai, perchè gli è di necessità averne della più e manco carica, secondo i

bisogni e le occasioni che ti si mostreranno al servirtene poi alle tue gioie.

Papa Clemente mi dette da fare il bottone del suo piviale (4). Questo si

era d'oro, e fecesi della grandezza d'un tagliere ordinario da tavola; e se

bene io ne debbo parlare un'altra volta quando si ragionerà del bel modo del

cesellare, e della bella difficultà dell'arte, per esserci statoi questo pieno di figure,

imperò per ora e' non ci accade ragionare d'altro che delle: gioie. In nel detto

bottone io' legai in mezzo a esso un diamantei in, punta a faccettei, il quale dia-

mante papa lulio secondo lo aveva compero trentasei mila ducati di Camera.

Io lo legai in quattro branchette tutto ajcoperto, perchè in quel modo noi

vedemmo che faceva meglio. E questo modo fu assai bene studiato, ma per

essere il diamante di tanta bellezza e bointà, e' non, mi dette certe smisurate

fatiche come sogliono dare cotal gioie di tanto valore. Gli è ben vero che fu

parere d' alcun gioielliere di tingere tuttoi il suo fondlo e padiglione, ma
io con la sperienzia feci lor vedere che. mostrava molto meglio così. Insieme

con il dettoi diamante all' intomo si era dua gran balasoi ,o dua gran zaffiri

molto belle gioie, e quattro smeraldi di bella gra,ndezza. -tx tutte queste sopra-

dette gioie si usò quelle maggior diligenzie, le quali si sono ragionate di

sopra; di modo che noi sodisfacemmo et al Papa et a,g'li artisti; perchè in

cotale bella impresa cominciando al diamante di poi all' altre gioie, quali

erano molto difficili, e quei vecchi dell' arte, parte per invidia e parte con

verità, mi spaventavano, dicendomi: « Noi veggiamo qui condotta una bel-

lissima opera per quanto s' appartiene et al disegno et al cesello ; ma quando

tu verrai al modo del tingere e d' accomodar queste gioie di tanta grande

importanzia, tu tremerrai a verga a verga ». E se bene ioi non avevo una paura

al mondo, quel loro maravigliosjo modo di maravigliarsi mi faicea alquanto

star sopra di me: ma pure, ricordatomi di quel dono che Iddio ci dà, il

quale viene senza studio nessiuno, sì come è lai bellezza, la forza e 1' agilità,

a me mi pareva avere da Dio una sicura animosità; e sentendomi svegliar

da quella, di tutte' quelle lor pappolate che mi dicevano ridendomene da per

me e' mi venne in memoria quando Febo spaventava il suo figliuol Fetonte

di non voler pigliar la impresa di guidar il carro del sole ; pure alla fine a me
successe meglio eh© non fece a Fetonte, che vi ruppe il collo, dbve io ne sortii

con molto onore et utile.

VIII.

COME S' ACCONCIA IL DIAMANTE.

Da poi che noi abbiamo ragionato assai delle tre gioie, cioè il rubino,

lo smeraldoi e zaffiro, ora ci è di necessità il ragionare a lungo del diamante,

perchè, se bene il diamante si dice che somiglia all' acqua, non pensi nessuno

che quest' acqua sia senza participare di colore, sì come si dice che doverria
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essere la buona acqua. Dicono che la buoina acqua ha da esser© senza colore,

senza odor© e senza sapore, imperò e' si vede dell' acque che hanno odore,

colore © sapore; così soaio li diamanti, raigionando universalmente di tutta

la sorte di essi. Egli è bene il vero che eglino non hanno ne sapore ne odore,

ma io nei hoi visti di tutti e colori che ci mostra la natura; © solamente dua
io ne voglio allegare, i quali erano tanto begli, che io non credo che si potessi

immaginare cosa di tanta bellezzai : il primoi si era in nel regno del papa, nel
tempoi di papa Clemente'; questoi si era un diamante veramente di colore

incarnato, et era nettissimo e limpidissimo, ei brillava che pareva una stella,

tanto grato agli occhi dell' uomo, che gli altri diamanti pnri e senza colore a

presso a questo perdevanoi di gratitudine). Un altro ne viddi a Mantovai, il

quale era verde, e di modo verdlei che pareva unoi smeraldo di poco colore,

ma gli aveva in se quella virtù del brillare sì come hanno gli altri diamanti,
la qua! virtù non si dimostra negli smeraldi, di modo che pareva uno smeraldo,
e pareva più bello di tutti gli smeraldi. E se. bene io ne ho visti di tutti gli

altri colori, e' non mi è parso raigionare di altro che di questi dua.

Doppio d'oro di Clemente VII. Moneta d'argento di due carlini.

Ora discorreremo un poco di particella del modo che quelli si conciano,

cioè che di rozza forma e' si riducono a, quella bella forma che di poi e' di-

mostrano, cioè in tavola, a faccette, e in punta. Di quesita sorte di gioie, cioè

diamanti, e' non se ne può conciare uno per volta perchè gli è di necessità con-

ciarne dua alla volta, rispetto per essierei questa tanto, maravigliosa durezza,, e non

avendo cosa nessuna, superiore né che la possa mordere, però gli è di necessità

pigliar dua diamanti ; e tanto si soffrega 1' uno all' altro, che a questo modo
facendo ei si mordono, e dassi loro quella forma che al buon conciatore pare

di poter fare di essi: e di quella polvere, che dei dietti dia,nianti soffregan-

dosi casca, con questa, stessa e' si dà loro il resto di quella bella forma che poi

si vede. Si mettono in su una ruota d' acciaio legati i detti diamanti in

certi tassellini di piombo © stagno, di poi sono tenuti con certe tanagliette fatte

a posta, con quella lor polvere mescolata, con olio. La ruota d' acciaro, dove i

detti diamanti si finiscono di conciare, si fa grossa un dito, e larga quanto

apre una mana, et è d'acciaio finissimo, © fatto a tutta tempera.. E questa ruota

è ferma in sur un mulino, e con grandissima violenzia quella gira, et in su

detta ruota vi ai accomoda da più diamanti, come s' è dire quattro o cinque,

insino in sei; et in su quella tanaglia, dove e' son fermi, si mette un peso

assai gagliardo, il qual peso aggrava il diamante in su la ruota, per dar
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più occasione a quella sua polvere detta che lo consumi; e così si finisce. Io

direi distintamente e bene tutto il modo del conciarli; ma perchè la non è

la mia professione, io non mi ci voglio affaticare: a me basta averne dato

un poco di bozza, la qua! mi serve al mio proposito. Al qual proposito, io

ritorno a dire del bel modo che si tingono e' diiamanti, legandoli in oro, e

le difTerenzie che è dall' uno all' altro mediante, la diversità de' sopradetti

colori. E con tutto che siien tanto diversi di colori Y uno dall' altro, quesito

non gli impeidiisce a quella lor inistimabile durezza, la quale è in tutte le

sorte di questi diamanti tutta eguale, o poca differenza, e^ tanta poca che la

non apparisce, di modo che tutti si conciano a un medesimo modo. Io mo-

strerrò con gran diligenzia come io ho imparato a fare le tinte, et ancora

darò qualche esemplo di qualche mirabile occasdoiniei, che m' è avenuta in

diamanti d' importanza grandissima. E, con queste esperienzie fatte, molto

meglio si può dimostarre la gran difììcultà che si scuoprono a voler dare

quella bella fine che. meritano e mirabili diamanti. E comincerò come a papa

Pagolo terzo, di Casa. Farnese, gli fu donato un diamante da- Carlo quinto

imperatore, quando ei venne dalla presa

di Tunizi in Roma a visitare il papa (5).

Questo diamante fu compero in Ve-

nezia da alcuni ministri dello impera-

tore dodici mila scudi, et era legato

in un castone semplice e puro, con un

poco di gambo. Et in quel modo, su-

bito che lo imperatore visitò il papa,

per segno d'amorevolezza e d'amicizia,

di sua mano propria, per quanto io doppio d'oro: il Papa e l'Imperatore.

intesi, egli donò al papa, il quale

cortesemente l' accettò. E perchè il

papa aveva ordinato un mese innanzi di fare un presente all' imperatore '//

degno dell' uno e dell' altro, per la qual cosa in fra molti sua consigli io fui

chiamato, et insieme col papa e con il suo consiglio, in un ristretto segre-

tissimo, per essere io domandato da loro del mio parere, io saibito dissi che

per esisere il papa il vero capo della religione cristiana, et il veroi vicario di

Cristo, che a me pareva che il papa dovessi donare all' imperatore un be^l

Cfocifisso d' oro posto in su una croce di lapis lazzuli, la quale è una pietra

azzurra che se ne fa 1' azzurro' oltramarino ; et il piede di questa croce fussi

d' oro riccamente lavorato, et adomato di gioie, secondo il valore che piaceva

a Sua Santità. E perchè io avevo tre figure d' oro già fatte' con grandisisimo

studio, le qual figure sarieno servite per una maggior parte d'el piede ddlla

dettai croce, e maggiormente le dette erano molto a proposito, perdio erano

figurate Fede, Speranza e Carità, il mio consiglio satisfece grandemente al

papa; e subito mi richiese voler vedere un modello di quantO' io aveva pro-

posto. Al qual' modello io messi un giorno in. miezzo, e l'altro dì lo portai d'a

Sua Santità : e se U mio consiglio delle parole piacque assai, quando e' veddiono

il modello dei fatti e' satisfecei l'un cento più che quel delle parole ; di m.odo

che il papa volse far mercato meco, e piacevolmente in manco di venti parole
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noi fumimo d'accordo, e subito mi fece dar l'arra, e pregomnii che io solleci-

tasisi. Per la qual cosa quanto io potevo al mondo mi sforzavo di dare ordine

ai cotal bella opera; ma la mi fu disturbaita da certe bestie, che avevano con-

tinuo 'l'orecchie di quel gran papa, sì come interviene ai tutti e principi d'avere

piii presso a! sua orecchi sempre il manco buon uomo dii tutta la sua corte;

così gli credono quel che quello stesisoi non sa quel che si dice. Et uno di questi

^soffiò tanto malamento in neirorecchio di quel buon papa, che gli dette ad

intendere che gli era il meglio fore presente all' imperatore di_uno ufiziuolo

,^0 r, /di Madonnai miniato, il quale aveva fattoi fare il cardinale Ippolito die' Medici
"^ "^èr donare alla signora Julia di Casia Gronzaga; e che a quesito' libriocino e' si

facessi fare là coperta d'oro fine, arricchita con quella quantità di gioie che

e' piaceva di mettervi a Sua Santità ; e chei qùestoi libriccino sarebbe molto

piii gratoi all' imperatore, perchè e' ne farebbe un presente all' imperatrice

v^sua moglie. E così ingannato il papai da questi sciagurati consigli, stoltosi

dal Orocifìsso, e comandatomi che io facessi il libriccino; et io lo feci. Quandlo

lo imperatore arrivò in Eoma, io non avevo ancorai dato fine al detto libric-

cino, perchè gli erano stati assai a risolversi; nienteì di manco quello si po-

teva mostrare perchè io lo avevo messo tutto' insiemei, et appariva, con molte

gioie che vi si eranoi accomodate d' importanza, opera molto bellissima. E
così il papa mi fece intendere che fra tre o quattro giorni io l'avesisi messo

in ordine nel piii bel modo che io potevo, perchè lo voleva presentare allo

imperatore in quel termine che gli era, scusandosi che per una mia grande

infermità era restato che quel non s' era finito: e questo al suo luogo diremo

distintamente. Il papa di sua mano propria mi dette quel sopradetto dia-

mante che gli aveva donato lo imperatore, e mi disse che io gli pigliassi la

misura al dito indice, e che io facessi d'avergli fatto uno anello quanto piiì

prestO' io potevo. Dove che subito corso alla mia bottega con grandissima

sollecitudine, in ispazio di dua giorni, io> feci uno amiello tanto' riccamentei lar-

vorato, quanto fosse altro che si fussi fattoi mai. E perchè il detto papa Par

golo era servito da molti milanesi, e quali favorìvano un certo lor milanese

ohe si domandava per nome Gaio gioielliere, essendo questo Gaio messo' in-

nanzi al papa, da per sé, sanza essere domandato, disse: « Beatissimo Padre,

sappia Vostra Santità che la miai professione si è l'esser gioielliere, e quella

io pensoi d' intendlerla meglio che tutti gli uomini che nascessino m,ai ; e

perchè Vostra Santità ha dato da legare un diamante a Benvenuto, il qual

diamante è una delle difìicil gioie che si possia legare al mondo; e quesito è

pili difficile ancora che tutti gli altri diamanti, sì per esser bellissimo e di

gran valore, e per essere sottile un poco piii che il suo dovere; e Benvenuto^

è giovane, e se bene gli è animoso in questei cose d'ell'arte, e di essa lavora

molto bene
; questai cosa del tignere una gioia di tanta, importanza si è un

osso troppo duro ai suoi teneri denti. A me parrebbe che Vostra Santità dessi

commessione a dua o a tre di questi primi gioiellieri vecchi, che andassino a

veder Benvenuto, e quando ei tigne il diamantei, lui non lo tignessi senza il

lor consiglio; perchè questa diamante fu tinto e messo in quel castone, che

r ha auto Vostra Santità, in nella gran città di Vinezia da un gioielliere che

si domanda Miliano Targhettau Questo è uomo vecchio, né mai e' è statO' no-
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tizia al mondo' di altro uomo che meglio abbia, saputo accommodare in su la

foglia et in su la tinta gioie ». Il papa, affastidito da questo cicalone, gli

disse che andassi e vedessi di far© tutto quello eh© gli pareva che fussi il

meglio. Allora questo uomo andò a, trovare Raffaello dbl Moro fiorentino, e

Guasparre Romanesco, i quali erano dua uomini i pili intelligenti di Roma
nei caisi delle gioie, e con essi venne a bottega mia da parte del papa, et egli

cominciò il primo a cicalare tanto dispiacevolmente, che io' non lo potevo

stare a udire; gli altri dlie cominciomo uno a parlare, © l'altro a favellare

meco molto cortesemente. Ai quali io voltomi con il più piacevol modo che

io seppi al mondo, dicevo loro le mi© ragioni; 1© quali erano queste: che io

gli pregavo che mi dessino tempo due giorni acciò che io potessi far© parecchi

tinte, provandole, a quel bel diamante, la qual cosa sarebbe causa di parecchi

buon© opere. E la prima, che facendo quelle tinte difficili che merita quel

diamante, io verrei a imparare per poter© insegnare agli altri eh© venissero

volonterosi all'arte, e quel bel diaimante ancora potrebbe guadagnare tal

volta alle mie spese tanto, che ne gioverebbe a voi, farebbesi servizio al papa,

et a me non poco onore. In mentr© che io dicevo queste mie raigioni, quella

insolente bestia di Gaio mai si fermò or coi piedi, or con 1© mani, sempr©

dicendo qualche dispacevol motto, di sortei eh© portò pericolo eh© io non

m'adirassi malaanent© seco; ma quelli dua altri uoanini da bene feciono tanto,

eh© pur mi fu concesso il tempo ohe io domandai loro d'accordo. Partiti che

e' si furono, io subito mi messi a far la tinta con grandissima diligenzia: la

qual tinta si fa in questo modo.

IX.

COME SI FA LA TINTA a' DIAMANTI.

Pigliasi una lucerna nettisisima, con un lucignolo di bambagia quanto sia

possibile candida., © l'olio della lucerna vuole essere vecchio, dolce e chiaro;

di poi si mette in terra, o dove altri più s'aocomoda, in mezzo a dua mattoni.

E sopra e detti mattoni si mette uno sicodéllino di rame pulitoi © n©tto; di

poi si mette il detto scodellino dalla parte concava, di modo che i] lume della

lucerna si ripieghi la terza parte di esso e non più. E bisogna sitar© avvertito

di fame poco poco per volta : al quale e' a'ha aver rispetto che come e' si raguna

troppo fumo e' vi si appicca el fuoco, et il fummo vien guasto; © però, di

mano in mano che la lucerna fa il fummo, e' si spicca dallo scodellino con

un poco di cartuccia pulita,, serbandolo pure in cosa pulitissima. E sappi

che al detto fummo non s'appicca il fuoco s'è non è grosso per più di dua^

gran coste di coltello; si eh© questo ti mostra la discrezione di poterne

lasciar far per volta quanto sia una costa di coltello, serbandolo in nel detto

modo.

Ancora si piglia del mastico, il quale è una certa; gomma eh© ogni spo-

ziaile ne vende. Bisogna avvertir© di non pigliar mastico che sia troppo nuovo,

il quale si conosce, perchè quando gli è nuovo egli è un certo modo sibiancato
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e tenero'. Ancora si ha d'avvertire che e' non sia troppo vecchio, il qua! m
conoscei che divien giallo oltra modo e secooi, con poca sostanzia; però discre-

tamente usi que' modi buoni, quello eh© se ne vuol servire, di pigliarlo nella

sua stagione, qual non sia né fresco né secco. Ancora biqfoigna avvertire di

scerre di questo mastico quel che sia pulito e tomdbi, perchè quando e' cade

dall'albero egli è molte volte pien di terra e d'altri imbratti. Scelto che l'uomo

abbia il migliore e pili bello, secondoi il modoi detto, si debbe pigliare un cal-

danuzzo di fuoco piccolino da tenere in sul banco, e sia fuoco dii carboni; di

poi si piglia un ferruzzo come un punteruolo, e la punta, di quel ferruzzo si

Medaglia di Clemente VII.
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scalda un poco tanto quantoi e' si ficchi in un di quei granelli di mastico ; e

fp. ha da avvertire di non passare il mezzo del granello; di poi si tenga sopra

quel fuoco volgendolo pian piano tanto che si vedei cominciare a colare, e su-

bito che gli è in questa stagione, bagnisi le dita con un poco di sciliva, e strin-

gasi quel granello (di già caldo) prestamente, innanzi che sii freddi : e quando'

e' si stringe, e' n'esce fuora una. laigrima tanto limpida e cEìara, quanto in>

maginar si possa al mondo. Subito questai si taglia, con, le forbicine rasente

quella roccia che resta, e pulitamente si ripone quando e' se n'è fatte tante

che bastino per quel che tu vuoi fare.

Appresso si fa l'olio di grano, il qual si cava in questo modo. Si sceglie

il puro granello da ogni seme, e vuole esserci netto' e gentile^, ne manco vuole
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eelsere roso da bruchi, ne riscaldato; cxm. sei ne piglia tanto per volta, quanto

si può nascondere in una mano; di poi si mette in su uno pezzo di porfido,

e chi non avessi porfido, pigli unai piastrai di rame o di ferro pulitissima, e

diisitesovelo su, facci d'aver© una piastra di ferro, che siai grossa un dito, e

cinque dita per ogni verso quadra. Questa piasitra si debbe mettere in su il

fuoco e scaldarla tanto, quantoi la cominci a bruciar la carta, ei non più; di

poi si piglia la detta piastrai e mettesi sopra il sopraidbtto grano, et aggra-

vasi bene con un martello grosso, di modo che si vede saltar fuori l'olio diel

grano: ma bisogna avere avvertenza che il dettol ferro non sia né troppo

caldo ne troppo freddo
;
perchè essendo freddo, l'olioi non esce ; essendo troppo

caldlo, l'olio si riarde, e non è buono' ; ma essendo temperato e benei aggravato,

l'olio esce benissimo. Dipoi si lieva con gran, diligenzia quelle granella del

grano, e levate che le sono, piglisi un pulito coltelletto, e con esso si rastia

quell'olio, avendo avvertenza che la prima cosa che esce del grano ^ è un

poco d'acqua, la quale si cognosce benissimo' perchè la si getta dalle bande,

et il vero e buono olio resta in mezzo. Il detto olio si ripone in un vasellino

di veti'o, quanto e' sia possibile pulitissimo.

Ancora bisogna provvedere un poco

d' olio di mandorle dolce, et alcuni si

sono serviti dell' olio di oliva vecchio

di dua anni, e non pili ma vuole es-

sere dolce e chiarissimo. Dipoi bisogna

avere un cucchiaio grande per quattro

volte e cucchiai ordinari, et avere in or-

dine un caldanuzzo con del fuoco, e pi-

glisi quelle belle lacrime di mastico Scudo d'oro di Paolo ni.

chiare, e mettansi in nel detto cucchiaio,

e con una palettina d'ariento, o di ranie nettissima, si comincino a fare strug-

gere con moderato fuoco, e come il mastico si comincia a struggere, vi si dee

mettere un poco di quell'olio di grano, quanto sia per la sesta parte del ma^

stico, e meacolato insieme questi dua liquori, ancora vi si mette il terzo li-

quore, che sarà l'olio d'oliva o di mandorle, uno de' dua: e mescolato questi

tre liquori insieme, vi metterai appresso un poco di trementina, che sia chia-

rissima; e piglisi quel fummo il quale si fece in primai, e se ne metta quella

quantità che tinga a punto, e non più, perchè nel tignere e diamanti la qua-

lità de' diamanti diversa richiede alcune volte la tinta più nera, et altre volte

manco nera. Ancora 1' essere *lin poco più tenera, o un poco più dura, importa

gran.deinente ; perchè alcuna sorte di diamanti rispondbno meglio avendo la

tinta dura^ et un'altra sorto ama la tinta tenera. Imperò, ogni volta che

l'uomo ha legare un diamante d' importanzia gli è di necessità il rinnovare

le tinte, d!i poi provarle in sul detto diamante con la più dura e con la più

tenera, con la più nera e con la manco nera, secondo quel ohe la qualità del

diamante richiede, accompagnata con il giudizio del buon gioielliere. E sono

Sitati alcuni che mettendo poco fummo quanto sia possibile in s^i la lor tinta»,

avendo un diamante di quella sorte troppo gialla, hanno mescolato con la

detta tinta dello indaco, il quale è colore azzurro, conosciuto da. tutti o di-

Vita di Benvenuto Cellini. 44
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pintori. Ancora hanno messo il detto indaco in cambio di fummo nero,

senz'altra compagnia di fummo; e questo si è messo per tignere una certa

sorte di diamanti, la quale si è di colore giallo, che pare un topazio stietto.

Et èssi veduto per ragione naturale che con questa tinta di azzurro osiouro

egli hanno fatto bene, e la ragione è questa: che pigliando dhioi colori, cioè

l'azzurro et il giallo, e me:s|colatigli insieme, e' fanno un color verde; im-

però il diamante giallo, e quella tinta azzurra., gli fa fare un'acqua molto

piacevole ; e se bene 1' è colorata., la diviene d'un colore, il quale non è giallo

come ell'era., né manco azzurro per vìrtii della tinta, ma è veramente un can-

giante che è grazioso agli occhi. Così di tutte le spezie de' diamanti si debba

fare di quelle diligenzie che merita l'onore del maestro © la qua,lità della

gioia; et in nel fare assai, si viene a intendere un,a grandezza d'arte, secondo

che di ora in ora la diversità delle gioie ti porgono la occasione. E per ve-

nire qualchei notabile e segnalato esempio, io ritornerò al gran dia.mante

ohei io legavo a papa Pagolo; il qualei io avevo solamente a. tignere, perchè

lo anello era di già fatto. Et avevo pregato Raffaello, Guasparri e Gaio, che

mi dessino di tempo quei dua giorni, in nei quali con le sopradettei tinte io

feci tutte quelle sperienzie che forse mai fa,cesse altr' uomo in cosa tale ;

di modo chei e' mi venne, per e grandi st.udi, fatto una composizione, la quale

faceva meglio in su il detto diamante, che non faceva quella di maestro Mi-

liano Targhetta. E quando io cognobbi per"*certo di aiver vinto un così mira-

bile uomo, ancora io. mi messi di nuovo con assai maggior dislciplina a pro-

^fh varmi se io potevo vincere me stesso: perchè, sì come io dissi di soprai, questo

diamante era il più difficile che si potessi immaginare al mondo, per essere

lui troppo sottile; e la virtù dtel gioielliere si era il farlo stare in su la tinta,

e non con lo specohiettoi; del quale specchietto se ne ragionerà al suo luogo.

Satisfatto che io mi fui, io mandai a chiamare li tre vecchi gioiellieri, e

quando loro giunsono, io aivevo messo in ordine tutte le mi© tinte. Arrivati

eh©' fumo alla bottega mia i tre detti uomini, quel presuntuoso Gaio fu el

primo a. entrare in bottega; © quando lui vidd© quei tanti begli apparati

che io avevo fatti per tignere el dia,mante alla loro presenza, subito ei cominciò

a scuotere il capo "e le man© a un tratto ; e cicalando el primo, diceva : « Ben-

venuto, cotestei son tutte, baiucole © chiaiCchere., ritruova la t-nta di maestro

Miliano, e con quella si tinga, e non, ci far perder© tempo, perchè noi ne

abbiamo carestia a. tante faccende quanto io ho da faare, chei m' ha imposto

il papa ». Raffaello sopradetto, vedutomi venire in una terribilissima collera,

come uomo da bene che gli era, e. più vecchio, cominciò a parlare con 1© più

belle parole e le più piacevoili, e di più gran sustanzia eh© dir si possa con

voce; di modo eh© ei fu causa di far dar luogO' a quella terribil collera che

mi era venuta. Quell' altro, maestro Guasparri Romanesco, ancora lui, per

attutir© quella gran bestia, cominciò a favellare ; e diceva certo favole pur

con m,al modo, perchè ei non, aveva troppa buona maniera nel favellare. Et
io a questo, sentendomi di aver dato luogo alla stizza, mi volsi ai tre uomini,

e dissii loro : « Lo Iddio della natura ha concesso all' uomo in questo suono

del modo della voce quattro differenzie, le quali sono queste. La prima si

dice il ragionare, qual vuol dire la ragione delle cose; la seconda si usa dire
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parlare, qua! vuol dire parolare, che son quegli che dicono parole di sustanzia

e belle Y un V altro, che se bene le non sono la ragione stessa delle cose, queste

parole mostrano la via del ragionare; la terza si dice favellare, la quale voce

si è il dire delle favole e cose con poca sustanzia, ma s|ono piacevoli alcune

volte, e non ingiurioise ; la quarta vooei si è quella che si dice cicalare, la qua!

voce usano quegli uomini che non sanno nulla, e vogliono con quella mostrare

di sapere assai, in modo che, maggior mia carissimi, io ragionerò con voi,

e mositrerrò le mie ragioni. In fatto, maestro Raffaello qui ha parlato con

belliss|ime e belle parole; maestro Guasparre ha favellatoi alcune favole da

rallegrarci, con tutto che non leghino co' il nostro proposito; Gaio bello

e da bene ha cicalato tanto dispiacevolmente, quanto sia possibile; mai per

non avere quel suo cicalare sustanzia di pairticulare ingiuria, io non mi sono

saputo risolvere se gli era il dovere! che io mi adirassi ; e così V ho lasciata

pasisiare. Ora io vi prego che voi mi lasciate tignere il diamante alla presenzia

vostra; e se la tinta mia non, migliora quella di maestro Miliano, io lo potrò

tignere con quellai, e vi arò pur mostro di aver voglia d' imparare ». Finito

che io ho queste mie parole, quella bestia di Gaio replicava dicendo: « A-

dunque san io un cicalone? » E queir uom da bene di Raffaello con le sue

buone parole tanto fece, che la bestia s attutì un poco; et io mi messi a co-

minciare a tignere con le mie sopradette tinte il detto diamante. Stavano

Raffaelloi e Guasparre molto avvertiti a vedermi tignere il detto diamante;

et in prima io lo tinsi con la tinta mia, la quale mostrò tanto bene, che eglino

stettono in dubbio che io avessi trapassato quella di Miliano; e molto gratar

mente mi lodorno. Dove Raffaello, voltosi a Gaio, disse: « Gaio, guardate

qua la tinta di Benvenuto, che se la non ha passata quella di Miliano, ella

gli ha fatto un bel presso: imperò è sempre bene dare animo a' giovani che

hanno voglia di far bene; come dimostra averne Benvenuto ». Allora io mi
volsi loro, e ringraziato chei io ebbi Raffaello dielle belle parole, dissi loro :

« Maggior mia carissimi, io leverò la tinta mia, et alla presenzia vostra ci

metteremoi quella di maestro Miliano, et allora vedremo meglio in su qual

tinta questo diamante meglio si accorda ». E così subito levata la mia. e mes-

solo in su quella di maestro Miliano, Raffaello e Guàsptarri dissono che il

diamante' mostrava meglio in su quella mia tinta,, che non faceva in su quella

di Miliano. Così d' accordo tutti e tre mi dissono' che io lo rimettesai in su la

mia tinta, prestamente in prima che la memora degli occhi si fuggissi. Alle

qual parole subito lo rimessi in su la mia tintai, e datolo loro in mano, tutti a
tre d' accordo, et il primo fu Ga,iot, che rasserenata quella sua faccia d'asino,

mi disse molto piacevolmente, che io era un uomo da bene et avevo

mille ragioni, e che vedeva che quel diamante con quella mia virtuosa

tinta io r avevo migliorato più della metà da quellai di maestro Miliano ;

cosai che lui mai si sareibbe immaginato. A queste parole io mi volsi loro

con un poco dii balldanza, ma tanto modestamente usata, che quella non
si pareva, e dissi loro: « Maestri mia carissimi, da poi ohe voi mi avete

dato tanto virtuoso animo, causa d' ogni gran bene, io vi voglio pregare

ohe voi siate contenti d' essermi giudici, che dai poi elio voi dite che io

io ho vinto Miliano, ancora voi giudichiate se io ho saputo vincere me stesso:
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aspettatemi uno ottavo d' ora, ». Così separaitoini da loro, me n' andai in un

mio palchetto, dove io avevo in ordine tutto quello che io volevo fare ; la qual

cosa si era questo che io dirò, che mai V ho inseignaito a persona, et in quei

diamante mi fece onor grandissimo, ben che questa tal cosa non riesce in su

gli altri diamanti, ne senza studio ne sperienzai, come feci io. E questo

fu chei io presi un granello di quel sopradetto mastico astsai ben grande, ben

purgato dalla sua roccia, come s' è insegnato, il quale era tanto netto e chiaro,

quanto immaginar si possa al mondo; e con grandisisàma pulitezza, avenido

io netto bene il diamante, lo distesi in su quello con un] temperato fuoco.

Di poi lo lasciai freddare tenendolo pure^ serratoi con le mollette' le quali si

adoperano a tignerei ; e di poi secco sì come io hoi detto, essendo freddb bene

quel detto mastico chiaro in su il detto diamante, io avevo in ordine di quella

mia tinta nera, la quale era quasi tenera; e' così gentilmentei con un swave

caldo io la distesi sopra, quel mastico chiaro, il quale era in sul diamante

detto. Questoi modo a quella sottigliezza di quel diamante, et a quella sorte

di acqua di detto diamante e' rispondeva tanto bene, come sei egli avessi

auito tutte le sue intere grossezze, con le sue appartenenze naturali et aicci-

dentali, che si perviene a un diamante che fussi di tutta bontà. E fattoi questo,

io corsi giù; e datoloi in mano a- quel maestroi Raffaello, egli fece quella dimio-

strazion© di maraviglia che si usa di fare alle ooeei miracolose. Gli altri dua,

Guasparri e Gaio, feoioni altretanta di maraviglia, e sopra modoi mi lodorno.;

e quel detto Gaio si sottomisse tanto, che egli mi chiesei perdonanza,. Di poi

tutti a tre insieme, da per loro, dissono: « Questoi diamante fu pagato dodici

mila srtnidi, et ora veramente che vale venti mila scudi » ; e benedettomi le

mani, piacevolmente da me^ tutti a tre. si partimo amicissimi.

X.

COME SI FA LO SPECCHIETTO CHE SI DA' a' DIAMANTI.

Per non lasciare indietro il dire tutto quel poco che io ho imparato, ora

noi ragioneremo del modo che si dà quello che si domanda specchietto ai

diamanti. Questo specchietto si mette sotto a quei diamanti i quali sono

tanto sottili che eglino non possono resistere alla tintai, perchè e' diven-

terebbono neri. E quanido e' gli occorre ohe la non sia in loro tanta

smisurata la sottigliezza, e che sieno buoni di acqua, ancora si usa

tignerò loro un padiglione solamente, oltra allo specchietto eh© Y uno e

r altro fanno insieme mirabilmente. Questo specchietto si fa in questo modo.

Piglisi un poco di vetro cristallino', nettissimo, cioè che non abbi sonagli né

vesciche; © questo si tagli quadro, della grandezza che egli entri in nel ca-

stone dove si dee mettere il diamante, et il castone dietto si debbe tignere

con la sopradetta tinta di diamante nera. E bisogna aver cura di mettere

il detto specchietto, cioè vetro tinto da una] banda sola, in nel fondu del dtetto

castone, tanto basso che gli stia discosto dal diamante; perchè se egli lo toc

cassi, e' non risponderebbe bene: et in questo modoi tutti e diamanti sottilis-

simi si acconciano, e mostrano bene.
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E berilli, © topazi bianchi, e zaffiri bianchi, 1© amatisi© bianche, et i citrini,

tutte le dette pietre s' acconciano in nel castone dielle anella con il sopradetto

specchietto, se bene 1© sieno groiss© a bastanza. Imperò nessuna di queste

altre pietre, fuori eh© il diamante, mai non sopportano la tinta addosso,

perchè diventerieno nere affatto senza risplendere. E queisto basti al ragionare

degli specchietti.

Cosa maravigliosa è quella del diamante, ohe essendo il diamante la più

limpida pietra, © la piiì fulgente di tutte V altre del mondo, quandoi s' imbratta

con la sopradetta tinta nera, egli accresce d' infinita bellezza, et ogni altra

pietra bianca sopradetta, subito che tocca la tintai, perde il suo splendore,

© diventa, nera affatto; di modo che quesita nel dtiamante si è una virtii oc-

culta, © tal segreto' di natura, che la immaginazione dell'uomo non vi arriva.

E' sono alcuni zaffiri fatti bianchi per virtù delloi ingegno dell' uomo, e

questi sji fanno bianchi mettendoli in un, coreggiuolo, nel quale siai dell' oro

.eh© s' abbia a strugger© ; © se ai volta e' non diventano bianchi a tua sati-

sfazione, egli m rimettono^ dua o tre volte' nel medesimoi modb a struggere

con. F oro. Ben è vero oh© il discreto' conciatore di gioie debbe scorre di quei

zaffiri che hanno manco colore che tutti

gli altri, i quali hanno questa natura

che, quanto manco colore hanno, più

duri sono. Ancora i topazi, perchè sono

d' una medesima durezza quasi che i

zaffiri, e' dicono essere una medesima

spezie. Ora di questi dua solamente

ragionare intendo perchè ciascuno

di questi dua somiglia tanto il dia-

mante, che pochi uomini sono quegli,

se bene periti nell' arte, che avendo

innanzi l' una el'altrapietra
sciolta non saperriano un de' dua qual fussi il diamante. Imperò quella virtù

mirabile e naturale che è nel diamante ha questa facile ©sperienzia, subito

si conosce 1' uno dall' altro, la qualei è questa : che pigliato la sopradetta tinta,

et imbrattato 1' uno e V altro, il diamante cresc© di vivacità © di bellezza, e

r altro diviene morto senza nessuno splendore, e cosà si dimostra sanza venire

ad altra sperienzia della, lor durezza,
; perchè chi so'ffregassi 1' uno all' altro,

subito si conoscerebbe per la infinita durezza del diamante. E se bene il

zaffiro è durissimo più che non è il rubino e lo smeraldo, ma a comparazione
del diamante ©' v' è 1' uno mill© di differenza

;
però sarebbe villania guastare

una gioia pulita ad altrui. Ora questo basiti asisai lo aver ragionato del dia-

mante.

Moneta d'Alessandro de' Medici.
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XI.

de' rubini bianchi e carbonculi

Noi prometteinimo dir qualco®a de' rubini, di quelli in superlativo grado

buoni. E perchè gli è da sapere che gli è àncora un' altra spezie di rubini

bianchi, che sono bianchi naturali, e non si fannoi bianchi co^l fuoco,' come

queir altre gioie che noi abbiamo detto di sopra : e questa lor bianco somiglia

una certa pietra che si domanda calcidonio, la quale è come sorella camaile

della corninola. Questa ha un certo bianco livido, il quale non è punto pia-

cevole, e poco meglio dimostra esser© il rubino bianco; di sorte che questo

non si mette in opera; et io n'ho trovati e vis[bi in ne' ventrigli delle grue,

insieme con turchine bellissime ; perchè dilettandomi io di tirare di scoppietto,

e mi facevo la polvere da per me, et acoonciavomi li scoppietti tanto bene,

che con essi io facevo prove grandissime, tirando» siempre con la palla sola

e pura; e quanto alle polvere io ne raigionerò qualche coisa, per esser molto

diversa da tutti quelli modi che gli altri 1' hanno usata, di fare, al suo luogo

ne: ragioneremo. Con quesito mio scoppietto io me ne andavo per le campagne

di Roma, et al lor ritomo dbgli uccelli di pa.sisaggio, le grue in fra V altre

che io animazzavo, avevano il ventriglio pieno di molte diverse pietruzze, sì

coirne di sofpra io dissi, delle turchine, dei rubini bianchi, dei colorati, ancora

qualche prasmai, et alcune volte qualche perfetta. Or tornando ai rubini

bianchi, di questi noi non ci servivamo di nulla, solo cognoscevamo per la

gran dbrezza loro che gli erano rubini.

De' carbonculi. — Noi abbiamo promesso di ragionar di questi quallche

cosa, et in prima diremo quel che noi abbiamo' visto con gli occhi nostri. E'

capitò in Roma un certo Raugeo in ne' tempi di papa. Clementei siettimo,

il quale aveva un, oarbonculo bianco, di quella sorte' bianco che noi abbiamo

detto de' rubini di sopra ; mai aveva in sé un fulgente tanto piacevole che egli

lucea in tenehris, non tanto grandemente quanto fanno i carbonculi colorati,

ma assai erai, che mettendolo in luogO' osicurissimo, ei dimostrava essere uno

smorto fuoco : e quesito^ lo vàddi io) con gli occhi mia. Ancorai m' intervenne ragio-

nando con un povero gentiluomo romano molto vecchio, anzi vecchissimo ; e

perchè io avevo per fattorino un suo nipotino, di molte volte questo uomo si

veniva a star mieco in su la mia bottega, et aveva molti piacevoli ragionamenti.

Un giorno fra gli altri, caduto in un, certo' bel proposito di ragionamenti di

gioie, questo vecchio disse : « Essendo io d'anni molto' giovanetto, et ero in piazza

Colonna, io veddi venire Jacomo Cola, ch'erai un poco mio parente ; e questo Ja-

como veniva ridendo mostrando un pugno serrato ai certi sua. amici, che si stavano

a sedere su per certe panche; et alla baldanza, di costui tutti si rizzomo da
sedere. Egli cominciò in questo modo: —- Sappiate, amici mia, che oggi io

ho guada,gnato la giornata, perchè ho trovato una petruocola, lai quale è tanto

bella, che la vale di molti scudi ; e questa, io 1' ho trovata alla vigna mia,

la quale' dee essere ancora ài quelle reliquie degli antichi nostri, perchè la
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vigna, come sapete, è sotto quelle grandi anticaglie come avete visito. E perchè

io l'ho fatta acconciare, quando fui camminato circa dugento passi, che io me

ne venivo a casa, e' mi venne voglia d'orinare ; e' mentre che io orinava, tenevo

gli occhi inverso la mia vigna ; la qua! cosa mi pareva ohe a' piedi d' una di

quelle mie vite vi fussi un poco di fuoco, et a gran pena che io potetti finire

di pisciare, che mi parve mill' anni d' andare a vedbre ohe fuoco era quello.

Giunto che io fui dove e' mi pareva aver veduto questo fuoco, io non oe lo ri-

viddi più: e guardando bene intorno dove potea essere quel fuoco che io

avevo veduto, mai potetti affrontare gli occhi in quello; talché io presi per

migliore spedient© di ritomare in quel luogo medesimo dove io V avevo veduto

in mentre che io orinavo, e subito mi dette quello splendore negli occhi, di

fuoco; al quale io non levai mai la vista da dosso, in sin che io giunsi dove

gli era. — E finito queste parole, egli aperse il P'Ugnoi, mostrando quel che

gli aveva trovato. In nel cominciare di queste parole che faceva questo tale

di che io ragiono, le avea cominciate a sentire uno imbasciatore veneziano, il

quale s' andiava a spassp in siun' un suo mulettoi nascosamente con certi pochi

se^rvitori; et a poco ai poco acostando^ a sentire la. maraviglia che quel tale

contava del detto fuoco convertito in pietra, molto cortesemente disisei a quel

povero gentiluomo: — Se io non apparissi a voi, gentiluomini, troppo li-

cenzioso et ai-dito, io pregherei questo gentiluomo^ che mi mostrassi quella

bella pietra che ei dice aver trovata alla siua vigna. — A queste parole,

quello che 1' avea serrata nel pugno, aperto il pugno, disse allo imbasciatore :

— Ecco quello che mi addomandi, guardalo quanto vuoi — Il gentiluomo

veneziano, molto ben, creato, coni altrettante piacevoli parolei gfli diisse:

— Se io non vi paressi presuntuoso, io vi domanderei se voi ve ne voleste

privare, e quanto voi lo avete caro. — Quel povero gentil romano, che aveva

un mantello addosso molto consumato (qual fu lai causta di fare ardito lo im-

basciatore a domandare in vendita quella tal cosa), ora a queste parole il

gentiluomo romano disse: — Ancora che io non, abbia bisogno di comperare

il pane, se me ne vorrai dare quello che ei vale, io te ne compiacerò ; sì che

guardlalo bene: se tu lo vuoi, io ne voglio dieci begli ducati di Camera. —

•

Lo imbasciatore viniziano, piacevolmente sogghignato un poco, dissei le parole

dei gentiluomini, massimo dei Romani, che sono stati lo esemplo della gloria

del mond'o, non sono le lor parole come quelle degli artigiani, però non si

possono remuoverei :— Una grazia sola vi adldimando, perchè io non porto

mai denari a canto, mandate meco con la gioia un vostro fidato, et io gli

darò tanto quanto voi mi domandate. — A questo rispose il gentiluomo

romano, che non conosceva, avere pili fidato amico a sé che sé medesimo;

dicendogli che lui stesso gne ne porteria dove lui voleva. E chiuso 1' occhietto

a quegli compagni, a ohi egli aveva conto la detta scia^gura, awiossi appi-esso

allo imbasciatore; il quale imbasciatore subito smontato del suo muletto", a

piede se ne giva con il detto gentiluomo' i-omano. E per trattenerlo acciò clic

quello non si pentissi, parendogli una tal cosa veramente un sogno, cominciò

una sua piacevol ohiaccheria alla veneziana, perchè di queste e' ne sono capa-

cissimi, et i romani scarsi. L'uno attendeva, piacendogli la nuova cicala.ta-;

r altroi seguitava, a, più potere, non gli parendo mai possibile di veùire a fine
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del cammino per giugnerei a casa soia. Pure alfine giunto a casa, messe mano
a) un, suo borsotto, dove era assai l>uona quantità dd ducati di C'amerai; et

aperto così la mana, e percosiso ne gli occhi del povero gentiluomo romano, il

quale doveai aver passato molti anni eh' ei non avea visto oro in viso cotale,

affisato gli occhi al dilettevole oro, porse la mana con lai gioia., la qua! gioia

presei lo imbasciatore. E subito contatogli gli dieci ducati, voltosi ai siuoi

servitori accennò eh© prestamente ei mettessino in ordine il s(uo buon cavallo.

Dettoi questo, preste dua di quei ducati, e chiamòi indietro il gentiluomo

romano eh© se n' andava, al quale non, toccava il culo la camicia ; et a quello

disse: — Questi dua ducati d'oro io v© gli dono soprapiù al mercato fatto

con voi, dei quali voi ne potrete comperare ancora una cavezza per appio-

carvi. — Il superbo romano non sapendo perchè lui si diceva quelle cotal

parole, morsosi il dito, lo minacciò. Il gentiluomo siubito montato a cavallo

si uscì da Roma; e s' intese da poi che questo gentiluomo veneziano, fatto

oh© gli ebbe legar bene la detta gioiai, cioè il carbonculo sopradetto, s)ubito

egli se n' andò in Costantinopoli : e perchè in quel tempo era stato creato

nuovo signore, dicono che per essere questa gioia tanto rara, che il detto

gentiluomo ne domamdò un grandissimo tesoro, e V ebbe : e così se ne lo portò

a Vinezia ». Questo è quanta notizia io abbi mai inteso della spezie de' car-

bonculi.

XII.

LAVORARE DI MINUTERIA.

Il lavorare di minuteria si è quelF arte che si fa con il cesello, la qual

arte si fa anella, pendenti, maniglie. Et in fra 1' altre belle opere in nel tempo

mio si usava di fare certe medagliette di oro sottilissime, per portar© nelle

berrette e ne' capelli; et ini queste medaglie si facevano drentoi figure di

basso rilievo, e di mezzo rilievo', e tutte tonde, la qual cosa faceva un vedere

bellissimo. Et il meglio maestro che io conoscessii mai di questa professione,

fu in ne' tempi di papa Lione, e di papa Adriano, © di papia Clemente. Questo

si era! quel maestro Caradosso, che ioi vi ragionai di sopra. Ora per venir© a

ragionare dell' arte, la si fa in questo modo che noi diremo. E se bene quel

Caradosso detto lai faceva in un modo, e' sono stati alcuni altri oh© V hanno

fatta in diversjo modo da lui ; imperò ©' si, dirà V uno © V altro modo.

Caradosso usava di fare un modelletto di cera appunto come ei voleva

che la sua Oìpera stessi; di poi pigliava il suo bel modelletto; e ripieno tutti

e sottosquadri, formava il detto modello, e. lo gittava di bronzei, di ragionevol

grossezza. Dipoi tirava una piastra d' oro alquanto grossetta in mezzo, non

tanto però eh© con, facilità ei non T avesse potutai piegar© a suo modo, © la

detta piastra, era alquanto mi poco piìi grand© due coste di coltello eh© il

detto modello; di poi pigliava la detta piastra ben ricotta, et avendola tirata

un poco colmetta, questa metteva sopra, il detto) model di bronzei, e con certi

ceselletti, prima di legno di scopa, o di legno di cornicilo, che son migliori,



TRATTATO DELL OREFICERIA 697

pian piano cominciava ai dargli la forma di quella figura, o figure, che lui

voleva fare. Et a questa cosa bisogna avere grandissima avvertenzia, acciò che

r oro non si cominci a rompere a buon' otta ; imperò si dà coi ceselli quando

di legno, quando di ferm, ora da ritto, ora da rovescio, sempre avendo avver-

tenzia che r oro divenga tutto eguale, perchè se fussji più grosso in un luogo

che in un altro, mal volentieri si possono tali opere ritirare a bella fine ; ne

mai fu uomo, di quelli che io ho conosciuto, che tirassi con meglio equalità

d' oro cotai lavori che faceva il detto C'aràdosso'. E quando la dettai tua me-

daglia sarà condotta a quella altezza del rilievo che tu vuoi che Y abbia, allora

si cominci a stringere V oro con grandissima destrezza in fra le gambe, ©

infra le braccia, così drieto le teste delle figure come degli animali: e con-

giunte- che le sono bene insieme, che F oro tocca 1' uno V altro, con gran dili-

genzia e' si taglia. E di poi tagliaito, quei campi che restaiUo sotto le gambe

e le braccia e le teste, pulitamente si soprappongono : coisiì si fa alle braccia,

alle gambe, et alle teste separate dlal campo. Da. poi avendo fatta la tua opera

di buon oro, qual vuole essere di ventidue carati e mezzo il manco, ne anche

non vorrebbe arrivare troppo vicino a' ventitré carati : perchè essendo di

ventitré la sarebbe un poco dolce da la-

vorare ; e se la fussi manco di ventidua

e mezzo, ella sarebbe alquanto dura, et

un poco pericolosa al saldare. Ora es-

sendo condotta V opera al sopradetto

termine, ella si debbo cominciare a

saldare : la qual cosa e primi modi di

saldare si domandano saldare a calore.

E questo si è eh' e' piglia un poco di
, -1 1 -v 1 iT 1 . Mezzo Giulio d'argento

verderame del più bello che si possa con le aemi d'Alessandro de' Medici.

avere dal suo vergine pane, né vuole

essere stato adoperato ad altro; e di

questo verderame per cotai opere basta pigliarne quant' è una noce nostrale

senza il mallo, et in su questa parte si mescoli la sesta parte di sale armoniaco,

et altrettanta borrace; e macinato' bene insieme le dette coise, si liquefanno

in uno scodellino invetriato don un poco di acqua pura. Di poi si dee pigliare

un fuscellino sottile, e con esso si piglia di quel verderame, il quale

dee essere come un colore da dipingere, e con il detto fuscellino si dee

distendere un poco grossetto in su quelle giunture che' si son fatte infra

le braccia, le gambe, la testa, et il campo del tuo lavoro. Di poi,

messovi il verderame detto, si debbe gettarvi sopra un pochetto di borraoe

ben macinata dal tuo borraciere. Di poi farai acoeso il tuo fuoco nuovo di

carboni freschi, ma non constumati ; e metti la tua opera in fuoco, e fa' che

i carboni sieno acconci con le lor teste per ordinare inverso dove tu vuoi sal-

dare, perchè le teste per natura soffiano. Di poi fatto questo, farai in modo

d' una graticolina di carboni sopra alla tua opera, pure awertondo che i

carboni non tocchino 1' opera. E starai avvertito, che in. mentre che ei si tesse

i detti carboni, 1' opera tua sarà diventata tutta del colore del fuoco, allora

debbi cominciare destramente con quel vento del mantecuzzo a. soffiare nella
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detta opera in un certo modo destro, ohe le fiamme gentilmente si ripieghino

tutto in e/ul tuo lavoro: dove &e il ventoi fussi troppo gagliardo, le fiamme

s' aprirebbono, et andrebbono fuora ; per la qual cosa e' s' andrebbo a ristio

che il tuo lavoro si struggessi, e guastassisi. E facendo con quella diligenzia

dietta, e' si comincia a vedere lampeggiare, e muovere la, prima pelle del-

l' oro : come questo si dimostrai, bisoigna esispre presto avvertito con una. seto-

lina e con un poco d' acqua prestamentei spruzzare soprai il detto lavoro, et

a questo moido e' divien saldo benisisimo senza saldatura. E questo è quanto

al primo fuoco che si dà a cotali opere.

Di poi che' r è salda questa prima volta a calore, questo non si domanda

saldaitura, ma si domanda lo aver ridutto tutta lai tua opera d' un, pezzo

puro, perchè gli è tanta virtù in quel verderame con il sai armoniaco e con

la borrace, che e' muovono solamente la pelle dell' oro, e con quello stesso

lo amm;arginano a tale, che viene a essere per tutto una egual durezza. Di

poi si debbo mettere la tua opeir^ in nell' aceto fortissimo' bianco, con un
poichetto di stale, © così vi si lasici sftar drento per unai nottei intera; di poi

la mattina, la si trova bianchita o netta dalla borrace. Allora si piglia dello

stucco, et empiesi tutta, per poterla lavorare col cesello. E questo stucco

si fa di pece greca con un poco di cera gialla, insieme con del mattone, cioè

terra cottai, benissimo pesta: e questo si è il vero stucco e buono, con ohe si

dee empiere le tue medaglie, altre cose simili, che s' hanno a cesiellare. Di
poi, con i tuoi parecchi cesellini, i quali son fatti di tutte le sorti, imprima-

mente grossi, di poi vengono sempre diminuendo insino a uno estremo; e

tutti e detti ceselli sempre si fanno senza taglio nesisuno, perchè hanno a

servire per infragnere solamente e non per levare ; cosi si va. gentilmente fa-

cendo. Gli è bene il vero, che nel lavorare gli è di necessità chei si faccia

sempre qualche poco di bucolino, o di straccio, i quali buchi bisogna da
poi saldiarìi. E sappi che ei non si sialdono piìi in quel mlodo, ma si

piglia, per far la saldaiturai, sei carati d' oro puroi ei fine,, di poi si ; piglia

un carato e mezzo in frai ariento' fine e rame fine; e quando tu hai

fonduto, cioè strutto il tuo oroi puro, tu vi hai a metter su quel rame
e queir argento detto, il quale è la sua lega ; e con, questo si saldano quei

bucolini, stracci, che fussino fatti nella tua opera. E sappi che, ogni volta

che tu hai da saldare, sempre bisognerebbe mettere in su la tua saldatura

fatta un poco di lega, acciò che Tultima con che tu hai saldo non abbia aver

causa di ricorrere ; et ogni volta che tu hai saldo alcuni pezzi o altre cose, di

nuovo si rimette in su il tuo stucco a ricesellarla, tantoi che la venga alla

fine che tu gli saprai dare. Questo si è tutto il bel modo che usava il sopradetto

maestro Caradosso.

Ora diremo d'un altro bel modo che hanno usato gli altri valent'uomini

non manco di lui. Avendo fatto il modello di cera, e resolutosi a quel ohe

l'uomo voglia fare, e' si piglia la piastra dlell'oro in nel modo sopradetto, cioè

che la sia sottile dagli lati, et un poco grossetta in mezzo. Fatto questo, si

comincia pian piano con i ceselletti grossi a darle da rovescio, e fassi gon-

fiare un poco di bozza secondo che mostra il tuo modellettoi ; et a questo modo
e' non occorre adoperare il bronzo, perchè innanzi che tu abbia gittato
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la tua niodiaglia di bronzo, tu arai condottai la tua opera molto bene

innanzi. L'altro si è che quel poco che il bronzo imbratta l'oro, gli è di ne-

cessità, ogni volta che tu vuoi ricuocere la tua medaglia, arrenarla con la

renella dii vetro, che la vendono e bicchierai, e con quella s'arrena molto bene,

per amor dei cattivi fummi che piglia Toro dal bronzo : dove che in quest'altro

modo tu non sei obbligato a cotal cosa, che subito la puoi ricuocere senza ar-

renarla mai. E perchè, sempre che io possa, ragionando di queste mie arte,

io enterrò con un esemplo, il quale viene a dichiarare molto meglio quel che

l'uomo vuol dirc, e tanto maggiormente si fa credere a quelli che leggeranno,

i quali sieno desiderosi o & impajrare o d' intendere per lor piacere cotai begli

esercizi (6) in questo modo sopra detto io feci una medaglia a un certo Gi-

rolamo Marretta senese, nella qual medaglia, si era una Ercole che sbarrava

la bocca al lione ; e 1' Ercole et il lione io gli avevo fatti di tutto rilievo, che

a pena e' si tenevano al campo con certe piccole attaccaiturei. E tutto questo

era fatto in nel sopradetto modo, senza bronzo, dando pian piano or d'a ro-

vescio, or da. ritto tanto, che io la condussi a, una tanta fine e con, tanto di-

segno, che il nostro gran Michelaguoloi venne insino a bottega mia per ve-

derla; e quando e' l'ebbe guardata un pezzo, per darmi animo diiasie : « Se

questa opera fussi grande, o di marmo o di bronzo, condotta con, questo bel

disegno, la farebbe stupire il mondo, sì ohci di questa grandezza io la veggo

tanto bella, che io non credo mai che quegli orefici antichi facessero tanto

bene ». Queste parole mi s'appiccorno a dosso, e dettonmi grandissimo animo

non tanto per le cose piccole, quanto le mi feciono venir voglia di far le cose

grande; perchè le parole che volse dire quel maraviglioso uomo, avevano

questa sustanzia, che se io avessi voluto' fare quelle due figure grande, le non

mi sarebbon riuscite, a gran presso di quella bontà che in quel piccolo le ap-

parivano ; e da una banda quest'uomo mi lodò estremamente, diali'altra banda

mostrò con le sue parole che uno che facea le cosi© piccole di quella bontà,

mai non l'arebbe sapute far così grande. Et ancora non tanto che io mi im-

maginassi che lui avessi questoi pensiero, io intesi che l'avea detto in voce ad

altrui, a tale che queste sue parole mi aoceisono una volontà d' imparare V un

mille più che io non avevo. Questo fu in nel tempo di poi il sacco di Roma
di un anno in circa, trovandomi io in Firenze, dove io la feci. Fatto che io

ebbi la detta medaglia, mi venne a trovare un nostro gentiluomo fiorentino,

il quale si domiandava per nome Federigo Ginori. Questo gentiluomo amava

sopra modo e favoriva gli uomini virtuosi, tanto esso era amatore delle virtù.

Avvenne ohe gli era stato a Napoli molti anni per sua negozi, et in questo

tempo egli s'era innamorato d'una gi^an principessa, et in Firenze gli venne

voglia di fare una medaglia, dove lui facessi memoria di questo suo difficili

innamoramento. Egli mi venne a ti'ovare, e disse: « Benvenuto mio caro, io

ho vedluto una. medaglietta di vostra mano, la qual voi avete fatta a Girolamo

Mai-retta, dove io ardiscoi di dire che gli è impossibile a poter mai far una

tal opera che aggiunga a quella; imperò io vorrei eh© per amor mio voi vi

sforzassi di farne una per me, ohe fussi altrettanta, o più bella se più si può ;

et in essa medaglia vorrei che fussi drcnto uno Atalante col Cielo addosso.

E vorrei ohe queste tal cose con gran piacevolesusa e virtù fussino talmente
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fatte, che subito le si conoscessinoi ; e non si guardi a spesa di sorbe nessuna ».

Io messi mano, e feci un modellettoi con tutto quello studiio dbe per me si

potea/, facendo l'Atalante detto di cerai biancai. Di poi chei avevo detto al gen-

tiluomo die lasciassi fare ai me, ioi pensiai di fare una medaglia die avessi il

suo campo di lapis lazzuli, et il Cielo fussi unii pallai di cristallo', dentrovi il

suo zodiaco intagliato : e così feci una piastra d'oro, e a poco a poco cominciai

a rilevare la mia figurai con tanta pazienzia, quanto immaginar si possa. Te-

nevo un certo tassettinoi tondo, in sul quale io lavoravo, e di mano in mano
io tiravo Toro/ del "campo con un piccolo martellino, mettendolo nelle braccia

e nelle gambe' per fare eguale tuttei le grossezze ; di miodo die con la detta pa-

zienzia insieme con una gran diligeinzia io condussi l'operai, cioè la dettai

figura, quasi vicino alla fine, sempre lavorandlo; la qual si domanda lavorare

in tondo, per aver sotto il suo campo, e senzai metterla in pece, cioè ne' sopra-

detti stucchi. A tale che, condotta che io l'ebbi, sì come io dico, sì presso alla

fine, di poi io l'empiei del sopradetto stucco, e' con i miei cesellini con gran-

dissima diligenzia io la condussi alla fine sua. Di poi a poco a poco io l'andai

spiccando dal suo campo dell'oro, la

qual cosa è moltoi dificile a poterla dire,

imperò io ne dirò quanto io saprò e

potrò. E perchè noi abbiamo detto di

quel modo' che si congiunge le braccia

e le gambe, lasciando le sue figure ap-

piccate al suo campo d'oro ; e perchè

questa si debbe spiccare dal suo campo
d' oro, e debbe il maestro servirsi del

Giulio d'argento .vi- , -,

CON LE ARMI D'ALESSANDRO de' Medici. ^.^^P^', ^^^P^^^ bisogua cou uu martel-

lino piccolo in su quel tassellino pic-

colo detto o ancudinuzza, con la penna

del martellino si dia pian piano in quell'oro, e con un poco d'atto' di mana
egli si spigne in drento, e parte: con i cesellini, tanto che la tua figura viene

alquanto gonfiata in sul tuo campo; perchè avendola a lasciare in sul

campo dell' oro, non bisogna mai che la venga gonfiata, ma si dbbbe aver

cura che il suo bel campo non esca mai del suo diritto: dove che in

quesit' altro modo noni si volendo servire del detto campo, quello si fa

gonfiarei ei storcesà in quei luoghi dove il bisognoi ti mostra». E di poi che

tu vedrai che resti oro a bastanza per poter congiungere le sue stiene, allora

si spicca tutto il restante del campo, e con quello che tu hai lasciato alla tua

figura pian piano si congiugne; di poi si salldiai, e dàssegli una pelle ultima

di fine, sanza metterla piii nello stucco detto, perchè di ragione e' non, vi

dbbba restare luoghi aperti, dove il detto stucco possa entrare. E così io con-

dusisà in nel detto, modo il detto Atalante; di poi l'attaccai a quei luoghi

che avevano da posarsi in su il lapis lazzuli. Fatto il suo campo, saldai dua

picciuoletti, cioè gambetti d'oro, assai bene gagliardi; et avevo fatto bu-

care il detto lapis lazzuli, et in questo modo io la fermai benissimo. Appresso

avevo condotto una palla di cristiallo bellisisimo, e di bella proporzione al mio

Atalante, e quella io gli congegnai in su le stiene, in nella quale palla v' era
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intagliato il 'Zodiaco, tenendola con le mane alte. Di poi avevo fatto un ric-

chissimo adomamento d'oro, pieno di fogliametti e fruttaggi efc altre galanterie,

in nel quale io legai drento tutta la mia opera. Io non voglio lasciare indreto

un bel concetto che avea dimostro, con un motto latino. Questo gentiluomo
per essersi innamorato d'una cosa tanto grande piiì che non si conveniva a
lui, il motto che era in detta medaglia diceva: Summavi tulisse juvat. Alcuni
dissono che il detto gentiluomo si morì in questo tempo molto giovane, causa

del detto innamoramento. Per essere questo gentiluomo molto amico di

messer Luigi Alamanni gran virtuoso, alla morto sua la detta medaglia car

pitò in mano del detto messer Luigi, il quale da poi l'assedio di Firenze se

ne andò a trovare il re di Francia, e gli fece un presente di questa detta me-
daglia; per la qual cosa il re lo dimandò con gran diligenzia sie lui cono-

sceva quel maestro che l'avea fatta; Messer Luigi disste non tanto conoscerlo,

ma egli mi è carissimo amico. Allora cominciò il dbtto re Francesco ad avere
gran volontà che io Y andassi a servire, sì come io feci, la qual cosa ne ragio-

neremo a suo luogo, perchè passio di molti anni da poi.

Io promessi di ragionare al suo luo-

go d'un bottone che io avevo fatto a

papa Clemente, al quale egli s'allaccia-

va il piviale. E perchè io non so il più

sicuro modo, volendo ra.gionare di que-

ste belle arti, e maggiormente dame
quel poco di lume che per il mio basso

ingegno si possa, che il ragionare con

gli esempli delle cose che mi sono oc-

corse a fare, e con questo modo molto ^J^,
°° ^ °^^

/ ^ CON LE ARMI D Alessandro DE Medici.

più sicuramente ei mi può esser con-

cesso il poter ragionare d'esse, et inse-

gnarle : questo detto bottone fu opera molto grandci e molto difficile. E non è

dubbio' nessuno che le cose piccoline ubbidiscono più alla mana per amor

della materia, che quanto più piccola eli' è, tanto è più facile il farsi ubbi-

dire. Questo bottone era della grandezza quanto apre una mano in circa, un
palmo per ogni versp; et era tondo, in nel quale si era figurato un Dio

Padre, che dava la benedtizione. Questo Iddio Padrei aveva la testa e le braccia

tutte tonde, et il restante erai di buon rilievo, attaccato al suo campo, et

aveva intomoi una bella quantità d'angioletti, e' quali erano rinvolti in un

suo mantello, e parte intermessi in fra. le dette gioie, che noi ragionammo in

prima. E di questi puttini ce n'erai alcuni tondi affatto, altri di gran rilievo,

et altri di basso rilievo. E perchè io avevo accomodato il detto Dio Pad^i'e

che sedeva in su quel bel diamiante, ohe s'eraj compero trentasei mila scudi,

come a' è detto, sappiate che gli è molto maggior fatica questo modo di la-

vorare, quando l'uomo è obbligato a gioie, o a, cotal cose. Imperò ogni cosa

si conduce chi mette quella affezione e quello studia ohe meritano le grandi

arti; però io la feci in questo modo. Tirai una piastra d'oro più grande un

dito intorno che non avea, da restare la mia operai, et avendo in prima fatto il

modello della grandezza appunto die dovea esser l'opera, e questo dietto mo-



702 I TEATTATI

dello io l'avevo molto ben finito. E, sì come io dico di sopra, avendo tirata la

mia piastra dforo, cominciai a gonfiarla in mezzoi; e. con i martelletti in su

l'ancudinettai io davo in siu il piano, che mi facea dua effetti, perchè gli davo

con la penna all' indentro, di modo che io facevo gonfiare molto grandemente

quell'oro, e dove io lo vedevo troppo grosso, io gli davo con i ceselletti quando

da ritto, e quando dia rovescio, tanto, che lai mia formai di figura, si veniva

a dimostrare. Et a poco a poco in quel modo, or con una sortei di cesello, et

ora con un'altrai, di sorte che con la pazienzia & con alquanto di pratica io

mi facevo ubbidire quell'oro, a tale ohe in pochi giorni io condussi la prima

figura dell' Iddio Padre quasi tonda, e di bonissima grazia. Papa Clemente

aveva inteso come io lavoravo molto diverso dal modo che faoea Caradosso; e

quegli che glie ne dicevano si erano de' sua più appresso, i quali erano indet-

tati da certi invidiosi, di modo ch'eglino avevan fatto tanto che il detto buon

papa, per le lor male voci, s' immaginava che io non sapessi mai, ne potessi

condur tal opera.. E per quesito egli mi majidò a dimandare, facendomi inten-

dere che voleva vedere in che modb' io lavoravo', e. quel che io avevo, fatto. Subito

corsi a lui, portandogli l'opera in nel termine che Fera; in nella qua.le si

vedeva di già scoperto il Dio Padre, il quale era tanto innanzi, che benissimo

dimosirava quel che d'a poi gli aveva da. miostrarsi finito. E perchè a me parea

aver migliorato assai dal modello di cera., che io avevo mostro a Sua Santità,

questo medesimo parve al papai; e come persona ingegnosa, e' sii volsei a certi

signori che erano quivi alla presenza sua, e disse loro : « Egli è gran cosa la

forza che ha la virtù ! che quanto più l'è molestata, dall' invidia, tanto più

si mostra bella, e cresce ai suo dispetto.. Io non m' intendo dell' arte più che

tanto, ma io cognosco bene: che questa opera è molto meglio fa,tta che il mo-

dello che mi mostrò : solamente, io non son eapacei in che modo tu possji rile-

vare questa quantità d'angioli, di questa piastra,, e che tu non, guasti quello

chei tu hai fatto qui ». AUorai io mostrai al papa in che modo io volevo tirar

fuora quegli angioletti a uno a uno, perchè e' v'era di quelli che erano di

grandissimo rilievo come tondi, e quelli era di necessità tirarli in prima di

quella piastra dell'oro a uno a uno a quella altezza che loro aivevano a venire,

in quel medesimo modo che ioi avevo tirato il Dio Padre; facendo gonfiare a

poco a poco quella mia piastra d'oro con i miei ceselletti, dandogli quando

da ritto, e quando da rovescio, di modoi chei io di,s)tribuissi quelle più gros-

sezze deU'oroi, dbve era la maggior necessità di saltar fuora, facendo primai

quelle piarti che uscivano fuora di maggior rilievo, perchè da poi io non co-

gnoscevo quella gran dificultà a far quelli che andavano di basso rilievo. E
la virtù di questo modo di lavorare si era di mantenere l'oro che fussi per

tutto d'una egual grossezza. Che se bene quel buon maestro di Caradbssp

lavorava in altro modo, et io veramente avevo imparato da lui al ben fare,

niente di manco egli è facil cosa lo aggiungere allei cose fatte, ai quelle per-

sone che si dilettavano delli studi
;
perchè io conoscevo, che con quella forma

di bronzo che usava Caradosso, l'opera, era molto più diffìcile da fare, e por-

tava molto più tempo, e molte quantità di volte più mi saria bisognato rap-

pezzarla e saldarla, con quei pericoli che promette il fuoco : dove che io avevo

trovato che il fare in questo modo e' s|i fuggiva una gi^an parte di quelle difi-
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iiiltà, e l'opera si conducova più presto e meglio. A queste mie parole quelJo

ingegnoso buon papa, clie fu capacisisimo, mi disse: « Va', Benvenuto mio, e

lavora a tuo modo, e finiscimela presto, che buon per te. E se io alcune volte

ti mando a chiamare, porta teoo sempre l'opera, acciò che io vegga quel che

tu fai di mano in mano ; non già per insegnarti, ma perchè io mi piglio piacer

gi-andissimo di questa, beirarte ».

La causa di fare gli uomini virtuosi si è quando e' s'abbatte in una età,

nella qual sia un buon principe che si diletti di tutte le sorti delle virtù;

come intervenne ne' tempi del primo Cosimo de' Medici, il quale le favorì

grandemente: per la qual cosa e' dette l'occasione a Filippo di ser Brunel-

lesco, et a Donatello et a Loirenzo Ghiberti. Il detto Filippo architettò tanto

bene, quanto si possa immaginare; Donatello sculpì in maraio, in bronzo, et

ancora dipinse tantq eccellentemente (7), quanto si possa arrivare coni la dif-

fìcile arte. Lorenzo Grhiberti fece le porte dti San Giovanni di bronzo, le quali

non hanno mai auto pari al mondo. Di poi venne Lorenzo de' Medici, sotto

il quale sji fece il maraviglioso Miohelagnolo Buonarroti, il quale non aveva

potuto» ancora dar gaggio della sua gran virtù ; ma, volse Iddio che papa Giulio

secondo, il quale avea non tantoi il dilettarsi grandemente, ma egli se ne in-

tendeva, perchè e' messe in opera Bramante' architettoi, il quale era un pitto-

raccio di poco credito, ma egli avea per natura tanta buona inclinaizione alla

bella maniera dell'architettura, ch'e conosciutolo il buon papa Giulio gli dette

grandissimo animo, non tanto al mettergli grand'opere innanzi, quanto fu

il dargli mille scudi d'entrata. Questo' Bramante, veduto quanto il buon papa

Giulio si dilettava delle buone virtù, e perchè gli aveva volontà il detto papa

di fare dipignere quella gran volta della gran cappella papale; questo Bra-

mante messe innanzi al detto papa Giulio Michelagnolo Buonarroti, il quale

era a Roma senza un credito al mondo, e non, conosiciuto le sue gran virtù.

Così fu messo in opera dal detto buon papa, che di esse si dilettava e favoriva.,

causa di quella gran cappella che Michela.gnolo maravigliosamente dipinss,

la quale ha mostro il bel modo' di fare, che era quasi smarrito. Di poi venne

papa Lione decimo, et in nel medlesimo tempoi il gran re Francesco re di

Francia, i quali dua principi feciono a gara a chi più gran, virtù raiUuminava.

Da poi venne lo sventurato papa Clemente, il quale le stimava e pregiava

ass^i ; ma egli ebbe tante avversità in nel suo papato e dalla patria, sua,

che egli non potette favorirle nel modo che era il suo buon animo. Et io ne

so ragionare, perchè lo servii tutto il suo papato, et ero molto giovane. Questa

opera sopradetta di chei ra,giono, il detito papa disse che voleva, vedere e di-

segni e modelli di tutti quegli uomini a chi bastava la vista di poter fai'e

una co'tale impresa,. Et in questo fu di poi il gran saeco di Roma. Essendomi

io partito da Firenze, mi trovaivo in Roma: et a questo romore ancoi'a io

feci un modelletto di cera bianca, della grandezza, a punto ohe avea a csh

sere la detta, opera; e portandola meco, io m'appi-esentai su dlal papa in

quell'ora che v'era moltissimi uomini dell'arto, che mostravano disegni por

far questa bell'opera. E quando io giunsi, il papa n'avea. di già vod'iiti una

buona quantità; & gli produceva a Sua Santità un certo Miche'letto intaglia-

tore di pietre, aasai valente uomo nellai sua professione. A tutti quei di^^giìi.
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quegli deirart© avevono accomodato che quel gran dianiiante stessi nel mezzo

del petto di quel Dio Padre; lai quale invenzione di fare un Dio Padre era

stata propia del papa stesso; ma quando e' vedeva quel gran diamante fitto

nel petto di una così piccola figurina, il buon papa diceva: « Perchè non si

potrebb'egli accomodar© questo diamante in un altro modo, ohe- mettergline

nel petto? ». E quegli rispondevano, che non si poteva accomodare in altro

modo, a voler che gli stessi bene. Il papa, che s'era affastidito infra tanti

disegni, si volse a me, e mi domandò se io avevo portato nulla da mostrargli ;

et in mentre eh' io cavavo fuora la miai sicatoletta, il papa si volse a quelli

maestri vecchi, e disse loro : « Egli è sempre bene il vedere il parere d' ogni

uno; e se bene gli è giovane, io ho visto altre cose di lui, le quali dimostrano

che gli è su per un buon modo di far bene ». Intanto^ io gli ebbi scoperto

il mio modello, e messogline innanzi, per la qual cosa subito che egli lo vedde,

voltosi a me, disisb : « Tu hai idato nel segno, e così voglio che si faccia ».

(Londra: South Kensington Museum).

f^^

Coperta di Messale.

Di poi si volse a quegli altri, e disse loro: « Or vedete voi che questo bel

diamante ei si poteva pure accomodarlo in un altro modo. Vedete ohe Ben-

venuto gne n' ha fatto uno sgabello, e postovelo siu a sedere, che non si potea

pensar© al mondo meglio d' accomodarlo ». E subita mi fece dar© danari, che

fumo cinquecento scudi d' oro, con le piii cortei parole dandomi animo al

ben fare: qual fu causa di quel poco uomo che io mi spno da poi dimostro

al mondo (8).

Io promessi in nel principio dlal mio libro di dire parte della causa che

mi movea a scrivere questo volume, la: qual causa io dissi che moverebbe gli

uomini a grande sdeigno del casoi e compassione di me : avenga che ora. io non
lo posso più tener serrato drento al mio petto, io son forzato a dirlo. Sì

come poco indietro io ragionai di quei gran principi che avevan dato tanta

occasione agli uomini di raccendere tanta sorte dii belle virtù, le quali si

erano spente ; io ardirò di dire, ohe Francesco re di Francia fu il più amator

delle virtù, et il più liberale a quelle, che altro uomo mai che venissi al
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mondo. Io fui chiamiaito da Sua Maestà di Roma, e giunsi a lyi nel mille

cinquecento quaranta, et io avevo appunto V età di quaranta anni. Il detto

re mi me«se in opera dli tutte quelle grand' arti, che al suo luogo si ragionerà

nel proposito del modo che le si fanno. Et in quesito tempo con Sua Maestà

io feci le prime opere di scultura d' argento e di bronzo grandi e grandissime,

ne mai gli vols)i chiedere ne provisione ne nulla, ma solo nacque dalla sua

degna liberalità, la quale mi fece un salario di mille scudi V anno, e dbnommi

di più un castello che è in Parigi, che si domandai il Picool Nello, nel quaJle

io lo servii quattro anni passati. E per essere le guerre grandissime in quelle

parti, io chiesi di grazia a Sua Maestà che mi lasciassi venir insino in Italia :

la qual licenzia egli me la dette non troppo volentieri. Al fine io partii con

sua buona grazia, e resitai creditore di settecento ducati df oroi di mio salario,

e di pili tutte le fatture delle mie grand' opere che io gli avevo fatte;, le

quali montavano in circa quindici mila scudi; e nel mio castello a guardia

di dua mia allevati, cioè Pagolo Romano e Asoanio Napoletano, io lasciai

(Castello Friedenstein a Gotha).

Ìl# ,,f^|

'S-V

\j*

Coperta di Messale.

parecchi vasi grandi e piccoli d' argento fatti di mio proprio argento, non

contando un gran vaso tutto cesellato a figure. Questo io avevO' fatto del-

l' argento del re, ma quegli altri, che erano assai, erano tutti di mio argento,

e mia. E maggiormente vi lasciai tutto il fiore dei miei studi di venti anni

fatti in Roma, e tutto il guamimento della mia ricca casa, quale era tale

che io poteva alloggiare e trattenere ogni onoraito signorotto e gentiluomo.

Essendo il vescovo di Pavia (9) giunto in Parigi, com' io lo seppi, io lo levai

diali' osteriai, e dettigli nel mio castello unai abitazione, cioè un gran casotto,

per quanto ei volse. Sarebbe troppo se io volessi contare tanti degli altri

simili, a chi io feci cortesia. Sol dico ohe il venire in Italia non fu per altra

causa, sie non per fare una elemosina a sei mie povere nipotino, figliuole d' una

mia sorella carnale, le quali io tutte a sei dotai, sfubito che io fui giunto.

Di poi, innanzi che io mi partissi della Italia, andai a trovare il felicissimo o

fortunatissimo mio signore il duca Cosimo do' Medici, solo per baciargli lo

mani, e con là sua buona grazia mi ritornai-^ in Francia. Questo benigno

signore mi foce tanta grata accoglienza, quanta immaginar si possa al mondo,

Vita di Benvenuto Cellini. 45



706 I TRATTATI

et appresslo mi richiese eh© io gli faeesisi un. modelletto di' una figura d' un

Perseo, con la testa di Medusa in mano, dicendomi eh© quella tale statua egli

la voleva collocare dentro a un arco della sua gran loggia della sua piazza.

Per la qual cosa mosso io da una ambizione d' onore, & da me, disisi : « A-

dlunque quest' opera andrà nel mezzo in fra una di Michelagnolo et una di

Donato, i quali uomini hanno di virtìi superato gli antichi? Adunque, che

maggiore tesoro poss' io desiderar© che esser© messo in fra questi dua sì

grand' uomini ? » E perchè io mi sentivo d' essermi affaticato molto grande-

mente in negli studi di queste arte, certo mi promessi che T opera mia an-

ch' ella si farebbe vedere in fra costoro : e con gran letizia e soillecitudin© io

mi messi a fare un modfelletto dell' altezza di circa d' un braccio, figurando

quel Perseo ohe Sua Eccellenza Illustris$ima mi aveva commesso. E fatto

eh' io ebbi, io lo portai a Sua Eccellenza Illustrissima, la quale maravigliatasi

disse : « Benvenuto, se e' ti dessi il cuore di fare quest' opera grande di questa

eccellenzia che tu 1' hai fatta piccola, io ti dico certissimo che questa sarebbe

la piìi bella opera ohe fuss/i in Piazza ». A queste parole io mi mossi, parte

con baldanza di quello che avevo fatto, parte con animosità grandissima

di quel che mi bastava 1' animo di fare ; ma pur modestamente io dissi

ai duca : « Considerate bene, eccellentissimo mio signore, che è in quella

piazza quella di Donatello e quella di Michelagnolo Buonarroti, qual

sono e maggiori uomini del mondo, e forse che fussi mai; ma quanto

al mio' modellino, a me basta la vista di far l' opera mia che sarà

meglio tre volte del modello che voi vedete ». A queste mia parolei il dtuca

scosse il capo, et io mi spiccai da lui. Due giorni appresso e' mi fece dare

stanza, provisione e tutte 1' altre appartenenze per fare la detta opera ; la

quale in capo di pochi anni, per causa di qualche dificultà, le quali non

m' occorre dire, io l'ebbi finita, la qual pubblicamente si vede: e Sua Eccel-

lenzai Illustrissima mi disse a viva vooe, che io gli avevo attenuto molto più

di quello che io gli avevo promesjso, e che si bene come io 1' avevo contento,

che altretante egli contenterebbe me. A queste cortesissime parole di Sua

Eccellenza Illustrissima, io la pregai che prima che egli mi dessi nulla delle

mie fatiche, piacendo a* Sua Eccellenza Illustrissima,, io volevo andare a Val-

lombrosia et a Oamaldòli et all' Ermo et a San, Francesco, solo per ringraziare

Iddioi che con 1' aiute suo stesejo io avevo dato fine a una così diffìcile opera,

avvenutomi in essa di quelle estreme dificultà che al suo luogo si diiranno.

A questei parole Sua Eccellenza Illustrissima benignamente fu contenta che

io andassi ; e così andai sempre ringraziando Iddio per quel viaggio : et in

capo< di sei giorni io ritemai, e subito visdtatoi il mio signore, Sua Eccellenza

mi rividde con grandissma accoglienzia. Passato che fu dua giorni, io vidldi

turbate il mio signore, sanza mai avergliene dato causa nessuna; e se bene

io gli ho domandate molte volte licenzia, egli non me 1' ha data, ne manco

m' hai comandato nulla : per la qual cosa io non ho potuto servire ne lui ne

altri^ ne manco ho saputo mai la causa di questo mio gran male. Se non che,

standomi così disperato, ho reputato' che questo mio male venissi dai gli in-

flussi celesti che ci predominano
;
però io mi messi a scrivere tutta la vita;

mia, e 1' origine mio, e tutte le cose che io avevo fatto al mondo : e così scrissi
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tutti gli anni che io avevo servito questo mio glorioso signore duca Cosimo.

Ma considerato poi quanto e principi grandi hanno per male che un lor servo

dolendosi dica la verità delle sue ragioni, io rimediai a questo; e tutti gli

anni che io avevo sei-vito il miol signore il duca Cosimo, quelli con gran

passione, e non senza lacrimei, io gli stracciai e gitta'gli al fuoco, con salda

intenzione di non mai più scrivergli. Solo per giovare al mondo, e per essere

lasciato da quello scioperato, veduto che m' è impedito il fare, essendo desi-

dbroso di render grazie a Dio ini qualche modo dell' essere io nato uomo,

da poi che m' è impedito il fare, così io mi son mesiso a dire.

Or torneremo a quel buon papa Clemente, ohe per darmi tanto animo,

per virtiì delle occasioni portemi da Sua Santità, io feci di grandi otpere, qual

si diranno al suo luogo. Ora ritornando aliai sopradetta opera, cioè il bot-

tone del suo piviale, avendo dato quella buona bozza a quel Dio Padre, e

lavorato in un modo diverso da quel di Caradosso, di nuovo mi messi pian

piano a rilevare di quei puttini che andavano intorno a' quel Dio Padre, e

con il sopradetto ordine ai uno a uno io diavo rilievo a quegli ohe avevano

d'a essere di maggiore rilievo che gli altri. E' non è dubbio nessuno, che questa

è una delle piìi estreme fatiche che intervenga in questai nostra arte, et an-

cora è la pili bella, "perchè considerisi oh© nel sopradtìtto modo con i miei

ceselletti io detti rilievo e buona forma ai quindici puttini, sanza mai avervi

da saldare rottura nessuna: e questo solo avvenne per la diligenzia, intelli-

genzia e pazienza, e per avere scelto di tutti e modi del lavorare il migliore.

E' non passava, mai tre giorni interi che il papa non mi mandassi a chiamare,

et ogni volta che e' vedeva rilevare quando uno e quando dua di quei bei puttini,

e' si faceva una maraviglia, grande, e sempre mi domandava del modo ohe io a-

vevo tenuto ; e quel che pili gli dava maraviglia si era il considerare l'aver tirato

innanzi, in brevi giorni, una tanto difficile opera, né mai quella s'era stracciata

in nessfun luogo; che, sì come persona intelligente, questo gli diava pili naara-

viglia, dicendo; a Io ho viste alcune opere di Caradosso, che innanzi, le sien

giunte a questo termine, le son piene di saldature ». E sempre egli mi dava animo

et occasione al ben fare. Il perchè con sollecitudine tiravo la dbttai opera

innanzi : e quando ebbi tirato tutta la quantità de' putti, che venivano di

gran rilievo, allora cominciai (avendo aggiunto 1' oro in fra le teste, le braccia

e le gambe) a spiccarle dal piano, ei congiungere il piano separato da quelle

cose che io avevo spiccate. Di poi con gran destrezza li cominciai a saldai'e ;

facendo, sempre che io saldavo, il sopra detto modo, cioè di abbassare le

saldature di lega. Ma egli è bene il vero che, alla grande opera eh' eli' era,

m'ingegnai di metterla in fuoco il manco, che ioi potevo: e questo lo facevo

solo perchè la fussi manco imbrattata di saldature che mi fussi possibile,

rispetto air averla a smaltare ; di modo che mettevo tutte lo rotture in

ordine, e tutte quelle parti ohe avevo congiunte insieme, cioè le braccia e lo

gambe e le teste. E fatto questo, io la saldavo tutta a un fuoco; et in questo

modo feci che in quattro fuochi saldai tutto quello che mi faceva di bisogno.

Avendo finito di saldare, che si dbmanda 1' averla tratta di fuoco, subito mi

messi a nettare tuttei quelle sialdature con gran diligenziai, massimammite

quelle saldature dei campi. Di poi avendo i mia campi netti e molto eguali
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di grossezza, srabito mesisi tutta la mia operai in pece, cioè nello stucco

sopradetto; d'a poi la cominciai a finire con e mia ceselletti nel modo so-

pradetto. Ma perchè nel piano della detta opera io aivevo ancora a fare

una buona, quantità di puttini di bassoi rilievo', ne' quali non andava nulla

spiccato, ma sì bene v' andava una parte dei detti puttini di buon rilievoi,

et un' altra che erano solamente proffilati, di modo che' con, i ceselletti alquanto

grossetti tutti quei puttini gli proffilai ; e da poi la cavai di pece, e la ricossi

molto bene,, e' la rimessi in pecei con il fondo! di sopra, cioè che tuttei le mie

figure si erano nascose nella dbtta pece: e la detta pece, cioè il detto stucco,

io r avevo fatto alquanto' più tenero che il primo, perchè io cominiciai a d'are

con i ceselletti fondo in quei puttini che avevo proffilati da ritto ; e dandovi

con destrezza, quegli chei io volevo che fussino di piì), rilievo, io gli spinsi al-

quanto un poco pili che gli altri. Da poi la cavai di pece, e la rimessi nella

prima pece, la quale era piii duretta, e messola dalla parte diritta con gran

destrezza e diligenzia, le detti la sua fine con i ces|elletti nel detto modo di

sopra. E perchè in dettia opera andava commesso quelle parecchi gioie sopra

dette, io feci un fondo alla dbttai opera con un, gangheroj, el quale si attaccava

da poi al detto- piviale nel petto del papa. Era il detto fondo tutto lavorato

con diversi modi, tutto di chiocciolette e mascherette, et altre coisie piacevoli;

e questo fondo e' si commetteva con certei vite, 'le quali lo tenevano fortissimo

e non si vedeva, si com' e' fussi sitato saldo. Da poi si smaltò laj dettai opera

in molti luoghi, massimamente nel suo fregio all' intomo : e fatto tutte le

dette diligenzie, io mi messi a dargli il restante della sua bella fine, la quale

si dà in questo modo. Cominciando' a dar primamente la sua fine a tutte le

parti che somo' scoperte, cioè ignude, e' si debbe fare con certe punte di pietre,

lo quali sono acconce a proposfitQ, cioè l' hanno idla essere grossette come

ceselletti, e di poi venghino' diminuendo, cioè appuntate, in sino in quattro

o in cinque : e con questa sorte di pietre si adopera un po' di pomice ben pesta.

Le dette pietre si adoperano per spiainar bene i colpi de' ferri, cioè de' ceselli

e delle ciappole, e bulini et altre sorto di limuzze che s' adbperano a cotal

finimento'; e perchè la più bella cosia che apparisca in tal sortei di opere si è

una pulitissima unione, la quale non si può darei in miglior modo che con le

dette cose, et ancora per voler mostrare un più bello» e più acceso colore,

perchè la pelle che lasician i ferri che non levanoi, quella non piglia a gran

pezzo si bel colore. Ancora abbiamo usato di finire e panni con un ferro sotti-

lissimo, temperato a tuttaj tempera, e poi rotto; e perchè quella rottura

mostra certa grana sottilissima, con il detto ferro si percuote tutti li panni

con un martellino il quale pesi il peso di dua scudi, più presto manco: e

questo modo si diomianda camosciare. Un altro modo si usa ancora per di-

mostrare e panni più grossi, il qual modo si domanda granire; il quale si

fai con un ferrolino bene appuntato, mia non rotto comei è siopra detto: e

questi dua modi sono moltoi differenti 1' uno dall' aJltro. Ancorai si usai un
altro modo per la separazione de' campi, la quale'* si fai con, una ciappoletta

sottile e bene arrotata, graffiando tutti li detti campi sempre per un verso,

cioè per il traverso, perchè in altro modo la non torna niente bene. E poi

fa-ttoi che s' è t'Utte le' sopradette diligfenzie, si debbe pi^fliare la tua, opera
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niottcrla in una catinella invetriata netta,, e farvi orinare su a fa,nciulletti,

perchè quella orina detta si è più purgata, e più calda che non è quella del-

l' uomo. Da poi che si sarà fatte tutte le det.te diligenzie, si debbsi mettere

in ordine per colorire la tua opera, per d»argli l'ultimai fine; il qual colore

si dà col verderame e con il sale armoniaco : e si piglia del verderame del

più netto che e' si può trovare, e vuol© ess|ere sodo e di bel colore, et altretanto

del dbtto sale armoniaco, et una ventesima parte^ di salnitro, cioè di quello che

si fa la polvere da scoppietti, il quale sia del più netto che sia possibile ; e tutte

le dette cose si macinano insieme; ma avvertisci che le non vogliono esiseire

macinate; ne in sul ferro né in bronzo^ macinale in, su la pietra e con la

pietrai, o porfido, o altra pietra che tu possi avere, benché il porfido si è meglio

di tutte. Dipoi fatto questo, metti la detta peistata, cioè il tuoi verderamei, con

le dette cose in una scodelletta invetriata, e con, V aceto forte bianco loi stenir

pera come un savore, cioè che e' non sia ne troppo' liquido, né troppo sodo.

Di poi si piglia un pennelletto di setole di porcoi dellei più sottili ohe sia post-

sibile, e con il dettO' pennello s' imbratta la tua opera con il detto verderame,

mettendovelo sopra della grossezza di una mezza costa di coltello, e vuole

essere messo molto eiguale. Di poi bisogna avere acceso un fuoco di carboni, e

vogliono essere mezzi consuma'ti, cioè il fuoco vuole aver perso quel suo furore ;

et il detto fuoco si spiana con le molle tantoi quanto e' sia capace a starvi su

la tua detta opera. E fatto tutte le dette diligenzie, mettesi in sju '1 fuoco, e

si piglia alcuni carbonetti con le molle, che sienoi bene accesi, e con questi

carbonetti presi con le molle' si va sco.rrendo dove il verderame fussi troppo

grosso, perchè e' bisogna avvertire di farlo, arderei tutto egualmente. E si

vuole avere a,wertenzia di non lo fare stentare, perchè gli è differenza da

farlo ardere a farvelo su riseccare ; la, qual corsia nocerebbe assai, sì perchè la

tua opera non piglierebbe buon colore, et ancora perchè e' ti saria molto

difficile a spiccarlo con le setoline: di modo che, avendo queste avvertenze,

tu vedrai quando il detto verderame sarà quasi che tutto egualmente arso; e

così verdemezzo si leva, e si mette in su una pietra, o in su una tavola di

legno, e così caldo si cuopre con una catinella nettai, lasciandolo stare in fino

a tanto che e' sia ben freddo. Di poi e' si mette in una catinella invetriata ben
netta; et a voler far bene, bisogneria avere de' fanciulletti che vi pisciassino

sopra tanto, che la tua opera fussi ricopertai : di poi e' si netta con le sisto-

lette gentil© di porco. Queste diligenzie si fanno alle opere che sono smaltate ;

ma non essendo smailtate, quando il tuo verderame fia arso con le sopradette

diligenzie, la tua opera così calda si debbe tuffare nella sopradetta orina; e

così si finisce. E così io feci alla sopradlettia mia opera, e di poi le fermai le

gioie ai suoi luoghi, e con vite e con nottolinei, e con altre appartenenze for-

tissime : e di più gli commessi il suo bel fondo tanto forte, come se fussi stato

saldo. Ancora s|t costuma un alltro bel modo di lavorare di queste piastre

d'oro ; e questo si è il far© una sorte di figurette di grandezza di un mezzo

braccio in circa. E perchè, sì come io dissi indietro, qui bisogna allegare gli

esempli, perchè molto meglio e' si può dare ad intendere il modo clie si tiene

a fare tali opere ; egli erano molti cardinali in Roma, e quali si dilettorno di

tenere un, Crooifissino ne' loro studio! i segi'eti, di grandezza quanto apre un
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gran palmo, et un dito dii più : e di questi Crocifissii e' ss ne fece d'oro, e d'ar-

gento, e d'avorio ; e quei primi che si feciono d'orq, gli fece quel maestro

Caraidosso con molto buon disegno ; et i detti Crocifissi gli erano pagati cento

scudi l'uno di fattura, o più. Io dirò il modo che teneva lui,, e anche dirò il

modo che ho tenuto io, il quale è molto diverso dal suo, et è più difficile;

mai l'operai vien fatta più presto, e con più sicurtà e bellezza d'arte. El modo

si è questo. Il detto Caradosso faceva il suo modelletto di cera della grandezza

a punto che voleva che fussi l'opera, e lo faceai con lei gambe! spiccate l'una

dall'altra, cioè non sopraposte come si usa a un Crocifisso. E fatto che egli

aveva questo siuo modello nel detto modo, ei se lo faceva gittar di bronzo.

Da poi aveva tirato la sua piastra d'oro in un modo triangolo, più grande

che il detto modello di Ctrocifisso due gran dita intomo intorno; e fatto che

gli aveva questo, metteva la. piastra d'oro sopra el Crocifìsso di bronzo detto;

e con certi martelletti di legno, alquanto lunghi, percuoteva la detta piastra

sopra il detto Croioifìsiso di bronzo^, tanto che gli dava una forma di più che

mezzo rilievo; da poi cominciava con i sua ceselletti e con il martello con

grandissima diligenzia a dare or da una banda et or dall'altra, e cos|ì pian

piano lo veniva ad alzare, di tanto rilievo, che e' pareva al detto che bastassi.

Fatto questo, con e medesimi martelletti e ceselli ei percuoteva quelle margine

che avanzavano dell' oroi sopradetto, che erano d' intorno al Cristo, tanto che

le si venivano quasi a toccare insieme la rotondità della testa, del. corpo, delle

braccia e delle gambe. Di poi ohe e' lo vedeva a questo termine, ei l'empieva

di pece, cioè del sopradetto stucco, e con i sua ceselletti e martelli andava

ricercandb tutti e muscoletti e membri di- detta figura. Di poi fatto questo,

lo cavava di pece, e faceva congiungere l'oro insieme, e benissimo lo saldava

con oro di dua carati più basso, lasciando aperto un buco nella stiena dalle

spalle, per poter cavare el detto stucco ; e di poi con i detti ceselletti gli dava

la sua fine. E quando egli era alla penultima pelle della fine, ei gentilmente

aopraponeva i piedi l'uno all'altro, dandoli da poi con a,stsai buon disegno il

resto della fine sua. Io non adoperavo il bronzo, per essere il bronzo molto

nemico dell'oro, che lo fa rompere, e dà di gran difìcultà a condur tal'opere,

anzi facevo con sicurtà di arte e buona pratica con i sopradetti ceselletti e

Riverse ancudini, qual si domandano caccianfuori. E quel tempo che il detto

Caradosso. metteva a gittar quei bronzi, io avanzavo la mia opera parecchi gior-

nate, e mi liberavo dai detti fastidi dei fummi del bronzo, osservando poi

tutto el restante come lui : e così mi veniva fatto molto più et anco meglio

di questo valentissimo uomo. Di poi si finivano, smaltavano e colorivano in ne'

rietoscritti modi. E perchè io ho promesso sempre in tutte queste tai diver-

sità di arte allegarvi uno esemplo di mia. propria mano, acciò che chi leggerà

questo mio scritto possa sapere che queste vere esperienziei io non le insegno

per averle mendicate dalle altrui fatiche ; io feci al re Francesco di Francia

una saliera d'oro in forma ovata, di lunghezza di due terzi di braccio in

circa, et il primo sodo della formai ovale era di grossezza di quattro dita di

uomo, con molti ricchissimi ornamenti (10). Di poi avevo compartito in pia-

cevole e bel modo, secondo ohe l'arte promette accomodandosi ai quella, dico

aver compartitovi il Mare e lai Terra; e sopra lei parte dbl mare io avevo
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fatto c posto una figura d'oro di più di mezzo braccio, tutta tonda, fatta di

piastrai per forza di ceselli e di martelli, nel modo che si è detto. Questa ea:a

figurata per Nettunno dio del mare ; e lo avevo posto a sedere in su una conr

chiglia, cioè un nicchio marittimo, fatto in forma dti trionfo, con i sua quattro

cavagli marittimi, i quali erano cavalli dal mezzo innanzi, e pesci dal mezzo

indi-eto; et al detto Nettunno in nella mano dritta avevo posto il suo tri-

dente, et in nella mano manca con tutto il suo braccio lo facevo appoggiare

aopra una barca ricchissimaniente lavorata; i quai lavori si erano certe bat-

tagliette di mostri marini minutamente e diligentissimamente fatti: questa

barca si era fatta per commodità del sale. A rincontro al detto Nettunno, io

avevo fatto una, figura femmina, della meidtesiimja grandezza del mastio, tutta

di rilievo, tonda in nel medesimo modo che era il detto mastio; e mi ero

accommodato che le gambe del mastio e della femmina con bellissima grazia

d'arte entravano Tuna in nell'altra, una stesa e l'altra raccolta, che figurava

il monte et il piano della terra.. Et in mano alla dlsttai figura avevo aiccomo-

dlato un tempietto riccamente lavorato, di ordine ionico, nel quale si metteva

il pepe, e nella sua destra mano avevo posto un cornocopia ricchisssimo di

foglie, frutti e fiori: e nella parte della terra io dimostravo alcuni belli ani-

maletti terrestri, et in quella del mare facevo scoprire in fra Tonde alcuna

sorte di bellissimi pesci. Di poi avevo fatto nella grossezza del detto ovato un

partimento di otto zane, nelle quale avevo figurato la Primavera, la State,

lo Autunno et il Verno ; nelle altre quattro si era figurato l'Aurora, il Giorno,

Crepusco e la Notte ; et avevo tal vano di opera ripieno tutto di leigno dfebano,

del quale non si mostrava se noui un piccolo nastrettino sotto, che per es|ser

nero gli dava buona grazia. Di poi l'avevo posta in su quattro pallottole

d'avorio, di una accommodata grandezza, ei queste io l'avevo nascoste un poco

poco più che mezze nel detto ebano, et avevole assettiate di storte che le ai gi-

ravano nelle lor casse ; di modo che posate la saliera in sju la tavola, con gran-

dlissima facilità la si poteva girare per tutti e versi. Di questa detta opera

n'era una buona parte smaltata, come sarebbe dire foglie, frutti e fiori, alcuni

tronchi, e tutta l'acqua marittima, et in molti altri luoghi secondo che 1' arte

promette. Io non voglio lasciare di non dire certi stravaganti casi che mi av-

vennono quand' io la presentai al R© Oristianissimo dette. Sua Maestà mi

aveva dato un suo tesanriere, il qual si domandava monsignor di Mar-

ma,gna (11), uomo vecchio, e molto terribilissimo, et ingegnoso; e si come

sono i Franzesi con Italiani quasi tutti inimici mortali, questo dette monsi-

gnore, circa un mese innanzi che io portassi la saliera al re, mi aveva portate

a mostrare una figuretta di bronzo, poca cosa maggiore dblla grandezza di

quelle mia d'oro. Questa detta figuretta si era antica, figurate un Mercurio

con il suo caduceo in mano. E perchè e' mi disse che questa era di un povero

compagno, il quale volentieri l'arebbe venduta, alle qual parole io dissi: che

non la volendo per Sua Signoria, io conoscevo la detta figura di tàiiUi virtù,

che volentieri io gnene arci date cente scudi d'oro. E come persona sempre

libera e scoperta, io la lodai dicendo, non aver mai vedute la più bella. Così

il mal vecchio mi disse che me la farebbe avere; e dettemi speranza, perchè

io efiK^no avevo lodata. E' mi disst^ di più, (>h(> s^H altri valont'uomini non
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Tavevano stimata a gran pezzo di quello ohe io ne offerivo. Ora, non pensando

più io a tal cosa, il giorno che io portai la mia saliera a quel gran re Fran-

cesco, guardatola alquanto il buon re e molto saitisfaittosi dell© fatiche mie,

in su il più bello del considerare quelle, il mal vecchio cavò fuora la detta

figura", e disse al re: « Sacra Maestà, questa figura si è antica., sì bene come

voi sitessO' vi vedete; et è di tanta eccellenza<, che Benvenutoi, che è qui pre-

sente, esso ne ha voluto daire cento scudi d'oro. Io l'avevo infra, certe mie bar

gaglie, che già l'avevo^ cavata di LinguaidOica, mia tesaureria, e non mi ardivo

a fame presente a Vostra Maestà, se prima io non mi chiarivo che la fussd

di quella eccellenza degna di voi ». A quesite parole il re si volse a me, et in

presenzia di lui mi domandò se gli era il vero quel che lui aveva detto. Alle

qual parole io dis-si esìser verisisimo, e che a me la pareva cosa mirabile. A
questo il re disse : « Ringraziato sia Iddio che alli dì nostri è nato anche degli

uomini, i quali le opere loro piacciono molto più che quelle degli antichi ».

E rese la figura al detto vecchio, e se ne rise; perchè gli parve cognoscere

che quello aveva voluto sfatare le opere mie con il paragone dii quelle antiche.

Appresso a questo. Sua Maestà disise sopra l'operai mia. cento parole di tanta

gloria, che io' non so al mondo qual pagamento si debbia di cotai fatiche do-

mandar maggiore. >

XIII.

DE SUGGELLI CARDINALESCHI.

Questa sorte di opera è bellissima. E nel tempo: che io ero a Roma, che fu

nel mille cinquecento' venticinque, ci era un maestro perugino, il quale si

domandava Lautizio: questo maestro non attendeva ad altro che a far sug-

gelli per bolle per cardinali. Questi spno dellai grandezza di una mana d'un

fanciullo di dieci anni in circai, e sono a foggia di mandorla fatti. In questi

tali suggelli a' intaglia drento il titolo del cardinajle a ohi e' si fannoi
;
questo

sono istorie di figure : et il detto Lautizio il manco che gli avesisi di fattura

di questi suggelli si era cento scudi (12). E perchè io ho promesso, volendb in-

segnare queste nobilissime arti ad altrui., chiamar sempre testimone qualche

una di quelle fatte di mia propria mano, di modo ohe di questi suggelli cotali

io ne feci dua, in fra gli altri, dei quali io farò menzione : il primo fu al car-

dinale di Mantova, fratello carnale dbl duca (13). In questo' suggello si era

intagliato la Ascensione di Nosttra donna con i dodici Apostoli, ohe così era

il titolo del cardinale detto. Un altro suggello feci moltoi più ricco di figure

al cardinale Ippolito di Ferrara, fratel carnale del duca Ercole. In questo

suggello era intagliato Santo Amibruogio a cavallo con una sferza in mano,

che caicciava gli Arianni : e perchè in questo spazioi si messe due istorie, che

così erano e titoli del cardinale detto, si era fa,tta una divisione per lo lungo,

e da una banda si era intagliata la detta istoria di Santo Ambruogio. A
cantei aJ questa poi era intiagliato la isitoria di Santo Giovanni Batista quando
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(Firenze: Museo degli Uffizi).

L>' pix)dicava nel deserto. Erano tutte a due queste istorio copiosissimo di fì-

g-ure. Di questo suggello di Mantova detto ebbi dugento ducati di mia fat-

tura; e di quel di Ferrara, trecento.

Li detti suggelli si fanno in questo modo. Pigliasi una pietra nera piana

e pulita,, di poi vi si disegna ^u le istorie che l'uomo ha da fare per il sug-

gello, e con la cera bianca alquanto duretta, si fanno di quel rilievo che il

maestro vuole proprio eh© il suggello

stampi. Di poi quando le arai finite

benissimo di cera, e' si piglia del gesso

volterrano, o aJlro gesso purché e' sia

finissimo, voglio dire gesso cotto; e

debbesi pigliare la tua opera di cera, e

con un piccol pennellino di vaio dadi-

pintori, con un poco di olio di oliva

netto e pulitissimo, si debbo ugnerò la

detta cera ; e facciasi che la sia unta,

e non troppo, perchè darebbe noia al

gesso, il quale non potrebbe entrare

nelle sottigliezze minute. Di poi piglia

la tua. cera unta, cioè del detto sug-

gello fatto come si è detto di sopra, e

fa' di avere un poco di terra fresca te-

nera, con la quale farai un intomo

alla tua istorietta di cera, o un riparo

alto dua dita; di poi verserai il tuo

gesso liquido sopra, toccando con un

pennelletto alquanto grandicello di va-

io, pur© così lo pignerai destramente

con quel pennello il tuo gesso in su

quella cera; e quando lo arai ben pin-

to, lasciagli fare la sua presa; e fatto

che gli ha la presa bene, spiccalo dalla

sua cera, la quale non si guasta di

niente, non essendo fatto sottosquadri

nessuno, perchè così promette l'arte,

avendo a servire per suggellare. Da poi

sd piglia il gesso detto, e con un coltel-

lino si netta, levando certe bavette che

fa il gesso all'intorno suo, e con il detto coltellino lo andrai ben pulendo all'in-

torno. E fatto che arai queste diligenzie, sappi che ci sono dua modi per git-

tarlo d'argento, e quali dua modi io mostrerrò l'uno e l'altro; e tutti a dua

sono buoni. Egli è il vero, che ce n' è uno più facile eh© l'altro: niente di

manco, come io dico, per esser© tutti a dua buoni, tu ti potrai servire di

quelld ohe ti appresienta più all'animo di fare : imperò non ti privaj^ di voler

provar© tutti a dua li modi, perchè sono da saperli, e percliè te ne servirai

a molte cose diverse da quesito eh© acoagiono nell'aiate deirorcfìceria. Il primo

'*^^'-t«-k.Ji

Ganimede.
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modo che usava Lauiizio soipradetto, el quale, sì cornei ho detto di sopra, era

il maggiore maestro che io aibbi mai conosioiuto in questa professione, ei pi-

gliaiva una certa terra che si chiama terra da formare nelle staffe; questa

detta terra l'adoperano quasi tutti gli ottonai che gettano fornimenti da ca-

ralli e da mule, come s' è borchie et altre appartenenzie ; e per esser© questa

sorte di terra tantO' nota in tutte le parti del mondo, io non mi affaticherò a

dirti altro di questo^ se non che elF è una arena di tufo. E perchè, mentre che

io scrivo, e' mi sovviene una di queste arene rarissima, lai quail si è nel fiume

della Senna di Parigi; questa in mentre che io vi stetti presi di quella che

era intorn^o alla Santa Cappella, la qua! cappella è in mezzo della Senna, che

è in isola in Parigi; questa è slottilissima da per se, et ha una proprietà di-

versa dall'altra, che adoperandola in nel modo che si fa alle altre terre con

le staffe, e' non accade rasciugarla come alle altre terre si fa quando l'uomo

ha formato quel che e' vuole ; ma subito formato che tu hai l'opera tua così

umidiccia, come promette il modo di acconciarla universalmente, così umi-

diccia dico, vi si può gettar drento oro, argento et ottone, e tutti quei metalli

che ti vengono in preposito. Questa è cosa rarissimai, che mai l'ho sentito

dire che tal cos|a sia in altra parte del mondo. In prima che io venga alle

altre sorti di terre, che in diversi modi si adoperano, egli è bene che io t' in-

segni diligentemente il modo che tu hai a tenere a formare il tuo gesso per

gittare il tuo suggello. Questo si deve pigliare, et avendolo netto bene con il

coltello, come prima io dissi, avendo la tua terra umida in ordine, t' inge-

gnerai di formarlo con un poco dii spolverezzo di carbone sottilissimo, o si

veramente tu lo affumerai con il lume di lucerna o di candela, che l'uno e

l'altro è buono, imperò non vengo alla distinzione di questo sipolverezzo ne

deiraffumicare, perchè universalmente si sa per ognuno. Affummato o spol-

verizzatoi che^ tu abbi il tuo gesso, formalo in nelle staffe sopradette, le qual

sieno tanto grandi e tanto grosse, che le sieno capaci di poter ristringere in

loro, e co]Drire il tuo suggello di gesso, della grossezza che egli siai. Di poi

fatto questo, quella parte dbve sarà formato le figure, ingegnera'ti di rasciu-

gaorla bene (parlando delle terre d' Italia, e non di quelle di Parigi), e ra-

sciutto che questa sarà bene, fa' di avere un poco di pasta di pane crudo, e di

quella, farai in modo di una stiacciatina, dli quella forma e grossezza che tu

vuoi che venga la tua opera di argento, oi di* qual metallo si voglia, e metterai

questa sopra quelle figure che saranno formate dal tuo gessjo, le quali appa-

riranno di rilievo. Farai d'affummarle col fummo della candela accesai, di

poi vi metti siu la tua pasta sopradetta; e fatto questo, metti l'altra staffa,

vota che tu arai da quella che tu hai rasciutta e cotta. Questa riempila della

medesima terra umida; farai con destrezza, acciò che e' non si rompa quella

parte rasciutta, dove son formate le tue figure. Quesjta ti sarà facile ai for-

mare; aprila, fagli le sue bocche, cavaito che tu arai la pasta, e fagli dua
sfiatatoi di sotto, cioè che comincino di sotto tutti a dua, et arrivino per di

sopra accanto alla bocca. Rasciutto che tu arai quest'altra parte, easenidjo

l'una e l'altra ben rasciutta, affumaile un poco -col fummo della candela detto,

di poi le lascia freddare bene^ e fa' di avere il tuo argento bene strutto, e

cosi lo getta nelle dette forme, perchè vien meglio l'opera nelle forme fredde,

ch'ei non fa in nelle calde: così ci mostra la esiperienzia.
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Ecci un altro modo, molto dliverso da questo, dei quali io da tutti a dua

mi sono servito, e così volentieri gli insiegno. Questo altro modo cho io insegno,

il quale non tanto a questi suggelli, ma me ne sono servito a molte cose che

intervengon nelF arte ; farai di aver gittato sopra la tua cera con finissimo

^s|so, nel modo eli© ti s' è insegnato di sopra. Di poi piglierai del medesimo

gesso a parte, e piglierai del midollo di coma che sia bene arso, la terza parte

di quel gesso, ben macinato V uno e V altro
; poi piglierai la quarta parte

di tripolo, et altrettanto di pomice: e tutte queste cose farai che sieno benis-

simo macinate. Di poi che tu le arai macinate e mescolate insieme, mettivi

tant' acqua, quanta merita la quantità dblla materia, la quale si ha da con-

durre in modo d' un savore, il quale non sia ne troppo duro ne troppo te-

nero, ma vuol essere mescolato bene. Di poi piglia un pennelletto' di vaio,

e quel gesso con il quale tu arai formatoi la tua cera, cioè la tua storia

del suggello, ungilo con quel pennelletto di vaio, © con un poco d' olio

d' uliva farai che sia benissimo unto. Di poi trattienti alquanto, tanto

che sia rasciutto, perchè la natura del gesso si è berselo. E veduto che

e' sia rasciutto da per sé, a modo che usiamo dire noi fiorentini verdemezzo,

qual vuol dire ohe e' non sia troppo rasciutto né poco rasjoiutto, di poi farà'gli

una spalletta di terra allo intomo, che sia alta dua dita il manco. Fatto

questo, piglierai il tuo gesso liquefatto, dico quel gesso che io ti ho insegnato,

con il tripolo e con V olio, e questo lo verserai sopra il gesso unto, e con un
pennelletto di^vaio asciutto destramente lo pignerai ini quella storia del gesfso

unto; di poi ve ne metterai su tanto che sia grosso! dfua dita o più e farai

che in verso il disopra gli abbi fatto una forma di quattro dita più grande,

pure a foggia di mandorla, come mostrai la forma del suggello: questa gran-

dezza voglio che ti serva per far la bocca per gittarlo di argento o del metallo

che tu vorrai. Come tu vedrai che il tuo gesso sia ben seocoi, con il termine

di quattro ore di tempo il manco, farai di spiccare V un gesjso dall' altro, con

quantai più destrezza ti sia possibile, perchè nulla non si rompa della tua

storia delle figurine; che in questo modo ohe io t'insegno, io me ne sono ser-

vito più che in altro modo; imperò e' bisogna essere: diligente. Et awertisci

che gli è più facile quello ispiccare il primo gesso dalla cera perchè ©gli ha
più nerbo, che non ha questo altro che si fa coni composizione. E quando e'

non ti venissi bene in qualche braccino o testa, e rimanessino in nel cavo,

ci è dua modi : il primo si è, che se tu puoi cavare quei pezzi, piglia un poco
di tripolo macinato bene, e con un pennelletto di vaio ti verranno rappiccati ;

e per essere la tua storia di rilievo, tu vedrai meglio il fatto tuo eh© se la

fussi di cavo. L' altro modo si è, che tu potrai nettare beni^imo il tuo cavo
di gesso, e di nuovo ugnerlo in nel modb detto, e con il medesimo gesso com-
posto farai il medesimo modo che ti si è insegnato, che non essendo venuto
ben© alla primai, potrà ©ssere ohe alla seconda ti verrà benissimo. Ora awer-
tisci bene a quello ohe io ti dico. Farai una forma di cera della gi-andezza a
punto eh© ha da essere il tuo suggello, in forma di mandorla; e farai che la

sia vota, e mettera'la sopra la tua storia del suggello, et a,wertisci di dargli

quella grossezza che ti ha da restare poi il siuggello di argento. Fatto questo,

farai le tue spalle di terra d' intorno a questa cera, avvertendo che quella
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lunghezza della bocca vi resti tanto lunga, secondo che la tua, discrezione ti

mostra; alle quale io non voglio maaicare di non ti avvertire, che quanto più

lungo sarà la tua bocca, molto meglio verrà la tuai opera. E' ci sarebbe da

diire molte infinite minuzie, le quali sarebbono troppo lunghe ne più ne man,co

come insegnare 1' alfabeto della tavola; ma perchè io so che quelli che si ser-

viranno di queste mie fatiche hanno da, esser persone che aranno passlato e

primi principj dell' arte, e con quelli ragiono. Avvertirai ancora di fare la

tua bocca di cera, et appiccarla alla tua mandorla del suggello, e medesima-

mente gli sfiatatoi, i quali tu appiccherai di sotto, e dieno la volta intomo

al suggello, e farai che arrivino su alla bocca: imperò non accozzerai con la

bocca, perchè e' posisino sfiatatre, e fare 1' ufizio loro^. E fatto questo, legherai

il tuo suggello con filo di ferro e d|i rame ben ricotti ; di poi lascialo stare al

sole o in luogo dove gli abbi caldo, tanto che tu vegga che la tua forma sia

bene asciutta, mettera'la intrai certi mattoni, facendogli un fomelletto con fili

di ferro, e cose legate, e darà'gli fuoco destro tanto che tu ne cavi la tua cera :

et aiwertisci che quella cera vuol essere pura, non mescolata con nulla, perchè

altrimenti la ti fairebbe danno , dove che essendo pura, la ti farà utile. E
quandb con le dette diligenzie tu arai cavato la tua cerai, comincerai a cre^

scere il fuoco con, gran destrezza alla tua formai, la quale tu cocerai : farai che

la sia cotta bene, perchè tanto meglio ti verrà Y opera tua. Di poi farai che

lai sia fredda, perchè più volentieri se gli accosta lo argento essendo fredda

che quando V è calda ; dico fredda, ma non umida ; gitterai drento' il tuo

argento, il quale sia benissimo strutto. E perchè e' non si riarda, gitteraigF

un poco di boirrace sopra, e sopra la detta borrace gitterai uno pugnel-

letto di gromma di botte ben macinata: e fatto che tu arai queste dili-

genzie, gitterai nella tua forma il detto argento, con, il quale ti verrà benisi-

simo la tua opera. E fatto questo, sciogli la tua forma, e aprila, o vuo'la

mettere nelF acqua, ohe così meglio si sp-iocherà la tua forma dallo argento.

Fatto che tu hai questo, netterai il tuo argento dalla bocca e dalli sfiatatoi,

e con la lima lo condurrai a sua (14) bella forma. Avendolo condotto alla

sua bella forma, e' si us;a aippiccarlo in su quei sopradetti stucchi; e fatto

questo, fa' di avere innanzi quella prima forma di gesso, la quale è in cavo;

di poi con i tua ceselletti, bulini e ciaippoline tu andrai riserrando il tuo ar-

gento, e finendo la tua istoria, cioè l'una figurina a canto all'altra, e tutti

panni, braccia, corpi e gambe, con bella virtù con i detti tua ferruzzi ri-

traendole da^ tuo cavo. E per meglio vederle^ e' si usa con un poco di cera

nera, o di che colore più ti aggradi, formare spesso quel che tu lavori. Or
intendimi bene : le teste delle figure, le mane et i piedi sempre a,bbiamo usato

di intagliargli in punzonetti di acciaio', che in questi modo si vede meglio

il vero, e con maggiore onore di quel che -opera. Di poi che arai intagliato

e condotto bene le due tes)toline, piedi e mane, elle si mettono con un mar-

telletto, con destri colpi in nel tuo suggello, e molte altre minuzie che la

bella discrezione t' insegni. Et ancora ti bisogna fare uno alfaibeto di let>

tere di acciaio intagliate in nel modo diligente che tu hai fatto le testoline

e r altre cose. -E perchè quando io ho in Roma, o in altro luogo, lavorate cotai

opere, volentieri ho sempre rifatto il mio alfaibeto di lettere di nuovo, e così
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mi sono fatto onore, perchè le si logorano: e le lettere vogliono essere belle,

fatte con quella bella ragion© che ti mostra una penna tagliata alquanto

grossa,, cioè larga ; e secondo che la penna si gira nella mana, quei corpi ohe

da essa ti vengon fatti, quella è la vera ragione ; aiwertendo che le non sieno

(Già nella collezione Castellam\

Schizzo dkl Pkrseo, attribuito al Cellini.

troppo grosse, o cortacciuole, perchè sono dispiacevoli da vediere, et anche

le troppo lunghoi e sottili : con tutto' che V uno e V aJtro sia peccato, pure il

pendere nello svelto 1© sono più gratei agli occhi. Non voglio mancare di

finirti il suggello fatto : quelli ornamenti che di -più sei gli fanno, si è I' arme

del cardinale, o di che e' sia. Io 1' ho sempre fatte ricche di figurine, con pia-
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• cevoli ornamenti; dipoi ho usato per il manico, con che sii piglia il suggello,

far qualche bello animale, o sii veraimente figure, secondo la imipresa che hanno

auto e signori che io ho serviti. E queste piacevoli diligenzie di fine non si

debbono mancare, perchè le fanno maggiore onore al mastro, e gratisisimo pia-

cere al signore che si serve. Io ne feci un d' oro, mezzanotto, al ducai di Man-

tova, fatto' eh' io ebbi il suo al cardinale suo fratello, et oltra tutte le dili-

genzie che io usai, come ho detto, io gli feci un manico, il quale era un, Er-

coletto a. sedere con la sua pelle del leone sotto, e con, la sua clava in mano.

Questa figurina io la studiai grandlemente ; e fra gli scultori © pittori (che

in fra quelli vi era messer Giulio Eomano) la mi fece grandissimo onore, e

di quei pittori e scultori se ne servirono a metterlaj in opera; et ioi n© fui

ben pagato. Altri sono stati che animosamente si sono messi a intagliare i

s(uggelli senza gittarli ; ma fatto il lor modelletto o disegno con propria virtii

d' arte., hanno ben condotto le opere loro, sempre però facendo i punzoni

detti; et in tutti questi modi ancora io n© ho fatti, ma io ho trovato più

facilità in nel gittarli : V uno e V altro è bello e buon modo, purché e' si

conduca a bella fine.

XIV.

IL MODO DI FAK MEDAGLIE PER STAMPARE IN ACCIAIO,

E cosi' IL MODO DELLO STAMPAR MONETE.

Per essere le monete la prima disciplinai la quale insegna meglio il far da

poi quelle che sono state domandate medaglie, sì come si veggono ancora degli

antichi, al suo luogo no ragioneremo.

E' si deve sapere che questi antichi detti senza dubbio nessuno feciono le

medaglie per pompa, © le monete erano diverse dalle medaglie, le quali eglino

femo per necessità. Ragionando dii queste monete, si debbono gloriar© e mo-

derni averle fatte con piìi facilità ; il qual modo è statoi trovato' da loro stessi,

sì come la stampa dell© lettere e molte cotai cose, che non facendo a proposito

le lascerò infino a tanto eh© mi verranno in proposito^ in fra qualche arte

diversa da queste, della quale al suo luogo raigioneremo. Quanto al tor-

nar© alle monete, io hoi promesso in questo mio discorso di ogni una di

queste operei che io ragion© et insegno) ; © perchè meglio si creda che si-

curamente io ne possa ragionare, et insegnarle, però mostro di aver fatto

di esse opere di ciascune a diversi gran principi. Le prime monete oh' io

feci mai, io lo feci a papa Clemente settimo in Koma, il quale mi mandò a

chiamar© di Firenze diciotto mesi di poi il gran sacco che fu fatto a Roma da

monsignor di Borbone. E perchè in Firenze gli avevono; cacciato via la casa

die' Medici, il detto papa mi fece chiamare da maestro Iacopino dello Sciorina,

il qual© teneva la barca in su il Tevero; oh© con essa passava di Banchi in

Trasiteveri, rasente il palazzo di messer Agostino Chigi. Questo maestro Iaco-

pino mi scrisse dua volte da parte del papa detto. Alla secondai volta io

subito- mi cacciai a correre, perchè se quella lettera^ fussi stata trovata, questi
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terribilissimi popolani mi ai^bbono impicoatx). Per tanto partitomi, giunsi a

papa Clementei; il quale fattomi grandissime carezze, appresso mi comandò

che io gli facessi le monete della sua città, e zecca di Roma ; e le prime furono

monete di dlua ducati d' oro larghi V una, nelle quali era stampato d'uà sorte

di figure diverse Y una dall' altra : la prima si era figurato un CWsto ignudo,

con le mani legate dinnazi, fatto con tutta quella virtii e studio^ che io sapevo,

con un certo motto di lettere a traverso ai fianchi del detto Cristo, le quali

dicevano : Ecce homo ; et all' incontro della circunferenza della moneta le

lettere dicevano: Glemens VII, Pont. Max.; dall'altra banda si era stam-

pato la testa del detto papa. Da poi venutogli nuova occasione, con tutto che

io non abbia a scrivere cronache, et a me non si attenga cotai cose, imperò io

non posso mancare di non scrivei^, venendo al mio proposito, qualcheduna

di queste cotai faccende. Gli è ben vero ohe io non mi voglio distendere a dir

quello che in quel tempo a Roma si diceva, ma e' sarà ben facile per certo

ai buoni ingegni lo immaginarselo. L' altra bella moneta si fu medesimamente

d' oro, di valuta di dua diucati d' oro in oro, e da una banda era stampato'

un papa con il siuo ammanto papale addosso, et uno imperatore similmente,

e quali dua dirizzavano una croce, la qua! figurava eissere in atto di cadére

a terra. In questa banda io non mi ricordo che ci fussi lettera alcuna, ma dlal-

r altra banda era stampaito un San Pietro et un San Pagolo fatti da pili che

il mezzo in su, con lettere intomo, quali dicevano: Unus spiritus, una fides

erat in eis (15). Queste monete mi feciono grandissimo onore, perchè io le

feci con grandissimo studio; e perchè il papa le fece a troppo suo disavvan-

taggio, ben presto gli fumo disfatte. Un' altra sorte di monete gli fece di

argento, di valuta di dua carlini 1' una, che da una banda era la testa del

papa, e dell' altra banda era un San Pieroi, figurato il quale uscito dalla

barca e gittatosi in mare alla voce di Cristo, mostrava sommergersi nel mare,

e Cristo lo pigliava per la mana con piacevole attitudine; e le lettere dice-

vano: Quare dubitasti? (16). In Firenze poi io feci tutte le monete del

duca Alexandre, duca primo di Firenze, fumo monete di quaranta soldi

l'una; e per essere il duca ricciuto, si domandavano e ricci del duca Ale-

xandre : da una banda era la testa del dietto duca, e dall' altra un San Co-

simo et un San Damiano. Di poi gli feci il barile e il grossone (17).

Sì come di sopra io disisi, gli antichi non ebbeno il modo di stampare le

monete con quella facilità che noi facciamo, e però mai se n' è viste di quelle

che sieno belle
;
perchè la moneta vuole esisere fatta, cioè la stampa di essa

moneta, con altri modi di stampe, le quali stampe con quella facilità che io

mostrerrò le dbtte stampe di monete si stampano. In prima e' sono dua ferri,

ei quali stampano le monete, ohe 1' un de' dua è chiamato pila, e 1' altro è do-

mandato torsello'. La pila è in fonna d' una ancudinetta, in su lai quale s* in-

taglia quel che tu vuoi che la moneta getti ; e 1' altra pai-te die si domanda
torsello', questo è cinque dita alto , et è della grossezza, in nella testa sua, che

ha dia essere la moneta che tu vuoi stampare. Tutto il resto in verso la coda

sua viene alquanto diminuendo con bella grazia e forma. Questa pila o tor-

siello ambedui si fanno di ferro stictto, salvo che in su le loa* teste vi sii attacca

la grossezza di un dito' di fin issi nio acciaio. E fatto questo, il maestro con la
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(Firenze: Loggia dei Lanzi).

lima dà quella forma che e' vuole, cioè che deve avere la grandezzai dtella mo-

neta che egli vuole stampare. Di poi si fa wa. loto' con terra, vetro pesto, e

fìliggine di cammino, e terra di bolo armenio; mettevisi alquanto un poco

di sterco di cavallo, e mescolato bene queste dette cose con T orina d'uomo,

faccinsi liquide come la pasta da far© il pane.

Di poi si mettono in su le teste della detta

pila e torsello grosse un buon dito, et in que-

sto modo si mettono nel fuoco, il quale sia

tanto che ellono si ricuocano benissimo, e fred-

dinsi in nel medesimo fuoco' da per loro, il

quale vorria essere tanto che le tenessi calde

una notte di verno intera, e non manco. Di

poi si pigliano, e dàsseli la sua forma affatto,

lasciando da vantaggio la grossezza d'una

mezza, costa] di doitelilo. E fatto questo(, si

arruotano in su una pulita pietra, facendo

che la detta pietra sia gentile, perchè non

vuol restare nessuna impulizia in dette pile

e torsello. Di poi farai di avere le tue sisste,

con che tu hai da segnare il circuito della

granitura della moneta, che vien© a essere

appunto la gjratndeizzai ohe ha da< essere la

detta moneta. Di poi si piglia un altro paio

di seste, con le quali tu segnerai dove hanno

a stare le lettere, che vanno intorno alle mo-

nete. Avvertirai che queste sesta vogliono

essere fatte d' un filo d' acciaio grossatto', il

qual si torce in forma di sesta, e mettesi alla

grandezza che tu vuoi che ti serva, e quello

che mai più si muove : e di questa sorte gli

è di necessità di averne dua para il manco, et

un altro paro poi che sieno mobili, che si ar-

prino e serrino, che vogliono essere gagliarde.

Fatto che tu hai queste diligenzie, cioè se-

gna.to per le tue graniture il sito delle lettere,

metti la tua pila in un grosso tessello di piom-

bo, il qual pesi cento libbre al manco; e fer-

mo che tu arai la pila in nel detto tassello,

volendo cominciare a stampare la tua moneta

in nella stampa per la moneta, tu piglierai

la testa intagliata in acciaio finissimo di quel principe che tu servi, la qual testa

innanzi che tu la intagli gli è di necessità l'avere indolcito prima il tuo acciaro

nel fuoco, in nel modo che io ti ho insegnato la pilo et il torsello ; ma avvertisci

che questo ferro vuol essere tutto di acciaio finissimo. E perchè gli è di necessità

di fare questi ferri secondo il bisogno che t'insegna l'opera che tu vuoi fare,

volendo fare una testa farà' la di dua pezzi; e volendo fare un riverso poi alla

- i
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tua moneta, dove vadino più figure, queste si fanno di molti pezzi, secondo il

buon giudizio) di quello eli© opera, perchè sono stati alcuni che V hanno fatte

di pochi pezzi. In quest'O modo le sono più difficili a metterei nelle tue s.tampe,

dove se le sono di più pezzi, elle si mettono molto più facilmente ; ma bisogna

avere grandissima avvertenzia a commetterle bene. E questo si fa quando il

maestro le intaiglia, ei 1© prova in su uno staigno pulito, al quale con la

sesta SI© gli dà la forma della moneta, e con questa diligenzia vien ben

fatto quanto' uno desidera. Questi ferruzzi hanno duoi nomi: ordinariar

mente si domandano punzoni, et altrimenti si domandano madre, perchè

veramente questi ferretti sono le madri chei partoriscono quelle opere di

figure, e d' ogni altra cosa ohe tu vuoi intagliare nelle stampe delle tue mo-

nete. Et avvertiaci che quelli uomini che hanno fattO' meglio le monete, quelli

hanno fatto sempre tutto quello che gli hanno voluto mettere nelle dette

stampe di monete in questi punzoncini, cioè miadre, e nulla mai hanno auto a

toccar© con ciappole, o bulini, perchè questi ferri con essi si farebbe dua

errori ; il primo si è che V una moneta dall' altra farebbe qualche poco di

varietà, la. qual varietà dà commodità ai falsaitori di monete, d'ove che

quando le son ben fatte, e con questa osservanza appresiso, e ladri falsatori

non le sanno contraffare'. Io ritomo a te, ohe ti lasciai con la pila commessa

nel piombo. Piglierai le tua madri, o punzoni che noi diciamo, e perchè sempre

in queste dette pile s' intaglia le teste di quel principe, come di sopra dissi,

piglierai lai tua testa, cioè i primi pezzi che tu vuoi commettere, et avendola

situata al suo luogo, darà'gli un colpo con il martello; et awertisci che con

quellai prestezza che tu hai dato col tuo martello in siu la detta madre, con

quella prestezza e destrezza- subito sollieva la mano et il ferro, cioè la tua

madre, perchè ogni poco che la ribattessi, quello che tu vuoi fare ti verrebbe

macchiato, e farebbeti brutta la tua operai. Così in questo modo medesimo tu

commetterai le figure con alcune manine, con alcune testoline, secondo il

modo che t' insegna 1' arte e la ©sperienzia. Di poi commetterai tutte le altre

cose, comxe s è dire arme, contrassegni, faccende di aver fatto il tuo alfabeto

di lettere bellissime, et il medesimo il tuo granito per far la granitura : e così

tutte queste cose con grandissima diligenzia si intagliano in su le dette pile

e torselli. E perchè io non voglio mancarei di non dire quanto io ho imparato,

awertisci che il martello con che tu stampi quelle maggior madre, come s' è

dire le teste e cotai cose, questo martello vuol essere di peso di quattro libbre

in circa, più presto manco ; e quell' altre madre poi, che sono minori, vuole

essere il martello assai minorei di mano in mano insino alla granitura, eh© vuol

esser piccoletto. Finito che tu hai d' intagliare la tua pila e torsello awertisci

a limare: intorno tanto che tu ti accosti alla granitura appunto ; e fa' che sia

bolso forte quel che tu limi in verso la granitura, perchè sendo altrimenti e'

si sverzerebbe la stampa, e subito sarebbe guasta, dove che essendo quanto

più e' può bolso, la non si può mai sverzare. Fatto questo, farai di temperarle,

facendole rosse non troppo e non poco, basta che le gieno infocate tanto che

basti a temperarsi; et awertisci che essendo poco infocata, le non pigliereb-

bono la temperai, e così essendo troppo infocata. Sappi che nel temperare la

gettano una scaglietta, la quale ti guasta la tua bella stampai, di modo che
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qui bisogna averci una bella avvertenzia: e per parlarti come si usa dire per

r arte, questo ferro vuol esser rosso appunto, e non sia troppo ne poco. Fatto

questo, piglia della scaglia del ferro nettai, che non vi sia altro eh© la detta

scaglia, e mettila in su un legno; di poi piglia la tua pila et il tuo torsello,

e strofinale benissimo in su quel legno con quella detta scaglia: la qual cosa

fa venire la tua pila © torsello lustranti, et in questo medesimo modo vengono

lustrante le tue monete. E perchè io non ti voglio lasciar nulla indietro,

awertisci ohe da poi che tu arai strofinato in su la detta scaglia, essendo

la sitampa piena di quegli intagli più profondi e manco profondi, si piglia

un poco di sughero e con il canto di esso sughero con un poco della detta

scaglia si strofina tutte le dtette profondità, : e così è finita, e puossi dare allo

stampatore alla zecca.

Non voglio mancare di non finir di dirti quel che prima io ti promessi,

quando io dissi che gli antichi non feciono mai bene le monete. La causa si

era che loro le intagliavano con i ferruzzi che adoperano gli orefici, i quali si

domandano bulini, ciappolette, cesellini: questa a loro era una dificultà

grandissima,. E perchè le zecchei adoperano a,spai dli questi ferri, cioè pile e

torselli, e perchè ioi ti ho sempre promesso, benignissimo lettore, di darti

qualche" esemplo, acciò che con più sicurtà tu sapp'i che io bene ne so ragio-

nare, dico che fu tal giorno, quando io facevo le s/tampe a papa Clemente

in Roma, che mi fu di necessità di stampare trenta di questi ferri, cioè pile e

torselli, che avendoli avuti a fare in nel modb che li facevano gli antichi, e'

non se ne sarebbe potuto fare dua in tutto un giorno, e manco non, sarebbono

stati bene a gran presso come stavano questi; imperò gli antichi era loro

di necessità di avere assai quantità di questi intagliatori, i quali non pote-

vano far bene, se bene gli avessino voluto, non avendo trovato la sopradetta

facilità. Ora ti parlerò delle medaglie, le quali i detti antichi feciono in

superlativo grado bene; e quel che si è mancato di dire sopra 1© monete, con

facilità si potrà intendere per quei modi che noi insegneremo nelle medaglie;

di sorte che con 1' uno e con 1' altro benissimo si potrà intendere.

XV.

DELLE MEDAGLIE.

Di queste belle opere noi mostrerremo il modo che usavano gli antichi,

et appresso a questo diremo il modo che abbiamo usato noi. Per quel che

noi possiamo ritrarre secondo' la ragione ohe V arte ci mostra, sd vede espresso

che quandlo tale arte del far medaglie cominciò a fiorire in Egitto, in Grecia,

et in Roma ancora, si vede che quelli imperatori, mediante quelle medaglie

dove era impresso la lor testa, e ne' rovesci di esse facevano qualche impresa,

secando 1© loro opere che avevono fatte notabili. Ma per tornare un passo a

dietro, noi di tal professione veggiamo, per quel che ci si dimostra, la quantità

delle medaglie fatte a un medesimo imperatore da molti diversi maestri: di

modo che, creato che era un nuovo imperatore, questi maestri di tale profes-
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8Ìone, cioè delle medaiglie che sii trovavano nel suo tenitoTo, e maggiormente in

quel luogo dove il dettoi imperatore faceva residenzia, tutti questi detti maestri

che ci si trovano nelle dette provincie e città, facevano una medaglia per

uno, dai una banda con la testa dello imperatore, dall' altra banda, con qualche

onorato rovescio, degno delle virtù di quello imperatore. E fatto questo, tutte

queste opere si mostravano et allo imperatore et ai suoi ministri: e subito

che gli avevano conosciuto qual era il miglior maestro d'i questi, a quello

egli consegnavano la zecca, cioè le stampe delle monete della zecca.

Ora per tornare alle medaglie, il maes|tro debbe fare la testa et il rovescio,

di che e' vuol fare in medaglia, primamente di cerai biancai, di quel basso

rilievo ohe tu vuoi che la sia, e della grandezza appunto^ che ha da essere la

tua opera: così conosciamo che gli antichi facevano. Questa cera si fa:

Pigliasi cera bianca pura, e si mesicola con lai metà di biacca ben ma,cinata

con un poco di terementina chiarisisima : questa vuol essere più o manco, se-

condo in che atagione V uomo si truova, perchè, essendo di verno, tu gli puoi

dare più trementina la metà che la estate. Di poi con certi fuscelletti di

legno questa cera si lavora in su un tondb di pietra, o d' osso, o di vetro

nero : così, fatto questo (che tantoi lo facevano gii antichi, quanto lo^ facciamo

noi moderni in un medesimo modo), di poi si forma di gesso sì come io ti

insegnai di sopra volendo far suggelli da cardinali. E fatto' questo, tu arai i

tua tasselli, che così si domandano e ferri con che si stampano le medaglie,

perchè quei delle monete si domandano pile e torselli, per essere V uno diffe-

rente dair altro, e questi si domandano tasselli, perchè sono egualmente V un

fatto come V altro. Ma avvertisci che' non è come far delle monete : quei si

fanno di ferro e di acciaio, questi si fanno di acciaio tutto stietto, e vogliono

esisere di forma quadra, et eguali l'uno e 1' altro a un medesimo modo; © di

poi che tu gli arai indolciti nel fuoco, sì come t' insegnai a quei delle' monete,

ispianera'gli pulitamente con pietre delicate. E fatto che tu arai questo, farai

di avere fatte dua o tre para, di seste immobili come quelle' che io t' insegnai

alle monete; e condotte che tu l'arai a quella grandezza che tu ti vuoi ser-

vire, con esse segnerai lai granitura e la distanzia delle lettere in, nel mo'dlo

medesimo che si è fatto alle monete. Di poi con le tue ciappole, con bellis-

sima avvertenzia si comincia a lavorare, levando dello' acciaro per far la

forma della testai, secondo che ti mois[tra lai forma che tu arai fatta di gesso

in su la cera; e così pian piano si va incavando con i detti ferri, guardandiosi

che il manco che sia possibilei si adoperi ceselletti da ammaecare, perchè questo

modo farebbe indurire lo acciaio, e non potresti poi levarne con i ferri da

tagliare : basta che con questa diligenzia e pazienzia quei mirabili antichi

facevano' le lor medaglie; e medesimamentei le lettere che eglino mettevano-

in su le medlagliei eglino le facevano con le ciappolette e con e bulini, di modo

ohe io non viddi mai in nessuna medaglia degli antichi lettere che fussino

belle: gli è bene il vero che se n'è viste di quelle che sono' manco peggio fatte

l'una che l'altra. Questo è quanto al modo che usavano gli antichi.

E perchè io seguiterò l'ordine promesso, benignissimo lettore, dando gli

esempli fatti con le mie mane: io feci a papa Clemente settimo una medaglia

con dua rovesci^ in una bandia feci intagliatoi la testa di Sua Santità, e dal-
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Taltrai banda feci un rovescio figurato quando Moise era nel deserto con i sua

popoli, et avendo carestia dell'acqua, Iddio lo soccorse insegnandogli che

Aron, fratello di Moise, percotessii con la verga una pietra, della quale saltava

vivissima acqua. E questa io feci ricchissima dii cammelli, di cavalli, di mol-

tissimi animali a proposito di essia moltitudine di populi, con un piccol motto

di lettere a traverso che diceva: Ut hihat pojmlus (18). L'altro rovescio avevo

figurato una Pace, cioè una figura giovane bellissima con una facella in mano,

che ardeva un monte di diverse armi, et a canto a questa vi era figurato il

(Firenze: Loggia dei Lanzi).

Bassorilievo del Perseo.

tempio di Jano con il Furore, legato al tempio, con un, motto di lettere all'in-

torno, le qual dicevano: Clanduntur belli portce (19). Queste medaglie fumo
intagliate con quelle sopradett© madre e punzoni che io ti dimoistrai di sopra

nel modo che io facevo le monete. Me se ben ti ricorda, io disisi che alle stampe

delle monete non si doveva toccarle con ferri da. tagliare; ma ques,te è tutto

il contrario, che dia poi che: tu arai messo le tue madre con tutti e suoi pun-

zonetti, è di necessità con le ciappole, con i bulini e con tutta quella dili-

genzia che si possa al mondo, veder di finirlo bene. Di poi si metto le sue

lettere all' intorno, fatte in puiiizonetti di acciaio', sii come io t' insegnai alle
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monéte. E debbi a,verei avvertenziai che questa sorte di medaglie vogliono es-

sere mesisie in su un grosso tassello di piombo ; che se bene allo monete alcuni

hanno usato di metterle in certi ceppi di legno bucati, questo non si può fare

alle medaglie, perchè ha da essere molto più profondo lo incavo, per far molto

maggior rilievo che; non è quello' delle monete. E sì bene come ancora alle

monete si usa, in mentre ohe tu le intagli, stampare di mano in mano che tu

lavori con un poco di cera, nera, perchè meglio sd vede quel che Y uomo fa,

che tanto promette Tarte ora alle medaglie. Oltra questo, innanzi che tu le

temperi, vedi di stamparle con il piombo, acciò che tu veigga il tutto insieme,

e così lo potrai meglio correggere tante volte, quanto ti farà dii bisogno. E
fatto che tu arai questo, e che tu ti iSfia satisfatto, temperale nel medesimo

modo che io t' insegnai alle monete ; ma abbi avvertenzia di avere un vaso

dove sia almanco dua barili d'aicqua. Quando tu Tarai fatta rossa con quella

discrezione che io t' insegnai alle monete, pigliala con la tua tanaglia e tuffala

subito ricopert^a nell'a^jqua, e non la tener mai ferma, cioè girala allo intomo,

sempre ricoperta, insano a tanto che tu sienti quel rumore del friggere : di poi

cavala e puliscila in quel modo medfesimo con la scaglia del ferro macinata,

eh' io t' insegnai alle monete.

XVI.

COME SI DEBBONO STAMPARE LE DETTE MEDAGLIE.

Le medaglie si stampano in più diveriSji modi : e perchè universalmente

si sente una certa voce lai qua! dicei coniare, ioi ho trovato^ che questa voce viene

da un uso, il quale è un die' modi con che si stampa le medaglie ; © con tutto

che 1© si stampino in più modi, noi diremo quelli stessi di che noi ci siamo

serviti, comincianidlo ai coniare.

E' si è usato fare modo che una staffa di ferro larga quattro ditai, e vor-

rebbe eiaisere grossa duai, e di lunghezza di un mezzo braccio, et il vano della

sua larghezza vuole essere a un punto come sono' e tua tasselli, dove sono in-

tagliate le medaiglie. Così sì come noi ragionammo', questi tasselli si debbono

fare quadri et eguali, perchè mettendoli dentroi aliai tua staffai, e' vi vorreb-

bono entrare drento a punto; nel coniare poi la tua medaglia o di oro, o di

argento, o di ottone che tu vuoi che la siia, standovi drento a punto, la non, si

può trasporre. Ora avvertisici che volendole stampar© in questo modo, e' ti

è di necessità di'avere stampato in prima una medaglia di piombo della gros-

sezza che tu vuoi che da poi la sia o di oro o di argentei. E fatto questo, bi-

sogna formarle in quella terra in nelle staffe come io t' insegnai in prima ; il

qual modo, per ricordartelo, si è quello che fanno tutti li ottonai, cioè quelli

che lavorano fornimenti da cavalli, o da mule-, di ottone: in questo modo ti

conviene formarla., e gittarla appresso'. Da poi fatto questo, bisogna nettar

ben© le sua bavette con una lima, et avvertirai a non vi laiaciare e colpi della

lima, ma radila bene. Da poi la metterai in mezzo ai tuoi tasselli, che per

averle gittate e' ti viene a facilitare assai allo stamparle., perchè non si dà
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tanta fatica alle tua stampe. Di poi eh© tu V hai ia mezzo alla staffa, e di-

retta la staffa in teiTa, farai che da una banda i tua tasselli si posino in

nel fondo della staffa, e dalla banda di sopra oh© vi deve esser tre dita di

vacuo il manco: in quel vacuo vi b|Ì mette dua coni di ferro, cioè dua biette,

le quale vogliono essere grosse da una banda e dall'altra, manco grosse per

metà o più. Queste vogliono esser lunghe per dua volte la larghezza della

tua staffa; e quando tu voi stampare,, mettile sopra i tuoi tasselli le punte

dell'una e dell'altra, le quali si vengano a sopraporre. Di poi piglia dua mar-

telli grossi, e uno se ne fa tenere da un tuo garzone alla testa dei detti coni,

e con l'altro martello si percuota l'altro conio contrario tre o quattro volte;

destramente scambiando l'una parte e l'altra dei coni. Fattoi che arai. questa

diligenzia, la qual si fa solo perchè non trasponga, e per agevolare' i ferri, e

similmente il metallo di ohe deve essere la tua medaglia, piglia poi la tua

staiffa, e posala in su- una pietra grossa con una di quelle testei de' coni, et in

ep. la testa di sopra percuoti con un grosso martello a due mane (il qual mar-

tello in nell'arte si domanda mazzetta)
;

percotera'lo tre o quattro volte il

più, scambiando a ogni dua colpi il conio di sotto in sopra. Di poi fatto

questo, caverai ia tua medaglia ; e se 1' è di ottone, per avventurai e' ti è di

necessità ricuocerla, perchè essendo sì duro il metallo di questa sorte, la non
si può essere stampata, gli è di necessiità il ricuocerla; e di poi rifare le me-

desime diligenzie dua o tre volte, tanto che la ti verrà bene stampata. Egli

è il vero che io ti potrei dire cento minuzie; ma per non esser lungo, e co-

nosciuto che di queste cose non si può parlare se non con quelli che hanno
qualche cognizion dell'arte, perchè quei tali che non avessino cognizione del-

l'arte, io credo che durarieno troppa gran fatica a intendere: questo è uno
dei modi dia coniare medaglie.

XVII.

ALTRO MODO DA STAMPAR MEDAGLIE CON LA VITE.

Si deve fare una stiaffa di ferro grossia e larga nel modo sopradetto, ma
tanto più lunga, quanto la sia atta a nasconder© in sé e dua tasselli dove
sarà intagliato la medaglia, e la vite femmina di bronzo, la qual vite si getta

in su il mastio di ferro : questo detto mastio si è quello che veramente si do-

manda vite, e la femmina isi domanda chiocciola. Vuole essere il detto mastio
grosso tre dita, et i pani d'ella vite vogliono essere fatti quadri, perchè hanno
più forza che nell'altro modo che si usa. Awertisoi che la staffa ai deve fai-

bucata di sopra. E di poi che tu arai messo i tua tasselli, et infra essi quel

metallo che tu vuoi stampare, gli è di necessità che per la grandezza della

chiocciola di bronzo, la quale ha da essere fatta in modo che la non balli

nella staffa; e perchè i tasselli devono ©ssere alquanto minori per la détta

cagione, awertisci a calzarli con biette di ferro, fermandoli bene acciò che

non si muovine punto. Di poi arai fatto un pezzo di trave di dua bnuxjia o

più, et a quella si attacca nella testa di sotto mi pezzo di corrento assai ben
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groaso, di lunghezza d!i dua braccia, e bisogna che sia commesso in nella testa

di sotto nella detta trave; di poi nella testa di sopra commetterai la tua

staffa con una intaccatura che la vi entri a punto: e perchè alla staffa, bi-

sogna fare certe aliette di ferro gagliarde, le quale fanno forza, e sostengono

la testa del detto trave dove è commessa la tua vite, quelle aliette la so-

stengono che la non si spacca. Di poi la testa di sopra della vite vuole essere

stiacciata, et in quella parte stacciata vi si commette ujl grosso anellone di

ferro, il quale deve avere dua code, le quali hanno a essere bucatei e confitte

a una lunga stanga, cioè a un lungo corrente, il qual sia almanco sei braccia,

e con quattro uomini con bella destrezza tenendo diritto e tua ferri da; Sjtam-

pare, et il sopra detto metallo che tu stampi, E con questa forza sopradetta

io stampai più di cento medaglie, di quelle eh' io feci a papa Clemente, di

purissimo ottone, senza averle gittate, sì come io ti dissi di sopra ch'era di

necessità il gittarle prima,, volendo coniare in nel sopra detto modo. Ma questa

forza della vite se tu artisita la intenderai bene, questa è di alquanto più

spesa, ma e' si stampa meglio con essai, e i tuoi ferri si affaticano' manco: e

quanto all'oro et airargento', io ne staimpai una gran quantità senza mai ri-

cuocerle ; e se bene gli apparisce di più spesa, io ti voglio provare che 1' è

di manco spesa assai, perchè in quesito modo della vite, a duia stretture di

vite ti verrà stampato la tua medaglia: dove che a cento colpi di conio, nel

modo detto di sopra, a pena che tu ne abbi stampato una, di motdb che per

ogni una di quelle tu ne stamperai venti con, la vite.

XVIII.

DEL MODO DI LAVORARE DI GROSSERIE DI ORO, DI ARGENTO,

E DI OGNI SORTE DI COTALE ARTE.

Io ragionerò del modo, eh' io imparai a Roma, e da poi ragionerò d'un

modo diverso alquanto, che si usa in, Parigi di Francia. E perchè questo^ Pa-

rigi io penso che e' sia la più mirabil città del mondo, e dove si facci più

faccende d'ogni sorte, et io vi. lavorai quattro anni interi al servizio di quel

gran re Francesco, il quale mi dette occasione chei io lavorai di tutte queste

arti sopradette oltra la scultura, che al suo luogo ne ragioneremo.

XIX.

IL MODO COME SI COMINCIA UN VASO.

Volendo fare un vasO' di argento, ei si fanno di diverse sorte, et a tutti

questi diversi modi di vasi e' si usa tanti diversi modi di la,vorare l'un dal-

l'altro, che è cosa mirabile. Cominceremo al fondere dello argento, e di mano
in mano verremo ragionando il tutto con quella più facilità che per noi si

potrà. Volendo che lo argento non si riarda,, e che meglio e' si liquefacela, e' ci



TRATTATO DELL* OREFICERIA 729

(Bronzo della base del Perseo).
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sono tr© modi. Il primo si è il fonderlo per virtù dlel vemto del maniaco,

che facendo intomo alla bocca del majitaco un fomellétto di mattoni,

dove sia coperto bene il coreg-

giuolo, voglio dire che sia tanto

alto il detto fornello che e' soprat-

faccia el coreggiuolo di quaittro

dita, sii debbo pigliare il tuo co-

reggiuolo, e di drento e di fuora *

ugnerlo benissimo con l'olio di u-

liva ; di poi, avendo pieno del tuo

argento, si debbe mettere nel for-

nello, e nel fondo di esso fornello

siano certi pochi carboncini acce-

si : io dico pochi, perchè non sia

tanto il calore subito, che faccia

rompere il coreggiuolo, ma dando-

gli un caldo adagio adagio, senza

mai toccare il mantico, insino a

tanto che il coreggiuolo sia info-

ca/to e rosso, con questa pazienzia

detta. E subito cho gli è infocato

e rosso, si può cominciare piana-

mente a fare alitare il mantaco;

e così con destro modoi sempre sof-

fiando pian piano, tu vedrai ri-

durre il tuo argento liquefatto co-

me acqua. Quando è fatto questo,

metti tanto quanto tu puoi pi-

gliare nascosto in una mana un

poco di gromma di botte, et in

mentre che la si sta cosiì un poco,

piglia uno straccio di panno lino,

che sia bene unto con Folio, e fa

che sia tanto che e' si faccia in

quattro o in cinque doppi. E fatto

questo, scuopri il tuo coreggiuolo

dai carboni, e mettivi su quel cen-

cio lino; di poi subito piglia il

coregiuolo con le tue imbraccia- -^^^

toie: queste sono un paio di tana-

glie, le quale sono fatte di modo Giova,

che le abbracciano il coreggiuolo,

perchè se le lo pigliassino come si

piglia i coreggiuoli di ferro, essendo il coreggiuolo di terra, e' si spezzerebbe al

primo; però queste lo sostengono, e non porta pericolo di rompersi. Farai di

avere aoconce le tue staffe per gittarvelo drento : queste si fanno di dua piastre di
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ferro, secondo la grandezza ohe tu te n© vuoi servire, a che ti porge la occa-

sione ; e infra loro si mette certi bastoncini quadri della grossezzai del tuo

siono; e infra loro si mette certi bastoncini quadri diella grossezze del tuo

dito piccolo, © più e manco secondo Topera che tu vuoi fare ; di poi si serrano

allo intorno con certo molle fatte di ferro grossette, e col martello si pingono

innanzi, di eiort© eh© le serrino tutte egualmente: 1© dette^ staffe: © di queste

moU© se' n© fa sei o otto,^ secondo la grandezza delloi staffe. Di poi si piglia

un poco di terra liquida, e stuccasi ben© intomo ali© staffe, per cagione che

lo' argentei non versi ; e farai di aver le staff© eh© sieno ben calde, e gittatovi

drento un poco di olio, avendole ferme in un catinotto di cenere spenta, o

sì veramente fra quattro mattoni in terra, gettavi drento il tuo argento : e

questo si è un modo di fondere.

XX.

UN ALTRO MODO MIGLIORE DI FONDERE.

E' si usa in Firenze nell'arte dei battilori fondlere nel mortaio, che cosà

è domandlatoi questo' fornello in che si fondei, il qualei è fatto' in questo modo.

Pigliasi lame di ferro stietto, grosse un mezzo dito, e larghe un dito pollice,

e con queste lame si tesse, uno strumento di forma tonda, il quale si fa alto

un braccio © un terzo, e molte volte si è usato fare minore, sì ben© come mag-

giore, seioondo le occasioni del pili o manco che ti bisoigni fonderei. Vuole es-

ser© tessuto di forma ritonda in sino a dua terzi del tutto, e da qu©i dua

terzi in giii si lascia quattro gambe alquanto più grosse di ferro' che non è

il resto del tessuto, in su le quali quattro ga'mbe il detto fornello si posa.

Awertiaci che dove cominciano le gambo, ©' si fa una graticolai, la qual sia

tanto larga che ©' vi passi un dito e mezzo, e non più : questa graticola serve

per il fondo del fornello, e al detto fornello si fa una crosta di terra mesco-

lata con cimatura, e vuole ©sisere terra di quella eh© si adopera alle fornace

de' bicchieri. E fatto tutte queste diligenzie, e' si piglia un mattone di terra

cotta, e posasi nel fondo del detto fornello; di poi ©' si mette in su il detto

mattone un poco di cenere, et in su quella detta cenere sopra il mattone da

poi si mette il tuo coreggiuolo, dentrovi quello argento che sia a bastanza a

empiere il detto coreggiuolo, faocendogli tutte 1© diligenzi© eh© si sono dette

all'altro fornello. Di poi si empie di carbonetti con un poco di fuoco, lascian-

dosi far rosso da per sé, perchè da per se stesso e' piglia un vento terribilish

simo, © in questo modo» si fonde meglio che non si fa con altro vento di man-

taco. Ancora ti si fa intenderei, che si usa fare dei coreggiuoli di ferro stietto,

per causa che quei di terra si rompono molto spesso; ma a questi di ferro

bisiogna far© un loto, il quale si domanda una cenerata, e si fa di cenere pura,.

Da poi si mette in detto coreggiuolo dentro e fuori grossa un mezzo dito,

e di poi si rasciuga bene innanzi che vi si metta lo argento; et alcuni usano

far questo loto di terra con cimatura, e l'uno © l'altro s©rv© benissimo; fa-

cendo da poi il resto delle diligenzie al gittare, che si sono insegnate! di sopra.
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XXI.

UN ALTRO FORNELLO ANCORA, IL QUALE IO FECI IN CASTELLO SANT'ANGIOLO

PER IL SACCO DI ROMA. ' (Uni £

Questa sprte di J[ornelli sono buoni in superlativo grado: d la necessità

me lo insegnò fare, perch' io non avevo cosa nessuna al mondo atta da far

simil cosa. E trovandomi in un luogo ristretto, dove mi convenne pensare

servirsi dello ingegno, facendo della necessità virtii, così ismattonai una
stanza, e con quei mattoni io andai tessendo un fornello a foggia di una mèta,

lasciando infra 1' un mattone e V altro in nell' attestarli larghi dua dita i

conventi, e così lo andai ristringendo. Quando io fui un palmo sollevato da

terra, io lo avevo congegnato drento in modo* che io vi accomodai su una gra-

ticoletta di manichi di palette, e da certi stidioni eh' io roppi. E fatto questo,

alzai il mio fornello tuttavia ristringendolo più di un palmo o oin quarto,

di poi presi una ramaiuola di ferro, che a caso vi era per servizi della cucina.

Questa era assai grande, et in essa feci un loto di cenere e terra mescolata,

di poi vi messi drento queir oro che vi poteva andare, e gli cominciai a diare

il fuoco grande a un tratto, per non essere sottoposto al pericolo dello spezr

zarsi il coreggiuolo. Di poi che fu fonduto la prima quantità, io rimbottai

tante volte, che io vi messi cento libbre d' oro, e con grandissima facilità si

fonderne. E questo è un modo il migliore et il più facile che si possa usare.

E se bene e' pare che il dovere promettessi che io lo) dovessi mostrare in

questo mio volume disegnato, conosciuto che chi ara qualche cognizione del-

l' arte, per virtù di queste mie parole io credo che tal cosa quel tale inten-

derà benissimo, come se io disegnata gne ne mostrassi. E questo basti quanto ai

fornelli.
.

XXII.

PER TIRARE VASELLAMI DI ORO E D ARGENTO, TANTO FIGURE QUANTO VASI,

E TUTTO QUELLO CHE SI LAVORA DI QUESTA ARTE,

CHIAMATA PER NOME GROSSERIA.

Sì come noi dicemmo al primo fornello, gittato che tu arai il tuo argento

nelle sopraddette piastre di ferro, e' si debbe lasciar freddare, perchè meglio

e' si condensa insieme lasieiandòlo freddare nelle dette piastre di ferro; e

di poi che gli è freddo, se gli leva intomo le sue bave. E fatto che tu hai

questoi, si fa un rasoio, il quale è largo più di dua dita e mezzo, e vuole essere

bolso; di poi si attacca in su un bastone, il qua! bastone ha da avere dua

manichi, i quali sieno discosto dalla punta dtel rasoio un mezzo braccio in

circa: et avvertisci che il detto rasoio vuole essere piegato tre dita, e stia a



732 I TRATTATI

USO di graffiare ; e com questo rasoio si debba rader la piastra in questo modo,

cioè : farai la tua piastra di argento rossa coniie di fuoco, e cosà calda metten-

dola sopra unai di quelle piastre di ferro che tu ti sei servito a gittarvela

drento, la fermerai con certi ferri da conficcare o congegnare; di modo che

la detta piastra di argento, posata che la sia in su quella di ferro, aivendoti

mesiso la manica del rasoio in su la spalla, ci con 1© due mane a quei dùoi

manichi che tu arai fatto al rasoio, il qual viene a stare in foggia di ama

croce, con bonissima foraa raderai la tua piaetrai di argento tanto quanto sii

scuopra la pelle dello argento nettai. Io non voglio mancare di non dire

quanto io ho imparato. Io lavorai in Parigi opere di argento le maggiori che

mai di tale arte si posisa fare, e le piii difficili; e perchè io mi servivo di

molti lavoranti, e sì bene come loro volentieri imparavano da me, ancora a me
giovava lo imparare qualche cosa dai loro; vedenldlomi questi lavoranti ra-

dere quelle mie piastre con tanta virtuosa, diligenzia, certamente e' parve

loro cosai mirabile e molto sicura: niente di manco un valente) giovane, di

che io facevo assiai conto, con moltai modestia mi disse che in Parigi e' non si

usava di radere le piastre in quel modo che noi facevamo; e con tutto che

gli paressi modo mirabile, gli incresceva che .potendo fare senza quel radere,

e' si avanzerebbe quel tempo. A questo io gli risposi, che moltoi mi giovatva

il risparmiare quel tempo : e così gli detti a fare un paio di vasi, che pesavano

venti libbre l'uno, con e mia modelli ; et alla presenzia delli occhi mia continui

questo giovane da bene fonde il suo argento in nel modo ohe si è detto

di sopra, gittandolo nelle sue piastre di ferro. Di poi levatogli alcune

baivucce, si messe a batterlo senza, raderlo o altro, e cominciò a dargli la

forma rotonda, la qual diremo al suo luogo un poco piìi sotto. Sì come io

dico, egli tirò e dua vasi benissimo senza radere e senza altro, con bellissima

diligenzia et una virtuosa pratica, la qual pratica si faceva in Parigi, perchè

in quella città si lavora piìi che in dieci altre città del mondo, e dove si fa

assai faccende. Quella pratica assicura tanto quelli che lavorano, che di essa

pratica nasce cose maravigliose, come io veddi, le quali io non arei mai credute.

E se bene noi demmo il vanto alla proprietà dello argento che in altra parte

del mondo ; a questo mi risposei il mio lavorante, che d' ogni basisa lega di

argento gli baistava la vista di fare il medesimoi. E così ne facemmo la pruova,

e trovammo essere vero : tale che noi concludiamo, chei senza perder quel

tempo e' si può tirare lo argento, e farne che opera Y uomo vuole ; non man
cando però di certe /diligenzie di levare alcune sfogliette volta per volta,

secondo' che le si dimostrano. Imperò io non voglio direi che e' sia male il

raderle, anzi ho trovato che gli è il meglio in ogni modo.

Cominceremo a ragionare del modo di fare un vaso in forma di uovo.

E perch' io seguiterò V ordine promesso di sopra, allegando delle opere mie

fatte a diversi principi e signori, in Roma infra molti altri vasi io ne feci

dua grandi in formai di uovo, alti più di un braccio qualcosa, con lei bocche

strette di sopra, e con i lor manichi. Uno se ne fece al vescovo Salamanca

spagnuolo (20), et un altro ne feci al cardinale Cibo (21) : tutti a dua ricchis-

simamentci lavorati di fogliami e di animali diversi. Questi si domandavano'

aquereccie, che per pompa di credenzai di cardinali servivano. Ma per averne
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fritti assai al re Francesco in Parigi, e per esser questi con molte più grande

opere cesellati, di questi intendo ragionare. Il modoi di farei un vaso tale. Si

debbo pigliare la piastra, e pulita dalle bave, et alquanto scantonata un

poco, debbesi radere da tutto e dua le bande in nel modo eh' io insegnai di

sopra; di poi fatto questo', perchè le

piastre che si gettano sono alquanto

lunghe per uji, verso più che per l'altro,

si debbe per virtù del martello ridurla

tonda ; la qual cosa si fa in questo mo-

do. Pigliando la tua piastra calda, cioè

rossa, ma non troppo rossa, perchè si

spezzerebbe, solamente a dimostrare

di ardere certi piccoli atomi o polvere

che vogliamo dire, e messa in su V an-

cudine, con la penna del martello si

debb3 batterla dall'uno angulo all'altro

gagliardissimamente, e far che l'entri

bene ; di modo che avendo fatto da

tutti a quattro i cantoni della piastra,

verrà ferito in riscontro di croce.. E
fatto che sarà questo, si tira poi con la

penna del martello in verso 1© faccio,

di modo che osservando di scaldare lai

detta piastra quattro volte, e dan-

dogli nel sopra detto modo, la detta

piastra con la discrezione del buon arte-

fice sarà divenuta tonda. E di poi che

l'è fatta tonda per un vaso così grande,

si debbe avere la misura di quanto^ è

largo il suo corpo, e bisogna che la

detta piastra si tiri tre dita di più che

la grandezza del corpo, che ha da

essere il detto vaso, avendo sempre av-

vertenzia, di lasciare la detta piastra

più grossa in mezzo che sia possibile.

Ma innanzi che tu arrivi a questa tal

grandezza, e' si piglia un ferro, il quale

è grosso un dito, e lungo sei, e vuole

esaere appunto bolso quanto sia possibi-

le, e non vuole essere pungente. Quesito

ai mette- diritto col culo in su 1' ancudine, di poi vi si congegna su la piastra

dello argento pazientemente, insino a tanto che la si tenga diritta, cioè pari

in su quel detto punto. E quando questo si vedo fatto, e' bispgna che un
garzone pratico le dia con la bocca del niai-tello al diritto di quel punto,

tantoché e* si segni in nella detta piastra. E sono molti maestri ohe d-a per

loro, senza altro aiuto, fanno benissimo questo effetto, massimam,©nte alle

Danab.
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piastre piccole; ma alle piastre grandi io ho sempre usato il servirmi dello

aiuto sopradetto. E fatto questo, e' si piglia la piastra, e rivolta in su V an-

cudine, con quel medesimo ferro e' si percuote col martello, di modo che

quel punto che deve essere poco segnato, si fai segnatoi ga,glia|rdissimo.

E fatto quésto, si piglia le sèste, e, girando attorno alla piastra, si ved!e

la inequalità dell' argento, e sempre ricocendo di nuovoi, alla piastra si fa col

martello andare lo argento a ritrovare dove era il mancamento ; et osservando

questo' modo, bisioigna aver curai di non lasciar mai perdbr© il punto: e si

tiri tanta grande quanto io dissi di sopra, cioè trei dita da vantaggio del

corpo de'l vaso. Da poi si piglia le seste, e si segna la detta piaistra a punto

tanto, quanto ha da esisere il oorpo' del vaso ; e' co'u; lai medbsima sesta si va

segnando un mezzo dito V un circulo a canto all' altro, insino che si arrivi al

centro, cioè al punto di mezzo. E fatto questo, si piglia una sorte di martelli, i

quali hanno la penna grossa un dito, e un dito e mezzo dall' altra parte; e

quesyta detta penna deve essere scantonata e tonda in foggia che stai la polpa

di un dito, e con questo martello si comincia a perquotere' nel mezzo della

piastra, dico nel suo centro a punto; avendo sempre awertenzia che quel

segnato punto non si perda, dando spesso col medesimo punzone con che: si

era fatto il dettoi punto. E col detto martello si va battendo a uso di chioo-

ciola intorno a quei segni fatti dalla sesta, e tante volte si riquoce, e in questo

medesimo modb si batte, che questo detto argento cresce in modo di un
cappello, voglio dire in modo di una coppa: lai quale forma ha da essere

nel modo del corpo^ del vaso, avvertendo sempre che il detto punto resti in

mezzo, e ohe lo argento si tiri su eguale, perchè s' egli si tirassi più da una

banda che dia un' altra, lo argento verrebbe diseguale ; così s' ha tirare tanto

in su, dandogli in questo modo, che egli sia tanto profondo, quanto è alto

il corpo del tuo modello. Di poi si comincia con diverse aucudine fatte a pro-

posito di questa, foirma, e quando con la bocca e^ quando con la penna si d'à

tanto, et a voto ancora, che e' .sje gli fa pigliarei a punto la foi-mia, di tutto

el corpo del tuo vaso. E quando questo si è condotto con quella diligenzia

che sempre noi aviamo ragionato, in su le. dette ancudini, le quali ancudini

si domandiano per 1' arte lingua di vacca, et in su queste pure quell' orlo si

dirizza su, il qual diritto che gli è, viene a esserei cresciuto la coppa, cioè il

corpo del vaso, quelle tre dita che quell' orlo era a diacere. Questo detto orlo

in su un' altra sorte di ancudini torte a proposito a poco a poco si co-

mincia a battere, sostenendolo a vantaggio alquanto, di modo che si viene a

ristringere, e con diligenzia tanto si seguita questo modo, levandogli se

alcuna sfogliettina apparissi: così ti verrà ristretto di quella sorte che tu

vorrai che sia la gola del tuo vaispi.

Avendo condotto la detta gola del vaso in nel modo stretta che ti mostri

il modello che tu arai fatto, e volendo lavorarlo di bassio rilievoi il corpo del

vaso; sì come fu quello che. io feci al re Francesco, il qual fu in fra molti

altri il pili bello (22) ; io lo empiei di pece negra fatta d'i quella sorte e con

quella discrezione che s' è insegnato di sopra. Di poi compartii in sul corpo

del detto vaso tutte le figure ohe io volevo fare, e con tutti li animali e fo-

gliami, gli disegnai con un stiletto di acciaro brunito. E fatto questo, ridi-
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segnai con la penna e con lo inchiostro con tutta quella pulitezza che al beil

disegnare si conviene; da poi presi e miei ceselletti: questi sono ferri di

lunghezza di un diito, e di grossezza d' una penna d' oca, cresicendo per dua

grossezze di penne. Questi cotai ferri sono acconci in diverse maniere; cioè

alcuni sono fatti come un C, cominciando da un e piccolo in sino a un grande ;

et alcuni sono più volti, et alcuni manco volti, tantoché, e' si viene a quei

che sono diritti a punto della detta grandezza. Imperò facciasene de' maggiori,

cioè grandi, venend'o diminuendo dalla grandezza dell' ugnia del dito grosso

d' uno uomo insino a sei grandezze di diminuzione, e così ve ne ha detti essere

delli appuntati grossi nella medesima discrescenzia. E con questi detti cesel-

letti, con un martelletto di tre o di quattro once battendo destramente, si viene

a profilarei tutto quello che uno ha disegnato.. E fatto tutte' queste sopradette

cose, si pigli il vaso, e con un lento fuoco', mettendognene allo intomo, si

caverà la pece che vi è dirento, e cavato eh' ei sarà la pece, si debb© ricuocere

il vasio facendolo bianco col bollirlo nella gromma di botte e nel sale, tanto

dell' uno quanto dell' altro, sì come si è detto di sopra. E fatto bian^co il detto

vaso, bisogna avere certi ferri a foggia di ancudine con le coma lunghe ;

questi si domandano per 1' arte cacoianfuori, e fannosi di puro ferro, piìi lunghi

© più corti, secondo la discrezione di quello che opera, e secondo il bisogno

che gli accad'e. E questi caccianfuori si hanno da fermare in un ceppo a uso

di ancudine; di poi si mette dentro in nel vaso uno di quei cornetti, il quale

sta rivolto con la punta allo in su, e la punta si usa fare nella forma di un

dito piccolo della mana, tondo a quel modo, et avendoloi dentro in nel vaso si

comincia a mettere in quei luoghi d'ove bisogna rinalzare ; e così pian piano

si percuote col martello Y altro cornetto del caccianfuori, il qua! viene a sbat-

tere, facendo brandire quel che è nel corpo del vaso, et in questo modo viene

a rinalzare lo argento tanto, quanto fa di bisogno in tutti quei luoghi che il

discreto et intelligente maestro vede che gli fa mestiero. Di poi, fatto che ara

questo a tutte le figure, e così alli animali e ai fogliami, di nuovo lo dee

ricuocere, e farlo bianco nel detto modo, e da poi rimetterlo nella detta, pece,

o con un' altra maniera di cesellini fatti nel medesimo modo di quelli, ma le

punte loro in diverse forme, come sarebbe a dire la. forma di un fagiuolo

grande, mezzano e piccolo, e certi altri poi in altre punte loro in diverse

forme secondo il modo et usanza di quel maestro, perchè io ho veduto che

gli è diversi modi di cesellare in ne' maestri : questo non importa, solo

basta che i ceselli non taglino lo argento, ma solo lo aimmacchino. E questo è

quanto in questo caso si cognosce nell' arte. Ben si deve cavalle di pece, e

ricuocere due o tre volte secondo il bisogno che si dimostra. Condotto che tu

ai*ai le tu© figure e fogliami con la pulizia del cesello tanto innanzi, oh© ti

paia esser© arrivato appresso alla fine, cioè alla penultima peli©, che così

veramente si chiama, trarra'lo di pece; © ricotto e netto pulitissiniamento,

comincerai con la cera a farvi quelle galanterie eh© si 'ntervengono alla bocca

et al manico, migliorandoi dal modello o disegno eh© arai fatto in prima. E
finito bene con la cera detta tutti li sopradetti ornamenti, questi si forano in

diversi modi ; e quai modi non ci parrà fatica a dirli tutti. II più facile che io

ho sempre usato, © maggiormente in quel gran vaso eh© io dico aver fatto al
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re Francesco, pigliaiVo di quella terra ohe adoperano i maestri di artiglierie
;

essendo secca, la stacciavo benissimo, di poi la mescolavo con cimatura di

panni fini, e con un poco di sterco dli bue passato per staccio; di poi la

battevo bene insieme tutta con grandissima diligenzia. E fatto questo, pi-

gliavo del tripolo che adoperano e gio-

iellieri ai pulir le gioie, e questo tripolo

benissimo lo macinavo, et avendolo con-

dotto come un colore da colorire, lo

davo sopra a quelle mie cere, alle quali

io avevo fatto tutte le sue bocche con

la medesima cera, e tutti gli sfiatatoi ;

li quali sfiatatoi sempre ho usato met-

terli per di sotto, arrivando alla bocca

di sopra, tenendo alquanto lontano

dalla bocca, acciò che rargentoi non si

versassi nelli sfiatatoi, perchè impedi-

rebbe che non potrieno fare Fufizio loro.

E dato che io avevo di questo detto

tripolo una sola pelle, io lo lasciavo

seccare; di poi pigliavo la terra sopra-

detta, e la ponevo grossa una costa di

coltello sopra le dette opere, lascian-

dola) ogni volta seccare tanto che la ve-

nissi alla grossezza di un dito; di poi

rarmavo con e fili di ferro per tutto

air intomo, tanto che con quelli la si

potessi tenere. Sopra e fili di ferro met^

terai la medesima terra mescolata con

alquanto di cimatura di più, acciò che

l'abbia forza di tenere l'altra, e que-

sta sia di grossezza quanto una costa di

coltello. Fatto tutte queste diligenzie,

si debbe accostare al fuoco, e con poco

del detto fuoco tenendo la bocca della

cera allo ingiù, la quale si riceve in

una catinelletta, e dandogli quel caldo

temperato a poco a poco, la cera si

scola: e si debbe aiver cura che, sì

come io dico, il fuoco non sia troppo,

perchè farebbe ribollire la cera drento

nella forma, causa che la forma si guaisterebbe. Cavato che sia la cera, la detta

forma si verrà a spiccare dal vaso da per sé, così finii-ai di rasciugarla! bene

dalla cera; di poi con la medesimia terra chiuderai quella parte che era

appiccata al vaso. E fatto questo, e rilegato in alcuni luoghi con il filo di

ferro sottile, dandogli di nuovo un poco del detto loto di sopra;, acciò che il

filo del ferro non resti scoperto ; da poi si debbe cuocere con i carboni, i quali

Mercurio.
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(Bronzo della base del Perseo).

Sii àiCcendiano insieme con la tua forma in un fornelletto ristretto di mattoni:

e debbasi avvertire clie la sia ben cotta, perchè a questa sorte di terra

se gli può dare tutto al fuoco a un

tratto, la qual cosa non si può fare

alle altre terre. Pure, quando questa

sia ben cotta, come io dico di sopra,

fa di avere il tuo argento che sia

ben fonduto, o strutto che vogliamo

dire ; et in questo mentre che lo ar-

gento si strugge, metterai la tua forma

dentro una pignatta capace a riceverla

largamente, e empiendola di rena non

molle, ma umidetta,, et in quella ser-

rerai la tua forma come si fanno le

forme delle artiglierie nelle lor fosse,

maj con quella più destrezza che si con-

viene a questo manco peso di metallo.

E quando il tuo argento sarà ben fon-

duto, rinfreschera'lo con la gromma di

botte ben pesta; di poi farai di avere

uno straccio di lino, il qual sia in tre

o in quattro doppi, acconcio appunto

alla grandezza della bocca del coreg-

giuolo, e farai che sia unto bene o con

grasso con olio, e questo straccio git-

tera'lo in su lo argento sopra quella

gromma arsa, pigliando poi il tuo co-

reggiuolo con quelle tanaglie le quale

si chiamano imbracciato ie ; che di que-

sta sorte se ne doverria avere assai

para, piccole, tnezzane e grandi, per a-

doperarle secondo la quantità dell'ar-

gento che l'uomo vuol fondere, perchè

queste mantengono il coreggiuolo insie-

me, e lo difendono dal rompersi, e che

avvenga sì come mi è intervenuto assai

volte, che nell'aver cominciato a gittar

il tuo argento drento alla tua forma,

essendovene entrato alquanto in essa

forma, il coreggiuolo si è rotto, e vien

perso il tempo di tante belle sopra-

dette fatiche ; dove facendo questo dili-

genzie e' si a.vanza il tempo, e dà oaiusia a non avvilire quello che ha operato.

Awertisci, eh© in mentre che tu versi lo argento nella forma, farai di aivere

un fattoretto, elle con un paio di molle tenga cho quello straccio non caschi

del coreggiuolo
;
perchè tenendo così quello straccio sopradetto e' viene a fare

Vita di Btnvenulo Cellini. 47

Minerva,
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parecchi effetti buoni : il primo si è, che o' mantiene lo argento caldo ; e

r altro si è che, non caisca carboncini o bruscoli drento alla, forma. Ancora

avvertirai, che avendo fatto maschere in, sul tuo vaso, quando tu arai fatto

le sopradette diligenzie alla tua cera, e sipicoata che 1' arai dal tuo vaso, pi-

glierai la tua forma di maschera, et in quel cavo della maschera metterai

una grosisezza di cera quanto una sottil costola di coltello, o più o manco che

tu vorrai che la tua maschera venga grossa. Awertisci, che questa vuole

essere distesa eguale, et è domandata per V arte lai las|aigna ; e sopra questa

dietta avendo fatto di cera la tua bocca et i tuoi sfiatiaitoi, sì come di sopra ti

ho insegnato, che sempre sieno appiccati da basso rigirando su alla bocca,

ricopri ogni cosa con la medesima terra, et armala con i medesimi fili soprar

detti, e gettala nel medesimo modo sopradetto: e questa medesima maniera

di fare te ne servirai a' manichi del vaso et al piede di detto vaso, non ti

venendo bene il tirarlo di martello; la qual cosa io ti consiglierò che ai vasi

grandi sempre tu la debbi fare di getto in ne' modi sopradbtti.

XXIII.

UN ALTRO MODO DI ARGENTO O ORO PER COTAI COSE.

Volendo fare un altro modo diverso per gittare simil cose dette, è questo:

ancora V ho provato e riesce benissimo. Piglisi deil gesso fresco da formare,

ben pesto e bene stacciato ; di poi si pigli un miattone di terra cotta ben pesto

e stiaociaito simile, e si dee mettere e dua, terzi di questo miattone. detto, e

sieno i dua terzi della quantità del gesso sopradetto, e molto bene mescolati

insieme ; di poi si bagnin9, cioè si disfaocino con V acqua fresca pura in modo

di un savore ; di poi si pigli un pennello di setole di porco, adoperandolo

da quella parte che la setola è piii morbida, e con questo pennello si mette

in su la tua opera di cera in quel modo chc' si era fatto con la terra. Ma vuoisi

mettere tutto in una voltia, perchè di mano in mano ohe tu verrai mettendo

col tuo pennello, la natura del geaso' si viene a rappigliare di modo, che si

può poi mettere con una mestoletta di legno fatta a. proposito tanto che e' sia

grosso un ditQ intero; di poi si lasci rappigliare. E fattoi quesito, si legherà

la detta forma con fil di ferro sottile ben ricotto, intersegandolo' su per la

dettia forma tianto che sia benissimo legata; di poi si pigli quel gesso e quel

mattone che non è passato per lo staccio, e faicciasi liquefare con l'acqua nel

eppradetto modo ; di poi si metta sopra, la detta forma della grossezza! d'una

costa di coltello, tanto che e' sia ricoperto bene il dettoi filo di ferro. Et av-

vea:iiisoasi ohe quanto la forma è maggiore, tanto più grossa si diebbe fare

questa, spogliai: e debbesi fare una diligenzia, quando l'uomo non, sia cac-

ciato dall'aver a spedir presto un'opera, si lasci seccare il gesso da per sé al

siole, o in luogo asciutto appresso dove si faccia fummo, o simil cose, in fino

a tanto che ne sia fuora tutta l'umidità; da poi si debbe pigliare la detta

forma, e con temperato fuoco se ne cava la cera in quel modo che si è dtetto

a quella di terra sopradbtta di prima; e crescasi il fuoco, uscito che e'" n'

è
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la cera, destramento tanto che si riouoca la detta forma in quel modo che si

è cotto quella di terra detta. Questo è un modo molto buono e spacciativo,

secondo che uno più o manco abbi bisogno di far presto.

XXIV.

UN ALTRO MODO PER SIMIL COSE SOPRADETTE.

Le sopradlette cere in quest'altro modo si tagliano in piiì pezzi, da poi si

formano nella teiTa, in polvere, in staffe, come si è insegnato per le altre. E
formate che le sieno in quel modo che sia possibile rispetto a' sotto'squadri

(però dico in quel modo che si può), queste si gettano di piombo, e da poi si

rinettano et assottigliansi in quel modo che torna bene al maestro; di poi si

formano e gettansi d'argento in nelle medesime staffe. E questo modo è be-

nissimo, perchè quando il maestro V ha dii piombo, e' lai può assottigliare nel

modo sopradetto a suo proposito; e le dette forme di piombo possono servire

da poi tutte le volte che uno se ne voglia servire.

XXV.

DELLE FIGURE CHE SI SONO FATTE d'aRGENTQ MAGGIORI DEL VIVO.

Questo modo di fare una statua grande di argento, dico grande quanto

uno uomo vivo, o maggiore, perchè delle grandi di un braccio e mezzo io ne

ho viste fare assai in Roma per l'altare di San Pietro ; e con tutto che e' sia

cosa mirabile e difficile il farle di cotale grandezza, p^ure se n'è fatte asisaish

sime, e si sono fatte con assai bel modo e ben, condotte dai buoni maestri;

ma per essere di questa piccola grandezzai, non, è parso gran dificultà a

condurle rispetto al saldarle, perchè queste piccole si possono maneggiare

intorno al fuoco, et anche si fanno di lamiine di argento più sottili che

non si fanno le grandi; che, con tutto che ei s'usi quasi un medesimo modo

alle piccole che alle granidli, gli è tanta differenza al condurre le grandi, che

io per me non ne viddi mai che fussino condotte da potersi mostrare. Et

avendo io promesjso di voler dare li esempli di opere viste da altrui, e delle

fatte da me propio
;
passando Carlo quinto imperatore per la Francia a tempo

d^el primo re Francesco, di poi le gran guerre aivute insieme essendosi appar

cificati, quel miaravigliosoi re Francesco, infra gli altri gimai, presenti che egli

donò all' imperatore, gli donò una statua d'argento figurato Ercole con due

colonne, la quale era di grandezza di tre braccia e mezzo in circa (23), E se

bene, come per adietro io ho detto, per le tante faccende die si fanno in quel

gran Parigi, io non viddi mai lavorare in altrai parte dbl mondo con più si-

cura pratica di tirare di martello, che si fa in questa detta città, e con tutta,

questa loro bella pratica, mettendosi tutti quei migliori maeeitri a» far© la

detta statua, mai la condussero che l'avessi grazia, o bellezza, o arte ; il
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percliè non la sepponO' mai saldare, di modo ohe nel commetter© le gambe, le

braccia e la testa, al corpo fumo' necessitati a legarla con fili di argento. Il

perchè volendo il re Francesicoi che io gli facessi dodici statue d'argento di

quella grandezza, si dolse grandemente meco del non a,ver siaputo' questi sua

uomini condurre una cota-le impresai, e mi domandò sei Tartei prometteva di

farla e se a me n© bastava la vistai. Alle qual parole ioi idtissd che a me ne

baistava la visita, e che io ne lo farei capacissimoi con le parole, e l'un cento

gli riuscirei meglio con i fatti. Io cominciai a ra,gionare con questo gran re

in questo' modo e dissi : che e' ci era più diversi modi atti a fare tali opere,

e siecondo la sicurtà dell'arte dei maestri, e quali si sier\àrebbono d'un di quei

modi che piii andassi loro a fanta.s(ia. In prima si era di necessità dii far© una

sttatua di terra di quella grandezza appunto che si aveva a fare la detta statua

d'argento; e di poi, fatto la detta statua di terra, la si formava col gesso in

molti pezzi, e quali sono questi : tutto il petto, insino alla metà delle costole

et alla appiccatura dtella gola, insinoi alla appiccatura della inforcatura delle

gambe, questo aveva a essere un pezzo; tutto l'altro pezzo si era 1© stiene in-

sino su alla appiccatura del collo, con tutte le spali© insino quanto arriva giù

ali© natiche : questi sono i dua pezzi principali. Così le braccia si fanno di dua

pezzi; il miedesimo le gambe di dua altri pezzi, e la testa similmente di dua

pezzi. E per amore dei sottosquadri, che' darebbono noia, tutti si riempiono

idli cera, perchè i detti eottosquadri non impediscano a cavar© il pezzo; di poi

si piglia queste foirme di gesso' tutte, et o'gni una da per sé si fa gittar di

bronzo. E fatto questo, si debbe avere le piastre di argento tirato di quella

grandezza che pia,ce © che pare al maestro che stia bene; di poi con martelli

di legno si comincia a batter© in su le dettei forme di bronzoi facendovi rivol-

gere lo argento', con ricuocerlo più volte si viene a fargli pigliare benissimo

la formai dbl detto cavo. Di poi fatto questo, il discretoi © virtuoisp maestro

lo debbe aiutar© con qualche colpo di martello', secondo' che promette lo at-

testarsi bene insieme ; ma non. tanto attestarsi, quanto' bisogna che sia da van-

taggio dua coste di coltello ognuno' d©' pezzi ; lei qual dua coste si intaccano

con una cesoia duai dita l'uno discosto dairaltro; di poi si fa, entrar© l'una

intaiccatura nell'altra, e con bella discrezione si stringe' con il martello, te-

nendo di dentro una ancudine' tonda, o altri pezzi di ferro, di modlo' che il

colpo dol martello non percuotai in vano : ei così si deve fare a tutti ©' pezzi. E
primamente de© ©siserei il corpo, di poi seguitanoi 1© gamb©, e 1© braccia, e la

testa similmente. E saldato che uno ara tutti questi membri, in prima che

e' si saldino insieme, ei si empiano di pe'ce, e con martelli e con ceselli si con-

ducono tanto innanzi, quanto mostra il modello fattoi di terra. Detto eh© io

ebbi queste ragioni al re, ei dispe che ne era tantoi capace, © che lei aveva tanto

bene intese, che gli sarebbe dato il cuore, di farla a lui stesso.

Appresso dissi a Sua Maestà che e' ci era altri modi, e quali a metterli

in opera a un sicuro maestro che intendeisi l'arte bene, quegli erano moltoi più

facili che il detto modo, ma che a dirli apparirieno molto più difficili. E così

gli dissi a Sua Maestà; mai perchè gli era grandemente amatore' delle' virtù,

disse che di quel primo ne era certissimo', © che dell'altro veramente me lo

credeva. EI modo fu questo': che avutO' lo argento da Sua Maestà, fatto 1©
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piastre che io ebbi dii arg^into ne' sopradetti modi gittate, avevo di già fatto

il mio modello di terra nel modo promesso della grandezza appunto che e' do-

veva essere di argento; da poi tirai le piastre di quella grandezza e grossezza

che mi facevai di bisogno, e con la virtù del martello, accompagnata con l'aite

che io intendevo, percotendo or da- ritto or da rovescio, rilevavo et abbassavo

secondo che Tartei mi richiedeva. Et in quesito modo mi venne fatto più presto

assai che io non aveva dettoi in quel primo modo; e condiotto le bracciai, e

le gambei et il corpo, la testa io la feci tuttai di un pezzo tirata in quel modo

come se io avessi avuto a tirare un vaso in nei passiati modi detti. E dato che

io ebbi la sua forma a tutti questi membri, io li cominciai a salldare insieme

in nel detto modo, cioè intaccato e sopraposto come s' è detto. E lo saldature

eh© io facevo si erano dd ottavo, cioè mettevo l'ottava parte di un'oncia di

rame in su una oncia di argento. E cominciando al corpoi col soffio del gran

mantaco, avendo fatte certe cannelle al mantaco lunghe quanto mi faiceva di

bisogno, le dette cannelle venivano a soffiar sotto dove era fatto un letto di car-

boni, i quali io avevo fatto aocendlere in mentre che la mia opera era loro ad-

dosso, la quale insieme con essi si era divenuta rossia, cioè di fuoco come l'oro;

di poi soffiando a poco a poco, facevo correre le dette saldature, e nulla spe-

gnevo, perchè di mano in mano io mandava innanzi et indietro secondo il mio

bisogno, tanto che arrivavo dall'una testa all'altra. E perchè noi non aviamo

detto della borrace, di queste cotai cose non, si può ragionare con quelli che

non hanno cognizione alcuna : il perchè si è, ohe benissimo s' intende che nulla

si salda senza borrace. Ora, avvenga che in qualche parte questa lunghezza di

tal pezzo non fussi venuto ben saldo, et essendo di necessità di metter© nuova

saldatura e borrace, in cambio" di acqua, io pigliavo un poco di candela di sevo,

per non aver© a freddare tutto il mio gran pezzo, et in su questo untume

mettevo nuova saldatura e nuova borrace, la quale mi faceva quello effetto

medesimo eh© mi arebb© fatto l'acqua. Et in questo modo saldai tutti questi

membri separati l'uno dall'altro, et alla testa, alle mane et ai piedi, metten-

doli in pece, con e mia ceselli detti una penultima mana a tutta la detta»

opera. Di poi, volendola saldare insieme, essendo questa quella gran difficultà

eh© non avevono saputa far© quei gran pratichi franzesi, io feci in mezzo

a una mia grand© stanza, dico in mezzo appunto, in modo ohe un muricciuolo

alto da terra un braiccio, lungo quattro, e largo uno © mezzo; et avendo co-

minciato appiccare 1© gambe al corpo sopradletto, io 1© legai con fili di ar-

gento, in cambio di fìl di ferro che si usa, © di tre dita in tre dita io legai

le due gambe al corpo, non sanza gran fatica,; di poi 1© messi in su il detto

muricciuolo con ordine di un buon fuoco, e vi avevo messo saldature d)i

quinto, cioè la quinta parte per oncia di raime ; dico rame © non ottone, perchè

il ram© lascia meglio cesellare, e tiene meglio, benché ©' sia un poco più dif-

ficil© a correre; ma lavorando argento di undici leghe © mezzo, come ©ra

quello, nulla mi spaventava. Et ognuno sappiai, eh© volendo faro di queste

cotai imprese, le non riuscirieno a fari© dd argenti baisisi. Ora avendo messo il

mio pezzo in nel modo sopradetto, facendomi aiutare da quattro giovani, co-

minciammo a dar fuoco al pezzo con virtù di roste e mantachetti a mano; e

vedendo correre lo suo saldature', a poco a poco gittavamo su della cenere
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molle dove la. saldatura correvai; perchè facoendo con l'acqua, noi non ci sa-

remmo' potuti aiutare dove la saldaturai non correvai; et in questo modo se-

guitando via innanzi, felicemente saMammo tutto il nostro pezzo, appiccando

le gambe, le braicciai, e siimilmente la testa. Et innanzi che mai si freddasisi,

sempre si finivai di attaccare una delle détte parti: il qual modo fu tenuto

maravigliosissimo et ottimo e bello. Così tutta questa sjtatua, la quale èra di

grandezza circa quattro^ braccia, si cavò di fuoco benissimo salda; dai poi si

bianchì con e sopradetti bianchimenti, et empiessi di pece ne' sopradetti modi,

e con i ceselli sopradletti se gli dette l'ultima sua fine. Questa, fu messa in su

una basa di bronzo, la quale era alta pili di dua terzi di braccio, con alcune

istoriette di basso rilievo dorate, e benissimo condotte : e la dettai sitatua si

era figurato un Giove, il quale aveva il suo fulgure nella mano destra, nel

qual fulgure si commettevai unai torcia, e^ nella sinistra mano ei. teneva una

palla figurata per il mondo (24). E perchè egli aveva molti ornamenti ai

piedi et alla testa, tutti questi ornamenti furono ben dbrati, il qual dorare

ci fu difficilissimo a fare. Non voglio lasciare indreto, ohe s& bene noi abbiamo

insegnato il modo del bianchire lo ariento e l'opere che si fanno, questa infra

l'altre, per essere tanto grande opera,, ebbe certe dificultà grandissime a bian-

chirla, le quali sii feciono in questo modo, cioè : ei mi fu di necessità di andlare

a bottega di un tintore di panni lani, e quivi empiei una di quelle lor gran

caldare capiace a mettervi drente la mia figura, la. quale era di quattro braccia

in circa, come si è detto, e di pesoi di trecento libbre in circa. Pigliammo

quattro verghe di ferro di quattro braccia l'una, e quattro piali di castagno

di piti lunghezza che non erano le- verghe del ferro, et' avendo la mia figura

pulitamente netta dalle saldature, e fatta piana e pulita, et appresso appo'-

miciata diligentissimaimente, con quattro verghe di ferro la messi in su un

gran lettoi di carboni, e quali erano distesi in terra capaci aliai detta figura;

et avendoli fatti bene accesi, dipoi benissimo consumati tanto che e' perdes^-

sinoi il vigore, e fussino bene stracchi, così vi messi la mia detta figura, e con

pale di ferro bene la ricopersi dei detti carboni, che con grandissima difi-

cultà si faceva tal cosa per lo' smisurato fuoco che immaginar si può ohe

questo era; e con questo fuoco la andavamo coprendo e scoprendo, dove il

bisogno ci si mostrava., tanto, che egualmente la facemmo divenire tutta rossa.

Da poi la laisciammo freiddare ; e poi che la fu fredd'a, avendo noi in ordine

la nostra oaldara piena di bianchimento, cioè di acqua, gromma e sale, com-

poisto in nel modo che si è detto per a dietro, avendo levato la nostra figura

di in su le brace con le dette quattro verghe di ferro, di poi essendo fredda,

la pigliaimmo con le quattro stanghe di legno, perchè non si può 'toccar con

ferro il bianchimento, imperò si ebbe a fare questa diligenzia con le dette

verghe e stanghe. Et avendola messa nella nostra caldara, in quella si rivol-

tava e si strofinava con certi gran pennelli fatti di setole di porco, acconci

nel modo ohe si fa a imbiancare le mura, e di quella medesima grandlezza.

Da poi che noi la vedemmo fatta bia.nca, con grandissima diligenzia ei fatica

la cavammo' dalla detta caldara, e mettemmola nell'acqua fresca in un'altra

simile caldara, et in quella si lavò benissimo dei bianchimenti. Da poi la cur-

vammo dblla detta acqua., e con grandisisima diligenzia la rasciuganuno ; e
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rasciuttai ohe la fu, demmo ordine a dorare quelle parte che volevamo ohe fus-

sino dorate. E con tiittoi che questa fussii una dellei gran dificultà ai dorarla

che si possa immaginare al mondo, io non voglio entrare in ragionare di cotal

dificultà, ma ben© ne dirò qualche piccola cosa in mentre che io insegnerò

tutto il modb del dorare: il quale è cosa bella e maravigliosa, et agli eccel-

lenti maestri di queste grandi arti sta bene il saperla, per farla fare a quelli

che attendono a tale professione, che in Francia et in, Roma ne ho conosciuti

assai, i quali non attendono ad altro che a dorare. E perchè io dico che gli

eccellenti maestri non la debbono mai far loro stessi, questo si è perchè lo ar-

gento vivo è un veleno smisurato, il qual guasta gli uomini talmente, che pochi

anni servono a questa professione et ad altro.

XXVI.

MODO DI DORARE.

Volendo dorare, si piglia l'oro dbl più purgato e netto, il quale vorria

essere puro, di ventiquattro carati ; et avendolo di questa finezzai, si batte col

martello in su una incudine e martelli che sieno netti, e si debbe condurre di

tanta sottigliezza quanto sia un foglio di carta da scrivere. Di poi si piglia

un paio di forbice che taglino bene; e tutto l'oro che tu vuoi macinare, tri-

talo in piccoli pezzuoli. E fatto questo, piglierai un coreggiuolo nuovoi, dove

gli orefici fondono lo argento e l'oro: questoi non vuole essere staito mai ado-

perato a nulla; et in queisto coreggiuolo metterai tanto argentoi vivo, netto

da ogni impulizia, quanto comporti l'oro che tu vuoi maicinare; la qual pro-

porzione si usa dare un'oncia per peso di scudo, cioè l'ottava parte di oro

in su otto parte di argento vivo, piii prestoi sia soars)o che altrimenti, cioè

lo argento vivo. Et avvertisici, ohe e' si mescola insieme il detto argento vivo

et il detto oro in uno scodellino o di terra o di legno netto; e quel coreg-

giuolo che io ti dissi, si mette nel fuoco' senza vento di mantaico, coperto di

carboni accesi e consumati. E da poi che gli è fatto rosso, vi si versa drente

quello argento vivo, e quell'oro mescolaito insieme; e tenendolo nel fuoco,

con un paio di mollette avendo preso: un carboncino accesso lunghetto, capaice

a poter me'Soolare detto argento vivo et oro insieme, e con l'occhio e con la

discrezione della mana sentirai e vedrai che il tuo oro siarà disfatto, et unito

con lo argento vivo. A questo bisogna aver grandissima discrezione aiutarlo

macinare col dimenarlo presto; perchè chi lo tenessi troppo, verrebbe troppo

sodo l'oro, cioè questa detta pasta di d'etto' mescuglio; e chi ve lo tiene poco,

verrebbe troppo tenero, e non sarebbe ben macinato : qui bisogna averci una
gran discrezione, la quale si fa con la pratica. Di poi ohe 1' hai sentito e ve-

duto ben macinato, ben mescolato, e ben disfatto l'oro, eaisendo la pasta in

quel ragionevol modo che noi aviam detto, questo si piglia oos;ì caldo, e si

vuota in una piccola catinella, o vasetto, secondo lai quantità dbU'oro che tu

hai macinatoi; il qual vasetto sia pieno di acqua fresca, cosi in noi vuotarlo

si sente stridere. Di poi si piglia un'altra acqua nettiasima, e dua o ti'e volte



(Firenze: Museo Nazionale).

AIODKLLO IN BRONZO DEL pERSEO.
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(Collezione Davillier).

si lava tanto che la tua acqua resti chiara e bella. E fatto questa diligenzia,

con esso ti metti a dorar© in questo modo.

Fa' che la tua opera, dove tu vuoi dorare, sia benissimo pulita e grattar

pugiatai, che così si dice nell' arte : le

qual grattapuge si fanno di fila di oi>-

tone, il quale è grosso quanto un fil di

refe da cucire, e fassi un volume grosso

quanto un dito di un uomo, e piìi e

manco secondo l'opera che tu vuoi grat-

tupugiare ; e questo si lega medesima-

mente con filo di ottone, o di rame, as-

sai più grosso. E con tutto che di que-

ste grattapuge gli mereiai ne vendano,

loro le fanno tutte di una medesima

grandezza; di sorte che il valent'uomo

che vuol far bene le sue opere, si è ne-

cessitato, per l'opere grandi e d' im-

portanzia, ad acconciare le dette grat-

tapuge da per sé, secondo il bisogno

che se gli porge innanzi. Or tornando

all'opera dove tu vuoi dorare, avendo

ben grattapugiato, mettivi l' oro tuo

macinato con uno avvivatolo; che così

si domanda una verghettina di rame,

la qual si mette in un manico di legno,

e si fa della grossezza e lunghezza che

una forchetta da mangiare a tavola, e

pili e manco che l'occasione ti si porge

innanzi. E con questo^ e con quella pasta

di quello detto oro macinato paziente-

mente si distende in su l'opera che tu

vuoi dorare. E se bene alcuni usano far

con lo argento vivo stesso, e di poi vi

distendono su l'oro macinato, questo non

è il buon modo, perchè quel troppo ar-

gento vivo toglie il colore e la bellezza

dell'oro. E perchè alcuni hanno usato,

pensando di far meglio, mettere l'oro in

piìi volte, alla qual cosa io dico, che ho

visto fare, e messo in opera che in una

volta sola vi si mette tutto l'oro che tu

vuoi per ben dorarla, e poi con dolce fuoco gi rasciuga tanto che lo argento vivo,

per virtù di un dolce fuoco, tutto se ne va in fummo. E veduto questo, dove

non fussi eguale il tuo oro in s^u l'opera, essendo così calda, con gran faci-

lità ne puoi rimettere tanto che la venga tutta eguale © carica a un modo,

cioè coperta d'oro. Di poi la lascia da per se freddaire. E' mi s'era scordato

Perseo in bronzo.
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il dire, che dove questo oro non si appicca, e' si avvertisice di avere- un poco

di aicqua di bianchimento d'a bianchire argento detto sopra, et intingere il

tuo aivvivatoio con Foro in detta acqua. E quanjdo questa ancora non facessi

a tuo modo bene, piglia dell'acqua foirte, la qual sia bene sfummata che abbi

consumato il suo vigore, e quesit-a. ti servirà, seguitando e sopra detti modi.

XXVII.

RICETTA DA FAR COLORI PER COLORIRE DOVE SARA' DORATO.

Primo lìvodo di colore.

Il primo colore per i deboli dorati. Si piglia taiuto zolfo, quanto gromma di

botte ben pesto, et altrettanto siale, pesto separatamente l'uno dall'altro;

ancora! piglia la metà di una di queste parti di cuccuma, e tutte e quattro le

dette cose si mescolano insieme. Da poi farai di avere il tuo dbrato netto be-

nissimo e grattapugiato, come si è detto di soprai; di poi si piglia dell'orina,

vorrebb' esaere di fanciullo, o di giovane ; di poi così tiepida, con le setoline

di porco in una catinella netta pulitaimente, si spa^nnia con quelle setoline,

che questa orina insieme con le setoline hanno virtù di levare ogni ontuosità,

o sudiciume che avessi preso il tuo dorato. E fatto questoi, farai di avere un

calderone di rame, o sì veramente una pignatta di terra, et in uno delle due

dette metti la composizione del tuo colore, avendo prima pieno di acqua uno

dei detti vasi. E quando l'acqua bolle, si mette la. detta composizione; di poi

fa' di avere l'opera tua legata con uno spaghetto sufficiente ai tenerla, avendo

con una scopetta, o frasconcino, prima bene diguazzato e mescolato il detto

colore. Di poi si mette d'entro l'opera, e tiensi del dire manco di una ave maria,

e poi si cava tuffandola in un, vaso' di acqua fresca chiara; e guardandola,

non avendo preso tanto colore che siai a basitanza, si rimetta, nel detto vaso

bollente quelle due o tre volte tanto die basti, avendo' a,wertenzia di non

lasciare troppo sopraistare, perchè diventerebbe nera, e- guasterebbesi il do-

rato. Questo dorato si è il pili debole» chei si faccia; et il dettoi colore non

serve più che una volt^a.

XXVIII.

RICETTA PER FARE UN'aLTRA SORTE DI COLORE.

Secondo modo.

Piglia matita rossa., verderame e salnitro e vetrivuole e sale armoniaoo;

ma vuole essere sempre la metà più matitia, che l'altre sopradette' coste ;
pi-

gliando a peso oigni cosa, e di poi pestare cosa per cosa : ma bisogna che sieno

peste sottilissime ; e di poi peste, stemperarle con l'aicqua chiara, e farle li-

quide quanto un savore; e di mano in manoi che ritemperi il detto colore, bi-
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sogna macinarlo a quel modo liquidb, tanto che sieno incorporate l'una cosa

con l'altra. E di poi fatto, bisogna metterloi in, nn vaso un poco grandetto,

perchè il detto colore rigonfia; e bisogna che il detto vaso sia invetriato, e

saria meglio di vetro, e tenerlo turato. Et a mettere in opera il dettoi colore

sopra il dorato, bisogna che il lavoro sia dorato bene, altrimenti farebbe nero

il lavoro, perchè il detto colore in sé è gagliardo ; ma essendoi ben dbrato, fa

colore bellissimo.

A mettere detto colore nel dorato, si distende con un pennello tanto che

cuopra il dorato, e bisogna a,wertire che il colore non tocchi lo argento, perchè

lo fa nero; di poi bisogna pigliare il lavoro imbrattato dèi colore e metterlo

in sul fuoco; e quando il lavoro funumica più forte, allora bisogna gittarlo

nell'aoqua chiara, ma avvertire di non lo lasciare sfummare a fatto, perchè

mangerebbe l'oro e non piglierebbe.

XXIX.

A FARE UN ALTRO COLORE PER IL DORATO CHE SIA ABBONDANTEMENTE

CARICO d' oro.

Terzo niodo.

Piglia r opera tua che vuoi dorare, et al medesimo modo che per gli altri

si usa, come di sopra si è insegnato, la ristiara e dora,. Di poi destramente

la rasciuga, e non ti curare di rasiciugarla troppo, solo che resti senza argento

vivo ; di poi la ristiara leggermente, e ristiarata che tu V hai, scaldala in sru

la brace di fuoco, tanto che vi distenda su una cera bene con commodo caldo,

la qual cera qui sotto sarà il modo di farla. Di poi ohe vi hai disteso su la

cera, lascia, freddare la tua opera; da poi farai di avere del fuoco commoda-

mente, e metti la tua opera, in su il fuoco tanto che arda la cera, et abbi cura

che la tua opera non doventi rossa, solo ohe la cerai si arda appunto. Di poi

così calda la detta opera spegnila in gromma, di botte et acqua, che fra gli

orefici si chiama grommata ; e quando tu 1' arai spenta, lasiciala stare del

dire un' ave maria. Di poi la spanna con una sioda setola nell' acqua fresca,

appresiso la ristiara di buon vantaggio : e se il tuo lavoro è ben dorato, gli

darai questo colore, quale qui di sotto s' insegnerà fare. Ma perchè primie-

ramente si ha da dare la cera, come dinanzi si è detto, però par conveniente

che prima insegnamo il modo di far la dbtta cera; quale si fa in questo modo.

XXX.

MODO DI FARE LA CERA PER IL DORATO.

Piglia cera nuova once cinque, amatita rossa, cioè lapis rosso da disegnare,

una mezza oncia.; vetrivuolo romano una mezza oncia; ferretto di Spagna

denari tre, cioè il peso d' un ducato, che è 1' ottava parte di un' oncia, più

tosto vuole essere scarso; verderame una mezza oncia; borace denari tre.
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Tutte le dette cose metterai insieme, strugge^ndolo con la dettai cera, e diensi

nel modo sopra detto ; et appresso sie gli dà quesit' altro colore di poi che sia

netto dalla cera, il quale è questo:

XXXI.

FAR FARE UN ALTRO COLORE.

Quarto modo.

Piglia vetrivuolo romano una mezza oncia, salnitro una mezza oncia, sale

armoniaico denari sjei, verderame' una mezza oncia, e tutto pesta in su una
pietra (e non adoperar ferro) : prima benissimo il sale armoniaco, di poi

rimacina insieme tutte le dette. Et abbi un pentolino invetriato, e mescola

con tant' acx][ua come se fussi una salsa, e dal principio che la metti al fuoco

sempre la rimena con un legno, e falla bollire tanto che sia detto dua pater

nostri. Non gli dare gran fuoco, perchè cresce' assai e si guaisterebbe ; tutto

moderatamente. Di poi lasciala freddare, e come è scritto l'adopera; e si

adopera in questo modo, cioè :

XXXII.

MODO DI DARE IL DETTO COLORE.

Farai che la tua opera sia rasciutta con un panno bianco, d'i poi piglia

una penna o dua, et imbratta lai tua opera al modo ohe se tu colorissi col

verderame Toro. Di poi la metti in sul fuoco; e quando vedrai che gli è

rasciutto che e' fummerà forte, non lo lasciare foimire di sfumare, e così caldo

lo spegni in acqua fresca; di poi lo spanna, et ancora un' altra volta lo fa

bollire freddo nella grommata per il dire di una ave maria ; ispanna di nuovo

in acquaf, e lo brunisci dove vuoi. Questoi è il pili bel dorato et il piiì bel

colore' che si possa fare, e dura, sempre.

XXXIII.

VOLENDO LASCIARE BIANCO LO ARGENTO IN ALCUNI LUOGHI.

Da poi che tu arai rischiarato dove tu non vuoi che si appicchi Toro, si

piglia un fiore di farina, il quale' si ricoglie a' mulini su per le mura e cornice

e quesito in Firenze si domanda fuscello. Questo si tempera con acqua a guisa

di un savore, d'a poi con un pennellino di vaio si distende grossetto in tutti

quei luoghi dove tu non vuoi che si appicchi 1' oro; e fatto questo, si rasciuga

bene a lente! fuoco, e poi si può dorare sicuramente. Un altro modo ancora
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si usa dove non è il costume di adoperare questo fiore di farina. Si piglia de»!

gesso in pane che adoperano i calzolari, e quesito si pesta bene, d'i poi se ne

fa come un savore con colla ccrvona, o sì veramente colla di pesce, che sta-

rebbe migliore ; ma awertisci che dell' una e dell' altra colla vuole essere me-

scolata con assai acqua, acciò che la colla non sia tanto gagliarda. E perchè

non voglio lasciar nulla indietro, ho vistoi usare ed ho usato fare col sopradetto

gesso, quando voglio dorare e lasciar bianco lo argentoi, e d'a poi quando ho

voluto colorire ne' modi sopra detti, ho adoperato il fuscello sopra detto.

E questoi è quanto si intende e si può dar notizia di cotai cose. Con tutto ohe la

principale virtù di tali arti consiste in nel bene sapere lavorare, ei questo modb
sopra detto di dorare si debbe lasciar fare a certi che non attendono ad altro,

perchè è cosa pemiziosissima, come di sopra si è detto; et è assai il saperla

fare, e basta.

XXXIV.

PER FARE ACQUA FORTE DI DUE SORTE, CIOE' DA PARTIRE,

E DA INTAGLIARE.

E prima si dirà di quella con la quale s' intagliano le piastre di rame

in cambio di fare con il bulino, e si è trovato' questo facil modo, ohe è bel-

lissimo.

L' acqua forte da intagliare si fa in questo modo, cioè : Piglia una mezza

oncia di solimato, una oncia di vetrivuolo, una mezza oncia di allume di rocca,

una mezza oncia di verderame, e sei limoni; e con il sugo delli detti limoni

incorpora le sopra dette cose, quali arai awertenzia che in prima sieno bene

polverizzate; e farai le dette cose bollire alquanto, cioè un poco, perchè non

riseccassi troppo. Fa' che bolla in una pignatta invetriaita; e non avendo

limoni, piglia aceto forte, ohe farà il simile. Quando arai bene spianato il tuo

rame, piglia vernice ordinaria, cioè di quella che si vernicia i fornimenti da

spada, et altri ferri, e la metterai a scaldare dolcemente, e farai struggere

con essa vernice un poco di cera, quale si fa. perchè, disegnando sopra, la

vernice non schizzi. Di poi che la metterai in su il tuo rame, awertisci che

la non sia troppo cotta ; e di poi ohe tu arai intagliato, quando vorrai mettere

la tua acqua, farai un orlo di cera alla tua stampa. Quando vi metterai

r acqua,, non la lasciare stare pili che mezzai ora ; e se non fuasi tanto profondo

a tuo mx>d!o, rimettila di nuovo; e di poi levatola, nettala bene con una

spugna. Si disegna sopra la vernice con uno stiletto di acciaio temperato cioè

un ferro aguzzo, che si domanda, per V arte stile. Levasi la vernice d' in su la

detta atamipa con olio caldo, e con una spugna gentilmente, acciò che lo in-

taglio non si consumi. Da, poi si adiopera lai dettai stampa, stampando con

essa in carte nel medesimo modo che si fa con quelle ohe sono intagliate di

bulino; ma gli è ben vero, che se ben questa opera si fa con gi*an facilità, ella

basta quel tanto manco che non fanno quelle che sono intagliate di bulino.
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XXXV.

PER FARE l' acqua DA PARTIRE.

L' acqua da partire si fa in questo modo, cioè : Piglia otto libbre di

allume di rocca arso, et altrettianto di bonissimx> salnitro, e quattro libbre di

vetrivuolo romano, e tutto metti nella boccia; mettera'vi con le dette cose

un poco a tua disicrezione di acqua, forte, che sia stata adoperatai. Et a fare

il loto alla tua boccia, che sia buono, piglila sterco di cavallo, scaglia di ferro,

e terra da mattoni, tanto dell' uno quanto dlelF altroi, et incoi"pora con tuorla

di uova di gallina; di poi la distendi siopra la tua boccia ta-nto quanto ne

piglia il fornello; di poi le dai il suo fuoco temperato, siecondb il modo'

che a' usa.

XXXVI.

PER FARE IL CIMENTO REALE.

Si piglia r oro che tu vuoi affinare, e si batte sottile, e se ne fa pezzuoli

della grandezza di uno scudo d' oro, e debbe farsi di quella grosisezza dello

scudo, et alcune volte si è preso gli stessi scudi, e se n' è fatto cimento, affi-

natili di ventiquattro carati : et è di tanta virtù questo semplice' cimento, che

gli ha tratto tutta lai lega del detto scudo, e non ha levato il segno della

stampa di esso, ma solo ha tolto quel che gli aveva di brutto in se, cioè di

lega. Il cimento si fa in questo modo. Si piglia gromma di botte e mattone

pesto, di poi si fa in modo che un savore; e faoendoi un fornello tondoi, nelle

commessure del detto fornello, fra Y uno e T altro mattone, si mette il loto

disteso, e di poi si mette i pezzuoli dell' oro, o veramente scudi, e sopra detto

oro, o scudi, si mette altretanto della detta composizione; da poi sei gli fa

per ventiquattro ore di fuoco, e diviene finissimo di ventiquattro carati.

Awertisci, benigno lettore, che questo mio scritto non è fatto a fine di

insegnare far T acqua forte a quelli che vogliono far professione di partitore ;

ne manco il cimento non lo' insegno se non, per tantoi quanto se ne serva

F arte della Oreficeria : perchè avendo fatto alcune figurette al re Francesco

di oro, di un mezzo braiccio grandi, essendo vicino alla fine, nel ricuocerle,

come occorre, presono una fummosità di piombo, e si sarebbono rotte come

vetro, dove io le vestii del sopra, detto loto di cimento, e^ detti loro fuoco sei

ore temperatamente, et in questo modo le liberai da tal cattività.

PINE DEL TRATTATO DELL' OREEIOERIA.
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NOTE.

(1) Del Piccolo Nello (Petit Nesle) il Cellini discorre in più luoghi della sua
Vita e massime a pagg. 347 e seg. Vedi inoltre i Documenti XI XII.

(2) Il suo vero nome fu Ambrogio Foppa. Il Cellini, ne parla nella Vita a pa-

gine 53 e 67.

(8) Il Codice ha veramente cannone, ma deve essere una svista.

(4) Di questo bottone il Cellini parla nella sua Vita, a pagg. 106 e seg.

(6) Anche delle cose qui raccontate si ha riscontro nella Vita, a pag. 211.

(6) Vedi ciò che ne dice nella Vita a pagg. 96 e seg.

(7) Che Donatello fosse anche pittore il Cellini è il primo che ce lo dice, e ri-

pete questa notizia più volte nei Trattati, ma nella stampa del 1668 tacque ciò cono-

scendo forse d'avere errato.

(8) Vedi ancora pagg. 106 e seg.

(9) Su Gian Girolamo de' Rossi vedi Vita, pagg. 291 e 354.

(10) Di questa saliera parla nella Vita, a pagg. 338, 345, 310, 311.

(11) È costui Francesco l'Allemant o Lallemant intorno al quale vedi Vita, pa-

gine 336 e 342 nota 10.

(12) Vedi su Lautizio di Bartolomeo nella Vita pagg. 53 e 310. Il Muntz trovò

un documento importante (vedi nella Vita pag. 319, nota 7) relativo ai compensi che

il Lautizio prendeva per i suoi sigilli.

(13) Intorno a Ercole Gonzaga vedi pagg. 94 e 100 nota 11 della Vita.

(14) Il Codice ha tua ma dev'essere una svista.

(15) Di queste monete vedesi nella Vita, pag. 109.

(16) Vedi Vita, pag. 114 nota 14.

(17) Vedi Vita, pagg. 182, 183.

(18) Vedi Vita, pag. 163.

(19) Vedi Vita, pag. 162.

(20) Intorno a don Francesco di Cabrerà, vescovo di Salamanca vedi Vita, pa-

gine 39, 46 e 49, nota 4.

(21) Il cardinal Innocenzo Cibo Malaspina, arcivescovo di Genova, vedi Vita,

pagg. 48 e 50, nota 36.

(22) Vedi Vita, pagg. 346 e seg.

(23) Vedi Vita, pag. 381. 4

(24) Intorno al Giove d'argento vedi Vita, pagg. 378, 381 e seg.
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E sa come negli altri luoghi io ho detto, ancora di nuovo dico, che per fax

meglio certezzai e sicurtà di credito a chi leggerà questo mio sicritto, io alle-

gherò lo aver fatto al gran re Fraincesco di Francia, nella mirabil città di

Parigi, alcune grandi opero di bronzei, delle qualli una parte, ne' finii, et

un'altra parte maggior© io ne lasciai imperfetta. Quella che si finì fu un
mezzo tondo di otto braccia in circai, il quale si fece per la porta di Fontana
Belio (1). Questo mezzoi tondbi detto, io vi feci una statua di più che sette

braccia, di piii che mezzo, rilievo, la quale era figurata per la propia fontana,

et aveva sotto, il bra,ccio. sinistro più vasi, i quaili mostravano di versiare

acqua, © con il braccio destro si posavai in su una testa, di cervio., tutta tonda

con gran parte del suo collo ; e da. una bandia del mezzoi tondo/ erano, parecchi

cani, cioè bracchi e levrieri ; dall'altra ba.nda era faitto cavrioletti et alcuni

porci selvatici. E sopra il mezzoi tondo avevo fatto, dua angioletti con certe

facell© in mano a guisa di vittorie, con la, sua. salamandra, impresa del re,

sopra ogni coisia, con molta, quantità di ricchi festoni, e. dua gran saitiri ne*

pilastri della porta. Questi solamente non fumo gittati, ma si lasicioirno finiti

dia poterli gittare. Il sppradetto mezzo tondoi fu gittato di più pezzi, et il

primo, e più grande fu la sopradetta Fontana Belio, quale era la detta fem-

mina, la. quale aveva la tesitia tutta tonda e molti altri membri del corpo, et

alcuni altri erano di mezzo rilievo. Il modo del farla, io la feci di terra della

grandezza a punto che l'aveva da essere: di poi quando lei fu soppassa, io la

veddi essere ritirata la grossezza d'un dito della mano, coisì discretamente

l'andai ritoccando, e misurando come promette l'arte. Di poi la ricossii ga-

gliardissiimamente, e qua.ndo questa fu ricotta, io messi sopra es|a una gros-

sezza di cera di manco un dito tuttai eguale ; da poi con cera medesimamente

andavo aocrescendoi dovei io vedevo il bisogno, nooi mai levando, o poco, di

quella prima camicia che io avevo messo dti cera.. Et in quesito modo seguitai

tanto che la finii con quella diligenzia e studio grandissimo elio mi fu possi-

bile. Di poi che io l'ebbi finita, io macinai dbU'osso di castrato, cioè midollo

di corna di castrato arso ; il qual midollo è fatto come una spugna, e ai arde
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facilissimamente, e non è osso migliore al mondo ohe questo; e con esso ma-

cinai lai metà di gesiso di tripoloi ; insieme con una metà del detto gessio, scaglia

di ferro; e macinato ben© queste tre cose, io le mesicolai insieme con un poco

di lotoi di sterco di bue O' di cavalllo, passiate per unoi staccio sottilis-simo con

acqua pura, il qual fa l'acqua tinta di quello sterco; e così mescolando le

sopra dette cose, e fatte liquide come un, siavore, presi un, pennello di setole

di porco, et adoperato^ da quella parte che stiai fuor della carne, perchè è più

morbido; e con il detto pennello detti alla mia statua di cera con il detto

savore una volta mettendolo egualmente, di poi lo> lasciai seccare, e gne ne

detti dua altre volte, sempre laisiciandodo seccare. Questo era grosso quanto è

una costa d'un coltello ordinario da tavola. E fatto questo, gli feci una car

micia di terra gross'a un mezzo dito; e lasciatola seccare, gli feci un'altra car

micia grossa un dito; e secca questa ancora, gli feci un'altra camicia di al-

trettanta grossezza.

II.

COME SI FA LA TERRA SOPRADETTA.

Lai terra che si adopera si fa in questo modo. Si piglia quella terra che

serve per i maestri di artiglierie, la qual si cava in diversi luoghi : alcuna se

ne piglia appresso' ai fiumi, perchè è alquanto renosa, ma non vuole essere

troppo renosa, basta che la sia magra, perchè la terra grassa è quella dili-

cata e gentile che si adopera a far figure e vasellami, cioè vasi e piatti, che

di questa s)orte non è buona. Ancora, si tiruova in certi monti o grotte, mas^

sime in Roma, et in Firenze, et in Francia in Parigi : questa è la migliore che

io vedlessi al mondo^. Questa terra di dette grotte è migliore che non è quella

ohe si piglia vicino a' fiumi. Chi vuol farla buona, bisogna lasciarla seccare ;

di poi secca, si stacci diligentemente' con uno- sitaccio alquanto grossetto, perchè

n'eisce pietruccole e barbucce e vetri et' altre cotai cose, che' la impedirebbono

assiai. Di poi m mescola con essa cimiatura, di panni, la quale si può mettere

per metà manco della detta terra: et awertisicasi che questo è uni segreto

mirabile, che non è staito mai usiate, il qual si è questo. Mescolisi la terra con

la cimatura, di poi si bagni bene con, l'acqua, di sorte che lascia come pasta

dai fare il pane, e con unai verga di ferro grossa dua dita battasi diligente-

mente. Et il segreto si è questo, che la vorrebbe essere mantenuta molle

quattro mesi il manco; e quanto più sta, è tanto meglio, perchè la cimatura

marcisce, e per essere cosiì marcia, la terra diviene come uno unguento : et

a quelli che nou hanno fatto tale sperienzia, parrebbe loro che la fussi troppo

grassia; il perchè questa grassezza non la impedisce lo accettare il metallo,

anzi l'accetta meglio senza comparazione che non esisendo marcia, e cento volte

meglio sd tiene insieme che la non farebbe. Questa sorte di terra io 1' ho spe-

rimentata ifi assai opere difficilissime, le quali si diranno al suo luogo.
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III.

UN ALTRO MODO SI USA PER FARE FIGURE DI BRONZO, DI GETTO,

QUANDO LE FIGURE SIENO GRANDI QUANTO IL VIVO, O POCA COSA Piu'.

Si debbo fare quella figura che tu hai da fare di terra pur con la sopr.v

detta cimatura; e nel detto modo' fattal la detta terra, cioè infradiciata la

cimatura, che così come ho detto si lavora meiglio, facciasi finita con tiutta

quella bella proporzione e disegno, appressandosi quanto si può alla fine che

il maestro intende di fare. Di poi finita che sarà la figura, la quale parte si

lavora fresca, e parte si lavora secca, che così promette l'arte a chi vuole ope-

rare bene; e fatto questo, volendola gittar di bronzo, si debbe dlaire alla

detta figura di terra una coperta: di stagnuolo dai dipintori. E per appiccare

detto staignuolo in su la detta figura di terra, pigliasi tanta cera quanto tre-

mentina, e faecisi struggere in, un calderone, o in un paiuoloi ; e quandlo V è

bene strutta, e così bollente ai dia sopra la detta, figura di terra con un pen-

nello di setole di porco a tutta lai detta figura sottilissimamente, acciò non

si guasti i muscoli, o vene, o altre sottigliezze ; e soprai quello da poi si appic-

cherà benissimo il detto stagnuolo: la qua! cosa si è stagno battuto siottilis-

simo, che li détti dipintori radoperano in alcuni luoghi, come è sopra le tele

per dipignere arme : di modo che questo stagnuolo è molto noto al mondo.

Questo detto; staignuolo si debbe appiocare, come ho detto, sopra la detta

figura finita di terra, perchè gli è di necessità il fargli un cavo di gasso sopra ;

e volendogli fare il detto cavo, bisogna ugnere con olio tutta la figura,

che essendo scoperta senza lo stagnuolo, mal volentieri la si difende dalla

umidità e forza del gesso, e con il detto stagnuolo si difende benissimo:

et in questo modo si guadagna un gran vantaggio, perchè, da poi che è git-

tata la figura di bronzo, avendo' quel bel modello innanzi finito, molti gio-

vani et altri bonissimi lavoranti posisiono aiutare rinettare la detta figura;

che non avendo» il modello innanzi, con mala satisfazione del povero maestro,

rinettano quelle tale opere di modo' che vi si mette più tempo, e si conducono

manco bene: sì come intervenne a me quando' io feci il Perseo allo illustris-

simo et eccellentissimo signor duca. Cosimo, il quale si vede ancorai in su la

piazza di Sua Eccellenzia. Questo, per essere figura di più di cinque braccia,

fu fatto nel primo modo che s' è insegnato, cioè fu fatto di terra e finito

magro in circa un dito; e d(i poi benissimo cotto, vi si messe la cera sopra

in nel modo detto della Fontana Belio. Di poi fu gittato tutto di un pezzo;

e per cavarne 1' anima acciò che restassi più leggieri, avevo fatto parecchi

buchi in ne' fianchi, nelle spalle C' nelle gambe; le qual buclie, di poi olie

io ebbi finito tutta la sua tonaca di cera, io levai di quella dettai cera in nei

detti luoghi tanto, quanto io' volevo che mi restassi aperto ; la qual cosa fu

causa di tenermi 1' anima in mezzo a punto, perchè mettendovi sopra la detta

cera quei loti che si sono detti prima alla Fontana Belio, o di poi quello dua

o tre veste di terra, armaitola con i ferri che appresso si diranno, io la gittai
;
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il qua! getto fu per la grandezza sma il più difficile ohe mai si sia fatto. Ma
perchè io mi sono mossio a ragionarei del modoi del gittare una figurai minore,

non volendo lasciare la tèma per non azzuffale troppe cose insieme, seguiterò

quesitai, e da poi innanzi non mancherò di fare un poco di discorso sopra il

mio Perseo.

Ora io dico che e' se le debbe- dare alla detta figura finita di terra una

(Firenze: San Lorenzo).

Michelangelo: monumento a Lorknzo de' Medici.

pasta di sopra, la quale si distende col pennello sottilissima, e di poi a poco

a poto vi si appicca il sopra detto staignuolo; la qual pasta si fa di fior di

farina, e cuocesi in quel modo che T adoperano i calzolai, et i mereiai che

fanno le berrette e sicarselle, et altre tali arti ; e con questa pasta fatta sotti-

lissima e fine, di ma-no in, mano ohe V uomo vuol por su il detto stagnuolo,

si debbe distendere nel sopra dettoi modo. E messovi su tutto lo stagnuolo,

cioè coperta affatto in stu lai detta figura., si deve far© un cavo di gesso. Et il

modo' del cavo si fa in diversi modi ; ma il più bejlo che io ho mai veduto, e
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di qxiello che io più mi son aervito si è il fare pezzi piccoli quanto compoirta

quel che 1' uom.o forma, come sono piedi, mane e la testa, dove interviene molti

sottosquadri. Questi pezzi piccoli si debbono fare con gran diligenzia; et in

mentre che il gessa è fresco, vi si mette un, fil di ferro doppio' in oiasouno dei

detti pezzi, il quale avanzi fuora tanto quanto comporti il mettervi uno spa-

ghetto, mostrandosi a foggia di un piccolo anello: et ogni volta che e' si fa

(Firenze: San Lorenzo).

Michelangelo: monumento a Giuliano de' Medici.

uno di quesiti piccoli pezzi, sempre si debbe provare, rappreso che e' sia il

gesso bene, se il detto pezzo esce. Di poi, provatoi die e' sia, e veduto che

gli esca senza guastare nessuna delle sottigliezze della tua opera, il detto

pezzo si rimetta al siuo luogo; & bene a ingegni il maestro di accostarlo, acciò

ohe e' non. vi resti qualche vacuo, il quale farebbe venire 1' opera scorretta :

e così si seguiti di mano in mano facendo tutta la quantitii dei detti pezzi,

non tanto quelli che sono a sottosquadri ma in molti altri luoghi, dove ri-

chiede, nella tosta, nelle miani e nei piedi. E con questi pezzi si va comp«ar-
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teDdo bene, tanto che e' si pigli la metà delle figura; i' dico la metà per lun-

ghezza, la quale s' intende coperto il bellico ei le poppe in sino ai fianchi, e da

bassoi in sino alla metà de' talloni. Ma, è d' avere: avvertenzia, che con questi

pezzi piccoli la figura non si cuopre tutta,, anzi si laiS|ciai parte delle poppe,

parte del corpo, gran parte' delle coscie, et altretanto delle- gambe; e debbesi

avere avvertenzia, che^ quei pezzi che; vi si mettono, •sieno accomodati in un
certo modo unito, il quale non facci sottosquaidri, perchè sopra quesit.a metà

di figura vi si debbe gititare di sopra una camicia di gesso tenero, grosso pili

che dua dit,a. Ma a,vvertisici che, innanzi che tu getti questa camicia sopra,

e' si debbe vestire quel poco di quelle magliette di ferro, chc' io t' insegnai

in prima che si debbono mettere ai piccoli pezzi : a queste dette magliette

si deve porre un poco di terra, acciò che mettendo la camicia e' non impedisca

al volerla cavare. E messo che tu hai la terra, si deve ugnere molto bene con

un pennello con olio di uliva tuttia quella parte ohe ha dai abbracciare la

camicia. E fatto questo, rappreso che sial bene il tuo gesso, con molta fa-

cilità uscirà la detta camicia : di poi che hai provato ujQa volta che V esca,

rimettila nel suo luogo, e finisci V altra) metà della figura in nel medesimo

modo che si è insegna,to questa parte dinanzi; così seguiterai quella di

dietro. Et è da avere avvertenzia grandissima che, finito che hai il detto

calvo con tutte le dett^ diligemzie, piglierai unai cordai rinforzata gfros-

setta, e dai capo a pie lega tutta la figura con molte involture- della detta

corda; e fatto quesito, mettivi assai quantità di biette piccolet,te di legno,

avvenga, che la corda, non fusisi ben serrata: e questo si fa perchè il gesso si

torce, e, verrebbe sbiecatia ; e per riparare a questo inconveniente, si lega in

nel modo sopra detto, e si tiene tanto legatai, che il gesso abbi rasciutto una

gran, parte «della sua umidità, la quale arebbe ca,usato il farlo torcerei. Da poi

che tu lo vedrai asciutto, svolterai la tua, corda, et aprirrai la detta forma,

che viene a essere quella prima caimicia, la quale alle figure piccole si può

fare di dua pezzi soli : dico le figure piccole quanto al vivo, e maggiormente

essendo più piccole del vivo saria più facile il farle di dua pezzi; ma es-

sendo qualche cosa maggiore che il vivo, gli è di necessità il farle di quattro

pezzi, cioè un pezzo in sino alla appiccatura della natura, et un altro

dalla appiccatura della natura in giù. I quali pezzi si fanno sopraposti

dua dita V uno sopra Y altro, perchè meglio si congiungono da poi in-

sieme. E fatto tutte queste diligenzie, apri la tua camicia, e mettila a ro^

vescio in terra,, cioè che il concavo venga in verso il disopra; di poi piglia a

uno a, uno tutti quelli pezzetti spiccandoli dalla dbtta figura, e si mettiano

nelle casse loro, che si è fatto nella detta camicia: e levato da loro quel

poco della terra che si mes,se in su la maglia di ferro, vedrai quel luogo

dove la terrai ha lasciato' quel poco della margine o rilievo che sii mostri, et

in quel luogo a punto farad un buco con un succhiellino nella detta camicia,

a,ppiccanido a ogni una di quelle magliette di ferro un, pezzo dii cordicella

rinforzata,, la quale si mette in quel, buco che tu hai fatto nella detta camicia, e

con un pochetito di fusicello di legno si lega il dettoi pezzo; e così sii vada

facendo a tutti. Per che dia poi che tu arai vestito tutta la tua ca,micia di

tutti quei pezzi che ti tenevano i sottosquadri, et avendo con un poco di lardo
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sottilissimo dato a tutto il cavo, vi commetterai una grosisezza d' una buona

costa di coltello, la qual grossezza si domianda nelF arte la lasiagna ; la qua!

si fa di una di queste tre cose che io dirò : o di cera, o di terra, o di pasta,

da quel che deriva il nome della lasagna. E fasisi in questo modo. Si piglia

un legno, e con li scarpelli vi s' intaglia un quadro di cavo quanto è grande

La palma dblla mana, e di quella grossezza che si è detta di buona costa di

coltello, piti o manco secondo che tu vuoi che la figura venga o piiì grossa o

pili sottile ; e di mano in mano che tu hai formato la tua lasagna nel detto

legno, andraila commettendo nel detto cavo della tua figura, che V un pezzo

tocchi r altro. E quando arai pieno il tuo cavo da imo a sommo, gli metterai

distesi in terra a canto V uno all' altro : dipoi si fa una armadura di ferro,

la quale serve per V ossatura della tua figura, e la detta armadura bisogna

fairla tortuosa secondo il modo che ti mostra le gambe, braccia, corpo e testa

della tua figura. Di poi fatto questo, piglierai della terra battuta con la

cimatura, sia terra magra, come s' è detto in prima, et a poco' a poco V andrai

mettendo su in su questa ossatura, seccandola o con la pazienzia del tempo

o sì veramente col fuoco, tanto che la sia piena quanto tienei il cavo, che con

gran diligenzia si prova molte volte ora da una banda e ora dall' altra. E
come r è piena, che la tocca tutta la tua lasagna, la si debba cavare, e far

sciarla d' un sottil fil di ferro tutta quanta da alto a basso ; di poi si debbe

ricuocere tanto che la detta teiTa sia ben cotta, la qual parte si domand'a il

nocciolo della tua figura. Di poi che la sia ben cotta, sei gli dia sopra un sotti-

listsimo loto, fatto d' osso macinato e matton pesto magro, mescolato con un

poco di terra con la cimatura. E di poi fatto questo, se gli dà un altro poco

di caldo di fiamma di fuoco, tanto che questo loto ancora egli sia cotto; da

poi si cava la lasagna del tuo cavo, e benei sarai avvertito d' aver lasciato

in quattro luoghi al manco alcuni ferri legati alla detta ossatura, e quali man-

tengono tutto il nocciolo ohe non si può muovere, e cos(ì in nel cavo di gesso

bisogna fare il suo pesamento delli detti ferri che avanzano. Di poi, come

s' è d'etto, caverai tutta la, lasagna e metterai nei detti cavi del gesso, aven-

doli di nuovo unti col grasso, cioè lardo vergine di porcoi : questo vuole esser

messo sottile ; e mettendolo alquanto caldo, incorpora meglio nel gesso. Da
poi avendo fatto le tue bocche, dove tu vuoi mesicere la cera, serrerai il

nocciolo drentoi nel tuo cavo ; e serrato che tu 1' hai, dirizza la tua figura, e

fagli quattro sfiatatoi per lo manco, dua ai piedi, e diua alle mane; e quanto

più nei facessi, tanto sarai piìi sicuro che la tuai figura si empirà di cera.

E gli sfiatatoi si fanno in questo modo. E primi dua sfiatatoi si debbono fare

nella pili bassa parte dei piedi; e maggiormentei avendo colloca,to la tua

figura siu qualche poco di posiaimento, con piti facilità ti verrà fatto i detti

sfiatatoi. Debbesi pigliare un s)Ucchielletto grosso, e con gran diligenzia fare

il buco, che facendolo a vantaggio che penda in verso il basso, non verrà a

restare nessuno imbratto^ dentro nella tua forma; e nelli detti buchi fatti

vi si mette cannei di canna, li quali con ingegno si yadino rivolgendo, legando

r uji cannello nell' altro, che, per esser messo per la parte di sotto, ci si

rivolga in modo, che sia volto allo in su. in verso il diritto della figura ; e così

a tutti gli altri, quanti uno no vorria mettere, si usi il medesimo modo: e
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dovei si lega il cannello, et, in nel buco dove ei si mette, abbisi awertenzia

di imbrattarlo benei con un pocO' di terra liquida, la quale lo difenda a non

lasciar versare la cera. Di poi arditamente si può mescere la cera calda e bene

strutta, che sicurissimamente ogni difficile aittitudine di figura, per virtù di

questi ordini insegnaiti, e sopra tutto gli sfiatatoi per da bassio, la detta figura

facilissimamente verrà piena. Di poi chei la sia piena, lascisi per un giorno

intero benissimo freddare; mai essendo giorni di sitate, awertiaoi a lasciarla

per dua giorni freddare. Di poi che la forma sarà raffredda, scioglila dal legame

con grandissima diligenzia. ; di poi sciogli tutti quei piccoli spaghetti che

tengono: quei pezzi di dentroi, che sono fatti per i sottosquadri, sì comei prima

diligentemente si sono insegnaiti; et aivendone sioiolto la metà, comincerai

con piacevolezza a tentare- questa prima parte, o dinanzi o di dietro, qual si

sia: e ti dico per aver dato^ quel riposoi alla cera di quella giornata, o di dua,,

secondo la stagione del tempo, sappi ohe la cera sarà ritiratasi la grossezza

d'un pelo di cavallo il manco; e per questa ragione, ti sarà molto facile lo

spiccare dalla tua figura questa prima vesta,, la quale tu poserai in terra, e

di poii farai all' altra parte le medesiime- diligenzie, posandola anch' essa in

terra: e si débbonoi queste due veste posiarle in su dua ca,prette basse tanto,

chei tu vi possa correre siottoi con le mane. Da poi comincerai a spiccare dalla

tua figura tutti quei pezzi che saranno con quella maiglietta di ferro e con

quello spago attaccati alla detta maglietta, et a uno' a uno si debbono spiccare

dalla tua figura, con mirabil diligenzia; di modo che, fatto questo, alcune

bavette che restano nella tua figura, causiate dalla quantità de' pezzi, puli-

tamente si rinettano, e benissimo- si rivede tutta la tua figura. E se bene tu le

voglia accrescere qualche diligenzia o leggiadria che ti prometta l'arte, facilis-

simamente lo puoi fare: e di poi che tu ti sei resoluto, tutti quelli sfiatatoi

che tu vuoi fare alla tua figura, in prima che tu le faccia la tonaca dli terra,

fara'li di cera : et avvertisci, che tutti li detti sfiatatoi pendino inverso il basso,

perchè di poi in nella sua tonaca, cioè vesta ultima, facilissimamente con la

terra, si fanno rivolgere allo in su. La qual co'sa si dirà tutto diligentemente

il modo, di poi che si sarà insegnato dar tutti e primi loti in sino agli ultimi,

et armata la detta, forma, e cavatone la cera. E però ti dico, che gli sfiatatoi

vogliono esser fatti pendente in verso il basso, perchè, esisendb- fatti così, con

maggior facilità se ne cava la cera: ohe se, gli stessino altramente, ti saria

di necessità di volgere e rivolgere la tua forma, per la. qual cosa la detta

patisce-, e va a pericolo di guastarsi; et in questo modo detto ella non porta

un pericolo al mondo. Avvertisci a questo, che è di grandissima impo-rtanzia

,

che nel Cavare la tua cera fa' che il fuoco sia temperato tanto che la cera non

ribolla nella forma, anzi esca con grandissima pazienzia; e quando la dietta

cera è tutta uscita, ancora dagli temperatissimo fuoco, in sino a tanto che tu

sia sicuro che tutta 1' umidità della cera sia fuora. Di poi arditamente tu gli

puoi dare buon fuoco, facendogli intorno una vesta di mattoni T uno- sopra

r altro, che sieno presso- alla forma a tre dita ; et il fuoco ohe tu gli fai siai di

leigne dolce-, come è ontano, carpino e faggio e sermenti, et altri cotai legni.

Guàrdlati dal cerro e dalla quercia, e non adoperare manco carboni, perchè

ti farebbono colare la terra; la qual terra diventa, come vetro, eccetto che
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certe terre che haiino proprietà di non colare, le qua! son quelle che si ado-

perano alle fornace dei bicchierai, et alle fornace dei bronzi. Et al luogo suo

non mancheremo di ragionarne con quella diligenzia che ci si appresenta

innanzi : per ora seguiteremo- innanzi a condurre al getto del bronzo questa

nostra forma.

Caverai una fossa appresso alla tua fornace dinanzi alla spino; la qua]

(Firenze: San Lorenzo).

Michelangelo: La Vergine e il Bambino.

fossa sia tanto' profonda, ohe la tua figura si nasconda in dietta fosaa, e piii

bafisa ancora un mezzo braccio, acciò che tu le possa dare il suo pendio; et

un quarto di braccio deve essere il manco la bocca, la qual verrà sopra la testa

della tua figura. Di poi che tu arai fatto la tua fos&a con le dette misure

d'altezza, e aimilmento di larghezza d'un mezzo braccio intorno, piglierai la

tua forma, la qual© sarà sifasciatai da quei mattoni dove la sarà cotta, et aven-

dola lasciata freddare, bisogna legarla con gran diligenzia con un canapo, il

quale sia abbaatainte a reggerla; di poi arai attaccato una tua taglia a un
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trave del palco; e metteado il canapo dentro nella tua taglia, biso,gn,a avere

un argano, il quale sia recipiente a sositenere la detta formai. E perchè e' non

bisogna passare certe coise, le quali insegnano grandemente per virtù dfella

sperienzia; quando io feci il Perseo, per esser opera tanto grande, io la

messi nella fossa con dkia argani, i quali erano caricati con, più di dua mila

libbre di peso tutti a dua ; ma a una figura piccola di tre braccia sarà abba-

stante' un arganoi solo. Egli è ben veroi, ohe e' si potrebbe fare senza argano

a una figura di tre braccia; ma perchè e' si porta grandissimi pericoli, i

quali sono atti a far muovere il suo nocciolo, cioè Tanima di dentro, et anche

percuotere la spoglia di fuora, che facendoi con Targano non si porta cotai

pericoli; e così levatala con il detto argano pian piano, e condtittola alla

bo'cca della sua fossa, con la medesima diligenzia si debbe allentare Targano

tanto' che la discenda nel fondo della fossa. E di poi ohe! la sarà ben posiata

diritta, e situata la sua bocca dove ha da entrare il metallo al diritto^ della

sua spina, la prima cosa che si devei fare, trovisi li sua sfiataitoi che sono

nellal più bassa parte, e quelli si imboccano con certi cannonetti, ohe si fanno

di terra cotta, i quali sogliono servire per acquai: e di questi cotai cannoni

in Firenze ne ho trovati quantità, di modo che con gran facilità io mi sono

accomodato; e perchè e' se ne usa con alcune rivolte, questi tai rivolti io me

ne sono servito; e servono nelle parti più baseei, et in tutti quegli altri luoghi

dove gli sfiatatoi sono forati allo ingiù, che con quella rivolta sd imboccano

Tuno! nell'altro, e vengono diritti allo in su. Or, come io ho detto, messo questi

dua sfiatatoi, si debbe pigliare di quella terra che tu hai cavata della fossia;

la qual terra vuole essere ben crivellata, e vorrebbesi mescolare con altretanta

rena, la qual non fussi troppo molle; e mescolata bene la terra con la rena,

si comincia a riempiere la tua fossa. Awertisci che quella terra che io dico

mescolata con la rena basta che la. sia appresso' alla tua formia della gros-

sezza d^un quartoi di braccio, e da quel quartoi di braccio in là si debbe

riempierei di quella pura terra che tu arai cavatoi della tua fossa, la quale non

importa che sia crivellata. E quando tu ve ne arai Taltezza d'un terzo di

braccio, allora si debbe entrare nella tua fossa con dua mazzapicchi, i quali

sono dua legni di tre braccia l'uno, e larghi di sotto d'un quarto di braccio;

e così si picchia la terra tanto che la si condensi bene insieme : avendo avver-

tenzia a non perquotere mai la forma; ma basta appressarsi a quattro dita

alla forma, e, scambio del mazzapicchio, sterrala con i tua piedi propri, con

quella diligenzia che ti promette il pericolo del non perquotere la forma. E
così di mano in mano a ogni terzo di braccio che tu arai mesiso la tua terra

nel detto modo, così la. mazzapicchia nel detto modo. E perchè quelli sfiar

tatoi vengono a essere raggiunti d'alia terra., mettivi volta per volta di quelli

cannonetti, che si è dettO' di terra cottia, i quali entrano l'unoi nell'altro; et

ogni volta che tu hai messo i tua cannoni, turali molto bene con un, poco di

stoppai netta, la quale ripari che, in mentre che tu riempi la tua fossa, la

terra non n' entrassi dentro agli sfiatatoi, perchè impedirebbe loro tanto

la virtù del sofiìare, che sarebbe causa a non ti lasciar venire la tua

figura.. Ora seguitando di empierla nel detto modo, ogni volta che tu

trovi delli sfiatatoi, sì come tu hai fatto nel fondo, cosi ti è di necessità
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seguitare nelle gambe, ne' fianchi e nelle braccia, inaino a tanto cho tu sia

arrivato al pari della tua fossa, cioè ohe la sia tutta piena con le medesime
diligenzie. E fatto questo, sii debbo cominoiarei a far la via dove ha da correre

il bronzo. Ben si vuole aiveir© grandissima avvertenzia oho quando tu cominci

a mettere la tua figura nella fossia, bisogna aver pieno la fornace del tuo

bronzo, et a un medesimo tempo cominciare a dar fuoco alla fornacei che tu

cominci a empier la fossia, perchè la tua forma non pigliassi troppa umi-

dità ; le quali cose sono che, chi manca di queste gran diligenzie, sono quelle

cause che molte volte impediscono il non empiere la tua forma.

Avendo ripiena tutta la fossa al pari della bocca principale dove debbe

entrare il bronzo, et avendogli lasciato quella parte di caduta dalla, bocca

della spina dove debbe uscire il bronzo della fornace, et avendo tirati su tutti

^li sfiatatoi nel modo che si è insegnato, con tanta diligenzia sempre tenen-

doli chiusi con un poco di stoppa., e similmente la bocca principale della tua

figura; di poi si piglia tajite mezzane cotte, e si fa un pavimento), sempre

lasciando scoperto li sfiata,toi. E perchè la tua figura tal volta, ara più d'una

bocca principale dove debba entrare il tuo bronzo, si debbe a,weirtire che il

detto ammattonato venga appunto al pari delle tue bocche d'onde ha a en-

trare el bronzo. Da poi fatto questo, si piglia de' mattoni di terra cruda

secchi, e spezzansi lasciandoli della larghezza di tre dita e piìì, sjecondo la

discrezione del perito maestro, e secondo la caduta che vuol dare al suo bronzo :

e questi detti mattoni per coltello si murano con terra liquidla con la cimar

tura, in cambio di calcina, in su il detto ammattonato, o pavimento che s' in-

tende. Et è da aiwertire, che per la parte di fuora avendo tu tirato insino

alla pariete della fornace un canale fatto dei detti mattoni crudi, e riserrato

intorno le bocche dbve ha a entrare il metallo nella figura, da poi si pigli

de' mattoni, o crudi o cotti (che meglio sono i crudi, con tutto ci sia poca

differenzia), e per piano si muri il canale tanto quanto il canale detto verrà

altO', e siarà assai la larghezza d'un mattone, mettendo l'un sopra l'altro, ao

comodandoli intorno al tuo canale tanto quanto viene alto. Essendo giunto

al pari, e bene stuccato con la tua terra fresca, in cambio di calcina, tutte

quelle parti dbve il metallo potessi uscire; avendo fatte tutte queste dili-

genzie, leverai la stoppa d' in su le tua bocche, dove ha da entrar© il bronzo,

et in caimbio di stoppia vi farai turaccioli di terra fresca fatti in forma da

poterli cavare; perchè subito tu debbi metter de' carboni accesi nel tuo ca-

nale, e coprir tutte quelle parti che tu hai murate di terra fresca, acciò che

ogni cosa sia bene asciutta; però rinnoverai il fuoco più volte, perchè non

tanto vuole esUsere asciutta la detta terra, ma vuole essere benissimo cotta..

Da poi sieiguitando tutte le dbtite diligenzie, et avendo il tuo metallo ben fuso,

si leva tutte le cenere e carboni soffiandovi diligentemente con un mantacuzzo,

che nulla vi resti che possa impedire il tuo metallo. Da poi sd debbe levare

tutte quelle stoppe che ohiudevano li sfiatatoi, et aippresso quei tui'accioli di

terra dove ha a entrare il tuo bronzo strutto : e fatto questo, si debbe mettere

su per il detto canale due candele di sevo insino in tre, le quali non arrivino

a una libbra di pesio. Di poi corri alla bocca della tua fornace, e rinfrescala

con una certa quantità di stagno di più dlellai lega ordinaria, la quale vuole
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essere circa una mezza libbra per cento di più della lega che vi arai messa.

E fatto questo con prestezza, facendo manteneir continuaimente fuoco di fresche

legne nella tua fornace, arditamente com il tuo mandrianoi, che^ così si chiama
quel ferro con il quale si percuote la spina, e così percuoti lai spinai, e mode-
stamente lascia correre il bronzo, sempre tenendo una punta del mandriano
drento nella spina, in s^no a tanto che tu vegga uscito una certa quantità

del tuo metallo^, il qual abbi passato quella prima furia, la qual saria stata

causa talvolta a. far pigliar vento alFentrata della tua forma. Di poi che tu

vedrai allentato questa prima furia, tu potrai liberamente levarei il tuo man-
drianoi dalla spina della forna,ce, laisciandoi versare il bronzo tuttoi, acciò che

la fornace resti netta : la qual cosa è di necessità d'averei un uomo a ciascuna

delle bocche' della fornace, il qualei con, i rastia,toi che si usano a tale profes-

sione, con quelli sca,ccino il bronzo in verso la spina tutto, acciò che la for-

nace resti netta; e quel chei aivanza di poi che arai pieno la tua forma, si

usa, ritenerlo con quella terra che' ti è avainzata della fossa, la quale si piglia

con le palei, e gattasi in su il bronzo che corre fuor della forma. E così ti verrà

pieno la tua forma.

Non è da passare per i casi diversi e terribili che avvengono in tali parti,

e quali molte volte sono causa di far perdere le estreme fatiche durate dai

poveri maestri, il perchè è bene imparare alle spese di altrui ; le qual cose av-

vengoino bemei spesso. E perchè e maestri d'artiglierie il piìi delle volte, sono

chiamati da quelli ohei fanno le figure, e venendo alcuni oasi terribili che pro-

mette l'arte, quei tali maestri d'artiglierie non avendo cotai sperienzie, e scarsi

di diligenzie, sono causa che. le dette fatichei sii perdiono. Sì come sarebbe av-

venutO' a me, che arei perso il getto del mio Perseo, perchè venendomi una di

queste: avversità, e chiamandoli per consiglio, io li trovai tanto scarsi di in-

.

telligenzia, che, avviliti, tutti mi dissono che la mia forma era guasta, e non

vi era più rimedio, mediiante il disordine, chei oecorspi per loro stessa causa al

mio metallo (2). Per essere stata la figura di grandezza di più di cinque

bracciai, e con difficile attitudinei per avere: una testa nella mano mancina

levata in alto, figurata per la testa di Medusa, con molti ricchi ornamenti

di capelli e di serpi; et il braccio ritto del mio Perseo tirato in dietro con

attitudinei ardita;, & la gamba mancina piegava assai; queste tutte' diversità

di membri fanno difficilissimo il getto; e per questa causa essendo io desi-

deroso che il mioi gettoi venissi bene, sì per essere la prima opera eh' io facevo

in Italia, e nella mia patria, scuola vera di cotale professione^
;

queste cause

mi mossono a metter tanto studio e tanta diligenzia di più di quello che io

avevo» fatto prima a condurre la mia figurai, che mettendoimi a fare una quan-

tità di sfiatatoi, la qual fu grandissima, e molte bocche, le quali dependevano

da una sola, chei io avevo fatto che dalla altezza dellai testa per di dietro della

figura veniva insino ai calcagni di tutti a dua, i piedi, appiccandone su per le

polpe delle gambe in tutti quei modi che m' insegnava l'arte, e quellai grande

esperienzia delle grandi operei che io avevo fatte in Francia. Mi convenne far

quasi ogni cosa di mia propria mano: per il che soprafatto dalla fatica, la

qualità et organa del corpo mio, mi saltò addosso una tanta violente febbre,

che io fui forzato, da poi che io l'avevo sopportata parecchi ore, dico che quella
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mi gettò a letto. Et a,vendo pure parecchi niaesitri di quei pratichi d'artigliere

e di figure, io mositrai loro, innanzi che io mi gettassi a letto, tutto il modo
che io avevo cominciato, e benissimo si poteva intendere, perchè dii già io

avevo coperto più che mezza la mia figura, e tutte le maggior dificultà erano

passate; solo si aveva a seguitare quell'ordine che si vedeva, il qual mostrava

di essere molto facile, che non vi conoscendo molte estreme dificultà, io vo-

lentieri, per non poter piii resistere, me ne andai, sì come ho detto, a letto.

(Firenze: San Lorenzo).

MrClIKLANGELO: UNA. FINTA FINESTRA.

E mentre che costoro lavoravano la mia fornace, ohe io avevo tanto ben fatta,

con molta facilità aveva condotto il mio bronzo in bagno, cioè fuso presso

che al suo termine; o ben si poteva trattenere sei ore ancora, secondo che io

avevo insegnato^ : la qual cosai era forza di farlo, perchè bisognava che coloro

seguitassero il mio ordine, e per non avere quella sicurtà di pratica, et anche

per parer loro cosia diversa da quel che eglino flivevano mai veduto. Basta

che eglino se la trastullorno di sorte, che avendb sti'-accura.to la fornace, ei

si rapprese il metallo ; alla qual cosa, loro non mai hanno avuto modo di ri-



766 I TRATTATI

sucitar© ini tale errore, e domiandanloi in lor lingtiaiggioi un migliaccio, cioè

il nome cbe così s'usa per l'arte. E questo viene, perchè la fornace è tonda,

eit il fuoco che si dà a, detto metallo viene per disopra : e certamente che e' vi

si vede poco rimedio, perchè se il fuoco potessi venir di sotto, sarebbe facile

a riavere il metallo rappreso, dove per la detta causa loro non m,ai vi hanno

trovato rimedio. Ora, essendo io con la gran febbre prostrato nel letto, venne

uno di questi nel quale io avevo piii fede, et in un certo suo bel modo mi disse :

« Benvenuto, abbiate pazienzia, che per essere la fornace stata a disagio ei

s' è fatto un migliaccio ». Onde io mi volsi a lui, e feci chiamare tutti quelli

altri pratichi in chi io avevo ffede, e do'm'andai'li se e' vi sapevano alcuno ri-

medio. I detti valent'uomini mi dissono^ che e' non vi era altro rimedio se non

disfare la fornaice : et in quel mentre che la fornace si disfairebbe, per esser

la mia figura sei braccia sotterrata in terrai, loiix) non vedevano modo nessuno

che la non si guastassi ; e che, se bene io volevo cavare la terra d' intomo

alla mia figura, quella era. tanto ben sen-ata intorno, e con tanta quan-

tità di bocche e di sfiatatoi, ohe egli era forza che lai detta formai si gua-

stassi, e non vi conoscevano altro rimedio al mondo. Or sappia, benigno

lettore, che con il male che io avevo, e con la cattiva nuova, la qual m' impor-

tava tutto r onor mio, io sientii uno de' maggiori dolori che miai uomo al

mlondo si possa immiaginare. Ma non soprastetti a. dar campo al dolore ; subito

ricorsi a quella: naturai virtù dell' animosità, la qual non s' impara per studio

nessuno, ma bisogna, che la sia naturale ; e' furioso con essa sialtai del letto,

Oi spaventato' quella smisurata febbre con alcune mordace parole che io dissi :

a quei detti maestri, infra le quali fumo che io dissi: « Da poi che voi

non avete saputo fare, anzi mi avete guasto le mie onorate fatiche, avver-

tite adunque e state in cervello a ubbidirmi, perchè per tutto quello che

io intendo dfell' arte, io mi prometto certo di risucitare questo che voi mi

avete dato per morto, purché il mal che io ho addosso non sforzi la virtiì

del corpo pili che tanto' ». E così brontolando corsi con loro in bottega,

e comandai a sei a un colpo tutte diverse cose : e la prima fu che io disisi a

un di loro che mi facessi condurre una Ciatasta di legno di quercia secche, le

quali erano appunto al dirimpetto, in casa el Clapretta beccaio; et in mentre

che quelli ne portavano, cominciai a metterne nella fornace parecchi pezzi

per volta. E perchè se bene ioi 1' avessi detto, per esser oosia di tanta impor-

tanzia, io lo voglio replicare ancora ; dico ohe nelle fornace del bronzo non

si mette mai altre legne che di ontano, di salcio e di .pino, che questi sono

tutti legnami dolcissimi ; e però presi la quercia per essere legname in super-

lativo grado fortissimo. Or con la forza di questo legno e; di questo fuoco, su-

bito il metallo si cominciò a muovere. A dua altri comandai che con certe

lunghe verghe di ferro lo pugnessino per l'una e per l'altra buca della fornace ;

e perchè e' traeva vento, e pioveva quanto il cielo ne sapeva mandare, et il

vento e 1' acqua mi imboccavano la mia fornace, di modo' che quelli dua con

quelli artifizi che io avevo, insegnato loro riparavano al vento et all' acquai.

E duai altri messi in opera perchè la violenzia del gran fuoco per la parte di

drento di bottegai aveva appiccato' fuoco a certe finestre grandi di legno, le

quale ardevano con tanta veemenziai, che mi dava spavento che non si appic-
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cassi fuoco al palco della botitegai, sì come ne diinosita*aivai lai furia di detto

fuoco. Con gli altri, che erano assai, io mi messi ai pulire e canali, dove aveva

a correre il mio metallo, © scoperti tutti e miai sfìalt.atoi, et aperto tutte le

bocche; et in mentre che io avevo condotto tutta laniia opera alla sua fine,

in un momento viddi alziare tutto il coperchio della fornace, e questo avvenaie

per quel terribil fuoco di legne di quercia;, di modo che il mietallo si versaiva

per tutti e versi, dove io viddji sbigtottito. di nuovo' tutti quelli che con tanta

ubbidienzia e timore mi avevono servito, et erano pieni di maraviglia di ver

dere che io avevo risuscitato e fatto liquido il migliaccio. E perchè il valore

di quel gram fuoco mi aveva consumata tuttai la lega,, io^ avevo datO' ordine

di rimetter la lega nellai fornace con un pane grosso di stagno fine, il quale

era quivi presente. Or veduto di non la poter fare, perchè il mio metallo si

fuggiva, et anjdavasi con Dio dilatandosi per tutta lai fornaice intorno, subito

oomaindai a dua altri uomini che corressino in casa mia, e^ portassino dugento

libbre di piatti e scodelle di stagno; e gittaitome subito una partie, feci a un
di loro' pigliare il mandriano e pierouotere la spina, lai quale fu durissima, e così

air altra spinai, perchè ne feci dua : e di miano in miano che il metallo correva

per i canali, io gittiavo quei piatti sottili sopra i deititii canali, e per essere il

metallo tanto disordinataimente caldo, in un tratto^ correva insieme con il detto

stiagno, di modo che in brevissimo tempo io viddi pieno la mia forma. E perchè

io vi viddi entrar dentro tanto metallo e con tamta virtù, sanza soffiare e

sanza far© nessuna stranezza, e vedevo che tutti e mia sfiatatoi lavoravano.

A punto, mi era restaito tantoi metallo di più di quello che si era versato, che

la. miai forma si empiè appunto', e non avanzò nulla. Fatto questo, io subito

ringraziai Dio, e poi mi volsi a coloro, e disisi : « Vedete voi ora, che a ogni

cosa, è rimedio? » E fu tanto il dolore insieme con tainta allegrezza, che la far

ticai non, si sentì, e' la, febbre si andò subito con Dioi, e miangiai e bevei lie-

tamente con tuttai quella turba di quei cotali uomini, et ognuno restò maravi-

gliato.

Ancora in Francia, quando stavo al servizio del re Francesco, volendo

gitt'are un mezzo tondo di più di sei braccia di larghezza, dove era qua^ntità

di figure insieme con animali et altre cose, per il medesimo difetto^ di quelli

che mi aiutavano, con, tutto che ei sieno in cotai professioni sicuri di m>aggior

pratica, che tutti gli altri uomini del mondo, perchè in quella provincia,

massime della Luteziai, vi si lavora più di queste cose di bronzo che non si

fa in tutto el resto del mondo; imperò quanto cotai maestri escono un
poco della loro gran pratica, per non avere i fondamenti della vera teo-

rica dell' arti, venuto loro qualche stravaganzia, subito si gettano per per-

duti © disperati affatto. E così io li viddi in un grandissimo accidente, quasi

simile a quello che io ho scrittoi del mio Perseo, se bene in alcune cose molto

diverso, basta che V era una cosa la quale usciva di quella ordinaria prati-

caocia
; per la qual cosa- vedendoli io disperati non senzai mio gran dolore

restai di loro maravigliato, e con la mia solita animosità, accompagnata, dal

fondamento dell'arte, subito' détti modi a risuscitare un morto quasi simile

al sopradetto. Il perchè veduto questo quei vecchi maesitri, benedicevano V orar

et il giorno eh* e' mi avevano conosciuto : et io, che imparavo da loro, ben
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conosicevo che la maggior parte dipendeva da quel che io' avevo imparaito da

loro. Ma loro operavano per una conitinova pratica, et io imparai quella pra-

tica, ei gli detti regola : e co'sì me ne sonoi servite, e volentieri la insegno.

Orai ritorneremo alquanto in dietro, per non mancare di continovaire la

nostra ordita tela. E se bene noi siamo usciti alquanto, non per quesito ci siamo

scostati dall' ordine delF arte, il quale conosiciamo esser facile^ il rappiccarlo.

Avendo mostro il modo del formare e del gittare ; il qua! modo sopradetto

(Firenze: San Lorenzo).

Michelangelo: una Finestra.

d' una statua di tre braccia in circa è quello abbiamo sperimentaito ; ancora

ci è un altro modo, il qual è alquanto più facile, mia non è così sicuro come

il sopradetto. E questo si è, che in cambio di far quel nocciolo alle figure di

terra, ei si può fare di gesso mescolato con osso arso e con mattone cotto pesto.

E set gli avviene che il gesso sia di buonai sorte, questo detto modo è più facile

da fare, perchè in cambio di dare quelle vesti a poco a poco, che si fa alla

terra, il gesso può farsi liquido con le dette cose mescolate insieme, pigliando

unai parte di gesso, et altrettanta infrai osisio e mattone ; et in questo modo si
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fa come un savore, il quale si getta in quel caivo siopra la lasiagnai, e questo

si rappiglia subito. Di poi sciolto il suo oaivo, nel modo sopradetito, si debbe

legare tutto il detto nocciolo con il filo di ferro, e di poi coprire sottilissimar

mente il detto fil di ferro con un savore alquanto più liquido, dèlia medesima

sorte del sopradetto. E fatto questo, si debbe. cuocere questo detto nocciolo

in nel modo che si è fatto quel di terra.; e dia poi ben cotto, vi si getta sopra

la cera in nel modo sopradetto con quelle diligenzie di tutto il cavo di gesso.

(Firenze: San Lorenzo^.

MlCHlìI.ANGELO: UN CaNDELAEKO.

E cava/to il detto cavo, et avendo rinetto la cera della tua figura nel detto

modo, avendovi ordinato li sfiatatoi in nel modo insegnato primo, si può

nel medesimo modo et in nella medesima composizione del gesso fare la

spoglia sopra la cera ; e di poi che V è fatta di quelle dua dita e mezzo

di grossezza, quella si debbe armare con le medesime listre di ferro larghe

dua dita ; e di poi che 1' è armata, di nuovo si debbe coprire con il gesso

tutta la detta armadura. E fatto questo, si debbe restiugnerc in uno for-

nello fatto di mattoni tutto, et allo intorno accomodato di sorte, che

VUa di B$nvenulo Cellini. •!»
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dandogli il suo fuoco per cavarne la cera, quella si possa trarne, facendo

una buca in terra, sottovi un calderone capace a ricevere la dte^tta cera,

la quale si debbe trarre per li sfiatatoi, i quali sfìatatoi debbono stare

nel modoi sopradetto. E trattone la cera., sii debbe dargli buon fuoco di legne

e ciarboni, tanto che la tenacia della tua figurai sia ben cotta; ma si debba

avvertire che il gesso si contenta di molto manco fuoco ohe della metà che

non fa la terra. Gli è bene il vero che, in questa nostra! parte di Toscana, il

gieeiso non è tantoi a proposito per far simili opere, sì come gli è in Mantova,

et. in Milano, et in Francia, eccellentisisimo. E che sia il vero qu.esto modo
di far di gesso, ha fatto restar ingannato alcuni valenti giovani, i quali fa-

cendo alcune opiere allo illustrissimo signor duca di Firenze, non tanto re-

stomo' ingannati alla prima volta, ma insino alle tre volte. Il discretissimo

duca, veramente amatore delle virtù, ebbe paizienzia; m,a il detto giovane

non conosciuto la differenzia del gesso da quelli a questo, avendo tenuto

sempre il medesimo modo, ei ne restò ingannato; imperò si debbe considerare,

quando un maestroi vuol fare un'operai, ei si debba fare esperienzia delle terre

e dei gessi, e di tutite quelle cose che il miasstro si vuole servire. Et a. questo

modo benissimo si conosce la natura e proprietà loro, di sorte che di ogni

opera © maestri ne riescono a onore, che facendo altirimenti, si fa il contrario.

Ei non si debbe mancare, a questo proposito di dare uno esemplo delle calr-

cine, sì come io ho' visto in Roma, et in Francia, et in ailtre parti del mondo.

Le calcine quanto più si tengono spente, tantoì più sonoi migliori, e fanno mi-

glior presa. E queste nostre del dominio di Firenze vogliono essisre spente,

e subito messe in opera; e così sono le migliori calcine del mondo, e fanno

miglior presa; e soprastiando, le perdono la lor gran virtù, dove le altre cal-

cine quanto più soprastanno, maggior virtù acquistano.

IV.

DEL MODO DEL FAR LE FORNACI PER FONDERE IL BRONZO,

O PER FIGURE PER ARTIGLIERIE E PER ALTRE COTAI COSE.

Le fornaci da fondere il bronzo si hanno da fare siecondo le occasioni del-

l'opere ohe alla, giornata occorrono ai maestri che sii hanno dai servire di esse.

E sì come io dissi nel principio del mio libro di voler sempre citare in tutte

le occasioni che ei mi veniva a ragionare dell'arti, volendo allegare sì come

io ho fatto delle opere fatte da me, et altanto dico nelle fornaci. Per aver

io lavorato a quel mirabil re Francesco di Francia, sì come di sopra si è detto,

avendogli fatto una gran porta di bronzo, , per la quale mi convenne fare una,

fornace in Plarigi, e questa io. feci nel propio cas.tello che Sua Maestà mi aveva

donato con regie patenti, dove quattro anni io fidelissimja.mente loi siervii; e

le dette patenti quando io venni a Firenze io le portai con esso' meco, solo

per mositrare nell' Italia e nella patria mia quanti gra.n, tesori si guadagna,va ;

avendo imparato nell' Italia, di poi era bene scostarsi da essa, perchè se ne car

vava di quei utili et onorati frutti. Imperò convenendomi fare la fornace, io
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la feci in questo modo, cioè : Il vano di drento si erai tre braccia fiorentine

di latitudine, che vengono a essere nove braccia di circunferenza ; l'altezza

della volta di detta fornace si era il mezzo tondb della pianta della sua ro^

tondità. Questa pianta, benignissimo lettore, si debbe intendere con grandis-

sima discrezione, perchè non volendo farne disegno, rispetto a molti disegni

che io ho visti nelle cose d'architettura, i quali sono molte volte alteraiti e

guasti, però non mi somo voluto ristringere con, altro ohe con le parole, con

le quali io mi affaticherò a darle ad intendere; e spero che bastara,nno assai.

Tornando al detto piano del fondo della, fornace, dove si deve mettere il me-

tallo, cioè il bronzo, questo si deve fare a pendio, sì come io feci a questa

piccola, fornace. Una fornace di cotai grandezza sopradetta sd deve dare al

suo fondo il pendio d'un sesto di braccio', cioè della sesta parte d'un braccio;

e debbasi avere aiwertenzia che il detto fondo si deve fare nel modo ohe sitanno

le strade dove si cammina, le quali hanno in mezzo quello che toscanamente si

domainda. rigagnolo, il quale rigagnolo debbe correre diritto alla bocca della

spina di dove ha da uscire il metallo; di modo che queste spalle vanno mon-

tando su dolce dolce, tanto che le arrivino presso a un terzo di braccio alle due

porte, dove si mette il bronzo: e quel tierzo di braccio si debbe fare andare

tanto più ardito, quanto il maestro^ vorrà che la fomaioe abbia piii o manco

fondo: la qual cosa consiste in manco d'un mezzo- ot-tavo di braccio del più

o del meno. La terza porta di dove entra le fiamme del fuoco., la quale non

importa di fargli questa diligenziai, per non essere ella affaticata dal bronzo,

ma solo se gli usa fare un poco di spallettai della altezza di tre dita. Debbe

farsi il detto fondo di fornace di certi mattoncelli faitti a posta, i quali si

fanno piccoli, e larghi da una bamda più che dall'altra; vogliono essere di

un sesto di braccio grossi; e facendoli di cotal grossezza per tutti e versi,

molto meglio' servono che non fanno quelli delle fornace de' bicchieri, e quali

son fatti in nel modo che si fanno li altri mattoni. E' se bene alcuni hanno

usato murarli mettendoli in opera per coltello, avendo io sperimentato l'imo

e l'altro modo, trovo che facendoli della medesima grossezza per tutti e versi

ei fanno molto migliore operazione che in tutti gli altri modi. Debbesi avver-

tire grandemente a fare e detti mattoni di quella sorte terra, la quale non

cola al fuoco, che in Firenze patria mia si adopera una certa terra bianca, la

quale dicono che viene da Monte Carlo, e di questai tale se ne fa tutte le for-

naci dei bicchieri. In Francia io 1' ho trovata in altro modo, e migliore, e fa

grandissima operazione da vantaggio più di queste: et i mattoni loro sono

fatti di un quarto di braccio lunghi, e della grossezza sopradetta: e questi

tiali li domandano ciment, e li fanno di coreggiuoli adoperati a ottone, che in

quelle parti se ne adopera quantità infinitissima. Di poi li pestano, e fannone

questa sorte di mattoni sopradettai. Si debbe però accomodare il maestro di

quelle cose eh' ei trova in quella parte dove gli occorra lavorare. Avendo fatti

i tua mattoni della sopradetta terra, si debbono con grandissima diligonzia,

di poi che sono ben secchi, con i ferri, cioè asce e scarpelloni larghi fatti a

posta, lavorargli pulitamente, di modo che si congiunghino insieme il meglio

ohe alia possibile ; e di mano in mano si vanno murando in su il fondo della

fornace, il qual fondo vuole essere fatto di pietre morte, e levato dal piano
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della terrai UH ìnei&zo braccio. E le dette pietre morte voiglicmo essiere grosse

un terzo di braccio il manco, e benissinuo congiunte insieme. E questo detto

primo fondo, a una fornace della siopradetta grandezza, deve essere più grande

dua terzi di braccio, che non ha dai restare il vano del fondo della tua fornace.

Questi si possono murare con calcina ordinaria, purché sia buona: di poi si

debbe murar sopra di questo fondo l'altro fondo della fornace, dove si ha da

posare il bronzo. Et avendo ben lavorato i detti miattoni della detta terra,

della medesima terrai si deve pigliare facendola liquida in modo di calcina,

et avA;^rtire che la sia.! bene stacciata e netta ; e con questa detta si ha da mu-
rare tutto il fondo della fornace. E sì come io dissi, quei mattoni debbono

essere ben lavorati con li scarpelli, di poi arrotati bene, acciò che meglio si

oongiunghino insieme; e nel murare con lai detta terra liquida si debbe avere

grandissima avvertenzia a mettervene quanto manco sia possibile; perchè,

quando alcune volt© gli avvienei che per pocai diligenzia del maestroi che la

mura, avvenga che questa terra liquida vi sia mesisai alquanto grossetta (perchè

tutta la natura della terra, si è di ritirare alquanto), così nel seccare la viene

a farei qualche sottilissima screpolatura, la quale, per piccola che' la sia,, si è

oltre a modo perniziosissima., e fa grandissimo danno
;
perchè quando il bronzo

viene in acqua, gli è tanta la sua esterminata forza, che egli penetra per quei

piccolissimi fessi, et io ho visto che' ei si ha levato' il fondo in capo; dove che

facendolo con le sopradette diligenzié, cioè murarlo con la terra liquida quanto

più sottile sia possibile al mondo, non, gli dà occasione di poter fare crepature :

e così sicuramente si può fondere il suo bronzo, e senza pericolo della fornace

vengono meglio tutte le opere.

Di poi che siarà fatto il detto piano, si debbe tirare la sua volta con i me-

desimi miattoni, in nel sopra detto modo murati. Debbesi avvertire a fare alla

dettia volta dua entrate, sì come prima si disise, da mettere il bronzo, le quali

basta che sieno della grandezza di dua terzi di braccio larghe, e tre quarti

di braccio alte, e sieno mezze tonde' di sopra. Lia terzai piarte, di dove ha da

entrare le fiamme del fuoco, si debbe fare di dua terzi di braccio larga., et un
braccio alta, perchè si fa questa più altezza, acciò che la. fiamma che entrai,

per la natura del fuoco, va allo in su gagliarda girando nel volto della for-

nace, e da poi sforzata dalla detta rotundità del volto della fornace, la fa

girare di sotto, e con quel gran furore scalda il metallo, et in brevissime

ore lo liquefa in acqua. Si debbe fare quattro sfiatatoi, compartiti nella

volta della fornace, in su l'estremità della volta, dove la muove, ciascuno

dei quattro. Si debbe fare al diritto del rigaignolo, in uno di quei mattoni

dellai voltiai, un buco, il quale sia tanto largo che agiatamente vi entri dua dita,

e della larghezza medesima si debbono fare i quattro sfiatatoi. Et il detto

buco, il quale serve per versare il metallo, si debbe fare in uno mattone acciò

che e' non siai contaminato de. parte nessuna : et il detto mattone va murato

con gli altri in nel modo sopra detto, e cosà si seguiti insino a tanto che la

volta sia raggiunta tutta. Per non mancare di diligenzia, il sopradetta buco che

si fai nel mattone, si domandai el buco della spina, il quale ha da esser largo

per di dentro un mezzo dito da vantaggio di più che la parte che esce di

fuora, perchè vi si mette un zaffo di ferro prima che e' si metta metallo o
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altro', il quale s' imbrattai con un poco di cenere bene' stacciata, e liquefatta

come un savore; di poi si mette nel buco della fornace, come s^ è detto, per

la parte di dentro. Di poi si debbe fare una pietra morta di grossezza d' un

mezzo braccio per ogni verso, et in, quesitai si hai dai fare un buco nel mezzo,

il quale sia grande appunto quant' è il buco che si è fat^o nel mattone,

dico da quella pairte che ei si appoggia al mattone. Ma la parte eh' è di

fuora della fornace, il detto buco si deve fare largo per sei volte quanto

è quella parte sopradetta che si appoggia al mattone, e così deve venire

pulitamente sbava.to in fuora. Di poi si muri appiccato al mattone della

fornafoe con la terra nel modo sopradetto: ma perchè e' si viene a po-

sare in su quel fondamenitoi e spalle della fornace, comò si è detto di sopra,

quella parte che posa in su il detto fondamento! del piano della fornace' si

debbe murare con buona calcinai ordinaria. E così tutte, le pietre morte devono

essere grosse come si è detto del primo pezzo; e si debbono murar© nel me-

desimo modo' che il detto pezzo, e si deve far tanto questia altezza, quanto

sia alto la volta appunto'; lai quale altezza si deve fare' diritta, acciò che la

volta, venendoli qualche accidente, sì come promette l'arte, quella si possi

acconciar© O' rifare sì come accade. E ricinto che l'uomo ara la detta fornace

nel sopradeitito modo, si dfebbe a.wertire eh© quandoi l'uomo sarà giunto

ali© spalle della bucai maggiore, per la quale entra 1© fiamme, accanto a questa

buca si dev© fare un fornello, il qual sia dua terzi di braccio per ogni verso

di larghezza, e profondo dua braccia appunto dal piano della buca in giìi
;

e nei fondò di questa buca si mette sei o sette ferri, i quali sieno grossi piìi

di dua dita grosse della mana per ogni verso, e sieno di taitta lunghezza, che

gli avanzino da ogni banda quattro dita, © sieno posialti in su le pietre morte,

e sieno l'uno dall'altro tre dita della mano lontano. Et il fornello che si mura

sopra questi ferri vuole ©sisero fatto nel medesimo modo, e con i medesimi mat-

toni, e murato con la medesima terra, in ca,mbio di calcinai, sì come si è fatto

tutto il di dentro della fornace con la sua volta sopradettai. E questo detto

fornello debbe montar su alto il suo piano, quanto egli arrivi alla metà della

buca della fomac© dove deono entrare le fìaimme. E di poi che 1' è arrivata a

questo segno, si debbe strignere lai sua parte di sopra un ottavo di braccio

per ogni verso ; e per questai buca si mettono le legne per diritto-. E sotto alla

detta graticola si deve fare una fossa', la qual sia largai un braccio e mezzo,

e profonda dua braccia, e di lunghezza cinque o sei braccia in verso quella

parte che la dietta volta deve porger© il vento per la graticola al fornello

della sopradetta fornace. E si debbe avere avvertenzia, che questo non ha da

entrare se non per una banda, e così seguiti la profondità di questa fossa

quanto tiene la fine del detto fornello per di sotto: e questa dietta fossa, si

domanda la braciaiuola frai gli airtisti, perchè tutte le brace cascano in essa.

Di poi ohe le legne sono arse (et alcune volte avviene che, per qualche dili-

genzia che il maestro ara alla, sua forma della figura, et avendo messo fuoco

più per tempo' che il dovere' quattro o sei ore, la qual cosa non si può giudicare

appunto), avvenga che 1© brace eh© cascano fanno sì gran monte sotto alla

detta graticola, eh© alcune volte le sono cresciute tanto in su, che V hanno

tenuto la virtù del vento al fornello, il quale non ha potuto faire la sua ope-
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razione : imperò bisogna avvertire, che quando questo detto mont© di brace

comincia a crescere', e' si ha da aver fatto un ferro lungo un mezzo braccio, e

largo uno ottavo di braccio, et in nel mezzo a questo ferro da una delle bande

della sua larghezza, la qual si dice per disopra, ha dal esser Saldo una verga

di ferro di gi'osbezza di dua dita, e di lunghezza; di dua braccia, alla quale

per la, tesita contraria sua se gli fa una gorbia, nella qual© si commette una

stanga/ di quattro braccia al manco ; e con questo strumento, il quale si chiama

il ra^rellos con essa si tira le braci, le quali darebbon noia al vento, di mano

in mano che le crescono. Avvertisci, ohe di poi ohe tu hai fatto la tua fornace

con tutta quella diligenzia che io ti ho insegnato, la si debbe ricignere intomo

con buone caltene di ferro, le quali vorrebbono essere dua almanco, che una

se ne deve mettere al rincontro del fondamento della fornace, e l'altra un

terzo di braccio lontano dalla detta, per di sopra; e quanto piìi grosse e più

larghe le si fanno, tanto meglio operano, perchè questa violenzia di questo

fuoco si è grandissima, sì come ti può essere per esemplo queir accidente detto

nel getto: del mio Perseo.

La bocca del fornello, dove si mette le legne, bisogna tenerla coperta: il

qual coperchio si fa nel modo di unai paletta di ferro, di tanta grandezza che

cuopra bene la sopradetta bucai; et a questa paletta se gli fa un manico, il

qual' sia tanto lungo, che avendola ai maneggiare volta per volta, rispetto al

metter delle legne e molti altri accidenti che accaggiono, il dettoi manico sia

tale che, maneggiandoloi, uno non si cuoca. Benissimoi si può intender© che

di già è messo il metallo dentro ; il quale bisogna avere awertenzia a metterlo

in un modo sollevato l'un pezzo dall' altro, acciò che le fiaimme più facilmente

entrino : la qual cosa causa, che molto più presto viene a fare la operazione la

virtù del tuo fornello.

Avvertisci, benigno lettore, che se ben© io mi ero scordato che fatto che

tu hai il tuo fornello con tutte le dette diligenzie, in prima che tu vi metta

il tuo metallo ei si debbe ricuocere con ventiquattro ore di fuoco, cioè un

giorno et una notte
;
perchè non lo ricocendo bene, il metallo non viene alla

sua fusione, anzi agghiadai, e piglia certi fummi dalla terra, i quali impedi-

scono di sorte, che chi dessi al metallo fuoco per otto giorni interi non lo

struggerebbe. Sì come mi avvenne in Parigi, avendo' fatto un piccol fomel-

letto; e mi fidai di un uomo eccellente, il primo che vi fussi, vecchio di ot-

tanta anni ; e per non aver ben cotto il fornello, uscì li detti fummi della

terra a punto quando il metalllo era per fondersi, © tutta la forza dtel fuoco

che si può immaginare al mondo se gli diede. E veduto il vecchio maestro

che il metallo più presto si agghiadava, che egli si scaldassi, questo detto

buon uomo venne in tanta maraviglia di travaglio, insieme con la grande strac-

chezza che egli faceva per vincer' cotal pugna, che si© io non ripai'avo e' car

acava morto certissimo. Ma io subito feci portare' un gran boccale) di vino ec-

oellentissimo, sì perchè l'opera mia non portava il pericolo sopradetto del

Perseo, e perchè io servivo il più mirabil re del mondo, dove non era tenuto

conto della meschinità di cotai spese, per gi'andissime oh© le fusaàno; et al

vecchio che piangeva io mescei un gran bicchieri di vino, o per amor suo dissi

che lo' beevo, et altrettanto siubito no porsi di mia mano a lui, o g*!! dissi :
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« Mio padre, beete, perchè qui è entraito in questo fornello un diavolo, il

quale o' impedisce ; lasciamolo stare dua giorni tanto che gli verrà a noia, e

da poi verremo voi et io qui, e con tre ore di fuoco noi faremo venire quesito

metallo strutto come; burro, senza una fatica al mondo. Questo buon vecchio

bevve, et appresso io gli porsi alcune cosiei piacevoli da mangiare, e questui si

erano pasticci fatti con buone^ vivande^ con il pepe; e così lo feci raiffibbiare

quatitro volte di quei gran bicchieroni. Qxiesto era uomo grande piìi che Tor-

dinario assai, et era aimorevolissimo ; e per le carezze che io gli feci, e con

quella virtù del vino, io lo veddi piangere altrettanto' per letizia, si come gli

aveva fatto prima per dolore. Di poi ritomo il determinato giorno, e la terra

che aveva ripreso i sua fummi e svaporati, e la fomiacetta era stagionatissima

e ben cotta, in due ore si fonde mille cinquecento libbre di metallo, con il

quale io finii di empiere una certa parte che era miancata al mio mezzo tondo

della Fontama Belio. Così dico che si deve cuocer bene il fornello, et alle

bocche dove si mtìitite il metallo si deve fare dua spoirtelletti di pietra morta,

ne' quali sportelli si fa in ciascuno dua buchi larghi tin dito e mezzo V uno e

quattro dita lontani 1' uno dall' altro, e quali servono a mettervi una forchetta

fatta a propositoi di ferro, con la quale volta per volta che gli è di bisogno

si Heva e. pone i detti sportelli.

Si deve a.wertire che ogni volta che si metta nuovo metallo nella, fornace,

si d'ebbe tenere in su li sportelli di detta fornace, acciò che e' diventi rosso

quasi che' sia per colare, e di poi si può metter© tra V altro metiallo

dentro nella fornace; perchè chi ve lo mettessi altramente, porteria pericolo

di freddare quel metallo primia della fornace, qual saria causa di fare un mi-

gliaccio, come si è detto di sopra ; imperò è di necessità lo averci grande av-

vertenzia.

Io ho visto in Parigi fare da quelli pratichi uomini le pili mirabil cose

chei si possa' immaginar al mondo, e con esse alcune volte i maggiori errori,

simili ai quella lor gran pratica e virtù. E questo avviene perchè la pratica

serve sino a un certo segno; mia venendo alcuno strano accidente, non avendo

la vera intelligenzia dell' arte, la quale è quella profonda scienza che lascia

da canto la pratica; la qual cosa noi abbiamo mostrata di siopra in quelle

occasioni avvenuteci, dico che io ho visto fondere cento mila libbre di metallo

con tanta facilità, che io' stetti maravigliato; però era tutta virtù di pratica:

et una volta in fra le altre, in una cotale infusione, viddi fare un piccolo er-

rore, il quale era facile a; rimediare, et io ero alla presenzia, e stetti a vedere

se loro avevano rimedioi a tal cosa. Gli vidi tutti abbandonare e gittar via

r opera e la fatica loro, con perdita di molte centinaia di scudi, e volentieri

io arei insegnato il rimedio; ma 1' arroganzia loro è tanto grande, che se

eglino non avessino saputo mettere in opera quel mio rimedio, volentieri

eglino arebbon dettoi che io fussi stato la stessa causa di quella gran rovina:

imperò mi stetti, et imparai alle loro spese. Sia detto, benigno lettore, de'

fornelli e del bronzo a bastanza. Passeremo innanzi con altre diverse inven-

zioni df arti.
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V.

PER FAR FIGURE, ET INTAGLI, ET ALTRE OPERE, COME SONO ANIMALI DIVERSI,

IN MARMO ET ALTRE PIETRE.

E i marmi bianchi sono di più diverse sorte: e perchè quelli della Grecia

gono più orientali e più belli, parleremo prima di questi. Avendo abitato' venti

amni nella mirabil città di Roma, e se bene io attesi all' arte della oreficeria,

sempre in quel tempo ebbi volontà di far quailohe opera di marmo, e sempre

praticavo con scultori i migliori che a quei tempi vivevano; in fra i quali

conobbi per il migliore il nostro gran Michelagnolo Buonarroti fiorentino, il

quale uomo ha meglio lavorato il marmo che tutti gli altri uomini di che m,ai

ci fussi notizia; et il perchè si dirà al suo luogo.

Ora per parlare della qualità dei marmi, come prima cominciammo, io

ho visto di cinque o più diversità di sorte di marmo: e la primia si è una

qualità di marmo con una grana grossissima ; la qual grana dimostra certi

lustri a canto 1' una all' altro unitamente ; e questo marmo è il più difiicile

a lavorare, perchè gli è il più duro, e con gran dificultà si può mantenere

cose sottilissime, che il ferro non le offenda e stianti ; niente di manco, con-

dotto con la fatica e diligenzia 1' opere, le si mostrano bellissime in esso. E così

di mano in mano ho trovato assottigliarsi la grana del marmo in sino alle

cinque sorte sopradette, e questa ultima sorte di marmo io 1' ho trovato al-

quanto più gittarsi allo incarna.to, che al candido ; e di questo io ne ho la-

vorato, e questo è il più unito, il più bello, et il più gentile che si possa la-

vorare al mondo.

VI.

DE MARMI DI CARRARA.

I detti mairmi ancora loro sono di diverse sorte, le quali sono mescolate

alcune di grossa grana con assai smerigli, e molto macchiati di nero ; e questi

sono molto difiìcili da lavorare, perchè la sorte delli smerigli che gli hanno in

corpo, si mangiano e ferri d' ogni sorte, che chi per disgrazia s' abbatte a un
di questi marmi macchiati, i quali molte volte ingannano altrui per essere la

scorza di fuora bellissima, e da poi nel dentro del marmo si trova le dette

magagne, imperò in Carrara e nella detta montagna di C'arrai'a vi sono molte

diverse cave; in fra le quali il nostro gran Michelagnolo, essendo in persona

propia fra le dette cave, con grandissima dificultà e tempo ci ne scelse una,

dalla quale ei ne cavò tutte le belle figure che si veggono di sua mano nella

sagrestia di Santo Lorenzo, la qual gli fece far papa Clemente. Or sopra questa

sorte di marmo intendo ragionare.
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Avendo io promesso per lo a dreto in tutte le altre arti, di che io ho rar

gionato, lo avere operato in esse alcune opere notabili, così di questa nobilis^-

siima arte, lai quale mi pare che' sia maravigliosia e bellai, e veramente ho co-

nosiciutoi esser la più facile di tutte Taltre; e per cotal caigioni io cercai di

sicerre di detta arte una opera la piìi difficile, la qual opera mai per altro uomo

in prima ai era fatt^a. E quesita si è un Crocifisso di marmoi, il quale io mi

messi a fare della grandezza d' uno uomo vivoi, di bella statura, e lo posi in

su unai croce di marmo nero, pur di Carrara medesimamente, il qual marmo è

molto difficile da lavorare, sì per es:ser duroi e molto fraigile, che volentieri

si stianta. Questa difficile opera io V avevo destinatia per un mio sepulcro, e

mecO' medesimo mi scusavo che se 1' opera non mi fussi riuscita in quel bel

modo eh' era il mio desiderio, almanco arci mostro la mia buona volontà. E
potette! tanto la gran volontà che io avevo di far tal opera, insieme con i

grandi studi, che questi soprafecero le dificultà grandissime ohe erano in tale

opera ; di modo eh' io satisfeci di sorte al mondo, eh' io mi contento di non

Medaglia di Francesco 1.

allegare altra, opera, se bene ne ho fatto qualcun' altra che questa, quantoi al

miarmoi (3).

Volendo condur bene unai figurai di marmo, 1' arte promette che un buon

maestro debba fare un modello piccolo di dua palmi il manco', et in quello

risolva r attitudine con la bella invenzione, O' vestita oi ignuda che 1' abbi da

essere. Da poi si debbe. farla grande ai puntoi quante la possa uscire del marmo;
e quante uno' desideri di farla meglio, si debbe finire il modello grande meglio

del piccolo ; ma se oin; fussi cacciato dal tempo' o dlalla volontà d' un suo pa-

trone, che desiderassi avere tale opera prestoi, e' basterà che il modello

grande sia condotto di una bella bozza, perchè questo porta poco' tempo il

far ta;l bozza, e risparmiai un gran tempo al lavorare il marmo; che se' bene

molti valent' uomini resoluti corrono al marmo con fierezza di ferri, prevalen-

dosi del modellino piccolo con buon disegno, alla fine ei non si trovano poi sati-

sfatti di gran pezzo, sì come quando gli hanno fatto il modello grande. E questo

si è visto per il nostro Donatello, che fu grandissimo, e poi per il maraviglioso

Michelagnolo Buonarroti, il quale ha fatto di tutti a dhia e modi; ma cono-
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(Chiesa di San Lorenzo all' Escuriale).

Crocifisso di maumo.
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siciuto non si essere satisfatto di gran lunga al yuo buono ingegno con i piccoli

modelli, sempre da poi &i è messo con grandisisima ubbidienzia a fare i modelli

grandi, quanto^ gli hanno a uscire del macrmo a punto : e questo V abbiamo

visto con gli occhi nostri nella sagrestia di Sam Lorenzo. E da poi eh© uno si

siia satisfatto nel sopradetto modello, si debbe pigliare il carbone, e disegnare

la veduta principale della statua di sorte che la sia ben disegnata; perchè

chi non si risolvessi bene al disegno, talvolta^ si potria trovare ingannato

dia' ferri. Et il miglior modo che si sia mai visto è quello che ha usato il

gran Michela.gnolo, il qual modo si è di poi che uno ha dislegnato la veduta

principale, si debbe per queiia banda cominciare a scoprire con la virtù

de' ferri, come se uno volessi fare una figurai di mezzo rilievo, e così a

poco a poco si viene scoprendo. Et i ferri da scoprirla sono i migliori alcune

subbiette sottili ; dico sottilissime le loro punte, e non, 1' aste, perchè 1' asita

vuole alquanto esser grosisetta come il dito piccolo della mana il manco ; e con

la detta subbia si va appressando a quella che si domanda la penultima pelle

a un mezzo dito o manco; e da poi si pigli uno sicairpello con una tacca in

mezzo, e con questo scarpello la detta opera si oondtice insino alla lima, la

qual lima si domanda, lima raspa, o altrimenti scuffina; e di questa se ne fa

di tutte le sorte, le quali si domandano ai coltello, e mezze tonde, et altre son

fatte come sta il dito grosso della mana, le quali si fanno d'uà dita larghe, e

si viene a diminuire in cinque o sei tanto quanto è unai sottil penna da scri-

veire. Di poi si piglia e trapani, e quali si adoperano in mentre che si adopera

le lime, salvo che se uno avessi a cavare in qualche diffìcile sottosquadroi di

panni, oi in qualche attitudine che stessi la figura diffìcile, dove bisognasisi

alcuni grossi trapani; e quali si usano< di duai' sorte : uno si è quello che gira

per virtii d' un coreggiuolo e d' un' asta a traverso bucata, che con questo si

conduce ogni grandissima minuzia e sottigliezza di capelli e di panni ; un' altra

soo-te di trapano più grosso si domanda trapano a petto, il quale- si adopera

in quei luoghi dove quel detto primo non può operare. Di poi fattoi tutte queste

diligenzie, delle slubbie, delli scarpelli, delle lime e dei trapani (che così vien

finita la figurai), poi si pulisce con pomice, la quale sia bianca, unita e gentile.

Non voglio mancare di non avvertire quelli che non sono pratichi al marmo,
per quel che la subbia si adopera, confortando che quanto più si può si vadia

in là con essa presso alla fine. Questo si è perchè la detta sottilissima

subbia non introna il marmo, che non la ficcando per diritto nella pietra

r uomo spicca dal detto marmo tutto quello che e' vuole gentilissimamente ;

e di poi con lo scarpello a una tacca si viene a unire, e con quella si intra-

vxrsc>. come se proprio uno avessi a disegnare. E questo è il vero modo che

ha usato il gran Michelagnolo
; perchè questi altri eh© hanno volutoi fare

altrimenti, come s' è dire cominciando a levare ora in un luogo et ora in un
altro, ritondando la figura, pensando di far più presto, a questi tali è riu-

scito il far più tardo e manco bene, perchè haoino avuto di poi (conosciuto i

grandi errori) a rappezzare le lor figure, e non tanto i pezzi, che non hanno
potuto rimediare a grandi errori, sì come si vede in molte figure d' uomini,

quali non hanno usato la detta ubbidienzia e pazienzia. Volentieri mi sarei

messo a descrivere il modo delie subbie, delli scarpelli e dei trapani, e simil-
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mente dei mazzuoli, quali si fanno tutti di ferro stietto e gli altri ferri di acciaio

finissimo ; ma per esser tanto noto oggi al mondo il modo dei detti ferri non mi

occorre dime altro, massimamente essendo in Italia; perchè sa io fussi in.

Francia, io discorrerei d' una sorte di pietra la quale è molto gentile dai la^

vorare, ed è bianca, ma non candida come i marmi, anzi è un bianco turbido.

Questa dettai pietra, quando la si cavai dallai sua cava, 1' è tanto tenera e fa-

cile da lavorare, che quelli maestri di là, et io essendo là, massime in Parigi,

io la viddi lavorare, e similmente ne lavorai con i ferri da legno, salvo che

facevamo a' detti ferri alcune tacche, le quali mostravano bene V opera intra^

versando sì come si disegna. Di poi si finiva con ferri delicati et uniti, cioè

gorbie e scarpelli di tutte le sorte ; et in spazio di tempo questa detta pietra

pigliava ujia durezza quasi cornei il marmo, massim,amente nelle superfìcie

della pelle sua. Ma certamente io non ho mai visto pietra che paragoni il

marmo quando gli è netto. Gli antichi nostri, che si dilettorno' di quelle mag-

gior virtù, premiando li scultori con tanta liberalità, che eglino' andavano

investigando ogni ora le pili difhcil cose che loro potevano immaginare : e

questo si era, eh© eglino lavoravano alcune sorte di pietre verdognole, le

quali oggidì Y ho sentite chiamar© greche
;

queste sorte di pietre sono della

durezza dell' agate e de' calcidonii. E perchè se n' è vistei figure assai grandi,

noi non abbiamo potuto immaginar© con che modo le si lavorassino
; perchè

volendo lavorarle con il piombo e lo smeriglio', che in questo modo se ne lieva,

quando si sono adoperati per pavimenti e cotai cose ; ma volendone fare figure,

gli è di necessità che i maestri di quel tempo avessino un segreto di tempera

per i lor ferri, con i quali e' lavoravano le dette figure con gran facilità,

quanto promette una taaito gran diffioil pietra.

Un' altra sortei di pietre ci sono, le quali si domandano serpentini e por-

fidi, dell© qual pietre io ne ho viste in Roma figure grandi, et assai ; ma più

di porfido che di serpentino, perchè il porfido è alquanto più tenero : et insino

a questa età dal dì d' oggi non s' è mai trovato nessuno che lo lavori, salvo

che, in questa nostra felice età, un nostro scarpellino intagliatore' da Fiesole,

domandato Francesco del Tadda. Questo tal© con il suo bello ingegno ha

trovato il modo del lavorar© el porfido, e con grandissima pazienzia con certi

martelletti fatti aguzzi nel modo di subbie, e con altri scarpelletti pur fatti

con sue tempere. Questo detto uomo ha condotto parecchi test© di porfido

sopradetto, tanto ben finite, quanto' le facessero gli antichi; e se gli aivesai

auto più forza di disegno, egli arebbe fatto figure grandi maggior che il nah

turale: basta che e' si debbe lodare per esser© lui stato il primo nei moderni,

oh© è causia di dare animo a quelli che aranno volontà di far tal cosa sì a' prin-

cipi come agli artisti (4).

Un' altra sorte di pietre ci aviamo, la qual si domanda granito. Questo

è alquanto più tenero che il porfido ; e di questo granito ce n' è di dua sorte ;

uno è rosso, che viene d' Oriente ;
1' altro è biainco e nero : questo ancora è

difficil© a lavorare, e di questo bianco © nero ne aviamo la cava nell' Elba, ed,

è della sorte che è la colonna a Santa Trinità, la qual venne di Roma. (5).

Questa pietra ancora è durabile o bella, ma a' nostri dì non se n' è usaito far

figure. Non voglio lasciar© indreto certe pietre eh© noi aviamo qui vicina a
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Firenze, le quali sono a Fiesole, a Settignano et in altri luoghi. Di questa sorte

di pietre oe n' è unai di colore azzurro, la, quale è molto delicata, e piacevole

da lavorare e da vedere ; et i paesani la do'm,anidano pietra serena. Di questa

se n' è fatte colonne grandi, perchè si trova gran saldezza nella sua 'cava, et

ancora se n' è fatte delle ligure ; ma mettendo questa sorta di pietre allo aco-

perto, r è biella, e non durabile. Un' altra sorte di pietre, la quale è pietra

morta veraimente, ed è di colore tanè. Questa sorte d'i pietra è dolce da lavo-

rare, e se n' è fatte delle figure, e questa resiste a tutte le ingiurie delF aria

e del tempo, a, tal che Tè durabile. Un' altra sorte di pietra (questa è del me-

desimo color tanè), quale è domandata pietra forte, e veramente 1' è forte,

perchè F è dura da lavorare ; e di questa se n' è fatte figure, arme, maschere,

(Firenze: Museo Nazionale).

Placchetta in bronzo.

e molt' altre cose. Di questa pietra non si trova troppo gran saldezza, sii

come è di quella da Fiesole e di quella di Settignano. Io ho parlato di queste

tre sorte di pietre, perchè di queste s' è usato fare delle figure ; e perchè del-

l' altre pietre che sono in su lo stato di Firenze, le quali sono di bellissimi

misti, e duri e teneri, ma poiché non se n' è usato far figure, non ne dirò altro.

VII.

PER RAGIONARE DEI COLOSSI MEZZANI E GRANDI.

Benignissimo lettore, perchè io ho promesso di tutte le cose che io ragiono

mostrarlo per 1' autorità di mia opere fatte, così volendo ragionare d' nn i

opera la più difiicile e la mirabile di tutte le passate, imperò ho fatto questo

poco della digressione per dar causa a quelli che leggeranno che debbino con-
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(Firenze: Museo Nazionale).

siderarla bene ; e questa opera si è il fare i gran colosisi, dei quali io ne ho

visti assai; dico colossi, ma non grandi, perchè ogni volta che una statua

passa tre volte la grandezza di uno uomo vivoi, questo si può domandar© colos.

E ben dico questa sorte averne visti assai, et antichi e moderni. Solo ho visto

uno de' grandi in Koma, quale era in di molti pezzi, e viddi la tesitai, e piedi

e parte di gambe, et altre sue gran parti di membf'a. Avendo misurato la

sua testa, essendo ritta, senza il suo collo, et accostatomi a essa, la detta mi

arrivava sino a' capézzoli delle poppe, la qual misura si è più di dua braccia

e mezzo fiorentine ; che la detta statua veniva da essere venti braccia in circa.

Essendo io al servizioi del gran re

Francesco re di Francia, quale andai

a servirlo nel mille cinquecento quaran-

ta a punto; in mentre che io gli fa-

cevo le tante diverse opere che per lo

a dietro si sono dette, conosciuto quel

suo maraviglio'SO animo, e tanto ei di-

lettarsi delle più rare virtù, per esser

questa cosa de' moderni nuova e non

mai più fatta, io gli feci un modello

d' una fonte, la quale si era Fontana

Belio, qual vuol dire fontana di bella

aequa (6). Questo modello era di forma

quadra, et in mezzo a questa gran

forma quadra ci era un sodo pur di

forma quaidra, il quale appariva di so-

pra r acqua per 1' altezza di quattro

braccia, e questo imbasamento era ric-

camente lavoraito di molte piacevolis-

sime opere, a proposito delle imprese del

re e della fonte. Et in su questo imbar

samento era fatto una figura, la quale

dimostrava esser fatta per uno dio Mar-

te, et in su i quattro cantoni della fonte

avevo fatto quattro figure a proposito e

appropriate tutte a Sua Maestà. Quando

io lo mostrai al re erano le misure piccole ; che tirandole a braccia grande,

la principal figura veniva a essere della grandezza di quaranta braccia in

circa, r altre figure d' in su i canti erano assiai minori. E vedendo questo tal

modello Sua Maestà, avendolo assai considerato con grandissima) sua satisfa-

zione, mi domandò della prima figura. Per la quale io gli dissi, quella esser

fatta per un dio Marte, il quale io appropriavo a Sua Maesità. Appresso mi

domandò delle altre figure : il perchè io gli dissi che quello quatti'o figure

erano le quattro gi'an virtù di che lui tanto si dilettava; e la prima era la

sopradetta, che venivano a essere cinque. La qual prima si era fatta per la

virtù dell'Arme; quest' altra di questo canto è per la virtù delle Lettere di

tutte le sorte; quest' altra terza figura si è figm*ata per la Scultura, Pittura

Busto di Cosimo dk'Mkdici.
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et Architettura; la quarta figura è fatta per dimostrar la Musica, con tutte

le sorte d' armonie musicali ; la quinta figura dimostrava esser fatta per la

Ljiberalità, la quale è causia di far nascere le sopradette virtù, e di poi nu-

trirle : e questa cognoscevo essere grandissima in Sua Maestà. E Sua Maestà

mi dette siubitoi ordine che io' mettessi in opera, e con grandissime accoglienzie,

e con grande aibbundanzia d' ogni cosa, tale e tanta, che subito cominciai.

Avevo di già fatto il piccol modello sopradetto con un grandissimo studio.

Volendio farlo di quella grandezza che aveva da essere' il gran colos, non mi

parendo possibile il poter ricrescere da bracciai piccole a braccia grande, che

fussi venuta con buona regola, per quellai bella proporzione che in quel pic-

colo si vedeva, io mi risolsi di farlo grande di tre braccia a punto, la qual mi-

sura si è d' un uomo vivoi di bella taglia ; e cosà messi mano, e lo feci di gesso,

acciò che ei meglio potessi resistere alla fatica che se gli aveva a dare per il

tanto misurare. Et avendo fatto la sua airmadura di feirroi, subito ioi messi il

gesso sopra a essa, e lo finii benissimo con più studio ancora che io non avevo

fattoi il piccolo. E sappi, benigno lettore, che tutti e. buoni maestri tutti ri-

traiggomò il vivo, ma la consiste in avere un beli' indizio di sapere il bel vivo

mettere in opera, e saper cognoscere fra i bei vivi il più bello, e vedérne assai,

e da tutti pigliare quelle più belle parti che si veggonoi in essi, e di quelle da

poi farne una bella composizione tutta ristretta in queir opera ohe tu vuoi

fare. Da poi si vede 1' opere di quei maestri, in fra le quali si conosce quelli

chei hanno buona maoaiera, cioè graziosa et ubbidiente all' arte : e questi sono

rari. E per avere io tanta commodità da quel libéralissimo re Francesco, io

condussi questo mio modello di tre braccia con tanto studio e con tanta, mia

satisfazione, che mostrandolo ei piacque a quei che sapevano assai. E se bene

r arte è infinita, et uno quandoi più opera con grande studio, tanto manco

si contenta degli altri ; ma perchè gli è bene il cavar le mane delle opere, così

mi contentai e messimi in ordine per voler ricrescerlo con virtuosa regola, alla

grandezza delle quaranta braccia : il qual modo io' tenni così.

Vili.

SEGRETO PER FARE I GRAN COLOSSI.

Primieramente compartii in quaranta braccia piccole il detto modello,

ohe di tre! braccia divenne partito in quaranta, et il braccio io partii in venti-

quattro parte. E conosciuto da poi che a quella grandezza chei io' V avevo a ri-

durre, questa regola, sola non mi arebbe servito, io trovai un' altra regola

con questa, la quale fu fatta da me proprio, né mai intesta da altri, nata

da mia grandi studi : così l' insegno', come liberale, a quegli che aranno

voglia di far bene. Ora la regola, è questa. Presi quattro legni quadri

della grossezza di tre dita per ogni versoi, i quali erano direttissimi, e

ben lavorati piani, et erano dell' altezza a punto della mia figura. Li detti

quattro legni erano fitti in terra, direttissimi per archipenzolo, et erano di-
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scosto dalla figura tanto, quanto un uomo poteva entrar drento in nella manica,

la quale era soppannata e vestita, d' aisse dirittissime, e la®cia,tovi per di dreto

un poco di usioetto da entraire in, essa. Cominciai a misurare, et in una mia

lunga stanza in terra disegnai un proffilo di tutte le dette quaranta braccia ; e

veduto che la regola mi riusciva graziosissima e giusta, messi mano a fare un'ar-

niadura della grandezza di tre braccia, la quale io traevo dal detto modello.

E questa armadura era tessuta tutta di legni, che si giravano intorno a un

dirittissimo stile, che serviva per la ga.mba manca, in su la quale la mia fi-

gura posava. Così andava tessendo la detta aiTnadura, pigliando le misure

dalla manica al corpo della figura, dandogli quel vantaggio che io volevo che

servissi per carne di vestire detta armadura, cioè ossatura della detta figura.

E fatto questo, subito mi messi a dirizzare uno stile grande nel mio cortile del

mio castello, nel mezzo appunto; il quale stile usciva fuor della basa quarsinta

braccia; e da poi feci gli altri quattro stili intorno, sì come io avevo fatto al

modello, e gli vestii d'asse con la medesima diligenzia che avevo fatto il piccolo.

Di poi cominciai a tessere la mia ossatura con le medesime niisure sopradette,

pigliando sempre dalla ossatura piccola, ricrescendole da braccia piccole a

braccia grande, sempre pigliando le misure dalle pariete intomo della manica

al corpo della mia figura et al tutto il dinanzi, e similmente a tutto el di

dreto, sempre per la distanzia delle dette pariete; et ancora riscontravo per

lo intorno, e trovavo che siendomi fidato di ricrescere da braccia piccole a

braccia gi^ande, solamentei per misurare la figura piccola e grande' mi sarebbe

venuti di grandi inconvenienti, che per questo altro modo non ne venne nesh

suno, anzi venne fatta bene a proporzione come era lai piccola. E perchè la mia
figura posava in su il pie manco, et il pie ritto era leva,to, il qual posava in

su 1 suo cimiere, o per dir meglio elmetto, la dettai ossatura era accomodata

che si entrava per detto ©Imettoi e per il pie manco, e con facilità si saliva

insino drento alla testa ; e da poi che io ebbi finito la, detta ossatura., cominciai

a metter di sopra la carne, quale era gesso, e con la medesima regola s' andò

finendo in breve tempo. E quando io V ebbi posto e condotto alla penultima

pelle, io feci aprire la parte dinanzi della manica, in che io V avevo rinchiuso,

e da poi mi scostai per lo spazio di più di quaranta braccia, che tanto per

quella parte era largo il mio cortile: e viddi tanta satisfazione in molti vir-

tuosi che lo vennonoi a vedere, e maggiormente in me medesimo, perchè vi

avevo durate le più estreme fatiche : e la mia maggior satisfazione si fu, che

da quel piccolo a quel grandissimo io non, vi veddi cosa nessuna, che per minuta
che la fusse, che mi desse alterazione. E con questa sopradetta regola io

feci lavorare la maggior parte a manovali e uomini fuor della professione, i

quali non sapevano nulla quel che si facevano; ma quella vii-tuosa regola,

usata con pazienzia e con diligenzia, se ben loro ignoranti dell' arte, quella

gli guida di sorte, che le mane di un Michelagnolo non no fariano più. H
perchè si è che i muscoli sono di tanta smisurata grandezza et il giudizio di

chi opera non si può istendfere a pena dua volte quanto uno uomo è lungo:

perchè accostando con la lunghezza d' un braccio ohe V uomo mette su la

materia per far la figura, non si vede nulla; e discostandosi poi, se bene si

vede qualche poco di qualche cosa^, la non, è abbastanto a rimediare alli grandi
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inconvenienti che si fanno ; di modo che senza questa regola, e ssnza i detti

modi, non è possibile oondur mai un gran colos, che possa star bene. E se

bene tanti che se ne sono fatti di dieci braccia in circa, tutti si veggono mac-

chiati di qualche errore ; sì che dalle sei braccia in su io non penso che si posisa

far bene senza la detta regola. E potria bene essere, che sì come questa è tro-

vata da me, e' venissi qualche altro migliore ingegno del mio, il quale ne

potria trovar forse una migliore ; imperò gli è facile aggiugnere alle cose fatte.

Venendo da poi il re a Parigi, e perchè sempre egli si posava al dirimpetto

al castello che Sua Maestà mi aveva donato, e ci era il fiume della Senna in

mezzo; il qual castello si domanda il Logro (7) et il mio si domanda il Piccol

Nello; talché passato la Senna io andai. a visitare Sua Maestà, il qual mi fece

gran carezze, da poi mi domandò se io avevo qualche cosa di bello da mo-

strargli, lo risposi a Sua Maestà, ohe di bellezza io non ero certo, ma sì bene

r opere che io avevo fatto erano con grandissimo studio, e con tutta amorevo-

lezza che richiede una cotale nobilissima arte, non punto oppresso da avarizia,

la quale è causa di far le opere men belle. A queste parole ei disse che io

dicevo il vero : e V altro giorno appresso venne a casa mia ; e da poi che io

gli ebbi mostro molte opere, io lo feci venire in nel oortil mio, mettendolo a

quella veduta che richiedeva la mia grande statua : il qual con tanta^pazienzia

e virtù m' ubbidì, che mai viddi altro principe, di tanti che io ne ho serviti,

più amator delle virtù di quello. Da poi, in mentre che io ragionavo con Sua
Maestà, ordinai ai Ascanioi, mio allevato, che facessi cadere la tenda; e subito

caduto la tenda, il re alzò le mani amendua, e disse in mia lode le più onorate

parole che mai sciogliesse lingua umanai. Di poi voltosi ai monsignor d'Ani-

balle (8), disse : « Io vi comando, per mia ultima parolai, che la prima buona
pezza di badia che vaca, si dia al nostro Benvenuto, perchè non voglio che

il mio regno si privi di un uomo tale ». Alle qual parole io feci quelle reve-

renzie umilmente ringraziandolo: e così satisfatto si ritornò al suo castello.

Conosciuto quanto le mie fatiche erano piaciute a quel gran re, mi crebbe

tanto gaigliardissimo animo, che io mi messi a maggior fatiche, et operai più

della metà che io non avevo sì maggiormente delle fatiche. Così presi trenta,

libbre 3' argento di mia danari, e queste detti a dua miei lavoranti con disegni

e modelli, dei quali se ne fece dua vasi grandi. E perchè le guerre erano gran-

dissime, io non gli arei domandato denari, che ne restavo d' avere di più di sei

mesi di mia provisioni. Così attesi sollecitissimamente a tirare innanzi i dua
gram vasi (9), e quali in un mese gli ebbi finiti, e con essi me ne andai a tro-

vare Sua Maestà, il quale era a una città vicina al mare, che si domandava
Argentana. E presentato a Sua Maestà li dua vasi, ei mi fece gran carezze,

e mi disse : « State di buon cuore, Benvenuto' mio, che io sono uomo per pre-

miare le vostre fatiche meglio e più .volentieri che tutti gli uomini del mondo. »

A questo' io risposi a Sua Maestà, che le maggior fatiche che io avevo durato

mai, da poi che io conoscevo esser uomo, era stato il trovar la regola, di poi

metterla in opera al gran colos, e così lai Iddio grazia mi era riuscita a molta

mia siatisfazione, che ora, bisognava pensare a formarlo di più di cento pezzi,

e quelli commettere da poi insieme con code di rondine ; la qual cosa non mi
saria molto difficile, avendo prima fatto e ben trovato una ossatura di ferro,
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dove io potessi accomodare su quei pezzi che io gitterei del colos, comincian-

domi da' piedi, et a pezzo a pezzo le commetterei sino alla testa. Solo m' era

difficile alquanto il condurre e mettere insieme la detta armadura di ferro,

la quale io mi vantavo di fare, osservando la medesima regola che io avevo

fatta a quella prima di legno; imperò mi bisognava porre i primi stili della,

detta ossatura et armadurai in su il proprio kiogo dove aveva a essere la sua

residenzia, qual luogo era Fontana Belio, dove mi bisognava essere accommodato

di grande stanze da potere mettere in-

sieme una cosà grande opera. A quesito

mi rispose Sua Maestà, che quando io

non avessi altre stanze a mio proposito,

che mi darebbe la sua propria camera,

tanto aveva desiderio che una tal opera

sii finissi. Sì che per tanto io potevo

star di buon coraggio e con lieta cera.

Mi disse che io me ne tornassi a Parigi

a far buona cera. E perchè quei dua

gran vasi erano in su la tavola dinanzi

a Sua Maestà, e quali continuamente

egli toccava e lodava, io lo pregai che

per essere tempo da riposarsi mediante

le gran guerre, io chiedevo licenzia per

quattro mesi per poter venirmene in

sino in Italia a rivedere la mia pa^tria,

e li mia parenti et amici. A qu€ftte

parole Sua Maestà subito divenne in

aspetto cruccioso, e mi si volse dicendo :

« Io voglio che voi mi doriate questi

dua vasi tutti da imo a sommo d' oro

matto». E queste parole stesse replicò

dua volte, e subito si levò da tavola,

e non mi disse altro. L' oro matto' volsis

dire dua cose : la prima dimostra che

mi volse dir che io era matto a di-

mandar cotal licenzia ;
1' altra si è, che

si dice oro matto quando ei si lascia

r oro senza brunire. Levato ohe fu Sua

Maestà e ritiratosi, io pregai il cardinal di Ferrara, il quale aveva commestione

da Sua Maestà di tener conto di me, cosiì pregai che mi facessi aver licenzia. Ei

disse che io me ne andatasi a Parigi, e che mi farebbe intendere quel che io avessi

a fare. In capo di quindici giorni ei mi fece intendere per un suo ministro, che

io potevo andare, ma che io ritornassi il più presto che io potevo (10). Così, lal-

diato Iddio, mi partii di là. Del mio castello non mossi nulla al mondo di quello

che io avevo; le qual robe erano, oltra le gran masserizie di casa^ argento

et oro, di vasetti bozzati, et altre opere, lo quale erano fatte fuor dell' obbrigo

che io avevo con Sua Maestà. Queste havevo fatte con e mia lavoranti, pagati

Busto di Bindo Altoviti.
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di mio. Appresso tutte le grand' opere rietrosicritts fatte a Sua, Maestà, Sua

Maestà me V aveva egli stesso pregiate, il qua! pregio passava pili di sedici-

mila scudi ; di modo che io mi pensavo, che per non aver mosso nulla, e per

essere creditore di tanto tesoro, ritornare tanto piiì presto. E così me ne venni

in Italia; e giunto in Firenze, patria mia, andai al Poggio a Caiano a baciar

le mane al granduca Cosimo, il qual mi fece grandissime carezze.

Di poi dua giorni appresso mi comandò che io gli facessi un modelletto

d' un Perseo; la qual cosa mi fu gratissima ohe Sua Eccellenza mi comandassi.

El detto modello io 1' ebbi fatto in dua mesi. Quando Sua Eccellenza lo vedde,

oltre al piacergli grandemente, mi disse, presente una quantità di signori:

« Se a te dessi il cuore di farlo grande di questa bontà- che tu Y hai condotto

piccolo, questa sarebbe la pili bella opera che fussi in piazza. » Alle quali

onorate parole, io risposi : « Signor mio, in piazza si è 1' opere di Donatello

e del gran Miohelagnolo, i quali sono quei dua uomini che hanno' superato'

gli antichi, e coteste son lor opere bellissime. Quanto a me, e' mi dà el cuore

di fare l'opera mia, cioè Perseo, di cinque braccia meglio che non è il mo^

dello ». A questo le dispute fumo grandi. E perchè le guerre seguivano ancora

grandissime nella Francia, io mi credetti aver tanto agio che io gittassi una

delle due figure almanco. Imperò sentendosi in Francia che io lavoravo in

Firenze per il granduca Cosimo, Sua Maestà 1' ebbe tanto per male, che gli

usò dire : « Io dissi bene a Benvenuto che gli era matto. » Dove che il car-

dinal di Ferrara, trovandosi alla presenzia^, usò far male uffizio per me ; al

qual male uiìzio il re disse che mai più mi chiamerebbe. Questo tutto mi fu

scritto' da parte di Sua Maestà. Alle qual parole io risposi, che a me rincresceva

solo a avere a lasciare imperfetta una t^to grande opera, ma che io non ero

mai per andare dove io non ero chiamato. E così, con gi'an carezze che mi

faceva Sua Eccellenzai, attendevo a tirare innanzi il Perseo. Et in ispazio di

tempo, che furono parecchi mesi, il re si risentì, e ragionando con il cardinal

di Ferrara gli disse, che lui aveva fatto un grande errore a lasciarmi partii'e.

Il cardinal rispose che gli bastava la vista subito di farmi tornare. A questo

il re disse che 1' ufìzio suo era il non mi lasciar partire. E voltosi subito a uno

de' sua tesaurieri, il qual si chiamava messer Giuliano Buona.ccorsi nostro

fiorentino, disse : « Rimettete a Benvenuto sette mila sicudi, e ditegli che se ns

tomi a finire il suo gran colos, e che io lo contenterò. » Il detto tesauriere mi
scrisse tutto il contenuto che aveva detto Sua Maestà, ma non mi rimesse de-

nari, dicendo che alla risposta mia subito si darebbe ordine. Alle qual cose

io risposi esser paratissimo e contento. In mentre che si negoziava innanzi e

indreto, quel buon re passò di questa vita; onde io restai privo della gloria

della mia grande opera, e del premio di tutte le mie fatiche, e di tutto quello

che io vi avevo lasciato; e mi attesi a finire il mio Perseo.

FINE DEL TRATTATO DELLA SCULTURA.
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NOTE.

(1) Vedasi nella Vita a pag. 360.

(2) Anche per ciò vedi quello che dice nella Vita a pag. 4B0 e seg.

(3) Di questo Crocefisso il Cellini parla nella Vita a pag. 619. Vedi anche la

nota a pag. 523.

(4) Su Francesco del Tadda vedi ciò che dice il Vasari nella Vita di Miche-
langelo.

(6) Questa colonna era alle terme Antoniane di Roma e fu donata da papa
Pio IV a Cosimo I. Giunse in Firenze nel dicembre del 1563 e fu rizzata l'il di

luglio del 1565 a ricordo della vittoria di Montemurlo.

(6) Vedasi nella Vita a pagg. 350 e 357, nota 21.

(7) Oggi Louvre.

(8) Claudio d'Annebault, maresciallo di Francia, intorno a cui vedi pag. 382
nella Vita.

(9) Vedi nella Vita, pagg. 345 e 348.

(10) Vedi nella Vita a pagg. 398 e 400, nota 16.
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DISCORSI som li'AHTE

SOPRA L'ARTE DEL DISEGNO.

Il disegnare si fa con il carbone e con la biacca, altrimenti con la penna

stietta, intcrsegando V una linea sopra 1' altra ; e dove si vuol fare scuro si

soprappone piìi linee, e dove manco scuro con manco linee; tanto che e' si

viene a lasciar la carta bianca per e lumi. Il qua! moda di disegnare si è difi.-

cilisisimo, e sono pochissimi quei che hanno disegnato ben di penna. E questo

disegnar così fatto è stato causa al fare gli intagli col bulino in sul rame, sì

come oggi si vede per tante stampe che vanno per el mondo; infra le quali

meglio fatte che si sieno mai viste, cioè le meglio intagliate, sono state quelle

di Alberto Duro di Grermania. Altrimenti si disegna avendo fattogli dintorni

con la detta penna, di poi si piglia i pennelli come i dipintori, facendo lo in-

chiostro bianco con V acqua, et a poco a poco crescendoli il colore, a tale che

nelle profondità, cioè nelle parti piìi scure, si adoperai lo inchiostro puro

stesso. Questo è ancora bellissimo modo' di disegnare. Altro modo si è usato

in su e fogli tinti di tutti e colori, con alcune pietre nere, domandate matite.

Con queste si è disegnato, dando poi di biacca per dare i lumi, la qual biacca

si è data in questo modo. Alcune volte si è fattoi pastelli grossi quanto una

penna da scrivere, i quali si fanno di biaioca con un poco' di gomma arabica.

Altrimenti si disegna con una pietra rossa e nerai, la quale viene di ponente ;

questa s' è trovata, a' tempi nostri, il nome suo si
,
domanda, lapis amatita.

Questo modo di disegnare è bellissimo, et utile sopra modo, e meglio che tutti

gli altri. Se ne servono i buoni disegnatori per ritra,rre dal vivo, perchè nel

fare il buon iudizio di quel che bisogna, avendo posto una gamba o un braccio,

così la testa e gli altri membri, e conoscendo per muoverlo più alto o più

basso tirandogli innanzi o in dietro per dar più grazia alla sua figura, questa

dettai amatita con un poco di midolla di pan© facilmente si cancella, di modo
che questo è stato approvato. Perchè i buon maestri che vogliono studiosa-

mente disegnare, questo dicono esseix) il miglior modo di tutti gli altri. Il

vero disegno non è altra cosa che V ombra del rilievo, di modo che il rilievo

viene a essere il padre di tutti e disegni ; e quella tanto mira"bile e bella pitr

tura si è un disegno colorito con i propri colori che dimosti*a hv natura. Im-

però si dipinge in duai modi :
1' uno è quello che immitai con tutti i colori quel

che la stessa natura dimostra. ;
1' altro si è quello che sii domanda dipingere
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di ciliare e di scuro, il qual modo risoicifcò in, Koma a' nostri tempi dua gio-

vani dai bene gran disegnatori, che uno si chiamò Pulidoro, e Y altro Mattu-

rino (1). Questi feciono tante infinite opere in Koma. di chiaro e di scuro,

non si volendo mai sottomettere a nesetina sorte di altri colori. Gli è ben

vero, che per compiacere alla richiesta di alcuni lor cari amici, ei dipinsono

con i colori, come fanno- gli altri pittori; dove si vede alcnne opere di loro

in Roma, et in Napoli. Ma non sono di quella grande eccellenzia di gran lunga

che era il lor far di chiaro e di scuro. Questi fumo grandissimi pratici e va-

lenti uomini, e per poco prezzo conducevanO' grandissime opere, ne mai si è

trovato da quel tempo in qua, che fu negli anni di papa Lione, Adriano e

Clemente, maestri che a gran lunga s' appressiino a cotal bella manierai che

essi avevano. Sono stati molti pittori, e quali non tanto hanno inmitato il

modo che quei facevano, ma, hannoi messo in opera ei copiate quelle gloriose

fatiche, ne manco si sono appressati ai quel bel modo di Pulidoro e Matturino.

Tornando a proposito della virtù del disegno, dico' aivere veduto fare e

fatto nella forza de' grandi studi per vedere iustamente le virtù degli scorci.

Noi pigliavaimo un uomo' giovane di bella fatta, di poi in una camera, dove

fussi imbiancato, posto' il detto giovane a sedere O' ritto con, diverse attitudini,

con le quali noi poteiseimo' vedere e più difficili scorci ; da poi messogli un lume

a ragione di dietro) non troppo alto, ne basso', ne troppo discosto' da lui, lo met-

tevamo con quella discrezione che ci mostrava il più bello et il più vero. E
veduto queir ombra che esso faceva nel muro, facendoloi star fermo, prestar

mente si profilava la detta ombra; da poi facilmente si facevai passare alcune

linee le quali non mostrava 1' ombra, perchè nella grossezza del braccio' alcune

pieghe che sono nella piegatura del gomito, così nella spalla drento e fuora,

così nella testa, in alcunei parte del corpo, nelle gambe, nelli piedi e nelle

mani non si possono vedere. Adunquei questo modo del disegnare- è quello

che hanno usato i miglior maestri, con il qual si fa la mirabil pittura: e fra

i migliori pittori che noi aviamo mai conosciuti, Michelagnolo Buonarroti,

nostro fiorentino, è stato il maggiore. E non per altra cosa è stato quel gran

pittore che io dico, solo per essere il maggiore scultore d'i che noi avia,mo

avuto notizia: e la maggior lode che si dà a una bella pittura e' se gli

dice : la par propriamente di rilievo'. Adunque il rilievo è il vero padre

della scultura, e la pittura è un de' sua figliuoli. La pittura è una parte

delle otto parti principali a che è obbligata la scultura. E questo inter-

viene, che volendo fare uno ignudo di scultura, o qual si voglia altra figura

vestita, o in altro modo (ma, sol voglio ragionare dello ignudo, perchè sempre

si fanno prima ignudi e poi si vestono), e' piglia un va.lent' uomo terra o cera,

e comincia a imporre una sua graziata figura; dico graziata perchè, cO'Uiin-

ciando alle vedute dinanzi, prima che ei si risolva, molte volte alza, abbassa,

tira innanzi et indietro, svolge e dirizza tutti e membri della sua detta figura..

E da poi che quella prima veduta dinanzi ei se n' è satisfatto, quando ei volge

poi la sua figura per canto, che è una delle quattro vedute principali, il più

delle volte si vede tornar l'opera con molto minor grazia, di modo che gli

è sforzato a guastar di quella bella veduta che ei si era resoluto, per accordarla

con questa nuova veduta: e così tutte a quattro-, ogni volta che ei le volge.
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gli danno queste dette dificultà. Le quali non tanto otto vedute le sono più

di quaranta, perchè un dito solo che un volge la sua figura, un muscolo si

mostra troppo o poco, talché si vede le ipjaggior varietà che immaginar si

possa al mondo; di modo che gli è di necesisità di levar di quella bella grazia

di quella prima veduta per accordarsi oon tutte V altre prestandole allo in-

torno': la qual cosa è tanta e tale, che mai si vidde figura nissuna che facessi

bene per tutti e versi. Ancora si è visto e vede, che un pittore valente uomo»

come era il detto Michelagnolo conduceva uno ignudo grande quanto il vivo

di pittura con tutti quelli studi e quelle virtù che in esso poteva operare.

Il più tempo che e' vi mettessi si era una settimana, che molte volte io viddi

dalla mattina alla sera aver fatto uno ignudo finito con tutta quella diligenzia

che promette 1' arte ; ma io non mi voglio ristringere a sì breve tempo, perchè

sono certi furori che negli uomini sua pari virtuosissimi qualche volta gli

avvenivano ; ma basta che in una, settimana, si sbrigava d' uno ignudo O' ve-

stito, con gi'an sua satisfazione et avendovi messi quelli studi che promette

la grande arte; per la qua] cosa volendo fare una figura di marmo, per la

dificultà delle vedute e della materia, non mai la faceva in manco di' sei mesi.

Et altretanto' dico del gran Donatello (2), che gli fu maèstro, il quale non

ebbe mai uomo che V aggiungessi di graziosita d' arte : e similmente il detto

Donatello dipinse bene, solo per virtù della scultura. Tornando al gran Mi-

chelagnolo, gli ha fatto più figure di pittura per ogni un mille, che ei non ha

fatto di scultura; per essere la pittura tanto -più facile, per non essere obbli-

gata alla dificultà delle tante vedute : di modo che io cognosco, che volendo

parlaime onestamente, dico essere venti volte maggiore e più degna la scul-

tura della pittura. E quelli uomini che hanno altre volte scritto in lode della

pitturai, tal volta si sono dimenticati di non .essere loro stessi di scultura; e

come uomini dipinti, e non di rilievo, hanno parlato. Siene detto assai : et i

benigni virtuosi mi abbino per scuso, perchè essendo nato di rilievo', io sono

necessitato a inalzarlo più e lodarlo, per essere cosa più mirabile di tutte

l'altre.

DELLA ARCHITETTURA.

L' architettura si è 1' arte all' uomo di grandissima necessità, sì come sua

vesta et armadura, et ancora per i bei suoi ornamenti la diviene cosa mirabile,

e perchè ancora essa è figliuola seconda della grande scultura: di modo che

quelli che saranno grandi scultori, tanto con maggiore ragione faranno utile

e bella 1' architettura. Gli è bene il vero, che 1' è tanto più facile della pittura,

quanto è differente la detta pittura, dalla sua gran madre scultura. E che sia

il vero di questa sua facilità, io non voglio ascondere al mondo, ne mai voglio

ritenere di non dire che e' sono stati alcuni fuor della professione del disegno,

e sentendosi inclinati a questa degna arto dell' architettura, ei sii sono messi

a operare di essa, e con buona, lor fortuna da gran signori sono stati messi

in opera. E per mostrare che questo è il vero, al tempo del duca Ercole, duca
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di Ferrara, nel mille cinquecento trentacinque, sd risentì in Ferrara, un suo vas-

sallo, il quale era mereiaio, e V arte sua propia si era il fare bottoni moreschi,

e cotai cose, appartenenti alla, mercepa. E sì come io dico, sentendosi chiamare

da questa arte, e con il leggere, e con l'operare qualche poco in disegno, mo-

strandosi air Eccellenza del duca,, e Sua, Eccellenza amatore delle virtù vo-

lentieri lo messe in opera, dandogli grandissimo animo. Per la qual cosa fu

tale e tanto^ che e' si vede dell'opere sue a,si9ai, il detto venne in tanto ardire,

che ei si accomodò d'un nome con il quale lui continua,mente si faceva chia-

mare. Il nome che lui si faceva chiamare, si era maestro Terzo. Essendo

domandatoi perchè si faceva domandare maestro Terzo, dissiei, non aver

conosciuto in fra i moderni il maggiore architetto di maestro Bramante,

e per il secondo maestro Antonio da San Gallo ; tal che lui veniva a

essere il terzo. Così ho conosciuto molti altri uomini di bassa arte, i quali

si sono dati alla architettura, e di quella hanno dimostro qualche cosa.

E questo avviene perchè 1' arte è piacevolissima, sì come seconda figliuola

della sopradetta scultura ; di modo che la viene a essere la terza arte.

Noi troviamo altrimenti che non disse maestro Terzo; perchè da poi che

la fu smarrita dagli a,ntichi quella vera e bellissim.a maniera fatta da quei

maggiori scultori virtuosi, corse per il mondo una maniera di Todeschi, sì

come si vede per tutta la Italia,, non tanto la Francia, e la Spagna, e la Ger-

mania; et in Firenze, mia patria, &i edificò per le mani di costoro il nostro

gran tempio di Santai Reparata, principal duomo dellai città, nel quale si è

spesO' presso a dua, milioni d' oro : di sorte che, avendo^ a coprire con la sua

gran tribuna il detto' duomo, in questo tempo si era cominciato a risentire

nella detta città alcun bello ingegno, e quali abborrivano a quella secca mar

niera tedesca : et il primo che si destassi con virtuosissimo ardire, si fu un

nostro eccellente scultore, il quale si donianda.va per nome Pippo di ser Bru-

nellesco. E sì come gli aveva la bella maniera nello scolpire, così piacevolmente

cominciò a mostrare a quegli uomini che erano opera| in quel tempo di tal

gran macchina, come quella maniera non era, secondo il bel modo degli antichi,

anzi era cosa barbara, & discosto da ogni buona regola: di modo eh© questi

uomini da bene gli dettono animo, e fecionlo operare ; e con i belli sua modelli

invaghì tanto quei nobilissimi cittadini, che s,ubito lo messero in opera: qual

fu causa di fare quella bellissima tribuna al tempio, che oggi si vede. Et
appresso a questa con i sua modelli si edificò San Lorenzo, e Santo Spirito,

et il tempio di Pippo Spana (3), il quale è cosa meravigliosissima, ma fu

la,sciato imperfetto. Questo^ fu il primo architetto dagli antichi in qua, e, sì

come io dico, era eccellente scultore. Da poi si destò Bramante, il quale era

assai buon pittore. Questo uomoi fu messO' in opera da papa Giulio Secondo

nel mille cinquecento. Il detto pap^a, Giulio gli dette grandissima e bellissima

occasione, perchè gli fece dar principio a una gran muraglia, la quale ancora

oggi si vede in essere, a Belvedere di Boma. Ancora messe mano nella gran

chiesa di San Piero con tanta bella maniera degli antichi, sì per esser lui

pittore, e sì per vedere © cognoscere le belle cose, che ancor si veggono, degli

antichi, benché gran parte rovinate. Questo uomo veramente fu il secondo,

che aperse gli occhi al vero bello della architettura. Venendo a morte, e non
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avendo possuto finire la sua. bella tribuna di San Piero, se bene aveva git-

tate tutti gli archi, e per non si vedere resoluto modollo di detta tribuna.,

et avendos.i fatto un discepolo, il quale era divenuto valentissimo uomo; e

questo si fu maestro Antonio di San Gallo nostro fiorentino. Ma per non esv-

sere stato ne scultore, ne pittore, anzi maestro di legname solamente, però non

si vidde mai di lui nelle sue opere di architettura una certa nobil virtù, come

s' è vista nel nostro vero Terzo, qual si può domandare primo di tutti, Miche-

lagnolo Buonarroti, al qual fu dato» ordine di far la tribuna di San Piero.

E così messo mano con quellai forza della sua mirabile scultura, racconciò

parecchi cose del Bramante, et assai di maestro Antonio detto, con un

tanto virtuo'so modo, che per essere Y art© dell' architet€ura, sì come io ho

detto sopra., la terza arte, questo detto uomo 1' ha maravigliosiamente agitata

e messa in opera, che non tanto che gli abbia trapassato' tutti quei grandi

uomini moderni, che io ho dettoi, ancora le virtù sua mostrano che gli

sono queste : La infinita bellezzai, che chiami gli occhi degli nomini a vedere,

anzi gli sforzi. La seconda, che la dimostri che cosa eli' è senza averne a do-

mandare, con le sue commodità che si appartiene a un tempio, o a un palazzo,

o amfiteatro, o fortezze, o città, e cotai cose, che ce ne saria assai da dire.

L)a terza si è, che la sia fatta con arte, e con quella vera regola che si appar-

tiene ai tre principali ordini datici dagli antichi, e quali antichi ancora

ne aggiunsono un altro, il quale si domandò Composito', cioè fatto un mesouglio,

o vero una composizione virtuosamente dell' ordine Dorico, Jonico, Corintio.

Questo nostro Michelagnolo quasi in tutte le sue opere si è servito di quel

quarto ordine, cioè il Composito; il qual ordine si è veramente fatto da lui

stessO' differente da tutti gli altri degli antichi ; e questo sii è tanto bello, tanto

commodo e tanto utile, quanto immaginar si possa al mondo : di modo che

questo' è stato il maggiore architetto che fussi mai, solo perchè gli è stato il

maggiore scultore et il maggiore pittore.

Già Lionbatista degli Alberti nostro fiorentino scrisse degli ordini della

Architettura, dati dal mirabile e studioso Vitruvio ingegnosissimamente e

discretamente, non levando nulla dalli belli ordini dati dal detto Vitruvio,

ma sì bene accrebbe di molte belle et utilissime cose di più che non aveva

detto Vitruvio, le quali sono veramente mirabili : et uno che vuol fare profes-

sione d' architettura, gli è di necessità il vederle, imperò vegga il libro del

detto Leonbatista che lo troverrà utilissimo e bello. Di poi si è scoperto il

magnifico messere Daniello Barbaro, patriarca d'Aquilea. Questo nobilissimo

e virtuosissimo gentil' uomo ha comentato Vitruvio con tanta virtuosa ubbi-

dienza., che tutte le cose difficili che a. molti si trovavano oscure, questo col

suo virtuoso ingegno 1' ha mostre chiare et a.perte, e non ha atteso ad altro

se non a oomentare puramente Vitruvio, e scoprirci le belle et ammirabil su3

fatiche in questo nostro idioma.

Baldassarre (4) da Siena, eccellentissimo pittore, cercò della bella maniera
della architettura, e per meglio chiarirsi qual fussi la migliore, si sottomesse

a ritrarre tutte le belle maniere che egli vedeva delle coso antiche in Roma;
e non tanto ih Roma, che ei cercò per tutto il mondo dove fusse delle cose

antiche, con mezzo di quelli uomini che si trovavano in diversi paesi. Et avendo
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rapinato una bella quantità di queste diverse maniere, molte volte disse che

cognosceva che Vitruvio non aveva scelto di queste belle maniere la più bella,

si come quello che non era ne pittore ne scultore ; la qual cosa lo faceva inco-

gnito del più bello di questa mirabil arte. Il detto Baldassarrei aveva per stret-

tissimo amico suo un Bolognese, che si domandava Bastianino Serlio. Questo

detto Bastiano, era maestro di legname, e per essere tanto intrinseco di

BaldassiaiTe, quasi più del tempo si trovava seco a ritrarre le sopradette opere.

Et avendo il detto Baldasisiairre assai ragionamenti con il detto Bastiano,

mostrandogli per chiarissime ragioni che Vitruvio non aveva dato^ la regola a

quel più bello delle cose degli antichi ; di. modo che in su quelle fatiche copiate

dsLsrli a.ntichi il detto Baldasiaarre aveva fatto una scelta, siecondo il suo buon

giudizio, sì come eccellente pittore; et avendo' messo tutto in ordine, soprav-

vennei la morte al povero virtuoso, qual fu gran danno al mondo-: e restando

quesito fatiche in mano al sopradetto Bastiano, egli le fece stampare : che se

bene le non sonO' con quello virtuoso ordine che^ voleva dar loro il dettO' Baldasr

sarre, a ogni modo se ne cava grandissimo frutto, massimamente quelli uomini

che hanno buon disegno e cognizione dell' arte.

Il detto Bastiano promesse cinque libri al mondo sopra gli ordini della

architettura, et ancora sopra le regole della prospettiva. , In fra ì cinque libri

egli ne fece uno in fra gli altri al servizio del re. Francesco nei mille cinque-

cento quaraintadue, dove io ero al servizio del detto re. E perchè io mi affaticavo

volentieri, ancora io avevo ritrovato alcune belle cose, fra le quali era un libro

scritto in penna, copiato da uno del gran Lionardo da Vinci, Il detto libro

avendolo un. povero gentiluomoi, egli me lo dette per quindici scudi d' oro.

Quesito libro era di tanta virtù e di tanto bel modo di fare, secondo il mirabile

ingegno' del detto Lionardo' (il quale io non credo mai che maggior uomo na-

scessi al mondo di lui), sopra le tre grande arti, scultura, pittura et architet-

tura. E perchè gli era abbundante di tanto grandissimo ingegno, avendo

qualche cognizione di lettere latine e greche, il re Francesco essendo- inna-

morato gagliardissimamente di quelle sue gran virtù, pigliava tanto piacere

a sentirlo ragionare, che poche giornate dell' anno si spiccava da lui : qual

fumo causa di non gli dar facilità di poter mettere in opera quei sua mirabili

studi fatti con tanta disciplina. Io non voglio mancare di ridire le parole che

io sentii dire al re di lui, le quali disise a me, presente il cardinal di Ferrara

e il cardinal di Loreno', e il re di Navarra ; disse, che non credeva mai che

altro uomo fusse nato al mondo che saipessi tanto, quanto Lionardo, non
tantO' di scultura, pittura et architettura, quanto che egli era grandissimo

filosofo. Or tornando al libro che io ebbi del detto Lionardo, in fra

r altre mirabil cose che erano in su esso, trovai un discorso della pro-

spettiva, il più bello che mai fusise trovato dai altro uomo al mondo,
perchè le regole della prospettiva mostrano solamente lo scortare della lon-

gitudine, e non quelle della latitudine e altitudine. Il detto Lionardo aveva

trovato le regole, e le dava ad intendere con tanta bella facilità et ordine,

che ogni uomo che le vedeva ne era. capacissimo'. E sii come io dico di sopra,

mentre che io servivo quel re Francesco, essendovi il sopradetto Bastiano

Serlio, avendo lui volontà di trar fuorai queisti libri di prospettiva, mi richiese
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che io gli mostrassi quel mirabil disicorso del gran Lionardo> da Vinci, il quale

io fui contento; et il detto ne messe in luce un poco, tanto quanto il suo in-

gegno potette capire. Et io, che tanto ero occupato nelle opere che io facevo

al re, non pensai . mai che mi avessi ai venir voglia, O' di aver commodità, di

poter scrivere, la qual Iddio sia ringraziato, che di poi che ioi ebbi finito l'opera

in piazza di Sua Eccellenzia, cioè Persieo, e fatto un mio Crocifisso di marmo
grand© quanto il naturale, se bene ei mi fu più volte dato intenzione di met-

termi in grandi opere, non venendo poi a fine di cotal cosa, per non stare

in ozio affatto, non avendo potuto aver licenzia da Sua Eccellenzia Tllu-

S'triseima, mi sono messo a scrivere questo poco del discorso di queste rti ;

in frai le quali io spero di questai prospettiva, mettere in luce, secondo e car

pricci del gran Lionardoi da Vinci, pittore ecoellentisisimo, cosa che siarà uti-

lisisima al mondo : ma voglio che sia libro appartato da questo, perchè

non voglio mescolare tante cose insieme ; e questo voglio che basti (5).

Ancora non voglio mancare di non dare grand' animo a tutti quegli

che con grande studio si dilettano di operare ; avvenga che nella fine

del mio Perseo, quale io avevo fatto con tutte quelle maggior discipline di

studio che per me si possette ; et il maggior desiderio' che io avessi al mondo,

et il mio pili glorioso premio che io ne desideravo, si era il piacere piii che

per me si poteva alla maravigliosa scuola fiorentina,, e trovando l'opera mia

messa in mezzo di quel mirabil Donatello e di quel meraviglioso Michelagnolo

Buonarroti; conosciuto le grandissime lor virtii, non già che io aspettassi

che la detta scuola mi sgraffiassi il viso tanto quanto l'aveva fatto all' Ercole

e al Cacco del Bandinello, ma sì bene aspettavo qualche punzecchiata, sì come

s'usa nelle gi'andi scuole, se bene un'opera, s'aiccosta al meglio, alla scuola non

manca mai che dire. Imperò ai me avvenne tutto il contrario, perchè non tanto

i valorosi e dotti poeti m'empierno la basa di versi latini e vulgari, che an-

cora quei piìi eccellenti di mia professione scultori e pittori scrissono tanto

onoratamente in lode della detta opera, che io mi domandai satisfattissimo

lo averne ritratto il maggior premio che io desideravo. E qui di contro segui-

terò di scrivere una piccola parte che fra e mia disegni io ho ritrovato dei so-

pradetti virtuosi ingegni.

SOPRA LA DIFFERENZA
NATA TRA GLI SCULTORI E I PITTORI.

CIRCA IL LUOGO DESTRO STATO DATO ALLA PITTURA NELLE ESSEQUIE

DEL GRAN MICHELAGNOLO BUONARROTI (6).
•

Tutte lo opere che si veggono fatte dallo Iddio della natura; in. cielo et in

terra, sono tutte di scultura: e per poterne più presto venire alla dimostra-

zione di questa arte della Scultura, lasseremo il ragionaix) de i cieli, e solo

ragioneremo di queste cose terrestri, fatte dal medesimo Dio che fece i cieli.

La piìi mirabil cosa che si vegga in questa bella macchina della terra, si è
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l'uomo; il quale fu fatto, nel modo che si vede, di rilievo tutto tondo, che si

chiama Scultura: così sono tutti gli animali, tutte le piante e tutte l'altre

cose infinite, come sono i fiori, l'erbe et i frutti. Ci dimostra la natura d'aver

fatto in prima acerbe tutte queste^ cotali belle opere, e da poi, per dimostrarle

con più vaghezza e variate l'una dall'altra, ella dette loro i colori; e così sd

domandano sculture colorita.

Non è da passare di non dire quei nomi che si ha preso la Scultura, che

vuol dire sevi/pire veramente
;
qual voce non contiene altro che mostrare l'es-

sere opere tonde, palpabili e visibili. La Pittura non vuol dir altro che bugia,

perchè il nome suo vero si è il colorire, e colorire si aria a domandare; ma
questo mirabile uomo ha fatto una bugia sì bella e sì dilettevole, che certa-

mente pare la verità ; e se bene questai è bugia, questa è cosa laudabilissima,

perchè 1' è grandemente bella e grandementei diletta, essendosi dilettata e

compiaciuta troppo a sé stessai; di sorte che dalli occhi ignoranti ella si è

voluta fare madre e padre, solo per la ignoranza di questi tali che 1' hanno fa-

vorita. Egli è ben vero, che questi che sono- i veri pittori, come è stato Dona-

tello, Lionardo da Vinci et il maraviglios'o Michelagnolo Buonarroti, questi

in voce, e con gli loro scritti ancora, hanno chiarito che la Pittura non sia

altro che l'ombra della sua madre Scultura : e per essere stati questi tre grandi

uomini li maggiori scultori di che ci sia, notizia nei moiderni, da quella gran

virtù della Scultura hanno tratto^ tanto bene quella bugia della Pittura, die

mai altri uomini non si sono potuti appressiare a loro, per non essersi prima

fatti dottissimi nella Scultura.

Ora si verrà a mostrare certe chiare ragioni, che una parte di esse po-

tranno intendere^ quelli non professori di tali arti, e l'altre paTti intenderanno

quelli peritissimi di tali arti : di sorte spero non dare loro ca.mpo di potere

contraddire nulla. Io m' ingegnerò, quanto sia possibile, di essere brevisisimoi,

avvenga che la verità dalla bugia troppo da sé stesisa, senza il mio aiuto, chia-

ramente si difende.

Tutte le pitture che fanno questi virtuosissimi pittori con grandissima

sommessione le copiano dalla loro gran madre Scultura; e per dar loro poi

quelle maggior lode, vien détto» a quelli che le veggono: questa cotal pittura

veramente pare di rilievo. Oh debbesfegli cercare di assomigliarsi con tante

e sì grandi difììcultà a una cosa che sia da manco di quella; che egli opera,

volendola far maggiore di ogni altra cosa tale? Questa ragione sola doverria

bastare ; ma per non voler mancare di dar piaicere a que' virtuosi che sono di

diverse professioni, ci stenderemo in più chiare ragioni; tal che, con questa

insieme, averemo speranza di sadisfarli affatto, facendoli di un cotal dubbio

chiarissimi e certi.

U» pittore eccellentisisimo, sì come un bugiardo, s' ingegna di somigliare

la verità, volendo che la sua bugia sia più bella e più piacevole; così questo

pittore con la sua mirabil virtù farà una figura, con tutte quelle discipline

e studi che se le pervengono, in otto giornate ; e s' intende una figura ignuda,,

o mastio o femmina, che a fare egli si metta, A questo, uno eccellentissimo

scultore, simile nella sua professione al pittore, volendo egli fare una figura,
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cioè uno ignudo, o mastio o femmina, volendo che sia ben fatto, ne porta,

o di marmo o di bronzo, uno anno intero di tempo.

Ancora si vetde, che una Pittura vive molti pochi anni, e quella di Scul-

tura è quasi etema.

La Pittura è solo obligata a una sola veduta, e con un piccol profilo, con

grandissima facilità, accresicie- la sua opera di bellezza infinita, e la purga di

ogni spiacevolezza che potesse avvenire agli occhi de' riguardanti. La Scultura

si comincia ancora ella per una sol veduta, di poi s' incominciai a volgere a

poco a poco ; e trovasi tanta difìicultà in questo volgersi, che quella prima ve-

duta, che arebbe contento in gran parte il valente scultore, vedutola per l'altra

parte, si dimostra tanto differente da quella, quanto il bello dal brutto ; e così

gli vien fatto questa grandisisima fatica con cento vedute o più, alle quali egli

è necessitato a levare di quel bellissimo modo, in che ella si dimostrava per

quella prima veduta, et accordarlo con quello altro modo bruttissimo, per in-

gegnarsi ch'ella faccia il manco male che sia possibile, unitamente per tutti i

versi che la si dimostri : e queste sono cento vedute o piii ; dove quelle della

Pittura sono solamente una e non più. E di questo ne possano essere tanto

capaci i professori, quanto i non professori di tale arte.

Concludiamo alla fine, che la Pittura sia veramente l'ombra della Scul-

tura con diligenza pulita et assettata. E se bene noi sapremmo dire molte et

infinite cose bellissime, conosciuto che questa verità da per sé stessa tanto

mirabilmente si difende e prova, per non imbrattarla lascieremo la fatica a

quelli che vogliono dire^ contro di lei; li quali dicono, che volendo fare un'opera

di scultura, alli scultori essere di necessità il farla prima in disegno. A questa

cicalata rispondono gli scultoiri, che quandoi essi hanno siculpito, come valenti

e sicuri uomini nell'arte, quello che e' voglion fare, pigliano, per esprimere

il loro concetto, terra o cera, e con quella più facilmente e con più brevità

si purgano delle diffìcultà delle vedute sopradette.

Sì come io dico di sopra, a mille loro false proposte io potrei rispondere, e

chiarirle; ma perchè noi abbiamo tre voci diverse: l'una da l'altra; delle quali

tre io non mi voglio servire se non della prima, la quale si è il ragionare^

ciò è dar la ragione di quello che io ho voluto dire. L'altre due voci sono fa-

vellale e cicalare : l'una si è dir favole; e cicalare si è il cigolare degli uccelli,

il quale non ha tuono " nessuno né con nulla si accorda, sie bene é' non si di-

scorda; questo si è un mormorio, il quale se bene non consuona, ancora non

dis'suona: di modo che quelle sono favole, ciò è favellare; e questo cicalare

è una armonia di sogni (7). E con queste du© armi io so che questi difensori

della Pittura, cioè della bugia, lungamente si dilateranno. Prestisi fede alla

verità, sotto la quale io mi ricopro, e con essa mi difendo (8).

Vita di Benvenulo Cellini, 51
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SOPEA I PEINCIPIL
E 'L MODO D'IMPAEAEE L'AETE DEL DISEGNO

FRAMMENTO.

Infra l'altre maraviglioisei professioni che, ha avute quesita nostra città di

Firenze, dove certamente ella non solo» ha aiggiunto gli atntichi, ma anco pas^

sati, quesito è stato nella nobilisisima sicultura e pittura et architettura: e che

questo sia il vero, per viva ragione si mostrerà al suo luogo. Ma perchè il mio

primo intento si è ragionare dell' arte, e del vero modo de' suoi principj, sì

come meglio ella si debbe apparare; del che fare si è stata voglia grandis-

sima in questi miei maggiori, ne mai si sono resoluti di dare principio a una

tanta utile e piacevole impresa, se bene io sono il minore di tanti e sì sublimi

ingegni; perchè tale utile a i vivi non si perda, in quel meglio modo, ohe na-r

tura mi porgerà, mi piglierò questo carico volentieri, non senza gran fatica,

a mostrare e dare ad intendere, et esiprimierei con più facilità che io sappia e

possa, un tanto glorioso concettoi. Egli è vero, che volendo cominciare una

tanta impresiai, molti sarieno che in prima farebbono un gran discorso, perchè

volendo muovere una tanto smisurata macchina, è di neoeisisità l'adoperare

moltissimi stromenti; ma perchè molte volte pili presto affastidisee, che

e' porga piacere il vedere fare tante preparazioni, piglieremo questo miglior

modo, cioè, che cominciando a ragionare di tali arti, quello che noi vedremo

di mano in mano, seooudo le occasioni che ci farà mestiero, lo po^rremo in

atto in modo, che mettendotlo nel proposito dov'egli accaggia, molto meglio

sii terrà a memoriai, ohe se e' si fosise con aJtro ordine j^^roposto in prima: e

così piacevolmente cominceremo a dar principio a tal ragionamento.

Voi, principi e signori, che di tali arti vi dilettate, e voi, artisti eccellenti,

e voi, giovani, che apprendere le volete, per certo dovete sapere, che '1 più bello

animale che m.ai abbia fatto la umana natura, si è stato l'uomo; e la più

bella parte che abbia 1' uomo, si è la testa ; e la più bella e maravigliosa cosa

ohe sia nella testa, si sono gli occhi : in mo^do oh© volendo l'uomo^ imitare gli

oochi, per essere tali quali noi diciamo), è forza ohe con assai maggior fatica

vi si metta, che in altre parti d'esso corpo non faria. Sì che a me pare, che

e' sia stato un grande inconveniente per infìno a oggi, per quanto io ho ve-

duto, li maestri mettere innanzi a i poveretti tienerissimi giovani per li loro

principj a imitare e ritrarre un occhio umano; e perclie il simile intervenne

a me nella miai puerizia, cosi penso che agli altri avvenuto sia. Io tengo per

certO', che questo modoi non sia buono, per le ra,gioni dette di sopra; e che il

vero e miglior modo sarebbe di mettere innanzi cose più facili, le quali non

solo più facili, ma sarieno ancora molto più utili, che non è il cominciare a

ritra,rre uno occhio. Io so bene certissimo, che qualche dappoco pedante, e

qualoheduno di questi imbrattamondi mi verranno arguendo contro col dire,
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che un buon maestro schermidore mette a i suoi discepoli ne' principj in mano

le armi più gravi, perchè poi le vere paiano più leggieri : a questo io arei il

campo larghissimo da poter fare un bellissimo ragionamento in mia difesa;

ma perchè non servirebbe ad altro che al vento, et io sono amico delle con-

clusioni, solo mi basta di avere a_ questi tali taglia.to la strada con questo poco

esempio ; e così comincerò a mostrare il mio buon modo essere più facile che

ritrarre uno occhio, et infinitamente pili utile. Ora, perchè tutta la impor-

tanza di queste tali virtù consiste nel fare bene uno uomo e una donna ignudi,

a questo bisogna pensare, che volendogli poter far bene, e ridursegli sicurar

mente a memoria, è necessario di venire al fondamento di tali ignudi, il

qual fondamento si è le loro ossa: in modo che quando tu arai recatoti a me-

moi-ia una ossatura, tu non potrai mai fare figura, o vuoi ignuda o vuoi ve-

stita, con errori; e questo si è un gran dire. Io non dico già, che tu sii si-

curo per questo di fare le tue figure con meglio o peggio grazia; ma solo ti

basti il farle senza errori, che di questo io te ne assicuro. Ora considera se sia

più facile il ritrarre uno solo osso, per cominciare, o sì veramente il ritrarre

uno occhio umano. Voglio ohe tu cominci a ritrarre il primo osso dello stinco

della gamba, qual si chiama il fucile maggiore (9) a tal che mettendo in-

nanzi questo tal principio a un tuo giovanetto di tenera età, è certissimo che

a quello gli parrà ritrarre un bastoncello, E perchè in tutte le nobilissime

arti la maggiore importanza che è in esse, volendole vincere e dominare, non

in altro consiste, che nel pigliare animo sopra di loro; e' non sarà così pu-

sillo animo di fanciullo, che cominciando a ritrarre un tal bastoncello d'osso,

che non si prometta di farlo, se non alla prima, alle due benissimo; che così

non interverrebbe quando lo mettessi a ritrarre uno occhio. Dipoi aggiugnerai

a quello l'altro fucile minore (10), il quale si è un osiso che è più che la metà

più sottile, e lo metterai insdeme col suo principale al luogo suo. Appresso a

questo, cioè sopra per diritto, metterai l'osso della cos'eia, il quale è un solo,

et è più grosso assaiy^he ciascuno di questi due; che si chiama (H)- Dipoi

metterai in mezzo la patella (12) del ginocchio ; e così gli farai benissimo re-

care a memoria questi quattro pezzi d'osso insieme, ritraendogli per tutti i

versi, cioè in faccia, di dietro, e così per i due' suoi profili ; et a poco a poco

gli comincerai a dispiegare una certa parte degli ossi del piede, li quali il

detto giovane, o di qualsivoglia età uomo, gli verrà a annoverare, e se gli re-

cherà benissimo a memoria; e ne nascerà questo, che quando uno si ara fatta

familiare questa ossatura della gamba, innanzi che e' si venga alla testa, tutti

quegli altri ossi gli piarrarino facili : e così a poco a poco verrai tessendo questo

bellissimo stromento, il quale si è tutta la importanza di questa nostra arte.

Comincerai dipoi a fargli ritrarre di quegli bellissimi ossi delle anche, li

quali fanno in modo d'un catino, che altrimenti si domandano (13), li

quali incastra con bellissimo ordine in sull'osso della coscia, il quale si asso-

miglia a una palla appiccaita in su uno bastone; e quell'oaso detto anca ha

la sua cassa ben fatta ed ordinata, dove il detto osso della coscia gira per

tutti i versi ; benché la natura ha ordinato, che e' non passi certi termini,

che gli ritiene co' nervi et altri suoi belìi oixlini, li quali si diranno dipoi al

luògo loro. Da poi che tu arai ritratto, e fattoti memoria di detti ossi, co-
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mincerai a ritrarre un osiso bellissimo, il quale va in mezzo alli due ossi dei-

Tanche; questo osso è molto bello, e lo domandano il codione, altrimenti si do-

manda (14:). Questo osso ha otto buchi, per i quali virtuosamente) la maestra

natura coi nervi ed altre belle cose legai tutta questa oissiaturai dell' uomo in-

sieme ; e di bocca a questo osso, in verso la terra, esc© il fine della stiena,

che- pare, sì come veramente eli' è, ^una piccola codina, la quale è composta

di cinque ossicini. C'oisì ritra'lo assai volte, tantoi che facilmente ti verrà fatto

a memoria. Sappi che questa codina in queste nostrei parti calde volge allo

indentro, ma, nelle parti freddissime!, più sotto la tramontana, il freddo la

fa torcere in fuori; et io Tho veduta che ellai apparisce lunga quattro dita

a quella sorte di uomini, che si dicono gli Iberni, e paiono cosa mostruosa,,

ma e' non è altro, che quello che ti dico : che dovei dal noi ellai volge in, dentro,

a loro la natura del gran freddo la fa volgerei in fuora (15). Dipoi novererai

la meravigliosa spina della stiena, che si chiama (16), la quale sopra l'osso

del codione detto è composta di ventiquattro ossa., che sedici ne va insino

all' appiccatura delle spalle, e otto insino che si congiugne colla testa., dove

si chiama la nuca; che questo osso ultimo è tondo, come quello dtella coscia,

dove la testa benissimo; gira. Tu debbi alcuno di questi ossi pigliarti piacere

di ritrairre, perchè è molto bello; et ha un gran buco, dove passa il filo delle

rene, o schiena che la diciamo. Con questa ossatura della stiena si sono appic-

cate ventiquattro^ costole, dodici per banda, che pare il corpo d'una galea;

e questa detta costolatura ritra'la assiai, e fattela bene fajniliare, così in

profilo come in faiccia, cioè dinanzi e di dietro: troverai che le costole comin-

ciano sopra '1 codione', passato cinque ossi della schienia; al sesto osso si co-

mincia a appiccare le costole, tra le quali lei prime quattro^ sono spiccate,

e le prime due sono molto piccole e sono tutte di osso ; e la prima è piccola,

la seconda è assiai maggiore, la terzai ha appiccato un poco- di tenerume in

cima, la quarta ne ha appiccato un pezzo molto maggiore : quesite prime

quattro si chiamano (17). Ancora la quinta (18) non è appiccata all'osso

dello stomaco, sì come sono l'altre sette, che sono appiccate a, un osso dello

stomaco (questo intendi, che è solo una parte del costolame), il quale osso si è

di tre pezzi, et è lungo (19). Quesito osso si è, co^me una poimimice, poroso,

e si chiama (20). Le dette sette costole hanno qual la terza e qual la quarta

parte, di esse» costole, di tenerume: che tenerume non è altro, che uno osso

tenero senza midolloi, e meglio si può assomigliare a uno osso, che al nervo ;

avvegnaché l'osso è frangibile e così è questo tenerume, et il nervo non è

frangibile (21). Ora intendi bene : quando tu ti arai recatoi bene a memoria

questo costolame, awengachè poi tu gli porrai la sua carne e pellei sopra,

sappi ohei quelle cinque coistole sciolte, nel torcersi il corpo e nel piegarsi in-

dietro et innanzi, fanno apparire nella pelle molti bei rilievi e cavi, che sono

delle belle cose che sieno nel corpo umano, intorno al bellico ; e quelli che non

hanno benissimo a memoria queste tali ossa, fanno le piìi diavole cose del

mondo : le quali cose io ho veduto a certi pittori , anzi impiastratori

presuntuosi, che fidandosi di un poco di lor buona memoriuccia, senza

altro studio se non quello eh' egli hanno fatto ne' lor cattivi principj,

corrono a mettere in opera, e non fanno nulla di buono, e dipoi si
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fanno uno abito tale, eh©, quando e' volessero, non potrebbono far bene; e

con quella lor praticaccia accompagnata dall'avarizia fanno danno a quegli

che sono per la buona via degli studi, e vergogna a i principi, che, abbagliati

da
,
quella prestezza., mostra,no al mondo di non intender© nulla. I valenti

scultori e pittori fanno le loro opere per molte centinaia d'anni, e sono fatte

per la gloria de' principi e vago ornamento alle loro città. Adunque, poiché

elle hanno a avere così lunga vita, perchè, tu valoroso e degno principe, non

aspetti ch'elle si facciano bene, essendo la maggior parte della gloria la tua?

che dal far bene e far mal© non importa due o tre anni; e considera s© lo

merita una tal opera, avendo dipoi tanta vita (22).

Se ben© io mi sono'un poco scostato da i segni del mio bel ragionamento,

ecco che io ritomo. Di sopra alla detta costolaitura sono due ossa fuori del-

l'ordine del costolame, che ciascuno de' due si posa in sull'osso djel petto, e

tortuosamente vanno a posarsi in sull'ossa delle spalle. Questi tali ossi non

accade ritrarli separati, come molti degli altri, ma insieme col costolame

farai d'avergli ben© a memoria: questi si domandano per nome jugulum.

Appiccati a questo detto osso appariscono due altri ossi per di dietro, che

paiono due palette: questi sono belli ossi, e perchè egli hanno certe costole,

le quali si mostrano' dipoi sopra la pelle ; dandogli innanzi al tuo discepolo

in iscambio' di uno occhio, se gli recherà ben© a memoria, perchè egli importa

assai; che quando un braccio fa qualche forza, questo tale osso fa diverse e

bellissime azioni, il che (chi lo intende bene) fa molto bel vedere in sulla

schiena, perchè si mostra molto sopra i muscoli di detta stiena,; ed ha nome
OS scajmlaris. A questo sono appiccate l'ossa delle braccia, eh© hanno il me-

desimo ordine eh© quelle delle gambe, benché sieno assai minori ; e così questa

ossatura dell© braccia si debbo mettere benissimo sicura alla memoria. Io

non ti dico, eh© usi il modo medesimo appunto che tu hai fatto nelle gambe,

perchè quando tu
,
sarai, con gli ordini che io' ti ho mostro, arrivato alle

braccia, sicuramente tu potrai ritrarr© la ossatura di un braccio tutta insieme

colla mano, oh© è cosa molto artifiziosa e bella ; bene è il vero, che e' si debbe

ritrarla assai volte per tutti i versi, e sì l'una manritta come la mancina: et

in parte che tu conduci queste braccia sicure a memoria, potrai qualche volta

(x>minciare, come per piacere, a provarti ali© maravigliose ossa del teschio:

alle quali, dipoi che tu arai fatto quel diligente et assiduo studio in quella

sottossatura, al detto teschio ti metterai intorno; e sempre che tu ne arai,

per quel verso che, ti verrà fatto, ritratto qualcuno che ti cominci a piacere,

ti ingegnerai d'appiccargli l'altre sottossa: benché questo teschio vuol© essere

ritratto per moltissimi versi, acciò che benissimo te lo metta nella memoria;

perchè sappi per cosa certissima, che chi non intende né abbia bene a memoria

quest'ossa della testa, non può mai fare testa., in quailsivoglia modo né di che

sorte ella si sia, eh© abbia una gra*:ia al mondo. Sarebbe il meglio, che in

mentre che tu ritrai questa ossatura dell'uomo, che ou non disegnassi altra cosa

di sorta alcuna, per non ti aggravare la memoria in altro. Innanzi che io mi

scosti da questo importantissimo fondamento per entrare in altro, voglio che

tu sappi prima tutte le misure di questa umana ossatura, perchè meglio tu possa

dipoi con più sicurtà comporci sopra la sua carne, cioè i nervi, co' quali con tanta
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arte la divina natura lega questo bello strumento, et i suoi muscoli di carne,

insieme colle dettei ossa da i nervi legati. In questo mezzo clie tu verrai mi-

surando queste ossa, tu ritrarrai questa ossatura nel modo proprio^ come se

e' fosse uno uomo vivo, cioè acconcerai la detta ossatura che posi, per veder©

la, gamba che posa, come e quanto elFentra nella sua anca, et il modo ch'ella

fa a torcersi : così la acconcerai ardita, che posi in su du© gambe aperte, vol-

gendo la testa, e dando attitudine ancora alle braccia: dipoi la acconcerai a

sedere, alta e bassa, facendola storcere per diversi modi; & così facendo ti

verrà fatto un fondamento tanto maraviglioso, il quale ti faciliterà tutte le

gran difficultà che sono in questa nostra divina arto. E per mostrartene uno

esempio ed allegarti uno autor grandissimo, vedi 1© opere di maestro Miche-

lagnolo Buonarroti; che la sua alta maniera è tanto diversa dagli altri e da

quella che per Taddietro si vedeva, et è tanto piaciuta, non per ajtro che

per avere tenuto questo ordine delle ossa: © che sia il vero, guarda tutte 1©

opere sue tanto di scultura, quanto di pittura, eh© non tanto i bellissimi

muscoli ben posti a i luoghi loro gli abbian fatto onore, quanto il mostrare

le

FINE DEI DISCOESI SOPEA L'AETE.
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NOTE.

(1) Dell'opera di Polidoro e Maturino si è quasi tutto perduto. Di Polidoro si

conserva ancora alla Maschera d' Oro la Storia di Niobe a chiaroscuro. Avanzi del-

l'opera dei due restano ancora nel giardino del Bufalo e a S. Silvestro a Monte Cavallo.

Antiche incisioni riproducono abbastanza fedelmente l'opera graziosa ed ele-

gante dei due pittori, intorno ai quali vedi ciò che dice lo Jacquemart nel VI voi.

della Gazette des beaux arts.

(2) Intorno alla notizia che Donatello dipingesse, vedi ciò che è stato detto nella

nota 7 al Trattato dell'Oreficeria.

(3) Del tempio che per voto di Pippo Spano o Filippo Scolari doveva essere

dedicato ai dodici apostoli e che era stato alzato fin presso al cornicione restano
ancora bellissimi avanzi: cioè il muro esterno di sedici lati, cinque dei quali sono
visibili a chi da via degli Alfani svolta nel Castellacelo; l'ordine interno dei pila-

stri, l'architrave della piccola porta di comunicazione il quale rigira tutto il tempio.

(4) È Baldassarre Peruzzi.

(5) Del Trattato di Prospettiva composto da Leonardo oggi non si ha notizia.

L'esemplare che ne aveva il Cellini dice egli stesso che gli fu tolto insieme con
altri suoi scritti. Benvenuto poi non compose mai e non ultimò il Trattato della

Prospettiva che più volte dice aver avuto in animo di scrivere.

(6) Questo discorso è ti-atto dal libro intitolato: Oratione o vero Discorso di

M. Giovan Maria Tarsia, fatto nelVEssequie del divino MicJielagnoló Buonarroti^
con alcuni sonetti e prose latine e volgari di diversi, circa il disparere occorso tra
gli Scultori e Pittori. Dedicato al molto magnifico e virtuoso M. Agnolo Bronzini,
con lettera del Tarsia, data di Firenze, alti XXX di agosto MDLXIIII. — In
Fiorenza, appresso Bartolomeo Sermartelli, MDLXIIII, in 4". Notisi però, che nel
detto libro, per uno dei tanti errori di stampa che sono in esso, si legge Discorso
di Messer Benvenvto Cennini.

(7) Qui il Cellini ripete la distinzione che di queste parole ha fatto nel cap. IX
delV Oreficeria.

(8) Intorno alla disputa della preminenza tra la Scultura e la Pittura ecco la

bella nota del Milanesi : « Non era questa la prima volta che si poneva in campo
la disputa a quale delle due arti la pittura o la scultura si dovesse la maggio-
ranza. Leon Battista Alberti alquanto ne tocca nel lib. II del suo Trattato della

Pittura. « Sono veramente (egli dice) la pittura e la scultura arti congiunte insieme
di parentado e nutrite da un medesimo ingegno. Ma io anteporrò sempre lo in-

gegno del pittore, come quello che si affatica in cosa molto più difficile ». E in-

nanzi aveva detto: « Tutto quello che è di ornamento nelle cose, ardisco dire che
sia cavato dalla Pittura ».

Su' primi del cinquecento di nuovo si fece cenno di questa contesa ; e Baldassar
Castiglione vi s'intrattiene per tutto il cap. XLIX del primo libro del suo Corte-
giano. Comincia egli dal dire le ragioni per le quali desidera che il suo Cortegiano
sappia disegnare, ed abbia cognizione dell'arte del dipingere; e mostrato che la

Pittura e le Statuaria, sebben diverse, pur da un medesimo fonte, che è il buon
disegno, nascono; per la bocca dei suoi interlocutori soggiunge, chela Statuaria
è di più fatica, di più arte e di più dignità che la Pittura. E in quanto alla di-

gnità, dice che essendo le statue fatte per memoria, soddisfanno più all'effetto

che sono fatte, che la Pittura: oltreché la Statuaria imita più il vero e quello
proprio che fa Lt natura, e mostra in una figura di marmo o di bronzo le membra
tutte tonde, formate e misurate come essa fa; mentre nella Pittura non si vede
che la superficie e quei colori che ingannano gli occhi; sicché è più vicino al vero
l'essere che il parere. Ma rispetto alla Pittura egli non tace le buone ragioni che
stanno in suo prò. La Pittura, se non è tanto diuturna quanto la Statuaria, è però
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molto longeva; e tanto che dura, è assai più vaga. Poi (soggiunge) non è vero
che la Pittura appaia e la Statuaria sia; imperciocché se la Scultura fa il rilievo

con la materia, la Pittura lo fa coi colori, coi lumi, colle ombre, con gli scorti,

con le linee misurate ecc. Dà ad essa più nobiltà, perchè più capace d' artificio

della Statuaria, e perchè onorata dai monarchi splendidamente. Ma ciò nonper-
tanto il Castiglione, con sottile accorgimento, lascia irresoluta la disputa, e solo
bastagli di affermare che al cortegiano conviene aver notizia della Pittura, perchè
onesta, utile ed apprezzata in quei tempi che gli uomini erano di molto maggior
valore che ora non sono ; e quando mai altra utilità o piacere non se ne traesse,

oltre che giova a saper giudicare la eccellenza delle opere antiche, fa conoscere
ancora la bellezza dei corpi vivi.

Quietò la disputa per anni non pochi; ma verso la metà di quello stesso se-

colo XVI, fu rimessa in campo, e con quella solennità e quell'apparato di ragio-
namento come se fosse una disputa dogmatica o di canonizzazione di un santo.

Fu una specie di processo dalla estetica intentato alle Arti, dove i discettatori e

gli opinanti furono vari artisti, quali pittori e quali scultori, il relatore fu Be-
nedetto Varchi, e presidente di quel tribunale e arbitro della lite, il gran Miche-
LANGIOLO Buonarroti, come colui che nell'una e nell'altra arte fu riputato perfetto.

Benedetto Varchi, siccome uomo ornato di molte lettere e di filosofia, prese a
trattare in termini filosofici cotal disputa. Ma non desiderando egli altro che tro-

vare la pura verità, innanzi volle far raccolto delle varie sentenze in cui anda-
vano divisi i pittori e gli scultori. Scrisse pertanto a' più eccellenti artisti del

tempo suo, ai quali era amicissimo, pregandoli di mandargli scritta ciascuno la

propria opinione. Egli ne aveva già toccato otto giorni innanzi quando prese a
far l'esposizione di quell'altissimo sonetto di Michelangiolo : Non ha Vottimo ar-

tista alcun concetto; sonetto maraviglioso di antica purezza, in cui gran parte si

contiene del vero e sovrano concetto delPArte. Gli artefici ai quali il Varchi scrisse

chiedendoli del loro parere e giudizio, furono otto ; e se la brevità del tempo non
glielo avesse vietato, avrebbe scritto ancora a tutti gli altri che egli conosceva
fuori di Firenze. Essi risposero tutti. E perchè a formarsi chiaro concetto di tal

disputa importa conoscere la opinione di ciascuno, riferiremo sotto brevità i vari
ragionamenti, un per uno, di tutti

; tenendo in questo l'ordine stesso in cui furono
dal Varchi stampate le lettere- loro.

Primo è Giorgio Vasari, il quale scrive da [Firenze a' 12 di febbraio 1647
(s. e. 1548j. Egli si trova imbrogliato a rispondere a tal quesito; pure risponde.
Fatta prima qualche scusa alla insufficienza sua, entra in discorso; e come pit-

tore, dà addosso alla Scultura, dicendo che essa non arriva a fare quello che fa

la Pittura; e dopo tante altre minute ragioni, finisce col dire, che « quell'arte che
vi sarà più facile a esercitarla troverete manco perfetta ».

Il Bronzino pittore pone a riscontro le ragioni per le quali gli scultori e pit-

tori sostengono che la propria arte tenga il grado principale. Gli scultori affer-

mano che la Scultura è più bella e più nobile, perchè più perpetua ; è più faticosa,

perchè più diffìcile, attesoché il malfatto nel marmo non si può racconciare; anco
è migliore, per la ragione ch'é più universale; per esser conosciuta da più sensi,

la vista e il tatto, e perchè una figura si può veder da tutti i lati; è anco più
magnifica e di grandissimo ornamento nelle città, mediante i colossi, le statue, i

bronzi ecc.; è meno fallace e più vera, perchè in essa bisogna osservare esatta-

mente le misure e le proporzioni; finalmente, è di più utile, facendosi per essa

figure per mensole, per colonne, per sopra fontane e per sepolture. Dall'altro canto,

portano i pittori queste ragioni per esaltare l'arte propria: che la diuturnità della

Scultura' e l'essere ella di rilievo dipende dalla materia ed è in potere della na-

tura, e non si può attribuire all'Arte ; che la difficoltà di racconciare il malfatto,

dà alla Scultura più del meccanico, e però di manco nobile: il che poi gli artefici

potranno evitare se studieranno bene il modello di terra o di cera, prima che
si pongano al marmo. Ma qui lascia in sospeso, e dichiarando la sua lettera non
fornita, omette di venire alla conclusione del suo discorso.

Maestro Iacopo da Puntormo viene terzo nel ragionamento, con la sua lettera

data de' 18 di febbraio 1646 (s. e. 1647). Egli è di parere che la cosa sia in sé

tanto difficile, che non si possa, non che risolvere, nemmeno disputare: attesoché
una cosa sola vi sia che nobile si possa chiamare, che è il suo fondamento, cioè

il disegno : e tutte le altre ragioni per lui sono deboli. Non per questo egli crede
che in difficoltà e in fatica sieno pari; che anzi osserva come le fatiche della
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Scultura tengano l'uomo più sano, e facciangli miglior complessione
; dove che al

pittore accade il contrario; il quale, troppo ardito e volonteroso di imitare coi co-

lori tutte le cose che ha fatto la natura, è mal disposto del corpo per le fatiche

dell'Arte, ed ha piuttosto fastidi di mente che augumento di vita. Dice poi, che
Michelangiolo non potè mostrare la profondità del disegno, e la grandezza del-

l'ingegno suo divino nelle stupende figure di rilievo, ma nelle miracolose opere
di tante varie figure e atti e belli scorci di Pittura, si avendo questa sempre più
amata, come cosa più difficile e più atta allo ingegno suo soprannaturale: non
già per questo che ei non conoscesse la sua grandezza ed eternità dipendere dalla

Scultura, cosi degna e si eterna. La quale testimonianza d'un artista coetaneo
circa alle opinioni del Buonarroti è notabile molto ; massime là dove dice ch'egli

amava più la Pittura; che starebbe in contradizione coll'altra sentenza di quel
grande: la Pittura esser arte da femmine. Conclude il Puntormo, che dell'eternità

della Scultura ne partecipano più le cave di Carrara, che la virtù dell'artefice; e

poi, avendo ogni cosa ad aver fine, non sono eterne nessune ad un modo.
Maestro Tasso (a' 16 di febbraio 1646; ossia 1647 del computo comune) lascia

di dire il prò e il contro: non vuol ragionare neppure della eternità, della fatica,

della difficoltà, ma solo della nobiltà. Egli giudica che la Scultura tenga il primo
grado, rappresentando la cosa propria, e d'esser quello che è, e non quello che
pare, come fa la Pittura. Nella Scultura, oltracciò, parteciperete (egli aggiunge)
più cose del vero, e toccandola la sentirete; dove nella Pittura non è cosi. Le
sculture vi rappresentano il vero della natura, nel che ha l'artefice la sua fine,

la quale dà più nobiltà all'Arte, appressandosi più, e più felicemente conseguendo
la intenzione sua, la quale è d'imitare in tutto quello che può la natura.

Francesco da San Gallo cosi ragiona. La Pittura è più dilettevole ; con poco
danaro e con poco tempo si fa; e i colori, nel maneggiarli, danno piacere e di-

letto alla vista. Avvi anche un altro piacere, cioè nel fare e disfare sino a che
l'opera non piaccia ; e un altro nell'attendere a una sola veduta, eleggendo sempre
il meglio, cioè la più graziata vista. Ha poca fatica corporale. Ma non manca ad
essa il suo amaro; perchè appresso a questi piaceri e facilità vi sono le difficoltà

e non piccole ; cioè, maneggiar colori, mestigarli insieme, accozzare con quelli le

ombre e i lumi; e la massima, generale ed estrema fatica dello scorcio e del ri-

lievo in una superficie piana e stretta. Poi della Scultura. Essa, più che arte, è

scienza, considerando alle cose dell'anima, e quanto bisogna aver sempre l'animo
levato e desto. Nella Scultura non v'è piacevolezza, perchè porge fatica, difficoltà,

rigidità, scabrosità, dispiaceri, sospetti, gelosie e m^alinconie. Lo scultore deve
avere più disegno, perchè l'arte sua ha più vedute. E più costosa, per provveder
marmi, per muoverli, per maneggiarli ecc. Lo scultore ha bisogno di repubblica
o di principe che gli dia facoltà da fare l'opere; il che non ha il pittore. Nello
scultore ci vuol perseveranza e pazienza per durare molti anni sopra un'opera,
che la durezza della materia produce la lunghezza del lavoro; egli vive in con-
tinua gelosia che gli manchi la materia, o per difetto suo o del marmo: al pit-

tore ciò non accade. Ma, per contrario, la Scultura promette questi conforti : eterna
fama al maestro, e immortale lo rende ai futuri secoli; e se nulla al mondo è

perpetuo, sono le sculture, perciocché di tutte le altre opere la materia si trasmuta
in altra forma; solo la Scultura questo male agevolmente comporta, e solo lun-
ghissimo tempo, distruggitore di tutte le cose, quella con gran fatica risolve.

Sentesi, adunque, dopo tante fatiche e difficoltà, la dolcezza di quell'eternità, e si

sopportano in pace. La Pittura ha la difficoltà degli scorci; la Scultura, delle ve-
dute; la Pittura, delle ombre e dei lumi; la Scultura, della materia. La conclu-
sione sua, pertanto, è che la Scultura, avendo in sé difficoltà in ogni cosa di gran
lunga maggiori che la Pittura, è per conseguente molto più nobile; e facendosi,
per Peternità sua, cosa divina, cioè immortale, ove altra nobiltà non avesse che
questa sola, ella eccede sopra ogni altra arte senza comparazione.

Il Tribolo porta questa sentenza: che la Scultura sia nel concetto dell'opera-
iore, dimostrare manualmente quello che è il vero; non è ingannare la natura.
A lui pare che la Scultura sia la cosa proprio, e la Pittura sia la bugia: onde,
volendo contraffar questa, egli volentieri contraffarebbe un pittore. Tra un'opera
di uno scultore e quella di un pittore, troverete (egli dice) nel primo sempre
più sostanza, il che nasce perchè egli opera il vero. La Scultura fa conoscere
in sé la nobiltà così come l'esser perpetua. Racconta in fine di aver veduto in

Roma una statua, la quale recava nella mano destra la Scultura fìnta d'oro; e
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la Pittura, d'argento, in sulla sinistra: il clie ripete il Varchi stesso nella sua
Lezione.

Benvenuto Cellini cosi scrisse: « Molto meglio saprei dir la ragione di tanta
valorosa arte a bocca, che a scriverle, si per essere io male dittatore e peggio
scrittore. E pure quale io sono, eccomi. Dico, che l'arte della Scultura, infra tutte
l'arte che s'interviene disegno, è maggiore sette volte; perchè una statua di scul-

tura dev'avere otto vedute, e conviene che le sieno tutte di egual bontà : il perchè
avviene, che molte volte lo scultore manco amorevole a tale arte si contenta d'una
bella veduta, insino in dua; e per non durare fatica di limare di quella bella parte
e porla in su quelle sei non tanto belle, gli vien fatto molto scordata la sua statua;

e per ognuno dieci gli è biasimato la sua figura, girandola intorno, di quello che
alla prima veduta la s'era dimostra: dove qui s'è mostro l'eccellentia di Miche-
lagnolo, per avere osservato quanto tale arte merita. E per mostrar maggiormente
la grandezza di tal arte, oggi si vede Michelagnolo essere il maggior pittore, che
mai ci sia stato notitia né infra gli antichi, né infra i moderni, solo perchè tutto
quello che fa di pittura, lo cava dagli studiatissimi modelli fatti di scultura; né
so cognoscere chi più s'appressi oggi a tale verità d'arte, che il virtuoso Bronzino:
veggio gli altri immergersi infra fioralisi, e di vederli con molte composizione di

vari colori, qual sono uno ingannacontadini. Dico, per tornare a tal grande arte

della Scultura, che si vede per isperienza, se voi volete fare solo una colonna, o

si veramente un vaso, qual son cose molto simplice, facendole disegnate in carta

con tutta quella misura e grazia, che in disegno si può mostrare; e poi, volendo
da quel disegno colle medesime misure fare o la colonna o il vaso di scultura,

diviene opera non a gran pezzo graziata, come mostrava il disegno, anzi par falso

e sciocco ; ma faccendo il detto vaso, o colonna, di rilievo, e da quello, o con misure
o senza, metterlo in disegno, diviene soprammodo graziatissimo. E per mostrarne
uno grand'essempio, allegherò il gran Michelagnolo (non avendo mai avuto in

tale arti maggiore maestro), che volendo mostrare ai sua squadratori, con i scar-

pellini, certe finestre, si messe a farle di terra, piccole, innanzi che venissi ad
altre misure col disegno: non dico o di colonna, o d'archi, e d'altre molte belle

opere, che di suo si vede, qual son tutte fatte prima in questo modo. Gli altri

che hanno fatto e fanno professione di architetto, tirano le opere loro da un piccol

disegno fatto in carta, e di quello fanno il modello; e però sono manco sufiìcienti

di questo Angiolo. Ancora dico, che questa meravigliosa arte dello statuare non
si può fare, se lo statuario non ha buona cognizione di tutte le nobilissime arte;

perchè volendo figurare un milito con quelle qualità e bravure che se gli appar-

tiene, convien che il detto maestro sia bravissimo, con buona cognizione dell'arme;

e volendo figurare uno oratore, convien che sia eloquentissimo ed abbia cogni-

zione della buona scienza delle lettere ; volendo figurare un musico, conviene che
il detto abbia musica diversa, perchè sappia alla sua statua ben collocare in mano
uno sonoro instrumento, che gli sia di necessità l'esser poeta: di questo penso che
il valente Bronzino ve n'ara scritto a pieno. Ci saria molte et infinite cose da
dire sopra tale grande arte della Scultura, ma assai basta a un tanto gran vir-

tuoso, qual voi siate, l'avergniele attenuato una piccola parte, per quanto può il

mio basso ingegno. Vi ricordo e dico, come di sopra, che la Scultura è madre di

tutte le arte dove s' interviene disegno
; e quello che sarà valente scultore e di

buona maniera, gli sarà facilissimo l'esser buon prospettivo e architetto e maggior
pittor che quelli che bene non posseggono la Scultura. La pittura non è altro,

che o albero, o uomo, o altra cosa, che si specchi in un fonte. La differenza che
è dalla Scultura alla Pittura è tanta, quanto è dalla ombra e la cosa che fa ombra-».

Ascoltato che ebbe il Varchi le varie ragioni de' sette artisti da lui richiesti

del loro parere, pose mano a svolgere il tema con tutto l'apparato di quella filo-

sofia scolastica, ridondante di distinzioni, di divisioni sottilissime, e suddivisioni

e definizioni minutissime, e non di rado noiose e lunghe. Egli divide il suo ragio-

namento in tre parti, disputando nella 1^ Qual sia più degna di tutte le Arti;

nella 2^ Qual sia più nobile o la Pittura o la Scultura; nella 3^ In quali cose

siano somiglianti o dissomiglianti i poeti et i dipintori. Innanzi d'entrare in ma-
teria, si trattiene a fare una divisione delle cose dell'universo in eterne e in non
eterne; e suddivide queste in naturali, umane, e cadevoli; in artifiziate o vero

mancanti, e pone tra questi le Arti di disegno.

Nella prima parte della disputa, comincia dal definire l'Arte: « un abito in-

tellettivo che fa con certa e vera ragione », ossia: « uno abito fattivo con vera
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ragione di quelle cose che non sono necessarie, il principio delle quali non è nelle
cose che si fanno, ma in colui che le fa »; distinguendo l'abito dalla disposizione;
che il primo è una qualità stabile e ferma; la quale malagevolmente si può ri-

muovere o perdere; e la disposizione è una qualità che agevolmente si può per-
dere o rimuovere. Laonde tutte le virtù come tutte le arti sono abiti, perchè non
basta ad esser virtuoso o véro artefice l'esser atto o disposto a poterle conseguire,
ma si ricerca Pabito, cioè l'avervi fatto dentro tal pratica, mediante l'uso, che si

possano esercitare agevolmente, e malagevolmente perdere. Dal che discende, che
le cose naturali si distinguono dalle artifiziate in questo: che le prime hanno
sempre il principio in sé stesse; e le artifiziate, in altrui, cioè nell'artefice.

Dopo di che, domanda: da che si conosce la nobiltà di ciascun'arte ? La no-
biltà delle scienze si conosce dal subietto loro e dalla certezza della dimostrazione.
Ma sarebbe falso il volere applicare all'arte questo stesso criterio fatto per le

scienze; imperciocché nell'arte si deve attendere al fine; e secondo che questo è
più o meno degno, cosi l'arte è più o meno nobile; e in quel med-esimo modo che
la scienza piglia l'unità sua dal suo subietto, cioè dalla materia di cui tratta,

cosi l'arte toglie quella stessa unità dal suo fine; vale a dire essa è una e sola
e distinta da tutte le altre, per avere un fine solo e distinto da tutti gli altri. Onde,
per giudicare quando alcuna arte sia o non sia più o meno nobile, guardisi la fine.

Scende quindi ad una minuta suddivisione delle Arti, per provare che la Me-
dicina è la più degna e la più nobile di tutte; appunto perchè ha il suo fine più
nobile e più degno, il quale è il conservare la sanità dov'ella è, o indurla dove
manca. Alla cui nobiltà se ne aggiunge un'altra, cioè quella del subietto, il quale
avanza di gran lunga e trapassa tutti gli altri, essendo l'uomo infinitamente più
perfetto di tutte le cose mortali. Dopo la Medicina seguita l'Architettura, e per
la nobiltà del suo fine, e per la degnità del suo subietto, e per l'utilità sua, e
per le molte cose che si ricercano di sapere. Egli prepone l'Architettura alla Scul-
tura e alla Pittura, perchè più vera, più nobile, più necessaria, più utile. E cosi
fa fine alla prima disputa.

La seconda disputa è : qual sia più nobile o la Scultura o la Pittura. Il Varchi
si confida che non vi sarà alcuno che lo creda tanto arrogante e presuntuoso da
osar di muovere questa dubitazione e disputa per deciderla e risolverla; ma ben
pensa che come a filosofo, cioè ad amatore del vero, siagli lecito dire liberalmente
quel poco che egli ne intende, rimettendosi in tutto e per tutto al giudizio di chi
è perfetto nell'una e nell'altra arte, cioè a Michelangiolo.

Le cose dubbie, egli incomincia, si possono provare in due modi: o per auto-
rità o per ragioni. Tra le autorità, oltre quelle di Leon Battista Alberti e del Ca-
stiglione, mette le altre dei pittori e scultori che gli scrissero, e che qui innanzi
abbiamo sommariamente esposte.

Ma perchè le autorità non dimostrano né conchiudono necessariamente, ma inge-
nerano solo fede e opinione, passa alle ragioni; e prima dice quelle in prò della
Pittura.

I partigiani della Pittura argomentano la maggiore nobiltà sua dalla grandis-
sima riputazione in che fu tenuta prima presso i Toscani, poi presso i Greci e i

Latini; il che vien provato e da certe leggi, e dall'onore in cui furono tenuti co-

loro che la esercitarono; poi dai premii che sempre furono dati ai pittori. Argo-
mentano ancora dall'essere essa più universale, cioè aver potenza d'imitare la na-
tura in tutte le cose ; e concludono che la Pittura non solo fa più cose assai, ma
ancora più perfettamente della Scultura. Argomentano pure dalle difficoltà del-

l'arte, dove distinguono le difficoltà in fatica del corpo, e questa, come ignobile,
la lasciano agli scultori; e in fatica dell'ingegno, e questa, come nobile, serbano
a loro: e qui fa molte e molto belle considerazioni che la Scultura è più facile
della Pittura. Argomentano ancora dalla magnificenza e ornamento, potendo la

Pittura fare una storia intera e perfetta; altresì dalla comodità e utilità, di di-

pingere e in ogni luogo e in ogni tempo. Argomentano, in fine, dalla vaghezza e

diletto, che si cava principalmente dai colori.

I parziali della Scultura dicono che essa è più nobile perchè ha detto Plinio
che è più antica della Pittura. Argomentano anche in prò di lei, dalla lunghezza
del tempo, perchè essa è quasi perpetua. Al che rispondono i pittori, che la per-
petuità della Scultura non deriva dall'arte, ma dal subietto dell'arte, cioè dalla
materia; perciocché nulla cosa poi sotto il cielo è perpetua, e che se le pitture
durano centinaia d'anni, ciò par che basti. Poi aggiungono ancora ohe la Pittura
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è sofistica, cioè apparente e non vera : al che rispondono i pittori, questo non esser

dell'arte, ma della natura ; come pure l'esser di rilievo è di lei e non dell'arte. In
una cosa poi sono concordi: che cercando ambedue di imitare la natura, quella
sarà più nobile che meglio saprà far questo, e più s'appresserà al vero.

Raccontate le autorità e le ragioni dell'una parte e dell'altra, innanzi di venire
a rispondere agli argomenti dei pittori contro gli scxiltori, vuol dire il Varch[ li-

beramente la sentenza sua circa a questa sua dubitazione. Egli stima, adunque,
filosoficamente procedendo, anzi tien per certo, che sostanzialmente la Scultura e

la Pittura siano un'arte sola, e, per conseguente, tanto nobile l'una quanto l'altra.

Perciocché se le arti si conoscono dai fini, tutte quelle che hanno il medesimo fine

sono una sola e la medesima essenzialmente, sebbene negli accidenti possano es-

sere differenti. Ora, nessuno niega che nella Pittura e nella Scultura non solo il

fine è il medesimo, cioè un'artifiziosa imitazione della natura; ma anco il prin-

cipio, cioè il disegno. Sicché nella sostanza, ovvero essenza, realmente, insomma,
come dicono i filosofi, esse sono una medesima cosa; ma variano però negli accidenti.

E dal non aver trovato questa verità (continua egli) è nato che alcuni han
creduto di provare la nobiltà dell'Arte ora dimostrandone la difiicoltà, ora la va-
ghezza, ora l'eternità, ed ora qualche altra accidentale qualità; le quali cose pe-

raltro non variano punto la sostanza, perchè cosi è uomo uno piccolo, brutto,

goffo, ignobile, ignorante, come un dotto, nobile, avvenevole, bello e grande; es-

sendo ambidue il medesimo nella sostanza, e variando solo negli accidenti. Onde
quando alcuno concedesse tutte le ragioni che si allegano per la parte dei pittori,

non seguirebbe per questo che la Pittura fosse più nobile; e dall'altro lato, chi
concedesse agli scultori tutto quello che dicono, non verrebbe per ciò che la Scul-

tura fosse più nobile, confessato che avessero il medesimo fine in ambedue.
Nella Disputa terza dice e prova, che tanto la Poesia quanto la Pittura hanno

il medesimo fine, cioè imitare la natura, ma mezzi diversi : sennonché i poeti imi-

tano principalmente il di dentro, cioè i concetti e le passioni dell'animo; mentre
i pittori ritraggono principalmente il di fuori, cioè i corpi e le fattezze di tutte

le cose. E scendendo a fare il paragone tra Dante e Michelangiolo, dichiara che
questi ha imitato quello nelle opere sue, non solo col dar loro quella grandezza
e maestà che si vede nei concetti di Dante, ma ingegnandosi ancora di fare quello,

o nel marmo o con i colori, che aveva fatto egli nelle sentenze e colle parole. Ser-

vono al paragone coi versi dell'Alighieri il Giudizio della Sistina, la Pietà in

San Pietro, la Nostra Donna nella cappella di San Lorenzo ; servono anche le Se-

polture Medicee, il significato delle quali dal Varchi si spiega come se l'artista

avesse voluto dare a Giuliano e a Lorenzo per sepolcro non che un emisperio, ma
tutto il mondo; quasi che, come il giorno e la notte, l'aurora e il crepuscolo co-

prono la terra, cosi mettessero in mezzo e coprissero quelli. La quale interpreta-

zione non potrà cèrtamente satisfare, come troppo cortigiana, a coloro che ben
altra e più tremenda significazione scòrsero sotto il velame della allegoria artistica.

Composto che ebbe il Varchi la sua Lezione, mandolla, per mezzo di Luca Mar-
tini, a Roma a Michelangelo Buonarroti, per intendere da lui stesso la propria
verità di cotale disputa, pregando messer Luca di fargli copia della risposta che
tanto arbitro avrebbe dato.

Non era questa la prima volta che Michelangiolo fosse stato interrogato su
tale quistione, né questa la prima volta che ne dicesse il parere suo. Di fatto,

racconta il Vasari, che trovandosi egli a Roma, si fece scommessa tra due cor-

tigiani di casa Farnese intorno alla medesima disputa, e che avendo essi rimesso
tal cosa in lui, vistosi molto impacciato, andò a trovare il divino Michelangiolo,
perchè, essendo in ambedue le Arti peritissimo, gliene dicesse l'animo suo. Il Buo-
narroti ghignando non altro gli rispose: La Pittura e la Scultura hanno un fine

medesimo, difficilmente operato da una parte e dall'altra. Alla nuova interroga-

zione intorno al soggetto medesimo fattagli dal Varchi, dà risposta più intera,

spiegando più chiaramente il suo parere. Egli, innanzi che avesse ricevuto il

libretto del Varchi, stava in questa generale sentenza: che la Pittura sia da
tener più buona quanto va più verso il rilievo; ed il rilievo più tenuto cattivo,

quanto più va verso la Pittura; di modo che a lui soleva parere che la Scultura
fosse la lanterna della Pittura, e che dall'una all'altra fosse quella differenza che
è dal sole alla luna. Ma questo, in fine (se non c'inganniamo), non è altro che
determinare le doti essenziali che l'una e l'altra arte debbano avere per esser ri-

putate eccellenti; non è un giudicare in quale delle due stia la maggiore eccellenza.
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Peraltro, dopo letto nel discorso del Varchi, che, filosoficamente parlando, quelle
cose che hanno un medesimo fine sono una medesima cosa, Michelangiolo si mutò
d'opinione, o, per dir meglio, dette risposta più adeguata al quesito, e convenne
nella sentenza del Varchi, cioè: che se maggior giudizio e difiicoltà e impedi-
mento e fatica non fanno maggiore nobiltà, la Pittura e la Scultura sono una
cosa istessa; e concluse, che siccome l'una e l'altra vengono da una medesima in-

telligenza, cosi « si può far fare loro una buona pace insieme, e lasciar tante
dispute, dove va più tempo che a far figure.

Più di trent'anni dopo, anche Raffaello Borghini volle tenere ragionamento
di cotal disputa nel libro primo del suo Riposo per bocca di quegli stessi inter-

locutori de' suoi dialoghi, che sono Bernardo Vecchietti, Ridolfo Sirigatti, Baccio
Valori e Girolamo Michelozzi. Parla principalmente il Valori. Egli da prima espone
le dieci ragioni con cui gli scultori si sforzano di provare se esser più nobili dei
pittori; e poi mette le risposte che ad essi fanno i pittori e le ragioni ch'e' sog-
giungono in loro favore. In secondo luogo, viene a dir la propria sentenza: nel
che non si discosta punto, cosi nella qualità delle ragioni come nell'ordine e nel
modo e sin anco nelle parole, da ciò che aveva detto il Varchi nella sua Lezione,
la quale può dirsi qui compendiata e ristretta in più brevi termini. Quattro anni
appresso il Borghini, Giovan Paolo Lomazzo a cui era noto il rumore fattosi per
tal questione, nel Proemio al suo Trattato per la Pittura credette necessario di
dichiarare qual fosse la sentenza sua intorno a questa contesa. Egli non dice cose
nuove, ma le stesse ragioni recate dal Varchi, che cioè, la Pittura e la Scultura
si contengono sotto una medesima arte, né si possono chiamare differenti tra sé

essenzialmente, perciocché l'una e l'altra tra sé sono essenzialmente eguali come
quelle che intendono ad uno stesso fine, qual è quoJlo di raffigurare agli occhi
nostri le sostanze individue; e cosi l'una come l'altra egualmente si affatica di
rappresentare la bellezza, il decoro, il moto e i contorni delle cose.

(9) Il fucile maggiore è la tibia.

(10) Il fucile minore è la fibula.

(11) Si tratta del femore; il Cellini forse lasciò quegli spazi vuoti o perchè
non sapeva i nomi di alcune delle parti del corpo umano, o perché non se ne ram-
mentava.

(12) La rotula.

(13) Ossi innominati.

(14) È l'osso sacro.

(16) Intorno a queste singolarità che potrebbe sembrare un'erronea credenza
dei tempi del Cellini, il Milanesi richiama il seguente passo àeWAnatomia chi-

rurgica del Palfin : « Accade talvolta che nell'uomo il coccige si prolunga in

« guisa da formare una coda. Diemerbrock racconta d'aver veduto una coda lunga
« una mezza auna, e Arveo racconta che nelle Indie orientali vi sono degli uomini
« che hanno code della lunghezza di un piede ».

(16) E la colonna vertebrale.

(17) Le costole false.

(18) Anch'essa è una delle costole false.

(19) Circa un piede.

(20) Lo sterno.

(21) Sono le cartilagini.

(22) Questa apostrofe è diretta certamente al duca Cosimo e allude al PerseOj

intorno a cui Benvenuto faticò parecchi anni e che gli fu cagione d'infiniti

disgusti.
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I.

DI MESSERE ANTONIO ALLEGRETTI.

Cellino, or sì che super.ato avete

L'invidia, clie a' buon sempre nocque tanto;

Ornai gli emuli vostri stien da canto,

Clie '1 mondo oggi conosce clii voi siete.

Ecco scoperto il Perseo : che direte

\'()i, che di sculpir vi davi il vanto?

Vedete che vi supera di tanto,

Che al paragon voi biasmo, ei laude miete.

Medusa viva trasformava in marmi

La gente : or, morta, muta in maraviglia

Con l'arte ohe da lui chinuche ammira.

Già '1 Bandinello e gli altri veder pàrmi,

^luti per istupore arcar le ciglia.

E ne' lor volti apparir scoiano e ira.

IT.

DEL MEDESIMO.

Celebrò già fra' pittor Polignoto

Il mondo, Cellin mio, Zeusi e Apelle
;

Nel marmo lodò Fidia e Prassitelle :

Or nell'uno e nell'altro il Buonarruoto.

Il bronzo era appo noi lodato e noto

Per opre antiche e per opre novelle
;

Ma '1 vostro Perseo vince e queste e quelle,

E le fa parer fredde e senza moto.

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta

Di dna eittadin tuoi, ch'ognun di quelli

Nell'arta sua etterna fama lassa:

Michelagnol co' marmi e co' pennelli,

Cellin co' bronzi ; onde tal ne diventa

Quest'età, che l'antica adegua, o passa.

III.

DI MESSEU LELIO BONSI.

Posci.a che da vostra opra, ch'ogni avara

Vista, ogn' alto giudizio appaga, e tanto

Tutt'altre vince d'eccellenzia, quanto

Degli altri avete voi virtù più rara,

O di quant' il mar bagna, e '1 Sol rischiara.

Glorioso Cellin, perpetuo vanto.

Tal vieu suggetto altrui, cli'io non mi vanto,

N(> quei che fama e veritate han cara,

Pur una lode dir, ch'ai gran Perseo

Onde aVran l'Arno e i bronzi eterna gloria.

Non vada, e lungo spazio al ver lontan.i;

Baste che nuovo iioreutino Orfeo

Cliiara n'abbia di lui tessuto istoria,

Più di tutt'altre vero e più sovrana.

Vita di Benvtnuto Cellini.

IV.

DEL BRONZINO ECC." PITTORE
MANDATOMI A CASA.

Giovin altier, eh' a Giove in a\u"ea pioggia

Ti veggio nato, alteramente ir puoi,

E pivi per gli alti e gloriosi tuoi

Gesti, a cui fama altrui pari non poggia.

Ma ben pari o maggior fanui s'appoggia

Alle tue glorie, or che rinato a noi

Per così dotta man ti scorgi, e poi

Sovra tal l'iva, e 'n così ricca loggia.

Più che nuli vìvo; e se tal fosti in terra,

Uopo non t'era d'aitimi scudo o d'ali,

Tal, con grazia e beltà, valor dinu)stri.

Ma, deh ! ricopri il vago agli occhi nostri

Volto di lei, che già n'impetra e serra;

Se non, ohi fuggirà sì dolci malìt

52
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V. VI.

DEL MEDESIMO. DI MINIATO BUSIXl

Ardea Venere bella; e lui clx'in pioggia

D'oro cangiasti, Amor, olie tanto puoi,

Chiedeva; ond'egli a' dolci preghi iuoi

Le scese in grembo, ov'ogni grazia poggia.

Com' acceso vapor, ch'in aria piglia

Forma di nuova stella a chioma sciolta.

Visto d'oscura nube uscir talvolta

Pone stupor nel mondo e meraviglia;

Ma come avvien s'a- fuoco esca s'appoggia, Non meu Perseo tal raggio rassomiglia,

O qual di neve al Sol, quaggiù fra noi Poi ch'ogn'ombra d'intorno gli fu tolta,

S'accese e strusse al caldo seno; e poi Ch'ivi si vede ognor la gente accolta

Seco s'unio viepiù che pietra in loggia. Chiuder le labbia et inarcar le ciglia.

Starete, disse, ornai, Minerva, in terra;

E fé' d'entrambi un sol giovin, eh' all' ali

E al tronco Gorgon, Perseo dimostri.

E quinci appar divina agli occhi nostri

L'opra, che il bene e la bellezza serra.

Suprema gloria de' tuoi dolci mali.

Or conosce ciascun quanto fu parco

Chi Benvenuto a Miron pose a paro,

Che più si scorge in lui, ch'in quel non s'ode.

Tal che '1 nome d'etterna gloria carco

Or r Immortalità consagra e gode,

E Natura dice : Or da questi imparo.

VII.

DI MICHELAGNOLO VIVALDI. '

Vili.

DI MINIATO BUSINI.

Già la fera troncasti orrida testa

Della superba Grorgonea sorella
;

E, per pietà d'Andromeda, là fella

Belva uccidesti micidiale, infesta.

Or altra più spietata, e più rubesta

Torto ti mira, e questa parte e quella

Livida il core assale, e con rubella

Lingua d'aspe crudel ti punge e 'nfesta.

Ben è ragion, se le fort' armi fide

Di Mercurio tu porti ; e di Minerva

Lo scudo cristallin, per far tuo schermo :

E l'un parente Danae t' affide,

E Giove l'altro ne minacci, fermo

L' invidia di punir gente proterva.

Già con l'ali fraterne alzato a volo

Medusa uccisi, e feci un sasso Atlante,

Scòrsi Etiopia, et a Cefeo innante

Sua figlia liberai d'ultimo duolo.

Fineo fei pietra; or l'uno e l'altro polo

Quanto '1 grand'ocean circonda, e quante

Anime serra '1 ciel beate e sante.

Colmo di fama, e più spedito volo.

Sola mercè d'un raro bronzo, ov'io

Oggi viepiù che 'n l'opre propie eterno

Vivo, onde l'Arno in un sol pregia e vanta.

Così dinanzi al suo gran padre e dio

Disse Perseo ; e 'n questo un gaudio interno

Mosse '1 mondo a adorar l'immagin santa.

Nell'edii. Tassi si dice di Miniato Busini
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IX. X.

DEL MEDESIMO. DEL MEDESIMO DIRETTO AL FAVILLA.

Goditi il gran Colosso, antica Rodi,

I)ii Care posto in dodici anni al lido
;

Tespia, vagheggia '1 tuo caro Cupido,

•Che Prassitele le' degno di lodi.

Tra quei monti, più ch'altri ornati e belli,

Ov'è Fiorenza, or veggio opre sì rare.

Favilla mio gentil, che txuindi appare,

Ch'omai l'antica età si rinnovelli.

La Dea Minerva, Atene, ammira, e godi

L'avorio e l'or, ch'a Fidia danno grido;

La bella Vener tua, famosa Guido,

Già violata, canta in mille modi.

Ivi 'n bronzo Judit par che favelli,

Sembra Davit in marmo respirare,

Medusa Ercole in sasso trasformare:

E chi noi crede vengh'egli a vedelli.

Abbaglia, Efeso, in lo splendor d'Alcide;

Tieuti, Roma, l'Apollo e '1 Lacoonte
;

Ch'oggi Perseo più bello in me s'onora.

Donato i bronzi suoi fé' sempiterni,

È viepiù in marmi Michelangel vero.

Né Benvenuto men par che s' etterni.

Così sovr'Arno in rime altere e pronte,

<^antò quel giorno la vezzosa Flora,

Che '1 suo Cellin dal mondo adorar vide.

Or surga omai Virgilio, or surga Omero,

E con rossor di tanti altri moderni.

Li faccino immortai, qual gli altri fero.

XT. XII.

IN RISPOSTA A MESSER MINIATO BUSINL DI MATTEO GHIRELLI.

Quel gran dispeusator che con sì belli

Ordini volge il tutto, or grazie rare

Ci dona sì che, come dite, appare

Ch'in noi l'antica età si rinnovelli.

• Se in alta nube, e 'n ricca pioggia d'oro

Lasciando '1 ciel eh' è fra Saturno e Marte,

Giove già scese in questa bassa parte

Per crear quel, di cui T immago adoro
;

Degno è ben che di Flora or sì favelli,

Ov'ei fa tali spirti respirare,

Ch' Iiau forza in vive forme trasformare

I bronzi e i marmi; e noi possiam vedelli.

Qual troverassi al mondo ampio tesoro.

Che adeguar possa, o pur pagare in parte,

Quel bel per cui cede natura all'arte,

In cosi vago e splendido lavoro?

E perchè fatti tai sien sempiterni

Dato e' ha voi dal cui stil Tosco vero

La fama nostra e '1 lor pregio s'eterni;

Nulla fta ch'agguagliar possa l'ingegno,

Chò '1 gran tesor ohe '1 mar circonda e serra

Non pagherebbe dramma di virtute.

Se noi voggiamo di Virgilio et Omero

Voi girne a paro, e gli soultor moderni

Far più di quel che i grandi antichi fero.

Surga duu(iue la fama, e con dovute

Voci sen porti in ricompensa il degno

Perseo novello, eterno in cielo e 'u terra.

Ser A(JN()L<) Favilla.
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XIII. XIV.

DEL MEDESIMO. A MESSER BERNARDO MINERBETTI.

L'alto valor, eli' in l'onorato petto

Alberga col savér, cli'io mi pensai

Oggi con laude di non mancar mai,

Mostr' ha di sua virtù ben degno effetto.

Di voi dico, Cellino, e del sonetto

Sclierno del Tempo e della Morte omai
;

Tal clie col lume sol de' vostri rai

Scrivo, né le mie rime bann' altro obbietto.

Se voi, riesser Bernardo, un pivi die umano

Spettacolo bramate di vedere.

Mirate ardito il gran Perseo tenere

L'orribil tescbio di Medusa in mano.

Grazie divine in bel sembiante umano

Ha egli, e le sue membra vive e vere :

Medusa ancorché morta, ispide e fere

Mostra fattezze e guardo bieco e strano.

A clie poss'io con maggior gloria darmi, Or vorre' io che Policleto e Fidia

Ch'a scriver di A'^oi sempre in versi e 'n prosa, Mirone e gli altri qui fusser presenti,

Per trar lo nome mio d'etterno oblio'? L'opra a mirar di Benvenuto vostro;

Canterò dunque voi, che 'n bronzi e 'n marmi Che concordi diriano e senza invidia:

Vi fate etterno ; e voi con piìi famosa Questi sculpendo ha gli onor nostri spenti,

Tromba cantate il signor vostro e mio. E chiamerian felice il secol nostro.

7 V II Lasca,

XV.

DEL MEDESIMO.

XVI.

DI MESSER PAGOLO MINI.

S' io guardo al tempo andato, retto pai'mi

Veder che tra i più degni e pellegrini

Popoli, i Greci avessero e i Latini

L'onore e il pregio di virtute e d'armi.

Onde quei sempre o con lodati carmi

Cercheran farsi al gran Giove vicini,

O sparsi in bei colori alti e divini

Perpetuarsi o sculti in bronzi o in marmi.

Ma tra le molte o Pitture o sculture

Al Perseo mai di gloria e d'eccellenza

Pari o simil non fu da lor veduto.

Dunque, fra l'altre tue somme venture,

Di questa una godi oggi, alma Fiorenza,

Fatta da lui eh' è dal eiel Ben Venuto.

Nuovo Miron, che con la dotta mano

Le maraviglie antiche a' secol nostri

Sculpisci in bianco marmo^ e in bronzo mostri

Quanto '1 prisco operar ti sia lontano;

Perseo e Medusa: l'un con volto umano,

L'altra coi crin di venenosi mostri;

Fan, come scrisser già più chiari inchiostri,.

Oggi per te '1 sudor di Pirra vano.

Onde '1 Greco non pur, non ptu" l'Ebreo,

Stupido l'un, l'altro sdegnoso resta;

Ma così bei vicin Judit ammira,

E dice : poi che 'n bronzo ancor l'un spira.

Valor, e l'altra a crudeltà par desta.

Ben venut' è dal ciel chi questi feo.
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XVIL

DI NICCOLO MOCHI.

XVIII.

DI DOMENICO POGGINI OREFICE.

Non bisogna, Celliu, che più t' industri

Per l'infamia vitar del mondo errante,

Or che sei fatto col sapere amante

' Di principi, signor, uomini illustri.

Sol coU'opera tua assai piiì lustri,

Ohe quel che innora il Mor) l'Orse e Levante;

La fama tua passa degli altri innante

Mille e mill'anui poi e mille lustri.

Con la lima, col getto, e col scarpello

Statue hai fatto assai, più eh' immortali,

E ne stupisce ogni uom solo a vedello.

Te sol conosco non aver rivali,

E sei qual sole in mezzo a queste stelle

Di Michel, di Donato e Bandinelle.

Sì come '1 ciel di vaghe stelle addorno,

Delle quai piùl'una dell'altra splende,

Con maggior forza sua virtù discende

A quello amico suo mortale intorno
;

E fa per lui la notte chiara e '1 giorno,

E con l'immortal' alme al ciel l'ascende.

Et in sé propia il transferisce, e rende

Un altro spirto a far qui poi soggiorno
;

Così voi qui, Cellin, la propia stella.

Che co' bei rai di virtù mostrate

Quant'abbia forza la Natura e l'Arte,

Nel grande statuar leggiadra e bella

Opra, che Dio serbò a questa etate,

Et a voi serba in ciel la destra parte.

XIX.

DI MESSEPw BENEDETTO VARCHI.

XX.

DI MICHELANGELO VIVALDI.

Tu che vai, ferma '1 passo : e ben pon mente '

Alla graud'opra che '1 buon mastro feo
;

Oggi non sol Medusa, ma Perseo

Fanno di marmo diventar la gente.

Ondo colui, che per ira et ardente

Invidia di Giunone e d' Euristeo

In terra Cacce uccise, in aria Anteo,

Sospirar tristo e lamentar si sente. ^

Ma '1 pastorel, che fra sì cruda è tanta

Turba nemica, in Dio sperando, solo

Con picciol sasso il gran Gigante uccise, s

E quella casta, che tra l'empio stuolo

L'orribil teschio al fior busto precise, *

D'aver degno vicin s'allegra e vanta.

1 Sacro santo signior, chi ben pon mente:
« cosi diceva il proprio sonetto di messer Benedetto
« Varchi; però s'è errato a clii me l'à scritta. » —
Postilla di mano del Cellini nel Codice Marciano.

a Allude slW Ercole del Bandinelli.
•1 II David di Michelan^j^iolo.
* La QiudiUa di Donatello.

Chi scorse o scorgerà, prisco o moderno,

Essempio in qualche età sculpito o impresso

In bronzo, in marmo, in creta, in legno, in gesso

Qual io maraviglioso oggi discerno ?

Ben venuto è dall'alto seggio eterno

Chi l'antico Mirone, e più sé stesso

Vincendo, di Perseo ne mostra espresso

Centra Medusa il pio effetto intorno.

Fiume degli altri veramente donno

Arno, cui lice, ornato di sì chiaro

Fregio, mai sempre alzar limpido l'acque
;

Signore, e tu di quanti o sanno o ponuo.

Cosmo, e più forte e più saggio ; a cui piacque

Difendere e nutrir mastro sì raro.
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XXL

DI GIOV. GIROLAMO DE' ROSSI

VESCOVO DI PAVIA.

Benvenuto, se i nostri dotti ingegni

Scrivendo in questa età di Voi diranno

Quanto conviene, e quanto gli antielii hanno

Detto dei suoi scultor men di Voi degni;

XXII.

DI MESSER PAOLO DEL ROSSO

SOPRA LA STATUA DEL CROCIFISSO DI MARMO.

Mirando in croce affisso il Redentore

Marmoreo vostro e quasi al ver presente,

Nel primo aspetto non del tutto spente

In lui pensando le virtìi del cuore,

Al vostro oprar, ch'ognor par che n'insegni Subito mi fei marmo il mio di fuore

Il contender col vero, si daranno E '1 di dentro di lacrime un torrente

Tanti onor, tante lodi, ch'empieranno Et gridar volli e tacqui, alzò la mente

Di contento Fiorenza, altrui di sdegni: H grido et disse, ecco il sospiro hor muore.

Miri dunque, s' alcun per gloria attende

Sculpendo farsi anzi '1 suo dì immortale,

Di Medusa e Perseo l'alta figura.

Ch'ivi quel che da Dio solo dipende

Vedrà mancar; tanta eccellenza e tale

Fu '1 don, che '1 ciel vi diede e la natura.

Et potet'hoggi sovra Apelle e Fidia

Cellin dar senso a' color vostri e a' marmi

Et nascete perchè non immortali?

Forse havvest'anco un giorno illustre invidia

Comm' a' Natura, al Cielo, et con altr'armi.

Vorresti farvi a chi '1 governa eguali.

XXIII.

A MESSER BACCIO VALORI

SOPRA IL CROCIFISSO.

XXIV.

A. M. B. VARCHI SUL BUSTO DEL DUCA COSIMO

FATTO DA BENVENUTO.

Valor del gran Cellin l'alta opra visto Ben venuto è dal ciel, ben dite il vero.

Rimasi tutto d'ogni senso privo. Varchi, il mio Benvenuto; sì risplende.

Ch'io non oredea, eh' un marmo e morto et vivo ^lon l'altre sue, l'opra ch'eterno rende

Esser potesse, e sì pietoso et tristo. Del Signor nostro il bel sembiante altero.

Quand'ha '1 saper con la natura misto

Tant'un appare e men del vero scrivo,

Ch'io tengo certo e '1 mostrerò s'io vivo

Che tal Languisse in su la croce Cristo.

Non pili il potria di par benigno e fiero

Simile al ver ritrar chi '1 vero intende:

Tal, ch'omai d'onorata invidia accende

Questo non pur, ma ancor l'alto emispero.

Quant'al gran Duce nostro honor s'acquista? ^^^^ ^^^P® mille anni, in sì chiara arte.

Quanto s'accresce al nobi'l Arno gloria ^ia per lui noto e 'n pregio il degno aspetto.

Per così raro arnese, anzi pur solo ?
Cuor solo e terror de' tempi suoi.

La cui sì dolce, e mansueta vista

Pregai ch'ai sacro Signor mio vittoria

Contra l'empio donasse audace stuolo.

Ma la divina parte in parte a voi

Resta formar, che tai metalli e carte

Son degne sole di sì gran soggetto.

Benedetto Varchi. Messer Bernardo Vecchietti.
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XXV.

SOPRA IL RITRATTO DEL DUCA COSIMO

FATTO DA BENVENUTO.

XXVI.

SUL RITRATTO DEL DUCA COSIMO.

Il mio Lisippo, il mio Prigotel, solo Varchi, ch'or con la voce, or con l'inchiostro

Sia '1 buon Cellino. — Et egli : A tanto onore Sì spesso avete, e 'n così dotte carte

M' erge la tua bontate, alto Signore, Mostro, che sete per natura ed arte

Cui par non vede Fun né l'altro polo. L'Arpinate e '1 Maron del secol nostro;

Quest' immagine tua, eh' al tempo io involo, Volgete omai, che ben conviensi, il vostro

Fia in pregio a ohi verrà per tuo valore, Faticar dolce, e radunar le sparte

Com'oggi è quella a noi del vincitore, Vere lode di quel, che Giove e Marte

Che '1 mondo corse giovinetto a volo. — Di boutade e valor ne dier per mostro.

Così '1 gran Cosmo ragionare insieme

Col dotto Artista, la veloce fama

Volando al ciel con mille lingue apporta.

Poco onor fora a Voi, men degna impresa,

E grave error, se piùi tacendo ardisse

Del gran Cosmo cantar men dotto stile,

Indi il buon Duca mio mostrando scorta

Mente a chi pregio bene oprando brama,

Frutto, grida, qui rende ogni buon seme.

Dello stesso.

E come or d'intagliarlo ha sol lo stile

Del Cellin, grido allor senza contesa

S'udirà: '1 Varchi solo alto ne scrisse.

Dello stesso.

XXVII. XXVIII.

IN RISPOSTA

A MESSER BERNARDO VECCHIETTI.

Vecchietto, bene in voi chiaro s'è mostro

Come 'n chi da virtù giammai non parte

E seco elegge alftn la miglior parte.

Sete pur d'altro che di seta e d'ostro.

A BENVENUTO CELLINI SCULTORE.

Voi ben dal Ciel, voi ben venuto sete

Con l'imagin di Dio ne l'alta mente

Per formar qui tra la cristiana gente

La vera effigie sua che sculto avete.

BenpuòilCellin, eh' almondo omai n'ha mostro Quando sì nobil opra scoprirete

L'alto valor, che in lui larga comparte A ciaschedun parrà Cristo presente

Natura e studio, intagliar tutto o parte Veder nel dì che fur l'alme redendo

Il miglior, ch'abbia Duce o '1 Borea o l'Ostro. Sì ben l'arte e '1 suggetto aggiunti arete.

A me troppo ò disdetto, e troppo pesa

L'altero incarco, ch'ai cantor d'Ulisse

Fora ed al Mantovan soma n<m vile.

Io certo veggio uscir l'ultimo fiato

Dai santi labbri; e s'egli è carne o sasso

Chiilro non scorgo, intento a sì bell'opra.

Io solo, ed oh t nòti pur sei prenda a vile Per cui l'alma si desta e '1 tuo peccato

Il Signor, nostra speme e mia dift^sa, Lascia, mentre il contempla afflitto e lasso

Dirò: Ch'Uom pari a lui giammai non visse. Sì par ch'appunto il ver l'arte discopra.

Messer Benkuetto Varchi, Vincenzio, scultore </«* Perugia.
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XXIX.

A B. CELLINI SCULTORE.

XXX.

DI ANONIMO.

Non vogliate, signor, prendere a sdegno

Mio troppo ardir; cliè ben l'alma s'accorge

De l'umil verso incolto, oud'ella porge,

Quanto può, lode al cliiaro nostro ingegno.

Ma se ben il dir mio lunge è dal segno

Frenar non posso il gran disio che sorge

Pur leve in alto, mentre attento scorge

In breve sasso nn così gran disegno

L'Affrica e l'Asia è tutta sottosopra,

E dell'Europa ciascuna sua parte

Al mar s'acconcia, a' legni, remi e sarte,

Per venire a veder la divin'opra;

Parmi sentir, ch'ogni tomba si scuopra;

Lo spirto, che dal corpo è in disparte.

Voglia in quello tornar, per veder l'arte

Del bei Perseo eh' a Medusa sta sopra.

Ben dentro al cor mi sento et quando et come Rallegrisi Fiorenza, eh' è dovuto,

Di voi cantar dovrebbe un nuovo Omero
;

Delli Iddii immortali, ch'oggi vede

Ma l'ingegno non basta a esprimer poi. Michelagnol divino e Benvenuto.

Dunque sol per mostrarvi il cor sincero,

Con basso stil mossi a cantar di voi

Non già, per giunger fama al vostro nome.

Dello stesso.

Questi r han fatta di lor fama erede
;

Quello è il tesoro, quello è il tributo

Che vive e resna fin che vive fede.

XXXI. XXXII.

DI ANONIMO. DI ANONIMO.

Quella degna virtù ch'ai cor s'apprende.

Ben puote odiarla talvolta Fortuna,

Ma spegnerla non già cosa nissuna,

Perchè l'oro nel fuoco più. resplende.

Se un generoso cor talor discende.

Per tristo influsso di sorte importuna,

Come l'acqua ch'in monte si raguna,

Tanto più s'alza poi quanto più scende.

E però, virtuoso ornato spirto,

Diool per mille volte ben venuto,
^

Degno d'olivo, lauro, ancor di mirto.

Felice il giorno, eh' a noi v'ha renduto,

E tratto di quel loco obscuro et irto.

Onde '1 mondo pareva cieco e muto.

O del ciel giù fra noi ben tu venuto.

Spirto d'ogni altro più pregiato e chiaro.

Di valor, senno e virtù invitto e raro,

E tra' mortali oggi immortai tenuto,

Perseo miro, e sotto a lui caduto

Il spirto e '1 corpo prezioso e caro

Di Medusa; al cui taglio scolorar©

E tremoron là giù i regni di Pluto.

Ond' io già veggio con dorati vegli '

Duo Pastori, 2 il gran Rege' e '1 Duce d'Arno, *

Darti d' immortai gloria un ricco fregio;

E al ciel poggiar, che Benvenuto è egli

D'Apelle inmagin viva, a cui sagrarno

Le sante Muse di scultura il pregio.

* Per velli.

2 Cioè i papi Clemente VII e Paolo III.
'^ Francesco I, re di Francia.
* Cosimo I.
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XXXIII.

DI ANONIMO.

Felice e più cli'avventurato '1 nido,

Ove spirto gentil raffreni il passo,

Et ove al nome antiquo, ch'oggi easso

róra, senza di te, dai vita e grido;

Tu con la dotta man, che meco iuvido,

Premendo '1 ferro, a tergo venir lasso

Fidia ti fai, ogni altri chino e basso.

Ammirando i tua raggi in ciascun lido;

Tu co' i canori cigni ognor più bello

Al terzo cielo t'ergi, e quindi '1 vanto

Kiporti dell'amor, che virtù cura.

Se dunque orni di onor il tuo drappello.

Discorrendo le stelle d'ogni canto,

<Jual di te fia più lieta creatura?

XXXIV.
AL MOLTO MAGNIFICO

SIGNOR MIO M. B. CELLINI.

Quello splendor che 'n voi chiaro riluce

E ch'altrui scorge al remirar tant'alto.

L'oscura in guisa di tenebre il manto (sie)

Qual chiaro vetro il carro della luce.

A questo reverente si conduce

Lo spirto mio da così freddo smalto

Et a tal col suo lume ognor m'esalto.

Che la notte qual giorno a me fa luce

Così la sua merzè, impedite e rotte

Non credo che sien mai molto né poco

Le vie del seguir voi, caro Cellino.

S'el più vien dunque, il manto in queste grotte

Riman, può minuir del suo ben poco,

S'el meglio è sempre al suo bel sol vicino.

Di V. S.

Zanobi Lastricati.

XXXV.

DI ANONIMO.

Io credetti esser esca a far far fuoco,

Benvenuto, pel tuo divino ingegno
;

Ma il sviccesso è contrario al mio disegno,

Che non m'hai mai risposto o molt'o poco.

Ond'io per l'advenir vo' mutar giuoco

Et quello che ho scritto o ditto per indegno

Di te, di me: a disdirmi io vegno.

Et lo sentenzio et lo condanno al fuoco.

Et rinunzio a Castalia et a Parnaso

Aganippe, alle Muse et vorrei anco

Battere in terra d'Elicona '1 naso:

Et venir possa ad Apollo il mal del fianco

Et il figliuol sia sbarbato non che raso,

Et speughinsi i poeti e vonghin manco ;

Et rovini anch' il banco

D'Amphione et d'Orfeo et d'Orione,

D'ogni altro oerretan goffo e coglione
;

Che per non far (][ue8tiouo

Toco o ooll'altre tua virtù tlivine,

Mi sia testimon quel della fine.
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NOTA DELLE OPERE D'ARTE DI BENVENUTO CELLINI

RICORDATE NELLA VITA E NEI TRATTATI,

Sono segnate con asterisco le cpere che sono state riprodotte.

Serrarne per cintura da uomo, pag. 26.

Cassonetto ritratto da quello che era

dinanzi al Pantheon, 27.

Chiavacuore d'argento, 29.

Candellieri per il vescovo di Salaman-

ca, 39.

Giglio smaltato in diamanti, 40.

Vaso di acqua pel Salamanca, 43 e

segg. 732.

Vaso da acqua pel card. Cibo, 48 e

segg. 732.

Medaglia d' oro con Leda e il Cigno,

48.

Vasetti d'argento per Giacomo Beren-

gario, 55, 323.

Intagli di grottesche in acciaio, 66. -

Medaglie d'oro per berrette, 67.

*Modello d'un reliquiario pel duca di

Mantova, 94.

*Suggello pontificale pel cardinale di

Mantova, 94, 712.

Medaglia d' oro per Girolamo Mar-
retti, 96, 699.

Modello di medaglia per Federico Gi-

nori, 97, 700.

Modello pel bottone del piviale di Cle-

mente VII, 106, 707.

*Modello d'un doppione d' oro, 109,

719.

*Modello d'una moneta di due carlini,

114, 719.

Modello d'un calice per Clemente VII,

130 e seg., 564 e seg.

Disegno per un corno di liocorno, 138.

*Medaglia dclhi Paco per Clemen-

te VII, 147, 162, 726.

*Rovescio del Mosè, 163, 725.

*Mezzo San Paolo per Paolo III, 170.

*Stampa d' una moneta di quaranta

soldi per Alessandro de' Medici, 182,

719.

*Stampa d' un giulio per il medesimo,

182, 719. _-—-'--'^^"''^

*Stantìa pep-4--iilfì!JzT''"gTuli e gli scudi

d'oro, 182, 719.

Ritratto in cera di Alessandro de' Me-
dici, 183.

Modello d'una croce per Paolo III, 210.

Coperta per un TJffiziuolo della Ma-
donna, 210.

Anello del diamante per Paolo III,

216 e seg.

Jkledaglia di Pietro Bembo, 225.

Bacile e Boccale d'argento per Ippolito

d' Este, 310, 324 e segg., 335.

^Suggello pontificale pel medesimo,

310, 712.

*Saliera, poi terminata per France-

sco I, 310, 338, 345, 378, 710.

Modello di medaglia per Ercole II

d'Este, 318.

Modelli di Giove, Vulcano e Marte
per Francesco I, 333.

Statua del Giove in argento, 335, 333.

Vaso in argento per Francesco I, 345,.

734.

Testa di Giulio Cesare e di Fontana

Belio, 346.

Base del Giovo in bronzo, 348.

Baso in bronzo por una Giunone, 348.

Vaso d' argento per madama d' Es-

tampes, 348.
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*Modello per una fonte a Fontaine-

bleau, 350, 753, 783.

Modello per la porta di Fontainebleau,

350, 753.

*Modello in cera del Perseo, 486, 706,

788.

Vasetto e cintura d' oro per la du-

chessa Eleonora, 418, 552.

*Bassorilievo del cane, 425, 552.

*Busto di Cosimo I, 418, 428, 562, 564.

Getto della Medusa, 429.

Gioiello per la duchessa Eleonora, 430,

552.

Statua di Apollo e Giacinto, 440, 559.

Modello in cera per un Narciso, 440.

*Restauro del Ganimede, 440, 552, 564.

*Getto del Perseo in bronzo, 448 e

segg., 570.

*Busto di Bindo Altoviti, 459.

Modelli di due pergami pel coro di

Santa Maria del Fiore, 493, 559,

605 e seg.

Modelli pel Nettuno, 502, 603.

*Crocifisso in marmo, 508, 562, 564,

799.
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li.

INDICE DELLE PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE PIÙ NOTEVOLI

CITATE NELLA VITA

NEI DOCUMENTI, NEI TRATTATI E NELLE NOTE.

Accademia del Disegno in Firenze,

405, 438, 500.

Acciainoli Carlo, maestro della zecca,

182.

Accolti card. Benedetto, 80, 324.

Adriano VI, papa, 66.

Agostino, sarto, 204.

Aiolle (dell') Francesco, 13.

Alamanni Battista, figlio di Luigi, 411.

Alamanni Luigi, 98, 106, 310, 311,

327, 354, 380, 701.

Alamanni Maddalena, 380.

Alberini Marcello, 87, 89.

Alberti Leonbattista, 797.

Albino, 11.

Albizi Girolamo, 487, 553, 565, 583.

Albula monte, 226, 234.

Aldobrandi Bertino, 95, 115.

Alicorni Traiano, 107, 139, 163, 171.

Aliotti Pier Giovanni, guardaroba di

Clemente VII, 140.

Allegretti Antonio, 192, 195.

Alli Gianstefano, 504.

Allori Angiolo di Cosimo, detto il

Bronzino, 476.

Almeni Sforza, 436, 461, 478.

Altoviti B.tido, 297, 459, 461, 617.

Alvarez Pietro di Toledo, viceré di

Napoli, 159.

Alvernia, santuario, 479, 486, 706.

Amadori Francesco, detto V Urbino,

461.

Ambra, fiume, 12.

Amcrighi Amerigo, 54.

Ammannati Bartolomeo, 499, 504, 509

515.

Ammannati Laura, vedi Battiferra

Laura.

Anagni, ricordato, 160.

Angelica, siciliana, 147, 150, 158, e seg.

Anguebò (d') monsignor, vedi d'Anne-

baut Claudio.

Anguillara (dell') Conte Averso, 53,

348.

Anguillotto da Lucca, 115.

Annebault (d') Claudio, 382, 397, 538,

786.

Antea, cortigiana romana, 120.

Anterigoli Filippo, 506.

Anterigoli Pier Maria, detto lo Sbiet-

ta, 505, 515, 63 2.

Antonio di Salvi, orefice, 653.

Araceli, cardinale, 89.

Aretino Pietro, 156.

Argentana, presso Parigi, 308, 786.

Armellini, cardinale, 89.

Arno. Piena dell'Arno nel 1547, 441.

Arsago Paolo, 27.

Ascoli (d') Furialo, 65.

Ascanio de' Mari di Tagliacozzo, gar-

zone di Benvenuto, 219 e seg. 253,

309, 385, 401 e seg., 705.

Ascolano Aurelio, 61.

Atto di nascita di Benvenuto, 12.

Avalos (d') Alfonso, marchese del Gua-
sto, 217.

B
Baccio d'Agnolo, vedi Buglioni.

Bachiacca, vedi Ubortini.
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Baglioni Baccio d'Agnolo, 491, 497.

Baglioni Giuliano di Baccio d'Agnolo,

469, 491, 497.

Baglioni Orazio, 80 e seg., 90, 92.

Bagno, o Bagni di Santa Maria, 479.

Balbo card. Girolamo, detto card. Gur-
gensis, 69.

Baldini Bernardo, detto Bernardone,
. 183, 419, 420, 430 e seg., 464, 465,

474, 475, 504.

Balducci Iacopo, zecchiere, 127.

Bandinelli Baccio, 9, 109, 407 e seg.

— Suo Ercole e Caco, 438, 799. —
Sua disputa con Benvenuto alla

presenza di Cosimo I, 439. — Suo
gruppo della Pietà per la SS. An-
nunziata. — Sua morte. — Ricor-
dato 469, 475, 491, 499, 503.

Bandini Giovanni, 121.

Barbaro Daniele, patriarca di Aqui-

leia, 797.

Barca (della) Iacopino, vedi Sciorina

(dello) Iacopo.

Bartolini Onofrio, vescovo di Pisa, 491.

Battiferra Laura, moglie di Bartol.

Ammannati, 509, 514.

Beatrice di Pistoia, serva, 198, 199.

Beatrice, siciliana, 158, 159, 160.

Belfiore, villa presso Ferrara, 176,

316.

Bellacci (de') Andrea, 95.

Bellarmati Girolamo, 391.

Bembo Pietro, 225, 226, 534.

Bendidio Alberto, gentiluomo ferra-

rese, 56, 321, 323, 324.

Bene (del) Alberto, fratello di Ales-

sandro, 167, 225, 534.

Bene (del) Alessandro di Piero, 77,

152.

Bene (del) Baccio, 520.

Bene (del) Ricciardo, 236, 380.

Benedetto da Cagli, giudice, 245, 276.

Benedetto notaio, amico del Cellini

a Roma, 152, 153, 154.

Benintendi Nicolò, 177, 178.

Benintendi Piero, 179.

Benvegnato perugino, cameriere di

Clemente VII, 71, 72, 73.

Berengario Giacomo, da Carpi, me-

dico, 55, 323;

Berlinghieri Berlingherò, 117.

Bernardi Giovanni, da Castel Bolo-

gnese, 151.

Bernardino, medico, vedi Lilii Ber-
nardino.

Bernardino di Mugello, vedi Man-
nellini Bernardino.

Bernardone, orafo, vedi Baldini Ber-
nardo.

Bernina, passo alpino, 226.

Bertoldi Pier Francesco, notaio, 506^

514.

Bettini Baccio, 209,

Bevilacqua, milanese ( ?), 52.

Biagio di Bono, di Ragusa, 694.

Biliotti (de') Zanobio, 123.

Bologna, ricordata, 176, 224.

Bologna (il) v. Primaticcio Francesco.

Boni Pasqualino d' Ancona, 469.

Borbone (di) Carlo, 77, 78.

Bourbon (di) Francesco, conte di

Saint-Paul, 395, 396.

Bourreau (Le moine), 337.

Bozza, servitore, 260. "Xg^- .

Bramante, vedi Lazzeri Donato.

Bronzino (il), vedi Allori Angiolo dì

Cosimo.

Brandini Giovambattista, 490.

Brandini Michelangelo, padre di Bac-

cio Bandinelli, 9, 650.

Brunellesco Filippo, 703, 796.

Bugiardini Giuliano, pittore, 98.

Buonaccorsi Giuliano, tesoriere, 236,

419, 423, 788.

Buonarroti Michelangelo. — Suo car-

tone della guerra di Pisa, 22. —
Ricordato 25, 68, 97, 179, 430,490,

501, 703, 794. — Suo David, 406, 478,

706, 788. — Sue sculture a San Lo-

renzo, 438. — E' richiamato a Fi-

renze, 460. — E' visitato dal Cel-

lini a Roma, 460. — Loda il busto

dell' Altoviti, 459. — Loda la me-

daglia del Cellini per il Marretti, 98.

Busbacca, corriere, 226, 228, 229, 230,

597.

Buti Cecchino, 508.

C

Cabrerà (di) Francesco, vescovo dì

Salamanca, 39, 46.

Cajano (Poggio a). Villa Medicea, 405,

499.
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C^imaldoli, 479, 485, 706.

Capitaneis (de) Pompeo, orefice, 106,

139, 154, 170, 271. — E' ucciso dal

Cellini, 166, 242, 532.

Cappello Bianca, 524.

Capretta, beccaio, 453.

Caradosso, vedi Foppa Ambrogio.

Carlo V. — Suo ingresso in Roma,

75, 210, 685. — Suo ingresso in Pa-

rigi, 381.

Carnesecchi Pietro, 162.

Caro Annibale, 154, 192, 195.

Carpi (da) Giacomo, vedi Berengario

Giacomo.

Carrara, sue cave di marmo, 777.

Casa (della) Cecchino, 77.

Cassino, vedi Montecassino.

Castel Bolognese (da) Giovanni, vedi

Bernardi Giovanni.

Castiglione Baldassarre, 75.

Castori Francesco, 17.

Caterina, amante di Benvenuto a Pa-

rigi, 363, 365, 366, 367, 370, 371,

374, 379.

Cattivanza degli Strozzi, vedi Strozzi

Bernardo.
Cavalierino (il), servitore di Cle-

mente VII, 84, 92, 104.

Cavalletti Scipione, 18.

Cellini (de') arme, 119.

Cellini Andrea 2, 3, 4, 5, 6.

Cellini Bartolomeo di Andrea, 3.

Cellini Cecchino, vedi' Cellini Giovan

Francesco.

Cellini Costanza, figlia di Benvenuto,

380.

Cellini Cristofano, 2, 3, 12.

Cellini Elisabetta, di Stefano Gra-

nacci, 2, 4.

Cellini Francesco, di Andrea, 3.

Cellini Giovanni, di Andrea di Cri-

stofano, 2, e segg.

Cellini Giovan Francesco, detto Cec-

chino del Piffero, 16, 19, 114 e seg.

— Sua morte, 118, 119.

Cellini Girolamo, di Andrea, 3.

Cellini Liperata o Reparata, 5^ 95,

196, 405, 441, 580.

Cellini Luca, 3.

Cellini Nicolosa o Cosa, 194.

Cellini di Pisa, 3.

Cellini di Ravenna, 3, 119.

Vita di Benvenuto Cellini.

Cellino (da) Fiorino, 2.

Cencio, servitore di Benvenuto a Ro-

ma, 190, 192, 198, 422.

Cennini' Sebastiano, 183, 650.

Centano Andrea, 273, 274.

Ceri (da) Lorenzo, capitano di ven-

tura, 51, 78.

Cerveteri, presso Civitavecchia, 58.

Cesano Gabriele, 310, 311.

Cesarini, cardinale, 89.

Cesarin; Gabriello, gonfaloniere di

Roma, 78 .

Cesi (da) Agnolo, 235.

Cherubino, maestro d' orologi, vedi

Sforzani Cherubino.

Chiavelluzzi Pietro, 270.

Chigi di Siena, 157.

Chigi Agostino, 39.

Chigi Sigismondo, 40.

Chioccia Bartolomeo, vedi Perini B.

Chioggia, ricordata, 180.

Chiostra (della) Ulivieri, 20, 21.

Cibo card. Innocenzo, 48, 733.

Cibo Lorenzo, 175.

Cisti, capitano lombardo, 115.

Civitavecchia, 147.

Clemente VII (Giulio de' Medici), 17.

— Eletto, 39. — Va a Bologna, 132.

— Torna da Bologna, 132. — Si

ammala, 166. — Muore, 166. —
Nominato, 529 e segg., 703, 707.

Cola Giacomo, 694.

Colonna, famiglia, 77.

Colonna Stefano, 436.

Concini Bartolomeo, 518, 600.

Conegrano cav. ferrarese, 503.

Conversini Benedetto, vescovo di Ber-

tinoro e poi di Iesi, 245, 270.

Cornaro card. Francesco, 168, 169,

170, 266, 269, 273, 275.

Cornaro card. Marco, 48.

Cortesi (de') Tommaso, giureconsulto,

109.

Crespino, bargello," 242.

Crivelli Giovan Francesco, 44, 50, 278.

Croce (della) Baccino, 115, 147.

D

Danto, 194, interpretazione del Pape

Satan del VII canto dell' Inferno,

362.

53



834 INDICI

Danti Vincenzo, 604.

Del Pozzo Pietro Paolo, allievo del

Cellini, 183, 186, 311, 315, 316, 322,

324, 325, 327, 333, 363, 401, 705.

Dente Marco, 655.

Diego, gentiluomo spagnuolo, 220, 221.

Diego, giovane spagnuolo, 59, 68.

Dieppe, 352, 391.

Donatello, sua Giuditta, 406, 788, ri-

cordato, 428, 430, 703, 795.

Donnino, orefice, di Parma, 129.

Doria Filippo, 90.

Duranti Durante, cameriere di Pao-

lo III, 211, 212, 290, 291.

Diirer Alberto, 655.

Enkefort, cardinale, 89.

Enrico II di Francia, 337, 355, 385,

520.

Enrico II di Navarra, 337, 665.

Esnay (badia di), 325.

Estampes (d') madama vedi Pisseleu

(de) Anna.

Este (d') Alfonso I, 56.

Este (d') card. Ippolito, 236, 296, 309

e segg., 321, 322, 325, 326, 327, 332

e segg. 348, 380, 403, 712, 787.

Este (d') Ercole II duca di Ferrara,

176, 187, 318.

Fa (della) monsignor Giacomo, 368,

394.

Fagiuolo Tommaso, S. Antonio (detto

il), 139.

Falconetti, artiglierie, 78.

Fano (da) Lodovico, 114, 192.

Farfa (badia di), 151.

Farnese Alessandro, arcivescovo di

Parma, 292.

Farnese card. Alessandro, poi papa

\7o; Paolo III, 81, '241, 247, 266 e segg.

289, 296, 317, 318, 685. — Sua fuga

da Castel S. Angelo, 270. — Nomi-

nato papa, 170.

Farnese Gerolima, moglie di Pier

Luigi, 377.

Farnese Ottavio, 263.

Farnese Pier Luigi, 170 e segg.

191, 241, 245, 247, 271, 285, 289,

296, 404. — Sua morte, 298.

Farnese Ranuccio, 87.

Fattore, vedi Penni Gian Francesco.

Faustina, bolognese, 57.

Faustina, romana, 44.

Federigi Cesare, 485.

Federigi Federigo, 485.

Felice, garzone, vedi Guadagni Felice.

Ferrara, villa di Belfiore, 176, 316.

Ferrara, 176, 311, 316, 322.

Fiaschino, cameriere, 322, 325.

Fiesole, 2, 435, 782.

Filiberto di' Chàlons, principe di Oran-

ges, 85, 247.

Filippo II, re di Spagna, 436.

Finiguerra Maso, 650; sua Pace con

la crocifissione, 655.

Fiore da Castel del Rio, serva del

Cellini, 451.

Fiorino da Cellino, 2.

Firenze, origine del nome, 3, 12. —
Sua arme, 301.

Firenze, Badia, 486.

Firenze, cappella Brancacci al Car-

mine, affreschi di Masaccio, 25.

Firenze, SS. Annunziata, 503, 513.

Firenze, Mercato Nuovo, 95, 420.

Firenze, monastero delle Murate, 31.

Firenze, monastero di S. Orsola, 3.

Firenze, Museo archeologxco, la Chi-

mera, 471.

Firenze, San Giovanni, 2, 11, porte

del Ghiberti, 453, 500, 703.

Firenze, S. Lorenzo, Cappella Medici,

sculture di Michelangelo, 438, 777.

Firenze, Santa Croce, 2, 504.

Firenze, S. Maria del Fiore, 492, 500,

796.

Firenze, Santa Maria Novella, 503.

Firenze, Or San Michele, Cristo e

S. Tommaso del Verrocchio, 478.

Firenze, Mercato Nuovo, 95 420.

Firenze, Mercato Vecchio, 2, 11.

Firenze, palazzo de' Medici, 7, 204. —
Arma dei Medici, 8.

Firenze, palazzo de' Pazzi, 175.

Firenze, palazzo del Podestà, 486.

Firenze, piazza della Signoria. — Er-

cole e Caco del Bandinelli, 438, e



INDICI 835

seg., 501 — Il Nettuno dell'Amman-
nati, 504. — La Giuditta di Dona-

tello, 406, 706.

Firenze, Ponte a Rifredi, 3.

Firenze, Porta a Pinti, 16, 469.

Firenze, Porta al Prato, 33, 469.

Firenze, Porta a San Frediano, 469.

Firenze, Porta a San Piero Gattolini,

26, 469.

Firenze, Porta San Gallo, 16.

Firenze, Porta San Giorgio, 469.

Firenze, Porta a San Nicolò, 469.

Firenze, via Chiara, 3, 21.

Firenze, via della Pergola, già via

del Rosario (casa m), 407, 539 e

segg.

Firenzuola Giovanni, orefice, 26.

Foiano, fra Benedetto, 283, 284.

Fontainebleau, 236, 325, 348, 350, 359,

367, 385, 787.

Fontana Domenico, gioielliere, 159.

Foppa Ambrogio detto il Caradosso,

53, 67, 670, 696.

Francesco I, di Valois, re di Francia,

106, 138, 296, 321, 325, 332, 346,

350, 360, 363, 367, 370, 378, 380,

391, 395, 415, 433, 447, 535, 665.

Francesco spagnuolo, orefice, vedi Va-
lentini Francesco.

Franzesi Mattio, 194, 195, 198.

Fusconi Francesco, medico, 194 e segg.

Gaddi Agnolo, 149.

rOaddi Giovanni, 114, 130, 155, 190,

191, 192, 194, 195, 197.

Gaddi card. Nicolò, 80, 241.

Gaio, orefice milanese, vedi Marliano
Giovan Pietro.

Galluzzi Bernardo, 297, 298.

Gambetta, meretrice, 416, 422.

Gattinara Cesare (?), 247.

Gerifalchi, artiglierie, 82.

Giambologna, 504.

Ghiberti Lorenzo 650; sue porte in

San Giovanni a Firenze, 493, 500,
703.

Gianfrancesco, piffero, 79.

Gianna, modella di Benvenute a Pa-
rigi, 379.

Giangiacomo da Cesena, piffero, 44.

Giannotti Giannotto, 27.

Giliolo Girolamo, tesoriere d' Ercole II

d'Este, 318, 322.

Ginori Carlo, 158.

Giriori Federico, 97, 98, 106, 699.

Giotto, 362.

Giovanni, da Castel Bolognese, vedi

Berardi Giovanni.

Giovenale Latino, 170, 210, 218.

Giuliano Fiorentino, bombardiere, 78.

Giulio II, papa, 8, 110, 703, 796.

Giulio III, papa, 455.

Gonzaga card. Ercole, 94.

Gonzaga Federico, duca di Mantova,

66, 94, 100.

Gonzaga Giulia, 215, 686.

Gonzaga Ippolito, 401, 404.

Gorini Lattanzio, 407, 408, 434, 470,

550.

Governolo, nel mantovano, 23, 95.

Granacci Elisabetta, madre diB.,2, 4.

Granacci Stefano, 2, 4.

Grassuccio da Montevarchi, 33.

Graziadio giudeo, 18.

Greco Giovanni, 192.

Grenoble (Granopoli), ricordata, 237.

Grolier Giovanni, tesoriere, 382, 383.

Guadagni Felice, garzone, 147, 152,

190, 194, 195, 196, 203, 204, 207, 224,

239.

Guadagni Tommaso, 363.

Guasconti Gherardo, 30.

Guascontj Salvatore e Michele, 30,

653.

Guasparre romano, gioielliere, 687.

Guasto (del), marchese, vedi Avalos

(d') Alfonso.

Guidi Guido, 354, 355, 380, 415, 505.

Guidi Iacopo, 486.

Gurgensis, vedi Balbo card. Girolamo.

Lachen (Lacca), 229.

Lallemant Giovanni, signore di Mar-
maignes, 335, 394, 711.

'

Lamentone, procaccia, 176, 177.

Landi Antonio, 419, 420, 421, 430.

Landi, famiglia, 404.

Landi Piero, di Giovanni, 32, 96, 99,

203.
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Lapaccini Raffaello, 29.

Lascaris Giovanni Greco (?), 124, 192.

Lastricati Alessandro, 451.

Lastricati Zanobi, 457.

Lautizio, vedi Roteili.

Lavacchio (del) Silvestro, orefice, 681.

Lazzeri Donato, detto il Bramante,

131, 137, 703, 796.

Leoni Leone, orefice, 290.

Librodori Annibale, 31.

Lilii Bernardino, da Todi, medico,

192, 199.

Lione, 226, 236, 411.

Lippi Francesco, di Filippino, 25, 29.

Livorno, 516.

Lorena (di) card. Giovanni, 337, 353.

Loreto, 239, 311, 534.

Losanna, (Usanna), 230.

Lotti Pier Maria, 92.

Lucagnolo da Iesi, 39, 42, 43, 46.

Lucchesini Girolamo, 503.

M

Macheroni Cesare, stampatore nella

zecca, 129.

Macheroni' Paolo, garzone di Benve-

nuto a Parigi, 363, 366.

Macrino, 11.

Maffio,^bargello, 117.

Magalotti, giovane dei, 179.

Magalotti Gregorio, governatore, 141.

Magliana, villa presso Roma, 207.

Malaspina Ricciarda, 187.

Mannellini Bernardino, di Mugello,

418, 422, 450.

Manno, orefice, 204.

Mantegna Andrea, 655.

Mantova, 94.

Mantova, palazzo del Tè, 65, 94.

Maramaldo, 88.

Marco da Ravenna, orefice, 655.

Marcone Antonio, di Sandro, 9, 22.

Margherita d'Austria, moglie di Ales-

sandro de' Medici, 101, 183 — poi

moglie di Pier Luigi Farnese, 263.

Margherita di Valois, regina di Na-
varra, 337, 665.

Margherita, figlia di Enrico di Na-
varra, 385.

Mari (de') Ascanio, vedi Ascanio.

Marliano Giovanni Pietro, milanese

detto il Gaio, 216, 217, 218, 686 e

seg.

Marretti Girolamo, senese, 96, 699.

Martini Luca, 204, 298, 299, 534, 535.

Marzio, 11.

Masaccio, suoi affreschi al Carmine,
25.

Masini Giovanni, da Cesena, 480.

Massone Antonio, 347.

Mattei Girolamo, 87.

Maturino, pittore, 794.

Maurizio, da Milano, 176.

Medici (de') Alessandro, 89, 95, — e

fatto duca di Penna, 114, 118, 175,

182, 204, 263, 433 — sua morte, 208.

Medici (Arme dei), 7.

Medici (de') cacciata, 7, 95.

Medici (de') Caterina, moglie di En-

rico II re di Francia, 344, 520.

Medici (de') Cosimo, 175, 209, 239,

405, 406, 407, 408, 421, 428, 430,

431, 433, 436, 438, 439, 446, 447,

460, 469, 487, 500, 504, 515, 519,

521, 551 e seg., 788.

Medici (de') Eleonora, 418, 434, 436,

462, 463, 472, 487, 500, 502, 519, 603.

Medici (de') Ferdinando, figlio di Co-

simo I, 473, 647.

Medici (de') Francesco, figlio di Co-

simo I, 500, 521, 524, 645.

Medici (de') Garzia, figlio di Cosimo I,

473.

Medici (de') Giovanni, detto delle

Bande Nere, 16, 19, 77, 95, 114.

Medici (de') Giovanni, figlio di Co-

simo I, 474, 521.

Medici (de') Giov., poi papa Leone X,

7, 8, 110, 703.

Medici (de') Giulio, vedi Clemente Vfl.

Medici (de') Ippolito, 95, 154, 210, 686.

Medici (de') Lorenzino, 183, 185, 186,

189, 206, 208, 423.

Medici (de') Lorenzo, il Magnifico, 6,

703.

Medici (de') Ottaviano, 183, 204, 206,

504.

Medici (de') Piero, 6, 7, 155.

Medici (de') Ritorno, 7.

Messina, fontane del Montorsoli, 478.

Micceri Paolo, fiorentino, 363, 364,

370, 371, 372, 379.
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Michelangelo, di Bernardino, scultore

senese, 59, 66.

Michelangelo, da Pinzi di Monte, vedi

Brandini Michelangelo.

Michele di Goro, della Pieve a Grop-

pine, 581.

Micheletto, orefice, 107, 254, 703.

Michelozzi Bernardo, vescovo di Forlì,

169.
'

Mirandola (della) Galeotto Pico, 348,

401, 403.

Monaldi Sandrino, capitano, 282, 283.

Moncenisio, (Monsanese), 325.

Monte Aguto (da) Nicolò, 175, 203,

206.

Monte Carlo, 771.

Monte Cassino, 155, 158, 160.

Montefiascone, 2.

Montelupo (da) RafiFaello, 89, 247.

Monte Rosi, 313.

Montevarchi (da) Francesco, 204, 509,

574.

Montine (di) Giovanni, 248, 252, 292.

Montorsoli Giovannangelo de' Servì,

478.

Montughi, costa di, 33.

Moro (del) Raffaello, 103, 113, 121,

217, 687 e seg.

Meschino Francesco, di Simone Mo-

sca, (detto il) 504.

1\

Napoli, 147, 154, 155, 158.

Nardi Iacopo, 177, 178.

Nardini Michele, vedi Micheletto, ore-

fice.

Nazaro (del) Matteo, 363.

Nero (del) Francesco, 122, 123.

Neufville (di) Niccola, vedi Vi'lleroy,

Niccolò milanese, orefice, in Mantova,

94.

Niccolò da Volterra, trombetto, 19.

Nobili (de') Antonio, 489, 585.

Norcia, 151.

Norcia (da) Francesco, vedi Fusconì

Francesco.

O

Oranges, (principe d') vedi Filiberto

di Clialons.

Orborh (d'), visconte, 335, 339.

Oreficeria lombarda, 66.

Oreficeria toscana, 66.

Oreficeria romana, 67.

Orsini Camillo, 87.

Orsini Franciotto, card., 86.

Orsini Gianantonio, 87.

Orsini Girolamo, 239.

Orsini Paolo, di' Camillo, 576.

Orsini Valerio, 87.

Paccalli Giuliano, notaio, 460.

Padova, 225.

Paglia, fiume, 39.

Pallavicini, frate, 250.

Pallone Marcello, capitano al servizio

de' Medici, 78.

Palombara, 154.

Pantasilea, 59, 68, 70.

Paolino, fattorino, 44.

Paolo, allievo del Cellini, vedi Del

Pozzo Pietro Paolo.

Paolo III, vedi Farnese Alessandro.

Parigi, 230, 235, 325, 333, 665.

Parigi, convento dei Grands-Augus-

tins, 339.

Parigi, famiglia, 587 e seg.

Parigi, Petit-Nesle, 334, 339, 347, 535,

665, 705, 786.

Parigi, Ponte del Cambio, 339.

Parigi, Ponte Nuovo, 344.

Pascucci Girolamo, 224, 23Ì, 254.

Passeri Bernardino, 87.

Passerini, card. Silvio, 101.

Pecci Pierantonio, senese, 162.

Pedignone Giovanni, soldato, 260, 292.

Penni Gianfrancesco, detto il fattore,

39, 43, 51.

Perini Bartolomeo, detto il Chioccia,

363, 371.

Peruzzi Baldassarre, 797.

Petrucci Sulpizia, moglie di Sigismon-

do Chigi, 40, 49.

Piccolomini Alfonso, duca di Amalfi,

316.

Piccoloipini Enea Silvio, 156.

Pierino, pifi'ero, 18.

Piero di Martino, orefice, 434.

Piero di Nino, orefice, ()52.

Pietro Paolo, allievo del Cellini, vedi

Del Pozzo Pietro Paiolo.
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Pifferi della Signoria, 6.

Piffero (del) Cecchino, vedi Cellini

Giovan Francesco.

Piffero (del) Ercole, 18.

Pilli (de') Raffaele, 441, 509, 574.

Pilli Salvatore, orefice, 653.

Piloto Giovanni, di Baldassarre, ore-

fice, 68, 167, 534.

Piombo (del) Sebastiano, vedi Seba-

stiano Veneziano.

Pippi Giulio, 59, 94.

Pisa, Camposanto, 20.

Pisa, Pietra del Pesce, 20.

Pisseleu (de) Anna madama d' Estam-

pes, 337, 348, e seg., 360, 382, e

seg., 392, e seg.

Po, fiume, 179.

Poggini Domenico, 418, 421, 430, 431,

433, 552.

Poggini Giampaolo, 418, 421, 430, 431,

433, 552.

Poggio, 12.

Poggio a Calano, 405,. 499.

Poitiers (di) Diana, 355, 358.

Polidoro, pittore, 794.

Politi Vittorio, bargello, 201.

Pollaiuolo Antonio, 650, 655.

Polo di Domenico, medaglista, 189.

Polo (San, monsignore di) vedi Bour-

bon (di') Francesco.

Polverini Iacopo, 490.

Pompeo, milanese, orefice, vedi Capi-

taneis (de) Pompeo.
Pontormo (da) Iacopo, 476.

Prato (da) Tommaso, vedi Cortesi (de';

Tommaso.
Prato (del) Francesco, medaglista, 189.

Pretino da Lucca, 183.

Primaticcio Francesco, detto il Bo-

logna, 359, 360, 368 e seg., 379, 383,

398. !r

Pucci, cardinale Antonio, 252.

Pucci Roberto, 132, 269.

Pulci Iacopo, 75.

Pulci Luigi, 68 e seg., 73, 74.

Pulci Roberto, 132, 269.

^i Quistelli Alfonso, 490, 516.

R
Raffaello, orefice, vedi Moro (del) Raf-

faello.

Raimondi Marcantonio, 655.

Rastelli Giacomo, chirurgo, 113, 263.

Recalcati Ambrogio, protonotario, 170,
192.

Ricci (de') Federico, 516.

Riccio Pier Francesco, 407, 408, 454,

550.

Ridolfi card. Niccolò, 48 .

Rigogli Giovanni, 95.

Roberta, serva di Benvenuto a Parigi,

372, 374.

Roma, Belvedere in Vaticano, 45, 162,
796.

Roma, Campidoglio, 2, 11.

Roma, Campo di Fiore, 130, 167.

Roma, Campo Santo, 77.

Roma, canto della Chiavica, 167, 242.

Roma, Cappella Sistina, affreschi di

Michelangelo, 22, 39, 703.

Roma, Castel Sant'Angelo, 76-86, 242,

246, 247, 258 segg., 269, 277.

Roma, Castel Sant'Angelo (Corridori

di), 78.

Roma, chiesa della Traspontina, 263.

Roma, Colosseo, '

2, 148.

Roma, Farmacia della Moretta, 167.

Roma, Loggie di Raffaello, 75.

Roma, Monte Cavallo, 130, 200.

Roma, Monte Giordano, 130.

Roma, osteria del Baccanello, 80.

Jloma, palazzo Altoviti, 460.

Roma, palazzo Cesarini, 271, 279.

Roma, palazzo Cicciaporci, 136.

Roma, palazzo della Farnesina, 718,

affreschi di. Raffaello, 39.

Roma, palazzo Farnese, 171.

Roma, palazzo Torlonia, 263.

Roma, Pantheon, 2, 27, 121.

Roma, peste del 1522-23, 54.

Roma, piazza Navona, 120, 129.

Roma, ponte Molle, 89.

Roma, ponte Sant'Angelo, 98, 117.

Roma, ponte Sisto, 98, 154.

Roma, porta Castello, 71.

Roma, San Giovanni' de' Fiorentini,

118.

Roma, San Giovanni in Laterano, sar-

cofago nella cappella Corsini, 27, 36.

Roma, San Pietro, 78, 166, 263.
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Roma, Santo Spirito, 83.

Konia, Torre dei Bini, 80.

Roma, Torre di Nona, 118, 275.

Roma, Torre Sanguigna, 119.

Koma, Trastevere, 78.

Roma, Vaticano, il Laocoonte, 379.

Roma, via dei Banchi, 71, 115, 150,

152, 166, 207.

Roma, via Giulia, 167, 171, 242.

Roma, zecca in Banchi, 130.

Romoli Vincenzo, 148.

Romolo, oste, 71.

Rosegli Mariano, 50,/[. ;,,

Roteili Lautizio di Bartolomeo, ore-

fice, 53, 310, 712.

Rossi (de') Giovangirolamo, vescovo dì

Pavia, 291, 354, 401, 402, 705.

Rosso Giambattista, pittore (detto il),

51, 235, 236, 360, 384.

Rouen, (Roano), 352.

Rovere (della) Francesco Maria, duca

d'Urbino, 79.

Rovere (della) Guidobaldo, duca d'Ur-

bino, 486.

Ruberta, serva di Benvenuto a Pa-

rigi, 372, 374.

Rucellai, famiglia, 540.

Rucellai Luigi, 168, 539^ e seg.

Sacco di Roma del 1527, 76, 86, 98,

718.

Sagri, artiglierie, 78.

Saint-Germain en Laye, 348, 352.

Salamanca (di) Francesco, vedi Ca-

brerà (di) Francesco.

Salamandra, impresa di Francesco I,

350, 357.

Salimbene Francesco, 26, 29.

Saliti Bernardo, 322.

Salterelli Stefano, orefice, 652.

Salviati Alamanno, 489.

Salviati card. Giovanni, 48, 324.

Salviati card. Iacopo, 9, 81, 82, 103.\^X.

Salviati Piero, 493.

Sanga Giambattista, segretario di Cle-

mente VII, 114.

Sangallo (da) Antonio, 235, 236, 796.

Sangallo (da) Francesco, 469.

Sansovino Iacopo, vedi Tatti Iacopo.

Santa Croce Antonio, capitano ro-

mano, 79.

Santini Giovambattista, 507.

Sanzio UafFaello, 39, 41, 235, 655.

Sardella Giovanni, 508.

Savelli Giambattista, 87, 154.

Savonarola fra Girolamo, 31, 250.

Sbietta, vedi Anterigoli P. M.
Scheggia Raffaello, 518.

Schio card. Girolamo, 88, 123, 131.

Schòn Martino detto anche Schòn-

gauer, orefice, pittore e incisore, 655.

Sciorina (dello) Iacopo, 98, 103, 718.

Scolari Filippo, detto Pippo Spana
o Spano, 796.

Scorzone, amante del Cellini a Parigi,

379, 380.

Sebastiano Veneziano, detto Sebastia-

no del Piombo, 130, 131.

Selciata, vedi Selice.

Selice (a) Ponte, 160.

Sempione, 237.

Serlio Sebastiano, architetto, 798.

Serristori Averardo, 455, 460, 516.

Sestile, 479.

Settignano (da) Desiderio, 653.

Sforza Guido Ascanio, card, di Santa

Fiore, 271, 502.

Sforza Sforza, 219.

Sforzani Cherubino, maestro d' oro-

logi, 312, 316.

Sguazzella Andrea, pittore, 236.

Siena, cardinale, 89.

Siena (guerra di), 469.

Siena, ricordata, 313, 314, 515.

Soderini Francesco, 206, 208.

Soderini Piero, 7.

Soffioni, artiglierie, 83.

Sogliani Giovambattista, 30.

Solosmeo Antonio da Settignano, 155,

158, 160.

Solhtourn o Soletta, ricordata, 230.

Staggia, castello, 315, 316.

Strozzi Alessio, 32.

Strozzi Bernardo, detto il Cattivanza,

115.

Strozzi Fih-ppo, 84, 597.

Strozzi Leone, priore di Capua, 372,

423.

Strozzi Pietro, 347, 348, 372, 397,

471, 486.

Stufa (della) Pandolfo, 491.

Stufa (della) Prinzivalle, 30.
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Tacca (della) Giovan Piero, 44, 278.

Tacca (della) Giovan Francesco, 272.

278.

Tadda Francesco, scarpellino, 781.

Tagliacozzo, 309.

Targhetta Miliano, orefice, 216, 686.

Tassi Raffaello, primo marito di Li-

perata Cellini, 417.

Tasso del Giovan Battista, 26, 407,

469.

Tatti Iacopo, detto il Sansovino, 175,

179, 422.

Tavolaccino (del) Giovanni di Goro,

orefice, 652.

Tavolaccino (del) Piero, di Goro, ore-

fice, 652.

Tavolaccino (del) Romolo, di Gori,

orefice, 652.

Tebaldi Pier Paolo, 87.

Tebaldi Simone, 87.

Tedaldi Leonardo, 401, 403.

Terzi Terzo, architetto, 796.

Tevere, inondazione del Tevere, nel-

r ottobre del 1530, 130.

Tiziano Vecellio, 422.

Tobia, milanese, orefice, 138, 141, 143,

147.

Toledo (di) Pietro, viceré, vedi' Al-

varez Pietro.

Tommaso d' Antonio, perugino, detto

il Fagiuolo, 139.

Torelli Lelio, 491.

Torrigiani Pietro, 22, 25.

Tournon (di) card. Francesco, 311.

Trespiano, 506.

Tribolo Nicolò di Raffaello, (detto il),

175 e seg.

Trotti (de') Alfonso, 323.

Tunisi (impresa di), 210, 381, 685.

libertini (degli) Antonio, detto il Ba-
chiacca, 421.

libertini (degli) Francesco, detto il

Bachiacca, 59, 70.

Udine (da) Giovanni, 75, 88.

Ugolini, Antonio, 290, 296.

Ugolini Giorgio, castellano di Castel

S. Angelo, 249, 258, 259, 288, 289.

Ugolini Pietro, 290.

Urbino (di) Gian, capitano, 83.

Urbino (V), vedi Amadori Francesco.

V

Val d'Ambra, 3, 12.

Valenti Benedetto, procuratore fi-

scale, 141, 146, 245.

Valentin! Francesco, orefice spagnuolo,

219.

Vallati Giulio, 87.

Valle (della) cardinale, 88, 89.

Vallombrosa, 479, 706.

Valori Bartolomeo, 131.

Varchi Benedetto, 195, 197, 534, 577.

Vasari Giorgio, 204, 206, 504.

Vasionense card. Girolamo, vedi Schio

Girolamo.

Vasto (del) Alfonso, vedi Avalos (d')

Alfonso.

Vega (de) Giovanni, viceré di Sicilia,

478.

Venezia, 175, 422.

Venezia, ponte di Rialto', 179.

Vergezio Giovanni, greco (?), 124,

192.

Verrocchio (del) Andrea, 478, 653.

Vernia, Santuario, 479, 486, 706.

Vicchio, 505.

Vida Francesco, segr. di Cosimo I,

543.

Villani, Giovanni, 2, 11, 280.

Villeroy Nicola, 334, 335, 394.

Vinci (da) Leonardo, suo cartone della

battaglia d'Anghiari, 22, ricordato,

332, 430, 482, 653, 798.

Viterbo, ricordato, 312, 313.

Vitruvio, 4, 797.

Vittorio bargello, 191.

Volpaia (della) Lorenzo, 653.

Volterra (da) Damele, 520.

Volterra (da) Nicolò, trombetto, 19.

W
Walienstadt, ricord., (Valdistate), 226.

Weesen (Vessa) ricordato, 227.

Z

Zanobi di Pagno, campanaio, 429.

Zurigo (Surich), ricordato, 230.
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20. Id. id. id. di « Bacco e Arianna » » 61

21. La battaglia d'Anghiari', di Leonardo.
,

» 68

22.^Iiar~gùerra di Pisa, di Michelangelo^ T ...» 69

23. Autoritl'attò"dr~Leonardo. » 73

24. Firenze: Cappella Brancacci. La cacciata d'Adamo ed Eva (Masaccio). » 73

25. Id. id. San Pietro paga il tributo. (Masaccio) ...» 80

26. Id. id. Il miracolo della Moneta. (Masaccio) » 81

27. Id. id. Cristo ordina a san Pietro di pagare il tributo. (Masaccio) . » 84

28. Id. id. Dettaglio del Cristo. (Masaccio) » 85

29. Id. id. San Pietro paga il tributo. (Masaccio) » 93

30. Id. id. Il fanciullo risuscitato e san Pietro in cattedra. (Masaccio e

Filippino Lippi) » 96

31. Id. id. id. dettaglio » 97

32. Id. id. San Pietr^ risana gli itifermi. (Masaccio). ..... » 104

33. Id. id. San Pietro fa elemosina ai poveri. (Masaccio) » 105

34. Id. id. San Pietro battezza gli idolatri. (Masaccio). ..... » 108

35. Id. id. San Pietro in carcere. (Filippino Lippi) » 1C9
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36. Ritratto di Masaccio , pag. 116

37. _Jd. id. JIichelangelQ.u_ (M. Venusti) » 117

38. Id. id. (Giambologna) » 120

39. Id. id. (Daniele da Volterra) » 121

40. Il Pantheon nel 1575 » 128

41. Roma: San Giowinni in Laterano. Sarcofago nella cappella Corsini . » 129

42. Firenze: Mercato Vecchio » 133

43. Id. Mercato Nuovo » 140

44. Id. Santa Maria Novella » 141

45. Id. Piazza Cavour, già San Gallo » 148

46. Id. Costa di Montughi . . . » 149

47. jloma: Cappella Sistina. La Volta. (Michelangelo) » 152-3

48. Id. id. Il profeta Gioele » 160

49. Id. id. Il profeta Zaccaria » 161

50. Id. id. Il profeta Isaia i . . » 168

51. Id. id. Il profeta Geremia » 169

52. Id. id. Il profeta Daniele » 176

53. Id. id. Il profeta Ezechiele » 177

64. Id. id. Il profeta Giona. . » 180

55. Id. id. La Farnesina. Il palazzo » 181

56. Id. id. Giove e Cupido. (Raffaello) » 181

57. Id. id. Giove e Venere. (Id.) » 185

58. Id. Ritratto di Innocenzo Cibo. (L'Altissimo) » 191

59. Roma: Il Belvedere del Vaticano nel 1550 -. » 193

60. Ritratto di Alfonso d' Este. (B. Dosso) » 196

61. Ritratto del Rosso (dal Vasari) » 197

62. Id. del Fattore (Id. id.) . » 199

63. Id. dx' Giulio Romano » 205

64. Tomba di Adriano VI » 208

65. Roma: Porta Castello » 209

66. Firenze: Monumento a Giovanni dalle Bande Nere ....... » 217

67. Roma: Sant'Angelo de' Corridori » 220

68. Ritratto di Carlo di Borbone » 221

69.^stel Sant'Angelo nel 1534 » 225

70. Id. id. id. 1493. » 229

71. Id. id. id. 1465 » 232-3

72. Roma: Stanze di Raffaello. Il battesimo di Costantino » 236

73. Mantova: Palazzo del Tè » 237

74. Busto di Annibal Caro » 240

75. Arma dei Cellini » 241

76. Ritratto d^ Clemente VII. (Sebastiano del Piombo) » 248

77. Roma: La Zecca in Banchi » 249

78. Id. Via dei Banchi » 252

79. Id. Casa ove abitò il Celimi » 253

80. Ritratto di Sebastiano del Piombo (dal Vasari) » 261

^1 II Colosseonel 1575 » 264

82. Ponte STsto~nèrT575 • • • » 265

83. Veduta di Montecassino f' '
» 272

84. Id. » 273

85. Montecassino: Il Cortile del Bramante » 267

86. Tomba di Pietro di Toledo » 281

87. Medaglia di Pietro di Toledo . .* » 284
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88. Roma: Palazzo Madama pag. 285

89. Id. Farmacia della Moretta » 289

90. llitrutto d^ppolitg deLMedicii (Tiziano) » 297

91. Id. di Alessandro Farnese. (Tiziano. . » 312

92. Roma: Palazzo Farnese » 313

93. Firenze: Palazzo Quaratesi » 317

94. Ritratto del Tribolo (dal Vasari) » 324

95. Venezia: Ponte di Rialto. . . .
' » 325

96. Il Ponte di Rialto. (Canaletto) » 328

97. Autoritratto di Giorgio Vasari » 329

98. Firenze: Palazzo Riccardi . .
' » 333

99. Ritratto di _Carlo _V._14gostino de' Musi) » 336

100. Id. id. (Ignoto tedesco) » 337

101. Busto dj_JPaolo IIL (Michelangelo) » 340

102. Ritratto di ^j>lo III. (Tiziano) » 349_

103. Id. di Paolo III, Alessandro e Ottavio Farnese. (Tiziano). ...» 352

104. Ritratto di Pietro Bembo. (Bonasone). ...."'. » 353

105. Il palazzo di Fontainebleaiì. . • » 360

106. Loreto: La Basilica » 361

107. Id. La Madonna .
" » 364

108. Roma: Santa Maria in Traspontina » 365

109. Id. Palazzo Torlonia . . » 368

110. Id. Palazzo Cesarini » 369

111. Siena: Porta CamoUia * '^1/ r
** " ^^^

112. Parigi: La torre di Nesle e il Ponte Nuovo T . . » 380

113. Testa di Dante. (Napoli) » 381

114. Busto di Giotto. (Benedetto da Maiano) » 384

115. Roma: Vaticano. Laocoonte » 385

116. Id. Arianna » 392

117. Id. Venere Gnida » 393

118. Venere Anadiomène » 396

119. Id. Venere Afrodite » 397

120. Id. Commodt) » 408

121. Id. Apollo del Belvedere » 409

122. Ritratto di Cosimo I fra gli artisti della sua corte. (Vasari). ...» 416

123. Id. di Cosiìno I. (Bronzino) » 417

124. Veduta di Poggio a Caiano » 421

125. Firenze: Casa ove il Cellini gettò il .Perseo e morì » 429

126. Ritratto del Sansovino. (Tintoretto) » 432

127. Id. di Filippo II. (Dal Tiziano) » 433

128. Firenze*: ^rcole e Caco delJ^andineHf_ » 437

129. Id. Stemma 'degri'Artoviti » 448

130. Roma. Palazzo Altoviti » 449

131. Firenze: Porta al Prato » 452

132. Id. Porta San Frediano » 453

133. Id. Porta San Giorgio » 464

134. Id Porta San Nicolò » 465

135. Id. La Chimera » 472

136. Id. id 473

137. Ritratto del Puntormo (dal Vasari) » 476

138. Firenze: Orsanmichele. Cristo e san Tommaso. (Verrocchio). ... » 477
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139. Firenze: Il David di Michelangelo pag. 486
140. Id. id. id „ 488

141. Messina: Fontana del Montorsoli » 489
142. Id. Altra fontana del Montorsoli , . » 492
143. Camaldoli : Veduta dell' Eremo » 493
144. Alvernia : Veduta dell' Eremo » 500
145. Id. id .) 501
146. Ritratto del Bandinelli (dal Vasari) » 505
147. Firenze: Il Nettuno dell'Ammannati ... » 509
148. Ritratto di Francesco de' Medici. (Da una cera del Cellini) . . . ,> 516
149. Biglietto di Francesco de' Medici a Bianca Cappello » 517
150. Ritratto di .Bianca Cappello ..... » 521
151. Firenze: La Crocifissione. (Finiguerr?) » 651

152. Id. L' Incoronazione. (Finigiierra) » 654

153. Id. Battistero. La porta principale. (Ghiberti) » 650

154. Id. id. La porta al nord. (Andrea Pisano) » 661

155. Id. id. La porta al sud. (Ghiberti) . » 664

156. Vienna: I. R. tesoro. La saliera di Francesco I » 669

157. Id. id. id. . . .
'. » 670

158. Antico reliquiario del Preziosissimo. (Da un disegno) » 672

159. Id. (Da un facsimile) « 672

160. Sigillo del card. Ercole Gonzaga » 673

161. Id. id. id. id , » 677

162. Id. id id. Ippolito d' Este
'

. » 680

163. Doppio d'oro di Clemente VII » 684

164. Moneta d'argento di due carlini . » 684

165. Doppio d'oro: il papa e l'imperatore » 685

166. Medaglia di Clemente VII. — Primo e secondo rovescio .... » 688

167. Scudo d' oro di Paolo III » 689

168. Moneta d'Alessandro de' Medici » 693

169. Mezzo giulio cori le armi di Alessandro de' Medici » 697

170. Giulio d'argento id. id. id. id ,,..., » 700

171. Scudo d'oro id. id. id. id » 701

172. London: South Kensington Museum. Coperta di messale .... » 704

173. Gotha: Castello Friedenstein. Id. id. id. . » 705

174. Firenze: Uffizi. Il Ganimede » 713

175. Schizzo del Perseo » 717

176. Firenze.: Loggia dei Lanzi. _I1 Persea • » 720

177. Id. Museo Nazionale. Modello in cera del Perseo » 721

178. Id. Loggia dei Lanzi. Bassorilievo del Perseo . » 725

179. Id. id. id. id. Giove della base del Perseo » 744

180. Id. id. id. id. Danae id. id. id. id » 733

181. Id. id. id. id. Mercurio id. id. id. id . » 736

182. Id. id. id. id. Minerva id. id. id. id » 737

183. Id. Museo Nazionale. Modello in bronzo del Perseo » 744

184. Collezione Davillier. jPerseo in bronzo » 745

185. Firenze: San Lorenzo. Monumento a Lorenzo de' Medici, (Miche-

langelo),
'".

» 756

186. Id. id. Monumento a Giuliano de' Medici. (Id.) » 757

187. Id. id. Madonna e Bambino. (Id.) » 761

188. Id. id. Una finta finestra. (Id.) » 765
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189. Firenze: San Lorenzo. Una finestra (Michelangelo) pag. 768

190. Id. id. Un candelabro. (Id.) » 769

191. Parigi: Louvre. La ninfa di Fontainebleau » 773

192. Medaglia diJFrancesco I > 778

193. Escuriale San Lorenzo. Crocifisso in marmo » 779

194. Firenze : Museo Nazionale. Placclietta in bronzo » 782

195. Id. id. id. Busto di Cosimo do' Medici » 783

196. London : South Kensington Museum. Busto di B. Altoviti » '787
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IV.

INDICE DELLE MATERIE.

Prefazione Pag. vii

Lettera di B. Cellini a B. Varchi » xvii

Sonetto — Ricordo » xviii

LIBRO F»RI]VIO.

.. t.'ij.J..>iiic. ^ CAPITOLO PRIMO.

I. Scrive la propria vita nell'età di cinquantanove anni. — IL Origine di Fi-

renze e ascendenti del Cellini. — IH. Sua nascita in Firenze, e perchè gli fu

dato il nome di Benvenuto. — IV. Stringe in mano uno scorpione; vede la

salamandra. — V. Contro suo genio, è istruito dal padre nella musica. —
VI. È accarezzato dal gonfaloniere Piero Sederini. — VII. Impara l'orefi-

ceria dal padre dello scultore Bandinelli, fa progressi nella bottega di Mar-

cone orafo P^9'

CAPITOLO SECONDO.

I. Per una rissa è confinato a Siena e si colloca nella bottega dell'orafo Fran-

cesco Castoro. — IL Ritorna dopo sei mesi a Firenze : va a Bologna e vi

studia la musica e l'oreficeria: torna a Firenze. — IH. Fugge da casa per

causa del fratello; sta un anno a Pisa pressò Ulivieri della Chiostra, ore-

fice pisano. — IV. Studia le anticaglie di Pisa, e ritorna a Firenze amma-
lato. — V. Guarito, lavora di nuovo nella bottega di Marcone orafo. Arriva

in Firenze Pietro Torrigiani scultore Pag. 16

CAPITOLO TERZO.

I. Ricusa d'andare col Torrigiani in Inghilterra ; studia la maniera di Miche-

langiolo e le anticaglie di Roma sui disegni di Filippo Lippi. Presso Fran-

cesco Salimbene fa un serrarne di cintura. Va a Roma col Tasso, intaglia-

tore. — IL Nella bottega del Firenzuola di Lombardia fa una saliera;

cambia maestro, ed ha una disputa col detto Firenzuola. — III. Continua
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a lavorare con Pagolo Arsago milanese e, guadagnando assai, soccorre il

padre. Torna a Firenze dal SoHmbene ; fa un chiavacuore d'argento assai

lodato. — IV. Insultato da certi suoi compagni d'arte, si difende.— V. E con-

dannato per quella rissa ad un'ammenda, e sdegnato assale i suoi nemici. —
VI. Vestito da frate fugge per tornare a Eoma Pag. 25

CAPITOLO QUARTO.

I. Giunto a Roma, lavora presso Lucagnolo da Iesi; fa i candellieri al vescovo di

Salamanca; conosce il Fattore, e studia le opere di Michelangelo e Raf-

faello; prende a fare un giglio di diamanti per la Porzia Chigi. — IL Con-

segna alla detta Chigi il suo lavoro e n'è molto lodato. — III. Resultato

di una gara di guadagno con Lucagnolo. — IV. Fa un vaso grande per il

detto vescovo di Salamanca; sta in bottega con Giovampietro della Tacca,

orafo milanese. — V. Seguita a sonare, ed è fatto musico della corte pa-

pale. — VI. Ha guai col Salamanca.— VII. Lavora per Clemente VII e per

vari cardinali ; ha bottega in proprio e fa la medaglia di Leda col cigno

per Gabbriello Cesarini Pa^. 39

CAPITOLO QUINTO.

LE ^dato a duello; attende all'incisione, al cesello e allo smaltare in con-

correnza con Lautizio, col Caradosso e coll'Amerighi. — IL Studia le cose

antiche e va a caccia per schivare la peste; fa amicizia coi cercatori delle

anticaglie, e ne compra varie e bellissime. — HI. Fa due vasi per Iacopo

Berengario. — IV. Si giace colla serva di una meretrice; si ammala di un

carbonchio e risana; va a Cerveteri a ritrovare il Rosso pittore; è assalito

sul lido del mare da molti uomini travestiti e si libera da questo pericolo.

—

V. Compagnia d'artisti in Roma, e loro trastulli e cene; conduce a una

di quelle feste un giovanetto chiamato Diego, vestito da donna. Pag. 51

CAPITOLO SESTO.

I. Intaglia in acciaio fogliami e grottOBche; fa anellette d'acciaio intagliate e

commesse d'oro, e a gara col Caradosso, medagliette parimente d'oro. —
IL Assiste nella malattia ed aiuta negli studi Luigi Pulci.— III.Ha rissa con

lui per causa di una meretrice; fa pace per intromissione di un gentiluomo

napoletano. Racconta la caduta da cavallo e la morte del detto Pulci. Pag. 66

CAPITOLO SETTIMO.

I. Carlo di Borbone assalta Roma, ed è ucciso dal Cellini e da' suoi compagni.

Benvenuto entra in Castel Sant'Angiolo ed è posto alle artiglierie; suoi

fasti militari. — II-IV. Seguita a narrare i suoi fasti militari nel detto

castello. — V. Slega le gioie del Papa e ne fonde l'oro. Ferisce il principe

d'Oranges Pag.
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CAPITOLO OTTAVO.

I. Ritorna a Firenze col grado di capitano e con molti denari; ricompra il

bando. — IL Va a Mantova e lavora presso maestro Niccolò, orefice mila-

nese: è bene accolto da Giulio Romano, ed eseguisce un reliquario al Duca
di Mantova ed un suggello ed altre opere al cardinal Gonzaga. Torna a

Firenze con la febbre, e vi trova morto il padre. — III. A Girolamo Mar-
retti, senese, fa una medaglia con Ercole e il Leone, e a Federigo Ginorì

l'altra con l'Atlante. — IV. Mossa da Clemente VII la guerra a Firenze, è

da lui richiamato a Roma * Pag. 92

CAPITOLO NONO.

I. Giunto a Roma, è bene accolto da Clemente VII cbe lo assolve per essersi

servito di una parte dell'oro ; fa un bottone per il piviale del Papa. —
IL Gara con Micheletto, intagliatore di corniole e con Pompeo, orefice di

Milano, per il disegno del detto bottone. — III. Ha commissione di far le

stampe perla zecca; eseguisce la moneta deir«Ecce Homo», nel cui ro-

vescio stanno un papa e un imperatore in atto di raddrizzare una croce.

È nominato maestro delle stampe della zecca pontificia Pag. 103

CAPITOLO DECIMO.

I. Continua a stare in bottega di Raffaello del Moro, il quale vorrebbe dargli

una sua figliuola, guarita in una mano da maestro Iacopo Perugino. Fa
amicizia con monsignor Gaddi, col Caro e con altri dotti ; eseguisce la mo-

neta con san Pietro sul mare. — II-IV. Gli viene ucciso il fratello. —
V. Epitaffio da lui fatto sul sepolcro del medesimo, e descrizione dello

stemma dei Cellini. — VI. Ammazza l'uccisore del fratello. — VII. Gli

è sconfitta e derubata la bottega, tranne le gioie del Papa Pag. 113

CAPITOLO UNDECIMO.

I. E in sospetto d'aver fatto monete false, ma è riconosciuto innocente. —
IL Trova il ladro che gli rubò nella bottega. — III. Inondazione di Roma.
E fatto mazziere pontificio. — IV. Fa il disegno d'un calice per il Papa; do-

manda e non ottiene il vacato uffizio del piombo, che vien dato a Seba-

stiano Veneziano, pittore. — V. Ritarda a finire il calice, ed ha per questa

cagione delle dispute col cardinal Salviati. — VI. Tornato il Papa da Bo-

logna, è bravato da lui per conto dello stesso calice. — VII. Preso dal mal

venereo, racconta come guari Pag- 127

CAPITOLO DODICESIMO.

I. Concorre con Tobia a fare il disegno di un ornamento ad un corno di lio-

corno. Per non aver finito il calice del Papa e per insinuazione dei suoi

avversari, gli vien tolto l'ufficio della zecca. — IL Si ricusa di dare al Papa
il richiesto calice non finito. — III. Guai avuti per cagione di quel ri-

fiuto Pag. 138
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CAPITOLO TREDICESIMO.

I. S' innamora d'Angelica, siciliana. — IL Fatta amicizia con un prete siciliano,

si dà alla negromanzia. — III. Lavora una medaglia a gara con Giovanni

Bernardi da Castel Bolognese. — IV. Ferisce ser Benedetto Fiorentino. —
V. Fugge a Napoli con Antonio Solosmeo da Settignano Po^g. 147

CAPITOLO QUATTORDICESIMO.

I. Trova a Napoli l'Angelica. ~ IL Vede le cose antiche della città, ed è bene

accolto dal viceré, al quale vende un diamante. — III. Abbandona l'An-

gelica e torna a Roma presso il cardinale Ippolito dei Medici. — IV, Pre-

senta al Papa la medaglia con la Pace, ed ha commissione di fare un altro

rovescio con la storia di Mosè P^i'^' 158

CAPITOLO QUINDICESIMO.

I. Morto Clemente VII, è insultato da Pompeo orefice. — IL Lo uccide sul

canto della Chiavica a Roma. — III. È difeso dagli amici e dai cardinali

Cornare e Medici. Paolo III vuole che faccia le sue monete, e gli dà un
salvacondotto per l'omicidio suddetto. — IV. Fa gli scudi col « vas elec-

tionis ». E perseguitato da Pier Luigi Farnese, ma si libera da un suo

sicario. Vedutosi in pericolo, fugge a Firenze . . Pag. 166

CAPITOLO SEDICESIMO.

I. Da Firenze va a Venezia col Tribolo scultore. A Ferrara s'incontra coi fuo-

rusciti fiorentini e ai loro insulti risponde con la spada. — IL E molestato

di nuovo da un Magalotti fiorentino, e si difende. — III. Visita in Ve-

nezia lo scultore Sansovino. — IV. Riparte per Firenze. Si vendica di un
oste che volle esser pagato a suo modo. — V. Giunto a Firenze, fa le monete

ed altre opere al duca Alessandro. — VI. Ha guai con Ottaviano dei Me-
dici, e torna a Roma, richiamato dal papa, contro la volontà del Duca a

cui promette di fare una medaglia col rovescio d'invenzione di Lorenzino

de' Medici Pag. 176

CAPITOLO DICIASSETTESIMO.

I. Arrivato a Roma si difende dai birri mandati da Pier Luigi Farnese per

arrestarlo. — IL Spavento avuto in quella occasione, ed è mal curato da
un mediconzolo. Ha la grazia dell'omicidio di Pompeo. — III. Si ammala
e lo cura Francesco Fusconi da Norcia; ma si sparge la nuova della sua

morte. — IV. Guarisce bevendo più di un fiasco d'acqua e sudando. Pag, 190

CAPITOLO DICIOTTESIMO.

I. Va a Firenze nel mese di novembre, ed ha guai col Duca per cattivi uffici

fattigli dal Vasari e da Ottaviano de' Medici. — IL Si presenta mezzo
malato al Duca e si giustifica. — III. Torna a Roma; lavora alla medaglia

Vita di Benvenuto Cellini. 54
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del Duca, ed è rimproverato dai fuorusciti. Va a caccia col suo garzone
Felice. — IV. Vede il fuoco sopra Firenze. Si sa in Eoma l'uccisione del

duca Alessandro; Allegrezza dei fuorusciti. Sue riflessioni intorno all'ele-

zione di Cosimo I. — V. Propone al papa di fare un crocifisso d'oro per

donarsi a Carlo V in Eoma. Fa invece la coperta ad un ufiziuolo della

Madonna. — VI. Presenta l' ufiziuolo al detto imperatore P<2^. 203

CAPITOLO DICIANNOVESIMO.

Lega un diamante in anello a Paolo III; si trova dal Papa col marchese
del Guasto, ed è calunniato da Latino Manetta, — II. Finisce la coperta

del libretto per Carlo V. — III. Eisolve d' andare in Francia, ed ha lite

col suo garzone Aseanio PdQ- 216

CAPITOLO VENTESIMO.

I. Il 2 d'aprile parte da Eoma per andare in Francia con Girolamo Perugino

ed Aseanio suoi garzoni. A Padova comincia una medaglia a Pietro Pembo,
che gli dona tre cavalli. — IL Viaggia per la Svizzera; curioso incontro

col corriere Busbacca. Corre pericolo in un lago tra Wallenstadt' e Vessa.

— III. Continua a raccontare come si salvarono dal pericolo d'annegare.

— IV. Nel giugno arriva a Parigi Pag, 224

CAPITOLO \^ENTUNESIMO.

I. Arrivato a Parigi, va a trovare il Eosso pittore. Sta collo Sguazzella
; ha

udienza dal re Francesco I, e passa colla corte a Lione. È protetto dal

cardinale Ippolito d'Este. S'ammala e ritorna in Italia. — II. Avventura

nel Valdivédro. A Ferrara è bene accolto dal Duca. — III. Va a Loreto

e giunge a Eoma nel dicembre. Lavora per la moglie di Girolamo Orsini,

e il bacino e il boccale per il cardinal di Ferrara. — IV. È richiamato in

Francia dal Ee per mezzo del detto cardinale. E accusato di ritenere gioie

rubate a Clemente VII; perciò è arrestato e tradotto in Castel Sant'An-

giolo Pag. 235

CAPITOLO VENTIDUESIMO.

Paolo III dona a Pier Luigi le gioie che suppone rubate dal Cellini. —

•

IL Esaminato, si difende vigorosamente, e sebbene resulti innocente, è

trattenuto in castello. — III. Il Montluc lo domanda al Papa in nome del

Ee di Francia. E favorito dal castellano Giorgio Ugolini. — IV. Frate Pal-

lavicino, imprigionato per luterano, lo instiga a fuggire. — V. Fa lasciare

a' suoi servitori le lenzuola per calarsi dalla prigione. Aseanio garzone,

crucciatosi con Benvenuto, uscito dal castello ferisce Michele orefice. Pag. 246
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CAPITOLO VENTITREESIMO.

Pazzie del castellano, che vien ricreato dal Cellini, — IL Industrie del me-
desimo per fuggire dal carcere. — III. Si cala dal mastio e rompesi una
gamba. — IV. Entra in città ; è portato sulle scale di San Pietro. Vorrebbe

recarsi da Margherita d' Austria, ma riconosciuto da un cameriere del

cardinal Cornaro, è condotto nel palazzo di questo e medicato . . Pag. 258

CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO.

Il cardinal Cornaro e Roberto Pucci supplicano Paolo III perchè dia libertà

al Cellini. Lamenti del castellano al Papa, il quale ricordasi d'esser fug-

gito anche egli dal castello. — II-III. È assicurato del perdono del Papa
dal governatore Conversini, che vuol sapere clji l'aiutò nella fuga. Nuove
calunnie contro il Cellini. — IV. Il cardinal Cornaro consegna Benvenuto

al Papa. È posto in una camera del giardino del Papa, e prega un gio-

vane greco suo amico che lo aiuti a fuggire. — V. Vien trasportato a

Torre di Nona, nella prigione detta della Vita, e crede d'esser condan-

nato a morte. — VI. Benedetto da Cagli non ha coraggio di dargli la sen-

tenza, e si fa suo protettore con la duchessa Margherita e con la moglie

di Pier Luigi Farnese. Torna in Castel Sant'Angiolo •f'^S'. 269

CAPITOLO VENTICINQUESIMO. ,

I. Legge la Bibbia e le Cronache di Giovanni Villani. — IL Tenta di uccidersi,

ma sviene ed è creduto morto. — III In una visione, un giovane, in forma

d'angiolo, lo rimprovera pel tentato suicidio ; scrive un madrigale, e prega

assorto in celesti pensieri. — IV. Va nella prigione dove mori il Foiano;

poi è riportato nella prima. Il castellano nella sua pazzia lo favorisce. —
V. Preghiere. — VI. Visioni. — VII. Scrive un sonetto e lo manda al ca-

stellano. — Vili. E trasportato nelle stanze larghe che occupava prima. —
IX. Muore il castellano, e Benvenuto sospetta d'essere stato avvelenato.—
X. Gli è somministralo il vitto da monsignor De' Rossi, vescovo di

Pavia Pag.

CAPITOLO VENTISEESIMO.

Il cardinale di Ferrara domanda al Papa e ottiene la liberazione del Cellini.

Antonio Ugolini, fratello del morto castellano, volle esser pagato di tutte

le spese, oltre ciò che era dovuto ai bargelli. — II. Perde una somma
che aveva fidato a un Bernardo Gai^luzzi. Segno luminoso che dice essergli

rimasto sulla testa dopo le visioni. -^ III. Capitolo in lode della prigione

scritto in Castel Sant'Angiolo Pag.

Vita di Benvenuto Cellini. 64'
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LIBRO SECONDO.

CAPITOLO PRIMO.

I. Rimane presso il cardinale di Ferrara. Va a Tagliacozzo e ritorna a Roma.
Lavora a un bacino d'argento e a un boccaletto per il cardinale, a cui

fa il suggello pontificale. — IL Commessagli dallo stesso una saliera,

Luigi Alamanni e Gabriel Cesano ne danno l'invenzione, ma eseguisce

il modello a suo modo.— IH. Parte da Roma per recarsi in Francia; a

Monte Rosi si accompagna con Cherubino, maestro d'orologi, e scansa

un assalto di nemici. Col cardinale di Ferrara va a Viterbo. — IV. In
Siena, presso la Porta a C^mollia, ha questione col postiere e l'uccide.

— V. A Staggia son medicati i feriti in quella questione. Giunto a Fi-

renze, si trattiene dalla sorella e dal cognato; dopo va a Ferrara dove
trova il cardinale Ippolito d'Este

;
lavora intorno ai ricordati boccale e ba-

cino. Va alla caccia dei pavoni. — VI. Fa al duca Ercole il ritratto in

una medaglia di pietra nera con un rovescio rappresentante la Pace. Fag. 309

CAPITOLO SECONDO.

I. E chiamato in Francia dal cardinale di Ferrara ; si adira con Alberto Ben-

dedio. Rifiuta un anello con diamante di poco prezzo offertogli in nome
del duca Ercole, e ne riceve un altro di J)iù valore. — IL Gli vien mo-
strato un modèllo del vago d'argento che aveva eseguito per Iacopo Be-

rengario da Carpi. Fa vedere, per mezzo de' suoi garzoni, ad Alfonso De'

Trotti il boccale é il bacino eseguiti per il cardinale. — III. Parte mal-

contento dei ferraresi,, e v^ a Lione. Giunge a Fontainebleau : mostra al

Re il bacftio e il boccale. — IV. Viaggia dietro alla corte del Re di Francia,

e il cardinal* di Ferrara crede che debba esser contento se il Re gli ac-

corda una provvisione di treceato scudi all'anno. — V. Sdegnato, dà de-

nari a Paolo e ad Ascanio perchè tornino in Italia, poi fugge risoluto

d'andare al Santo Sepolcro, ma è raggiunto da un mandato del Re e

persuaso a tornare indietro Pag. 321

CAPITOLO ter;zo.^

I. Gli è assegnata la provvisione di settecento scudi, gli sono ordinate dodici

statue d'argejito^ e riceve in dono cinquecento ^udi. Presenta al Rd i

modelli di Gi#ve, Giunone, Apollo e Vulcano; ottiene per Paolo e Ascanio

una provvigione di*cento scudi, e gli è consegnato il castello detto il

piccolo Nello, nel quale in^odtice servitori ed armi per difendersi dal pro-

posto di Parigi e da altri nemici. — IL Resiste alle violenze di Villeroy

e di Marmaignes che lo vogliono scacciare dal Neil^^ ed è dato in cu-

stodia al visconte d'Orbec. -— IlX. Fa i modelli in grajde d§l Giove, del

Vulcano e del Marte; porta al cardinale il bacino e il boccale. — IV. È
ammirato da tutti, e il Re, madama d'Estampes, il cardinal di Lorena e
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tutta la reale famiglia lo visitano nella sua officina. — V. Ha commis-

sione dal Re di fargli una saliera; e mostratogli il modello di cera già

preparato per il cardinale di Ferrara, riceve ordine di eseguirlo d'oro. —
VI. Nel portare a casa,, l'oro per la detta opera, è assalito da quattro

persone dalle quali si difende P^^- 3B2

CAPITOLO QUARTO.

I. Comincia la saliera e un gran vaso d'argento. — II. Ha lettere dal Re di

naturalità e di donazione del castello detto il piccolo Nello. — III. Getta

in bronzo la base del Giove con bassorilievi; fa vari lavori mentre aspetta

l'argento per la statua di Giunone. Il Re, consigliato da madama d'Es-

tampes, gli ordina delle opere per Fontainebleau. — IV-V. Presenta al

R«^ i modelli per la porta di Fontainebleau e per la fontana. — VI. Ma-

dama d'Estampes si dichiara sua nemica. ^Va a San Germano a donarle un

vaso d'argento, e non potendo vederla, lo regala al cardinale di Lorena.

— VII. Ospita Guido Guidi medico, monsignor Girolamo De' Rossi e

messer Luigi Alamanni con i figliuoli. — Vili. Ha nel detto castello

un giuoco di palla, da giocare alla corda, dal quale ne cava una rendita.

Corre rischio d'incontrare la disgràzia del Re, ma è sfavorito dal Del-

fino e dalla regina di Navarra Pag- 345

CAPITOLO QUINTO.

I. Scaccia un altro inquilino dal castello. Per il favore di madama d'Estampes,

gli è tolta dal Primaticcio l'opera della Fonte. — IL E chiamato in giu-

dizio dal secondo inquilino cacciato dal piccolo Nello. Comparisce nella

sala del giudice luogotenente del Re; dà una nuova interpretazione del

« Pape Satan » di Dante. — III. Finisce la lite col ferire chi gliel'aveva

mossa e chi l'aveva comprata. — IV. Tornando a casa, trova la Caterina,

sua concubina, con il detto Micceri, e gli scaccia. — V. E accusato di

sodomia; vorrebbe fuggire, ma poi prende animo e confonde in giudizio

i suoi nemici. — VI. Va a Fontainebleau per le stampe delle monete che

il Re gli voleva ordinare. — VII. Con aspri rimproveri minaccia e spa-

venta il Primaticcio. Non è d'accordo col Re e col suo consiglio intorno

alle monete. — VIII. Obbliga il Micceri a sposare la Caterina. Si ri-

concilia col Primaticcio, il quale rinunzia all' opera della fonte. —
IX-X. Abusa della moglie del Micceri, di cui si serviva per modello, e

la strapazza Pag. 369

CAPITOLO SESTO.

I. Lavora per la porta di Fontainebleau, e intorno alla saliera e al Giove.

Presenta al Re la saliera. — IL Finisce la porta di Fontainebleau. Cac-

ciata la Caterina, prende per modello una povera figliuola chiamata Gianna,
dalla quale ha una figliuola. — III. È visitato dal Re, che ordina gli

sieno pagati settemila scudi d'oro; ma pei cattivi servigi del cardinale

di Ferrara, e pei bisogni della guerra, non riceve quella somma. — IV. Il
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Ee, veduto il Giove quasi finito, glielo vuol pagare duemila ducati. Ve-

dute poi altre opere e modelli, ordina che sia assegnata al Cellini una
rendita di duemila scudi. — V. Scaccia dal piccolo Nello un distillatore

messovi da madama d'Estampes. — VI. Mostra al Ee il Giove, che, seb-

bene di notte, fa bellissima figura. — VII. Ne riceve in premio mille

scudi. Ascanio suo garzone, nasconde nella testa del colosso di Marte una

sua amica, perciò è creduto che uno spirito sia entrato nel detto colosso. Pag. 378

CAPITOLO SETTIMO.

I. Mette insieme i pezzi per la porta di Fontainebleau, e vien consultato dal

Re per fortificare Parigi. Avuto avviso che madama d'Estampes gli aveva

tolto la grazia del Re, va a trovarlo ed è bene ricevuto. — II. Fran-

cesco I promette a madama d'Estampes di fare al Cellini una bravata

per spaventarlo. — III. Egli si giustifica, e chiede la sua licenza al Re.

— IV. Il Re, veduto il colosso del Marte, ordina che gli siano pagate le

spese. — V. E si lagna che il cardinal di Ferrara abbia trascurato il

Cellini. Barbaro consiglio del conte di San Paul e di madama d'Estampes.

— VI. Occupato il Re nella guerra contro gli Inglesi, il Cellini rimane

senza soccorsi. Va a trovare il Re ad Argentan
;
gli porta due vasi e gli

chiede il permesso di recarsi in Italia Pag- B91

CAPITOLO OTTAVO.

I. Parte da Parigi con Ippolito Gonzaga e con Lionardo Tedaldi, recando

seco i tre vasi d'argento. — - II. È raggiunto da Ascanio, il quale lo per-

suade a rimandare a Parigi i vasi per non incorrere nella disgrazia del

Re. Presso Lione è sorpreso da una grossa grandinata. — III. Lo rag-

giunge il conte Galeotto della Mirandola, continua di mala voglia il viaggio,

e arriva a Piacenza, dove incontra il duca Pier Luigi Farnese, dal quale

è bene accolto. — IV. A Firenze trova la sorella e il cognato in grandi

strettezze, e pensa di soccorrerli. — V. Visita il duca Cosimo al Poggio

a Calano e prende a fare il Perseo. — VI. Ottiene da Cosimo T una casa

per lavorare, e si arrabbia col maggiordomo ducale Pier Francesco Ricci

e con Lattanzio GoVini a riguardo dei lavori da farsi alla casa. Si serve

del Tasso legnaiuolo per le armature del modello del Perseo. — VII. Vien

chiamato e sgridato dal suddetto Ricci; gli risponde male, e pensa di

ritornarsene in Francia; ma richiamato dal medesimo, gli è fissata la

provvisione di duecento scudi, e si mette a lavorare ...... Pag. 401

CAPITOLO NONO.

I. Cattivi uffici di Ascanio e di Paolo per indisporre il Re di Francia contro

Benvenuto. — IL Fa il Perseo di gesso e la Medusa di terra e la cuoce.

Il Bandinelli gli impedisce di procurarsi lavoranti. Muore il cognato la-

sciandogli la sorella con sei nipotino. — III. Malato alle reni, lavora in

guardaroba del Duca con gli orefici Poggini, ed eseguisce il busto di

Cosimo, in terra, maggiore del vivo. — IV. E favorito dalla Duchessa.

Riceve lettere di Francia, e richiesti dal Re, manda i suoi conti al car-
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dinaie di Ferrara. — V. Piegato da Antonio Landi di lodare al Duca un

diamante di trentacinque carati, egli non manca di notarne i difetti. —
VI. È accusato di sodomia dalla Gambetta ad istigazione del maggior-

domo Pier Francesco Ricci. — VII. Per salvarsi da quella persecuzione,

fugge a Venezia, dove è bene acoolto dal Tiziano e dal Sansovino, e dove

incontra Lorenzino dei Medici e il priore Leone Strozzi, i quali lo esor-

tano a tornare in Francia. Ritorna invece a Firenze Pag. 415

CAPITOLO DECIMO.

I. Getta in bronzo il busto del duca Cosimo. Costruisce una fornace in casa

sua e getta la Medusa; ma per le dicerie del Bandinello, il Duca gli di-

minuisce i pagamenti; del che il Cellini si lagna. — IL Ottiene a stento

qualche soccorso. Prepara il modellino d'un pendente, per legarvi un

diamante. È sgridato dal Duca per falsa accusa del Baldini, ma si di-

fende. Presenta alla Duchessa il pendente, e n' è lodato. — III. Cifre al

Duca di fargli le monete della zecca; non ha però gli aiuti richiesti.

Riceve dal Duca dell'argento per fare un vaso che gli è ritolto. Lavora

piccoli vasetti d' argento per la Duchessa. — IV. Va a Fiesole a vedere

un suo fìgliuolino, e nel tornare trova il Bandinelli. — V. Il Bandinelli

offre al Cellini un pezzo di marmo. — VI. Lega per la Duchessa un dia-

mantino in un anello. — VII. Il Duca gli fa vedere un' antica statua

mutilata, ed egli si offre di restaurarla e di farne un Ganimede. —
VIII-IX. Disputa fra lui e il Bandinelli alla presenza del Duca, ed acri cen-

sure che il Cellini fa all'ErcoleJe Cacco del medesimo.— X. Avuto il marmo,

ne fa un gruppo di Apollo e Giacinto. Restaura il Ganimede, scolpisce un
Narciso, e guarisce d'una sverza d'acciaio entratagli in un occhio Pag, 428

CAPITOLO UNDECIMO.

I. Finito il modello in cera del Perseo, ha disputa col Duca che non credeva

gli potesse riuscire di bronzo. — IL Continua la disputa intorno al getto

della testa della Medusa. — III. Preparativi per gettare il Perseo. Gli si

appica il fuoco alla bottega, e preso dalla febbre è costretto a mettersi

in letto. — IV. Amorevolezze di mona Fiore sua serva. Avvisato che la

fusione del bronzo andava male, si leva dal letto e con i suoi provvedi-

menti ripara al danno. — V. Gli pare d'esser guarito della febbre e non
ha più paura di morire. Il bronzo scorre e s'empie la forma: allegrezza

nella sua famiglia. — VI. Scoperto il getto dopo due giorni, vede che era

venuto benissimc com'egli aveva detto al Duca, che va a trovare a Pisa,

dal quale e dalla Duchessa riceve gratissima accoglienza, e ottiene di

recarsi a Roma Pag, 446

CAPITOLO DODICESIMO.

I. Ritratto di Bindo Altoviti lodato da Michelangelo. — IL Nell'aprile del 1552

va ad alloggiare in Roma dall'Altoviti; però non è molto accarezzato, e

pel suo credito fa con lui un vitalizio. — III. Visita il papa Giulio III.

Sollecita il Buonarroti a tornare in patria. — IV. Giunto a Firenze, è
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male accolto dal Duca, il quale finalmente ascolta con attenzione le cose

accadutegli a Roma coH'Altoviti e con Michelangelo, — V. Lavora di

giorno al Perseo, e la sera in guardaroba del Duca. —.VI. La Duchessa
si adira con lui per la stima d'un vezzo di perle che il Duca, infastidito

da Bernardo Baldini sensale, alfine compra per compiacere la Duchessa.
Riflessione di Benvenuto Pag. 459

CAPITOLO TREDICESIMO.

I. Per la guerra di Siena dovendosi fortificar Firenze, furono affidate al Cellini

la Porta al Prato e la Portieciuola d'Arno. — II. Sua lite col capitano

Lombardo che era alla guardia della Porta al Prato. Compiuti i bastioni,

torna a finire il Perseo. — III. Nel contado aretino si trova la Chimera
con varie antiche statuette di bronzo: il Duca prende piacere a ripulirle

insieme con Benvenuto che ne restaura alcune. — IV. I figliuoli del Duca
stanno volentieri col Cellini, il quale porta in palazzo le statuette per la

base del Perseo. Il Duca n' è contentissimo e gli doija la casa. — V. È in-

sultato da Bernardo Baldini, e se ne vendica con una satira. — VI. Il

Duca fa scoprire al Cellini, nonostante che se ne mostri malcontento, il

Perseo non finito. Congratulazioni ricevute e poesie scritte per quell'opera.

— VII. Il Duca, dubita che il Perseo sia in seguito censurato. — VIII. Nel-

l'aprile viene scoperto il Perseo finito; tutti l'ammirano, e il Duca ne
ascolta le lodi. ^

—

IX. .Visita il Duca che gli fa molti elogi e promesse;

lo prega a concedergli di andare per otto giorni pellegrinando a- Vallom-
brosa, a Camandoli, alla Verna, ecc., e gli lascia una supplica per esser

ricompensato del Perseo Pag. 469

CAPITOLO QUATTORDICESIMO.

I. A Bagno è bene accolto dalla famiglia di Cesare suo lavorante. Apprende
che da un passo scoperto, Piero Strozzi avrebbe potuto sorprender Poppi.

Tornato prontamente a Firenze, avverte il Duca del pericolo che il ne-

mico entri dal Casentino. — IL Iacopo Guidi gli domanda, a nome del

Duca, il prezzo del Perseo che pare eccessivo. — III. Girolamo degli Al-

bizzi si fa arbitro giudicando che gli sieno dati tremilacinquecento scudi

d'oro, che pena molto a riscuotere. — IV. Viva questione tra il Duca e

il Cellini intorno a chi potesse giudicare il Perseo: sdegnato, vorrebbe

partirsene da Firenze, ma il Duca glielo proibisce severamente. — V. Il»

Duca gli fa intendere che faccia alcune storie di bronzo in bassorilievo

per il coro di Santa Maria del Fiore: propone agli operai di quel tempio
di fare una porta di bronzo come quelle del San Giovanni. I detti operai

riferiscono la proposta del Cellini al Duca, il quale si mostra sdegnato,

ma finalmente approva che faccia i modelli di due pergami per il detto

coro, che poi non gli sono ordinati Pag. 485

CAPITOLO QUINDICESIMO.

I. Benvenuto va a vedere sulla strada del Poggio a Calano il marmo per il

Nettuno. Lo stesso Duca dice al Cellini che faccia un modello; ciò che

dispiace alla Duchessa. — II. Mostra al Duca due modelletti della statua.
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Porta alcittii lavoretti d'oreficeria alla Duchessa che si mostra alquanto

sdegnata. Fa vedere al Duca e agli ambasciatori di Ferrara e di Lucca

il modello del Nettuno. Morte del Bandinelli. — III. Avrebbe voluto porre

il suo Crocefisso in Santa Maria Novella, ma essendogli negato di potervi

far sotto la sua sepoltura, lo destina alla chiesa della Nunziata. Continua

il modello del Nettuno. — IV. Compra a vita sua naturale il podere della

Fonte senza vederlo, valutandolo secondo l'entrata. Va a Vicchio ed è

festeg;giato da Pier Maria e dalla sua moglie. — V. Nell'estate si reca a

Trespìano e di li a Vicchio. -— VI. Invitato a cena, ha stoviglie differenti

da quelle degli altri, ed è sollecitato a mangiare dalla moglie dello Sbietta.

Licenziatosi per tornare a Trespìano, si sente male per la strada, e ar-

rivato di notte gli prende la dissenteria. — VII. L'Ammannati gli fa

sapere che aveva guadagnato il marmo per il Nettuno. Si fa curare da

Francesco Cattani da Montevarchi, medico, e da Raffaello de' Pilli,

cerusico . . . Pag. 499

CAPITOLO SEDICESIMO.

I. Andato l'Ammannati a Siena un suo figliuolo levò certe tende che «'copri-

vano il modello del Nettuno fatto dal Cellini. — IL Lite coll'Anterigoli.

— III. Va a Livorno dal Duca che lo accoglie amorevolmente, e cavalcando

con lui gli racconta l'accaduto coll'Anterigoli e gli chiede licenza. Del che

il Duca si mostra offeso, ma gli è promesso di lavorare, e contento ritoma

a Firenze. — IV. Affitta il podere allo Sbietta duraate la sua vita natu-

rale; e fa il contratto per cinque anni. — V. Nuove lagnanze del Cellini

per la mala fede dell'Anterigoli. — VI.. Mostra al Duca e alla Duchessa

il Ci'ocefisse finito e il modelletto del Nettuno e della Fonte ; la Duchessa
gli promette un marmo per eseguirlo. — VII. Racconta a Baccio Del Bene
il caso del Nettuno, ed egli lo consiglia a tornate a Parigi per finire il

sepolcro di Enrico II; però il Duca noti vuole e gli fa nuove promesse.

— VIII. Muore il cariàinale Giovanni de' Medici : il Cellini va a Pisa. Pag. 616
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